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( Secondo Volume

DELLE NAVIGATIONI
ET VIAGGI

RACCOLTO GIÀ DA M. Gì O. BATTISTA RAMVSIO,
HT HORA IN QVESTA NVOVA E DITION E ACC R ESCI VTO :

NEL QJALE SI CONTENGONO

L'Hifto ria delle cofc de Tartari , & diuerfi fatti coloro Imperatori
deicntta da M. Marco Polo Gcntiriiuomo Vcnetiano,

'

& da Hayton Armeno.

y ^ Kl E D E S e IlIT T I TU DI D I y E F^S 1 ^ y T T RI
de,. ...àe Ortcntatt, della Tartana, della Terfia, Armenia, Mengrelia , Zor^ania,& altre Trouincie^

*

neUe qualifiraccontanomoltc mprefc d'y/funca/fan, d'Ifmael Soffi, dclSoldanodi
Babilonia

, di diuerji Imperatori Ottomani ,& particolarmente dì Selim :

<.ontroTomombeiyvltimo Saldano de Mamalucthit
& d'altriTrincipi

.

ET IL VIAGGIO DELLA TANA.
Conia Defcrimonedc'nomide- Popoli, Città, Fiumi, & Porti d'intorno al Mar Maggiore . come fi

nommauano al tempo dell'Imperator Adriano , & molte altre narratiorti , cofi dello flato de'
Mofcoum , Sciti

,& Circafsi , come d'altre genti barbare a gli antichi incognite. Et U
naufragio di M. Pietro Quirino gentiihuomo Vcnetiano

, portato per fortuna
fcttanta gradi fotto la Tramontana.

cJ^iunmi in quejìa vltima editwne la Defcnnione dell'vm e deU:altra Sarmatia
,

con ijùccejft in ejfe fìtto a tempi nofirioccorjt.

Con l'Indice diligentemente ordinato, dellecofcpiu notabili ; nclquale oue (ì frollerà quefta
t, haffi da cercare quellocheii luo numero dimoftra nella Defcrittionc della

Sarmatia, polla in fine del prefente Volume.

Con Priuilegio deirilluftrifllmo Senato di Vcnetia.

In Venetia , Appreflò i Giunti . M D L XXX 1

1
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NOMI DE GLI AVTTORI CHE HANNO SCRITTQ
1 VIAGGI DI QVESTO SECONDO VOLVME.

''

;ni c'.^au'^c- noioff"dSr° ^'""'^"''''^«;]I%^°fi=
'J^'Tftari & dell' Indie Orientali, con la vita & coflu-

S o'umè^d^ u,'?.»^ r "\'f
^' ^'"' '''^"""""'f'" '^« d' Perfia.chealtnmenti era chiamato Anàmbei": *

. Moratcn^, S„ , n 4^1 ''V''°"'«'" F"'^
Turco.Er dell'.mprcfe dipo. d'Ilmael il Sophi fi.o mpote,con

Viaa M^Vn M?- i r r ' ''

V,'""' r^'
'' ',^'^"? '^'^ ^'=""^l"^h. a 1 on.ombei vltimo Soldan d'Egitto, i.66

^'h (oS d!(>l^rrf!!n"^' ''!i°™°
/"=""'^"°'

'^ 1"'-' ^'" '^"^ V'=^g* .IVnoalla Tana
. & l'altro in Perfia,ne'qua!

acl e V r,,^r,r f'
'

'""''f
'"" delhrer(a,molteparticolaiitadella Tartaria,& del Cataio.con lagucr

ra Che Vliumcadan fece con l>jn£;ratio Redi Zorzama. t'gi

ad Vfl-umrrn^n r §'""'1}"°'"° Vcnctiano
,
che mandato ambafciadoredall'IlIuft.i(r.Signoria di Veneta

Itumi & »,r? , r ^''a"--
'
'^"'J^

'' '".° ^'•'8'"'° '"°''° particolarmenteA- defcnue 1. hti della ci»à,i co

Viaggio
''°^° Per/Ì3ni,maancodi molte altre prouincie, per le quali pafsò nel fuo

*"
^^ìlZtfTf^fJlVVf-^r ^T Cj'-'nentey I I.d'intornoalle cofe di Mofcouia,& dello tìato de\Vo-

^ r-,Sr;L^ 11^ '!"]'!"" '^ "'^"'•'^l'^'ono alla vbidienza della Canta chiefa Romana. i.zi6

a Papa cTeme'nte Sim'of
^'""" """' ''*'"' daDemetnoambafcudore di r.afilio Duca di Mofcouia

^
nàm^ndo'dW "^ oì""'^"'^'

'"' '="'" allTn^perador Adriano
.
nella quale racconta ciò che fi truouanauiganao d intorno al mar maggiore. l

,Giorgi_o interiano Genoucfe della vita de Zychi .altrimenti Circafll. fltì
Parte deltrattato dHippocrate dell'aerea dell'acqua nella qualeli ragiona deghScithi. f'ifg

"
n3'a' &?;:ccn r™?,

V'"5'!,=«"0'Ìll"akper fortuna di rrare'fu portati, fettanta gradi lottolaTra-
• V, f° h' r

'''""'a "'Ohe cole d. que'paefi nel luo nurauigbolo naufragio. U97
'

troSno p"?eSr
' ° '" conformità per Chr.llotoro F.orauante .& Gioan d. Michele.che uffi

^Uiqualift fono aggiuntili fottofirittt.

Siici fmondo libero Daronein Herberftan dellaMofcouia &RuiTla' f ,,7
^

""'no inqua-irbrldut^
'"^^'° '''^""'' ^delleguerrcfatteneirimperioPerfianodal tempo di Vflu.icalla-

"^'^"oh'poIo Arnco."^'"'^
CaHaIiere.& M. Antonio,dello fcoprimento dcll'Ifola Frillanda.Ellanda.fatto fo^t

Due viaggi.
n lar"riapcr alcuni frati dell'ordine Minore.cdiS. Domenico, mandati dal'apa Innocente©ilU.ncUadetta proumciaambafciadorilannoii47, f,»<

Due viaggi dei beato Odorico. è

.Aggtuntoui in quefla vltima editione.

lì nauigatione di Sebafliano Cabota nelle parte Settentrionali.

tolomeo Dionigi da Fano
: nella quale fidelmente, e diftÙfàmentc fi delcnucno, il Regno di Pdonia con

tn.^lnr?T
°''=.'^"="" '«"'^ono i e la Tartaria campeftrci con i nomi& impi tle de i Prcncipi che indati uoch. hanno fignor.ggjato; le città cadella. &Inhnitcaltre cole che ui fono d.lettcuole.e u«e^auucntt.one dell una e dell'altra Sarmatia del Reuercn.M.Matthco d. Michcouo canon co diGraSu
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TOMMASO, GIVNTI
,

A I L E TT O R I.

E gli huomini fapcflero la vera cagione, pchc fpcTe
voltegliauuenimcnnddlalrru.opcrat.o„ifonodi
ucdidaquelcheparcuachc rìdoudl'ealpettareinó
vernano (i facilmen te ad incolpar gli al tri.o d. negli -
gema, o di tarcUza.o di poca prud^a nelle attioni
ma pciochc ne la rriaggior partele cagioni fono af-
coleacolorcchcnó iiritrouanonel facto illcnoiau

/ f V f ^ r'"'pP"'°PÌ''^""'^^"°':'"meriteria dell'ere
Iculato.Vogl.o d.re,ch lo negl. anni palfatLfi come voi hauete potuto ve-
dere.madai fuori dalle no Ire ftSpc due Volumi di Nauigationi &di vn<r
g,,.lpr,mo c.oe,& no molto dapoi.anclicil Ter.o.ilquale vi dèmo prima
del Secondo.paocheerouadocigli eircmplari, che ap^^arteneuano a olla
parte hauer per buonaventuradel tutto apparecchiati^ giudicimodi4r.
u. cola grata.(e in tanto che sandaua .accogliendo materia a ba/hn.a p .1Sccodo.vi taceuamo partecipi di c] llo.che già fi trouaua elfer pollo in or-dmct.ve^mente p ch.arillimi indi.lj habbiamo comprclb/checiò vi è •
ftato grat,fl,mo:& apprclfo hauemo conolciuto.che c5 infinito ddidcr o
hauetealpettatoqueHoSecondo„eglialtriavoipromen-o:et

forfè molte
hatehaueretcnprebAvifaretianchodolutidelfamia

tardanza.laqu etengo per fermo che VOI lleffi Iculerete.quandohauerete fiputo chldue
'

grauiflimi Accidenti loprauenutimi già due anni fono , m'-hanio impe-dito cne prima no ho potuto fatisfare al deliderio uollro: l'uno de'c,raf. è
fiata la morte di M Gio. Batt.fta Ramufio. che mori in Padó«a il Ile dLuglio nel i^^-à altro Uncendio della mia Stamperia

, ilquale qu tròmei dopo auene xU. giorno di NouAre nel meddfrao anno, e 'fé cu :"
m.elh„acerboi<)llamieftataamar,ii„na.etqua„todifpiacere&Lore-
e la n,i habbia apportato.cafcuno.a cui veramèteila r ^.

,| Rrade at^meche tra «oi due elbto contiliuamenre p li lungo lp.atio, .„u^"p„trU,c
'

lilhmanKnte imagmarlo. Egli fu q uè! hngulare Ltelletro, l 'cS^^^^^uciiderio loia mete del giouare alla pofierità col darle notit a d ì & Iltan. paeli,& in gra parte „ 6 conofcmti mai da gli antichi raccóu" dal

rzoÌt:eto^'''''"d''''''-'l^=""^^''"''--'«^'°'^^^^^^nzzo.&goucrno, furono da noi pubhcaticonlcnodreftàpc &bei> oocena egU ciò tare molto compiutamente.dlendo tanto, oltr'al fcie e &la cos.„tio„e,che haueua ddla latina, &deHa greca lingua.quaitoft l'iticun altro. inteiK^riur Tncho r^-!'- '^-.--,* ! i
• ^ '*'M"**"tarLuicai

acquiltan n.rr.^'l
' - ^^j---OK^^pi^i-^-i'i cui nonna s'haueuacUoacquiltau, parte da cot.nouo 6;^ dihgàe lludio. , che poncua nel Ic^Tcrcr i



I!

Inion iaurton,cl^cn'h:^notrar^lro,^'.: parte da'riinucrncna furi crif^iicncz-Ai

praticato moiri anni in diucrfipacfi,madatoui pignorati feruitij daquc-
ihScrcnifllmaRcpublica.douc gli aiicnncche fece mcdcfimamJte acqui
aodcIlalinguaFranccfeA'dcllaSpagnuoiaJiaucdolcfi ben familiari, co
me la fua propria natia:&:cflcnefcririto nel tradur molte rclationi ildpate
nel primo & nel Terzo volume . Lecjual Tue fatiche giudiciofe S^honorc-
uolj^fe n5 viciró fuori illuftrate col (uo nome;auiie'ne p la Tua fingular mo
defila

,
che in ciafcuna Tua attione còtinuaméte era folito aVfare,di modo

che viuc-do,nò cóporp mai che vi fufTe pofto;come huomo,ch'cra 15rano
da ogni abitione,&haueua l'animo indirizzato folamétcagiouarcaltrui.
ir.a io che me'treegli ville, l'amai infinitaméce fopra ciafcun'altro,& mo;-
toJameròinfin chcdureràla vitamia, fi comeho defiderato, cofi anche
ion tenuto a far tutte qlle colb lequaji io ftimi,che fiano p acquiitargli alcti
na fama;n6po(ro,& non debbo iqueftcrucvtili,& honorate fatiche hor
ir;ai tener più celato il nome fuo:deIc}uale bora vedrete ornato quello Secò
do,chepur finalmente mandiamo in luccifaccdoui certi,che alla graue &
nioha perdita,chc nella Stàperia habbiamo riceuuto dal fuoco,è ilato con
giunto anchcil dano degh iludiofi della GcographiarcfTendofi arfi alcuni
dseplari,che'l Ramufio pochi mefi an£ti ch'egli pallafle di queita vita, ha
ueuaapparccchiati,&daticiHipcr ilHpare infiemecon alcune tauolc dei
diiegnidepacfi, dequali nel libro uien fatto mentione. ma c5 tutto ciò te-
lieteper ccrto,chc quefiii che vi fono raccolti,gli trouercte ben cópiuti, fiT
ben ordinati:& ho iJDeranza,che ne ripor teiere dilerteuole vtilita per la no
titia,che ui daranno di cofe uarie & rnarauigliofe.Et no vi marauighate,fe
riguardando gli altri due,non uedrete quello Secódo volume, fi pieno

'&

copioio dilcrittori,comcil Ramufio già s'haueua jppollodifare, chela
Ji^orte ui s'intcrpofe.cofi fuflb egli foprauiuuto:chele be'fi trouaua occupa
tiflimo ne gl'iportati negotij della RepubUca^ncl fuo Secretariato del Coi]
gho liccellétifiimodc Signori Dieci,n6 hauerebbe macato d'accrefcerlo
anche c5 maggior numero di fcrittorii&quelchcin qllaparteciha tolto
la hama del fuoco.l'abbódatifiìmo fiume del fuo alto in tclletto ci hauereb-
be doppiamele rcfiituito.Sichehauédo indugiato apubhcar quello Seco-
dojallai più di quello che non era il noilro proponiméto,& la voflra afpec
tatione,nó ho dubbio alcuno,che voi

,
cófiderddó fi detti riipetti,haueretc

mcp ilcuiato,& réderetegratic alla fehce memoria del Ramufio,coI
dargli quella vera laude 6c. honore , chegfifi dcue,hauendoui
con tan to vollro piacere& fodisfatione dato col fuo fapcic

& diligenza,cofi grande& cofi chiaro lume
nelle cofè della Geographia.

Di Venetia,à 9.di Marzo
M D LIX,

.%-m
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Di M. GIOVAMBATTISTA RAMVSIO
PREFATIONE

S O P R t^ IL PRINCIPIO DHL LIBRO
DEL M^^G, M. Oìt i^ R C POLO

ALL'ECCELLENTE M. HIERONIMO FK. ACASTOrvO.

R^S^?^ 'N fiantaflhmftiifc la Gen^raphia apprcjfo gli antichi, Eccellente meffer

[CT fSj J'-^'cyonìmo
,fipuò (juefhfadlmcte coprendcrc,chc cjfcndoui l;ifógno di'^ra

?'(S feM '^'"^^'''"'^
' ^^ contemplationc

, per ticntr alla, cognitione di cjHeHu,ne uoÌjà-o

^^^aói^^ jo-iucre alcuni dipiù lUuiirifcrittorijraqudi il primojuHomcrn.chc non
fcppc con altraforma diparole cjfrimcr un hiiomo perfetto,^ pieno di fapicmia,chc dice

do.cliegli era andato in diuerfe parti dehnondo,^ haucua ueduto molte citta
ftf) co[iu=

mi de popoli
. tanto la cognitione di quella fcicntia gliparcua atta a far unhuomo fa uio et

prudète. neferifero dopo lui molti altri auttori Greci , etfragli altri <:^é-iHotele adc^lef=
Jandro, et 'Tolwio macflro di Scipione , et Strabone molto copiofamcnte.il libro del quale

,

O' di Tolomeo cy^lejfandrim,f>npcruenuti alla età noflra : appreffo de Latini , zAgriL
pagenero d'^ugu^io. Uà ^^e di ^fauritania

,
et molti altri': lefatiche de quali fono

fmarritc col tcmpo.nefi sa altro di loro ,fe non quanto
fi

legge ne i libri di Plinio , che anz.

chor egli copiofamcntc nefcrijfe . Di tutti ifopranominati , Tolomeo ,per ejjcr pomerio
re

,
nhebbc maggior cognitione .percioche , 'verfo di tramontana trapafa ilmar Qifpio,^ su cheglie come un lagoferrato dintorno . laqual cofa al tempo di Strabone,^ di Pli^

uio
,
quando i 2{omani cran Signori del mondo , nonfifapeua . pur anchora con quella co.

gnitione ultra il detto mare pergradi quindici di latitudine, mette terra incognita",& il

medefimofauerfo ilpolo <iAntartico,oltrateqmnottiale. Delle qual parti , quella ^erlo

^czogtorno,i(;apitaniPortoghertàtcmpinoJ{ri,primadituttihannofcoperta:quelUuer

Jo Tramontana &> Cjreco Leuante , il ^fagnifico mejfer ^farco Polo , honorato
gentdhuomo Vcnetiano, già quafi trecento anni, come più copiofamente

fi leggera nel
Juo Libro

. ^ ucrameme è cofa marauigliofa a confiderare la grandez^za del ^viaooio
,

chejeceroprima dpadre^ Zio d'efo mejfer^arco
, fino alla C"rte d,lgran Cane [m=

peratore de Tartari, di continuo camminando uerfo greco Leuante :
ftf) dapoi tutti tre,

nelyitorno,neimariOrientaliff^ dell'Indie, ft) olt'ra di quefìo , come Upredetto mentir
htiomo fapeffe cofi ordinatamente defiume ciò che uidde , efendo pochi huomìni diqueU
lafia età intelligenti di cotal dottrina, O^ egli allenato tanto tempo apprefo quellarozga
natione de Tartan, fenza ale v accommodata maniera di fcriuere . Il libro del quale
per caufa de infinite {correttioni^ errori , èflato molte decine d'anni riputatofauola, ,Vche I nomi delle Citta

, c>- Trouinciefuffero tuttefittioni& imaginationi fenza fondi-
mento alcuno

,^ ,
per dir. meglio , fogni . ma da cento anni in quk

,fi
è com inciato da

qucUi,coehanpraticato mila Perfia,pur anconafere la vroimcia del Cataio,poilana.
uigauone d: Portoghefi, olira laurea Cherfonefo uerf Qrcco han dircot,ertoprimu n^d
te iitta,et Proiur.cie de:l/ndia,et molte Ifole con i medefimi nomi,chcÌdetto autor ^lidm
ma .pci,haHcndopajjata Li regione della Qma, fono uenttti in cognitione ( come narra-

d

Viaggi ^ol.i, I i;j ^7j,_
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PREFATIONB
ita mcfcr Jliarco ilproemio delprcfinte libro) confif ingenuamente, che maimn lune

^
rei intero ^fuel-via^^ioprimo chefecero alla Qortc di fieljì^nor de Tartan occidctali mef
fer A Ufioj^mcjfer Nicolo dpadre di M. O^farco. etpoi a quella delira Cane,fl;la bmia
fortuna nomihauefe lì mefipajfatifatto capitar alle mani -vna parte d\ ; libro ^^rabo
ultimamente tradotta in Latino per unhuomo di queHa età ben intendente di molte lin^
gueyCompoHogìa dugcmo.f^più annidun^ranprincipe di Scria detto zy^HlLFc^uJi
ISMz^EUf rrendoglì anni de Lhegìra 7 1 5 .eh'è Umìllefmo de Turchi,mal hora del
1553 .corre 9 5 o.delquale non credo douer effir a noia a Lettori,

fi alcune cofé breucme
te narrcrojcquali degne di notìtìa ho riputate. Quejlo Principefi trouo qua/i dintorno à
tempi medejimi de prefati tregentil'huommi de [a Polo, etper quello che da fuoi [Iritti ft
può anco uederefapeiia molto ben le co

fé dì ^Thilofophia et d^iìrologia.et uolfe anchora
egli far al modo delle T auole di Tolomeo unaparticolar defcrittionc di tutte leparti del^yondose alfio tempo

fi conofccuano:et a queHo effetto ridufe,comem un Compendio

TIj ^''^ ^''^eanofritto molti auttori ^rabi degradì delle longitudini et latit'u
ami di detteparti.nelqHalCompendio,nonfcguital'ordinedìTolomeo,anchor che lo citi
perche l hauea tradotto in carabo

, ma tiene un'altro modo: conciofta cofa,che tirando al-
cune lineeper lungo etper trauerfo, dìuìdendole inparti egalì, come areole,immediate ne
faapprcJentaragliocchìprimadnomedellacitta,poidì ciafcuno chefcriua dìqueUa,et
apprenda uarieta degradi,

fi
di longitudine,come dilatitudine,clima,prouinciaetinul-

timo una breuifima^ molto fuccìnta dcfcrittione di quelia.ordine ueramete beUifiimo.et
rijolutoche eproprio etpeculiare de glifirittori carabi, perche ilmedefimo fece iéuicen
na nelfecondo Librandone tratta dell'herbe , che metteprima U nome di quelle, poi la de-
Jcrittione: et n ultimo le uirtu et malattie , aUequalifino appropriate.fJor quef ^ libro di
Ocographia non e tradotto tutto,ma uì manca la maggiorparte delle commetationi fopra
aafcuna p,oumcia. chefefojje tutto latino, haucremmo <vna Geographia particolar dehpam di ^^fia et c^fricaMe quali s hauea notitia 'a fuoi tepi^etfaperemo inomi delle prò
umc,e,cittamonti,fiumi,et mari,come alprefentefi chiamano, co'gradi delle longitudini et
latitudini fecodo che uengonofritte da quefii auttori ^rabi,cìoè z./ttual,Canon,mdìo,
fI^^l^firo,etpoiTolomeo:chefcont
di molti nomi antichi citati neU'hijìorie d'^leffandro, et Strabonejorafi uannoconìet.

Jar n^enirm lucefornito.che non gli apportarlaforfè minor gloria , etpiuflabile etfffine
i.'^^'^'^^^/huom^^
rij et trionfiacquijlati coli armi.Ala ritornando alprincipio del libro , che daM ^farco
e chiamatoperprocmio,dìce meffer ^arco, chepartiti fuo Zi. ,n padre di Conllantìmpo
U^nauigaronoper ilmarmaggiore,adunporto detto SOLD^m^^c non ^i mette dnome deda prouincia.et anchorche in alcuni Librifiafritto d'Armenia , in quelli non.
dimeno che mifino capitati ndlc mani, amichifimi, ^'finttigia cento cinquanta anni,

non
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PREFATIONP
5

Clemete Wl.fufatto T^apa,et chiamo/?i gregario X.oue dice,ch'al tepo dicofluì,alcimi prcn=
àpi Tartari mofi da Fauttoritàfita/tfecero Chrifliani.^efii duefratelli.come nel dettoprnc

mìo
fi

racconta, partitidAcre andarono aZJenetia , doue tolto [èco a>l/. ^Idarco l'Autor dì

^ucflo libro^dinuouo ritornarono in oy^crè^et quiuipfata benedittione del 'Papa nuonametc
creato,malera Hata infimo all'hora Lcgato^et tolti ifiua copagnia duefi-ati Predicatori, p con=
dm-li algru CanCyComefiurono in zyi/rmeniaja trouaronop turbata p la mcrra rmffa da 'Bcn=

hocdarc Soltan di "Babilonia , del qual ne ferine ancho l'auttor c^rmeno . T)eUa nauigatiopoi

cheficcero nelfiuo ritorno uerfio llndia^cola 2{cgina ajfegnatap moglie del 'I\e Q^rgo,ct da che
porto dellaprouincia del [ataio,et di t^fagìfipartijfcroynofi può dire cofia alcuna.pchc nolo
nominano.ma bealpfientefi sacche daporti di dette prouincie uenedo uerfi) Lcuate,etpoiuolta

do uerfio Siroco^et mezo difii uien nell'India, come nelle tauole della Geographia dello llluflre

Sig. Ctoje ^arros TorUghefiefipotrà copiofiamente uedere . ^iuigiunti, trouarono chcljU
cy^gon era morto,et che,p efierfirnfigliuolo- CafiangiouanCyuno nominato tlhiaccato m-uern.i

uà il I^gno.//ayto Armeno il chiama Kegaito.parpoiche andajfiero a trouar detto Casa,nelle
parti dell'c^rborefiecco,necofini della Perfita,il(jualCafim,come

fi
leggera nelfdetto f/ayton

c^rmenoydiuenegrandifiimo capitano diguerra.Elo^rborefiecco ì nellaprouincia di Timo-
chain,come neluigefiimo capitolo Uprimo libro da lui 'viene più copiofiamete deficrittojitomati

poi a Chiaccatoper haucr lafiua cfipeditions, hebbcre le quattro tauole doro^p uirtu delle quali

furono accopagnatifitcurametefino liTtabifionda;et quefio pche i Tartari dominauano,^ ha
ueano tutti Sgnori tributarij lorofino almar maggiore^anchorchefiuficro Qhri^ìiani. CheuoU
tauerametepigliaferopdrtedoft dal ehlaccatolafar il detto uiaggio, nofipuufi nop coietture

pefiare chepartiti dal^no deldetto 7{e i^rgo,douc Hauaquefio Chiaccato.chepoteuaefer
uno di quelli l{egni chefimofira terra C-^-a ilfiume Indo,fi ne uenijferop marefino nelfino Per
fico allifioU di Ormus,etfimotatifiopru .^prouincia della (^armaniajaquale nel libro

fi
chiama

Chermainytenejferopoi p quella bada il camino uerfio la Perfita ,• cociofita cofia chefi uede detto

mttorefiar molto metione dell'ifiola d'Ormus^dclle citta et terre di Qhermainfiino nella Perfita:
laqmle egli nopotcua hauer ueduta ne! uiaggio chefiecc dalporto dellaghiazzé alla corte del
gra (pancina bèi qaeHo fuo ritomo :et della Perfita uenero uerfio il mar maggior a Trabesoda,
etpoi a

(^
oHatinopoli, '^egropote,et ultimamète a Venetia. Doue girai chefiurom,intraucn:z

ve loroquelmedefiimo ch'aucne adVlyffieyche dopoi ucti anni tornato da Troia Utachafiuapa
tria^nofiu ricono[ciuto da alcuno, cofi quefìi tregetilhuomini dapoi tati anni cl/eran fiati Intani
dallapatria^nofiume riconoficiuti da alcuno de loroparèti.iqualifiermamete riputauano chefuj
firogia molti anni morti,pche cofi anche lafama era uenuta.Si trouxua quelli gcmirhuomini

p la lughezza et(conci del uiaggio, etp le moltefatiche et trauagli dell'animo^tutti tramutati nel
la ejfigie,chc rapffientauano un nonjo che del Tartaro nelmito, et nelparlare . hauèdofi qiufi
demeticata la ligua Venetiana.Li ueHimetiloro erano trifH,etfatti dipanigrofii alrmdo de
Tartari.c^ndaronoalU cafia Lrojaqualcra in qHa citta nella cotrada di S.Gio.rhrifiiflomoy
come anchora hoggidifipuo uedere , eh'a quel tèpo era un bellifisimo et molto altopalag J/o, ^^
bora e detta la corte delMllioni,p la caggione che qui [òttofi narrera.et trouarono,chc 7quel-

^ "_ " • '"•"
f'^'^^''" • ^u.q'ìi-th r)cus/ctu grunaijitmajaiica. di aur ad intendere

cheJulJcroquell,chccrano:pchctiededolicofitrasfiguratincUafiaccia,etmalinordinedhabiti,

nonpoteano mai credere che fiujficro quei da Ca Polo/haueano tenuti tati et tati ani p morti.
Hor qucHi tre ghii'huomini,p quello ch'io efisedogioumetto n'ho udito moltefiate dire dal Cla

rifisimo

«

—

0m^~sm^...
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PREFATrONE.
Cognominato il (^aluo, moltofme et^aLrofigentd'huomo, andò a trouar tarmata genouefe,
con lafui cohattendo ilgi^mto dmojlra Donna di Settebre, fr ejfcndo rotta

, (cornee comune
U forte delcobattere) la noHra annata, fn pre/ò.percio che hauedoft'voluto mettere auati cola

fuagalea nellaprima bada adinuefir l'armata nimica,^ 'Z'alorofàmente, et eabrade animo
cobattendo per la patria,^ per lafalute defuoi^ nonfeguitato dagli altri^rimafiferito, fppri
gione col Dandolo.^ incotincntepoHo inferrifu madato a Gcnoua. doue intefo delie fue rare

(^ualita,(rr' deimarauigliofo telaggio, ch'egli haucafatto, cÒcorfi tutta la città p ^vederlo, etp
parlargli: no haucd' le iogn diprigione,ma come carijsimo amico c^r- molto honorato acmiC
huomo, etglifaceuano uo homrc c> carcz^s,che non era mai hora delgiorno,che da ipiu nnbi

hgctil'huomini di quella città nofujfc ^-ifitato, ^ìprefcmato d'agni cofa nel^iuereneccjfaria.

tìor trouadoft in (juefio flato M. ^farco ^) -vededo ilgran dcfiderio ch'ogn'vnhauca dime
dcreje cofe delpacfe del Cataio

, f^ delgran Qane, ejjcndo aflret -o ognigiorno di tornar a riferi

re e moltafaticha, fii coftgliato che le douejje mettere mfcrittura.p ilqual effetto tenuto modo
chefuffefcritto qui àVenetiaàfuopadre, che doucffe madargli lefueJcritture,^ memoriali

che haueaportatifeco:et quelli hauuti, col mezzo d'vngetil'huomo Genouefe moltofuo amico,

chefidilettaua grademete difap le cofe del modo,et ognigiorno andauaàpar feco inprigionep
molte hore,fcrtjfep gratificarlo dprefente Libro in lingua latina,fi come accoflumano liqc7in=

ueft in maggiorpartefino hoggi difcriuere le lorofacedeniopofendo co lapena cfprimerela loro

proniicia naturale, quindi auenc chel detto Libro fu dato fuori laprima 'volta da Jl^f.,JÌ'/arco

in latino, delqualefatte chefurono poi molte copie, -^J tradotto nella lingua noflra volgare, tut

ta Italia inpochi mefi nefu ripiena . tato defiderata et afpettata da tutti era qucfla hifloria. La
prigionia di j:\4.iJMarco, fturbograndcmetegli animi diJ^fMaffio,C9^ Al. 'Nicolò fuopa=
dre:fcio che hauedo eglinofin neltepo dellor 'viaggio deliberato di maritarlo tantoflo chefuf=
ferogiUti in Venetia, uede'dofi hora in qucHo infelice Hato,co tato theforo

ftf) fenza "heredi alcu

ni:(^ dubitàdo che Uprigionia del pdetto doucffe durar molti anni :
ff) quello chepolena amie

nirpeggio anchora,che non uilafciaffc la ulta: pche da molti era loro affermato, chcgra numero
deprigioni Venetiani erano Hati in Genoua le decine danni, auati che haucffcro potuto ufcire:

Et uededo di nopoterlo ricuperar diprigione con alcuna coditione di denari, come più uolte ha
ueuanop molte uie tentato, configltatifi mfieme, deliberarono che ^.'''Nicoli), anchor chefiffe
molto uecchio,mapero di eoplefionegagliarda, dìnouo doueffepigliar moglie:etcofi maritatafi,
in termine d'anni quattro,hebbetrefi^liuoli,7wminatil'unStefano,l'altroMaffio,et l'altro Gio
uanni.nonpaffarono molti anni dapoi, chc'l dettoci.Marco pmez^ della molta gratta che
egli haueua acquiHata appreffo iprimigentil'huomini, ^ tutta la città di genoua, /« liberato

f^ tratto diprigione.di doue ritornato à cafa , ritrouo chefuopadre haueua m quclfpatio di te=

pò hauuto trefigliuoli: nep qucHofipturbopunto,anzi { comefauio etprude'tc,) confentì anchor
eglidipigliar moglie: dchefatto,no hcbbe alcunfigliuolo mafihio, ma duefemine, urta chia?na
ta^^Ioretta,-^ l'altra Fantina. Effendopoimortofuopadre,comeàbuono isrptetofofigliuolo

"ouenia,fecefargli una molto honorata fepoltura p la coditione di quei tempi, chefu un cajjont

gràde dipietrauiua, qualfinoal giornopfentefiuedc fnto ilportico ch'è auati la chieja diS.Lo
renzff di qfla città, nel entrare da parte dcfira.cotma infcritticnc talc,thc den^^ta quella e^cr la

fepoltura di ^.f^icolò 'Tolo della contrata di S. gio.Chrifofiomo. L'arma dellafuxfamiglia,

è una sbarra inpendete con tre uccelli dentro . li colori delia quale, p alcuni libri dhi^ toric anti-

cheuhue
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^ESPOSITIONE
DIJVI. GIO. BATTISTiA RAMVSIO

Sopra quefte parole di JVI.Marco Polo .

'

Neltempo di Balduino Imperatore di Confianttnopolt : doue allhora
'

foleuàfiare -on Tedefa di Venetia , pernome di Mefjer lo Dofe,
correndoglianm delnofro Signore iLfo.

Om IN e IANDO McfTer Marco Polo.ìfuo viaggio dalle foprader;

- 1' ?». "?" V.^ "V"'°''°
^'''"'''° prct€rme(ra.anchor che molti hiftori.

anhabbinofauodmcrfàraememennonej'efporrequantopiubreucmen.

5 '* P°'" ',« P'" comP'utaransfationc de lettori , la cagione perche in Con-
•,. «.m^

«antmapoI..nque tempi fteffeun Podefta^ per nomldd Doge di Venila:ma(ììmamemec^^ ^pa"'^"^^^ cognitione di cdi iUufìrc 8^ obriofa memoria allagra«d^22rar&: ecccii. uia di qucfta.veramente diuinaRepublica
, dal e cuSheVrr

wre^mjmorie,inamrd;iffimilibri&àquetempinotaterdi'queft;imp^^^^^^^
iiopoh,n hoiofommammente |rattequeIléparticoIarcofé,chequirotto

, fi comeioftimocon molw contento dèbeiitgni lettori farann'odefcritte. H-adunque da fapcrr^^
noftra falute I zor vennterotn quefta città di Venetiaque'gran principi Francéfi^^

tratdio, Luigi contcdiBles8<: diChartres, &: ilcontc Mondi An P«u ^1„
••'»'»•" ""

delIaCroce & conduffero fcco numerofo efferato, ilqualc fu ordinato per nondarein-
commodòallacijtà,chepigliaffeglialloggiamentià fin Nicolo fopràSo7el Mare oueerano mandate dalla atta le vettouaglie di giorno in giorno per7lor bifogno, £ eranelor Capitano generale ti Marchefe Bonifacio di Monferrato . Terzo di quello nome'con propommento d'andare a foccorrere a i Chriftiani nella terra Santa ,ouepoXauanti peni Saladino Soldano di Egitto era flato tolto ì Guidone ài LufignanoS R^
g'°f,V^«5"'^?^^

effidopo quella famoSp ^L^drGottofrcddo Boghone, 6^ di tanti. Barom, che fu d'intorno l'annodi noftra falute 1000'

?^M?;°
P "'° °',""*' ottoanni continui:^ Et montarono l'ottauo giorno d'Ottob?cl.Iteffoanno izoz. al porto di ran,Nicolade Lio fulfirmata, laquale l'annoauantiWdo

1
ordine& conuentiom fatte con gUanibafda tori che effi haueuano mandati a"W

fta Repubhca
:
ilquale^a col. fama Qc Chriliiana imprefa , com'era quella ddla ricupera

tionedaerraSantauolfe andare inperfona,comeàbuon&rdigio(bPrincipec^^^^^^
anchor che folle molto vecchio&deco : ma prima con tutto il popolo , che in queSmTre:
fa

1 hauea da feguitarc
,
tolfe l'infegna della C roce , nella chiefa di fan Marco ^Tuann iXr^grande, con gran foletrmta

,

e con bcllimme ceremouie Jafciando d'ordine ddla R^^^^^^^

. f
^,''? '" ^,<^hiauon.a, fu fa tea conuentione con li Baroni che s'andaife prima i ricuDcrarla aqualedopolungoaffcdioddrefferdto.etddl'armatafu pfailmefed NoS^^

tadallem_anidiBclaRed'Vngheria,,lqualcfen'eraEauanti.mpatronao^^^

1? '.° ?;' ^''f^ '
'^'

o "-'' ''^"^'° P*""'^ R =»"'*^'^ «' 'l^«'"«to viaggio diSorS^Soacquino di Hieru(aIemrne:Et
.
q(to mezo venero à Zara , ambafciadori madat^di fLo^bucuoRe dd!aMagnaaBaroni,dicendo,chefevoleuanohauer'pie.à d'AI^^^

.-,.ih«uUOiOuifsaeringcioimperatoi:eaiC-uiiàtinopoii,cheserapocoinnanzifuggt7oà
Viaggi V0I.Z. "^ ^

^fy^
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Baroni, Si: al DoqcS^ per la Dieta c'hphhpr^ J!^ ^ ambafciadori, p i mola preehi fatti 4
rc,farcbbeR!oro^;X,^r^^^^^^^

tepromeflopghambarciadon,&g.urircheTc^^^^^^^
olcrached/fu4orfn,etterebbe\utS7£aSaS^^^^
reera partito già molto tempo darebbeanHirtrlT/^.^^ Romana, dallaqua-

cotivettouagtpertuttSercL &d^^^^^^^
pcrunoannocom.nuo;^Su %S^^^o "r^^^^^

^"^'i° ''^"'o feru.g.o

Caualhcr. ticlla tcruSmt,&lc^^^^^ '' «empo della vita fua cinquecento

irapartegiurato.cliambafdXrf Ah '^ ^°P^"".°'^'°'^""^™"ed^

dofapcre^ilte>X,Tem^^^^^^^^^

nettodoucfTele^rLitrouarl rZaTne?Sr ^h ?^^\

qualegiuntoche fu.montati finwà^a^ffi^ giornidopo PafqJa. il-

ftatinopoI/,doueinpochigor^^^^
cedei ftrettoallincontrodfcónftaSp^^^
peratore Greco, & tratti e caualLr^dcXf^^^^^^ ^eirim-
dinaronoiBaroni le lor battaglie n auelmodoSf. ' ' ^°"'^'^3'nano Palanderic, or.
dare all'afTalto della città' S«fónr5?nl ^ •^°''"I^^.P""'°' «^o™* «Joucanodipo an.
ranno AleOìo &: auellornr^

/^^^^^ P'S"°'=» f«ramucciacdMegaduad°m'

deldogeDa"d;bi?gturnroSo^;^G^^^^^^^^^^ -ftratodaih pS'^gJ^'
nati fopra lemura ^Ipra^tte letSS ^

'"l
' ' '^'^ '" 8"" ""«""o erano adu.

lutparrendere.firSronofC^^^
poli,ouc Aleffloil Tiranno eravSutoSr/,,^^^^^^
«alIopervietarliilfmonurrSSt^^^^^^^
ritofì fubito n ritiro , Et fuwKlw nff ^ d

^°^' S'^*^' '''^"*^ ^' nemici,& aui-

ftantinopolivnamoU;fo?trcaena^^^^^^^^
di terra

,
dC per Venetiani dalla parte*Mare1'?'-^ * ^

"'f
^'' '""'^ **'"^ P^"«

cominciaronoquellidclDogem ié'S
njatamangani/a^ pcriere,!: d^re r balaeS/L^r^^^^^^
gliofa machina dell'artealiaria ch^h^aTi^^i^ u"" ^'^^''^^°' trouatala maraui-
lacittàmoltogagliaS n é lequaSoo n^^^^^
ronoprefequaiiBbeneTcrduX ntSch?^^^^^^
fan iviarco fopra vna delletorSa Sttà rh.l ""^ ««^veduta da Greci la bfndtera di
mtal manteraii fmarr.>«^^o "hc^^^n^^^^^^^^^

come uifulfe (tata polla,

quellaparte. a^fìfuggii eqt^rfSTeff^^^^^^^^^ ^°-' ^^
Veneoani,fumanda1afenra invola Ze£^^^
quali intefo quefto , raddopiarono raffaL A^!n

^^'°"' 'f? «^«-ano nella parte di terra , i

cofiinbreulati^
nem,c.. Al bora Aleflìo il Tiranno vifto Spot ercScfeartLd°/°'""'^'''-"'"'=

^^
confighovfcf fuoridcllacittà pertrc ortc ^nm.?);. f ^ ^^''^"^"''<^'''^0"«0"0

gna:,BaroniviItafigranmo£tSveniSc^^^^^^^^
ioeffercito,talmcnte,^chenon potZZ ètte! nS^nr ' -."''° •'^"«'to^ ordinato il lo-

pcr alpettareraffrontoaniSaStrDareua ^hff
'"^ '''"'"."' InnelTcno in battaglia

«dibattaghedenemiciJeTuaìrorXn^^^^^^^^^^
&cracofamarauigliuiofaàvede,rchehRa?m^^^^
taffinolWaltodicdìoranreSo-ij^^ Ta^^^
genti, chefacilmente'dalontaSoieuaS^^^^ n "^ -nnanzi il Tiranno cSn le lue

m,feceincontinenteimbarc"re?effcTntr^^^^^^^^^
giaacquiltate.dicendo,cheSo eia aX'l'u?;^^^^^^
iato in rerra con tutte le fuegenti"fiSnì" ferdtf Sr.

'° ^ '"'«""' ' ^ '''^' ^^'''"°"'
B iui, vai con 1 eiiercuo btcttcro continuamente le batta^lfe

de Pellegrini
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de e logv n.cotantoordmc8^ard.reafrontedcuemfc.^chciGreci^
daUctltargh

.

Ujiando II Tinrino vidde qlfo, perduto d'animo.incominciò /neon t»n.'nte à f ir
ritirare le 1. re .•aiti.e^r.tornonella citta,oue tolta quell. parte di gioie, d.' d. tlicforo , che fccopoh- portare, abbandonata la moglie S^ g'i amici, fiCdi tutti fcordatofi, folamcntéallanro
pria (anue intento, la notte fcgucnte fuggi' ,& lafciò miferabilmentela città, dC ÌUnpcrh'
hauendoottoann, trcmdUd.ecidi (comevoglionoalcuni)tiranneggiato. Etinquciiahora a punto della aga del 1 .ranno , fu tratto di prigione l'Imperatore cicco 1 Huc , Cx' r: cffo dal popolo nel I mper.o regalmente veftito , QC portato d. fuoi con molto hono e à' m\
gndiccnzanelPalazzod.Blachcrna

. & benché allhoia Tofcuria della notte à coli -.no fa
cendeapp.rtafregrandeimped.mento,, funondimeno perii deOdcrio grande ch'ei7hhaaeu
dabbracciarcilfigliuoloAlcir.o,mandatoIoàchiamarencli'efIercito.o.dinandochcfulTea3
gli altn Baroni condotto con molto honore nella città . i quali non confcntcndo à ciò fé mi
niadaefroirnperatoremacilgiornofeguentenon fullecon folenniti confermato qtXòa Zara peni figliuolo &pergliambafciatori di Filippo fuogenero. àfuo nome e?a Sto

^'.7l oC'S^hT R'"°''\'r^
.lg.ornochiaro. due Venetpni, &dueFrancefipe no!mede Oogea^delh Baroni all'Impcrator a farli confermare le conuentioni fatte cdiiglluolo lequal. confermate che furono da lui con giuramento di con lettere Imperiali , & Iwl

geliate conbolladoro, ficomecgIivfaua,montaronoà caualloi Baronia^ accompagna" o.
noiig.ouanettone lacitta,dauantiil Padre, dalqualefu riceuutocongrand.mmaalirgre-^-
^a,ec alquanti meli dapoifuanchoracon molta fella &: grande honore fecondo il coitumeloro

,
nel primogiorno d'Agofto coronato Imperatore dal patriarcha . nella chiefad fama

ì.°aPA *''f/^'^",^"^?,'
bella a^p(etofa operatione per li Baroni S^ il Doge ^ri^^^fol Padre col figliuolo m flato

, uolendo eglino hormai partirfi per andare a lorodeEo
ledcimcfed.Settembre, ecerodireadlfaacil vecchioSc Alefflo il giouanetto Imperato^re che approllìmandoli il tempo della lor partita, voleffero pagarloroTconuemfon? Siquanto erano nmali d'accordo a Zara: acciochepaffandoil re4o,nrperdeffe o co" bda occalione d. fare la difegnata imprefa . Aleffio con molte benigneparSSeahi ùfa

If uT^'^J^^^f '"J'"*'
ecinganni. tantofeppe fere che prolungata la ordS dafaiiAlKhele,infinoalmefediMarzo. fi^ giurata di nuouo la lega infilo aTanMKed^^^^^

nofeguente,promefIed. pagarefraquel termine interamenfe tu.to queldeSi'eal ha«ea contratto con loro
.
Re arono per preghi d'Aleflìo li Baroni, acceuaXlXfa conVernia fperanza,chelKome haucuanoeffi beniflìmo feruitonel rimetterrcol Padre°n fìalto egli parimente olTeruaffeloro lafede promeffa. non pafsó moltotemoo che Alcmó ^

oc oisicaie ai Uogc tt. alli Baroni
, che gli erano flati tanto amorcuoli e cortelì dell'aiuto lo.ro.8^haueuanghlattocon grande, & releuato beneficio :& venneàtairch un L^rnoa^^di anchora negare quanto prima hauea loro promedo, benché dico chi ra fedefpZiré

perletterelmpenal.difuoPadre,fugellateconlabollad'oro,ch'eranoame^^^^^^
Venetu.di modo, che dopo l'hauerlo fatto dìu & ni» vÒIip ììì^.^/^ u

,'^"8^ «

mono rorte Ol gagiiarda,per la poca fede del giouanetto Imperatore.Et mentre che Cnftannnopol. vn'ahra vo ta era da Francelì 8C da vlnetiani alfediato& dalla mrteS terra 8?da»a

Lr^'
•"^'^> Ale nofu traditoda vn'altro chiamato Aleffio.l DueimSfuoSli^re 6^benemeri to,che,R haucr cógiunte le ciglia.volgarmcte era in un certo modoSS^nochiamatoMarculfo.euna notte fulapiubell'hora dcldormire funnftn nvn/^r^

g.one,a.' pochi giorni di poi il fello mefe del fuo Imoio.oS^^
.nluioRacoiltomco,cheprimaglihaueatreuoIte

fa^t odar "ber^^
lemo,a^fattoIolmperialmétefepelire,comes'epI,f.iff.n.,M..i'.?'^^^^^^^^^

I
I

y^ao-

,smss^':mm^^



ESPOSITIONE
di cordcgKo:

,' Baroni-& .1 Doge mccfl. n .^rand^
no co diacrnr machine IcniuudlctornTcnzalìncgiornoc nottcx^radoppia.alaeucrra faccndoh Aa 1 una 3^ laltra parte molto grofTc (caramuec.e , fu in vna d. qlle ualorofamae ac'q-lta.odaKaronict d. Vetietiaiii Jo (hndardolmpjaledclTiràno,macòmoIto maeeioralligrezza vn quadro, ou'era dipinta Iimni;mc della nFaDòna,ilquaIcvfauano continuamente
gì mp"atori Greci port. re feco nelle loro imprefe: haucdo in qllo ripofta ogni lor fpcran-a
della (iute^corcruationedeirimperio. Quella .magine puenne neivLtiamSpu
lutteIaItrcgranr.cchezze&'8,oieche8litoccarono/u1enutacari(Iìma,fehogg,d;f^^^^^^^
de rme. ernia a^ deuot.one femata q nella chicfa di fan Marco , S^ e qlla laquale li porta a prò-

te di e galee de Venet.an. portate dal ucnto fotte le mura.c polta una f«Ia dalla gabbia de Io

d^^ d7^n M "'f°^T ^'.'""';' entrarono ad viu torre,e valorofamcntc polta la ban^

ucir éV: fa.nfi»^ i!^- "'"m
' P'',

r
"".' P°;" '^'''^ '""' ^" P"'"'^ Còftantinopoi. la fecondauolta.CV «confitto

1 tirano Marculfo : ilqualc incontinente fuggendo per la porta Oria dallaparted. Ponente
,
abbandonò la città, effondo fiato nella fedia J^periaK: nò pi "chVdue me!

^rnd; T '' """?'
' ^ ^"^88'^"' "^"^ ^«". dopo II facco, che fu moltogrande ec

mIc'ì Un^'
'ncfecution. dei patti conchiuli d'accordo ne padiglioni auanti il dar? laffalto

tnZtXA T "^8""^h.cfe S^quiui diutfofra liBaroni 5C Venet.ani egualmente,

LTeifeidl'n
"^

d. Ffandr^i H w
"^^''°"° '"n^^tore dopo lungo cótralfo di molte hore Baldouinod conte

a la dt^a' co'^at^rI"7"f
'"' '' ?'"'?' '.''' ''."?"° ^ »''"«^"'"^to *««o ^u^ti .1 dare lafTalto

re mnaIorX ? ^J" " '' '''^'°'"' '''^l"»''' ''^"^^*^ P'" ^°" "*^"' dodici^s'intendeffe efTe

dcnonfuireftatocreatol Imperatore,li Chierici haueffero libertà di eleggere il Patriarca et

nnmó.w f S?"'n""°P°^ "^'""^'""'^ et di ricchezza nò era allhora tra Grecipuntomfenorealnofìro PapadiRomaJVenetiani creato c'hcbberoBaldouinoW^^^

Jlh. l H "'!'"' ^""ri' ' " ^^'° ''^«^ ^^ '"°'° =»' 0°g^ di Venetia di UefpoTe ( t 1a Ihoradigrandhonore elelTeroThommafo MorefmipeTPatriarchadi ConitaS^

triDaron ctU Uogcdi Vcnetia per vgualeportione. onde poiilDogedi Venetia et I uoi
fucceiroripermoltiannicontinoihebbtron ntolo didominatori ddla^quarwe" meza oate dnutto l'imperio della Romania. Bonifacio. 1 Marchefe di Monfer^o chcSaSeaPO utoconfeguirel'imperio,bencheconogniftudiovihaue(reattefo

et f «Jg^^^^^^^

LfediSi\ f^l^'^^^^^^^melediMagg o) fposo limperatncc Maria forella di BelaRed'Vngaria.chcnauantiera
fta amogliedelmortoJmperator Ifaac vecchio, «andò con lefuegemiuérfoilSo d*

chTrJA. <f
molteifolcdcll Arcipelago,con buona parte della Morea,facendo vn'editto

STeyoleTe"ccetrf'T''^/'5^

cenua delDoge a pigliar 1 ifola diNcgropontc; laqual alquanti anni dapoi,conofcendoli nor,

hauere

fé!
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DI M. GIO. B AT. RAM. ti

liniere force bafiantià mantenerla, voIontariamentccelTc a! Doge di Vcnctia : douc fu poi
iiunJato continuamente pergoucrno dell'I fola un gentiihuomo di Vcnni.ip Baylo, hno
chccll.iKi fortorimperio di qlti (ignori. Morto il Principe Dandolo ncH'alkdio della ciuà
cJ'Ancinncpoli, ch'era delle toccate in forte nella diuilione dell'Imperio , ma da Greci che vi
cranoii- 'y.i,SC quiui raccolti dopo le lormiferie, lenutap nomcdiloanni-aRcdi VaU-
chia ót

.
.aria, 8«: portato che fu à fepelire con lionorate efcquiein Conltàtinopoli nella

chicfa di iantaSoHa,iVcnetiani cheli trouauanotnConftantinopoli.haucndo vediitoaunr»
ti b morte- del Doge, il grane cafo della prefa dell'Imperatore Haldouino, che occorfeco.
me pina bado fileggerà, di vedendoli priui &: dell'Imperatore. .?<' del Do^^e, ne haiiendo
allhora m Ccnliantinopoli alcuno de fuoiche fulTe loro capo tìf goiicrnoin cofi afpra^s:
diffici!inipreiJ,c(rendolì tutti ini'ieme ridotti vn giorno, foicnncmentc crearono l'anno
che allhora correua 1105. loro Podcltà M.Marin Zeno,ilquain ritrouaua in Conibnti-
nopoli, con ordine 6(:deliberationctale,chenciraucnire,qualunchcPodeftào Rettore chc'I
Dogedi V enetia di tempo in tempo mandalTe col fuo Configlio , ouer ordinale Podelià
in Ccnliantinopoli, i|doue(reaccettarepcrl'odeltà a: veroRettore.&amminidratore di
quella parte della città &: dell'Imperio, ch'era nella diuilionc toccata in forteà Venetiani: ih
qual Podeità s'intendeffe hauer anchoil titolo di dominatore della quarta 8i meza parte
dell'Imperio di Romania, acponaffelacalzadifetacremirma (infcgnaimperiale)coiTic pa-
rimente portaual'Imperator Francefc, afhaueafin'allhora portatali Dandolo. Qiiclio con
li fuoi Giudici, Conliglicri

, &C Camarlenghi dC altri infiniti officiali et magiftrati ch'appref-
fodi lui honoratidimamentc liauano , nel principio del fuo reggimcto confermò li feudi del-
l'Imperio a" quelli che dal Doge Dadolo n'erano flati inue«iti,c5 ordine che non potcfTero da
loro eliereahenatnn altri ch'in Venetiani: 6^feccmolt'altrc prouilioni, àpublico beneficio
della natione,S<: del aato.Etdopolui,mentreduraronogrimperatoriFrance(iinCon(lltmo
poli, fucceflero.continuamcte per diritto ordine altri Podeftà mandati dalla Signoria di Ve
netia al gouerno di quella parte deirimperio,ch'era de Greci chiamata Defpotato, ftcomen'
haueahauuto il titolo pananti il Doge Dandolo. Dopola mortedi Baldouino Imperatore
ehm vnconHitto era itato fatto prigionedaifoldati di Ioanniza Re di Bulgaria 8C Valachia
de poi morto:fu per li Baroni ch'erano in Còflatinopoli , eletto e fuo fuccelTore Hcnrico fuo
fratello, :he fino a quel giorno con titolo di Baylo dell'Imperio', hauea con molto valore &:
giudiciogouernatoreflercito

. Egli toltala corona dell'imperio l'anno iio^.il vi-Tclimo
giornod'Agoftoin Conftantinopoli nella chicfa di S.Sofi'a,foIenncmente datagli dafhoma
foMorelmi Patriarcha.qual'era tornato allhora da Roma, ouchauea impetrata da Papa In-
centio terzo,lacofermationedelfuo Patriarchato, 8t:di più, era flato eletto A rciuefcouo di
1 hebccontermo a M.Marin Zenocòmolto honore ^amorcuoliflìme parole in prefentia
diBenedettoCardinalediS.SufannaacLegatodel Papa nella Romania, la quarta &mc-
za parte dell Impcrioche gli era toccata in forte,promettendogli aiuto S: fauore p acquiftare
1 altre fue citta tenute da Greci, &pconferuarle. Quefto Imperatore Henrico dipoi prefe
per moglie Agnefc figliuola del marchefe Bonifaciodi Monferrato, che era Rato creato Re
di balomchi: laqualefu ancholeiil mefe Febraro coronata Imperatrice, &: fece ch'il Mar-
chefe fuo focero, diucnnefuo huomo ligio : ilqual abboccatoli con l'Imperator Henrico
fuo genero predo al fiume che corre fotto lacittà diCipfella, à-ottenutalaconfermationc

t , 'f'iV^"°
balonichi, nel ritorno fuo al Regno.fu aflalito da vna grande correria di

Valachi se Cumani,8c: nel combattere grauemente ferito, nel izo7 morr
L'Imperator Henrico dopo molta& lunga guerra fatta , hora con Thcodoro Lafcari, che

con 1 aiuto de Greci tiranneggiaua molte città dell'imperionell'Alia, hora conloannizzaKe di Valachia 5C Bulgaria, ilqual con groffifTimo clTercitode Bulgari di di Valachi eli
veniua adoUo^tanto vicino che correua fpelTe uolte lino fopra le porte di Còftantinopo^-,
accndo grandifTimi danni, &: menando via huomini &bcltie in grancopia in Valachia
hauendodieci annirettol'imperio mori fenzafigliuoli.in Salonichi, l'anno iitcJ.il me-fcdiGiugno, a'iafcio Violante fua forella , herede dell'imperio. Quefta,chcf. troua-
ua inhrancia maritata inPietro di Cortenav Conte d'Auvprtr hnnn.-3t«r..Uii.->^ ..^jj-

tala morte dell'Imperatore Henrico fuo fratcUo,vennccoÌmaritoàkoi^a7douedaPaM
V"gg<vola. 1 ,ij Honorio

,,.«;. V». .nìtm-.



«'. ^anaoLuau buona^ al^^^^^^^^^^ '^-P° dell'I^pcno foro

n.a.co(, con /brmi.come fen-aS farr^n^U?,T « l'f''
««orno hauutc nella Roma^

S^ dipoi p Hcnricó fuoS»^ i r ' S ^ ^'" Conte Baldouino di Fiadra, Imperatore.

l'arntol. dioi d ^^onute a/o^'^^^^^^
' ^"TI A"» S.gnoua et del Doge d. Venet.a

.

caro fopra le galee de Venetun. [n .?m. ri
?°5'" •"P"«"«.^*^nnc à Brad/do.doue moa

do allaHedio d. DaZlTc^',ff^n^^^^^^
^°'°""'

^^ifR''
Lcgatodal Papa . an-

«e
iV cnetiani a^ po'perfo dcfS?, n. ,

'""°1' P".'"' **'"' '"P"'° '
toccato in for-

derlo
, cVcGregSdo ma non^^^^^^

doro ConneS^dtema ffio^d^T^'^.''^'
vn'grad'huomo Greci,

,
dettoTheo.

g'ìonto. Cotlui, moft andoa nafS
Theodoro Lafcari. violentemente fé n'era inlì-

r^llog«.òneIIac;rrfa^^„thnt^^^^^^^^^
P\<?iuiefino à Conftantinot^nVn^S! ^ . ,

° ? P'"' ^"^^ bononficentia accom-

Miùndatarimpc7atri cX^^^
la.nmazzo. tacend"pSe U Card nfl. ?^^ '"A"'",

^^ ^" 8'°'"° ''^''"'^^^ ^ ""°'='

aa^cctata.eir^ndointefa^Tò/LntTno^^^^^

doliaHhóraAUaconoV^^^^^^^
pruder.tiaS^buòcSoXóa chi n Y^"^"^"' "«"^

f'«^ S^nel Imperio, conia fua

le dell'Imperatole & ^cSeTdo che le cnf^
5°?' ^'"''

''T"^ '""° '' '""^"''° "^'° E '^ "^«^

ci.c di Francia nò era Saio 'quJ^^^^^^^^
'"?"^"° °8"' 8'°'"° declinando

. &:

c-e,giudicò,chc,B«a"Ì'ptTà"'^'^^^^^^^^^^^
quanttanni col Soldano &C0I Lafcari A' r^^>i . e

"'"'.'^^o"' ^ofa era far tregua g al-

guerra co l'Imperatole fcr.faiJo^^^^^^ r
'8"^" T"Ì'*'^

d'°g"' P^"«^ ^^«"*n«
o. Betuna Baron FrSe ch^nC/o d^^^^

^ n
'"' ^"°' ^'"^'Ì'^ Còfigl.eri.a: di Conone

uà la città ncllmterregno rS^ T'?' ^^'."'^^ ""'° Bayle,gouerna-

FranciaàCòftatinopoltn orta am dr^h^^^^^^^^
totcpo,fal'annoixzocornnr^^^^^^

lanuoKntcSJppoTóSrate^
lacorona.qudtovedendSoK
no dell'Imperio che raccoXanocSaT^^^^^^
Venetia,continuoà aregrand^^

madati dalla Signoria di

tempo che egli venne.ritrouóelTerTodpS/S i "°'f
'
^'i^«^°'^°

TiepoIo,che in quel

la li folle, n con(,gIiaS°ra« Ktia^^ ^^""d» d' '^"^'""^he forte el

ognideliberationeche-afacer Lué^^^^^^
Con iglieri dell'Imperio: d^in

voleua fempreil CQ-figlio del Pod^rd^V^fT' "^'.^r »"'V*"'P"''«-0"' f"o' PrecelTori.

no fatto fuo padre& |ri qualunche vn^^
"'^

f
^""" ^"°' nom/naua, come hauea

ifafuo canmmoamicoVco Ie«^ ^'.^ mentione.iliJoge di Vene
IO Roberto ImperatorcVcl^eSfveZ nf f^^^

P"'"''4'° delprefa

l'anno quarto del fuo ImDenbrhJ^Sf '"n,'l"]l-''"^''
ventefimo giorno di Febraro,

ftàdiCòitanttSiKa^^^^^^^
di Venetia,tu telkaCr, g^^^^^^^^^^^

Z.^ni Doge
periodella Rom^n^Bep; me Sv^^^^^^

nuouamentc acquiftateddl'l^.

niegiurifdittioni& aùr «WrlJii -^ ^"°'*^.'j^,'^ ^S'' «
'» ^ucceffori fuoi habbinoicmedefi.

aacheIap^S=?^-^P;-o.^^
teua



ano, nel u17.1l
uoi baroni, 8^ m3
Toà IVI. Keplero
[atinopoIiLc^ui

dell'Imperio loro

oni,8c parti, or-

iute nella Roma-
Ira, Imperatore,

!diCon(lantino-

ogc di Vcnct/a

.

dicio.doue mon
Ito dal Papa, an-
t, toccato in fùr-

gratialoropren-

:o, detto Theo-
:ntefeti'erain(i-

tro Imperatore,

fi'centia accom-
r terra, hauendo
elìnadoàtauola

improuifoctnò

tti.maritrouan

leriojconlafua

nato g la mor
declinando, fi^

[ì douea afpet-

far tregua gal'
parte faccuano

i,&diConone
aylojgoucrna-

tore,vcnutodi

l'Imperio cer-

jcndogli volo-

Imperio, ccfTa

(iglinelgoucr

a Signoria di

lo,che in quel

unche forte el

Tiperio; di in

loi preccffori,

, come hauea
)ge di Vcne-
rgio del prcfa

odiFebraro,

riepoloPode

Ziani Doge
liatedell'lm'

nolemedefì'

icomcmihab
de primi Ba^
iperatore:£«:

netiani: per

ouenonpO'
teua

DI M. GIO. BAT. RAM.
rca3li3uerenepitiprc(io,nem3gg.oramtochcdaem,fopralcrpalfcdcqualiallhorai.rari
parte di tutto quel! Imperio li ripofaua

, gli hauea in molto honore 8C riucrentia M ifco-.noTluepoloPodefta fece in quel o tempo tregua per cinqueannicon TheXroLaf anilqualcpercontodifua moglie, figliuola d'AlelTio il fratricKla, craftato da Grec, rnrnm 1'

Imperatore poco dapoi la prefa di Conltantinopoli, & hauea conr.n »n,.m.
.' •^°'^°".3'o

quellapartedcll'Alfiall'incontrodiConftantinoii^ircheh^rarcKS^^^^
uenneconIuiconrolenncgiuramentomoltecofe.J?edaporapp^^^^^^^^^

noTeml,cmeallanat.oneVenetiana,a:alDerpotatodeIlaRo,Sania:m;Sr^^
nct.ani S. mercanti di Venetia. iìcuramente& fenz'alcuno imoedimcnto o ÀIZ.)^1, \x
fare le loro merc5.ie.& negociare nelle terre del Lafcari

:

"fliX fempr l.ber ^^^0^^^come r
:;

:erra:& con patto di poter ancho fare qualunche forte dZrc n <^ Ó^P aTcITe

?hl Ih 'T^'^'"'^^P'8"5>'^""^8'^"^^^=»o'lcomerchio, ch'era una^^^^cheallhora& hoggi anchora li cofiuma pagare in Conaantinopóli .
&' in Sor/r^r i?!? 1

ero luogo loggetto all'Imperio del Turco , da tutti egualmeme^S da Turd» u^ '? °8" f
'

gabelape.òdelcomerchioerapagatadaqllidelLafcaricd?;n'Sant.^^^^^^^^^^^^^^
lunche altro luogo de Venetiani nella Romania: Et s'alcunanaueVe3andr^.Vrf?,?
ditipericolafTenelleterrealuifo^^^^^^

akunoVenetianoomercantefuddto.morendoneniatofuohaueile
fatto tXme^^^^^^^tolhaucrfuo fulTe realmente refoà oh hcredi: Etcafocheeifnfrp«,««^r- ,! '

nehauenehauutoapprelTodifealcuidefuo aTtSj^c^^^^^^^^^
c.lcrc5reruatafaluaapprefroilSig.dellacittà,neIIaq'ualeeg^^^^^
fecolui achi ragioneuolmente alpettalfe: con foleiine giuramento arDàSr^Sm/nl'che ne ilLafcari nel fuo Imperio, neiIDcgedi Venetia nz\^oDcSl^ll\\^^^
n.a,hauelTerofacultàdifarbatteread unA modo r^erp ri , nlAÈnu at^^^lo.era una fortcdi moneta di molta riputationeappreiloiGrccichiim^^^^^^
contodiManoelImperatordiConftantinZhXnefSi;.?^^^^^^^^
n^.tacheliaITomigli?irel'unaàI'altra,rcrcÌn^^

n.andatidiquidallaSignoriaTheodorou"^^^^^^^^

volleacconrentirui,comccheilfarparentadoconLaSfdreS rnf^^^^^^^^^^

ra,dou erano I uff. u ^nna fua prima moglie
,

nei monaitcrio del iacinto titnacit[à'dÌNkea

inbitinia.

::mSBt''i'9!!»^,^.^



D r e n I A R A T I o N n

m

n.^o, 1 1,111 ucix: ri...ì,anchori.Iic|jpciK' che djlhnn 'ri-fri Ihf. Mm.(r,,;J lì
'

Dcr 1.^ /...irn > m I

"^^^uo '^'"o 1
1
mpcratore

. the pieno di (deano &! di ccdoelio
uJl^rW u,

""''^'' •^'' "'»"""^' «comandato e liebbc l'Impalo a Al MaWnM J

tiiM)uotcmDi)am-»rf(Ur!i:i*^ inrirì A'^-. i" •^"j,"ti.i ducnu»
, itato chc ui al-

ili ,

iVPy'M^P'c''»>«ui:>jntifi,i^ amorcuolmemcda ci raccòfolato fufonlmlnt, -,,;

dn PC, au^^|,.
.
S( col conl.^lio do pr.m. Baron del j^oiicrno dell'Imperio Xrnato ^

re un PodesU d^ Vcnctu vernomeM M.lo Dofc,correndo gh.md, noUro SiZrciZZ

otto anni (tati [cacciatili Francef Svat l^n rol
?^^^^^^^

la cruciata n.ilahandra, a: fatto iHoro Parlamene i^^^^
'^°°' *'/'^"'''

l'anno regucntefeihono;ati baroni loro ambaS^^^^^^
Campagna, mandarono

dicrcd^za^moltipartitiadimandrcTaSriT^^^^^^
c.tod.trent;ottoin,qu^rantam.lan?ot"cl"e";atf^^^^^^^^

cerrahaniajcggeràrhilbriadiPaoIomiofìiiliuoloJaauÌ7eairr,^f^^
nedeli'illultr.mmoa^EcccIlentimmoConS7ffli^

tempo

%



laraliiOcomeane

louanc Greca, di

vn liorqo^n.ìnc

infolcmia toluh
nodiraiì«:difurn

itro una notte in

afo^rorcccliie;

affoganti mare.
(Sl dico'doglio.

a M.Mann Mi
:uapc(icrodinò

)ue ito a Roma
llatochc fu al.

conligliato ari-

imonjafcnndo
'erio,iIqualccf-

-Iicruralcmmc,

i figliuola Mar-
goucrnato, 3c

[u coronatol m-
pio del Tuo libro

'bora {olenti ft».
ore.^ijfO.^c*

In Gcnoua.che
IO Padre a: zio

[.MarinMorc
in quel tempo
a con la figno'

iuerilfuo viag

ifuapatria.per

ique'quaranta

Tjppratorc che
no imperio di

uogo parendo
ofc necefTaric

cunacognitio-

aquc(iiSigno

ti Rcpublica
m ella fccCjdC

ài quella coli

lolcedifcordie

) 8C continua-

no hora fiata

te di Campa--
loo, prefero

, mandarono
tia, co lettere

convaoclfer

,-(.r fsonedi

i;.riucd'ordi.

quale, accio-

ighezza del

tempo

DI M. GIO. B AT. RAM.
,3

ccm PO fatta ofcura di quello che ella e fiata fin hora, gli ha con lafuafolita liberalità Af ma-
gnidccnza dato carico

,
che ne debba far vn copiofo volume : raccogliendo tutte quelle cole

chclHri^uanofcntte,partencmcmorialia^fcrittureautctiche,portateinquetCp,c^^
«e gioie ^ihefort dell acquillo di Conllatinopoli in qlUcittà.da gli altri hilUici che ne bino
parlato pretermefTc

, &: parte ne Cómcniari ferini à pcnna.ritrouati à noli ri tempi , che mai
il Sabclliconealcuii altro fcrittoreha veduti.dun grande gentirhuomoFr.ìccfe di molta a. ir-
lorjtad' mancggio,ilqualeritrouandolifempreprefentecol conte Raldoiimodil^andra^.^
Hcncofuofraiclloinvillaimprcfa la volfeallhora,comecol,,ichclamanam,c5ac' della qua-
le nera bcnifT.mo.nftrutto nella lingua Francefc con moi te b W oarttcoLmà, 5^ con oUi
d.l.gciuiadeicriuere.quclto libro gu tquantianniilclar.frn .oM i-rancefco Contarino il

tlTlXltruìlT ' n ^'f
1^'^'^'°"" ';"ndr. .. Carlo V. Imperatore Tanno

I54«a:hauetìdrloacafoinvnahbr3riadvninonì({erotrouato, porto fecoinauefta cu-
ta.nonvoIcndoHtire che coli bella Innoria, tanto diligentemente SC con tan-o hono-
re della fua patria per vn huomo -ranccfe defcnft3,chealuouen5n trouau3,rim. .elle per-rctuamcnte nafcofla in vn folo hbr^ fcritto à pe.uia. dentro una libraria della filandra»Hor in queilchilbriedi mio fighuolo li leggeranno le mutationi.a^ i .luolgimenti di ciuellcS ignorie, con la morte .creationi,S^ prigionie di tanti I mperatori Qc unnSi ch'erano 1 quelempo.n .nolte pan. della Greca Se dell'Alia , .on la turbulentia del flato loro, .«V finalmfte
lapcrdnadijuttoqllolmper.o cheperuenneneiLatini. IldominiodeVenctiani nellaRomania cofuo.priuilegn&hotìora,iirimegiur.fdittioni, &: co- nom^^
luoRo,caHcllo.ocafale.che coli nella Thracia, come nella M orca& nel Peloponefo le to"ca
ronoinfortenella dm.fionedeir.mperio fatta da partitori: ft-dell'lfole deirArcipelago I:deS.gnor. che occuparono, a chi furono tolte. La portione dell'imperio venuto in fort'e 3

Dalduino 5. Henrico fratelli incoronati Imperatori l'un dopo laltro.con lor nozze& paren

slnX ilf n°
^^"""P7'° '^"•- La creaiionedel MarchefèdiMonferratoS^Red"

Salon.chi.S^I ,mper.ofuo,coI maritaggio nella forella del Re d'Vngaria.Lamoried.tìal!dumo primo Imperatorede La,ini,alquale dopo prefo da Valaehi &LlgariTpr moannodel fuo Imperio in vi conflitto,& tenuto molti meli prigione , fu taeliau a telb A' no,?JI?
Ioann.zzalorRe.nTernouizailqualefattalane^ta?e,èt;S2int;^^^^^^^

forma d, vafo co moltoorointorno,la faeea adoperare p bere in vcced'una azza.sXgerà
.lvaIoreelamorteddPrincipeUandoloneirafTediod'Andrinopol,,oue8:idaur'^^^^^^^^^
dopo la perdita deU 1 mperatore nlmodo con che fu primierameme i^ftituito il PodSe
tatiann.teneqlhRepublicamCoaantinopoli.delqualparlaM.MarcoPcanelprJnaD^
de uo v,aggio,co tutu e nomi de magiOrati Venetiani che folcuano federe 1, qu HaduTSnell Imperio. Legioie,i.hefori Je colonne, i marmi, che uennero di qiepaeKGrec.amentrechelignorcgg.ornoi Venetiani. comcfurnoda Conftantinoporpomtiau^^^

Areo di Neron^ch egli hauea d. prima tolti dall'M reo d'Augullo
, portò daRoma Tcon-ltant.nopoli:S^c'hora'li veggono nel corridore della Chiefa difan Marco, fonala Piazza •

da tuto Innondo femprc r.guardaticò fomma marauiglia . Le moltereliqù eJ 4SÌniim fanti 8^ beati, c^i che fon piene tutte le chiefeS,: monafteridiqftacittrfi^l'i dTacSd. fan Marco
.
Con le longhe guerre

,
che parte Bonifacio Re de Salonich fece e \ ro LeonScrugo tirannodelPeloponefo,chedifendendonc5 molte aflutie teneuaCoradi ilSJ.n^

Il di Romania,dando di molto trauaglio à Latini : 6C parte ch?lKlh hTV .?

n,econFranceIi^rimperatorHet^.co,confeder«r^^^^^^^^

\ alacbw de B ulgana nella Tracia : ilquale nemico d rapionp hprpH.r^r.-, .„n." It/1 °J

di Pietro



i

li-

..p,
I^ I cu r A R ATIONE

d' quclto <crmorc
, mettendo nuHn. £1 '"^ '''''' ' " '"'"'^ '^^l P""^'P'o del Libro

l'bhdc^I.^I,
'iV,l wn ? ? ' '.''°'8«° ^^ «^fporrc aleuti! pochi luophi ftìarlin?

"^^'^ì^rationed'alcmtlHoghtnelthrtdtM.AlarcoPolo

coni'Hiforia delKheuharharo

.

la Sona
,
& era tributanodeTaWp oKÌ ^f^^/^ ? ^.° ^"r° '"^P''^ '' «""^ d'^''

re. ,K. b<7:.gna che qui el lettorer.cS da iuefto^^^^^ 'J^f
'' ^" "^^^^^ '^^ P^'''"^^"^ 'd.o

che vfano S trabotilToIomeo
,S fim^lill/ST ^"?,'''''8^"'»^ "^odo d, fcrtucrc

sera anchora introdotto ne^S huom^ q"e t pXz-a'd17J r

"'V T'"'
'°^=^. ^"on

mododi dcferiuerela ComofgrafiachXasvf !u;i ,n^
^^ degenza di Ihle, &:

continue guerre lìatelungamente de Tartara cheoS ^'^°
f?'

'" ^"'"' '^P' > P" '^

ro
.
Gottitl PonenteJiteLinTantichi delle nm^^^^^^

biati li nomi, S^ mef^olata luna it^ ?| ra
"
mumcr^h/^^

«nto confuti
,
S, in maniera ca

remaggiorediligentia. nonc,rauerebL Pcr^^^^^
che egl. hi fattore^ quella mutationc de nom f" c^T^''

'^ ^'^""' '^«"'"''"'^ '^^ ^"^"^^
C : hriftiano d'Armetlia.fecòdo che d'cc irorTncio^ T^^""

che polFcdeua quefti K

e

mccioc Greci: &: fino fopra il ( no meo chvS^^^^^^^^^^
^'"^"''^ '' '^8"° de Ro

còh^.i:dequaIiinformandoliM Mar^T^l':^^^^^^^^
te d, verfo mezo di, vi è la terra Santa da Sor,?/ ^ "'^^ ''P"°'^ rcriue,chc dalla par

mani:daGrecoLeuante.Cyff,„^^^^^^
irend terzo capitolo di^e, le due ct^a'infieL^^^^^^
quali fono pofleda Tolomeo nella ClSaS^^^^^^^

erano nella Turcomania
, le.

C.farea &' Augufta. & Iconi^m il Cogn^^^^^^^^^
derno polio da l'artari,hauendo io volutoSe aurIK .

""*? Turcomani nomemo
graphia, mèparfodouer:oqui3ere noual^^^^^^
niinciandodaLcittàd.SeleSXaK^^^^^^
do.che'l principia à uoltar .1 f^c^rfoutf^^^^^^
fulmani,cioèTurcInYperchealt%Tcrif^^^^^^^^
vn pocodi tratto verioTramontanavATnnr/i^^
noapprelToAleirandretta;qui"S^^^^^^^^
vàalle portedellaGhiazzloueèapor ód^Ia^
.•llitoverfoPoncteTramon,ana,rcor?eSaSr
ottogradi.&inlatitudinetrentafettreme^o ^ "^^^^

/^raman fit;o in Coruch, che li c^mTd^r.m^^^^^^^^ P^«^ '^"fi"'^'

pafrato,vtelaregiot,depopolide.laTurcomani;XL'odSd?cir.r

dCin

M

>)

»
3>

»y

»>

J>
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;a Napoli di Tira-
loro (tato inlìnàca

toconloro,fìmo-

ignonclmczodcl
) allhora cileni H-
ta.

^igrcaIonc5LCofl

incipio del Libro
luoghi rparlìne*

>", alcuna dichia-

Polo

Jo primo Libro,
:,fuquc(b.che
onti, che fu poi
chVneirArme
idare con fuo pa
, cioè minore Qc
pra il mare del'

>daperfoncidio

lodo di fcriuere

3 rozza, ar non
nza di lille, &:
cllitcpi, perle

't ficomefece-

«^ in maniera ca
:flre voluto vfa»

tione di quella

riiaqucfto Kc
il regno deRo
gneuanoifuoi
e,clic dalla par
:liiaman Cara
rranco. EtcO'
rcomania, le-

i:fSeualie,cioè

laninomemo
iella fua geo^
iiSoria,a:co

1 quefto mo-
cgnodiMu-
liani)ct tirato

ic dell'Ama-

Dilicia.etpof

Sif voltàdofì

linccinquàt'

aiconfìnidi

ntrum:qual

Turcoman.
dCiii
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&'in quella rcgionc.vieilmonte Caraman.che'l detto interprete chiama monte Taurodouc
dicclfmacl clieal fuo i^mpo habitaua la moltitudine di Turcomani, il f ignor dc'qualill chia-
maua AuaJ Caraman,a: querto monte s'eftende dalli confini della città di Tarfo,fìnoal Re
gno de Lafcari,chc vuol dir all'Imperio di Cònantinopoli.qfbc quel ThcodoróLASCA-K I c'hcbbc E moglie Anna una delle figliuole di quelloAleflfio che cauò gii occhiai fratello'
Ifaac Iitiperatorc, Qc lì fece tiranno di Confìantinopoli, come e detto di (opra di per tal ra-
gione fignoreggiando i VenetianiSi: Fancefila cictadi Condantinopoli, A: gran parte dell*
Imperio della Romania, lui tiranneggiaua molte città alla marina& fra terrarin ducila par
tedcirAliach'c verfoilmar maggiore &:laPropontidc. all'incontro diConftantinopoli,
laqual hoggidi fi chiama la Natòlia , ouerola Turchia.Da quefte parole fi vede(Come dice
M.Marco;ch.equc(htal popoli Turcomani, habitauanofopra le montagne, dc luoghi in
accclTibil^, come e il monte Tauro, & il monte Amano.
DARZIZI, liei op. quarto del primo libro,hora e chiamata Bargis.Paipurth.Carourt.
DEL^ionteanffimo,dichencllilkirocapitololiparla,oucnfermoI'arcadiNoedaDoi

li diluuio,dicono alcuni fcriitori, aucfto effcre quello douc fono i monti Gordiei,quali S tra-
bone vuoie che uanovna parte del monte Tauro.

]LAproutnc^della2or^awa,alq^^^^^
a: I olomco detta Hiberia, fu da quello nome chiamata,per memoria del valorofo& elono
foma/nrcfanZorzicheiuipredicolafedcdelnofiroSignor lefu Chrifto: pcrilchecan-
chpingrandidimavenerationcapprclTotutcique'popoli.
DhL mar Abbacù,ouerWircano,oCarjpio,dichefiparla mqftoificflp capitolo,dirò

briruementequello chenc ho trouatoin diucrli auttori Q antichi,come moderni.anchor che «
comprenda elle pocone fappino,^ chjfM.MarcoilìcfTo ne tocchi vn poco : QC quelto eche tum mettono tei^a incognita fopra qllo alla volta diTram0ntana,doue dicono effere la re
8.onedettaTurquehndaifmad,a^daM.MarcQlagràTurchia:dìuerfomezod,>iL^
jjMecutafamofcper hfuoiport.,runaDerbent, cipc la porta di ferro, ouer porte Cafpie. OC

iSu "^ r*'" ' '5'r*^""
•' "°'"^. ''

"J-''^ ' "J"'' "' '"«"P^ <•» Augufto CeStc non fi fapèua
cbelluffeferratodifopra,comealprefcnteli fa, ch'c come urtb|o. mapenfauafi: chelfuf-

n.«I f^"'.'''T'*^'?''^TPf° "^^'^ 8."*'"'^" "°"*^^ Miihridate n'hauea fcòperto gran

edeltu tofeparato.à: quali come rotondo, a:s'eflende in lunghezza p?r ottocento mSlia '"^^

f P" -8'^«^?^"%"'°>^V^<'«f"^ -'unditàè forma oufle,a„clfor raltr rg^S^no
cheIa(iatr.angulare,&chiamaficontrenomi,cioeelCunzar,Giorgian,TerbefìanXafu^
par,ed»uerfoPonente fonogradidó dilongitudine,8^4idiiatitudle.apprefl-o laportadi

iS^'r '" °
^"^r?'^'^» ' P" 73 miglia, uifono le bocche del fiumeElcu?Xlchiama Cyroappreiro Tolomeo, andando verfo Sirocco {{ troualacittàdi M osati dellaproumc.ad.ArdiuI.maaMtima volta dimezod.

uante, I uicnc alU cma di Abferon, laqualc in longitudine gradi79.4>. QC inlatitudinc
37ao.&:fcorreuerfoLeuante fino à So gradi di lonlitudinefà: lomu^nST^Z
dandoauantihno agradi 50 di latitudine ÒC79 di longitudine (ì uolta uerfb Tramonian^doue fotiole prouincie de Turquefìan, SCil monte Sehacuat. & inquelto progTlTr5fiumcElatacH perelTere i maggiore di tuttiquelli che fonoinquelleregionllSm^^^^
r le (ueacque,conmoItebocche, S^fagrandifllmicanneti&p^aludi: ^gh^ a^^^^^^^^^^

Ztl u "'"J""°'
«f"ifcono che, come Tacquedel detto giungonoin marri"cqucfalfe a: chiare d.uengonodi vari] colori, 8^1ìnauica moltigiorni fempre .rodando 'Sua

ml'Rlt"^^1.1^:^^^ '"""^ ^'-'^'^ ' '-'^ '^' ^°'--'-

j. ^^,*'>
«»»»colo de pefci,che dice nel quinto capitoloiM.Marco Polo. eh. n.vi/^n- «-

«qua.augiarmadia4uadr-gdimaneIlagodiGduchalat,douee,lmonaiieriÒu"L"nLeo:

n^rdo

Cranctut*
ilei in»(c

Ilo.



ri

ucra una fola forte d. pefc?d;tto T.riX^oZ'^l^^^^^^^
^'

^'^^i
^^-^°'^T '

"^"^ P""'^'
mercanta per tutte fé regioni vicmc • S?dlSSlV p

^"^ '''' ''"°' " '' P°"3 PO' PSra-
denequaliparoIeleirsefiSn n.r;

-P^ P^^

moItSdottSno'SM^SG^^^^^^^^^
del

. 54?ntrouónelcapodelarànT^^^^^^^ furmofèrattaUimelipaffat,-, qaal

neuienderto Mariana pl^.^n^^
crcderechefia quetla cheda Strabo'

della prunauera
.
pighan^odi^'ett^ Je n tanu qSfX f^^'^^^^-

^^^'^'"'' ^"'^«"^"'^

grandi,vi.éa(rai Andanico, èda rjperechehSo?.^.n^
d à^zalefin.ffimò

. molto belfla:-
«nterpretexii- quella illuftrimmaSoS?^^^^^^^ ""^^

"'J^^
^'^^^'*^ ^I^'^t'ré

Pcrnanrvem,t,qu.7nV^riettavSrn"Scfn^^^
conformit.VAhdan,co effere ^.n'a fòr fd. ,erf^^^^^^
flato fcmpfcdrfdntàmniamtuttèqael^SkVf^f"f "^^^^^^

uere vaf|^ccfild,ouero vn^rpaSaS^AS
/péccf,/o;if.a cohic moltocari^^fl"^^'^ "'"*:"'nonpm come unafpadà,Vcome vn

parenddrrti qUefta cofa fràtutW'F Ir^Sa ^-t^S^^ tutto .1 mondo,
.
huom/n.cort,mii„ementerad6pé no Só?mS^^^^^^ chetutt.gli
ra in alcuno librali legga tanto di allo a ulnrn a/J? r 5

°^^''^'' "' ^'P^"^<^^ «^^c Rn ho. -

ingegno a:g,udicioSar"qSS^
ujqlpoco, c^hegliannf pWatlhebbivltu^^^^^^^^^
Memet.natiuo della prouinda di Ch.lan app elio at^^^^^^^^^^
bas.&rerapcrfanalmenteftatofinoinSuécuir /frln/ J?^ ,r^^^^ ^ vna cma dettaIV
conmoltaq^anti;tadidettolUeuba baro^c^^^^^^^^
nochene ragionammoàdennareàMurànoSSi V ''?"^°'°^'»^=''° ^"«'S'o^
perciò cheeToaffat/iberodàSS^^^ ctltà,- .

gtorc contento, hauendo per forte inmTrnmn? f.' ^.P" S^'*"'^ <^0" "oftro mag-
chele faiìMichele diCa« i MeflerSSr '"'"'"'; Ardmetto.MelTermÌ .

Icuato il mannle di tauola nel %e del delL!. T ^ ^'"""i !"'" "'"''"•"• »'^««
• doppo

-odottimmonellalingua"ÌaL'pS^^
«Ti«, ilqualeèperil Tuo valore hogidiinrpraed.oTi.ft.m^f/S^^

gentili cottu.

ambafciatorealgranS? ' '"'^''*"'''""'°'''^'"^ n°n»^^^^^^

Qiiefta



fago, arto dirama
ledia/opraleripc

rcòdochclochidv
iorni nella prima-
te porta poi pgra-
de.in conformrra

n'huomoFracefé:
Tejipaffati, qua!
iandòcòtraSiac
y cheda Strabo-
<i\ytni folamentc
rganoi carri per
ogn'uno: pafTati

fopra detto la-

oi^eni'imile,pcf

J^Argis.fcconi

'rfm6'Iibro,,qua

, molto belfia:-

chelè Mamb'ré
'tcvolteàtnohi

o 'détto tutti ire

SiprtcioCoydC-

chfptotéuaha-.

»tf*,'ocoinem
''•-•

;ì.. i

^hcubarbaro,
Jtro il mondo,
n che tutti gli

»ib che fin ho^ ..

Ji molto bello

rmentedefcti

matoChaggf .

irta dettaIV
i meli venuto ,,

Jto quelgior

(kìh città,

noftro mag-
McfferiVli- .

^icijdoppo
ambre" huo'
;entiIicoftu-

nella lingua

^ENTE
rincipiodel

andaua Tuoi

) al capitolo

l'i andò con
«reCafpio,

rantidiSuc

lonandaHe

Qiicfta

D f C H f A RA T I O N E if
Qucnadttadi Succmr. egrandeS^popuIatiffima, con bcllifnmc cafc fatte di pietre

cottcallltaliana: &hamolti Tempngrandi,conloro Idolidipietra uiua.poftainunaD a!nuradoue corrono .nfin.t. fiumicclli : laquale è abbondantiffima di uettouaglie d'ogn? fòj.
reA doue f

.
fanno Sete con gì, alben di more negre , in grandidìma quantità^: nonW nafcevino, ma fanno lalor beuanda con melea modo di Ceruofa i De frutti, per elTerilDaefc

frcddononuinafconoaltr.chePeri, Pomi, Armcllim
Dipo, diffe, che

,
.1 Rheubarbaro

, nafce da per tutto in quella proui^cia, ma moltoSorchcaltrouema^^unemotagneiu. vicine alteS,: fairofe. douefono moItefontane,&bSi
d, dmcrfe forti d alnflìmi alberi, SC la terra e di color RofTo, S.: per le molte piogg e & fon,tane,chedapertuttocorrono quali femprefangofa. (^uantoalla radice 6<:fogfeJ«u^^^^^
neilpredetto mercante per forte portata feco dalpaefevna picciola pittura,peS
(.vedeua diligentemente &:con molto, arteficio dipinta : trattofela difeno ? aSró 8?defcnfTcdicendo que la eller la uera 8^ naturai figura delR heubarbaro : della qua^neprefi

d^^rrSShrt^'dX'""^^

Sono adunche efette foglie lunghe or-
dinariamentecome diflTc due fpanne ,ma
più e meno poi fecondo la grandezza
della pianta afirctte da baffo , dC larghe
di fopra. Hanno nella loro circonfe-
rcntia un certo pelo Piccolino o lanugi^
ne che uogliamo dire : il tronco che uie-
ne fopra la terra, al quale fono attaccate
lefogIie,e ucrdc: et alto quattro dita,
&: anco vn palmo da terra: et nafcono
le fogLe (imilmente verdi, ma com e s'in-

uccchifcono, diucngono gialle lì come
erano in pittura , et fi difìendono per ter*
ra. Produce il detto tronco nel mezo,
vn certo ramicellofottile, con alcuni fio-

ri attaccati d'ogn'intorno, fìmilialle vio-
le mammole nella forma, ma di colore di
latta et azzurro, et alquanto maggiori
delle viole mammole fopradete; l'odor de
quali e' molto acuto et fafh'diofo, et inmo
do che difpiacc affai a coloro che l'odo-
rano.La radice fimilmente chefìàfotto
terra.e lunga un palmo o due , fino in tre,
di color nella fcorza tane", lì come ve ne
fono di grolTe et fottili fecondo la propor
tione: de quali ancho fé ne ritrouano fi-

no della groffezza cornee la cofcia d'uà
huomo, et comee'il mezo della gam-
ba, ha quefta radice molte altre radicettc
piccioline intorno che nafcono da lei, et
fono fparfe per la terra, Icquali prima fi

Icuanovia, et poi fi taglia la radice grof-
fa per fare in pezzi: laquale di dentro e

'L RHEVBARBARO

di color giallo, ethàmolte vcnedi belliffìmo rodo '

et e' tiiena Hi' «,«!»« r.^ i,

'

ViageVvoT z
*'"**''

''"'' "* M"ic«ero iyyiw aiihora aiiho-



I.'

rzi tatù fbpra alcune lanche tauo e S^ nan. „^-^
PeHett.one

: perco mettonodetS pez

quattro o fdgiorn, ^li buscano etXppt^^^^^^^
congelatole! fine ^oi di

v'aggmng!n?o i raài del Sole l'in i^^lr»^.^^^
a fa molto buono ^^perfetio M f d^^ffeafchoTa rh .

?' '' l^^^^arbaro ,n due meli fecco
, 8c

ilReubarbarodelIa?erralWnàu
D^^^^^^^^^

lefogl.e),! fugo 3^ la vtrtù è tutr^iTa^raccoI a n I ?r
^'T '^^ ^°"?'"^' ^n^^dare fuora

mauera.laqulle nel paefe d,' ClnZ%% f
Tua radice

,
«Iqual tèpo è auanti la pri-

nò fono mature,ne lunnoScó (^a o cTnnJ n^^^^^VT ''^''^^f
'^ ^^^''^ '°"° f"°^^

fono funqhofc, are Icecie? é^ffr,? ri :! "° 3"'"' *''''

f°"
""^'«^ l'muernata, dC di pia

Venetia in crea Sndo dWrf 1 . r Ì'° '
'^''^ '^'"''^ ^""S"^ ^^^^ ^^n»' 'o'd« di

frefcamè e c5p" aS l'S^ no. da H .0. r
?° '"-° "

""r^""
^'°'°

* '' ^"^' ^ rabarbaro coli

Btm.raccontoTcóf;d.3^
nuoi mercàSTd/mTdSoTs^^^^^

naradopeLopfSnaf oLTacc^moZn'P'^

icpo bara digerito ^n Z\\TmocZ%°^^°
c.bo,pfa un pocod.^ qita dccottione ibreuc

portare fccofet oftoro^vX f^
chbgn uno che va .'viaggio ne vuol

non



itcrcbbcFcggfèra.

mettono detti pez
;h vamio voltando
ato.ncl fine poi di

Ojdouc perònon
ucme(ifecco,fi<:

lamcntedicauarc
ci a madare fuor»

poèauantilapri-

^ di più midide,
ogiie fono fuora,

ternata, a: di più
lefonodiqllabò
luare dette radi CI

rde,8i':onIcfo^

carri, filane vcn-

anomonetabat-
Jczzctti piccio-

ale venti ioidi di

Leubarbarocofì

li fopras'c detto.

le parti del c5ti>

nnoitima.6(fco

)Itri:Ii quali qua
iC gouernaffero

lirebbc.&miaf
D ben fette fomc
t&^rnidiffean-

;erredelCataio

gono con alcu^

uni altri luoghi

i.comehànol
ta radice in qlle

ralenafce nelle

,&:ècarifnma:

lefetritafopra

ne crede che di

,vedédo il pia

paefedclCa-

iChiaiCatai:

«agtuttique'

odiqliadecot

dcllecoUe,a:

iTer buona ad
otte.fcìtchefc

ttioneibreue

ggione vuoi

odirheubar-

lenolirepar'

non vorreb-

Luiui fatto uà
ttrifpoftomi

n J C H I A R. A T I O N E. ,^
non haucr altro

: clfendo il giorno moltolungo ancora,& p nò ndcrc airel r^ffr, r^.ir, J
tì che auazaua.fenza qua/che altro piacere.com e haueuamoLrotìnS

''"°
^f^ S'orna

che ^.ggio egli nel fuo ritorno da Campion di SuccuCa fatto vt^^^^
' -^'^1^'"'''''

poli,^;ien,elohau^-.putoraccontar'e:Rirpofemi;e?^^^^^^^^^

narrarebbeiItuttovolentic..,,.n>iLuinmincioaairech'ef>linr,n^.,
• •

iflelTa uia che hauea prima fatta andando con la carouana ^nir c.^ IÌ^ ?
ritornato per qt.clJa

(cuapartire,occorfecheque'ngnonTartaridaIi;S^^^^^^
rono per forur un loro a,^bafc.?tore con molta compaS vSila '^f^'^'^.^'J^^"^^
foprailmarCafpioalgranTurcoaCoftantinopoIi.^pfrftrK

Jan^^^^^^^^
lorcommunetam«o.perIaqualoccaaonedic5pagniapS.h.n?H^^^ ^ "^^^

ucndo oltrala commodità del viaggio, molto vanSÓ fn'h. ^ ''''"o"°'°'°'''^'
conIorofìno5CafTa:machepercifnòreKb/^S^^^ ^ *^°" ^^""^^

haueriafattofefuireritorna^o^n .TI L. f.^.l71^^^^^^

-
-i giornate lontana; perche ognfgioriiuwnno tante HariPn-..<v.. l- r ,. ,-

«re delle noftrc miglia : dC fanno che ?na eiornata fi,T p r *
^ ""a f^arfcnc Pcrliana d

t.;n5nefan«o!a,^età,anchrchelego?S^
ordinarie. DaGautafìuiet^pa SuccuSTt^" g.o^^^^^^^^^^

d^»'^'tre

doueincómincianoadelfereMufulmani eSnfi^ ft S V'''^?*^"''
'"

fon,intredeci:EtdaTurfo„TpaSr^^^^^^^^
poiChuchi altre to. poi Acsùzo. g/orn te Ia sSaCarSl'Ao'

''-^""^ '°:8'ornatc,

mo deferto, cffendo Rato il primo uiaoPio fìnUr^fA^^uut^ °- S'amate di alpriOi-

cand,X5.d.Samarcand.aBoTaSSflÌm ^rl ^5' u^T'\ ^ ^'^'"^^
^ «^«^^r.

MeneaVeremi in.
5 gioSÈtpoUcS^^^^^

Soltania alla gran citt^ di Taun' in &•SoJau^^^^^
no.EtlarelalioncditalviagSo St?nto D^^^^^^^^ ? '^"'"° mercante Pedìa-
to contentolimedenm/no^?Sri^23^?^SrD?ornc'^^^^^
del viaggio deM,MarcoPoIo: per caufa del SeSa^^^^^^^
qui raccontare.

^ ^"^'^ *"' ^ P^"o '" P«te ncceffario douerla

ricchrdizibellinrftmareoridigran prezzo mmnór.h, ^ ,'
""'""' ' POuerl ,& li

: ui fan-

perle , de

ponatoda4.ouer^ru;;;nX^^^^^

^ *.™P'''°''°^°"of^"'a'mododeIIenollred,i.f. .««.-..,.^
nquccoiigranat, chcvifarcbbonocapacidi auattmn;;r.M. ^^^^

Cora dueRatucicioe dVn huomo &dVna donna .^^^^^^^

Viaggi vola
''°""'»-'""8'^Mo. picdtruna,di(kfc per teara,

5 ij tutte
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DICHIARATIONE
tutte dorate, S^ fono tuttedVn pezzo; di ui fono valenti tagl.apictrc

.

b-anno condurre pietre uiue da due& tre meli di cammino/opra carri di40. ruote ferrate
alcidiruote.nraiidafoo.&doo.fracauallia'muli.

Sonui altre ibtuc picciolc
,
che hanno fa &: fette capi,& aieci mani , che tengono ciafcu-

nadiucrfecofe.comefariadire,vnavnferpe,l'altravnvccello, Gl'altra un fio?e.

. i*?,","'
«""* monasteri] doue (tanno molti huominidifannfnma vita, & hanno le Dor-

tedellelorrtamicniuratc, lichcnonpoITonoma. vfcirc muita loro: Et gli uiene ogni cior-no portato il uiuere. ° &'»• S»wi

«onui poi infiniti, come noftri frati , che vanno per la città.

hón;!r"° ^a'
<;o«unie, quando muore alcun lor parente, diuefìirn per molti giorni di

ìnTelTR 'f^^'^^t'^^'
•"" J^ve«efuefonofa,teperóaI modo noftro lunghe finoin ^rra, 6«:conlcman,chealfaigra.idi, fimil. alle noftre a gomedo che portiamo a >/enetia

HannoIaiìampainquelpaele:conla quale itampanoifuoil.bri:Et defide idoiochia!

bZ?''"J M%T°''^?'!l'''"P"5 '^^"'""'^ ^I "°«'o diquà,lo condulT. un giorno nellafiamparia diM .1 homafoG iun.i à fan Giuliano
, per fargliela vedere : dqual e vedute le le !

Ii'm.litudii?e"°
"^^ conchelìltampa, difle parergli che haueflero inliemegrande

Hanno la città fortificata con un muro groiTo , &.' di dentro pieno di terra , fi che vi pof-fono andare 4.carra al pari: fonu.h fuoi Torrioni fullemura, 8^Ic artigliane polle tanto

iwhJ
"°"

^"'T"''
'^'' fono quelle del gran Turco

. Vfano la fofla largì, afoutta , ma pe
roclievipoflbnofarcorrereracquaadognilorpiacere.

»-,mape

Hanno alcuna forte di buoi molto grandi, che hanno il pelo lungo fottiliflìmo, &:bian.

perllmoX'"'^'"'"''^^''^'''"'^

f,a?r!r"
''•

"^"^T? fi"
' ^°P'.' *}

^^o'^^a»" «no à Samarcand
, & fino alle città idolatre

teS."" '^"'^1 ' "1" '' ^"'"'^ ^"'^'
•
'^q"^'' b^"""^ verd,,fonalcuni Tarta ?MÙ

t^T Soffi ^''T°
'' '««-^ ^"•"'^ di feltro verde acute

,
S^ cofi lì fanno chiamare à d, ffcren«a dchottiani fuoi cap.tah nemici che f/gnoreggiano la Perfia

, pur anche cflr. iVIuful.

dZSL h1
^"? <^^'del.aìma percaufadidiuerfità de opinionenella loro religione , &:

o [?. r f'vT- ^,'"' ^""^' ^'"^ ^"'"^^ ^"'*'' che hanno Imperio dc b%norct

Ìnor!ada iuapoll'a!'''

P''«^^"'^'Vna Bochara, ficTaltra Samarcand, che ciafcuna ha Si-

mo'ATch?mL''f^.?«'r^""'°'^

Thenone!
"'"'^" innamorare, 5^ l'altra Simia, per fare vedere quello

f^fotS"*^
quinonfonobattute: maognigentilbuomo 6,: mercante fi fare in verg.lm^

uttipl iah^ln,y^lf^"^''''°'\^ ^ ^P^"d^ quelli:&: cofi tanno
lutti gli nabitann di Campton,&:Succuir»

00 r t

diSim?a"r.d.T'l^'"T^""'P')^^.''^*9=''^P'^^

maraSnT l
' '1?''' "!'^°'!?«'d» »"«"•» moltitudine diperfone fanno vedere ccie

n,om.n?^
'^'" ^f* d^'P^o ''^ro. ouc dice Meffer Marco Polochcfotto la Tra-

Shnni nell^nf'"! ''^"°''a)^'."°, Y*"
^^"^ ^'^^ ^°8''°"° »'^""' ^"^«o "^-elf"e

t^retilanni,nellanoitrahtigua:&chelafuaprencipalefed?3 era indue regioni, Oii&Ma-eog. eda fancre-dipin nitrir.. .<.ii» ^,,.-j-Jl. ..•.': . r. "•*"**^"è>'""'i^b"^*"'*-

W-

fida Trm7;i Tfr 7r J ,

"^" ^'"'opa
,
non ve tatta mcntione s

«ada limaci illeOo, dekriuendo li confini della rea<nni.d-ll^C.n. rìi...h

l^diFonen.e,kindie;damczogiorno,.ImareIndKo:C'daLcuameiìm«cOrieniàlc;à:

da Tra'

ri^lU
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Il 40, ruote ferrate,

ic tengono c/afcu-

un fiore.

, & hanno le por-

iujencognigior-

r molti giorni di

loftro lunghe fino

tiamoa Vcnctia.

Ide ido io chia-

un giorno nella

jal e vedutele Ict-

inlìeme grande

ra , fi che vi pof-

iliarie polle laato

i,arciutta,mapc

iHìmo, &bian-

repcrmercantie

: città idolatre

,

uni TartariMu
imareà diffcrcn

he ciTi Muful'
continuamente
•ro religione, fi<:

de Signoreg-

ciafcuna ha Si-

lienoichiamia-

e vedere quello

re in vcrghet-

li; alcoli fanno

anno la fcientia

ino vedere coie

Ito all'altro con

icfotto la Tra-
tto nome dire

li.OgacMa-
i fatte già zoo
l'India, fra il

ma. &: Abyl-
.II. fì^ìU ^^.
^ PIVI Atalia ^ai -

cOrieniale:d^

daTra-

da Tramontana , le prouincicde Gogi Magogi jCioèdc Tartari . Dcfcriucndo poi il pre-

detto i luoghi della terra habitabilc, che circuendo il mare Oceano tocca, dice coli.

liiuolta'.i l'Oceano da Lcuantcverfo Icrcgioncdellc Cine. & vi, alla volta di Tramon-
tana, à' pallata finalmentcla delta regione fé ne giunge a Gogi 6^ Magogi, cioè alli con-
fini de gli vltimi Tartari , S<fdi qiiiui ad alcune terre che fono incognite: v^ correndo r*.-m-

prcperPoncnte,pa(Ta foprali confini Settentrionali della KolTia, Ól va ali;» uolradiMje-
Itro. Di quie the haucndo vdito MelTer iVlarco, òi uedutoin carte da nauicare il dcito

Prete Ianni pollo fotto la Tramontana,con le prouincie de Gogi Oc Magoyi,dcrcrilTc quel-
lo di Tra montana, St: tacque diquello dell'tihiopia. Etancorchemciia vnSi;^norc chri-

iJiano ncll'Ethiopia ,non dice però il fuo nome, anzidicenel capitolo jSdcl icrzo libro,

che ad un fuo Vefcouo quale lui hauea ma.idatoinHierufalemme , fu fatto vn grandilTimo
oltraggio dal Soldano di Adem, che lo fece per difpregio circoncidere, il chcmanifeìtamen
le dimoUra che non hcbbe mai notiti» di quello d'Ethiopia, perche fempretusti gli AbilFi-
ni fono (laticirconcifi.

Jiella ch'io dica anchora ingenerale alquante cofc fopra qucfto libro, ch'io già eflTcn-

dogiouanevdi più volte dire dal molto dotto S^ Rcucrcndo Don Paolo Orlandino di Fi-

renzc,ecccllentecofmogralo, 6^ molto mio amico, che era Priore del monalterio di fanto
Michelcdi Murano a canto Venctia,deirordinedeCamaldoh, che mi narraua haucrlein-
tefe da altri frati vecchi pur del fuo monafterio: flCquelto e,cqmequcl bel mappamondo
antico, miniato in carta pecora , bC che hoggidi anchor in vn grande armaro li ucde acanto
il lorchoro in chiefa

, laprima volta fu per vno loro conuerfo del monafterio, quale lì diUt-
raua della cognitionedi cofmografia, diligentemente tratto &: copiato davna belifTima A:
molto vecchia carta marina, a: da vn mappamondo che già furono portati dal Cataioper
il magnifico Mefler Marco Polo, &: fuo Padre, il quale coli come andaua perle prouincie
d'ordine del gran Can, cofì aggiugneua SC notaua fopra le fuc carte le città à: luogI..che
cghritrouaua, come vicfopradefcritto. ma perignorantia d'vn'altro che dopo lui lodi-
pinfe & forni, aggiugnendoui la defcrittione d'huomini ÒL animali di più forti, & altre

iaocchezzc, vi furonoaggiunte tante cofepiumoderneSi: alquanto ridiculofe,cheapprcfi
fo gli huomini di giudicio, quali per molti anni perfe tutta la fuaamtorità. ma poi che non
molti anni fono per le perionegiudiciofe s'è incominciatoa leggerei conlidcrarc alquan-
to più diligentemente quello prefcnte libro di Meffer Marco Polo, chefin hora non li ha-
uea fatto, &C confrontare quello ch'egli fcriue con la pittura di lui, immediate li e venuto a
conofcere, che 1 detto mappamondo, fufenza alcuno dubbio canato da quello di Melfcr
MarcoPolo,&: incominciato fecondo quello con molto giuffe mifurc,&: bclhflìmo ordi-
ne, onde fin alpiefente giorno è dapoi continuamente ftato in tanta vencrationc & precio
apprdTo tutta qucfta citta .Scoloro maflìme che li dilettano, delle cofcdicofmograha.che
non è mai giorno, che d'alcuno non Ha con molto piacere veduto, &: confiderato , bL fra
glialtri miracoli diqucfladiuina citta nell'andare de foreftieri avedere i lauori divetro a
Murano, non fia per bella &: rara cofamolirato. Et ancor che quiuifivegghino molte co-
(eellere fatte alquanto confufamente,&: fenza ordine, grado, ò mifura(ilche lì deuc attri-
buire a colui che'ldipinfe Sforni) vi lì comprendono pcrciòdi molto belle &: degne par-
ticularitanon fapute anchora, ne conofciute meno da gli antichi, come che verfo l'Antarti-
co, oueT^jlomeoià: tutti gli altri cofmografi mettono terra incognita fenza mare, in quc-
Itodi fan Michele di Murano già tanti anni fatto, li uedeche'l mare circonda l'Africa, Se
che vi n può nauicare verfo Ponente, il che al tempo di Meffcr;Marcolifapeua,anchorchc
a quel capo non uifia polionome alcuno, qual fuperPortughelipoia noltri tempi l'anno
1 500, chiamato di Buona Speranza.

Vilivcdeapprelforifoladi M agallar, hora detta di fan Lorenzo, &: quella àilLin*
zibar, delle quah MelTer Marco parla necapitohjj. ÒL 3 ò.del terzo libro,& molte altre
particularita nclli nomi delllfole Orientali, che dapoi per Portughelìa tempi noliti fono
itatefcQperte*

Dalla parte poi dt folto la noftra Tramontana, che ciafcuno fcrittor« &: cofmografo

diquclU
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)ndo, all'incontro iì

voltando corre poi
ataio.Etchcciò(u

idoandareàfcopri-

pafTan'jncpoffono
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orc della Rofnaa«:
ogli.fecegrandiT-
celato. la qualna-
elfo frequentarla

,

difllmamutanonc
; particolarità' (en-

thcMelTerMar-
: deirinformatio-

^i d'India ;liqiiali

I. et mille, et due
t'is'andafle, non
ente et con tanta
icdefima prouin-
h cambio d'iToIc,

nette otto regni,

gnodiSamatra
)l(caltrc,lcquali

)ncdePortughc
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•con li gradi co-
pjòellere tanti

v/ano ncirifole

?gno delle Te-
ine del
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A L L I

STARA
LETTORI,

I8

M V S I O

Qucftc 15gimdini & latitudini , che qui Torto defcriucrcmo/ono ftatc
ciuatc dal libro del Signore Abilfada limael.vna copia dà quale io mi ri
trouo nelle mani ; & tengo molto chara; & feruiranno ad alcune terre &
luoghi nominati nel prelèntc volumc.à quefto finepublicate da noi,accio
che'l benigno Lettoreguftiin qualchcpartc della beltà del Libro del pre-
detto Signore ifmael venuto diuinamentc in luce à noftri tempi.

Latitudini
Moful
Merdin
Aflamchief

Cayflaria

Efdrun

Mus
Bulis

Argis

Vaftan

Choi

Merend

Tauris

Tiphhs

Suirania

Caflìbin

Como

Sirac

Samarcant

Longitudini

6j 10

<?4

64.

60

69
<J4

<7
€6

68

67

70

73

7^

73

73
63.

7^

75

75
75

74
77
78

89

v-amoalu

Lor regione ài

Pcrfia

89

88

144

8

37
8

8

8

8

30

S
IO

S

30

40
8

8

4J
8

8

8

8

8

8

40

8

8

8

30
zo

8

33

37

37

40
41

4i

39

39

38

3«

40
40

37

57
40

37

37

39

43
4*

3?
3<f

37

34

3J

34
i9

40

37
40

3J

3;

j;

3f
8

8

30
ij

8

4J
30
8

3/

5°
40
8

30

IO

8

8

S

8

8

4f
40
IO

3^

8

30
8

511

74 3>

'di
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INDICE DEL SECONDO VOLVME DE VMG< RLLE COSE
Cofmografia.pacd, popoli, coftumi,&a/trccorc lutjbili.dic

in clTo fi contengono

.

DI

B A r; A e A M Imperator de Tai tari hauendo
congregato vii' clcrcito per andar confi» Siraceni
èauelcnato. to.Co.b
Abbacathan capitano del gran Cane prende l'ilòla

- dizipangu. fo.5o.b
^bbacum.ire.Iei^i'i Maredi Abbacii8{Bacuc mare.
Al.it.,:,.:. „-n,.It- 'il. r. r.- o. r.. r.^Abat^'iris cadcllo liella Per/ìa & fuo fito 8i.c

iS

iS.c.i

78.e

5i,a.b

Ì9S.C

i9}.c

Abaico fiume del mar maggiore.
Abafciaprouincia nell'India &l"ua hiftoria. jH.J.e
Abalchi popoli vicini al mar maggiore. i94,c
Abb.ni & Priori Mofcouiti, come chiamati. 1493
Ableron città fopra il mar Cafpio &fuofito. folio. i4.fapn.
mi linea. ^o,

Abfirio terra, leggi Apfaro.
Abilfadj limaci principe nella Soiia &fuo libro.lQl.;,fa fecon
• da linea.

Abilcini popoli valorofi nell'armi,* lorhifto.
Abrahanoue volle far delfiqliuolo facrificioàDio
Acangi.Caualli Venturieri de* lurchj.
Acca citta leggi Acre 'città.

Accambale Redi Ziamba.
Acinaie fiume del mar maggiore.
Acainpfi tìiimedel mar maggiore, , „ ,,,,

Accoglienze- & fluori fatti a M.Caterin /eno.della Reip.Vene
tian,i,Jopo il ritorno delle lue legatioiii. nj.l

Achille II) qual tempio fiahonorato. 1^,5.^
Achmach prlnu^iogoucrnatoredelgranCane,fuavioleR^a&

.

'"""'•
ij.c.d.e.t

AchbaluchNangi prouincii de Tait.& de fuoi popoli hift.i? e
Achbakich citt.i dd Tai tari & luo fito. ",.f
AcheunSi fiume del mar maggiore parte i popoli Zinchi da i

Sanirhi.
,^j,j

AcomatUilcià.come s'impatroni di Laranto.città del Caiama-
110. ^,g

Accoilufi chiamano ipopoli della Perfia& de Zanata!,& in
qual regione. "

j^g ^
Acqua che genera il fluflb nel corpa si,j

Acqua amarajoucfi bec da gli ammali. «'.f

Acqua nella Mecca chiamata Auzenzon, cóla quale arpercono
iirorti.

«^

^^ l,

Acnua che genera il j^ofTo nella gola.
, , .e

Acqua con uirtù di Icacciarlecauallettft io7,bc
Acqua qua! Tana la lepra. loV.b
Acque cal.iecon belltiruni bagni fono in Arcingan città neil'

Armenia maggiore. . -

Acque condotte da Perfiani , da fiumi per adacquar le tene
'.

105.

e

Acqua del Monaftcro di San Tomafo d'Engroueland,J&: fuo v-

Acque fono tutte amare& falfenelpaefcdiChermain. ^''Vd
Acre città delli lumi e chiamata Acca. tol.j.fa.i.li ioAdamo primo nollro padre &l'ua fepoltura nell'Iloladi Ze

liam.

Adein protiincia &fu3 hiftoria.
Adeiia citcì neil'.'.rmenia minora.
Adigna popoli.leggi Zichi popoli.
Adicno fiume del mar maggiore & fuo fito.

Adulterio è reputato gran dishonoifia fartaii.
Acredi Mofcouia, Saluberrimo.
Aere quanto hi eccellente ne monti di Galatian,
Ajanzi Soldati Turchi quali fieno. ^^ ^^

Agixcfc imperatrice di Conlèantiiiopoli moglie di Henrico &
ligltuolu ui [ioniiacio Re di Saionichi. to.i i.ta.i.li js"

Aitomircaltello nella Roifu balfa.
, i} j

Aixu calkllo nella Perfia nel paefe di Diarbec & ftu hi/ìona
'.

80. e.f
Alba città.comealtramentedetWjdouc ria fituata.&à qual do-

minio iottopolb. IJOC
tS.AlbertoVeitouo di Praga. X^

noria ac.b.è' fitto da Ifmsel.

-<).b

H7f

AlamutRcdiPcrCa&lua
.S7.d

Alamur.mefToinfug.id. '

' firitirain r.

Alamur.lconfigge SechcK, a futtalalualctt/'
Al.imur Re de' Perii, fucccde a Oiacuppo,
Alaniapiouinciapcrchecofidetta,9r.b. &fuofito,
jAlani, Vandali, e Sueui e lorimprefe.
Alanjiachanaca/kllonclla l>erfia& fuo fito. «7
Alani Chriftiani come inebriati fono vccifida quelli di In

Alan hynorede Tartari Orientali combatte & riporta vittoria
contiaBarchafignorde T.irtari Occidentali. : b

Alberto Campente fa vn trattato delle cole della Mofcouia.
116. b

Alberidell'incenfonafcono nel paefe delli I^hiofa^i. 59 b
Albullan città nel paefc de gli Alidoli.

''
, , ^ /

'

Alce animale &luadelcr:ttione. '

i,,\
Aldo Manufio &: fua pi efatione à lacomo Sannazaro. 1 40 d
A efiandroDucadell.iI.ituuania.creato Redi Polonia. 141 b
A tfiandio oue prele per moglie la figliuola di Dario. 9 d
A enandro per qual caula nò potè entrare nella Zor/ania. 5.b
Alenandro& Dario in aual luogo fecero VII fitto d'arme 8 f
Aleflandria tittà hora detta Porta di terrò , da chi edificata &

poidilhutta. ^ -

Aleflio fi fa tiranno de l'Imperio di Conftantinopolihauen-
doncleuato Ilaacluo fraicllo,&comsne fufcactiato. fo o.
H,I,ll.41 '

Alelfio cognominato Marculfo tirannicamente fi fa Imperatore
diConltantmopoli&neèfcacciato. jo.b.c

Altilio Imperatore di Conlhnlinopoli manca di fede a Veiietia
ni&franceli,& fua morte. Io.io.fa,i li.iS.

Alepo citta di Sona quando fu nrefa da Tartari < s b
Alnai t callello nella Perfia & fuo fito. ,03 gA idoli Signore allàltato^ danne.41.1to da Ifmacl Sophi. 7,".aA idoli ekonfitto&mortodaSelin Imperator de lurchi.75 f
Alicorni ili qual prouincia fi ritiouino.i,.d.5 7.a. lor defcrittio

neaciulloria.

Aloe oue nalce in grande abundanza. ,0 f
,", V

AloadinhereticoMahometano& fua hiftoria
'

Jx
Allocchovccelloperchefo<rehauutoivcneiatiódaTirt<;^e
Aitai monte nel quak è lepolto Cingis Can,& vi C: icp^lifcono

glialtri Re de Tartari.
"^

u

Aluati callello nella Zor/ania.
,], [>

Ambafciadorid'IlmaekàSelim,comefuronotraetati. ^if'f
Ambre doiie fi pdca.io. , r^.f (mmlieA
Ambiolio Cotarini,maiidato Ambafciatore in Perii 1, daVene
AmJrofioContarinUuovuggio nella l'cilia.iu.e introdotto

ad Vduncaffan.
117 b e

Ambrofio Contarini fi parte dal Duca di Mofcouia con ho'no

5 3.f

Iio.f

19J.C

i4-d

i6i.b

10,

e

67.d

rato connato.

Anibracano&fua hiltoria.

Aman città nella Sona hogi^i petta Camclla.^p.f.fuofito
Amctilti gioie nalcono in Zeilan.
Amalcia citta nella Capadocia.
Amaftre città del mar maggiore.
Ainircaipi,pafl"o fortidìmo
Amifo terra del mar niag<^iore.

Amit citta Metropoli del paefe di Diarbec.
Amixandaran citta foprala riua dei mar Ca'lpia
Ain;i prouincia de Tai tari &: Ina hiltoria.
Amus caftello nella l'erfia«S:fuo (ito.
Aiicira città di iibtij.

Ancone terra del mar maggiore.
Anchialo città del mar maggiore. ,,, ^
Andanico forte di metallotìni(liino.fo.i4,fa.2.1i. z 1. Et fue uè".

ne ne monti di Carmania.7.b. in cobinam. g j
S.Aiid,apoIè,benedilfe la Rullia,&per qual vu iui perucnne &

dacuifucrocifiifo.
,^g^

Andrea Dandolo cotjnominatoilCaluo Capitano ge.iera'e
Viaggi vol.ij. 4 da

i-a.b

5 7.d

6i.b

53.h

6 7.b

iP4.e

Ì18.C

lU4.f

7l.3.7S.d

89.f

4o.a

IoS,d

194.f

»95.f
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j i.a

51.

e

i4ii

>^^.^ ,m.in rfob ne rocc.ino&fuofifo

A';.^.ul. Che .n^nyuno pc. lor c.bo o.U.nar.o.pefci fccch'

A,.i,Pa!i diueifiche fono in Ormus. r

^nnca Ach..iia frra fopnil mar ma^L'.orc ,f
*
h^roloMi.. città del n,armi:.L'Jo,e "'" '^

-

''l'olonij I|„|a mU ,iu. niarimort

"

'^^'1

A.W nume nella Zorzaniafcorrc nel mar di Abacu Ih

;iu;t.i,::!'°a!
"""'"" '"'•""•"'' ^'^«^ iccco &deiuo.

' f','^"it;c!. (,s,où!i&:n,ahiilona. V
All'ori .,) i anh:r Ja quali (i caiia farina ^^Z

A: l.or> eh. r„K uno Mno ncin.ol! Sumal,a. /, k

aI"v
' t T ''^'" "^

'rr
•'""'•' '" "> ^"il^mo monte.; 7 aAuM.d, soe ,kuno,neli'ArmcniadapoiclKMuceira.o Id!]uu.o,noualeen„apartcdd monte Tauro.

'"'*="'"'"'
^•"l

Aiclial'c -^iinicdciniarmaifyiore. ^

Arcieri crcii;cntfiJiiiiiloiio'i lartari
''''"'^

A:dou.u;:n::cii?i^;s'-"''^"^^«^^' «"«o- ^^^
Argiroi) cittanell'Armcnia ma^niore.

^'"^

Aigun citta ncii'a.nieniaituiiorc. ^^'^

'";;"',''';^"^'"f'=^'"=""l""^"^^^"'baiciatoriperhSr
inoiiiii: dal gran <_ane. "^ '""«.i

Ari;o,i.o,.ohon„ninatid'idoiatri&diMacomettani. JdAr-oneimciat<,da;!ainoite.
'

Allento (i caua ul monti di < ulaxian.
ArL;;.-i,to &.'/uo pivvzo nel earaian. ,, , !°"^

Ai:;pn3,citt.i,&iiio;;to. J5-i-i6.a

AiiziscalkllouellalVilii&rnofìto, ^ó'*"'^

Ai-iscitta polla lopia la n>ia dil la..o Geluchar. '"T
/'.,.s l3t;o ..Itrunent. chiamato Otìuciialut ticiui hifioria.to

AirentJnadc liola del mar maynjore.
A. .iuta di /ichnnii, laluata dati.Nicolo il Caualierc [V.']
Arnii. de ,\!o(foi,iti.

''-.

i

Ainiediiieile Mate da Taifan in unicna. P,^'^
Armehr.ioiieingranqiianof.ueneiitiouino.

i'?,"'Ì

'^'arTii'ta"''^''^"''"
'"'' '"""'"' ^ ^^'^*'"'"ne defuoi popoli

Armenia minoreondehebbcil nome. ,0''^
Armuiia injgnio.e^pj,,,,^,,, hoggiedcttaTarcomania. ics°'eAiniena terra ucl iiurinaogioie. r
Armeni antichi rumo nafc-nti combattitori &li moderniWgran b.uitori & vili.

''

Aiminig cura nella l'erfia & Tuo (ito. gl"^ArilmetKa.iv niododi mimerareapjaeiro Mofcouiti. j,g ^
J'.Mliote.c I;.Ji(•^'neieartilitetro. " j,

'

Amano & (i,a luterà ad Adriano Imperatore della naui:'a"'t/ó
ne iiitonio al mar maggiore. ') ' 7

Arphu' milcr s,^,,ion irpia le ucttouaglie de Turchi. lÌdAncor citta del boldanoduurchia. ^^^

Arfcngi.a: Focato, fiumi.

Aireiiga,rcLÌoiic,dnue(ia "^•"

Arnn^iauabclhnima.confinaconl,
rulifonci. ^cll^!

Aifingan ci".i nobile &cpifcopaIe nella, m,n;
^' ' '^'•'•75'»

Arlunchief c,r,a nel paeie di Du bec
"" ""^'^'°"- ^"^^

Arthac, che cola fieno. '; f

Aifanefinmcdelmarmareiore "^'f
A.gheiievlanol., aitali pcrVorti/ìcarelcIcrcit^

Alprtli; ammali, e lor pelli

Ato„u,R,j,r„«„,o,vm™„rr»,„„,„„ff,
„,,;;„';!

AHambei& numeiode fuoi fiollimli A,r„
«vd.e.f

Alaro città nella Cumania.
Alianini popoli & lor hilloria.

^^'^

Allara citta nella lattaria. *'•*

Adaia citta leggi Azach città.
*•'*

Akuio humc del mar maggiore &fuofifo. ,<„ ^
A a tot ?

".';'"' f'"" "'^eS'orc & protunda. ^l'"Afiacomeda
I Imperatore deTartanL a(laltata& conqulu

AJidin Snidano Re della prouincia diMaJabar. ^l'^
Aloph,citta tributaria a lurchi. 'f
Aloph,citta,doue polla.

"'*°
A/lo terra nel!: Mtngrclia ' ^' •*

Aimuiat palcologo Jiegl.erbei della Romania.gr.c.fuatnoue!

Afilli laluatichi nella Perfia.
Afilli reifiani & hilloria della Jorvclocità. VeAltelephohiimedel mjrmaR"iore

,

A.hbl,l.paJa.^odlA.lambc.Redl Per/i, & fua defcrit/i'oie

AltiarSi?nordiCaeI.

"""T "SiSiiicSr'^"'^' ' '^"°"-°-"' ^---
Altrachan,citta,&iiiofito. '*•»

Altrolog. cn.que m.lla lono nella città di Cambalu & lo/on;*"rationeconlarte.
'"i'aiu,« lor epe-

Ahrologia quanto fi'a reputata nel Quinfai. ^ '"r
AKioiogiaeclertitata inTan^nt.

'^^'^

Altronomiafilludiantlla cufadi Ozaldach. "'^
Alhitu i^ fallacia de'Molcouiti. 'f
1 Altutiau'ungioucnePolono perfarfiRe. "^!',
TAl utuop,, prelio pazzia d-ungét.l'hnomo Polono chefi

Athcna Dea leggi palladc Dea.
**'^

Athene citta nei l-onto Hulino.
perluadeadlercnrilio. '^^^

tAtrilaflagellum Dei,., lueimprefc.
'''''

Auigi Alton leggi Allori.
*'**

Auitenna mediCo & lua patria. f« , r. ,•

Ai'leo terra dei mar ma^;giorc.
Auogaxia e pai te di Cole liide.

Aiitoiita dc'Velcoui Molcouiti.
A/zaio&iuc Vcnene monti di Carmania,
Ai;ach citta nella Cumania altrimenti detto A/Tara, fol

1. Ili I.

Azzaiotìniifimo leggi Andanico.
^zemia piomncia quale fia.

«^zidriti popoli del mar maggiore.
A/ou cittaiopra la Palude Mtotide.
Azzuro lì i3 di pietra nella prouincia di Tenduc.
A/7i;rro perfettiiiimo ii cua uc monti di Gaiaxi'an.
T) '' bilonia citta leggi Baldac.

13 f accaracallello nella Perlia porto del TauroA' è cihamar«^^ccc.& da lu, prende il nome limare di r,acuc. '™;^
J acuc maie ond.prenJe il nome le 'gì Baccarà callello • *

UacuccalieUolcg^iBaccaacafìclio.
''"""«"o-é

fiach/I

»S»5f

»54b
7.b

4- la.

6ì.c

65.f

ii8.e

'340

lo.a
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nJi TrabifonJ.! fv'coiWj

.
7if .S8,c.7l.a

cu ai mcnia nij^jtjiorc. ^ e
"

71 f

•94-J
icarcJelor città, fo. lé.

'39C
in quanto fufTe magnani..

ittoru&poi con perdita

& dia morte. 85.^8(5.1
Diarbec. 7y.f. iuoltato.

64.I)

i.b

rofunda.
^,4,^

u aflaltata& con quali

lalal.ar.
7.c

t£i.b

»75.C
iM.f

omania.(57.c.fua molte.

Ita
7b
6.f

Sa &fuadercriftionc.

$6.1
ouanoneilaZorzania.

5i.a

I7Ì.C
iCambalu.&lorope.

ii.c
^'-

4<5.f

. ll.C
acli.

,,c

i6i.b
^-

6.a
uomo Polono, chefi
otto prigione dauan-

azic

ip.b

Si.a

fo.j.fa.i,i;.i

15 4.b

toAiTara. foj. ^Ju.

6,.c

6j.f

158.6

'54.C

lo.a

ufuc.

alaxian.

auroA'ècihamaro
ir.acuc. 7 . g
caracalieJlo,2

Bacila

Ii6.f

-».c

67.b

I7.f

<S4.f

9.d

lo.a.b

Fa e h(i Idolatri <le Tartari molto (hmari.
Bi ;jdet ' ;tia, kegi liijdach cittj.

Ba.-ni d'acque Calde gioueuoli à molte infermità nel paefe di
(~ ncrmain. '^

g j

•agni d'acqua fredda eflendo vfati d'ogni tempo confcrifcono
alla Imita.

f
Baldo Canluiperator de Tartari. ^,

',

Baibret citta nella l'erfia. fy.c.óìs
Baia/et tiuarto imperator de Turchi evinto 4: preiodjl 1*.

nicruiio. •

Baiburth cartello fili mar maggiore.
Baiefit Cclcbi figliolo primogenito del Turco,
BaiantVatcllo d.M gran Cane.
Baldo figliolo dil gran Cane aflaka l'Afia. 6^.b fua morte
Balie!) citta nella Perfia & : u hiaoria.
«ilaxiamprouincla fuo fico & de Tuoi popoli hiftoria. ,0 a 1

Balene dia hanno l'ambr.i.ano nel corpo in qual modo fi pren-
°' wd

Balene per la fame rompono le naui. .a e
Baltheomare. ,j^'^
Baltracan herba vfìta da Tartari & fua defcrittione. 1 1 i'b
BaldachcittagiadcttaBabilonia&fuahiit. j.d.e. io7.d7ie
Baldachcitti e prefada tartari.

"

^^ f
Baldoino conte di Handra con molti Signori &grande eferci-

touieneà Venetia per andar all'imprefa di terra Santa. foJ.
9. ta.i.Ii.ir.

Baldoino conte di Fiandra da Venetiani & da Francefi è creato
Imperatore de Conilantinopoii. io. 10. fa. i Ji 1, fua
morte. fo.ij.fa.i.li.17.

-
• t- »

Saldoinofiatellodi Roberto &'nipoie del primo Baldoinoe
creato Impeiator de Conftantinopoli.fo.ii.fa.i li. 16.

Balfara città nell'Armenia maggiore.
Balafci pietre &oue fi ritrouino. ,pj
Baldoino Imperatore di Conltantinopoli regnò ne eli anni

ii^odiChrilio.
a

Bambagie in gran quantità nafcc nelU prouinciadi Cafchar
ii^.tnCarcan.

Bangalaprouincia dell'India fuo fito&biitoria. ig.ixhaelo-
gatidall'el'ercito del gran Cane. ,|.f

Barach Signore nella Perfia della prouincia Bocara 2 e
Barche di pefcaton di Nouergia , di che forma , & materia fat-

te, & a che cofa feruono. ^ 1 1 d
Barca Signore de Tartan Occidenuli, fa cortefiaà Nicolo&

Mattio da Ca Polo. .

Barca Regno &fuoi termini allaparte diLeuante. fol. 4.\
1.11.17.

Bargelacvcclli della pianura di Bargu&lor defcrittione. 15.e
Bachfivocaboio Tartaro fìgnifica Allrologo fapiente ^ l h

^"Ti]i'^^
'^"g"'^o«"P^ '^ara città i n Schiauonta." fol. j.

BirmaijChecofafiaappreflbMofcouiti. ,.£U
Bartho,cal}ello.

J^^'J
Bartolomeo metropolitano de'Ruteni.rinuncia la fuaautorità

alPrincipeA'quelchjdiciòauenne. lASab
Bartolomeo l.iompardoambalciatordc Venetiani ad Vflmical.

Bariamo huomo beato & fua hiftoria.
'
'f

"!

llarlcol prouincia de Tartan.
Bargu pianura lua grandezza &fito. ^°'l
Bargu Terra oue hebberoonglneh Tartari ,Va
Baibier paefe nell'Armenia minore. '!"j

Bafilio Re de Mofcoulti, lua defcnttione & età ,,6f

Kna.
'""'"" '^'"'" """fi»ll»t;bLe&catholica

EafiliOjpiefo,& accecato.
'^''^

Bifillo di Giouanni, come s'attribuKce titolo di Re. l^'tK.llihn rif 1,1 All'» rtr»! #-fN «,,./: <'-.^* _ . .

**!)••«-^—
-
-^—«-—«"i.-c.mLhiuttoptJicnpnriCipàiodìSeuuera
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1 7.C Battaglia dcTartari, nell'India ma:;giore,

Uttehmo di Mofcouifi. con qual ruo f. taccia. . , / a
Bathi,Rede'rartari,&/uciinpreie.&tìn<.- lò't
Becarbecfigl.uolod'Alidol. con le proprie manccvcciioda

89.b

60.1

6i.d.(i.ii

1 1 ;.d

ì n.v

I i.a

Si.ci

4.e

118.C

7 7.b

I64.b

JÌ4.C

19^4.6

107.6

78.d

*z.e

Bafilouuogorod, cartello.da cui fabricato. lóz a

Balma regno dell'India & lua hiftoria.
Bafchirdi popoli della Scithia.
Bathe fiume del mar maggiore.
Bathin Can^tcrzo Re de Tartari,

BathipadrcdiiamerUno.

(tój.b
lo.d

si.f

liSi

i4'b

Ilmael.

Bedini popoli Saraceni.
Belgiam monte.
Beligraoch callello nella RolTaba/ra.
Behortc terra del domini.) di Sidonia.
Be oro contrada nella piouincadi Vochaii.
BelgancaftellonellaCerfiae.-|uo/ìto.
Beluga pelce nobilufuno.
Beiaininibuoilcluatichi.

Benhocdarc Soldà Babilonia di fa col fuo ellcititodi gran d..,--
ni ncll Armenia. ''

Berbento.clita forti/llma.doiie fituata. , , s'

!

Beigcs.cittàdi Norduuegia.
, ó, "^

Berefina,fiume,doue fu. 'e
Bcftemmia de'Mofcouiti,& Onaan.

, 7/i,
Berretta roffade Sophiani & fua"'defcrittione. 7. h o 1 b-

ba^s"'
^"^"^ *''^""' ^'°"''" ""*'' «^'l'a'" •'"'l^:'--'*!-

Rp-i fi!,.-- j 1
tcit tà.i.li ?.Ben nume del mar maggiore. \-

Berci frutti & lor qualità.
, jBetalaloco nella prouincia di Malabar nell'India ma^aiVrc

nel quale fi trouano aflfai oftrechc «on le perle ""^^c
Betehs (lume nella Perfia già detto Lieo. & Lo fiio. ,0 J.dBere in qual modo vlan» 1 Malabari. ,

i,
S.BiaggioVefcouo marti, hebbeilfuo martirio nella citta di Se

uafta.che vuoi dir Augulia.nclla Cilicia.
Bianco lago a l'origine dal riuine Volga.
Bichien luogo nella Sorii vicinoal Nilo.
Bie a,Pnncipato,d'onde habbia hauutoorieinc.
oieli popoli. •

Bieloieleio.città.&fuofito.

Bileofiumedcl mar maggiore.
Bind.^mir fiume fcorre nel golfo Perfico.
Bir città nella Perfia & fuo fico.

Bircaftello nella Sona.
Bifcotto fatto di pefci fecco al fole fi cóferua tutto l'anno. 50 l,
Bithscitta nella Perfia & fuo fito. lil
Bithmi popoli della Tracia confinano col mar maggiore. 1 i.bEizi terra del mar maggiare. oo'""- KyJ-o

Boccarapiouincia&r città nella Perfia. '^''l
Bocara cittàpatiia di Auicenna& fuo fito. fo.4.fa.' li

',

Bocchal.ni.!ibamba.uiobelli,1im.filauoranoinAifingan VeBolgara citta nella 1 aitarla, " ^,
BolganaUe-inamgliedel Re Argon & fua no- te. , e
Bolla di Papa Aldiadro.circaal battedinio o.MoCcouiti. 1 5 ; atBoIellao primo e da Ottone Iin}>era.ore ornato del titolodiRodi Polonia. ah
IBolcllao Au.facere di Polonia.èfuoi ualorofifatti. «a
tBoleilaoCnlpoRediPolonia^gueireggiacoul-edeiicoBar-

barofla Imperator Romano.
,

Bombarde.fic Artegliene .quando cominciate ad ufariiprello
Rutneni. ^

'

Bonifacio Marchefc di Monferrato è creato Re de Salonichilo
IO ta.z.Il.4z.

•

Bonifacio da Molin Venetiano.
Boone terra del mar maggiore.
Boratinez.herba.&fua htftona
Boriat progenie ualoiofa de Tartari.
Borifthene fiume della Molcouia Ce fua hiftoria. 118 b
BoriIouuo,città,doue fia.

Boriltene.fiume. doue naCca.
B jigi ferra de! mar map'^in-"

Bi{3gaa'luogodiftante''dallaTa«3quarantami-Iia.
o, t

BJili nelono bolchi in grandillima quantità nella Zorzania faBolphorocimenohogg, e chiamato Voipero.bocca di lan 'io

"put^ut'd?"''^''^^'"'"'^'^^^^-'^-'^-"'-
Bofphorocimerio leggi Cherz luogo

.

'^'''"

S.Brigicla& fua patria. 10 j.a.& lue reliquie. j.^ jBramini d'Indù oue hanno hauuto origine &lor Hiftoria.
j j .r.

4 ij h.L.i

<4.c

jy+f
i7?.d

I7.b

i4d.e
»77.f

(64.b
iy5.b

93.t
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ii.c

176.1

80.C

Jtffui fi'imediraiiuJufiio/Ito&hifloria. i^.b
iuccfi.,. cauallo d'AIcHaiidro & lua razzi come s'eflinfe.io.b
Piii.'a.d'mde delta. ,70.3
hiii.:.)i,'amuilodtf delle cofe perdute fra Taifari. li.b
èJuiiliocdare Soldano d'Egitto niuoue guerra al Re di Arnic-

"'•'•
59 b

Puoi lono adorati da Balahari Se con qual ragione. 5 ^".a
B'ioilfiuatichi leggi Beiamini. ^ »
Buoi di grandezza come tlefanfi.
Buoi della regione di Reobarle & lor hiiloria.
ftuoi ieliiatithi lor£;rai)deMa &hilioria.

C Acari neri e bianchi, f"attioneI>erlìana.

Caiabccailello nella Soria.
Cacianru citt.i de Tartan 6: fuo fito.
CMti città de Maiabari Se fuo fito.

Caf.i.cut.ì.come anticamente detta.
Caior.d.ir cadcllo nella Pcrfia& iuo fito. oo.^.
C-iiio:;c della gLcrra tra Vfluncafiano Re dc'Perfi.&fuofisli-

•lolo.
1 1^ b

Cagioni perche il gran nucaBa/iliodjMor.ouia.prendeifeia
k-con(,amoalie,iipadiatalapnma. i47.b

Cani citta nella prouincia di Manqi & Tua hilloria. 41.1
C-'Maiuche e Ularea, città poltàne confini dell'Armenia mi

Caincii prouincia de Tartari &: Tua hifloria. j4.c.f
Oitjch) popoli nella l'crlia. ,oj;.b
CaiJutaitaro potentiiìlmo. xo.a
Cainiruiciftàdj Tartauiv- l'uà hilloria. 41.6
Ca, 'idi: città & fua delcrittione. j4.f
Cilc»donia citta diriinpetoaConrtantinopo. f.^.f.l 17.
CaIoi3ii::i IiTipt-ra tordi irabifondaA l'uà morte. 66.2
Caiar.-;0.iiomat;to:]arcc 111 grandillinia quantità appiefTo le ri-

belle li. ha & del Tanai fiumi. liS.d
Caiat citta polialopialariuadillago detto Geluchalat. fo.14.

fa. I. 11. j.

Caiat città nella Perfia fuo fito & hifloria. 81.e
Calauti golfo & fuo (ito.

5 j.d
Ollantia terra del mar niaj^giore. 19 5.

e

Calacia Citta Mtf!.. poli d'Hgiegaia. 16.

e

Calaiati citta dell'Aiabia luofito& hilloria. s^.d
Calùiiii popoli. 168.b
Calamita città vicina a Caphi. jó.f
Calcedoni; in mi fiume nella prouinciadi Peim. 1 i.d.& in Ci

Cambaspacfe&grandemdellafuacampagna. 71.
Campi eletti da Mokouiti nelle lor guerre. 156 b
Can.apprello Tartari,chc lignifichi. 169.3
Canoni di Oiouanni,dettoìlProfeta,MetropolitanodellaRuf

Candì Tartaria manda ambafciatori quelli deCi Polo all\.
pa. i.e. &qnelli ritornati riceue con grandeallegrezza.

Cane di Tartan quanto babbi di rendita della nona parte della
pronincia di Mangi. 48.b.c

Can uocabolo Tarta'ro in lingua nfafignifica Imperatore, u.b
Canar calìello nella Pcrfia & fuo fito. «o.b.yj.d
Canan Regno dell' India & fua hifloria. 5 7.4
Canncgroflequatro palmi. 48.d grolTc vnpieèraezzo. jj.c

Canfora miglior dell'altrc,nafce nel recno di Fanfur. j i.e
Canfora fi raccoglie da arboicelli. 49 b
Cangigu prouincia dell'India & fuahiftoria. ;p.£
Cangadai figliolo di Hoccotacan imperator deTartari. 6^.£
cangio primo Imperator de Tartari fua origine& hiftoria.6i.e
cani tutti biachi co te/la nera nafcono dell'Ifola 2é2Ìbar. j 8,c
Cani elkndograiri fono mangiati da Tartari

.

14.0
cani ammali che tirano i carri. 60.»
Cani perche fieno odiati &vccifi da Sophiani. i6.c
Cani cinque mila fi conduconoallacacciadel gran Cane. i8.a
cani tortiflimi nella prouincia di Cintigui & lor defcrittione.
cane fuo Aereo e contrail veleno. ij.f (40.C
Cannella nafce nella prouincia di Caindu. jj.b
Cantone città del regno della China Se fuo fito. fo.r.fa.».

]l.i4.

Caphacittà già fu detta TauricaCherfonefus&in qual modo
da denniicfi fu nprWnri ^ . <

a":ian

Caiderane, campagne.
C ild.ian valle vicina al Coi aflai grande.
Caldo di qua! qualità lia 111 Ormus.
Caleta terra di porto del mar ma^jgiorc.
Calfach t;aditore di Calan.
Calizene folla dal Cairo ni Aleflàndiia.

Calicadnus fiume nell'Armenia già Cilicia.

Califa di Baldach hiildella l'i: 1 richezza & morte.
Calo fiume del mar maggior iScfuolito.

CJlicut città deU'India&fuo fito.

Calo poi to del mar maggiore.
Caltichca terra nella Meiigrelia.

Ca'pe porto del mar maggiore.
Caini figliuolo d'Vflruncafl'an.

Camau città nella Sona.

Camandu città nella regione di Reorbarle& fuo fito

Cainarà uillaggio lopraìl golfo Perfico.

Cambalu citta principale'dc Tartari. .„.

Cainbalu città del Cataioi dilcollada l'Oceano due gioì na
'<^- t8.a

Cambaln città capo della prouincia dclCataio. iLafuotito
& perche con chiamata. ji.c

Cimòaia Regno dell'india & fua hi/loria. ^7.5
CainellicHtà leggi Ama 11 città.

CaiUfli fono di poco cibo & portano gran carico, u.florcar
neper mangiar è più lana dell'altre. j7.e

Camcli fono nella Perfia non cofi veloci come gli afini. 6,(
Campane Viano fonare nel Cataio. ij.a
i.ampfonGauri SoldauodclJCairo& fua morte. 76.b
Carapion città nella prouiacu di Tanguth il< hilloria de iuoi

ti.e

i2i.a

75.3

8.C

'94.d
61 b.c

jp.a

loo.d

J.C

ij4.b

io7.e
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Il4.f

194.d

6S.e
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7.C

«07. C

,o.t

ai4.c

1J4-<1
lyy.b

i46.b

iij.b

7i.f

9o.b

J?4.e

«i.c

6S.C

daGenouefifu perduta.
Capha città & fuo fito.

Capro fiume leggi Ifan fiume.
Capomelano fiume del mar maggiore.
Ca,. j lepto terra del mar maggiore.
Capellojcome detto in lingua Mofcouita.
apodiTrin, douefia.
arabas paefe nella Perfia fuo fito& termini,

carabacdac campagna nella Perfia& fua grandezza.
Caiabe terra del mar maggiore.
Caracoram citta nella prouincia di Tangut&fuofito.
Caraefàr città nell'Armenia minore. 00^
Caraianprouinciade Tartari iuo fito grandezza & hifloria de

luoipopoli.
^

Caramania Regno anticamente detto Cilicia. et e
Caramani popoli leggi Turchomani.
Caramit citta nella Perfia fuadelcrittione&hift. -jg a
Caramoram fiume nobile de Tartari iuo fito& hift. 4, b
Caraman Signor del quale prefe il nome la prouincia di Cara,

mania. ^^^
Caracoilufi chiamano ipopoli dell'Armenia maggiore &con

qual ragione.
j^^g-

Catathas monti nella Perfia. ,,'.
Caralcar, Città illulhe. ,,Jg
Carle.luogodelCaramano. j ''{,

Carra ^oo.carichi d'argéto &oro,cauati di Nouogardia.ió/b
Caratfarcittà nella Peifia&fuofito. /sf
Caramoram fiume de Tartari fuagrandezza & fito. , , e
Carazan città nella lattaria. '^ g
Carazan prouincia de Tartarifuo fito & hilloriade fuoipo-
poh

7.d

«j.d
II.C

ij.d

i6.a
ao.c

Caraunas popoli della Perfia & lor origine.
Carbandafucccde nell'Imperio di Calan Tartaro.
CaicanprouincianellaPerfiafuofito& hilloria.
Carchoran città de Tartari &lua hifloria.

< 3r„3nii3n prouincia de Tartari« fua hilloria.
Carli prouincia de Tartari.

Carmania regno leggi Chiermain Regno.
Carne legnata portano i popoli del Cardandan. ,^j
Carne de Icrpenti mangiano ipopoli del Carazan. 3» e
Carne humana fi mangia in Felech. y/f
Carne humana mangiano i popoli del Regno di Concha. 48 e
Carnehuwana guanto fiiiaporu»,

j<,".f

Carne
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Carne mSgiano crude i popoli del Caiai.i& in qua! modo.u.d
Carne humanafi mangia nel Regno diSamaia&di Draco-

C ari porto de mar maggior. , -^ g
Caria pacfc del mar maggior & fuo fito. , a/c
Carpmth callcllo ncilaVerfia & Tuo firo. jos.d
Caita fatta di Icorzi d'arl>ori per far danari. , a.b
Carta per moneti fi fpenileinel Cataio. jó, a
Cartibiertcitti nella Perlla nel paelb di Diarbec. 97 d
Calchargiaprouincia&hoggi cittìde Tartari fuofito&hi-

Calale città nella ^mh.
^

Calan figliuolo d/rgon è fitto Imperatordc Tartari. 6 1 b
Calan Tartaro &dclcrmi6edel fuo corpo.6i.aiuaraoitc.6j!d
Calan & ,ui vittoria contra il Soldano d'Hiiitto. 6 1 d e
Calan figliolo del Re Argon. '

'b
Caffan città nella Perfialua grandezza& fito. 74.b. &fuahi-
/- .r • -j

' „ . loó.aios.b
CaUan cittade Tartan &fiio fito. ,,.,
Callan città polla lui fiume Erdil. og 3
Calcdimurop-r qual ragione nonfianofabricatedaCircartl.
Cale de Taitari & lor dciciitione. 1 4.C ( 1 97 f
Cafitan guardia de dodeci milla caualiieridel gran Can. 16 "a
Calibin regno ncUareifia. ^'*

Cjlouaii pianura nella Capadocia & Aia hiftoria. cj'b
Cafpio mare Aia hi.iloria. 1 io.b.fo.3 4.fa. j .li.^e

7;.e
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1S7.C

ijr.a

181. e

i--4-a

J7:.C

i5.d

195.C

Calpio mare cofi ^ chiamato da i monti Calbii.
Caflima, fiume. j^g.
i Cafimiro Icacciato di Polonia fi fa monaco , indi alla corona

di quel regno è rechiainato

.

J: rt
,""? '*;M»gno. Redi Polonia.é fiioi ualorofi fatti

CaJtclla l' citta nei principato di SeuuJia.
Caihllo della Città di Moicouia.
Cailra mi>'mt,'jrod,i.it(à,& Aio fito.

Calìronidulla ta^Jonedi Reobarle &lorhifloria

9.a

i4.b

i6j.b

i6i.a

i69.d

7.d
Cartello con molti cóbattenti arcieri portato da Elefanti ^o'c
Cafaio prouiiicia Aiagradczza &• hilloria. (,. j
Cataio città nò cir^^r molto lontana da i liti ddla Scitliia ij/b
Catanii popoli lono .laturalmente lenza b.uba. - c'è

. Cathann ;^t;no cauallierambalciatore della Signoria di Vene-
tiaad Viìuncalfano. ^ •,

CatcrinZcno.mandatoambafciadore da Vfluncaflana'Re d'Ili
ropa. ,

'

Catcrin Zeno, fatto Cauallierde Matthia Coruino Red'-Ì'li
Vngheri. • ' ,-

Catia città nella Soria.
*'

"j

Caucalo monte & Aia altezza. jl\
Caiiallailfuo lattcdagran forza àl'huomo. ,,jaCanaloni qual modo fia adorato dalli Moxij. jj, iiCaua o vogliono che nò mouala codaqucllidclCarazan.tV f
«-aual

1 qu.ttio (opra il corridore di San Mar.ofurno de l'Arco
di Nerone, to.ij.fj.i. lib.58. ,

Caualli boni fi traggono di lilcierf.

Caualli bianchi in gran quantità (bno fra Tartari,
canali chiamati lurcomani lono laudati perbiioni
caua ideCiiigisCan & Tua razza quanto (iahoaorata. 170
caua

1

duccto mila fcruonon correr lapoitadelcidCà jo"a
Caualii in quanto numero nehabbinolriariaii. g, kV
Caualli (i rilananocol Reubarbaro. fo.ij. U.i.li.<4

"

Caualli lono mangiati dalli lartati. ' ' ^ . ^
Caualli PaCum & lor prezzo. ?"

.

Cauallari.comechiamatiinlinguaMofcouita. ,60 h
Caualli de Tainri,&: loro ornamenti. , '^

e f
Caualli de- Moiconiti, di che Aatura.natura.&habito. M6.a
Caufadella ruma del Soldano d'Egitto. [\\
Caualli nalcono nella prouinciaui 'ialaxiam quali perhauér

iwigicviuicnoniumiobiiognodelitrterrati. job
Caualli li migliori di Cartaria. .

Caualli lor jangue e beuuto da Tartari ne tempi delle guerre
perneccllita.

"^ '"b"crn,

Caiiallettc & acqua appropriata a difenderli lochi che nò ilmuano

.

.

Cazan,Citià, Regno, e caftcllo. 'Vi.S
Caffln,inliiiguaTart4M,chcUcnoti. , .

.

,J,;J

Cazan.caflcllo, abbruciato. ,. j.

Cazeca villa del mar maggiore.
,
^T"^

tCccho I.echo fratelli fondano il Regnodi Polonia equellò
ui Boemia. '

Cercas calale nella Polonia.
,

j'^'}

Cenchu Carainorebellaalgran Can.&cprefodaCosatai.ij.V
Centemur Redi Cai acan. mcCerafo città legi^i l'harnacca città.

^

Cerimonie
, che via il Principe di Mofcouia, quando fa tre-ua

con altri Signori. ^

cerimonie vfate da' Mofconiti.nc'giorni Iblenni.
cerni di Noiduuegia. tirano il carro.
Ceruola.daquai popoli viàta.
Cheleak h, Re dc'Cazanefi,& Tua fuccelTione.a: fine.
Cerni fono caualcati da Mecriti.
Cercinctc terra del mar maggiore nella Taurica. io* ,ce aria città de l'Ottomano e polla nel confine delli Alidoli.
Ceus terra nella Perfia& fuo fito. loS.e (f(si
Chagodai filiolo del gran Can aifalta l'Afia. Va b
Chamulcittàde Tartari. j,^
Chamul prouincia de Tartari Tuo fitoA hilloria de foi popoli

i:.C.t ' '^

Chaiieme fiume del mar maggiore.
Chefmur prouincia fua hill.'lfto & de foi popoli.
Chelmacoram prouincia nel'lndia con tredici Re^ni
Cheinam golfo Suino fito.

*

Chefmacoran Regno de l'India &hilloria.
Chelmiridolatri da Tartari molto eftimati.
Chtlnifchi ducato nella Mofcouia.
Cherdiarde cittàvicinaàCapha. „^
Cherz.loco pollo nella bocca del mar delle Zabacche.altrimé

ti e cliiamato Bofphoro cimcrio. „g (
Cherione!o terra del mai maggiore nella Taurica. 10? e
C hcrmain Redcl Regno d'Uinius. ^.)
Chela terra vicinaalmarmaggiorc. ,« j
Chuicatailierbagioueiiolcamoiteinfirmita. fo.ic.fa i li ,,
^hio oncr Magran.an t.rra nella Roilìane confinidi Taitaiia

uerlo Polonia. '1

Chilan prouincia nella riuieia del mar Cafpio.
'

'''gt eChili citt.i neli'Armt-nia maggiore. ^'g
Chfu-atogoucrnjtoredel Regno di Argon. .1,
Chioma^citta nella Roflia polla apprefio il fiume Boricene

Chicle q:u italiano uenciate da Mofcouiii.

i94.b

lo.d

5S.d

ji.a

57.C

i7.h

U7.f
97.C

ijfJ.a

4l.f

59.a

t7.C

4.d

i7.b

Chielc d:.t: ik- .Ncllorini in Cinghififu. .

Chide de chriHiani quali lono nella città di Caramit nella Per
iMCxlordelcrittioiic.

,

^'to 'in"^' lella^''''"

^"^'^^^ '" ^'"^^'""'^'^ ^^^ miracolo v?du

Chicrmain Rc-o ne confini della Perfiaanticaméte detto Citmania & Aia hilìoria. b% H
Chialanbian Capitano di Cublai Can acquifta il Rcgno^dì'.Mà

Chiouia città, già principale della RulTia. ,V'r
Chir.uT citta polla nel mezzo delfiume £fra. V'c
Chirmiaprouineia&fue citta. f^.c^

*

Chinizzo citta nel pacli: di Coralfan. '

^^"l
Chifi città polla lopia la riuieradel mare d'India, ''et"

""teati-rariT/"'
'' " '"''' '''''"° ''' '•-"" ^^" ^"^

Chobo fiume del mar magr;iore. ,^*'u
Chorontaiii popoli.

" '9(D

Chore3,ordine di combattere do Tartari. lìfi
Chrilhani & lor religione laudati da Cublai Can. , o e
ChrilfianiJiabitanoncllaprouinciadiSuccur.ij.a

inTan'cut
t j.a.iiì Tenuiic.

Chi iliiani quanto fiano mal trattati da alcuni infideli. d
Chrilliani con l'oiationc fanno muoucie Vii monteaiJaprelcn

zadelcahfadilialdach. 6ab-
Chrilliani non portano la Croce inantifraperTartari.ner'ch^.
glievetato.&conqualiagione. '

'^"'.

C iangul città nel Cataio & fua hilloria. /"j
Cianglufafpendeiele monete de ratta. ^q'j
Clangli citta nel Cataio& lualùltoi ia. \'Z4^*v

4 J'J CiaiKMnor



INDICE DEL SECONDO VOLVME
P Janc-ìno; cift.j de Tartari & iuo fito. , , «.e
Cia.iet Cole nel nur maijgiore. /„, f

fum ;';^ c,r?''n'?V''"f
S'-^ "^ "'^'''^ ^^ '^f»& hiflori.. ^'

e

Circuili popoli leg^i Zichi popoli

.

''°'''

«-Jnui hiune nell'Armc-ni.i minore. ,00 f

c!hcrifoT.","""f'' ''"«Si fia detta Armenia minore, loc'eCilici loliiopia li mar maggiore. ,„, eCimbalo città vicinai Capha. Vfc
1 Cimbri chi fo/fèro

^*'*

Cin Can iccoiido Re de Tartari f
^
^

Ciii,;is Caa&fiia morte.
'^'^

Cingisli^lioIodiCublaiCan.

cln^'l^' fr'!'' "f^'
''!"'"""" '^^ Mangiar fuaiiiftoriaCrn-uli con denti di gran pelo.

Cini pupoli idolatri &Jorliilbria.
Pinole terra del -lar ma^^iore
Cuignunlu città de Tartan & liiahirtoria.
Cinn;i„citMde laruii&lua hiliona.
^•ov/d proiiintia de I artari.
C.„r/a terra ouc hebbero origine gli Tartari.

Fiandra e ricuperato dalle mani di Medio tiranno& dona-
toadliaacj&poida Marculfotirannegiato. fol.io.fa.f

Conlfantinopolicolluo Imperio è ricuperato da Michele Pa
I2.d

47.b

l66.b

i8o.e

I79.C

léo.a

i6j.a

eub iittadoue(ìa.

i4.a

ii.f

4 '-.a

5S.a

lo6.d

i94.e

4i.f

40.

b

20.

a

i.'.d

IJ9.C

a75.f
<-:i cadi.popoli ,e ]orleggi,e coftumi.
«- -' lumie ieggiHleur fiume.
eir,„ ,0 t.rra del mar maggiore. ... .

U:t..
1
„].,- e Jucento iono nella prouincia di Mangi. 1 7 e

tolis;"',:'"''''
'"'''" ii-'Iorii^olecondo AbSaIfmYeL

Citta pnneipale di Mofcouia.
Ciuai citta della Capadocia&fuo (ito.
C'uiu /Ignori delia caccia del gran Can.
Clemente Papa LUI. & tempo di lua morte.
Clementu citta nobile nella lartan.
Clelma riiiinc nella Molcouia.
Cliinlchi ducato nella Molcouia.
Cloppi4rod,luoco,doue iìa.

Cobi la C.i:i e l'atto Impcratorde Tartari.
Cobinam città nel conlinediPerfia.
Coclias monte & iuo (ito.

Cogatin Redi Corazan.
Cogatai capitano del^run Can vccide Vandu&libera Camba

68.C

Z7.f

i.f

i.h

13 4-f

li7.f

i67.a

}8.d

8.e

J5.d

lù dalia rebellioner
Cogno citta nell'Armenia minore.
Coi,cuta,&liio(ito.

Coi lr.iatar,ciita,à ino fito.

1 01 città nella Peiiia Iuo filo & hilloria.
Cui.'iuaiar citta neirArmcnia minore.

2 5.f

4.e

111.a

2146
8x.c.75.b

68.C
C..i,aiizu citta de laitari.m.b.&luofito&hiftoria. 4, dCohiari popoli nella Peifia. j^gj
Colchi po,io!idelmarmau'nioie già detti Sanni. ,941,
Coiiiiogoia paele \ icino alla Molcouia & fua hilloria. i,, fCooiiiij riff 1 n, il 1 ij „ii;

,

•>•» .Colonna cittì nella Roilìa.

Colona.citta leitiliilinia.di Molcouia.
Comager prouincia de Tartai 1 iic Iuo fito.

Comagerpiouincia leggi a Cumenia.
Coiiinuinione de' MokLuiti,luo ino.

t Conrini dell'Europa.

I
Confini del Regno di Polonia .

comò città nella l'erfia «e ha hilbria.
conopeo terra del mar maggiore.
contusine di Vuolodimeio. ,., ,.

'.onditi.ini del Duca Giouanni.figliuoiodiBafilioImp.ja/a
Coiueilionede MolcouitiA' Iuo rito. iVi 1
C"iKÌurIiolidisnabitataae l'Oceano 6,; ilio fito. j',"j

concila Regno nella pi ouincia de Mangi & fua hilìoria. 48'dContebbe monte iieirAianu. „^ [,Cornuto & menla ordinaria del gran Cane. i6 cd'e
ConliaiitinopolihebbeBaldoinòluoiinperatore.&ino'uèlù

VenetianiteiieanovnPodeaa. ^ '"
Coiillaatmopoli da Venetiam & da l'effercitodi Baldouino di

97.C.l2i.f

i6i.a

to.4.fa.r,li.jj.

ifj.a

fol.i.a

r.b.&i6.a
ioé.a.b.i 17.

a

«y4.f

i4i.b

leologo.

t Conlhtiitioni belliche del gran Ducato Liuano
Coiela prouincia,& iuo fito.

Corela.fin doue fi dillenda.
Corna Jegli Vri.tenuti ingranilima.
Corografia di tutta la Mokouia,
Corfira.callellojdouefitiiato. ,„, ^
Coi tefie vlite dal Re Ferdinando d'Auftria.à gl'Ambafciadori

di Ballilo.
"

[,

Cortheftan monte,Icggi Tauro monte.
Corrieri d cauallo caualcano dugento cinquanta mielia al

g'oino. ^ ^
y^j

Corrieri a piede del gran Can & lor hiftoria. jo.b
Cordi popoli della Sci thia. ,18 a
Corde per cucirle naui fattedelle nocid'India. 8 b
Corlo d'Achile Ilola nel mar maggiore altrimenti chiamata.

Lc.;'-a& fui hilloria.
, ^^^.d

Corali terra (opra il mar maggiore. , jj^.f
Corallo e in molto prezzo neìlaprouincia di Chefmur. lo.é
Corallo (pendono per moneta quelli di Thebet. j^.d
Cortcfia di Barca Signor de Tartari verlo Nicolò &Mattio da

Ca Polo.

Cordile terra fopra il mar maggiore. .

Corafl'in lago.

t Coronatione del Re Henrico di Polonia.
Cofedrach loco nella Turchia.
Collin, fiume.

Cotìume di Mofcouiti.nell'entrare in cafa d'altri.
Condantinopoli.come chiamato da Turchi.
Colhimede" Mofcouiti,quaiido vanno à combattere.
Collumi de' Tartari.

t Colhimi de gliantichi Sarmati.

t Collumi de' Moii:ouiti.

Cotapis, città.

Cotachis callello nella Giorgiania.
Cotiorc citt.ì del mar maggiore.
Cotan prouincia de Tartari fua grandezM Jito & hift.
Coza t mandato ambalciatoredal Re Algonal gran Can. ?.c
t Cracouia,fuo fito e territorio, ^^ q
Cremuch regione vicina alla TanaSc fuofito. p^.c
Cremefi groflb,oue in gran quantità nalce nella Perfia. « 7.I
Crenidi terra fopra il mar maggiore. ,0^ (i

t Craco prencipc di Polonia edifica la città di Cracouia. r 1>

Criuitziluquli.
, ^

'

j
Croce per qual ragione dalli Tartari non è lafciata portare iiia

zialliChrilliani.
^^^ f

Cromua terra del mar maggiore. , „ .
".

Cromuc valle de Circafli.
"

^oo^
Cublai Can fello Re de Tartari potentiOlmo 8c fua hift. 1 4'b
Cublai Can & (uà datura &r della fua moglie hilloria. i / e
Cublai Can & fua origine & hilloria de fùoi tatti militari. 1 ;".£

Cublai Can Maggior Re de Tartari &Iua habitatione vedi il
rellofottn (IMclKlHiffmni» r^OMO

z.h

194-t'

74.C

194-t

64.d
i6S.b

158.2

M5.a
115.

b

iiC.h

£8.f

176 a
1I5.C

I94.f

ii.d

».c

n.i
51.C

' ?7.a

loy.b

los.b

redo lotto quedadittione Cane.
Cublai Can acquillail Regno di Mangi.
Cublai Can & Iuo defidcrio di farfi chridiano,
Cublai Canfignifica Signore de Signori.
Cubebe nella tjiaua.

Cucire con ago quanto fottilmente fi faccia fia Guierai
Cuerch cittanella Perfia & (uà hidoria.
Culperchean citta nella Perfia.

Culudam cadcllo nella Perfia & fuo fito. 90.c.7J,d.87 b
Culibecli ImperatordeConiiantinopoli. ,j f
Cumai.i popoli della Zorzania & lor hidoria.

..^'fCumini popoli (bp.n fcicciiti dalli Tartari. 6* ci
CiimaniaprouinciaedettadaCumani.

-^"fCumania prouincia altrimenti fu chumata Comager. fol Iti
:..lib. IO.

'^

Cumai i prouincia dell'India. , , j

Conchinprouinciade Tartari , 1
'

Cura principale de' Sacerdoti Molcouiti. i:'".
Cui- iiume nella Zorzania Icorrc nel tnar di Baccu. 5 .h,UA-

Curc0
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ira d'altri.

ohi.

. combattere.

I E
Medio tiranno &: dona-
inegiato. fol.io.fa.^

uperatoda Michele Pa-

atoLiuano. 47.1>

i66.b

I So.e

«79-C

léo.a

i6j.a
llria,à gl'Ambafciadoii

i44.b

cinquanta miglia al

70.d
loria. jo.b

lì 8.3

i d'India. 8.b

:e altrimenti chiamati'

i95.d

i94.f
cadi Cheftnur. lo.e

Thcbet. 54.d
o Nicolò &Mattio da

2.b

i94-t'

• 74.C

194-f

64.4
i6S.b

MS.a
145.3
iij.b

ìi6.b

68.f
I7<5 3

115.C

'94.f
Raiìto&hift. ii.d
gonalgranCan. 3.

e

fito- 96.C
ce nella Perfia, 87Ì

, . ,, .
'94(1

Ita di Cracouia. ^.b

ii9.d
èlafciatapoitaremà

xo.f

194.:.

too.b
mo&fuahift. i4.b
^lichiiìoiia. ii.c
loi fatti militari. 1 7.f

. habitatione vedi il

i.c

4l-(i

xi.a

I7.f

JI.C

i7.a
loy.b

«o?.b
90.C.7;.d.87.b

7i.f
"«•

I.(J.f

64.e.f

96.f
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ia&aGuzerai.

iBaccu.

?6.J

3J.C

»54.a

5.b.7i„a'
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DELLE NAVIGA
Ciirco camello ncH'Armcnla minore& filo fito. loo.c.d
Curdi popoli Tcr/ijiii quali fieno &lorhiliori3.8o.a.j,d.ioi.e
Curdilhr. Ke^no nella Peifia. ^.e
Cuclici città lic'Ila Turchia. ggg^
Ciiyno.in che modo riccue li Frati Minori

.

,3 i.e
Cicinerin'i

, popoli , doue habitino ,& d chi fieno fotfonolli

.

1 70. a

Czar,inlini^uaRutenica,&:Scl3uonic,ichefigni''ca, 145.3
Cziip.ich f 'tt.i.coine ottcnutida Bafilio. le-'a,
CzeiemiiTi|i<>poli della Scithia. ug^j
DAnabnire fiume nella Polonia è chiamato da noi I.ereifi

.'

113.0.114.1
Dario & Ali.(i;i!ulro in qua! loco fecero vn fattod'armc. 8.f
Darzizcitti nt-H'Aimciiia maggiore. ^.è
Dattalilt migliori (ti modo nalcononelli bofchi di Raldac.?.'e
Datali in Ormus (i raccolgono il mele di Maggio, &di.' quelli

nefanno vino , Se ve ne fono in abondanza. 3.c.7.f
Dati) delle mcjcantie come li paghino inTauris

.

«j.e
t)atiodelle merci.traMofcouiti, a cuifirifeiifca. léo'.a
Dauid tk Romano fi^jliuoli di VoloJimero,adoiati per Santi.

141. b
Dauid profeta & fua fcpoltura spprefTo la citt.ì d'Aleppo. 75 .f
DauidMehch RenellaprouinciadiZorzania. j.j
Daut Balla huomo di gran confìglio. cy.c
Debitori in qual modo fiano conllretti da lor creditori a pagar

lordi'bitidaMalabari.
• T 4 e

Decime dj'.Mofcouiti . • ,,.[,
DeJur calk-llo nella l'erfìa nel Diarbec & fiio fito, 79.d".e
Dij qu.ili(onoadoiatidatuttelegentidelmondo. lo'f
Dehebet terra fopra il Golfo Perfico. ,o8*a
Deilun piouincia vicina al mar Calpio. fo.i4.fa.i.Ii j'a

Dciflet terra nella Perfia. joxb
Ucli Regno de l'India &fnahi(>oria. ja'd
DehcittiiKltaprouinciadiMalabar. j.e (J4i!b
Dcmetfio,comc fufle priuato del Re?no,& come fini fua vita.
Demetrio.ri nega la fede chrirtiana.&Vaccoita 9 Tartari. 1 6? .b
Dcintcrio Era&no ambafciatore del Duca di Mofcouia a Papa

Clemente VH. . ^i.c.d (j^.f
Demoni fono creduti efferui dalli Tartari. 14. clorillufìoni.
Demoni 5: dell'illufioni chefaniJo nel dferto diLop.n.f ji.a
Denti coperti d'oro portano le donne del Caidandain . Jó.a
Delpinacaton e datta da Caloiani in moghe ad Alfambci. 84. V.

65.6 fua fepoltura. y%^
Derbent citta fopiail mar Cafpiogiàfu detta Teniicapifuoiì-

to&hilloiia. 7J.t.iio.b.64C.S6.d
Derbent citta nella Perfia & fua hilloria. 109 a
Defcrittionede'MofcouitijComefì facci.!. 15 eia
tDefcrittionedel RegnodiPolonia.edeluochia quel regno

^
lottopoftida c.i6.(inoac.iS

t «cknttione delle prouinciealgra Ducato di Lituania fotto-
poUe.da c.43.finoac.4S&ac..S5.

t Dclcnttionedella Prufia, luoi coftumi , e diilretto da ca. 4«.
iinoac.5 1.

lDekritionedelIaLiuonia,fuareligione,coftumi,cprouincie.

t'Defcritfionc delia Mofcouia, fuequalit3di,e ducati al graDu"
cadi Mofcouia (oggetti da r.55, finoac.óó.&ac.So.

tDelcrittionede Tartari capellri.i .
• vita.ecollumi.dac.?©.

linoac.7i.

tDefcrittione della Ruma. g^^.f
Deferto di Chermam fino a Cobinam& fua qualità. 8 d
Deferto di Tangiit iV lua grandezza

.

,
,"

e
Deferto di l.op iv' fua grandezza & iterilita. ,\ f
Delp.iia, moglie del Re Vfluncallano , in qual città mancò , &

qual lucceillone hebbe. ^ , g [,

Denga.moncte d'oro de" Mofcouiti. . .l'b
Diamanti.oue li ritiouino,& in che modo. 57b e
Diarbec paelc nell'Armenia maggiore 75 . d è fcmpre fottopo-

itoal Regno di Perfia. yg g
Diarbec prouincianellaPerfia,79.a.d. fue città e cartelli, nà.f
Dialpri fi ritrouano in un fiume della prouincia di Pcm. 1 i.d
Dianolo lo dipingono biancogh M.il.ibari. <<\
Dichiaratione di alcu;ii lochi ne liba di Marco Polo. (al. l'i.

ia.a.li.{i '

TIGNI ET VIAGGI
Digiuno de' Mofcouiti. j..

(,

D'°_^^^jF'mo vecchio dell a famiglia apprcfìb ipopoli del Car

Dimitriouu,citt.i,&-fMofito.
J^"t,

Dionilopoli terra dilmamiagcjiore. ,40 b
Dilcorfo di Giouan fiattilla Ramufio fopra gli fcritti di Gioua

Maria AngioIcllo&: di vn Mercante.
"

gr ^
Difcorfo fopra il libro di Haiton Armeno del medefimo Ra-

muiio. j

Diofcuriade città leegi Stballopoli.
Diltanza del mar di Bjccu al n>.ir n.ahgiore. ico b
Diltaiiza dalla ctt.i di Canih.,lu alla citta di Xandn. .o.b
Diltanza da Taiiris a ba'»adtt. -. ^
Dilhn?a di molti luoghi della Peifia& Amafiafinoa Conlfan

74.f

5 9.a

loS.b

40.

a

l-if.i

«e

tinopoli

.

Dillanza da Efcier ad Edem.
Dillanza d'alcune terre della Perfia.
Dilìanza da Koma alla citta di Mofcouia.
Dillanza da Anni ;i Cangi^u.
Didaiiza da Gouza .i Tainfti.

DiUaiiza da Tauris a Spaan.
Diifan/a da Tanrism Perfia. e e
DiDri bufiòc de'Re dc'larta..ì lor fudditi.circa al liiueréwit I .d
DniidnafiumedeliaMokouia&fiiahiftoiia,

,?< f
Domienicorriuilanoprocuratordiian Marco c»pifano Pti-,'t^

raledi mare de Vcr.etiam. foi^.tj.h.xó
Doticocalkllo,douefia. "; ' ig-

S

DonBaefTendo mogliedi quelli del Caraitonfenzadifpiacere
del manto può far copia di fé Ifellà. -

?5 d
Dolina de l'Kola Zenzibar come fi congionga carnalmente co
Ihuomo. ' '

g^Donne Pcrfianc lor bellezza & habito. L dDonne Perfiane quale fiano ripurate belle. 10 e
Donne fé rimaritano nella prouincia di Pein non hauendo ue-

dutoilmaritoperiienfigiorni.
,, iDonne fono Je più belle del mondo nella prouincia di Timo-

chain.
'^

e
Donne de CircalTi in honore delli Mortori) come fiano fuerei-

rate.
. «b

Donne di Camul giacciono per grande honore co <t1ì foreftie-
n carnalmeiire. °

Donne ammacfìrate a piangerli morti in Ormus. scDonne fono concedute alli forelticri da ipopoli di Caindu an-
chorchefianolormoglic. ^^.i' (3? eDóne meretrici in I .auris pagano datio fecndo la lor bellezza

Donne de Sauronuti ^' lor valore nella militia. jog eDonne Circaile paitorifcono i figliuoli lulla paglia. j of f
Donne calte lono quelle de Tartan. ,4 ^Donne che fi abbrufc lano con lor mariti morti. <4"aDonne che vanno nude nel rrioln di /eilan . c,\
Donneverginifono rifiutate per moglie dalli Idolatri di The-

beth.

Donne, leggi Meretrici,
Don fiume leggi 1 anai fiume

.

DorRe Tartaro & fua hiftoria.come fu condottoprieione adVmcan& liberato.
'^ ° ^^

Dottori Icguitati da'.Mofconiti. 1543
DoucofcaroReginadellapiogenicdelli Re Magi cheviddero

la Itella.
°

g
j-

Dromedari) & lor velocità. <;« d.Si m 4 f
Dr3goianRegnonella Giana minore &• fua hillona ',ic
DrogobukK,& Vuielhu fortezze^ lor Tito. jfi. b
Dregouici popoli.

Duello de'Molcoiiiti,5c filo rito.

Duuina.lagOjdouefia.

Duna, fiume, doue fia.

Duuina,fiume, fua origine, &rfito.

EBano in gran quantità nel Regno di Ziambni
nella «jiaua minore.

Ecbdfanacitt.),leggiTauiis.

Edel fiume , leggi Volga.
Efii fiume già chiaroaioSeritnalcedallagodiCoraflàn. 74 e
rginet3Ccriadtl 11141 mai^giore. ,04'^
tgtigaiaprouiuciade Tartari luo fito &hillorÌ3, j^'u

FilnU

i}9.d

I5 7.b

lóf.a
' 165.3

I67.b

5 J.C
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FJdriti popoli vid màim,iq<TÌoie.

£.<.a.o. ck-ll Imperito,- O:today , &la I.gat.o.c del lYinope

inochLiincdfl mar nu^-'iore.
*'''*'fLn Jcgo ,n =ra<i quautjuT.ue (i'ntroua. 'f^ ,Elata.h fiume d.lmar Ca:p,o& lua h.llorf.i , & foi diuerfino-

I tlatamediacalklIoncIbPcr/Ia&ruolo/''''''"''''
g, [,Elcm hun,c entra nel tr.ar Ca.p.o & e altrimenti chiamato C>

Elice fiime vicino à Cafa,
fo-wfa.i.Ii.^ó.

Elcmo/ine a poucri f.itte da! gran Cane. , f .* fa
tlefanre e leuato i acre ^ l'ongie d , vn vc«Ilo &r è vccifa. ^s.»KKtaa, port.no vncalicllocómolt.arciericombatteu..;?
Ikfa.uieir.qiiemilia tiene li cvian Cane. ,, r
E gli prouinciavicipanl mai Cafpio. f0.i4.fa , li ,„
Elochz.proiiinc,., de Tartan. ' Lli^ìiy
Elraman città poila nel «ne del regno di Barca. Vo.4.ta. .li 6.Engronelanc t,rcg,or,e,perche noa conolc.uu. 8» b
Eomlerradelnianr.^L'Piorc. j
Erachpacfe nella PerfiaT ' '*"'''

Erack:a,fiijme.
^^'^

Erdil fiume altramente detto Volca.ja.afuahift. ''I^Ì
Ere citta neilaprouincia d.^a^ataì iv Ina hillor. ,07 dEiginu regno de Tartariluolìto &hillo. de luoi popoli. , j fErginukittade rartari. ^ '^

'
r-

Errihini popoli del mar maggiore. ,J7 «
trJtrathovccelloleo^iTetncrvccelIo.
Ere citta nel Cpraflan & Aia hiifora,

'

,,j.
Erocaton Tartara donna c.'iniiiana. ^j h
Erienia citta nella l'erfia. *f^7-
EluCan quarto Re de Tartari

'

L
Ellcmpiodcobedirlalegge.
Elìtmpio della chai iti& liberalità del gran Cane. , /ab

^.l'Zn fv,r'"' 'l^'^^'S'' ''''^'^^^''°'«1' J'lubidicti.1, i.c.f
tllercito di VlUinciflano contra 1 uichi. .

, , a
ElieicitodiMaumetecontial'erfiani. ' j,!",
Enympiodellagrande«adcl'animodclRcVmcan.

jì-h'cEflempio de ,a pietadel gran Cari ver/o i loi popoli. ,0 aE cicr cut. .ci India mai;giore 8, Tua hiiloria. L.
E/po^fit:one d-l Ri.mufio iopra alcune parole di Marco Polo.fo.

EUotilandalfolìA- fuc qualità.
ttd.colhiiTJi^e figlilo dell" Imp.di Tartari.
Eufrate fiume nfila !'tr/ìa &Ino lito

.

Euhaf e firme puliaper niczo Baldach.
Euchnr terra nLllalcrlìa.

VM E

7j.e

76.Ì

11

I,
t Hill n| a perdie i ni] nomata

ai4.a

ajj.C

loS.d

72.

e

log, b
fol.i.b

68.C

177.3

'} c

ló.b

5 J.C

Eaieii j -erra del tuu;- maggiore,

t Upcdit'-jni bel'ichccomeda Mofcouiti fi facciano.
Eullai hio pi Pcipede'Lif nani comunicò li Molcouiti
Ezina t.fta de [artari Uio f.to & liill.dcìoi popoli.
FrtqianidtSingui&'lordekritione.

KiUiaiupervilprezzQ.Qucfivciidino. ,, r
i-akom linneliondelmondoiono ne monti di Carmania&

lOr [littoria.

Falconi nobili fra li Mofcou.végono dal paefc di Pecera,
, , J.d

^*dc''?f

"
'^'^"^P^°"'"'='* '1= Clangi & hiiloria della fua gran-

Fanfur KedcMangidelfuovalore.&comefudel Regno fcac'
Ciatodapr.in.t~.-inf. b"" "-»^
ciato dal gran.Cane.
Fanfur regnò nella Giana n-inore& fua hiiloria.
Farina cau afi dalli arnoi 1 m Pantur.
Fatti d'arme tra Selin Ik li Soldani del Cairo.
Fatto d'arme di Cublai Can contra Naian.
latto d'arme tra il gran Can jó il Re di Bangall.
Fatto d arme tra Tartan & S.iiaceii.
Fatto d'arme tra l'crdani & lurchi.
Fatto d'arme tra VfiuncaiMno ri. il Turco,
Fatto d'arme Ira Ifma 1 V.sbcc & leliU'J»,

.l'atto d'urine tu limaci& Seiiu.

47.C

7J-76.77.

10.

e

61.

e

66.[

is.d

T4.c.d

.
7ì'b

Fatto d arme tra Selin & il Signor Alidoli.
I atto d arme tra .Selin & ilSoldanodel Cairo.
I atto u arme tra Alamut&: Ifmael.
rattod'jrnielanguinofotialimael iMuratcan. «!S
t Fatto d .:rme tra Poloni e Tartari

, , l, & ,'
f

tFattod'armetraPolonieCuic.lrri, I4.di6a i7a
I

I
atto d arm^ tra Poloni e Turchi.

, 6 dFauola degli huomini di I.ucomorve. ,68 b
J elech regno nella Ciana minore& fua hiftoria
renumna llola nell' India luo fito & hiiloria. ,. eFé la attadalli rartari in honoredfIla natiu.ta del graCaVófFé la bianca e il primo giorno d' anno coli dalli Tarpan chiama
taAdellecerimonie che fanno. ,,1'

*

Felle d'Mofcouiti.
"-^-"f

1
1
elle fatte da Poloni per l'entrata del Re Henrico in Cra'c^

Fiere della Lituania. *^'5

Figlioli di Vuolodimero.quanti &quali fulfeio. i?j'bttincdellordinc Teutonico. ^
L-

Fifionomia fi iiudia nella città di Baldach '/'e

'°te1.,S."''''"'""'^'"'^'"'^°"''"^^
Fontana di acqua focata,douefìa.

|

Fonte di Abraham nella citta di Orfa,
^^g""

ForeH^.ericonquantacortcfialiano accettati da popoli deCa-

Fortezza di R uch vccello che con l'ongie alu in aere vn Eléfan
tecsei vccide. .

Forelfieri quanto fìanohonorati da quelli di Caindu. L'

f

Figlioli di Cublai Can & lor numero. f , r
rigliolidalU padri poueri fono venduti alli ricchi nella prouin

eia de Mangi. '^
„ *

Figura di Maria Vergine djpinta in vn quadro hoggi I fan Mar-co di Venetia fu da Venetian. hauuta ncll'Imprefa di Conila
tinopoh con nioltegioie. '^t^ ,. t,, , ,. .

FiguiadcReubarbarof fo.ij.fa i.

to.io.ta.a.li.j

Figura del ponte porto foprail fiume Pulifan-ran. j , a
Fiumi de Sindifu&- lor.grandezza. i Z
Forma.habito.eviuer de Tartari. J e
Forma della coniaci ationed'Duc hi di Mofcouia. lA'b

Francelco Contarmi procuratore ri^rouo in Fiandra 1" Ilto-

tinrpoli. to.ij.fa.i.li.io.
Frati Minori.comcriceuutidall'Imp.dc Tartari , ,, f
Fronouuo.palude.donefia. |^'

'^^'fbmcTbb'"''"'"'"'^
"**" '"^"8'ano inOrmus.pcrchcV/n-

llZ'T-T

1

1
*' '' .P^"^^.'""« "«1 P"fe tli Chermain. Jd

Francolini dellaregionedi Rcobardc & lor hillor.7. d &hiHo
1 la di quelli di Ormus.

«w-jmio

Fuga delle figliuole della Regina Dcfpina. . , o'ì
FugadiJ5afilio,Prencipe della Mofcouia. .l'I
Fuoco 11 tddopuefier ne l'altezza de monti. ,,!
luoco adorato daakuni Idolatri Tartari ,,«
Fugiu cit t.-i nel regno di Conca& fua hiiloria. lil
Furti come fiano puniti dalli Tartari. ,

'

Q Abriello.tìgliuolo di Gioiianni Duca,quali imprcfe facef-

'"

ti aftrSo "if"
"^' '"^"^ ''' ^^"Sala.i9-f-nella Giaualj'^f.c'!

Gaiitz,principato.città,& caftello,doue fu. J 'j
< lalline lenza pi urna & lor dclcrittione. To fOampu citta nellaprouinciadi Mangi. *»

'

Oamb.ubechfai-accno negrodillatura & forza di gieante. 80 eCam popoli vccilero fan Thomaloapollolo. ^
°'lCaui popoli per miracolo diuino non pollòno andare ouci ilcorpo di lan Tomaio.

""ttu

Garoroiiiiafcono nella Giaua.
^*''

Oarofoli nafcono nellc^puincic di Caindu.S: lor hiftoria ?V bGaur terra vicina dHicrufakm. V'h
Cicbefeluda capitano valorolo di IfoccotaCan. JaÌ
Ocdanojprincipale citt.à della Prullia.

, , f
Oedconc tartaro.à fuoi fatti.

' /"F

t <^cdimino fi fa fignoi e della Lituania, e fueimprefe. Ve. e
Gen>;alo.
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doli.

•A Cairo.

Muratcan.

76,x

SS.
Ij.h.& 74 f

i4-(i ló.a J7.a

i6.d

i68.b
ihiftorii.

iiloria. ^jx
natimta delira Cà.»<5.f
oli dalli Tartari chiama

iTjb
Re Henrico in Craco-

179.

b

lifuflero. J4i.b

h
'^•^'

n. 5.C

rzania,propitioàmol-

4.f

li^.b

78,e
ittatida popoli de Ca-

ii.e

: alza in aere vnElefan

5 8.a

idiCaindu. 54.F

ii.f
Ili ricchi nella proiiia

48.b
jadrohoggilfanMar-
icJi'Iniprela di Conila

fo.io.fa.t.li.;

ifangan. ji.a

J4a

Jicouia. i4^.b
lioin Fiandra l'Ilio-

ri'Imptno di Conila

artari. ij^.f

16).

a

lOrmus.perches'in-

8.C
di Chermain. s.d

3rhiiior.7.d&h)«o

».f

118.C

I7J4
t'- II.a

"5- 48.C

'5.C
quali imprefe facci-

'4vb
».f.nellaGiaua.5i.c.

3?.d
• ìóf.d

4S.f

..
^s.a

)rza di gigante. 8o.e

onoandarcoucèil

54.3

?i.c
&:Iorhiftori».j5.b

6tb
^an.

eimprefe.

<>'4.3

> 7p.f

I7o.C.<i

i6.C

G cnta!ogia de'Rc di Polonia. , . ^ b
t Oenealogia de gl'impiTatori de Tartari. 7 7.1!
t GeuLaiogia de 1 prcncipi di Lituania. , .'b
GeichoM fiume nell.i Zorzania (corre nel mardi Bacu. 5 b
Oeluchalaf.Jagodeloipercidiuer/iiiomi&fito.to. .4.fa.i.&c

creduto eflerc.Martiana paliis nominato da Strabone.

DELLE NAVIGATIONI ET VIAGGI

J.C

97a.b
4T.b

ì6.d

48.d

jo.a

«jenoednaiiicano nel mar di Abbaca.
Genoefi in qual modoperdono Capha.
^engero & lUo prezzo nella prouincia di Mancji.
^engero in gran quantità naCce nel regno di Deli.
Gnigni città de Tartari & fuofito.40 cTà hillor.
Geneiationc per qual ragione moltiplichi fra l'ai tari. jo.a
Generare no può colui che à tagliate le vene dietro l'orecchie

iccon lo Ippocrate.
Gnerde terra nella Perfìa.

, J^g j,
Geografia quanto FoiTeedimata da gli antichi, fo.x.fa.4.
oeorgio prete & chrilliano re della prouincia di Tenduc. 1 6.coeorgto Cornarogentirhuomo Venetiano caualliere & pro-

curatore.
^

Giorgio Interanio della vita de Zichi. .gid
Geomantia fi lludia nella città di Baldach. % r
Gerì cartello nella Zorzania. ' '

fGacuppo Re de'i'er/ì,coinc terminò (uà vita.&chiglifuccel":.

Giorno più longo.in Mofcouia di quante horefia. *6i'b
Giorjiani,tr3uaglui)ocóruberie,lefanterieTurthefche.ii,".d
G.ouanni hghuolo di CaiiJio.fu prencipe feliciffino. i4i.a.

r !,X''!.'')^.l'fY'"^'" «''C'iien" ^Tartari. M^.j.bGiufiitia de .Molcouiti contra ladri. /, ! ,
G.uuo,ti,lerpenti adorati da Samogithi. „gdtG|.irdmo del paradiib di Aloadin Heretico&fua defcritt. oia

r , ,, ir'r'r'"°"'°';'°^°P"'^ marmaggiore. ,o4.fGiaua KoLi f.a grandez2a,iito,& h.liorta. 5 , edGiana minotf noia fuo rito, grandezzata hiftor. \ ùcouzucitM con poi to dell" Armenia minore. z.f.ój.c 4 dOiazza porto nei!' Armenia minore già chiamato dalliantichi

Giezjvut,. de Mangi fuolito&hilloria. 48 dOun fi,:^holo dd Turco re/la il gouerno di CóH5tinop. 67.b.cO no.aMmpcratordeTartari&tempo diluamorte. 64.dG oc rdinar, e proi.iL.ito alli Tartan & con qualragione. /,.f
Giorgu;,.aproui,iua&luahiftoria. Mcbcd..-Giouan Battdh R.mufioàr fuaelpofitione fopra alcune paro-

nM'^'W ^% '•/'"' J'^h.aratione d' alcuni lochi
neiin.ciiM:;..QP(,,).,,^_f j ].,,

Ciouannid, Liminadacapitano del Soldanode Turchia. 64.C

G^o a m' ''^'^'|^'^'--S!-^,P""
'^i Mofco. fue imprele.e n.ta.69 eG.ouan Maria Angiolello^ iua hiflona, & fatti d. VHUnc^

Girolamo Balbo VefcouoGurgenfe. ,"d
Giraftaannnale&lnadei-crittione. ,0 r ^fd
Giudei iono odiati -C aborriti da Mofcouiti. °,:

eGiudeihabitano nella Zoizania. ^HGm htie de Tartari in punir li delitti,
, , r

rag'Snc?"
'"°"' "°" '^'' '''"^'''' " 2"" ^^"^

• &^"" 4"^»

Giuifitiaqual fi offeruacontra ladri & altri malfattori ncl^au

SiuSlIlfdPr
" "'5^«°"''''Ì3l modo la vfino li Molcó'utti.

mach? ^"" *-'"
^''P''"'' "'P» «^'^ figliuoli di Ach-

GranatcnaCcanoinZeilan. . u
tGrande/zadeH'turopa.

i- ^^'^

pò della Ina creatione.
- f ,

Grcfirccittà nella Meiopotamia. *,, ^
Grcgi popoli nella l'erlìa. ^"^

Grulb, o,'m^"''°'"1"'">.'"
Cianganor &Ior defcritt. 16 .e.f«jruuii citta vicina a Capha. „, l-

Guardic,dclla città d, Moiconia. , f,

'

Guerre tra Litunani,& Molcouiti. ,V b

ca" dTwokoSa
>"'"""'^" P"'"° ^' P°l°"'-^

.
^^' il

b'^^'> f^u

Guerra de' fanciulli Mofcouiti. , '^,g

I7id.e,
Oue, ra tra Cazanefi,& il l>rencipe di Mofcouia.
Guerre (uccc/le traTartJri.ii: Rmhcni. ,., bGudderi animale del mulchio & Ina hilloria. , . dGuerre & lorordini fecondo il colhime de Tartari, , 4.f. i j.a.bGu don d. I.ufignano e Icaccato del regnod. H.e.uialemme
de Saladinod Egitto. foy fa.i.h.io

Gulielmo da Tripoli frate Dominicano va con li Poi. efpeditocon eran oriui cpi in rai-Mn-, -,10..,,
j^i-uiiu

i.b

64.C

jS.d

5 6.f

I7f
74-b

lo.c

10.

d

lo7.b

141.C

>57.a

iSi.d

Gencalo-

mach.

Giu/htiad'jnfi-dcli contrai! difnbidienti.

«ónr.n'n "'"n
''"'^'' "^^ ^iarbcc & luo (ito.

Goncailello nella Zorzania.
Gorides terra nella /oi zapi.
Golfo nella gola hanno gli popoli di Carcan,
Gothalani popoli& lor origine.
Gothia prouincia &iuofito,
Gottomikllo Principe,
t Gotti chi fiano.

Goehi,popoli,coincdiui(i.

Gotlandiallola.douefia
Gowa città nel Cataio.

zó.a.b

iii.e.f

79-d.e

yS.d

it;.d

11.e

97.1

97-s

M9.e
79.b

iSo.c

iSo.a

con gran priuilegi in Tartaria al Papa.
Ouiatadini.Tjperatorde Turchi.
Guiboga Capitano de Tartan.
Guzzerat regno de l'India & ina hiltoria,

H Abito d'alcuni idolatri Tartan.
HabitodelliPeifianidelSophi.

Habitode popoli della prouincia di Bala(iam.
diBafcia.

Habito de popoli Cataini,
HabitodelliCircailì.

Habito de'Soldati Mofcouiti.
Hafania.città della Dama.

jjjHaiton Redi Armenia rinonciato ilregno fifa religiofo &'è
chiamato Machano. j, «. *

Haiton Armeno & (uà hilloria. i^'j

"To d'EgUto".'*
" ""''"° "'' ^*"°'^'''™= f" ^•-''an & il Solda

Haiton Armeno come fi fece frate premollratenlc. /,' j
molte gratt™'""

^'^^'^'^"'P'-''-''»^ ^^^ '"'"^ri & ottiene

.

Haloon frm-llo'di Manga Can. '^^'^^'a
Haloon&:lue imprcle contra Perfiani & il Cai ifa di Baldach

65. Ci, 66,

3

*

HallacaKellonellaPeifia&fuofito. „.
Halnmide terra del mar maggiore nella Taurira. , o,c

pèdiani'
""' '"^ggiore pollo fra .1 rean.e di Crefo &de

Haidiltan terra nella Fcrfia. '*^f
Hamaxoui) popoli, leggi Tartari.

''°

Hanialcch loco iella Sòria.

t Heduig, eletta regina d. Polonia , e maritata in lagiello 4anDuca di Lituania.
'•'S'cno gian

Helena.madrc di Suuatoslao.canonizataper Santa. ,

'

'h

t Henrico di Valoislranceie e eletto Re di Polonia
Heniochi popoli del mar maggiore.
Herdil fiume nella Zorzania Korrc nel mar di Abbaca
HereticiMahomaani con qual nome fiano chiamati
Heremiti idolatri.

Herba che all'odore & all'effetto fa l'opera del Zaffarano .q .
Herciniafelua&luahiito.ia. '

•'"«•/-anarano 4s.e

Heradeo capo fopra il mar magL'iore.
" «-tJ-'i J.a

Heracleacittafopraii marmji;'V,oie.
,*^''"J

Heratlco porto dclmarnu;;gu'iie.
*94-d

Hernionallà terra del mar nugg-ore.
*^'''

Herzis terra nella Pcrlia Se! uofito.
'^''^

Hiberia prouincia & luahiUoru. ^
'^

Hibena prouincia leggi ZorziuiaoGcorgianiaprouircu
^^

HiaroDici& medicina alla lorinkrnMtagioueuole. ' '«.
Hiperborci monti Iono fanoIoQ.

'

Hiperborej monti qnaji fieno,
'^''"^

^ '?4.1

Hipo-

il.C

li>4.C

5.b

9.1

lo.

e

'HH
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'1

fi
lili

Mfrncri/ìaHVn metropolitano de' Ruteni. ,,, k
H.i^n. de Nouogardc/,, cjuando aipugn^rono la città J. Cor-

Hii'pofiuiDcdelmarmaqaiore "'^•*

;

I>'(F"oriuiiieddniarnuV%orp. ''^Ì
h.. ac pacie nella Pcfia c-«er lelpatam 74. t>. fua hifloria '^<!!lnca„uiprouinc,al>ogg, eilpaeil-d.Straua

'•

,t eH.i cano mare coli e chiamato di Hirca.ua. HI,

Hoccota Can lecondu Impcrator de Tartari. '^^t'Holuiia.citta regale della suuctia. o^"!
Hoi!onlattiaM.Nicolòilcauaiiere&ani«iM, 7- l

•'^°"1-

Horda voc. fartarelco & luo lignlS.
""' *^' ^'^'"""'•; "-f

1 joUen^.come chiamafa in Molcoma. '{i
Holp.ta!. per li pouen llorput. dp la città di Quinfai 'L hHuo,nuumolruofi vicino al fiume Tachn.n.^ .tlìHuonun. fi.ml. ne g , occhi & nell, denti alli cani tlì
huo..„n.nelrc^..d.Laaib.,conlecodelonghe;mododi«

TAcoIitPatiiarchadelliNeftorini.Armeni
&IacoDÌti ', ?

lachz citta de Tartan. . , ' '

f:°
laa età metropoli della p.ouincia d. Ca.aian, '"

'^•^''
Y,'"^

'
'^Sle'le ^^inlprei!."

'"""'^ ^^"'° '^^ '' '<^'-^-'
f
^'-^

laroslauiaDuiafo delln
, .ofcouia.

laioilauu,Litta,i.\' lue;! o.

Icaria Iio!a,da un dctta.wS: doue fa.
laidi citta ne conln.i oelia l'crfia cV Aia hiftoria
1 :.c

1 pa„„, d. let,i 6c perche con tal nome lono chiamati

«t.à

64.b

pt.a

1941

»J4.a

ÌIO.C

ii7.f

i67-a

124.6

7-a

• 7-3

Jj4.d

4.a

lii.C

59.

b

Jl.f

io.d.i7.b

i i.L>.c

li.b

lo.f

Jo.e

i6.e

»?5.C

74-b

74d

lauia iiumen^ila iwoi'couia.
laua Loia poifa verio mezt< priorno.
la.rartc (ìuiiis della prounxia So^d'ana.
Ichthiopliagi popoli& lorhiliona.
Idoli di pietra viua. to is.fa.i.li.i
IiloUtna ouc liebbe origine.
Idolatri che adorano la prima cofa che veggono
Idolatri & lor operanoiu con la Magia.
Idolatri di languth .1 de lor l'acritìu; hi/loria

.

luoli & Idole lor materia & gì andcz^a.
Idoli ixr lor primo Dio.
Idoli di Zipaijgu &lordcfcrittionc.
Idit'a loco de Tartan.
lei o porto lopva il mar maggiore.
lelpatan paeie nelia Perlìa,

lelilbaseliendo luperato da Ifmael e fatto vccidere
leldi teimnclla l'erfia & lua hillona, \nÉh,'Zr
Ilmer,hso,&:iuofito.

'o^-b.iosb

l.meii,la-o. ^^^-^

Imperador di Trebifonda.come & da chi morto. .' f « k
Imperio di Tartari ,come fu l'ublimato.

(
Impatordi Ruteni, &Turchi.tallaméte chiamato Czar ji',
IncantatondeTartariii.'lorarte&:ncantationi.H.a.s}"c^7'f
Innamorarefanno? arte li farta.da lor chiamata Limia 16 z ,1
t Innocentioquarto Sommo Pontefice manda ambaiciatoie algran Can de Tartana. *'

Incanti perìiquali gli huomini nò poflbno morir diferro J^c
Incelilo bianco in quantità oue naicc. ' l
Incenlo in gran quantità nalce nel regno di Csnaa. It,
India maggiore &luofito.<j.c.&luote(m"i'-. '

"
India minore &luo principio. '^"^
Ipfcimità,quai regnino in Mofcouia. ,15
Inlhtution. del gran Duca di Mofcouia, già con.'ecrato. lA.
Infermi da quali medici fianovilitati nel Cardandan. lì'r
Infermi lenza (peranza di ialutc fono vccili, & mangiati uel réguQ di Orasocaa. " ^j

VOL VME
t Interregni occorfi in Polonia.
Inugri popoli vicini alla Molcouia.
t lurhi chiliano,e lorimprefe.
lochi figliolo del gran Can aflaltal'Alia,
long tuta nel Cataio.
lolaphalJarbaro& Ino viargioalla Tana
ppocrate&parteucUuotiattatoderael-e&dtracnua -fscIrihunicdelmarmaggiore.

"'*«=«'« .acqua, -jjg.c

Ikmdnm città nel confine del paeie diD^bcc
Ile fiume del mar maggiore,

'i^uiocc

Ilmaele v.ttor.olocontra Lafilbas Redc Tartari.mae e al imprela contra ] eafilbas Tartarea
Ilmae e.liberaliilimoverfo i fuoi foldati.
Ilmae e fi moue contra Selim.gran Turco. ^,„i

'gu:^:^d;i;^Syìx^'^!^r'°"^"^^^^1~

S^gffi^f^S«^:?;s

Ifimelprende TaurisS: fa morir la propria madre aJUfuaprtf

Ifmael louinail pacfed'AlidoIi. ^''"r
Ilmael & defcrittion della lua perfona. ,; e ooVbIlmael da uoi popoli e adorato Come Dio, & gii Ifmaelft^portanola berretta roflà.

iimaeiitipor

Ifmael & lua vittoria contra Vsbec&Iefilbai !'*^5
IlmaelmandaaSeliravnricchifllmo^ ,

''•*^''*

althiere.
™ ^" ncchiflimo dono con parole molto

'^TotntlT
^"^^''«'"="'= «"» campagna di Caldana

limaci Sophi & tempo di fua morte. "fu
'u:l!:det;rl^ì5f:'^-'«"°^'-"'-'«'ni^-isgi5
Ifmael con le proprie mani vccide Alamut Sultau.
Ilmaele adorato da popoli come Dia
Ilole Islande,quanti & quali.
Ilole dodici mila & fettecento fono nel mare d'India.
Ilole 7440.I011P nel mare Cin.
Iliicus fiuiis leggi ohiazza porto.
Ilan fiume nella Perfia già nominato Capro,
luanusprincipedc Georgiani.
Iiiga fiume nella Mofcouia.
luliri popoli della Scithia.

87.d.e

S<?.b

9i.a

iij.a

;8.d

5o.f

loi.d

<4-b

ii4a
11 8.2lulaucT prende ildominiodellaPcrfi, dopo lamorte di lacobPatina.

Ii:milen callello nella Perfia& fuo fito
lulul capitano valorolo Perfianoefcanfitto da Turchi
Inlch callello nella Kofliabaflà.
lugari.che parlar Viano.

Iugaria,piouincia,&:fuolìto.

IugeiKÌ,popoli.

Iuuanouugorod,caflello,& fuo fito.

KNcs,& VuehkiKnefi.chc dinota appflb Mofcouiti
Kneh principi di MofcouÌ3,quanti,& quah lieuo.

Kriimcjcutadouefia. ^

IAcprouincia dell'India fuo /ito & hiftoria.
«Ladri come fiano puniti dalli Tartan.

71.C

7?.a

66.d

Uj.d
i7o<a

ifij.f

i7j.d

i66.a.

i45.b

i67.a

176.»

Sì.

e

15.C
^^, -^ •••-»•<•<» i^utii^tviaui liliali, I- -

LagoiallodettoGeluchalatcircondaquattromigliancllaZo?

Iago di Geluchaiat ouer di Argis leggi alli lor nomiLago di Quinlài quanto fia dileHeuoie.
'

I ago de Aqumai nella Perfia.
lago lalfo nella Perfia Se luo fito.

laiwi.benth terra vicina al mar di Baccu.
Lais fiume della Cap.idocia & fua origine.
I.ambad'. terra del mar maggiore nella Taurica.
l.ambniegho della Giauainiiiorc&fuahiaoria.
lanufia Citta nella Polonia.
Lapopi popoli & lor hilloria.

Ime di cauaJle e accontUto& beuuco coma vino daUi Ta^rfa

J.b

4<f.c.d

7i.a

St.c

I6S.C

«yj.b

5l.d

l'i.b

. 'Ji.e



^E

8i.b

64.b

<54.a

•98.C

iVenetiani.&darekrci
fendonc llato «cacciato
l.J.li.lJ.

I^ELLE NAVIGATIONI ET VIAGGI
ri.Sr è iii lor chiamato Chemurs.

la.

ma.

'aere&d< l'acqua.

di Diai bcc.

le Tartari,

artaro.

ti.

•co.

66.ÌX

»io.c

me cominciò àdiuenir

^, (iiy.f
e taratore della Pcr/ia
JdotuggeJa morte pre-
ido nacque. 71, e.t.Jua

86.f
>ria madre aJJafuapre.

87.e

7;.c.9o.a.b

>io,&gIiIfmaelitipor

74.a.b
filbai. 74.c.d
•no con parole molto

75 •d

ampagna di Calde ran

75-a.l>

78.b
utentrainTauris&fa

87.d.e
ut Sultan. gj.b

9i-a

113.2

5S.d

jo.f

nare d'India.

•«• loi.d

<4-b
li 4.a

,
iiS.a

pò la morte dilacob

7J.C.

7?.a

É6.d

Uj.d
i7o>a

I75.d

ì66.»

»45.b

I67.a

i76.a

JJ.c

tro miglia nella 2or

ilorQomi,

4^.C.d

7J.a

Si.c

I6S.C

6».t

«Jjb
5l.d

iii.b

BC vino dalli Taaà-

to da Turchi.

Ho Mofcouiti.

quah lieno.

Oria.

rica.

lloria.

- — ..-..H.j. 14. <i
latte in qtial modo Zìa leccato dalli Tartari t> vfarlo nelle "iier-

rc. ^ I

latte di csiialla da gran forza al hiiomo m'a
la/i popoli dil mar maggiore. ,g. q
l.cdoiio,& Iloie,Ifoleacquiltate da Zichmni. Hi'.e
lega tra ìfmaclc , il Re d. fiorgora , il Soldano ,& il Signor di

Aiadiili.contra Selim Ottomano. "121 e
legatioiiediCiipodan.

i,g'f
I cu::!.- de' Tartari. ^J^j
legge in.qua d, Macometto che permette il latrocinio. 64 SerXr''R'd '•'/"'' ""'^^l''''; , „

' 94.c
lepediMacomettoprohibifce ilvino&: con qualcautela lo c,3'vi„/>^!,7,i

'^'"".^fi^i'ito a battaglia da Bafiliop.enlegee di Macometto prohibifce il vino Si con oual cautela lo
iieono, '

Legge & religione de Tartari.
, ^

'^

legiiodVn'arbore dipelo come il ferro. < i f
ieoncorni leggi Alicorni.
Leon fcrugo tiranno del pclononcfo. fo.i i fa 1 1 4?leone maiifuerofiedea piede delgranCane. '171!
Leoni da caccia delgran Cane lor dekrittione c\- hilh » 7 f
Leoni che vano ne humi a diuorar gli hucmini hior de le nani.
Leoni tutti neri. j^.c / .q e
Lfonza animale & fua dcfcrittione

.

,0 l'c
Lepori di diuerficolorijdoue fi frouino. ,64^
leprofì& medicina alla lor intìrmita. ,g f
lereflefiumeleggiDanambrefì ne.

tickoterzoPrencipediPoloniarotto & vccifodaCarlo mi
gno Re di Francia.

^ ^
Lettera d. Bafilio Duca di Mofcouia a papa Clemente Rptin,o.
letreraa Ferdinando Re de Romani. uj.j (,,,j
letteradd Metropolita di Ruiria,al rapa. iL'd
lettera (i'HinaeledSelim.

^
Jj,f

^'If'u ffAntonio Zeno , a M. Carlo fuo fratello , circa alle
lloledauiiffoperte.

, r
lettcn a Pietro Bjiozzi Vefcouo di Padoa. lìl).leuca Iiola leggi CorCo d'AC Mille.

I enon Re d'Anncnia figliolo d'Haiton. ,„ e
libcralitadclli nobili UrcM. '^"^

^' ft 2 h

'"^"°''''^' Ahiltada L'macl principe nella Soiia.h .j

liberaliiacqucl'a.chefaacqiiillarrcgni&impcii]
Lieo fiume leggi B.teies fiume.
Licofitiine dtl nur mairgiorc.
Lilio terra di porro dclniar maegiorc.
Limia arte leggi Imumoraic.
Li:igiiarchi:iMada qnali popoli fiaefcrcitata.
Inda loco ncinnghiltcna pollo nell' eltrema parte verlo Tia-

moiitJii,idcll Kola.
"^

j
Litiianu,&: li oi confini.

°'
e

t Lituania e Ina delcrittione.
j ? b & L t

flitiianiapopulata da gli Italiani.
' ,'l

t lituani vengono alla tede chrilliana. //
'.

Litnani.co 1 qual oiJmc vadino alla guerra.
, 77,1

Lmiuani.d, quai coltumi fieno, & quanto duramente fei uà, o
Litunania,hiofito&qu,,|,ti. ,7^^ ;;''°:

Lochuc prouincia de l'iuuia& fuo fito& de luoi popoli nu.o-

Iodid3tC3nafilio,fig!iolodi BafilioImp.il cicco. ,!!"b
loppi.popoli,doue/uno&dlquaicollumi.

,8, Ve t
lolyrlirannoA'lDaturia.

'«'.ce r

louat,hume,doue S.Andrea pafsò con la barca a fecco. 'IL
S;''°'.^^°'"^''^''^''!^'^''^-J''^"''o^huau,balClatolcdel

).uffiiiiarnoncpeccaroapmefloMj:,iSari ^ r
Luffuiiar non e peccalo appreflo T.ntari. ^; e
X-U(Ji,na .1- oppinionc che circa lei hanno alcuni idolatri. 1 ,.i.WAcometto perche facilmente alla luakgge fi riduch.noAVA le genti.

'"' ,,
f>-uthario frate già Haiton Red'Armcnia. „ eMaumetCan&iua molte. .^
Macometto &:luoi quattro aiH/lenti. ,! jMarmi popoli Idolatri & lo. h.lforia. ,06 d
Machelonipopoli del mar maggiore. .p^c

i6.d

1 7b.c.d

$7-e.f

»I9C

J9'i-d

Ipl.d

ijó.d

Duca di Bergognaad vduncafù.i.
1 1 .s.a

i..f

ii.f

6.e

II 6.1»

e

Lonin cafìello nella Polonia &luo fito.
lopdcleito do Tartan.
1 op città de lartan & ino fito.
Lor Regno nella Pcrfia.
Loreo terra nella Pei (.3.

"^aS'Sef '"""''• *"• ''" '' '"' ^"''^'^

I.ula città delia C.iramania. ,^
l-umberlicittanei;a Polonia. ,"^

tari!*'

^"'^ ''"'""" ^" ""f"''''" "'"' ''^" J'*^'» '« Caui de L
Lune tredeci l'anno numerano li Tartari. T, 1Lupi ceruieri in gran quantità. ^'^

cipede'Mofcouiti. -
.

Maft^o da Ca Polo ziodi Marco Polo, e condotto al S.gnor p."à

''^'^a,?or'°
'°"" ''"''''' ambalciatoreai Pap^ d^

''S^f;g^S''''''"°'^'^^''^'='>^'^"'-"p-^r

'"fon i"ì
"" ' !'""' '^ f=""'' '^' "r^' '^"'^ Se viene in luliacon moltegioie & prtlenti. e

Magicaaitc e vlatadagli Indiani diMalabari & effetti checon
ici operano.

^^^Ó'u'I'a" '^e''"'''
'^' '"'''°'"^'' «^'''^.^'"«^''peratio'nf.

Wagog regio^.e oue habitano li preti Ianni.
Magi quanto con l'arte loro open.o.
Magultjr Ilolahora S.I oienzo.li.o fito & hillo
Majiraman terra.leggi Cli.o.

Ma|aiurIiolaneirÒcea.io& fuo fito. -, -
Maa.nr citta ..ell'Iloia Malaiur,& lua hilloria. < , e
MaabarprouinciaeairjItatadaTartaii.

, h ^
Malaharprou.nc.add.'Ind.aivi.ahilior.a. rvcd.ef.éaMammoni la cu, .ad.cegiouaa molte malathie &particolar-

niente p^i oli ocelli ri ••

Malaciacmàr.cllalnfia.
^01.15.1x2.-1^6

Mamtitugacalìcllo fopr.il mar Cafpio. slr
Maag,piouincunol,,liir,„.adeTait.ui&ruahillo.ia.4..'c"i.

47-c.2o.b.come fu lopgioi^ata al gran Can.

^^r^M^T'' ^^"^""^^ chrillianoaperOiafione

'"rlai""
^" •'^''''°''^= Tartari fua morte &hil}oria.64.d i'^

^'u^urT
'^" '-"" '"'"' '' ^°' •" ^°" S""<i^- C'crcito. 5 5..f

il' J 111 CTlC.

Mandato moneta de Greci hcbbc ,1 nome da Manoel Impra-

Mandi àdani terra vicina al mar di Baccu.
^^^'

' '" ^''

'"fi »t:Mappamondo nel monallc.-.o di fan M.chde di Murano lecon-do 11 d.kgnodi Marco Polo. f„ ,
'

fi ij

"

Mana Vergine d.pnua in vn quadro hoggi in S.M.irco dì Vene'

Ma.co Polo da: padre &zio ècondottoin Tarta.ia""'"
'

aMarco l'olo con l.t.atell. fi parto di Tartana eviene in Italiacon molfcg.oie & prtlenti. }

'^' Gu.ouefi*'""
'opracomito da Venetiani e ferito & prelo da

''rfa" l'uVoT!"/'
'"'?''" ^'''""'^ """ ^ con';!-;* uìa^o*

5
fa 2 1 .20.6; della r-cchczzad! g.oie che vi pò. tò.

M.urco Polo ik tempo della a.a nat,,.ita.
Marco Polo ttetteol Ibruitiodd gran Can di Tartaria anni vin-

MarcoPolocólihatdliranno.iio^.giunc'onoin Venera {'tMaico Polo e fatto dal gun Can goù Ji nacorc ddla cutTdi 1
".

'' mi^M^K^r ' ^"''*^"'"°P°" ''^SSi Alcnio cc^i

Maieglacialc,co,neficoge!i,& qunto duri il fuo giaccio. !sfe
Maiem,agg,oicepolloallapartedi Ira.nontana ddU pióui.i-ciadi /Lorzai ij.

t'vu»u

Maiedi Abaccu & lua piandezza&r fito.
'"?

Mare d'India e mol io teTribile & tempeftofo. «eAlare di Bacuc
, onde prenda il nome lc^_^. Baccarà caHello.

"
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h

lì

'%

1, i

m,iì\

ifil

«l.C

Maf c( ,ne Jcltoda ìar(aii,&.'danoi Oceano,
l>1aiLlalioi)cJJaPcrfia&iuolifo
Mar dcììc ;'abacchc e b palude Meotic'e. g^ ,

Mar.na;giore,hiliona,&dcicmt.one delle Tue terre &fiumiu Ainaiio. . j

M.Mana^cno primo podelli,perVcnetiani, in Conlta„ti,,o-
poiiA aqual tempo.

zi-, aMann Zeno pruno poderta eletto da Vcnctiani in Conftamino
Poli. / (' 1

.

Man,, Mich.el podeflà de Venctia.u in Conflantmopo''lUo".' l'.
Ili. lAì, tò,

Mariii More/Ini Doge di Venetia. fo.u.fa ^w^^
Mar.m.rlagi,prdo,&riccheggiatodaIfmacle. i.a.c
Maimuilagi,caaclIotortiii;mo,&luofito. zZb
Mar u Red. Tartari,, pugnato dal Duca Demetrio, fol. M^aMart no (eru.torc d. M. Caterino Zeno fifa vendere a l'incan-

to.pcr liberarli patrone. ,.^ .

Mar laehi chrilliano Neibrino.
°'

f

VM E
Meretrici in Taiirispagano datio fecondo la lor bellcrM. Si e
Meien città nella Perfia.

j , , ^.

Mciidiii prouincia pofb ne confini dcir.'Armenia maggi e.4 f
, leridin pioiiiiicia leggi Mus& Meridin.
Mcridin citt.i nella l'èrfia &fuo fico. ,oi.|,
Mergis giouane bclliilìmo di Sclim Imperatov de Turchi. 76.Ì

lo. II. la. I li.^

7}.ì

Martiaii.1 palus leggi 'Joluclul'tlage.

'*'nopol'i.^'"°
^'"'*'^'«^°Se di Venetia feguita in ConUanti

Marai paefc nel flato deJli Alidoli.
Mircnciii tirrantlla l'erlìa. ,,; k
Ma'colinallou ncH'Indialiiofito &hifìoria. ,7 eMolauco Uucato nella Molcouia fuagrandem. Stermini.

Mal.iitic.1 terra del marmaggiore. ,.< a
TMatìoii.a Ducato eiuadelciittionc. 'gè

+ m"1.° " l'n
P°",^ '^' '^<"""'a=com-e chiamato. , 5 8.b

t Maltn dclh ordine leu tonico^e loro imprcil ih. e. 5 1 . fino a
e. 5 4

Matnmonio,con qual rito fi cótrahe appreflb Mofcouiti. m 5.3
MatrhiaCoruinoRedegl.Vngheri,illuflriflimoinarnic,&in

116.

f

li.b

l4-d

»5.c

(>T.à

7i e 87.C

114.1

i5.d

jó.C

4j.a

Jjó.b

1.46

lettere.

Matrimonio d'alcuni Idolatri quale fia.

Matrimonio in qual grado (ia offe- uato fra Tartari.
Matrimoni; hniio de figlioL molti li Tartan.
Maiimuta^i Capitano de Aganzi.
Maumutag.i calkllo ndla Pèr(ìa,& fuo fito.
Mazo fiume nella Mengrelia.
Mcì:i iti popoli hahitatori della pianura di Barea.
MedicidelCardandan quali fieno.
Medici eccellentillìnii nella piotiincia di Mangi.
Medici quali fieno appreiio gli Molcouiti.
Medicina alle dotte & a diucrle malathie. f 1 5 f.

Medicinaagliocchi.
f^ ,, f^ ^ jy

Medicina aliica.ialli èilrcubarbaro. lo.ij.falzdi;^.
Medicmaal morlode cani arrabbiati ,& ad altre intìrmità. di
Mediciiiaafarvomitanl veleno. ,, f
Medicina a gli hidropici & tifici. /, r
Mcdicinaallalepra.

78 f, L'i,
Medicina alla fcbrc.

78.t.io7.l>

Medone beuanda de' Tartari.

Medone beuanda fatta di mele vfatada Mofcouiti
Medea oue vccilé Ablcitto,
Mele di Samogithia,pietiofiirimo.

Melecnalar Soldano d'Aleppo,
Melich e nome di degnila appreflb gli Arabi.
Mele in gran quantità nalcu nella sllu.i Hercinia.
Mele in gran quantità naice nella Molcouu.
MellonijComc leminati in Molcouia.
MengarliajCittàjdoue fia.

Mengreliaprouincia&Iuahifloria. ,,^
Meotide palude altriméti e chiamata Mar del Azach.fo.4.fa '

Meofide palude Sf l'uà grandezza. i^ii,.i (ij,'
McotiJe palude leggi mar delle Zabache.
Mercantie, Cornell comprano& vendono appreflb Mofcouiti

&.- quali fieno.
"-

,

Mercede de Afofcouiti mecanici. , , ^"^

Meretrici venticinque milalono in Cambalu. j.i'a
Meretrici del già Can & quali fieno & come fono elette. 1 1 !d
Meretrici 15 mila lono nella città di Taidu. 25 [>

WSJCUici del C^inlai quanto fiano gentili& accoftumate. -j j .f

7fi.e

I7iX
ijÈ.d

i<>4.a

I7p.e

5 S.C

55»c

ia«.f

U5-d
160.

b

it4e.f

Merent terra nella P:rfia& fuo fito. ' g^bd
Merfaga città nella Polonia &:fuofito. os e
Meruth terra nella Perfia. lós.b
Mefopotamiaprouinciaaltrimentc e chiamata Moful. 75 d
Mefiareza terragella Polonia.ii^.a &fuofito. n^.b
Metropolitano dc'Rutenijdoue faccia rcfidenza. i^s.a
Metropoliti Rutenici.da cui habbino l'autorità. i48.a
Metroo tempio della Dea Phafiana fatto da Phidia. i ? s.d
Mefiinbria città del mar maggiore. 195.5
Michele capitan de Lituani /fi ribella dal Re Sigifmondo,& p-

,'''«• 178 a
Michele fatto prigione.cometerminaflefua vita. 178Ì
JVlichelelmp.di Conflantinopoli.fu il primo, che tnandaflìrle

littere fclauonicc in Bulgaria. i j^.e
Mifenech.che luogo fia. 165.3
Michele Paleologo con l'armi ritorna li Greci nellmperiodi

Conltantinopoli. fo.ii.fa.i.li.jj

Mieii Regno dell'India è foggiogato dall'cfercito del gran Ci.
ìdxX

Mien città nell'India fuo fito &:hiftoria defuoipopoli. 79.d.e
T Mielco prencipe di Polonia primo ch'accetta la Chrilliana

. .(f.'''^-.
8.a

Millioni corte ih Venetia hebbc origine da M. Marco Polo.lbl.
6. la. 1. li. 24.

Millefi mode gli anni come numerato dalli Tartari. ji.d
Millefimo de Turchi da lor detto Lhegira&fuaconiputatione.

to.j.fa.j..li.i4

Mingan fratello del gran Can. 1 7.f
M'ir.{colo della chiela di S.CJio.Battifta in Sammarcham. 1 1 .'b

Miracolo di lan Tominafb apollolo.
j j.a

Miracolo di Dio nel l^r ritirar limar per l'oratione di Cangio
.'^-"' 6j.d

Mir. colo del monte moflb per l'oratione del Calzolaio ailap-
fenzadcl CaL-.idiBaldacl.. ó.a.b.c

Miidino ter. nella Perfia nclpaefe di DÌ3rbec,& fuo fito. 7i).d.e
Macro fiume del mar maggiore. 1 jj4,a

Modoci popoli,leggi.Molcouiti popoli.

Moglie del gran Can quali Ceno, 1 1 ,c.d
Moglie in qual modo « con quali ceremonie la prendine li Re

di Molcouia. i}6.f
Mogan citta Ibpra il mar Cafpio. fo.i4.fa.i li.37.
Mogran pianura de Georgiani. 64.1,
Molai rartaro con il Re d'Armenia perfeguita il Soldano

d'

Egitto. éi.e.fóa.b.c
Molanthio fiume del marmaggiorc. i^^S.
Monachi di quanta lauta vita fieno appreflb li mofcouiti. 1^5.
Monalleri) habitati da huoiniiii di lauta vitafoiiolra i Tartari,

fol.ió.fa.i.li 5.

Monaflerio di S.fionardo nella Zorzania& fuo fito.

Monallerio del beato Bcrfanio pollo ne confini di tauiis,

Monaflerij d'idolatri.

Monalleri) d'idoli nella prouincia di Tangutli.
Monalleri) de religiofi idolatri. i7.d

^^ 4.1

Mote dell'arcadi Noe nell'Armenia maggiore,& fuagràJezz.-',
Monte in Baldach moflb da loco a loco per l'oratione de Chi i- ^

lliani. 6.a.b.c
Monti chiamatijCingoIo del mondo,quai fieno. ló^.b
Monti Riphei.doueiieiio. joj.b
Monaflerod'Engroueland,&fue qualità. n^.b
iMontilli più alti del mondo lono nella ^iiincia di Vocha. lof
Monte verde nella città di Bambalu & luadelcrittione. n.d
Monte lauta .Maria df! monte Calpio. 7-.f
Monte lero fcnalopra ilmar niagijiore. 1^4.1'

Moneta di carta corre per il dominio del gran Can,& fua hillo

».
"^

I- ., .. . .
ip.b.40.b.io7.a

MonetadiquelIidiCaindu. ^^f
Moneta di quelli del Caraiau.

j 5 [^

Moneta Pklcouicnfe,di qual forma,?; valore. 1 5 s.b

^ioncC4

5.b

6.3

IO.

e

ii.b

(4.f



:hianu(} Moful.
rfuofito.

: residenza.

l'autoritJ.

Co da Phidia.

^ I
jndoIalorbellerM. 8j.e

I I I.C

jir.'Armciiia maggi, e.4.f

din.

toi.li

iperator de Turchi. 76.1

Si.b.d
I. 9 S.C

loS.b

75.d

I ij,b

MS.a
148'a

ijS.d

dal Re Sigifmondo,& p.
i7S.a

fTefuavìta. i78.f

primo j che mandafTe le

ijj.e

i6j.a

li Greci nel Imperio di

to.n.fa.i.ii.^j

all'efercito del gran Ca.

i de fiioi popoli. 79.d.e

:h'accetta la Chriiiiana

S.a

e da M. Marco Polo.tol.

dalli Tartari. ^i.d

ira&fiia computaciouc.

I7.f

in Sammarcharo. ii.b

,. .
''•*

erloratione di Cangio
6}.d

ledei Calzolaio allap-

6.a.b.c

ìarbec,&fuofito.79.d.e

u.c.d
nonielaprendinoliRe

fo.i4.fa.i li.j7.

64.1-)

trfeguita il SoIdanoJ'
Cix.t.ói.b.c

Ip4.f

cflb li mofcouiti. M5.
ivitafbiiotrai Tartari,

ia&fuofito. j.b

confilli di tauris. 6.3

10.

e

iguth. ii.b

I7.d (4,f

;giorc,& fuagraJe/z.-'ì

jerl'oratioiicdeChii- A
ò.a.b.c

li/ieno. i69.b

loj.b

»2j.b

iiinciadi Vocha. 10.

t

ladeicrittione. n.d
7vf

l5J4.t

gran Can.&fuahilio
ij,b.4o.b.i07.a

35.C

UOrCi I ; ij.b

Jyioncca

DELLE NAVIGATIONI ET VIAGGI
Monefa TunerenfejSr Aia qualità. , 5 g.b
Moiicn dj'inolcouiti,diqiialijuaIitifia.&diqual ..zo. uS.b
Moneta Nouiio^jardenlc, di qual forma,& valuta. ' ijS.b
Moiiomach riduce di nQUolallufliainraonarchia. 141.b
Monti intorno al fiume Pctzoia , come chiamati in lingua R u-

teuica. ,Éj,,j
MoiiguCan quinto Re de Tartari &fua hiftoria. M.b.j.e
MontoiiH'aluatiehiin grandifllma quantità lono nella prouin-

cia di fSalatiam. lo.c
Jrfontonidi Vochan & della grandezza delle lor corna, lo.f
Mo:>jatai vinco Lucanfor in battaglia. 40.0
Mei'.grelia prouincia Rfuofito. ^é.d
Moraui donde Icr ii9.d
Morauia, dorile di ta. j 70.3
Morduua.popol-

, ooue habitino. 1 70. b
Moratcan, vinto,e meflbin fugada Ifmaele. iio.a.b.c
Mors,aiiimaledeirOceano,di qual natura fia:& corr-f 'i metto
< no in opra i Tuoi denti. iSi.a
Morte di Demetrio. jó^.b
Morti &: come ficiir, pianti in Ormuj. g.c
Morte d'Aledio Irnp.-i atoi di Conflantinopoli & d'Ifaac fuopa

are. fo.io.fa.i.li.46.

fMorte di Sigifmondo Augufto Re di Polonia.n, a e fue pom-
pote cirequie. ai,

e

Morticonqual cerimonie fieno fepolti'inTanguth. ii.c
Morti fono mangiati d'alcuni idolatri Tartari. 1 j.q
Morti cnn quali cerimonie fìano fepolti dalli Perfiani. ni.

e

Mortiti; lor memoria quantofiano venerati da Tartari. 19
Morti come fìano honoi ati nel Quinfai. 46.?
Morti in qual modo fieno fepc iidaMofcouiti. i^ób
Moiticon quali cerimonie liano fepolti dalli CircaiC. 141. e
Morte del Re de Tartari con qual cerimonie fia offeruata. 1 4.b

10.(1

5o.d

5 8.f

66.i.b

5 8.f

59.d

J9.et
éo.b

ÉO.C

Eoi'

63.

d

65.f

69.4

70 d
ri.a.b

75.C

76.b

77.b

86.

a

89.

105.d
»oS.e

71.C

7i.f

161.

a

i6o.b

i6o.b

160.

b

l6o.b

i;8.a

i56.a

ijó.a

l6o.b

i59.a

Morte d'Haian Tartaro potentiiFimo.
Morte miai da il gran Can ad alcuni perlorerrori.
Morte di oiuboga capitano de Tartari.
Morte di Caloianni Imperator d» Trebifonda,
Morte di Haloon Re Tartaro.
Morte di Paruaiia traditore.

Morte d'Abasja Can.
Morte d'Abaga Can &Mingodamor fratelli.
Morte diMahumet Can.
Morte di Regnito Can.
Wortedi Cafàn Tartaro.

Morte dei Calito dottor della città di Baldach.
Morte di leiucl figliuolo di V/TuocafTano

.

>lorte di Vgurlimehemet figliolo di VfTuracafTan.
Morte di lacob Patilla Re drPerfia.
Morte d'Alidolat.

Morte di Cnimpfon Gauri Soldano del Cairo,
Morte di SinanBalladiSeUm.
Morte di lacob Re di Perfìaauuclenato dalla moglie.
Morte di Alamut Redi Perfia& di Bccarbec Alidoli.
Morte crudele di Cofcadan datagli dal Sophi.
Morto dalli pidocchi.
MoratOn Signore di Erach vccifo da Ifmael.
Morendin città nel paefe diDiarbec.
•Molca fiume, doue fia.

Alolcouia regione freddi(Iima,& calidiflìma.
Molcouia Itrctta, & flerile,& perche.
Mofcouiti non hanno mele,
Moliouiajdi quai hutti abbondi,& di quai nò.
Mofcouiti amici del bere, & tardi all'ira

.

Mofcouiti tutti confefiano cfTerferuide'Ior principi.
Mofcouiti godono più laleruitu, che la hbcrta.
Molcouia città, verfòdòue fi diflende.
Mofcouiti hannogran copiadi pelli. .j^.j
Mofcouiti,che cola vlàuano anticaméte,i cabio di raóeta.i 5 g'a
Moaouiti qua! nucrcnzahabbiiionelior principe. ia< a
Mofquua fiume de'MofcouitL& fuoi termini. 1 60 b
Molaickò,forteza,&:fuofito. ,6,1,
Motk3,Promontoiio. i8ib
ftlolcouia fua delcrittbne & hillo. iig.a.i ji.f.us de
Molcouia città fua dclcrittionefito&hift. ij4.c.Kiaj e
Mokoiua prouincia,del fuoDuca& de fufli popoli hift. j » »

Mo-touia e chiamata Rodia bianca. tit.d
Mofcouiti lorcoKumi & religio:ic. u» f
Mofcouiti con qiiàta facilita firidurrcbbono al fiato ccclcfi.iHi-
"• iJ9

Mofcouiti popoli da Tolomeo fon chiamati Modoci. ij4.b
Molcouiti delle lor ccrcmoiiie,lingU3 , lettere & altre cok hi-

Itoria. ì}^.c.i}6.c (7,.j
Mofiil.puincia polla nell'Armenia maggiorcefuahift 4.fs.c.
Molul città nella Melopotamia. 71.C
MofcofiumL-di Mo/couia. iij.c entra nel fiume Occa. '97.

Mofco terra della Rollìa. 07,3
MofTulini mercantidi Ipecierie vengono della prouiucia di

Moful. "
j j

Molchea in Tauris mirabile edifìcio,&fu3 deferi. Si.c.f
Molcheanobileedificio in Soltanucitt.idiPerfìa. 10^.b
Moxulini pani di feta fono lauorati nella .puincia di Mox'jI ,-.d
iMoxijpopoli&lor hilloria. ^s.ab
Muli Turcomani fono di gran prezo & lodati perboni. 4.d
Mulehe, contrada, ouer villaggio nella nrouincuJi Timocha-

ia,& perche coli chiamato. g f
Murphili regno dell'India fuo flto&hifloria. 5'.!)
Muron.cittd.qual folle anticamente. ,6t j
Murat Can figliuolo di lacob Re diPerfiae fcófittodalau-l.

8 S.a

Mus & Meridin prouincia nell'Armenia mag^riore contermine
a Molul.

^ j

Mofcone catlello nella Perfìa & fuo fìto. io 8 d
Mufchio&hifloria del fuo animale. »4d i6a
Mufica de foldati Mofcouiti.

, 5 7.3
MufulmaniTartari.leggi Tartari Mufulmani.
Mus caflcllo nella Perfìa& fuo fìto. ,o3.e

NAgai , Tartari, doue habitino. ,7,".c
Neian Tartaro è fconfitto dall'efcrcito di Cubia! Can pre

(o è fatto morire.

Nahauei popoli Tartari.

Najni terra nella Perfia.

Naiflan terra nella Perfia.

Nangin prouincia de Tartari &fua hiftoria.
Naruua,fiiime, & fua origine.

Nafo,come chiamato in fini'ua Rutcnica.
Natura dc'Molcouiti, circa al vitto.

Naufragio di M. Nicolò il cauaherc.
Nauigationedel niarglaciale. .^oj
NatigalDio delle cole terrene de Tartari,& in qual renna fia

dalordipinto&riucrito. i^.t , (,g
Natiiiita delgian Can quanto fia honorata. atì.t

'

u'.i
Nani con noue vele & quattro arbori fi vlano ne mari di Tarta.

lo.a.b.c.d

117.f

loS.b

io8.b

4i.b

166.3

169.3

158.3

111.

e

i So.f

S.b

4i.d

49f
J94.f

206.

b

ij8.a

'77e
i66.a

IJ4-C

J.C

Nani quali vfano in Ormus&lordefctittione
Nani quali vfano li Tartari ne lor fiumi.
Naui fecondo l'vlò d'India & lor defcrittione.
Nauftathmo terra del mar maggiore.
Naufragio di Pietro Quirino.

*

Nedellnich, che officio fia appreffo Mofcouiti.
Ncmen.citta&fuofito.
Neoa, fiume.

Neglinafuime nella Mofcouii & fuo filo.

Negroraaiiti.le^gi Magi.
Negiomahtiahlhidia nella città di Baldach. , ^
Neftorinichnlliani habitano nella prouincia di Cafchar. 1

1 "b
inCalcan. ix.c nella prouinciadi Moful.s.c.nelUproun'i.
ciadnanguth. u.b nel Quinfai. 48 a nel regno di Ersi-
nul.i5.t.inaltreprou.incic. 3?.c.43.d.iÉ.d

Nefhrdin capitano dell'efercito delgranCan fogcioTailre-
gnodiMien &diBangala. '''' " ./eP

Nichefet,callellode Perfiani.
%'"

M.Nicolò il caualiere, va all'imprefadi Efllanda. 2 x , t
M.NicolÒ!!caualicre,do!ieter>r.inòfuivira,&-;hifuee.iife
Nicolo & Mafio Poh riceuono gran cortefìa da Barcha SiPuor
de TartarL ^1

NicoloPolo padre di Marco Polo. ».i è condotto al Sisnor
eran Can. ^

^ ^
Nicolo Polo dcftinato con il fratello atnba.'ciatore al Papa Ù

Signor gran Can. "^

, j.

Nicolo Polo & il fratellofono dal Papa cfpediti eoa piefciii
Viaggi yoI.i;.

, .,
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INDICE
alSi>nnr!jranCan.

Nicolo l'olochiL-df licenza al rrran r,„«« j
j.a.o

gliecicncsnta.
"""''°'^" «-^n per andar rrpatnarc,&

co,, n,oltc ^,.oic & prekntf
"""" ^' '"^"'^ '" ^"''^^

Nicolo da Viccua frate Domimcano e con li Poli cfDcd.for/

Nicoloriioli l'iociiratoiediiaiiAUrco J
N.coio C.c'ir)oSi..noredejrAuipdago! x'"*
NichercaiicllonciialVifia. ^'-^

Ninipluro tcna Ibpia il mar rpaf'-'iore **Ì
Niniiiecitta anticamente chianmaNi/Ibin. ^V
Nirica terra lopra il mar maui-ioi

e

•^
"'^

Nobili veli qiiali(ienofccoiijol'o'mnione^(.r;,-r-,(r
^^'''^

Noce d'India & del filo che cain.un rvm„ y ,
' '^

Noe. molca.c- naCcono nel!' nb ' . '*"
'-'/f

'"''""'•^^ "^"'

DEL SECONDO VOLVME
J.a.b Oro &; ino prezzo nel Cai dandan.

Oro & ino prezzo in Micn.
Oro in grandiinmaabhondaiiza.
Oro in Jjran quantità nella Giana.
Oifi bianchi, &cheuiuonoin mare.
Orfi bianchi come ai mclini. i.o.c

(S.b

5 Z.C

iSt.c

ZJJ.C
iSo.c

léj.C

i6i.b

ifj.b

(4.f

Nocimolcattnalcono iu-li'Iiola(iiana. ,, r

Knl |"t='^-'°'^"<""e '1 capodVn'hnomo".Nome di Magn<),a cui (, da appreflb Molcouiti.
Nomedelle dignità apprefio Irai tari
Noi icipopoli.,,n3Mdocofi chiamati.
Nomi di principi, ^elcrcitidiTaitari.
Nortiiutg^ia, doue contermina.
Noiiog3rdia,citt.i.

KuoSn a'.'tf
i-';'''"

r
P''' ''^"=' ^"^^A- fuo fico,

fMouot,aniia,citta,&iuofito,eL'rande2/a

Nounop.odech,calUllo.
^^r-^Wczza.

Nuteni5urg,calte]Io,& Ino rito. ,6<;.a i

^on5;o5^^-sSir^£i;--"-^«^-iid.J:

Sonor^'r!''"'""'"
•"="' ^'"'"'^«"i^fuagiadezza &:/;to.,z7.dNouogauha minore città nella Mofcouu&fuofito. Ifi,NoueratHloIaneir Oceano &(uofito

*^'"°"'°- 'i4
Nugodar Signor Tartaro entra nella ,piiincia di Malabar nóiNuinero nouenano è felice appreso J. lartari

"

't\QBbafoi te di vaiopcr beueVc vlàta dal g.ai Can. tlìV^OccahumenellaMokouia.i,4.d.,^.,.&,„„i,„^M

Ceca tìume, doue nafte.
Occa fiiime,qiiai luoghi bagna.
Occa,nobiliilimoperla copiadi buonipefti
Oecifionefattada Tartari, lopia a Rutheni.
Ocolnick, appiedo Moicouiti.qual officio fia.
OczatoKiiii fTH,.11,^ ,J-,,u;„.j;c.' _ o .T

Orli tutti bianchi.

o",a fiume T'i'
'"'°'" "'^"^ P^°'""'^ ^' Galaxian.uiina (lume del mar maggiore.

Ottiferia Città nella MofcouÌ3& fuo /ito.

noT'^u^ ^^"''""'^"'"'^ «^'minofua vita.Ouchacha città nella Cumania. fo.4.fa.i.li,»8.
t-"chacha città de Tartan occidentali.

"'•"'*'•

pAcefra].itnuani&.'Moiconiti.

ip n c'fe t\^:"-
'"' ''," grandezza &hilf.

iapin,caitello,&:i'apini,popoh.

^ ìtx
Jj.a.4c.a.b

jo.b

Ji.c

Tf^a

(Myd
s;2;S/is^sr^"'=^^''°s""p'='i'i-«ordicici:^^

lo.b

>94d
«ivf
J4S.a

i.b

i4?.a

18. 1

Parfimonia,&fi.ugalitidcMofcouiti,quandovannoàcomba;

I5 6.b

93 d

IJJ.b

4.f

i7.a.b

ii.a.b.c

47.C

82.C

8?.f

i6j.a

i6j.a

i^i.a

142.a

i5 8.a

104.C.110.C

195.C

K0.3
lo.b

iJ4.e

r'^r, ,,*""""'"> S"'"Ofiicioiia. icR-,Oczatokuu caliello.dachi edificato. & a cuifiafo-rgetto PCOdf.opofto del mar maggiore. VJ Àf
Og,ieg,one,ouehabit3noìi preti Ianni. ^ "

j

Ogliodihdimani vfano nella Perfia
Olauo lauto Re di Noruega& I iia fepoltura.O bia citta /opra il fiume Borillhene.
Olech principe &luoi fatti.

Oline non naicono nella Perfia.
Cete padre di Medea venefica, one regnò.
Oppimoned-idolatricircalalunuiia.

, ,Ophefiume&iuo fito. i^^.a ,^ ( • ^..u,,... .^.utjuai.

Orta citta nella l'eifia, &fuohto &dachi fufleedifiof, iJìf P^""'l?"« '" ^"li'i è nome dVieieti
Orias ferra nella Pcrfia&fuohto

^"'^""« '=''"'""• 7 S-e.f pazantu città de Tartan &iuofito.
Orlofiume. 'o8.e pidocchi daqualipopoliiìenomangiati

OrationediM.CatarinoalReCafllmiro. '^^ PienDroumci-. ^ r;„^^'„, :,

OiatoMjComc riceuuti nella Molrouia. W^'f
OrationediIiafilioalRedi lartan.
Ordinationi di oiouanni Balilio , gran Duca di MoftouiaVon^

tra II rei Condannati. '

tOr^dm. del Re^no di PoIonia,e del gran Ducato di Littuama!

tOrigine e principio dell'ordine Teutonico, ..u
Ormus lioia nel fino Per/ico. & riffn X' fni hjffnrja roe
Ormus citta dell'India luo filo &hi'lloriar Vf^^Vb^il-
°-uf'!''c'^"'' "'l'"^

'' ?"" Cane n'nabbi più quantità the qua!

Paganea vocabolo gì eco& fuo fiiinificato.
l'agra porto fopra il mar macgiore.

pXzo'd'f
"'"^^"'''' ^'-"'?'^ niaggiore,&: fuo fitaPa a.zo de gran Can in Xandu & lua dcfcrittione.

Pa az/o de gran Can in Cambalu Se fua delcnttior ,•

Palaz.'o,
'^' j',"/"''!'^"'"^'' *-''"^ defcnttione.

Pa //, /•h?"^'^'"''''^'''
^''"^ rfefcrittione.

l'.b,"°i ""^r '" "^^""^ ^' '"^^ 'Jefcrittione. g , f

tó gì an can! "'"' *'^""" P" commodità delle poite

PaIlad?Deadagli antiqui fu nominata Athcna. ,f!Ì
Pallucailello nella Perfia &fuoiito. ^?Ì
manu " ^'<='"^fi"^&^'-»i'""lorifi UuoranoiaTurcÌ

Panni dileta &d'oro/i lauorano nella ;rorzania. f"bP ini d, Zeta detti aldi & perche cofi nominati. VaS r'""!' r"'
P';?"'»c.'a di Vocan &fuagrandez« , TaPanni d oro di diuerle forti ^x lauorano fra Tartari \à\Panghin citta nella prouincia de Mang, ficluahi f

anticapeo città nel liofphorocimerio.
"*

, Jt'i!lao oRan,nfioli:,iuediordine dell'EccelIentirnmoConffiiode Dieci
1 h.lioriade Venetiani& Francefiquandoacaui ^

PaoloG.ouioVeftouo di Como delle cofe della Mofcòuìa'

Pappagalli fono i n Ormus. '•^'^

Pappagalli di colori diuerfi. 7-^

4.t Paplilaióia,pnicia&fuopricipioverroilm3 rmam»inr^ . k.o.b Paraduod.Aloadinhcretico&iuade?cST^ ^'
Paruana ribella contiaAbaga&fua mone. ' ,fw
partl.cmio fiume del mar maggiore.

'^"^

pasbLiv e loco nell'Egitto.
'^'•=

patria, chadi Confiantinopoli in riuerenza &ricchezza noni
l'i/cM im .: al Papa di Roma. to , = &, N

patiiarchadclh.Nedonni leggi lacobini.
'"•"•"•»-i».i4

pathriano in Italia è nome dVieietico. « r

4o.d
r- •• —•i"aijj'u);uniiciiomangiati. ,]L
p.cn prouincia & città de lartariluagradezzafito&hift f/:dpe

1
di uolpequanto fi vendano in Mofcou.a , &lorvfo /«ape idizebellin.diMofcou,a,quantofiuendan^

,;/^pe I d alpreoli.quali mighon, & donde portate. rf° ,

'' Mlòuit\:
'^'^'

'
""°"'^ Sattunchcliimafienoprc?^

pereaflauuA'fuofito. ^f"'*
perjllau,citta.

"^''•*

perniia,prouincia,& fuo (ito.
*"*°'

,.

peron,Idoio de'Nouuogardcfi , & fua hifloria. /<s?k
perum.Idolo. ' '•°

perfiani.come (confitti da Selim.
*'*'•*

Derfìancwinnr» jlU ,,..«-..• --•! •.' **'
altro Signorefi voglia.

'
* '" r-*""""i>-"i"k. ".uiumiuaseiim.

Oioingràuquaimt4fuitrouanei(5uraidJThebet.J4edu-^ P"Jf!;
vanno alla guerra co'lor mariti. »,*£

«du.
. i^UA P"r f"''"S""''ei;ianoperdin3ii,comeralerenationii!o

iJ.b.d pcr(ìani,inquaute,&qualiiaHÌonjdiuifi.
i\i\

perjiaat
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Jefcrittione. g^.f
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aAthena. ijp.d
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y.3
an & fua grandezza, ii.a
5 fra Tal tari. ,6.2
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:ccllenfinjmoConli;T]io
rancefi quando acqiTiiia

6 della Romania, fo.
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Jdczzafito&hift.u.d
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I40.b
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neraltrcnationi.iio

per/iaoi

erfìanimelTiiii rotta da' Turchi al fiumeEufratc. ii?.e
efcedi forma h iimina,dcl fiume Tachnin. 1 69.1
Pelli di diucrli animali, oue li: ne ritroutno gran quantità. 6o.a
Pelli di diuerfi animali preuifi donde fiano portate, i j j. f.i j 4.a

Pentanlfola nell'Oceano &:luo /ito. «i.d
Penetri citta nella Sona. 76.C

•tPcrqual cagióeil callello di Cracouiapceda al Palatino, iid
Peponc & in qiial modo liano confcruate nella l'crfia. j.d
perle douc fi raccolgono. 170. a

Perle che dalle Indie fono portate per la maggior parte fi fora-

no in Baldich. 5.

e

Perle in gran quantità fono nel lago di Caindu. |4.f
Perle in gran quantità fono ocll'ifola 2ipangu. jo.b
Perleoucfi pclcano.5j.c.&in qual modo.
Pcrfia&fuot con/ini alla parte fra Greco S:leuante. y.d
^eifia prouincìa&fuahilloria. 6.c loy.d
Perfia hill.de! fuoRe,defuoi popoli,&fuoi termini. 115.

e

pomi granati molto diifimili dalli nollri àlordifcr. 107.J
ponte pollo /opra il tìiiniL' puluangan & hiadefcr. j i.d
ponnrici hauun in venerationc da facerdotiMofcouiti .qua

7"l

114. Il

ti):.c

i'ì9»

}.a

i.c

Perfia tiene tre edifici) notabili. • go.e
Perfìani in fatto d'arme fono rotti da Turchi. 66.Ì
Perfìam &lor natura. ii7.d
Perufrani popoli della Scithia. 1 1 g.a

permii popoli vicini alla Mofcouia. ii4-a
Perlichi di due libre IVno fono nel Cataio. 4o.d
Perfico mare & Illa grandezza. . 10 7.

e

Peri di libre dicci l'viio in QiHniaJ. 4j.c
Peki nel mare effendo incantati non offèndono. jj.c

5o.f

56.d

lj4.a

7.{

3of
ji.a.

jo.e

iii.a

i94.d

ip4.C

Peuere fome quaratatre fi cófumano al giorno nelQuinfai.46.b
Xeueie bianco & nero oue nafce.

yeuere in gran quantità nafce nel regno di Deli.
Pcccrri popoli vicini alla Mofcouia.
Pianura d'Ormus & fuo fito.

Piantar arbori dinota viuerlongo tempo .

Pianfu città de Tartari.

Pietà del gran Can verfo fuoi popoli.

pietro Barozzi Vefcouodi Padoa.
phalo fiume entra nel mar maggiore. ^e.d
phafianoDea &fuadeicr>ttione. ly^.y.
pharnacea città lopra il mar maggiore anticamente chiamata

Cerafo. J34.f
pharmateno fiume del mar maggiore. i^^.i
phadifana rocca del mar maggiore. 194.

f

phi/icafilludia nella ,ittà di Baldach. j,c
philofophodottilfimo Armeno è vccifo da Turchi. 68.d
philocalea terra fopra il marmaggiore. ij^.f
phigamunte fiume del mar maggiore. , i9^.i
pietro Landò confolo alla Tana. ji.b
pietre Viano nel Cataio per abbrufciarecomci carboni. 51.3
petrodi Cortenai e creato imperatore di Conllantinopolida

HonorioIII.& fua morte. fo. n.fa.i,li.ji.
pietro Quirino& fuo Naufragio. »o5.b
pigmei lor origine &hiftoria. ijj f
pimagi popoli vicini alla Mofcouia. i j 4,3
piombo fi caua ne monti di Balaxian. j o.a
pipiftielli grandi come Allori. 54.C
pjraniustìume nell'Armenia minore. loo.f
piltachi in grandiflTima quantità& lor prezzo in Perlia. o.e

4ó.C,47.C

5j.a,e

fo.lé.fa.i.li.4i.

194-a

»95-a

i66.a

180.C

117.C

117
30.

e
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ii9.d

i-a

I94.t

ijj.d

i7o.a

i7o.d

ijj.d

i4o.a

J94-a

pittura elFercitata nel Quinfai.
pitture faceano li Tartari antichi.
pittori in gran numero fono frali Tartari
piflite fiume del mar maggiore& fuo frto.

pitimet ten-a fopra il mar" maggiore.
plefcoHuia,citta, & fuo fito.

pletembergio capitano,afl"alta li Mofcouiti,
plefcouiti ducato de Mofcouiti fuo fito& grandeza.
plefcou.ouerplefconia città nella Molco. & fuo fito.

t podolia e lua dcfcrittione.

poloniaregnojcpacfe tutto piano con beili t>oÌchì.

poloni,perche chiamati Lechi.

t poloni perche cofi chiamati.
polemonio città del mar maggiore.
polta fiume.doue fia.

polonia donde detta.

polouutzi.qnali lìeno.

tpomcrania efuadefcrittionc.

Ipopelo prencipc di Polonia e mangiato da (orzi,
popoli.che fi citano di carne hiiinana, douc (ìcno
podella dcirimp. de Tartari,'& luoi principi,
poloch, in lingua Mofcouita.chc dinoti,
popoli della /^or/ania &: lor hilloria.

tpopoh della .sai matia turopca.
, .v,

porta di fcrro.palTb fattod' Alelfandro per diflcnderfi, che Cu-
mani della /^oizania iwit defcendcflc farle danno. 5 .b

porta di ferro citta lc:jgiAlcirandria citta,
porcellane bianche moneta del Caraian. » 5.C
poiccllanain qual modo fi faccia. 49.0
porcellane onde fono lauoratc. lo^s.d
porci fpinofi con qual modo fi difendano contra cacciatori, ó.f
polfidco terra lopra il mar maggiore. j j4,c
potami terra del mar maggiore. 1^4.^
pouericóqual ragione erano già fcacciati fenza farli elemofi-

na dalli Tartan. , , i,

poueri con quanta carità fono fouenuti dal ?ran Cane. ? i.b
poueri nella città di Quinfai fono sforzati and"ar a gli holmtali.

47.b " '^

precop,in lingua Slauonica.che dino i. 1 7(5.3
prelati nel dominio di MofcouiaA' qual fia la lor uit3,& da cui

fieno elctti,& come. ,«8,5
prepetZjfiume.

, ^^f
prelente mandato da Ifmaeleà Selim. u ,.'f

pretelanni già da Tartari detto Vmcan &daloro obeditoco-
me Signore.

, ^j

prete Ianni fono fudditi al gran Can. , éq
prefente mandatoda vn Signore Indianoad Aflambei. roi.c al

detto da Vcnetiani.
^,8 f

premi) quali danno li Signori Tartari alli lor foldati. n.b
1pi uno eh" introdullclulo della monetain Polonia.

principi della Ruilìa.quai fieno.
principi Tedefchi chiamati à fignoreggiar li Ruteni.
pritane fiume del mar maggiore & fuo lito. ,04 a
pricipc di Mofcouia.nunuo del papa,& come lo chiami 1 45 ."b
principe di Molcouia,antcpone il fuo n()me,al titolo de l'Impe

.""''^'
I .e b

-principi di Mofcouiti, come chiamatiquandoteneuanovn fo-
io principato, &:comequandonctcneanopiud'vno. 145

pnncipiMolcouiticomecniamati.daongan&italuni. i4<
principi di ,\Iolcouia,torae li confacraiiano. i45.b
principe di MolcouÌ3,có qual Principi vfa il titolo di Re. 1 45'a
principi di Molcouia.perche chiamati Re bianchi.

1 45 a
promethco in qual modo folFeappicato da Vulcano. jg/c
T Prodigi) legnalati in Polonia

.

jT^
tprodigio notabile nella perfona d'un figliuolo delprincipe di

prodigio de gli animali.che fiporteno in Vuotzka. i ee h
prolcenice de'Molcouiti.
prouerbio loldarel'co, a nemici che fuggono.
pm gatorioiapprelfo Mofcouiti.qual fia."*

pi unetico mare.
pficbeo fiume dal mar maggiore & fuo fito.
pfile fiume del mar maggiore.
pilla terra fopra il mar maggiore.
pucolco callello nel Ihto de Sumachia.
pulifangan fiume nel Cataio.

^ j_gQVaglie in quanta abbundanza ne faccia nutrire il gran
Can.

"jgf"^ Quian fiume de Tartari 8: fua grandezza. 41 d
Quanzu città de rart.tri Kr fuo fuo^ . jV
Quenzan regno de Tartari. ,

!" j
Quelinfu città nel regno di Concha &fua hilloria. 4*8 f
Quelhoni di Cirillo,3 Hifonte Velcouo di Nouogardia.i 1 1 3
Quiecitari Baioni del gran Cane. ly\
Ciuian fiume di Sindifu& fua e«igin£& grandezza. i*\
Quinlai vocabolo & fuo fignificato. f.

[,
Quinfai città nobililTiraa de TarUri fuo fito ,& hiftoria de fuoi

popoli. 45. ed. fo.i.fa.i.li..g
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I< ... on.f.,o.co,„c cMl,a,o i„ SoIJ,n in Turchù
•'''''''•'

'i

Ha^^,K-ua,un„.luiuaI./icaokconJoropi„io„cd.OIao(;;"

^
j.

non per «uccelli jne.ma per demone fi tJmio.

Rec;o!.,&|,x.., .k'.Sacor.iot, Mokomti
Kcj'.iMpromncu.dnuclinuu.
Kfb; Il.one de Cataini cetra 1! gran CanRepn.to Can, /uà hiaoria ^ morte

H:e:n;iS.^-:;;^^''-«-^Hi«oria.

Ìk:|;:;:^;;;;^^j:]:Sì^'--«-*-
t Kclijiioncdc M„icouiti,e de Rufll.
Reoliai It regione ndlal'eilia
ncLincitt.! nella Kollla.

'^'n:ìi:;^^SnÌ?-ua„c.one.d.Ta^J^:-

,
Reubarbaroedatoallicaualli

pcrmedicina f 'l*'.'-''
^^•

Kcubarbaro (uà l^flor-a& figura.
^'""-

fo
^^ '^-^[^

,. Rcuponticoingrandillimaquantità ouenafc-
"•'^•"•"''•^7:

R«aM Ducato 5, Molcou.a&fuó fico

*
''''•'^•

Uiahume della SjrmatraAfiatica. ' "^'t
Klu hi,ine, leggi Volga fiume '* '

Rheba fiume del mar ma "n.ore
f-?.f.i.I.i.t

Rhoa fiume del mafma^grnrc
'

'''*j

Rhafiume.le-giElatach fiume'.
'''''*^

Riga,principjlecitta della liuonia
RilpoliadelRedi Tartarea Bafiiio,"

°"^

R.lpolta dVn Tartaro,ad vn Mofcouito. ]t\t
Rilpol ad AurbecSjmpir,aSelim. V °

Rupo(ladiSelim,adIimaùc. *"-^.

Rito J^'Popoli.che habitauo vicino al fiume mofcha. 'Ve'}R.go Dandolo Doge d, V nctia con Baldouino d. Fiandra Jl

'% !""
'8.b^""°

"'^"^ '*"•""=' ^'^'""' -^ ddì'a simani:

Ripnei monti fono fauolofi. ,

Roberto In-.p.d.con/hntn.opoli figliolo di Pietro Cor'tÌn"ii

R olila prouinca luo fito termini & hiftoria.
°'"

i„' l
Kofi,

a in/eno, e e chiamata vna parte della Lituania. , T.A
Roil.a bianche chiamata la iVIoicouia. /^
Ro^,a^d^ondehabb.ahauuto.lnon,e,&comechiamafaantKa

tRoxolani. ijp.a.b

RmITi come detti appre/Toi lituani. , 'k
RulUafindoue fi diitcndeua. ^'"^
Rochais citta nella melopotamia. '^^f*
R.^ndes animale da no, chiamato Zibellino in quanfopre^o

Ronouu.ciftà.&fiiofifo. ,67a
»«-di9.f

Rotta notabile.dara d. notte da tfn,aeIe,airefercitodi A a.nu

'

^"S'5".?°? '^.P'^i"^,"W «^fio gl'ldolatr. di 1 hebet. ,
!

"

Ruilia.quandofifccechrilhana. "^^/
t RufTiaal regno di lolonialottopofta.e fuadefcrittione'!'. rRunch,.mau,& rruuo;e,r,gl,anClWperiodeSrnTr:^^^^^

T/aST^!"" ^«" ^- ^-«-' '^ be„eJe.;?da's:rn!

Ruteni tengono Jafedc chriftiana. \^Y

Rub.no_Ionsovnpalmo/uitrouainicrUn,&g.off^

Rubenia Ducato nella mofcouia '^•''

1< uchnicd.M Acomach Signore d "ormus.
' 'H

Auch^vcccllogra.,d.nimoal«inaercconlVngievnElefant'!

Rnllenalfola nella co/ìic-radiNouerra.
, ^CAbiCarrahalar loco nella lurthia
'^''

Osachion citta nellaproumciad, lanquth. "f
Sacnfic,oaghUolic,uaIlogl.onofarm'Tanguth.uelnafce:!,c

ir.b

I7.d

148

i-i9a

Ji.b

fr.b

figliuoli.

Sacrificio de idolatri.

Sacerdotidi Nloltouiti.con qua! rito fianoconfecraH
Sacerdoti Mocouitucomecalt.gati.nuandSo
Sacerdoti Mofcouiti.comeiolttntati
.Saetto paefe nella Soria.
Sjgatu barone del gran Can.
Saiar.tu città nella prouincia di jManci fuof;f«R,^« r

"'''

gnata da Marco Polo.
"'""8'.'"ofito,&comefue'pu

Sairt città nella l'crfia &• fuo fito.
^^•^•'^-

'^S^!!^::;;i;^^'"°^^^'^-^-s-«^'H.enifhiema'o::!

Sale bianco & duridlmo in Perfia
^^'^"

' •''•'°'

Salomea.mcfia in trorafitrir, per forza
"''•,''

Samarchant ritta nella l'edu S. lua hill'cria u
'^^''Ì

Samachiactra&nellaMedu&fuawSó'fito
'^r'"^S3mogithia,& luo fito.

'"'uomo. uo.ioj

Sanni popoli leggi Colchi popoli. ' ''•*=

"frn«eS''
^ '^""''^

'^^ '""" "«=' '^P" <'e]Ieguerrepcrnecellita.

Samogithi.di che habito&rcoftumi fieno,
t Samogitia ducato e fua de.'crittione.
Sanda

1 bi.inchi & rolli neiriiola di xNocucran.
Mudali rodi in gran .luantita,

t Sandomira e luo dirtretto.
San/on callello nella l'erfia nelDiarbec & fuahi/lcriaSanigi popoli del mar maggiore.

'"aniitcna.

Sandaraca terra lopra il mai maggiore.
Santi IloJa nella coKiera di Norucga.

"

Sanuerin prouincii doue fia.

Sjpurgan città nel confine della Perfia
Saphan città nella l'erfia &lua hiiioria
Saro.ia legno nella (jiaua minore &fui hiftoria.
San citta fppra la ri uà del mar Cafpio.
Sarlona citt.i vicina a Capha.
Sauroniati popoli fcicTii &lorhiHoiia.
tSarmau-Monodue.
Sandia Dei Genitrix,lfolade chnfliani.
Sancltol.fcna.

1 Sarmatia perche cefi chiamata.
San Tomafo,promontorir'.
Santi.hauuti in veneraticneda'mofcouiti.quai fienoS uuenenfipuncipi.dacu. habbianohauù^oonginc:
Sauuolknfi.comcperderono l'imperio
S.irabello,ilola.

Sconfitadatadal.ituuaniaMofcouifi.
Sv;andia,non è ifola.ma terra ferma.
Scander monte nella^'iiorgiania
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Sebadozcitta nell'Armenia minore. *''

Sccrone vento leggi Tralchia vento.
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bchuuonahùguadacjnaipopolifiavfata.
,. ,

Sclauonica sdente donde deriuata. *'
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Schiauoni^quandocominciaronoafcriuercloreannaliA'hi.

Scitho-
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Scitho-

Sc'thotiuri porto del mar maggiore. ,g^ (>

Scithi popoli Arlorliidoru. ,^.,'

i

Scttniper4ual ragione non abundano in figliuoli fecondo Ip-
f"""'^'- loSe

Scultura vfano fare nelli (or ornamenti li Tartari. 11 e
Scuhouecccllenti Tono fra i Tartan. fo.i^ fa l,

,',

Sepoltura della madre di Giaiila Re di Perfia. ",08
t

Scbacuat monte vicino al mar Calpio& Tuo fico. fo.uf i.
jepoltura di rhoodoroLalcari. fo ii ù i "i , ^

5eora;j citta nella Perlia&luofito. "y/g
JcbjOopoli tLvra uicina al mar maggiore, anticamente rhiama
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86.C

Il8.f

liS.d

ii8.d

tiJJioicLiriade.

Scchaidarpa.lre del Sophi arTua morte.
Sechaidai delia (ctt.1 Sophiana luahiaor.& morte.
Setheidarc, come terminò Ina uita.

SechciJart.come venne in tjrand^/za.
Secheidare,chi folle appredb l'erliai 1.

Sediad'impcrio in Molcouia, da cui prima tranjferita. lei.;
Scid,lacerdote de' 1 3rtari,in quanta veneratione tenuto da lo

Scilerach vccelli & lor defcrittione. '^*'c
Stlim Impcratorde Turchi nelle campagna di Caldcranrelìa

vittoriolo contra limaci Sophi. 7^.3 |>
Se im combatto vittonolàmentecontraAlidoIat. 75 e (7<d
Se imfatagliarii naro& l'orecchiealliambafciatoridelfmael
Sclimvacon potcntiflimoefercitocontrail Solda.io.&relh

vitonolo.
f

Selinoeuinto&prefo dal Tamerlano. .//e
Scleucia citta leggi Seteuca.

^*
$cmeczitzi,perche cefi detti. ,., j.gemmare le biade vlanoin OrmujilmefediNouembre &le

8.C

181. b
i7.e

ipj.b

ii7.a

i9.e

55
1*

75.f

• 79.

loS.a

1 lo.d

racol^oiioilmefedi Marzo.
SenKi^d: lailo.&r ma lupcraitione.
Senlm» (ono idolatri con tal nome chiamati.
SciiJ.riuzRediZeilan.
Scnd-i bandi regno nella proiiincia di Malabar.
Siiidii^a terra (opra il mar maggiore.
Scria tLTra nella Perfia.

Sepolcro del Re d'Amien & fua defcrittione.
Sepolchrodi Adim primonollro padre.
Sepolturadi Daui J piopheta.
Sepoltura di Defp-nacaton figliola del re di Trabifonda
Sepoltura della madre di Salamonc.
Sepoltura di Santo Olao.
%;rgioSanto,douelepolto.

, [^
Serniendolc.Re diSumachi.

^\ ^
Seruitori de Molcouiti, quando filmano e/Tereratiillmiàlor

patroni. "

Scuueia Principato della Mofcouia.findo.H-. ^tui. j^ ,
' u

Scipeiuimonftruolìdel Caravan lordei.iic&hift "
' //d

Seruenath regno dell' India &luahifloria.
'

,-'1,

ScrmangolifignorediSumachia nella Perfia , e fatto pri-ione
lì ilmael. ' ^^ ,

Serttitta nella Perfia nel paefe di Diarbec & fua hiff ^"^L
SeruanpiouincianellaPerfiafuofito&hillo.

'go e 7, e
Seta mille tra lome& calette lono portate al giorno dCabaIn
Seta in gran quantità nalce ia['ianto.;rj.aaltroue. ,,e r-oa*
Sete chiamate canaperfiane, onde prendono il nome. 7idgoSet fiume nella l'erln giàchiamatot.gris.,oi.dfbo/ito. „ieuallacitta polla nt confini dell'Armenia mmoie. -de
Seualtopoli callello lui mar maggiore. Z^'j

t!^::^T^^r'k!^f:\^p''^''!p°p^'^ ^'^'^-^ti Afn^fini.

(rtj.e

18.C

tea

i6i.a

lo.a

J8.f

Simbolo porto del mar mai-giorc nella Tartaiia. lor.b
Singuiprouincia de Tartan.

, ,Smpui città de Tartan & luo /ito, &hift. , f .f,4i.d.4, b
Sindicin citta de Tartari.

, I e
Sidinfu cuti de Tartan & Aio fito, 'a
Smdifuprouincia de Tartari. ,'t
Snidi h. citta de lart.fua :grandez/a, & hirt de fuoi popoli.//.!
Sinanbaflad.Sehm&luovalo,e.75.<ua,n«rte. ^ ^ ilb
Singamcfiump dfl mirmai-giore. ,0' k
Singuimata citta nobile nel Cataio&fua hifloria. li'.a
Siras regno nella Perfia. \ *

Suascittà nella Perfìaepiu bcl!a&giandc del Cairo d-Fgitto.
Sp.c&iuahilloria.

106 e 70 e
Sirechcalkllo nella Perfia &fiiofito. 71 eood
Sitioguiprouincia de Tartan. .'
Slatabbata, Idolo.& fua fauola. , . k
Smolenco rocca.

\ Z
Sn.olenchino ducato nella Mofco fua erandezza.termini'.^i'V
Smolenco etti nella Molcouia &fuofito. njd ua eSodomia efeicitata da limaci. -j^j
Sodomia permeila & eleicitatain Tauris. \,\
Sogdat citta nella prouincad. Chirami.&fuofito.altrimemi

Chiamata Soldadia. fo.4fa.1li.ji.
SogomonbarCan primo Iddio degli idoli. io f
Soglia della porta all'entrare nò e iecito toccarla fra Tart 16 e
Sogombarchan &c fua lepoltura. ,

',

(
Sole & Luna portano p tprela nelle badieri .T Cani J Tart.xo.c
Soldano del Cairo e Iconfitto di Seliin. j^ a b
Soldadia città leggi Sogdat citti.

Soldadia porto (ftl mar maj^giore. , ,
Soldadiaottà vitinaa Capha. -^ r
Solgathi citta.lontana da Capha fei miglia. L e
Scleucacitta nell'Armenia minore,& luo fito,aItrimenti Seleu
Solouuki,Ilolaluofito. né.b. (tiaiood
Soltaniacitt.inc.'Ia Perfia & fua hilbria. ,o\ b iiéf
Soncara Regno nella Perfia. '

,

Sondur Ilola diUbitata ne l' Cerano & fuo fito d
Sophiahgliuoladi Ihommalo pleolugo moglie di Bafilio Re

di Molcouiti,
"3 <t^i\\.

Sophiam terra nella Peifia fi^Aiofito. 'uf j
Sophunt lor origine & principio. j^'^
Sophiani co qnal ragione hàno i odio & vccidor o li Cani S6e
Sophiani èc lor armature in guerra. '

"u

io.zidiPhaiaone.is9 flo.ioanimali de quali ne mangiano ìi

»4.C

75.76.77

58.C

65.f

57d
6.e

I»7.C.7j.b

8.f

Sibies.prouincia, & luo fito. 1 7o.a
fSieilmondo primo. Redi Polonia e lue imprefe.
tSigilmondo AugultoRedi Polonia, e fuor tatti
Siuas.citti.doue da.

onO,c icran jl;,-ì aciia Città di Mofcouia.
Sicinam monte nella prouinciadi lialaxian.
Sidonecittidi Soriaeprefada Tartan.
Siluri pefci.leggi Storioni pelei.
Silicia Regno, leggi Caramania.
SimiaartCjleu'^i nauedere.
Simie morte lono credute elTer corpi d'htJomini.
auBic di grandezzacome hiiomini.

jt.a

ì6.d

lattari.

Soriaprouinciacomediuennefoggetta a Turchi
Sonatuprefada Tartan l'nno ii4 del Signore.
Sorlocprouincia vicina nell'Art; tuia.
Socotcraltolajfuo fito&hilloria.
Spaan Regno nella Perfia.

Spaan Citta della Perfia &fno fito.

Specchi diacciai© fìnillimo li tanno in Cobitiam

SpetieriediucrfeqnalinarcononeirifolaGiaua. P'Ì
Sperierte|) qual via liano códotto d'India i Alefsadria.? 8 f <o aSpodio con>e 11 faccia & di che materia fia. gZ
Sputarinlaladel gran Canenonelecitoad alcuno , , fSan I honm].ilo apolloio fu vccilb dalli Gaui. . .

",

San Tomnuio apo^oloc chiamato Anaia. detenuto fanto daMalabari. 5 ^ 1 fc luoi mitacoli & morte.
San l'ietro Apoitolo&ou'eviio braccio. _ u
Statuti di Chingilcam,& luo fine & l'ucceinone. , Ith
Stephane terra del mar maggiore.

,
Ste.ilita del gè .erare ne gli huommi^ondepofTaauenirekcon

Strana 'piouinciaIer;';iHircania prouincia.
'^^'^

Stampa lecondo l'vlo nollroperllampaie libri vfanoli Tartari
nellacittadiCampion. foiófiil.

Strain citta lopra la nua del mar Cafpio.
'

saV.iiàV
Statua d'Adriano Imperatore.

»9-Mo8b

Stiobilo giogo del monte Caucafo. l^
^'^

Stuta e molto vlata nel Cataio. ^t.a fi 6 I
Storioni pcfcialtrimcntUònochiamati Aiiticei.i97.e &;Sihiri!

MlCCtllio-
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irit

SKLci?,„nc<iclRcBattl„,&:Io.o.n.prdc,&fi„e. ^ ,'0^

SudcrogoUo.doiitfia. (ta.i.li.i.

Suldali popoli Moicouiri.
^"*"*^

Sumachia citta e picla da limaci.
'

, f
Sumaclii,dtt.i prcfa da Iiniael.

^

biimachia citta nella Pcr/ìa&luo /ito. ,, c'il, b6uoli<fam regno nella rciYia.
^^ l

Suldali.piincipato.dout^fia. ,

ONDO VOLVME

loS.b

in.t
iX7.f

i.f

64 a

Ijj.C

40.

f

Saua terra nella Pei (la.

bzuheizonia Ducato nelIa-Mofcouia.
l>/achouei)ia Ducato nella MoCcouia.
'T^Aulu citta vicina a Cabalu & <ua hiflo. & defcrittioX lainhirei-no de Tartari fuo fito & hillona.
lainlu citta nel regno di lainfii.
Tamo C an leKo Inipciatorde lartari.
1 amiiurlano lartaro & lua origine.
t l'ainiiicrbano lue imp.-cle egrande/za.
1 aniim rlano con quanta gente traicorfé 1"Af.a i . a

Taninaca te, radei mar niag. ,05 d riiiili. -,

Tangodor Can lì la chr.lìiano& è chiamato N.colao \ r nc'.in-dofi chiamaMaumetCan.
",'iiu.j,.in

Tapeti in Turcomanu perfettiflTimi fi lauoiano . 'n
Cania Città nel'aPerfia.' '

^

Tana città &: Aio fito,
'''"^

Tanai tìum.- della Molcouia& Aia hiftoria. , fqK
Tanai fiu me ^ te l'Europa dall'Afia^lua origine& termini ; ? oc•lanaihume,& (uà origine. " "=«'<='^'n'"'-'i9-'-

Tanai fiume e chiamato Don. '^^*'
Tapinili citta de Mangi & ("uà hiftoria. ' ^ «"^

Tarichiopel'ce& l'uà hillona. f„,.f, r
Taitaria&rliioi confini. 10.14.^.1.11.5.

tTartarij.gia detta Scithia,da chi habifitafia. VA
Tartan,couie cacciati dalla lorcitcà. 1

"^""hraulhini""'''''
^** ''"""""' ""'"'

'

^ """= ^'Peraro^io

Tartari.come cacciati da'monti Cafpij.

t Tartari in Vngaria.e danni da eili l'attiui.

t Tartari Precopenfi.e lorimprcle.
Tartaria,& (uo fito e popoli.
Tartan,conic riceuiiti da CorenM.
rartari,conie Furono riceuuti dal Baty.
Tartai i,come partiti dal lUtyzc.

Tartaricoinevenntio aliaprinia corte del futmo Imp
Tartari,comediui(i.

''

Tartari.diqiial forma,& collumi.
TartarijComegueneegino.

170 >t
Tal tari hanno pcnnfel.cita lo llar Tempre in vn mcdefimo Ilio-
Tartan, lono iciui legge. , 7,.a , e

Tartari.comepuiuti.quandofannoquakhelurto. ',7, a
Tartari.chehabito portino. j-

Tartari,iniiuietiflinii,&: cnideliiTlmi. ,'^°"

TartarijComearnuaronoaCuvne. 'j

rarfari,coincfi diportino nelle batfaghe. J^ ''u
Tartari.homicidi.comc puniti. t^"i

*iartari,comecreri.itanole lormercantie.
1 71 b

Tartari,popoli,&r loro origine. J
'

.

Tartari fignoreggiano al He d'Armenia. i,,.c (°"b
•lartan quali vino, alla càp.ignam alcune tede loloi beftiaini
lart.iri di l.euante nel tempo dell'ellate lianno con lorclerci'i

nell Armenia maggiore per cagione de buoni palcoli j e

ii7-e

75.e

84.a

»jO.C

ijo.e

i^i.a

I 7i.b

i7i.b

I 7o.e,t'

'':?t-',';fJ^"^"'P°'""«"'=
berrette verdi&lorhiftoriaf;'

;

.rtari &l„r id.gione J^. modo diadorare IddSal^te^o'r
an:mam^r"''"''^""°S"'^"°-'-bell.pef^aSfc

I artari diuentano nimici delli chriftiani di Soril. , 8 e flaitanlornationidiucrle&lororiaine. ? Ì
1 artan lor vita conditioni & coftumi ^ V

r.aitanprecopiti quali fieno, in.b '
riicolo., (

lartariduuue.lclpecielorcollu'm. & hillona & da gifa^nichi lurno chiamati Ham.axouii.
,

,

Tarlo città nell'A nenia nella qual nacque S Paolo ,!'^
lar o citta dell'Anncn,a& luoW. ^ hn fa z li .^o

SSme^^rr™«'^^---^':" 'y

1 aum città nella Perfida fuo fito & hiftoria. 81. de 8;. , , /.eie

Tauris,prefa,&faccheggiatada Ifmaele. , ,„ f
Tauris citta nella Perfiagià fu detta Ecbafana. 'ÓVf

"SaTl'.'.''r''''''"'''""''""''"""'^'*'"''°^"»'"^"-f''-

?aroroMd.."'''^™'"''''''''"''<>^°«'^=«»'n- '°°-c
' ani omon te & Ilio principio.
Tannca Uierfoneluslegglcapha città.

'°'"'

aurica cherlonefo peninfula &rua grandeza. f.4.f.i.|.xol.ba do de Vefconti Legato in Acre e creato Papa,& empodella lua cieatione. t"»> «.icuipu

Tebeth Idolatri de Tartari moltoeftimati. '^k
Tele lottilulimc fi fanno in Siiidifii. '"u
Tele di Itor/e d'arbori. i^'°

Temali pelei Tono ne fonti di Balaxian.
icmbul foglia qual mall.canoli malabari. -/ù
TempiochiamatoMetioo,leggi Metroo.
Tempio di Salomone.
Tempio diGiouc Vrio&fuofito.

'°

1 empio d'Achille.
'^•'•*^

Tenduc citta Metropoli della prouinciadi Tcnduc. '^.«c

leflu città nella lerfia & fuo fito.
"^'^

1 eftimoni alla conlecrat.one del gran Duca di Mofcouia.fo «
nellanno,4p7A;qn3liotrertefii(rerodate.

i^6. (\,edlethet vccello da Plinio chiamato Entratho& fuadefcrttràè

1 haigin calìello de lartan & luo fito.

1 hemiialach,J\- lua origine &fatti.
Thiir,fiunic,douefia.

Ihene callcilo nella Perfia &rfuo fito.

tcrbeftanprotiinciavicinaalmarCalpio
themurhj.'liuolodiLingi5.
«hebeth prouincia di Tartaria fua hift.&r de foi popoli
ticatro III Seltucafimile a quello di Verona.

Ji-a>4.a
lyi.b

lT7.f

loR.d

Mf
i4b
loo.d

Tarf. i; ci; (pr-.g-c.;;,^. 5 j.|i ticn-iii di io^giogar tUit li mòdo, i.e tTartan hanno in abominatione le tortore però uon le piglia

-

Taitjri,&: principio dellor regnare & lor origine. i, de
lartan lorvita,coliumi,Iegge&: religione. t-j^'Z
1 artan quanto fieno patienti fij aftinènti nelli difagj deJa guèr

Tartari hoggi fono bailardati & non fimili alli loi antichi. 1 j*!b

theodoioconiieno Duca d'Albania amma/n a tradimento
1 letrocorteiiailmperatordi Cóftatinopoli.fo., ..fa.i.li ,fitheodoro Lalcan ti.annodi molte c.ttade Greci nell'Afia io
ii.la.i II.44A' luamorte. fo 11 fa i h'.,

'

thermodonte fiume del mar m.iggiorc.
'

,11'
iheodoliacitta,lei,'gi Capha citta.

''

theodofia citta dei mar maggiore. 1,

thimarteiiapolhlop.ailrr.lfn Pcrfico. [
thimena lena del mar maggiore. !" *

tho3iiacittà,lcg,;i liana città.
"*

tholomanprouiiiciade Tartan &: fua hiftoria. .„ 1,

thommalo Re della Morea,di cui fuftefigliuolo.&diqual
«,'r-

thommafof:into&fuoimiracoIi,IcggifanThonimafo. '"""''

thommalo Negro Vefcoiio di Scardoiia. ,,-j
thommalo Mofofini Patriarchi di Conftantinopoli . fo-icU.»

thommafo
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ii.Li.c
:tte verdi &lorhiHoriato.

(oppinioni.^i.e
adorare Iddio& alcune lor
omini belli per hauerlalor

liani di Sons. ^ s.c (

'g'"C- 6i.d
'"•

^ •<;4.d.e
a 11 elpongono ad ogni pc-

p . ,
OÌC0I0.94.J.C

« hiUona &daglianti-

lacqueS. Paolo. c^.e

fo.ij.fa.i.li.jo.

detraTarfus. loo.f

e ... '94 1)

emta prigione da Selim.

a' . ,
(7T.b

lloria. 8i.d.c85.ii6.c.e

='«• il9.f
icbafana. loi.f
i e chiamato Caraman.fo.

Ito Corthertam. loo.e

loi.e
tta.

;iande2a. f.4.f.z.!.io

e creato Papa, & tempo
ì.t.j.a

mati.
,7.1,

3'lb
40.b

'•
. 10.C

^ari.
5<f.b

00.

loS.a

»94.C

ladiTcnduc. i6,c

fito&hiltoria.defoipo

rpoIi.i6.c.u.f
Idanod Egitto. 6o.d

Ié5.a

io8.e
Duca di Mofcouia, fatta

odate. H6. (i^6.d
ratho&fiiadefcrittióe.

labitatonhiKoria.
<,.c

ii-a i4a
i7i.b
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fo.i4,fa.

IT7.f

Io8.d

.li.j9.

i4.b
loo.d

>r de foi popoli,
"ona.

mn)a?/a a tradimento
nopoli.fo.ii.fa.i.Ii.ifi,

de Greci nell'Ada, to.

fo.ii.fa.i.li.4,.

ijj.b

i95.b

io8.a

• 94.e

^«fia. 4o.b

glmolo.&diqualthr-

Hi.b
in Thommafo.

Ji9.d
mtinopoli. fo.io.ta.t

thommafo

Thommafo Paleologo Signordclla Morca. i^é.c
Thoamc Re de Tartari & Ina morte. 194.3
Thoari tìnnicdel mar m.iggioic. i94.f
Ticho d'Abono citt .i del mar magctiore. 1 94.C
Tiflis nobile ncll.i /.otnnii . j . e iJc de fuoi habitatori hiftoria.

70.1 S9d I iS.K

Tipris fiume del Paradifo. i.b
Tit;ris(ìijme,!c'g;^i S;.t fiume.

Tigado camello" de popoli chiamati Afiaflliii. 6f .e

TimocaimrcgiionclliPcrfia&luolito. «e 8.f
Tiniadt: terra d .1 mar m.iggiore. 1 4o.b
Tingui citt.ì nella (irouincn di Mangi &r fuahift. 4i.a.4;.a
Tingui l.lolatricalhdimi&lormiloria. Jj.d.c
Tindaiidi terra l'opra il marmaggiorc. *94.b
Tio citta lopra il mar maggiore. 1 j>4.b
Tiron fratello del Re di Opro. 6i,c
Tifici iJc medicina a lorgioneuole. ^i.c
TianacittadiCapadociagiafu nominata Thoanada Thoante

Redi'iauii.
193.1

Titolidi lìafiliodiGiouanni". 145.3
Titohantichi (lei Redi Molcouia. i4j]a
Tocato citta della Cappadocia. ^S.b
Tolonian prouuicia de Tartari & fuo (Ito. j i .3

Toman pelo de lartari quanto vaglia. 48.b
Tomombei Soldano del Cairo IcoiifittodaSclimèprefo&im

piccato nel Oiro. ^ij.j

Tornea t .-rra del mar maggiore. J 95 .e
TopatijnalconoinZeilan. . ,,.[,
T«iopc/,forteiza,doue fia. i g/.j
Tortore fono hauute in abhominatione dalli Tartari, & non ìe

P.'b'''^'">- 7.d
Tolcaolhuomini deputati alla caccia del gran Cane. is b
«•otouam cillcllo nella Perfia già detto Valhm,& f"o fito.8 ix
Tramontana (Iella in qua! modo fi veda nel piano di zan-^u. i<.
framontana llella non fi può veder nella Giaua minore.

"^

5 1 .f
Trajlutauiiin e prcfa per moglie dal Sophi. 71.J
'ttìpcionu t^eru (opra il mar maggiore. 195.b
Trape/otecittj nella Giaua populata da quei di Sinopìa.ij 7 d
TTeDifo.ula citta fulmarmag.con titolo d'Imperio. lo.S.c
¥i-aicliia vento coli chiamato nel mar maggiore &in Grecia

Scerone.
,^^^^

Trauedere tanno per arte li Tartari da lor chiamata Simia.fo.
ló.ta.i Ii.j7,

TrclKiade tei ra del mar maggiore.
Tripoli citt.i lopiailmarmj.jgiore.
Trochi callello nella Polonia^ fuo filo,

tlrochi terra nella Lituania.

Trondon terra nella coitiera di Moruegia. »04.d
TuUacaltello.doue lituato.

¥umenlchij,& Calmuchi .popoli de'Tartari.

Tuuer,principato,& fuo (ito.

Tuuertza,&Sna,fiumi,doue nafcano.
Tutu come (1 taccia& a qual infirmiti gioui.
Tudinfu città nel Cataio&hilloria. 40.C .^.u
Turchele pietre (icauano nelle vene de monti della Carmania
Turcljcfe in gran quantità ibno nella minerà di Camdu. j 4.f
t Iurchi,lorprincipio,cprocr';iri.

Turchia proumcia onde hebfie il nome.
Turchi in qual modopiouediiioallilor eferciti.
Turchi in qual anno fumo rotti da l'efercito de Tarfa.
Turdhomaiiiaprouincia,(uadiui(ione& de fuoi popoli
Turchomaniaprouincia.leggi Armenia maggiore.

t Vanda principelTa di Polonia e fueimprefe.
t Vandali in Italia.

Varfoncch terra nella Lituan ia& fuo (ito.
Varti cadello nella Menijrelia.

Vaigau terra (opra il golfo Perfico.
Variouia terra nella Polonia.

I.C

I I4.f

J08.3

115.3

i9-.e

i95.a

9.s.c

I14.C

ilo.d

161.

b

I7(.C

i65.a

IC'UI

8.e

(7.b

«i.a

65.

e

67.e.f

64.

e

4.d

4d.e
Turchomaiini popoli hora lono chiamati Caranuui, &lor hilt
.Turquedan regno & quando fu acquillato da lanari
luuerdacitta metropoli del ducato di luuerda.
Tuuerda principato della Molcouia &luo (ito.

Tarara citta nella Sorij.

VAgaii città de Mangi & fu.i hilloria.

Vahul/raiii popoli della Stithia.

i Valore di Bokslao Kiviuoulti Re di Polonia.
Valoic d'vn certo Contado. 1 go.c

, , , [Vanchu Catjino rebella al gr.i Can &: e ammazzato da CoL'ataivan citta polla lopra la riua del lai;o (icluclulat, Ìo.H.Ù.IÌla

6 4.e

I»7.f

Ii7.f

C0.3

45.b

its.a

10.3

CM.f

Valb,chefamiracoIi,iitllachiefa,doucèfepoltoS.Sercio.iTVb
VallancalklloletigiTotouan. (ioVa'iod
Vallcna terra nella Norue^a, nella qual nacque ("anta nri'-ida.
Val an citta pofla (opra la 11 uà del lago Geluchalat. fo. 1 4.1a. i
Vathicaltcllolulniar mai,'giorc.9r..d (h .

Vecchio detto della montagna, iVfuahinofia. «'

f

Vecchio primo della famiglia e adorato per Dioda popoli del
Cardandan. je.h (lialdatli 5 e

Velluti lauorati didiuerficolori (^aurati (ìfauno nella città di
Veleno li vomita mangiando (lerco di cane. 35 f
Veleno fecoportanoli Tartari pervccidcrfi nepericoii. 35.
Vendetta notabile d'Ilmjele,contra quei, che erano (lati cauli

della morte di luo padre.
^ , „ f

Venetianiteneano vn Podellà in Conllantinopolincijliann'i
iiSodiChriHo. '

13
Venetiani dominatori della quarta & meza parte del'imperio

della Romama. fo.io.fa 1 IÌ.4..
Vcnetiani lono richiedi di fcorlo^l'artiglieric dal Re di Trebj

(onda 8: dA(Iàmbei,&' glie lo concedono. 8, ed.
Venetiania-lnof.|cntema,idatoadAllkmbciRcdiI'crfia.9S.t
Vento caldo qual lutfoca,iegua a certi tempi in Ormus citta d'

India. 8.3 '

/y ,
t Venuta de Tartan in Sarmatia. 7j. b & imprefe da efll (atteui.
Verijini lono

1
ihutatep moghe dagli Idolatii di ihebcth. ? 4.C

VerUiraraltello nella Molcouia. |jsj|,
Verzm donicltico in gran quantità nafcc nella prouincia di 1 o

chac. 1 1 .d nella (iiaua niinorc 5 1 .e nel regno de Labri . 5 x.d
il nngiiordel mondo in /eilan. j , b

Verniqui Ione di vaio per bcuere vfato del gran Can. Icd
Veicouati.nelpnncipatodi Lituuaaia.

j yjc
Velconati Rutheni.

'''

Veitirede'.->ateidotiMofcouiti. ,4^3 (ii/f
Velcoui in qual modo lono dati allechidb dalli Mofcouiti.
Vglit.',citia^-(uo(ito.

Vgurliniehemetfigliolo di V(runca(ran Scfua morte. 7Ò
Vgulici popoli vicini alla Molcouia.

,
, . j

Vguiu citta de Mangi te fua hiiloria. f g <)

ViaggiodilraGiouanni Minore fino alIaprimacuHodiadiTir
tari. f

Viag-io di Paolo Centurione per condur le fpetierie delle*l'f.
die. r

Viaggio per venir di Tartaria a Coidlantinopoli. fo. 1 6.fa. I li'

,

Viaggio da Roma in Moftouia. ,'
'*

Viag;-oai Cataiocderpiu diitìcilc &pcricolofo che andu'almondo nono. fo . m 1 o
Vielemo terra nella Mofcouia.

•"•i-w.i.ii.is.

Viaggio del beato Odorico da Vdinc. ,,tf
Vilna città metropoli di Lituania. ,,Vk
t Vilnadachifolieediricata. "'^
Vino e prohibitodallalegijc di Macomctto.&rcon qual cautel

lalobcono. ^

Vino tanno de Dattali in Ormus. It
Vino non nafcenelCataio.

'

Vino fatto lècondo l'vio della prouincia del Cataio. ^,0 f
Vino caiu.io da gli alberi nel regno di Samara. A

|»
Vino a chi ne bcuee di gra pgiiJdaioappieUo 1 Malabari. 54"c
Violantelorclladi nemico (uip.di<-oi)ltantinopy)i e daltia-

tellolaUiataherede nell'Imperio. lo.n.fa.il
1 VilimiiolnccelloiedelpnmoLechoefueimi-iele ' ^'/f
t VitaecollumidePoloui.

'

,j
t Vita e cnirumi de i.iiuaiii. ' ''

e
1 Vita e collumi de I artari. ^^ j ^ J*^

j
t Vitoldo gran Duca di 1 ituania e Tue imprefe.

1 Vittenen prencipedi 1 ituaiiia.efue imprefe.
t Vladiilao Redi l'olonue d'Vugaria,e lue imprefe
Vittoria di lartari.cKithai.

Vittorie d'Ilmaele.contradiucrfi (ignori Pcrfiani.
Vùtona di Cubia» Can concia Naiau.

40.C

56,a

16.C

»17.C
»»o,d

10.

e

Vittoria
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TNDICE. DEL SECONDO VOLVME
""Sl^iililrS^"""'

^*"' '^^^"""'° voghonoiapc. VccclJ di diuerfljpcciequahrbno nella pianura di B,r,u.Me
VKrol;udcl,gra,l'cancontrailRediBangala. //cf '^^^ctltr''S"^^8-q"^''fo„o fatti nutrir dal gran ci.p'..:

vSiSSr^Sl^S^SJ^ ^^^-^^'3.n cane con guanti, de vcccni,..^^^^
Vau fratello del ^ranOnd.OruggeAloadinhcrctico. p.c Vua,>onnafcendQuinra.

^^'^•''^

lì 7.e

ai.d

48.f

lo.f

I64.b

59f

»J4-f

111.

a

50.

b

l5(i.b

Vmcanfignorca^ual obcdiuanoli Tartari, & opinione qual

Vnicai) il otto & morto in battaglia da Tartari. ',4'a
Vnghermaumct.conl'aiiito&fauorcdi Moometc eran Tur-

co.muoueguerraal padre.
"

VnghermaunKt.come arriuato,& morto dal padre.
Vngutprouincia & città de r.u tari.

Viiguem città nel regno di Concha & fuahiftoria.
VocJianprouincialuofìto&liilloria.
Vociani città del Cardandan.
Volchonzochi,(clua & luo fito.
Volpi tutte nere.

Volodemaria città nella Mofcouia& fuo fito.
Volga fiume,Ieggi Erdil fiume.
Volga fiume leggi Elatach fiume.
Volga fiume dell'Aliatica Samaria & fua hjlloria. i » 8. e

MJ.d l^ó.d
Vomito come Io inducono gli Guzerati.
VonfancinCapitanodel gran Cane.
Vfanzad'iviolcouiti.negliaflalti.

,5,, ^
VfluncafTano.fìnto morto da'Pcrfiani.perriuocarc Vn^hermàu

met luo figliolo nel regno. ^yj
Vltijug,prouincu,&fuofìto. ,57^
Vflunca(iano,i clic tépo moife.&qtial fucceiFionc lafcio.i i s'b
Vuaregi] hanno fìgnoreggiatoli llutfteui, ,jn e
Vuaga,fiumc,clouefÌa. i^ji,
Vuolock,città,&luofito. ,/"a
Vuolodimcra,ciità della RufTia.di chefitOjCgrandeza. 161.
Vuolodimcra.daqual fiume bagnata.
Vuelikiluki,città,& fuo fito.

Vuolocda prouincia,cittàA- calldlo.douc fituatc, ,074
Vuaiadislao Re degli Ongari,pollo nel numero dc'Sati. j 7o.'b
Vuoloch,città,& Ilio fito. K,. ^
VuolgOjbgoA' Aio fito. ,641
Vuo]ga,Hume,&f"uoiconfìnj, ,^4^
t Volga fiume. iSS: 77.3.
Vuayuoda di Moldauuia, riportò vittoria di Maumcttc Redi

T uichi.dcl re d' Ongaria,& del re di l'olonia. 141 b
Vnolodimei la città.pnncipal della Ruir.3%uando,tif da cui fia

ftata edificata.
*

1^

Vuolodimero li elegge la fede Chniliaiia.
, 4 , 'b

Volodimero,dopò chericeucil battefimo/u nominato Bafilio
141.

b

Vualadislao combatte co' Greci & li vince.
Viiilna,cittàj& luo fito.

Volodimerojaltriinentc l!a(ilio,adorato perfànto.
VuorotmoprincipatOjdouc fia.

Vuorotinlchipriuatodol luo principato,
Vuotzka.regioiie.ii: luo/ìto.

VfTuncaflaiio Redi Tei (ia&fuoi fatti.

Vfluncaflhnoconquantoefcrcitofiiafraltato dal Turco ^7 b e
Vfluncafrano fi tìnge morto per prender il liglmolo che eli era

ribellato,
^

70 d
Vfluncaflàno e vinto in battaglia dal Turco.68.d fua morte."?' i a
VffuncaHano&luadcl'cnttiòiìe. ,'

"f
Vsbcc efFendofuperaioda limaci e fatto vccidere. 74 if
Vccelh grifagni dimoile fpecic quali fi ritroiiano nclla.l>er-

•"•
Jo.b

^391

l6X
71.1

• lo.c

tfj.c

7-d.e

ii.b

i94.a

»9J.a

49b

léi.b

lój.b

i67.a

i^cb
i78.e

i4i.b

163.1

i6;.b

Ì66.b

66

Vuagria città.

XAndu città de Tartari & fuo fito. . ,-

Xandu città de Tartari& fua dirtantia dalla città di Cam-
031 U*

,

YHropoIco guerreggia centra fuo fratello ,& lo conduci
morte. "

YeropolcofifaMonarchadelIaRuflia. \\\^
Yeropolco,occifòdal fratello à tradimento. 14, ?

2'^'"J^"°'''"B""'^'"''"»<l"antiUfilauoranoinEgrigaiii.

^ambelloti di peli di Camelli.
Zaccarabech Soldano del Cairo,
Zagataijcome altiamente detti.
Zagatai prouincia ca che prcfe il nome.
Zagarhai fignoreggiala Turchia maggiore.
Zagathai fratello germano del gran Can fi fa Chriftiana
Zagathaipopoh Tartari.

Zagare fiume del mar maggiore & fuo fito.
Zagara terra del mar maggiore.
Zaitum città de Tartari.luofito & hifforia. .g ^Zara citta in Schiauonm occupata da Bela Re d" Vnearia è rac

quilfata da Venetiani. £,% r, , 1, ,,
Zafiri nalcono in Zeilan.

iG.^ti-iAuji

^'coS"''''
''*'''"'" ^^^'^"^ ^'"SSC l'Arciuefcouod";.

Zebelini di MofcouÌ3,quai fieno dipiuprc22o,&douefcnJtro
uino più Ipeflo,& migliori.

^
,\T,

Zeilan Ilola,fuo fito& hifloria. . , °h
Zeiiicl fighuolo di Vfliincanimo &fua morte. 6o'dZenzero oue nafce in gran quantità.

, , ^ fZenzero nafce nella prouincia di Caindu.^ 5 .b nel regno di Ba-gala.j9.t&fuo prezzo nel regno di Conca. .V.
Zenzibarllolafuadcfcrittione ithiltoria. ^t'I
Zephirio terra del marmaggiore. ,a<lh
Zerifler città nella Perfia& fuo fito. ,'òl
Zermc nauili.

"''•*

Ziambartgnode Tartari &fuo fito.
'

!f!
Zibellini quaiitofianofhmatida Tartari. i8d iL'a
Zibellini animalida Indiani fono chiamati Rondes. " rnf
Zibellini quatofoflero in vii prezzoapprefio gli antichi, ij, e
Z.chmni.fignoredi Porlanda.conqual humanità trattò le ti ti
di^M.Manno il caualiere, quando pafsò il mare in Frislanda.

Zichi popoli altrimenti chiamati Circaflì,& in lorproprio lin-
guaggio fono chiamati Adig3,lorhifloria& religione. 106 e

Zipangullolahiofito&hilbria. ,^^1
Zodat città nella .puincia di Chiimain& fuo fito,fo.4.fa 1 li ,1
Zorzania prouincia & de foi popoli hilforia. 98 e d "s ab
Zorzaniaprouincia perche cofi ch«mata,da Tolomeoé detta

Hiberia. f_ ,, ,• ,
*

ZorzalfoladelgranCane.
fo.r4.ta...I,..

J
Zuanne Franco caiiallicrVcnetiano. ,'.

,

Zubeznuolchi ducato della Mofcouia. ,.,"(

""Te e iKkiiimla!''
''^"°'^' "•"'^'''- ^^' ^'" ^"nquantiu na-

Zuchalalhettodi mare vicino a Capha. l^'fZuma fiume velia Mofcouia- ...^
Zulcarnen vocabolo Pcrfiano, & fuo fignificato. ,0 j

I L FINE.



M E
nella pianura di Birgu. t f e
Itti nutrir dal gran Cane per

. , , iS.a.b.c
tuadc vcccIli,&ordiiiefi

iS.b.c.d

•?•
. . I6.f

Ifantia dalla città di Cam.

fratello,& lo conduce à

. i4J.a
^2- MI.»
mento, i^i.t
itali lauorano inEgrigaia.

ne.

giorc.

:an ù fa Chriftiano,

olito.

l6.Q

n.{
ftio.c

<Ì5.C

r.d.e

ii.b

IÌ5.C

»94.a

tona.
45,1,

BelaRcd'Vngariaèrac-

fo.p.fa.i.li.ji

gge l'ArciuefcouodiSo-

t7-d

uprezzo.&doucfcnetro

160.1

ri.a.b
a morte. éj.d

j u ,
^^"^^

iau.j5.b nel regno di Ba-
Conca, ^g g
or"' ?8.b

i9J.a.b

108.C

191
Ii.a

'"•
.

i8.dij4.a
matiRondes. J9,f
preflo gli antichi. 155.C
1 humanità trattò le ytti

ifsòilniareint'rislandi.

iflì.&inlorproprioliii.

Itoria & religione.
1 96.

e

5o,a.b

&:fuolito.fo.4.fa.i.li.5,

Iona, 98.c.d s.a.b

ata.da Tolomeo è detta

fo.»4-fa.«.li i«.

;od
205.1

r '^^^
9-1 in gran quantità na-

4Ìi.C

Jfi.f

"7.C
;ni(icato. jo.i

PROHEMIO PRIMO, SOPRA IL LIBRO
di Mefler Marco Polo

, genrirhuomo di Vcnetfa,

fatto per vn Genouefe.

I GNO RI, Principi, Duchi,Marchefi,Coti,Caual
lieri,& gentil'hiiomini,&: ciafciina pcr{c)na,che ha
piacere ,& defidera òì conofcer varie generation!

di huomini,& diuerfe regioni,& paefi del mondo,
&%erlicort:umi,&:uranzediquelli,Ieggeteqfto

librojpcrche in elfo troiierete tutte le grandi ,& marauigliofè co-
re,chc fi contengono nelle Armenie Maggiore,^ Minore,Perfia,

Media,Tartaria,^ India,&: in molte altre prouincie dell'Afia,an-

dando uerfoil uentodi Grecoleuante,& Tramontana. Lequal tut

te per ordine in qiiefto libro,/! narrano recondo,che1 nobil McfTer
Marco PoIogentil'huomoVenetiano Ieha'dettate,hauendolec6
gli occhi proprij iiedute . Et perche uc ne fono alcune, lequali non
ha uedute, ma vdite da perfone degne di fede, però nel fuo /criue-

re le cofe per lui ucdute,mette come vedute , éc le vdite,come vdi-
te . Ilche fu fàtf^'^ , acciò che quefto iioftro libro fìa uero,& giufto
fenz'alcuna bugia.& ciafcun, che'l leggerà,ouero v«'irà, gli dia pie
na fede, perche il tutto è ueriffimo. Credo cerwmente , che non
fìa Chrif wo , né pagano alcuno al mondo, r^e habbia tanto cer-

cato,ne < ^ minato per quello, com'il prefatc MelTer Marco Polo.
Perciò che dal principio della fua giouentù , fino all'età di quaran-
ta anni , ha conuerfato in dette parti . Et hora ritrouandofi prigio-
ne per caufa della guerra nella città di Gcnoua : non uolcdo f}ar'o-

tioibjgli è parfo à confolation de'lettori, di uoler metter'infleme Ir

cofc contenute in queflohbro,lcquaIi fon poche rifpctto alle mol-
tc,& quafi infinite, ch'egli haucria potuto fcriuere , s'egli hauclfe
creduto di poter rirornar'in queftc noftre parti . Ma peniàndo effer

quafi impoiTìbile ài partirfi mai dall'obcdicnza del gran Can Re de*

Tartari,non fcrilfe fopra i fuoi memoriali fé non alcune poche co-
fcjlequah anchora gli parcua grande inconueniente, cheandaiTero
in obliuione, cflcndo cofi mirabili,&: che mai da alcun'altro erano
ftate fcrittc,acciò che quclli,che mai le fono per uedcrc.al prcfcnte
col mczo di qucflo libro le conofchino , &; intcndino

, qual fu fat-
to l'anno del M CC XCVIIL

Viaggi vola. A PRO-

-.'•«^•«•w..
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P R O H E MI O ò^ E C O N D O. ^

fopraillibrodiM.MarcoPoIo.
]

FATTO DA FRA FRANCESCO PIPINO BOLOGNESE
dell'ordine de' Frati PrcdicarorT,c]ualc'lb nadu/Teinlino-ua

Latina, &; abbreuiò . Del' W CCCX X.

£ "B^prìcghìdi moliì '^uerendi Tadri'mdi Signori:io tradurrò inlinma
LatinadalU Ublgure il librò del'^obile. Santo, O" honorato ^,A4arcd
Pologtntjfhtimio diZyfìMetik\dclle conditioni,^ 'v/ànzg delle regioni, et

P'^^fi dell'Oriente . Ùflcttadofi hora ipr'efatii miei Signnri,.pÌH di lecerlo in

lìngua latina^c! ; nella 'volgare. Et accii/.SeMfiii.tcadi(j{ieJìò tradurre nopaia -vanaiCt

inutile^ho cofidcrafo,chepel leggere diijucflo libro,
'

J-p^rjpe./àrafatto latino,ifedctfjuo Bf
mini,chqfanfuori d'Italia,pofsino riceuer merino .da DM di moltegratie.'Tcro ch'efst 've

dendo le marauigliojè operatiuni d'Iddioftpotranno motto marauigliare 'Mafia 'virtù,

O'fapienz^.Et conftderahdoyche tantipopolipaganifompieni di tanta cecità,^ orbcz^

^4,e^ di tante fpurcitìc, liCkripani rìAgràt'rararm^ iddio, ìlcjudilluminando ifuoifedc=

li di luce di 'z-crita, s'^à desiato di uolèr caUargU da còfi pèt^icolofe tenebre , rrtcnandògli

nelfio marauigliofilu^ie digloria. ocheque(^hriHimihducndocompafsi(me,^ cordo^

gliodeltignoran:^deWitipagafti,preghifr4tHrhlddi(>p('>'l''ill»mimtione^^^^^^

ìxhepertjuefto lib>-o, ladurez^', 0" oJUHaimffe d((nop- dcuoti Chridiani
fi confonderà

uedendogl'infedeli popoli.piùpmù ad ad^w^gl'ldolifaÙi, che molti CJjriHianiil Via
rc'ero. òfirfc , cJoc alcuni %eii^ipfip<ir amplificare lafede Qnifliana , fedendo , chebia=
me ddnoHrq Signor Tfohi/^ùfJe.t'.incog'nitoin tuta inoìtitfidine dipopoli

fi commoucran
710 ad. ando)^ in quei luoghipirillunìinxr jitélle accecate naiioni acgl'infedcli.^clqaal

luogofecodo che dice l'£uangctii\ e molta. hJitdà,é^ pochi lauorarori. Et accixr che le cofe

che noi non 'vfiam o^nc hauerho -i dite, Icqualifiondofiritte in molteparti di me/io liùro^no

paiano incredibili
, à tutti 'ficlli^che k' leggeramo.fi dinota, ff^fa mMìifcHo^chcHfopra=:

detto J^'/.^arcvrappo?tator di fjuefle ufi marauigliofi co/c/fu. huomafauioif-^^
noto,^ adornato d'f?one{ìifAlÌH\niJ)<xuendo .buona te/iimqniuz^ da tutti auclli, che lo co

nofieuana, fi
chepel merito dirmltcfiie\'VÌt;tvSx(jt*efiqfuarapportamcmo è degno (U fede.

ft^ ayìlJ^icolò-fuopadre , hnointo di tanta fhptlviz^. fiim.il/ticn[e le confi'rmaua,^ M.

5 -ri,

tarloper confilatione di (jUcìli che lo ìcngcrà-.ifìo.f^) alaude del Signor noflro lefu Chrilio

creatore di tutte le cofe 'ùfiibili^c^ inuiftbili, iltial librofu fcrittopcr il dcttOi^ì'fMarco
dzi «;?/ C C A C yjIK trcuóìidoji prigione nelU cinìi di (Jeiunta, , ^' lìparte in t,c

libri, i (piali]i diHii'guono per proprij Capitoli

.
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Io. DI ME SS E R MARCO POLO
BOLOGNESE
Teinliiingiia

:io trattino in limua

)onorato <JM,Marcò

(anzs delle regioni, et

tori,.piti di lecerlo in

me nopaia 'vanuiet

tto latinoyifedctfjuo

tue.n*eri) ch'cJsi'Z'e

are 'dellafua t'/V<«,

na eccita,^ orhèz^

minando ifuoifedc=

enehre , Oicnandògli

npafsione^c;^ cordo-

ne defetori di'(jucUi,

fìianijl confonderà
f

Iti Cj;riBiani ilDin
x'edendo , chelua=

poli,Jt commoucran

'l'infidcli/'^cltjaal

£taccia che le cofèy

'i di /jueflo lil)ro^no

mfcAoychcHfopraz:

nafmìoi/vJelcde

uttcjuclli, che lo co

'ito e degno. (li fede,

iifcrmaua^^ Al.

'ìdcU0tO,(j7* flHÌOy

confcjfire [oprala

)c ha-icnd'in intef>

'ajfaticaro a trajìa

noiirn Icfu Chriiio

' dctto^i'f,jVlarco

^'Ji parte in ire

DE

GENTILHVOMO VENETIANO.
LI'B'KO rP%JMO.

^
OVETE adunque fapcre,chencItépo di Balduino Imperato-

*^;j redi Conftantinopoli: doue all'hora folcua Itare vnPodcItàdi

1^1
Vc"cna,pcrnomediMcfrerloDofc,corrcdogliannidd N.S,

^1 iX50.M.NicoIoPolopadrediM.Marco,à:'A' MaffioPolo
fraicllodddcitoM.NicoIònobiIi,honorati,&:i .idiVcnctia,
trouandoliin Coniìantinopoli , con molte loro grandi mercan^
tie,hcbbcroin(jcmc molti ragionamenti. Et finalmente delibe-
rornoandarnelMarMaggiorc, peruedcre fé potcuan'accrefcc-
re il loro capitale. &: comprate molte belliffime gioie , dC ài gran
prezzo: partendoli di Conltantinopoli , nauigorno per il detto

MarMaggiorc,adunPortodcttoSoldadia.dalqualepoi prefero il cammino per terra, al-
lacortcdVn gnnSignorde'Tartari Occidentali, detto Barella, che dimorauanelladttàdi
BblgaraA Affara.a^era reputato un de'piuliberali.&cortefi Signori, che mai folle flato
fra Tartau.Coftut della venuta di quelli tratcUi.hcbbegrandinrimo piacere,&: fecelorogra
de?honoTC. quali hauendo moftrate le gioie portate fcco, ucdendo , che gli piaccuanoshcle
donarono liberamente. Lacortefiacoligrandeufata con tamanimodi quelti due fratelli,
fetemoirò marauigliare dettoSignoreQual non volendo efferc da loro uinto di liberali-
fa tece a loro donarti doppio della valuta di quelle,& apprelTo grandtlTimi , d( ricchiirimi
doiii.bt cllendo fiati vt>'anno nel paefcdeldetto Signore, volendo riiornar'à Venetia fubi-
tannate nacque guerra n-aifpredetwBarcha, dd vn'aliro nominato Alau , fignore de'Tar-
Mii Oricntah.glicilerciti de'quali,hauendo combattuto infieme , Alaù hebbc la uittoria, dC
relfcrfiiodtBarcha^n'hehbe^^randiflTima fconfiita.per laqual cagioiìcnon cffcndoficu-
»e le vie non poterno ritornar a cafa, per la ltrada,ch'eranD venuti .E t hauendo dimandato,
couicdh potdicro ruorpar'i Conltantinopoli,fumo configliati d'andar tanto alla uolta
di Lcuantc.che circondalferoil Rcamcdi Barcha per uieincognite , 8d coti ucnneroad una
C)tradettaOuchacha,quarend fin dd Regno di quclto Signor de Tartari di Ponente, Et
partendolidaquclIuogo,&andandopiuoltre,paHornoilfiumcTigris,drcvnode'quat*

« tvo fiumi dd Pai adifo;8(: poi undefertodi i7.giornate
,
non troiiando citta, cafidlo,ouero

alirafortczza,fc non Tartari,chcviuono alla campagna in alcune tende , con li loro beftta-
roi.Paffatoi deferto, giunfero ad una buona città detta Bocara , & la prouincia lunilmenre
tJocara nella regione di PerIia,laqualfìgnoreggiauavn Re clamato Barach, ndqualluo»
godìi dimorornotrcanni, che non poterno ritornarmdietro,neandar'auanti, pprlagucr^
ra grande, ch'era frali Tartari. In qucfio tempo unhuomo dotato di molta fapientta , fu
mandato per ambafciatore dal fopradettoSignor Alaù , al gran Can , che il maggior Redi
tutt.i lartari.qual liane-confini ddlaterrafra Greco, 8^ Leuante, detto CublaiCan>U-
qual cllendo giunto in Bocara, S^trouandoifoprudetti duefratdii.iquah eia pienamente
haucuanoimparato.l linguaggio Tartarefco, fu allegro fmifuratan^ente, pero'ch'egh noti
hauca veduto altre uolte huomini Latini, &; ddidcraua molto di vederli,& hauendo con Io
ro per moli, giorni parlato, &: hauuta Compagma,vedcndo i gratiofi,& buoni collumi loro,
gli conforto,che andalTmo fecoinliemc al maggior Re de'Tariari,chc gli vcderia molto uo!
lcnticri,per non ciTcrui mai (iato alcun Latino, promcuédo loro, che nccucriano da lui gran
d.llimo hon. <; .^ molti benefici). I quali uedcndo , che non poteanoritornar'i cafa , Icn-a
^ ' r-.i-....., r^vvvì...iiìuaiidiju u Imo, lurono contcnu UanUarui. a.' coli co-
minciarono a cammi,...re col detto ambafciatore, alia uolta di Greco, ^c Tfamontina.
h.uieiidolecomoltifcruitori ChriUiani,c'haucuano menati da Venctia.Etvn anno int.c'

Viaggi vol.i. A i] ro
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/lum,, chcra,K> molto crcfciutc
'2 e Z.^ r'^-'^T^

' ''' ^''' ^'
"^•^''^' P'^' '^^^cquc de'

chelcn.n;dìd.sf.cc.rcroA'chdicqudX^^^
8rand,dcl!oqaaI>3lpro(^nrc,nonlXc^^^^^^
co f,gIu:olo d/ Al .N/coIÒ ,n q ucfto libro fcm^^^^^^^^^

n.-,dcllcccfedcIIaèlner^^SS>dcS te
mente dbgnicofa m Imgu Tar ara chcfatl'n^ ^ ordinata,
gran Canconiandaua,c^evcn.Kfui ^^^^^^^^^^

Haucdoadunquc,lgraCanfnterotu«cl^cTrH??'°^''"^
UcuanofauiamcmccrpoftoJicra^^S^^^^^^^^

Knandar'Ambafciatori al Papa uolfeha^Ì n ' f Proponendo neiraninio fuo di voleri/

ni,&dopocl„amauafc/derdrf,;rrph^^^^^^^^
pa de'Roman,,con vnodcfuoTJoTchfiFZf ' S' P'-^^T°' ^"° ^^^'^^^^^^ ^"^ar'al Pa
ccfl-edimandarglKenrohuonìlnS;^^^^^^^
/cttear»', i quali iàpefrero moftrar a' fnnT<^lTr

"^ ^^'^^ Chriltiana
, &rdi tutie le

ChriftianJrala4liore,S™erad^^^

,li-,qualadoranondleiorocareeranTdeS
«atineiradornrcdeTuoiDdSrcd^Trn.. ^^^^
portafi-erodi H.eruialem deSdclla?am L^^
gnoMjeruChrmo,„dquaWu^^
lddioJ,aucndoloinfonnnav neraiS M N^^^^^niua comandato, huniilnicn.e ineinSati d.nJ. ^^ ^:-^'*^°^^"° ^"^"to gliue-
&apparccchia,.ddar tuttoc eSpt^^^^^^^
refca^alPapadiRoniaA-gl.clereSÈ ancL.-^

/crmer lettere in lingua Tarta'
ndlaquarcrafcoJpuo,ircg^,oRe e 1^^^^^^^^
perfona, che porta detta tauola dc^cX^^^^^^^^^ «"^^f

^^^^
'& Hualunche'

Rettori ddic terre fott. , ofteairJmnpr . n - '
^^ condotta diluogoa luogo da tutti i

vuoIedimor3ru.alcuLd^?ó
cTzròca^^^^^^

«ifto
,
Sfattele fpcfe,&CcS?lrrr rn^^^^^ ' .^'" ' ^ ^ '""' ' ^"«^ g'» "«CO Dro!

honoratamentc, pigl.a^i/ccnia dl^ran cfn"'"^^^^ *
"°^^ *^"^"^^ ^'^ dilpacdatS ^

lorolelettereAlat^uolaro^'^t^;
n^^^^^^^

pradctlo,sanimaldgrauemcntc oervoL^J^ i ,

«"'"'''"^""«•ornate, ilBaroneio-
reguitornoilioroviayoS^

jf^a ^.^^"^^^^^^^^

grandiffinioiauore
,
aJ fauoine rpcrral^^^^^^^^^^^

20, a:per lacquede-fiumi, d,e troùorno ^of^^^^^^^
diritardareillorviaggio,„eIqu

e Stc/o^^^^^^ '' ""T "^«'"'"^^S^Mu necelfano

dd rncfc d-Apnlc, ndlamio
. z(?rà\un -^^hl f^^^^^^^^^^

tr.entePapa Quarto nuouamenteer^a m^^^ fi ,
'

/T^^ 'r
A^»-*^' ^ '"'^[0, che Cle.

n.ora Legno d. quel Papa vno nommaTo AT T ?u^f'^? ^'"«^'"^'"'^
• t>a "i Acreai-

dtlTcro tuìto dólche teneuano dSe dd Jr n C^^^^^
arpettafTcro la elett.one dd Papa , & che noicC-. *

.
1" ^^\ '':""s''^'' '^'' ^' '""'^

rdlivcdendo.chequdbera.I„'K-gho i CS"^^^^
Ici.anoanc.::raVenetiaauedercaIari.a.&nartLA

r.^
pome,£.aifaVcnetia,douegiunti M C^^^^
nc.la .uapart.. i^ucuaiaictatagrau^da, ^ha^.p;;S;tSa^^

ilo nome
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uiA' pei le acque de'
cttalfciò imo à unto
>Itc co/c mirabili, Sc
r ordine djM.Mar-
a:^I.Mal^]odIen-
ctiettcallcgramentc,

in quelle pam erano

, 6£^ dell'Imperatore

3a,cortumi,a:po(;.

<S:rcomc lìportaua-

clPapade'Chriftia-

)iò,&:M.Maffioco
:bene,&:ordinata-
hefpelTe volte detto
I occludi quello*

tiducfratcll/gliha-

mimo Tuo di volerli

lueftodcTuoibaro-E
DlcfFero andar'al Pa
•rcgarlo, cheli pia-
ltiana,6(rdi tutte le
ibili, chela fede de*

>rtari,&:lifuoiIdo.

lente erano ingan-
I, che nel ritorno li

chrodclnoltroSi-
I quello crterc vero
lito quanto gli ue-
o.cherano pronti,
: in lingua Tana-
J una tauola d'oro»

za,&qualunchc
3 a luogo da tutti!

• pcriliempo,che
Aioi gii uien pro-
fi dilpacciati coli p
portando co elio

ate, il Barone lo-

molti lafciàdelo,

arte riceuuti con
ii.neui.&giaz-

hijlunecellario

enireadunPor-
venero in Acre
ntclo, che Cle-
fra m Acreai-

cn2:a,alqualelTi

lio, che al tutto

la.Liqualifra-

lidio inczo uo-
nneioaNcgro-
imoita, laqualc

ual'luucan po-
lio nome

LIBRO P R I M O.
j

A Ilo noiiie Marco, ilquil'eragiàdianni tp.QiicnocqucIMarco, che ordinò quel! ohbro
iiquale manifclhrà in cih, tture quelle cofe , flequali egli uiddc . In quello mero la elcttionc
del Papa,lì indugio^ tanto.ch'cfu rtettcro in Vcnetia due anni continuamente alpettandola
quali eJTendopalfati.M.Nicolò, àfM.Maffio temendo, che'l gran Can non lì Ideenalfen
la troppo dimoranza loro.ouero credelTc, che non doueflìno tornar pm da lui, ritornarono
in Acrc,mcnando feco Marco fopradcttoA'có parola del prefato Legato,andorno in Hic-
rufalem à vilitar il fepolchro di M.Iefu Chrifto,doue tolfero dell'oglio della lapada lì come
dal gran Can,gli era (lato comadato. 5i pigliado le lettere, del dettoLcgato,drizzaical era
Can,ncllequaIi,riconfeneu3, comceiri haueuano fàitc^ l'officio fedelmente, ac" che ancora
no era eletto il Papade'Chrilhani.andorno alla uolta del porto della Giazza Nel mede-
limo tempo, che coltoronpartironodi Acre, il prefatoLegatOjhebbe mcin d'Italia dalli
Cardinali,com'egli era (tato eletto Papa,&: lì milTenomc Gregorio decimo, qual conlide^
fando,chealpre(ente,chegrcra fatto Papa, potcuaamplamentefatisfaralledimàdedel era
Canapaccio immediate fue lettere al Red'Armenia, dandoli nuoua della Tuaelettione &
pregandolo

; che fé gli due ambafciatori , che andauanoalgran Can, non fofTero partiti gli
faccffe ntornarcalui. Qiieftc lettere, gli trouorno ancora in Armenia, liquah con cran-
diinma allegrezza uolferotornar'inAcrc,&: per il detto Re, gli (u data una Galea &uno
ambafciatore,che s'allegraflcco'lfommo Pontefice.Alla prcfcnzadclquale gionti furonoB da quello riceuuti con grande honore, &:dapoi efpediti con lettere Papali, coiiliquali uolfe
madar due Prati dell'ordine de'Predicatori, ch'erano gran Teologi,& molto letterati 5C
Sauii,& ali hora fi trouauano in Acre,de'qualt uno era detto Fra Nicolo da "Vicenza l'ai-

iroFraUuielmodaTripoli,&àque(hdettelet(ere,&pri
PrcnA yckou^acdi farcgtiiabfolutionc.comela fuaperfona propria.&r appreso glid«
te pfenti Qi gradiffima ualuta,&: molti belli vafi di Chriftallo

,
per apprcfentare al gràtan

&:co la fuabeiiedittione, fi partirono, 8( nauigorno alla dritta , al Porto della Giazza.&di
Il per terra in ArmcnMoue ÌMefero,chel Solda di Babilonia, dettoBcnhochdare era ve-
nutocogradeclTercito,a:haucafcorfo,6<:abbruciatogranpaefedeirArmcnia.dellaquaI
cofa,impauriti li due Pran,dubitando della vita loro , nò uolfero andar più auanti:ma còfe-
gnatetuttelelettere,&iprcfentihaautidalPapa,aIliprcfatiM.Nicolò,&:M.Maffio

ri-
nia(>rocolMacftrodeltepio,còilquale,ritornornoindietro.M.NicoId,&M.Maffio

rV; M.*^
^ ,r°'

?'"'," Armenia, lì miiTero in viaggio ucrfo il granCan , non (limando pe!
ricolo,otai,aghoalcuno.E.i.ttrauerfandodererti,dilunghezzadimoltegiornate,ò<:mol-

Tlt P'P'^"'*°':"°
»"'° =»uanti fempre alla uolta diG reco .& Tramonfana. che ntefero

li gran Can effcre in vna ^rande.& nobii città, detta Clemenfu.ad at riuare allaquale (te tc-

[•acZ ^';? """^TiT '

^h^' "^"''"""»°'P^r 1^ neui grandi
,
8C per il molto aefceredel-

r .X^^,?. H ^T ^^S' ^'•^^'^''P°^°Pr"'" camminare.Il Gran Can, hauendo prefenC ntalavenutadicoftoro,&comecrano molto trauagliaii, per quaranta giornatccli man-do ad mcontrare,& feccgli preparare in ogni luogo"ci6che gli Lea bifo|no S mfdo ch^co I aiuto d Iddio/i codufferoalla fine alla (uà corfe . Doue gfon ti , gli accfttò conTp?cfen!
z^, d. tutn

1
fuoi baron^con grandiffima honorificcna

,&caW
&M,Marco,comev.ddero.lgran Can,.'inginocchurono,di(tendendofì pe terra maluigli comando

,
che fi leua.ffro .^ (telTero in piedi , 5.' che gli narraiTero , come erano£ in

quelv.aggio.a^tuttocio\c'haueuanofattoconIaSantitàdelPapa.[qù^^^^^^^^^
.1 tutto:&: con grand ordine,& eloquenza , furono afcoltaticonLI 1, en "o^opo Ludiedero le lottere,^: li prefenti di Papa Gregorio . Qi.ali udite . che hebbe il craii Can budomo tolafede folec.tudine,&'d.ligenza1le'dettiìmb3fci tòr^^^^
yendo loglio della lampada del fepolchro delnoftro Signor lefu Chrifto,cTmaX chefolfe gouernato con grandiflìmo honore , 5^ riuerenza .iDopo , dimandando agra" CandiMa cochi egli era.à nfpondendogli M.NicoIo',ch'cgli era feruod fua Madt? ma fur

.''3"
-l^n t^w !.^ S''!^'''''

'"'.'i'''''
^^""'«'"granconto, &.'exift,matione. A: in oca,.-..-.. pa.o .^y!tu.:iidc i artan,cx quattro linguaggi variati, àdiuerJi ch'cplifam-i Or."

Marco,madoIlo per ttna facerJa ili, portante dd fuo Reanie
,
ad vna città

, detta Cnrazan
Viaggivol.i. A il, nd

fuo
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Sl.Marco.nud. uolont ,c ó c^^cdeS "f' P"" ?^"^ ^^"'^"''^ ^'^^^

fatoM.Marcon.paro\e;ÌKScan ?o nJ^^^^^^^^^^

^Tf'-^'
°^d,natamen,e'(i fcruicranni quiSSo' '^ " ^ ^"'"''' ''^"^''

^'''S^'^^^'

no, non pcnfaua maiadaltro, chcàaucflo S'vfdrnHo.j '? ^ '"°"'^""*='

honori,clielorovolcffcro,à:ncrfamor Jr^nZrtJut P!^'"^
accrcfccrh mquanti

Pcrlaqualcofa,.IReArgonddfeTrcS^urifi^^^^^^
l'altro Apufca l terJoOZl Iv ^^ '"«'K^''oni,vndc'quaIi,lidomàdaua Vlatay,

della detta itgma, ci eranooSS
bngata.pcr accompagnar con lionor.ficenza quella nou2fooS.ÌR^^^^^^^^^ ^u'"
fciatori dopotoltagratahccnza,dal4iranCa

1 Im^mr^nV i ^J ^'SO",g\i Ambz-
oito,per quella medelima via,cl erano ucnun &ndrl ""^'*^"''° P^' fP«'odi mclì

nuouamente molTa fra alcunX deSarT ki^r
1^^^ ?^ trouarono, che per guerra

auam.,còtrallorovolereft,rónoa«re!t?^^^^^
raccontorono tu.toaò.chc erXo raucnur^^^^^
nacodalle parti d'Ind.;,doueeraUrcran;eZ d^^^

M.Marco ch'era ritor^

quelli paelL^ del v.aggio,che cghh^ea fatto ^S-ril^^^^
uano que Mar. Jequal parole cLdo?enu?aU^^^^^^^
delidcrolidi tornarfene ì cafa.dallaqualeer^ioSf.nn ^^^^ ^ ambafcatori de Re Argo,

dornoàparlarconhdett.,M N coTv^^MaZ àM^^^^^^^
derol.ffimi di riueder la lóro nltn, V l\T?i ?' ' 'J?'* umilmente trouorno defi.

Reg.naaLaZalgratcaK^^^^^^
no al paefe delR eA^^on^n o^efa tana d rM are A T"' ^"1"''' ''«^"^^'"^"^^^ «'

me M.Marco hauea dettò , che hauca nau Ìlfo ,f^ff ' ^r 7'^R° ^".' P'" ''""^
^ '' *^°'

tendo fjr'altrimi^r, rnnf.nr/ j p..,„.1l .,?.'-! ''V^T?""' *' ParttlTero,nondimeno
, non pò-

Nicolò,



amento, oi' prudente I)

' molto aca-tto.Ht per-

ran::cde^IilHiommi,

i,ccrcauadrlfcrinfor.

Ja.ctvcdcua, per po-
J'egli lèettc Tuo hmi-
:ii fiioi Reami, et Si-

ofe particiilar di ciTo

la ragione, chc'lprc.

itejcquahdiligcate-

cortc,trouàdofi mol-
ledetela fua patria di

carezzati.nondimc-
circr molto vecchio,
lei cammino, 6cinH-

licuiuendoluifpcra'

ucdendoilgranCan
3 licenza di partirfi.

g
Joler metterli a coli

'crapcrcaufadirob-

accrefccrli in quanti

;ò in tutto il partirli,

.moglie del Re Ar
i grana al Rc^'cofi
I Sedia, ne fol?c mo-
cgnauaiIgranCaiì.

domadaua Vlatay,

imbafciatorialgran

na.JIgran Canri
igatin, del parèrado

:ttiambafciatori,la-

:cnarie,&: vna gran
Argon,gliAniba-

• per rpatiodimelì
•no, che per guerra
non potendoandar

p
:!granCan,aIqual

4arco,ch*eraritor

1 , molte nuoue di

uramètelinauiga-

KoridcRcArgò,
iauanoabrenti,an-

rntetrouornoden-

imbafciatori,c5U

ire licuramentc fi-

la più corto, Il co-
ìjtoHe contenta di

.Nicolo, ALjffio,

mpagnarli finoal

lua grandifpiacc-

dimcno,nonpo-
;ràdc, à: potente,

ruaprelcnzaM,

Nicolò,

L I B R O P R i xM O. \
taua & che g . promctteirero,chc fiati , che follerò qualche tempo m terra di CI riftSn, i
a cafa fua,voldfero ritornare à lui.d' gli fece darVnl tauola doro.doue era fermo un comandamen^pchefofTeio hbeii,&: icuripertuttoilfuopaefc, &chein
le fpefe a loroA' alla fua famiglia. dC dataeli fcorta , che licuramentrnh.r.fSX/ 'TI
--•->rr r; ,r/ V ' "^""F"'""i>»«iuopaeic, occhemocm uoco, follerò fatte
le fpefe a loroA' alla fua famiglia. 8C datagli fcorta , che l.curamente potefler^^aff re orXnando che follerò fuoi ambafc.atori al Papa, II, d, I rancia, d. Spag,>a,&: altri ReCMu
li..Poifeceprepararquattordicinaui,ciafcunadcllequalihaueaqua^tr;arbor,^^^^^^
nauigar con noue vele

,
cqual. come foflero fatte , li 'potria dii e,ma per ellerXr^rE

il hku al prcfente.F ra le dette naui, ve ne erano almLico quattro . ó cinque,ThSeuanóda dugento cinquanta in dugento feOanta mannari . Sopra quel e naui nTok.ornoXmbafcu.on.laReg.na c\- M. Nicolo. Maffio , S, Marco, tolta primalicSalZnCa^'
qual gh fece dare mo t, rubm,.&: altre gioie hn.nime.a- di grandifTinia valuta S^Hbla fpefa clK gh bafìalle per due anni, eoftoro hauendo nau.gato circa tre meli, vennero adunalfoIaueromezod,\nominataIaua.nellaquale fono molte cofemiS cSBOXICI procelfo del hbro& partiti dalladetta Ifola

, nauigorono per il Mar d^^^^ciotto, auamichepoteireroarriuarcal pacfedrl Re Argon, douc andauann T.nT i*

p te,chcdaldi,che.ntrornoinmare,finoal8umgerfuo,mori,onoframahn^^^^^
B eh erano in dette tuui, da feicento perfone

.
e^ de' tr! aaìbafciatori

, non r.maf^^^^^^^chehaueanouìe Goza.&dituttele donne, a'donrclIe,nonmor,feno^^^^^

Tfuori^l
Argon, trouorno ch'egli era morto, .\ eh vno nominato Ch," c^o «ouern u!

fi rr!a f
Argoahaucndo condotta quella Regina, quel che gli pafeua.che dhceù

«tononhaueuariputatione,&glipopojT,Ìcrùa7/^^^^^^^^^

«1 quclu uùa, ilchc gì, colli del lu.,oUfperfeaTpo™ piùlòSSlS^ ^""^f

le parti d Oriente

.

'
""«^duc tutte quelle cofcm anni veniifci , chcl dimoro nd-

P . (T de conf,nidi dittaproutna*. Caù / jy^^o'^aoite^

1 erdarDrincinioaiiirrud'I'i'"--!—-----i- n» «> ^r: _
•*•

^

Vi^givola. A liij fot
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fortezze St-caftcIIj.S^d ogni cofa e molte abo.idcuolc , & di foIazzo.S^ molte cacc/acfotiiD
di bcmcA d vcccUi.c ben vero clic non vi e troppo buon'acre. I gcntiThuomini di Arme-
nia anticamente ioleuan'cnTcre molto buoni combattitori, a: ualcnti con l'arme in mano.
horalondiuenutigt^nbeuitoriArpaurofi,&:uili.SopraiI marecuna città dettala Giaz-
za,tcrra di gran traffico.Al fuo porto vengono molti mercanti da Venetia,daGenoua,a;
da molt altre rcgioni,con molte mcrcantie di diucrfe fpeciarie, panni di rcta,&: di lana, &: di
altre prctiolc ricchezze, Rancho quelli die vogliono intrarc più dentro nelle terre di Le-
uante, vanno primieramente al detto portodclla Giazza . 1 confini dell'Armenia minore
lon quciti, V crlo mezo di' e la terra di prominione.clic vien tenuta dalli Sar.jccni . Da tra-
montanai 1 urcliomani,chc lì chiamano Caramani,^Da greco leuanteCaylIaria.&Se-
ualta <X molte altre citta tutte fuddaeà Tartari . ucrfo ponente vi è il Mare,pcr il qual iì na^
uiga alle parti de'Chrilliani.

^

Dellaprouincudata Turchomtima. dottefono lecittàdi Co^no,CayJfaria,cr Scnafla,<^ delle
merc.ìntie,che mfitrouam. Cap.

'

j.
Nella Turchomania fono treforii di genti,cioè Turchomani.i qualiadoranoMicomec

to,8C tengono la fualcggc.rono genti femplici , &! di groffo intelletto, habitano ndlcmon-
iagne,&: luoghi inaccclfibihjdoue fanno cllcr buoni pafcoH: perche viuono folameiitedi
animali^' lui nafcono buoni caualli detti Turcliomani,& buoni muli,chc fono di gran va
Iuta,SC Taltre genti fono ArmcniA' Greci.che Hanno nelle ciità.à: caltelli,&: vi tono di merE
canne , OC aniA quuii li lauorano tapedi ottimi.Sc' li più belli del mondo. &: ctianJio panni
di (età crenielìnaA' d'altri colori belli.d' ricchi.&: ui fono fra l'altre città Cogno.Caylfaria,
ft:Scualia,doueilgloriofo melTerSan Biagio pati il martirio. Tutti fonò fudditi al gran
Can Imperatore de Tartari orientah

,
ilquale gli manda Rettoli . Poi e habbiamo detto di

quelta prouin». ia, diciamo della grande Armenia.
De/[<^rmenia maggiore, dotte]on le città dt Arctngan,i^rgtron, Darzizi, delcallei Pdi^

purth, cr del monte dell arca di Noe,de confini dt dettaprotiwcta,

(jr delfonte deloglio, Qap. 2,

L'Armenia maggiore t vna gran prouinc«a,che comincia da una città nominata Arcin-
gan.nellaquale ii lauorano belliHìmi bochalfini di bambagie , àC ui li fanno molte altre ar-
niche à narrarle faria lungo, &" hanno li più belli, dC migliori bagni d'acque calde che fcatu-
rifconojche trouar iì pollano . Sono le genti per la maggior parte Armeni , ma fottopofte à
Tartari. In queltaprouincia (òiio molte citta, à: caltclh, ^lapiunobilcittàc Arcmgan,
laquale ha Arciuefcouo .L'altre fono Argiron , QC Darziz.e molto gran prouincia , dC in
quella neirclìate,lta una parte dell'elTercitodi Tartari dileuante, perche vi trouano buoni
pafcoliperleIorbeftie:ma lìnuerno non vi iianno per il gran freddo, (2<:neue, perche ui
neuica oltre modo, &:ie beftie non vi poffono uiuere . Et però li Tartari li partono l'inuer-

no,S<:uannouerfomezodi perilcaldo, percaufadipafcoli, &: herbe per lefuebeltie.A: F
in vncaftcllo,che lì chiama Paipurthèuna ricchilTima minerà d'argento, fit'troualiquelto

caitello andando da Trebifonda in Tauris. Etnei mezo dell'Armenia maggiore è vno
grandiflTimOjS^altiirimo monte, foprailquale II dice eflerli firmata l'arcadi ÌSloè. 6«:per
qlìa caufa lì chiama il mote dell'archa diN oc , dC e cofi largo, Sl' lungo, che non lì potria cir-

cuire in due giorni. S^ nella fommita di quello, vi li truoua di continuo tant'alta laneue,
che niuno ui può afcendere, perche la neuc non fi liq uefa in tutto , ma fempre vna cafca l(>

pra l'altra , òC cofi accrefcc : iVla nel dcfcenderc uerfo la pianura
, per Thumidità della ncue,

laqual liquefatta fcorregiu.talmenteilmonteè graffo, &abondantcd'herbe,cheneireltatc
tutte le belhe dalla lunga circonltanti lì riducono à Itantiarui, ne mai ui mancano, dC anclio

per il difcorrere della neuc li fa gran fango fopra il monte. Ne'confini veramente dell'Ar-

menia verfo Lcuantc, fono queite prouìncie.Moful, IVleridin, dellequali li dirà di fotto,8^

uè ne fono molte altre, che faria lungo à raccontarle:Ma ucrfo la tramontana e Zorza-
nia , ne'confini dellaqualc è una fonte , dallaqual nafce olio in tanta quantità, che molti ca-

melli ui li potrebbonocargarc.&nòèbuono da mangiare, ma da ungere gli huomini, &C

gli animali perla rogna , OC per molte infirmità, 6<:ancho per brufciarc.Vengono da parti

lontane molti à pigliare qucitooglio, dC le contrate uicine non brufciano di rfìtia iorie.Ha-

uendolì detto dell'Armenia maggiore, hora diciamo di Zorzanla,
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fidiceReDau.d.vnapa SS^^^^^^^^^
tc(pe, Iciorterzechel-I, al RcDauK ^^cdc Tartari, a^altra par-

bofro.&gaardaduemari;vnodet^;aK
«ramon.aMa,lahrod« Ab ccu veSl^.Tj '^'•".'T^g^'^'-c, qualec^ dalla bandadi
cento m,glia,&: è come unlairp rÌk'"" ì -r.^ "'' '^.^ ''^'""^ ^''^''^ '"''^'^ ouo
ti. moitcìfolccon bellecitt|a^ctt Da tede 1 rP '^Ti

'^''° "^^^^-^' '" ^"^"^ ^^
rono dalla facca del gran Tar«ro au ^do .nH^'"'''

'^".^ '"'''"'" '^'^"^ genti, ehe fuggi

«nKÌad.Pcr(ia,qualdtta'&e?éSg^^^^^^^^
legentifuggcndón redul crorauXfPrT- "^T"""'^
ne lònoancho di deferteddme Ifole n 1 ' " ""T ^^"«^^'«^deuano dar più Ucuri ve
r/oni Jalmoniallebo eh d"^^^^^^^^
Redi quella prouincia nafceuiriòncm^^
.n queSa bclirgenti . &: ualor^nX^*^^ \' ^P^"^ ^^^^^^-"^ fono

yg M,àronoClutftunicheo(reruanXi;gtii^
"^

djcluencd ponente. Otiefb?rì„Mi, „ ^'^ ^,'^*^'^'»«- Po^ano» capei i corti a guifa
B 'nrrare,quan^douS a^a a |f±^^^^^^^

i^eAlclTanSronò potermi
da vnahandabatte.lmare,dal LTnoront'rà:'^^^^^
uallo, à: è molto llretta intra il mareTimZ? H '

k
''" 5^*^ "^" "' '' P"^ P''»^'»^'^"'

fimi huomini li d.fenderebbro contrarrò f

' '""«'i^^^'»
d« quattro m.gl.a

, 5c' pochif-

à quel pairo fece fabricarmur&r^^^^^^
Sii potelfero venire à far dTnno SetZr^^l'n'T '

?

T^^' '}}' ''^^'""^^ P«"oLnò
e^ per querto uien detto AleLd^o hauX atfl^^^^^^

P?' ^' ^'"^-^^!-» ^i ferro,

che iiano (iati Tartari, perche à quel tcmno non .li ^? '^"' '"°""
" '^^^ "«" ^^""^

n.-,a:dialtregcncrat.;ni,&fortrSorS?a ^H
:,'"^'^"""'^^^^

lequaIiabondanod.reta;.Vditt^te?eco^ne^^^^^^^^^^

oro,àu.ronoaltorinob.h/nm|-,cheiich^^am^^^^^^^^^^^^^
nono di mereantie.a^ delle fue fa .che per im'a h n f "

' ^ r'""'°"
^' ^"^^'^ ^^8'^"^ ^•'

«retti, dimodoché hTartarinTplSoT./n^
naftenointitolatodi San Lu^rdodronach; S?' ';^^^ '""°' Qitie unmo.
elTendo la ch.efa fopra un lagofX crarcondlT " " '^'"^ ^^^^ q^elfo miracolo, che
per rutto l'anno noi apparendo peiS

'

faL dal orli ^"'"''^f'
°^"»'^ ^i cam.no.in quella

di Pafquadella refurrettioncdelSorrrS^ '^' '1"^''<^'""^
> ^noalla igilu

nodiI^arqua,piunona;pTrrcoaoX^^^^^
C cu mettono capo HerdiI, Geichon & Cu A r.t ì^ ^^'f

^alat.ln quefto m. re di Abac
datodamontiia^nouamente.Scatam^^G^^^^^

& di qui' li porta la feta detta gheSe Jn qu^/èrZù,nr"/°'"'"l'',?
' "^"'«"^ P^r quello,

laquale fono molti calteli/, ScìorJhia^^^^^^^ ^"" ^"'^ Tiflis,circa

« alcuni Saraceni,et Giudc. , ma oochi am ( ?.

Chrin.am, Armeni
, Giorgiani,

diuerfeforti.gli huominiuiuonodd tle lor
'

r^^^
cdafaperech^enoifolamentefcnuS^
ve ne fono di molte altre.che (aria lunuo fcr Li^1^ ^ r

''^ proumcie due, d tre, ma
.ialcoramarauigliofa...adiq"dÌeT£&^^^

«manda la Cl„cra,pcrchc falla inSecl e fo'' N,S''"'f' ' "™ P'/° '«ondoche

n.v„iWluc.,cc.,a.aaoIacol..,,;Xt°,rS'ur^^^^^^^
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K'^'i 'ir'
!1'"' ^' P^rti dcinnd,a 5^ al Ciro, .\' in lìaldach. &: per mite le bande vbuc ha:D

fc. tane. U,nl un,,
.
omc fa ,1 Papa l^omanoA' tute, i pann. doroA' d. fcca.chc li chiamano

jonanodi uutclcipcncr.cin gran quantità, ionodK|ucItaprouincia.Nemont.dcllaqual
habitanoa!ciincga,,chcl.chMnunoCiirdi.clicfonoinpartcClui(haniANcltoriniA-[a

Copm,cV,npartcftaraccni,chcadoranoi\Iaco.nc;to.Sonohiiom.n.cattiui,à:dimalafor-

II,:.^ \T
° T' "T" ^^'"^'^''''^""ti. ApprcUo ciucfia proumciauc ne un'altra chcfi

bocca(Iim,& d. «lolt. altri lauon V. fono artefici, &: mercatanti . Sc tutti fono fottopodi al

CitJd'iB^Uach
"*'"''°^' "^''''^ ''*^"^ prouincia di Moxul

,
hora narrarcmo della gran •

DclUgran città dt BaUach, onero Bag,,cin , che anticamente.Jichumaua Eal>ifo»ia,&come d*
quella, fi naHtcaalla Bai/ara/opra il Mare, che chiamino d'India , anchor chefia il Sino

n u ^'^J'^"' '^'' '^''^''if<ito,che e tn quclLt di dmcrfe/ctentie. Cab,

'

7
15ald3clicvnacittagrandc,nelJaqualecrailCaIifa,ciocilPontcficcdituttiIiSaraceni,n

cornee 11 Papa di tutti 1 Clirilhani . &' per mero di quella corre vn gran fiume
, per ilquale

li mcrcadanii ^ ano
, &: vengopo con le ior M crcantie , dal Mare delllndia , 5l la fua lun^

ghezza dalla ^.ittadBaldach.linoal detto mare, lì computa communemente, fecondo il
corlodell acque. ly.giornate.à: li mercatanti, chevogliono andare alloparti dell'Indiana-

E

Utganopcrdet! ^flumcadvna città dui.. Chifi.c'Vdefrpartendoncntranmmare.&auan-
ti,cheli peruenga daBaldach à Chili, lì trotta una città detta Balfara, intorno laquale naico
no per li boldu

,
li miglior dattali , cheli trouinoal mondo . &'inBaldach , li trouano molti

panni d oro,&: di fcta.d^ lauoranli quiui Damalchi , fv' velluti con figure di vari) , òC diuerfi
animali. ^ n'ite le perle, che dall'India fono portate nella Chnftianità per la maggior par-
te li forano in Baldach . In quella città li Itudia nella legge di Macomctto.m Negroman-
iia,l hilica, AliionomiajGcomantia.&Filionomia.cllaèla pmnobilc, '^ la maecior
CUta,chetrouarhpclTain tutte quelle parti,

Cerne ilCahfa Signor dt Baldach,fuprefo,é'morto,(fr delmiracolo.che tntrct-

uennedelmuoHcrc di unomonte, Qap. S,
Douctc fapcrc, che detto Calila Signor di Baldach Ci trouaua il maggiore theforo , che fi

fappia hauere hauuto luiomo alcuno . qual perfc miferamète in quelio 1 lodo . Nel tépo che
i Signori de Tartari cominciorono a dominare , erano quattro fratelli, il maggiore de quali
nominato Mongu regnaua nella Sedia. (9(: hau'endo à quel tempo, per la gran potcntia lo-
ro fottopoltoal luoUominioil Cattayo , & alt ri pacli circondanti , non contenti di quel ti,

ma deliderando hauer molto più, lipropofero difoggiogare tutto l'vniuerio mondo. £^
pero lo diuifeio in quattro parti, cioè che uno andafle allauolta dell'Oriente, vn'altro alla F
banda delM ezo di', per acquiftarcpaeli,& gh altri alle altre due parti . Ad uno di lorono-
minato Vlau venne per forte la parte diMczodi » Coltui ragunatovirgrandidimoelTcr
cito, primo di tutti,cominciò a conquiltarvirilmcte quelle pi ouincie,&: fé ne véne alla città
di Baldach del i z 50 . &' fapendo la gran fortezza di quella, per la gran moltitudine del pò-
polo.che vi cra,pensòcon ingegno più tolb, che co forze di pigliarla.Haucndo egli adun-
que da cento mila caualli fenza i pedoni, acciò che al CaUfa ,& alle fue genti.che eran dètro
della citta

,
pareflTino pochi , auanti che s'appreiralTe alla città , pofe occultamente da vn lato

di quella,parte delle lue genti'A' da llaltro ne'bofchi vn'altra parte, &: col rcllo andò corren-
do fino fopra le porte . 1 1 Califa uedendo, quel sforzo cflere di poca gente , A: non ne facen-
do alcun conto

, confidandoli lì>lamenfe nel fegno di Macometto,(i pensò del tutto deltrug-
gcrla,& fenza indugio con la fua gente vlcf della citta. Laqualcola veduta da Vlaù, fin-
gendo ài fuggire , lo traile fino oltre gli arbori , &.' chiufure di bofchi,doue la gente s'era na-
fcolìa.8L'quilcrratohinmezo,gliruppe, & il Califa , fuprefoinliemc con la città .dopo la

M.

prefa delqual,fu trouata vna torre piena d'oro ; ilche fece molto marau igliare WLù . Doiic
1 il Califa, lo riprefe grandemente . Per» 10 che làpendo del
.|T«. U IT- I -•- /"_- J 1-1 J .1 r , , .

che fatiovenircallafuaprefenza

lanran aiirrra rliPcrliurninanHoiTr» n.->n K->.>£.'T.' .,.^\.,,^r^TiA~~~ A^\ >....... .t,~r , /_i j

fi.chc lo dilvndelfero
. od pero ordinò , che'l lolle ferrato in detta torre fenza dargli altro da

Viucrc. 6:cofi ilmifeio Califa, fé ne mori fra il detto thcfòro . Io giudico, che il noltro

Signo?
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LlBRoPRiAto.
^A Signor MelTcr rcli CI rrOo volcirc Lr vcndrrn H^r r ^ ,. ^.

.anK.od.an Impercu-!u.dd.^..:aaX^^^^^^^^^^^
ogn. giornoJcnon con chcmodo.a- forma UrXr,J ^ '^^ ' "'^" P''''-*"^ "'^' ^'f ^^
n. hahtant, nel fuo paefc , 6uero, onuolTnrS f'

^"•' '^'«^^•«'' Ci'-lt ,..

-

.1 conMio dc-Sau.Ma trouato tm punto della fcm^^^^^^^^^^^^^^
'
E'^imandando iópr. J. oò

cimo Clirilt.anoluuelfc tanta /cdequamo/vnT/n
^^^^^ colt.SeaK

allaJuuìaMaelb,fariamuoue.^imS°,VuoC^^^ f'""^ '
P^^^^^'^do .^uo.pr.gl„

dendopcrnlcunmodoqueHocf^ereS£«ormiA lacopiti.che hab.tauano »,bX e w.T^ ' *''"""''*= '""'
'
^'^''''"'"' Nc^

tutto queIlo,chcl tefiodel uoftroSS^^^^^^
fa. ecco che s'egli è uero

.
qui li prou^^ 1 uo f/a ^de A^'^"" * ' ^"° * '-^"^^- '^^^ «' ^ - ^l"

nianco vno
.
.Iqual f.a fedele verfo fuo s"cnorc .^ r

'}'
'"'Tr''.

^' '" ""' '"'" "*^" ^' ^'

'

fenapa.allhora ui r.putaró iniqui, reprobi^SS ^°o
'^''.'^'

'

^"^"'" ' "" 8""° di
ni.fral.qu,,l,.òcheuo. per vir^u^Z^ÓKót, ^^^^^^ 8'^^-
rete la legge di MaconVetto noliroProX^ ^'f"' ^^^^

' •"°" q"' ^'»^"".o vero tor
lutticrudelmenremorirc. Quando l^^lS,^^^^^ ^«'«^"do. far> mi
na.ura,chefolo faceua quelb peff^S^^^^^^^^ crudel
della mortc.nondimeno contìdandoK fi^^^^^^

^°'^'."^*'
'
dubitarono grandemente

B tuttiinliemcarhebbero ir"ìo^d^^^^^^ cSngregorono
pregare la Maeaadiuina,che gliSei amro^^^^^^^^

ne.rouorno rimedio alcuno^enon
I., coli piccoli come grandi,giLrSeSrS-
attendeuanoadaItro%hcàfaroratfon?ars,wri.T'?^""^
vn Vcfcouo di Santa uita JudiuitS^eLS^
2oIaio,,lquarhaueafolam;nteuS'

Vcr^'^'"^^^^^^^
.0 che per la diuina virtù doueffe mu7.er M.r Z?°w "^''''"' '^«•"^•"daire al mon.
ladiuma riuela,ione,g|, rifpofc,chX n ;r. H

^"!,'''""5"' P" '' "'^^'^'o
' "erratoli

non ricercauan',1 premio ditanfagra, i S ?/ '°f
'

^"f
"Tiprefa

,
perche i meriti fuoi

ueri Chrili.ani,.l calzoIaioalTemS fa t V "'V.^^^^
iu conuerfatione, puro& fedele verfo ih

'

ft^^J;? "1!.^"''";° '*' ^"°"'» v'",& di honc-
dutiniorì=;c.j.attendeua con gran fcr^or' ^^J^tfc^S" '

^-'^"f
"""do k mefl-e , &,

effendoandataàluivnabellagiouane
percom^^^^^^^de per prouarquelle,fi alzòipanni^pS^^hlt 5Ì'°,''' ^"'^'

'^ molirand'ilpic.
quale l.commoffeindishonefti pcXrm,fùb^^^^^^^^
conl.derata la parola deirEuageho ci e dièrSHw .

"''°/" (^^rr^^ndò uiala donna, &!
.alo uia da te.perche e meglio^andTr c5 un^^^^^ '"? ? ^''I"^'^^' ' ^^uatelo , & get-
inediatecon una delle ièec?he,cSopraur^r'».^'f'^°'^^C dimofìrò mantfdtamente la grandezza dd^fua co?»;

""°'°^^h'o deliro
. laqualcofa

niiriato
,

la mattina à buon'hora celebrSfdu^Wnffi^^"^
ronoallapianura,doueerail monte nortaT. .'

'^""«"•^"difiìma dcuotionc anda.
fa riniilmente credendo elTcrecotua'nar^^^^
cfrctto,uolfeanchorluiefrerprcfentecon,rrfn- f^ J P°'''^*^'°'"='"darqueUcc

inperd.t.one.&quiu.il calSreuTcKa^n^^^^^^^^^^^
cli.oni,humilmentc pregò ,1 fuo creatori. rW r

'
"'"''° guanti la croce in ginoc-

de eccdlenza ddnome fuo,^ i fermeTzT^^^^^^^^ '" '"«^ ' à laude,
portiere a.uto al popolo CaòcircTco^l^^^^^^ ^^"^ ^'^' Chriltianà, volcllè
v.rt^ d; potenza ai detrattori dalla Sede Tfi^^^^me del Padre,& del HighuoloA del S p.Vifo ,amo Po a''' '

'^"-^°" ^"^ ^'^*^ ' ^^ "O'
uere Per lequal parol? .1 mome fi nToEonSb^'S ° ' '?

"""''
'
^ ''*^ " ^^^^^ "^ "^'

Calife,A:tuttii arconUanii con crandirTimnTn.!. ' ^ "7°'° "'''"'°' ddla terra. & il

nioltidiloiolifccero Chnfhani &"rJT 'P=»"*^"'° "^afero attoniti, &:fiupcfa«i &
JcmprelacrocenafcofS^'^^'tt^^^
ioUc fcpolto ndl'archa d.r.,of'""Ji.'S"'' ?°P° «"^^o '•'owrali adolTo,fu caufa . rh. n.«
dio,tutti

, ChriftuniAVftonnl^c^laco^^^^^^ *'"8"l''' S*-^"^ ' ccncdralidafd:
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DI M. M A li C O POLO
Df/74 nobil, città di Tnuri:-, che è- nclUpromnciit di Hirach,& deili menatuiUÌ, D

Crhdl/itaMtttnijiu'lU> Cap, 9.
TaumJvnaciHJ grande, litu.iu inviuproumc/a nominata Hirach, ncllaqiialc (ono

moItcaltrccitiiA'califlIi.niaTjurisclapiii nobile, i\' più popolata. <;lihiliif,itori iiiuo-
no delle mcrcandc, ^'arti loro, perche ui li lauora di diiierfe forti di panni d'oro, S^difet»

digraniiaKjfa.&cponaquelhcitiaintalparfe,cIicdairinJia,da!ialdach,daiVloxul,da
Cremc(lor,d' dalle parti de Clirilhani, i inercaianti vengono per comprare,^ vender di*
uerrcincrcaniie.Q_iiui lì trouanoctiandio pietre prciiorc,5<: peri aSbondantcmcntcqui-
ui li mercatanti foraiticri , imno gran guadagno , magli liabitatoi. fono generalmente pò*
ueri,(3£:mercolati,didiuerfegcneranoìii, cioè Ncl'torini, Armeni, lacopiti.Giorgiani, Sii

Pern,a.'le gcnti,che adorano MacomcttociI popolo della città, che li chiamano Tav/nlìni,
a hanoilparlardiuerlò fra loro, la cinàc circondata di giardini nioliodiletieuoli.chc pro-
ducono ottimi fruttila: i Saraceni di Tauris fono perfidi, d.' mali huomini, Sc hanno per la

legge di Macometto,chc tutto quello, che tolgono,8L' robbano alle genti, che non fono del
la fualcggc,lia ben tolto,ncgli(iaimputatoad alcun peccato,a:fciChrilliant gli ammaz-
zafrcrojogli facclTero qualche maIc,(òno riputati iVlartiri.&rpcr quclta caufa fé non folfcro
prohibiti, a: ritenuti per il fuo Signore, che gouerna,c5mettcrebhono molti mali, a: quc-
fta legge offeruano tutti i Saraceni. dCm fine della vita loro , uà à loro il facerdotc,&: diman-
daIi,fecrcdono,cheMacomeito,liallatoveronantiodiDio, afferifpondono , chelocrc-E
dono,fono falui.&: per quella iacilità di afToIutionc , chegliconcedeil campo largo a comi'
mcttereogni fccleraggine, hanno conucrtito vna gran parte dc'Tartariallafua legge. per
laqualcnon glie prohibitoalcun pcccato.Da Tauris in Perfia fonododicigiornatc.

DelCMoHaliertt deibeato Bar[km . che ì ntiii confini di Tauris, C*f>. / o.

Ne*confinidiTaurisc vn Monalteno intitolato il beato Barfamo fanto, molto dcuo^
tO.Quiui è uno Abbate, con molti monachi,! quali portano l'habito àguila di Carmclita-
nuàC quelli per non darli aU'ocio.lauorano continuamente cintole di lana , lequali poi met-
tono fopra l'altare dei beato Barfamo.auando lì celebrano gli oflfictj .&:; quando vanno per
le prouincic cercando(comc li frati di San S pirico ) donano di quelle alli loro ainio,d: a gU
huomini nobili

, perche fono buone à rimuoucreil dolore, che alcun haucllc nel corpo, i3<:

per quello, ogn'vno ne vuole haucrc per dcuotionc.
Delnome di otto regni , ehefono nella prouincis di Perfia, (ir della forte di Caualli,

cr^fi»t>(t>eiitiJìtruouant. Cap. ir.

Nella Pcrlia, quale vna prouincia molto grande.ui fono molti regni, inomide'qualifo-
nojgii fottofciitti.il primo regno,iIqualc è in principio,lì chiama Càlibin, Il fecondo, qual'c

verlomc2odr,lìchiamaCurdiltan.lfterzo,Lor,uer(bTramontana. IlquartOjSuohllan.
Ilquinto.Spaan. llfelb,Siras.Ilfettimo, Soncara. L*ottauo,Timocaim .qual' ènei, fine
della Perlìa.Tutti quelli regni nominati , fonouerfo mezo di', eccetto Timocaim, ilqualc F
capprclTo Tarbor fecco ucrio Tramontaiu. In quelli regni fono caualii belli(rimi,molti de'
3uali (i menano à vendere ncU India , &: fonodi gran valuta, perche fc ne vendono , per lire

ugcntodiTorncli, à: fono per la maggior parte di quello prctio.Sonui ancora Afmi li

piubclli,&limaggiori,chelianoalmondo,iqualifiuendono molto più chei caualli, à:
la ragione è perche mangiano poco , dC portano gran carghi, dC fanno molta uia in un gior-
no.laqual cofa,ne' caualli, ne' muli potriano fare, ne foltenire tanta fatica , quanta lollengO'

no gli Alini fopradetti.lmperòchch mercaianiidiquelleparti, andando di una prouincia
ncll'altra^palfano per g.-an deferti, &: luoghi arenoli,doucn5litruouaherbaalcijna,ix'ap-
prcflo per la diftanzade'poz2i,&: di acque dolci, ghbifogna far lunghe giornate, per tito

adoprano più voIentieri,qucgli Aiini,perche fono più veloci,^.' corrono meglio, d' lì con
drv . con manco Ipela . Vlanoanchorai Cam Ili, iquali limilmente portano gran peli,

&f. a poca fpefa, nondimeno non fono coli veloci come gli Alìni.Si' le géti della lopra-

detta prouincia.mcnano idem Caualli à Clif!;,à:Ormus, tt a'moltealtreci(i.i,tlic lonolo
pra la rimerà dil mare di irlndia,perchc ucngono coprali quiui, &.' condotti in India, doue
lono in grandi/limo preiio , ncllaqual eiTcndo gran caldo , non pollono durare longamen-
teclIfnJonalcjUtunpacic temperato. Htnc'iòpfadctti regni iono genti molto eriidcli,v\:

hoaucjdiah ; impcroche ogni - orno lun l'altro ii fcrilcono , &: vcciuono , S< fai iano conti-

nuamente
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A nouamcntcgran dannìjì mercati &'a vnnW:infi f„ « - r n .

ulc,ilquaIeLeramcnteglif"mer
dendo

.
mercanti, debbano «li hai unti di cò^^^^^^^^^ ' ' '" ',""" ^''^' »^"'^"'^'' ^«^'"«^-
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potria da alcuno i Saraceni non beuon« v rv^ ..^Tir 7 ?', "''^'^' '""' ' 'f""'Ma
rponde.clH-glofanoiltefbdrq^'rr^^^^^^^^^
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cheniunovLilo glipulSn pa f^^^^^^ '^ ^<^^' & fono tanto veloci,
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DI M. MARCO POLO

l'hanno dcfiiutta^Cv la regione, licliùma Rcobarlc, d' quella pianura è caldi(nma,&'pro;' D
duce frumcnto,orzo,&: alti e biade. Wr\c :oii'c de'nioii» di detta pianura nafcono pomi
granati.codognijà: molti altri IruttiA' pomi d'A Jamo, i q uali nelle nolirc parti fredde non
iiafcono.I ui lono ii itìnite Tortore , per le molte pomelle , clic ni truouaiio da mangiare,neU
Saraceni mai le pigliano, perche le hanno in abominationc. Vi li truouano anchora molti
fagiani,^' liancholini, liqualinon s'afTimiglianoallifrancholinidcllealtrccontradc, per-
che (òno mefcolati di color bianco, &: negro, àc hanno li picdi,à: becco roffi.Vi fono cnaO'
dio bcltie dilfimili dalle altre parti.cioc buoi grandi tutu bianchi , che hanno il pelo picciO'

lo, &'p»ano>ilchcauuienc per il caldo del luogo, lecoma corte, fi^ grolle, Sl' non acutc.haii-

nò (opra le Ipalle una gobba rotonda alta due palmi, fono bellilTìmi da ucdercjiportanogran
pefo, perche fono forti irimi.St: quando lì dieno cargare,li pofano a guifa di camelli, dC poi iì

leuanosù. Vi lono anchora caHronidi grarxi^rza d'almi , e he hanno le code grolle, dC
larghe, di lòrtc , che una pefarà libre trema, ^' più , 5C fono graffi,& buoni da mangiare. In
queita prouinciavi fono molti <;aficllli,&:ciuà, che hanno Icmura di ierraaItc,&rgrolTc,&

quello per poterli diUnderfdalliCaraunas,chcVanno fcorrendo pertutti que luoghi dC'
predandoiltutto.Etacciocheli lappi quello chevuol dire quefto nome di Caraunas,dico
che fu uno Nugodar ncpotcdt Zagaihai fratello del gran Can.quQlZagathailìgnoreg^
giaua la Turchia maggiore. QuclfoNugodarfìando nella fua corte, h pensò di voler'aH'

choriui Ugnoreggiarc, dC pero fcntC'do , che nclllndia aera una prouincia chiamata Mala- E
bar, (òtto ad un R** nominato AfidinSoldano, laqualc non era foggiogaia al dominio de'

TartarijlòttrAfte ù rea dieci mila huomini di quellijch'cgli pcnfauàeùtr peggioriA' più cru
dcliA con quelli partendofi da fuo barba Zagathai Iciìxa largh intédcre cola alcuiw.pafsò

per i5abxan,&.' per certa prouincia chiamata Chefmur , douepcrfc molte delle fuc gcnti,8C

l^ltupe le uiehrettCjò: cattine, SLtìnaliTìcnte entro nella prouinciadi Malabar,«2<: prcfe

pcrlorraunaciitàdcttaDcly,vA. lolic nioltealtrc città circcnlianti al detto Alidin
,
perche

li loprauéneaHa-(Ì5rouiUa.&: quiui cominciò à regnare , di. ìi Tartari bianchi cominciorno
àniclcolariKon le donne Indiane , quali erano negre, &:diqucllc procreorno figliuoli, che
furono chiamati Caraunas, cioè inclchiati nella lingua loro, i3i: qudti (on quelli , che vanno
fcorrendo per le contrade di Rcobarle , &i per cialcun altra, come meglio poffotìo.E come
ucnneioin Malabar imparórno l'arti mrgice', &: diabolicc, con IcquaU fanno far uenir te-

nebicA'olcuiar'il giorno, di modo ,chcsuno non e appretto à l'altro, non li ucggono,&:
ogni uolta,chc vogliono far correricfannofimiTarti, acciò Icgctinó s'auuegghinodiloro,
de caualcano il più delle uolte uerfo le parti di Reobarle

,
perciò che tutti i mercanti.chc ven

gonoàncgociare in Ormus, fin che s'auifano, chcuenghiiioi mercanti dalle parti d'India,

mandan'al tempo del ucrno i muli,&.' camelli, che lì fon Ima^rati per la lunghc:::za del cam-
mino alla pianura di Reobarle , doueper l'abondanza dell herbe debbano ingrallarli , Si
quelli Caraunas,cheattendonoàquclto,vannodepredandv) ogni cofa,^'prendonoglihao P
mini, &: uendongli , nondimeno fé podono rifcatarli !i lalcian'andarc. à: iVI. Marco quali

fu prelò vna tìata da loro per qucH'ofcurità , ma egli le ne fuggi' ad un calìcUodi Confalmi.

D^ lui compagni alcuni furono preli,'^: venduti, altri furono morti.

Ve//a ciUÀ dt Ormus che ipoHa tn ifoU ntcim alla tcrrajopra /iUltar de/l'Indi.i
, dr

dellaco»dttton9,crutnto,chtHtfòfiìacofì caldo. Cap. / f

.

Nel fine della pianura.chc habbiam detto di fopra.che dura uerlo mezo di'
,
per cinque

giornatc.li peruienead una difccfa, che dura ben uenti miglia, 5<:cuia pericololiirimapcr

rabondanzàderubatorijchcdicontiuuoalfaltano, fV: rubbano quelli che ui palfan^ Et
quando li giugne al finedi quclta difccla, lì triioua un'altra pianura molto bclla,chc v! ira di

lunghezza perduegioriiate,à.' chiamali pianura diOrmus. fui fono riuicrebelll(riinc,iJd

daiiali intìniti. òC tix)uanli fi^ncholini,i'VfapagaUi , QC molti altri vccclli , che non s'alfomi'

glianoallinoltri. Alla fine fi giui' al mare Oceano , douc fòpra un'llola vicina uiè una
tiitichiamata Ormus. al porto dcllaquararriuano tutiii mercanti dituttele partidcU'ln-

dia con Ipeciarie
,
pietre pretjofe , perle,panni d'oro , &: di fcta.denti d ElefantiA' molte al'

tre mercaniie,&: quiui le vcndonoà diuerli altri mercanti, che le conducono poi per il mon-
wv.i_a tuta ntiutivri iiiv5iu-ij:tiva:m.iia,!.,5: siaLltia w. causili U^ilOUI 1C,C\. t CJpl' UCJniniJ
Chcimain, & il Signore ddlacittàlt chiama RuchmedinAchomach.ilquallignoreggu
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DI M. MARCO POLO
flfperod/co,cIicpartcndofidaOrmus, d'andando vafo Chicrmain pcrvn'altraftrada, fiD
truouavna pianura belliOìma.&rabondantc d'ogni forte divettouaglic, ma il pan di fru-
mento, che nafcc in quclIaterraAnon lì può mangiare fé non da quelli, chcui fono vfi per
longo tempo

,
per clTer'amaro

, per caufa dell'acque, lequali fon tutte amarc,&: falfe, & da
ogni canfo li veggono fcorrerc bagni caldi molto vtili à guarire , &: fanare molte infermità,
che vengono a gli liuomini fopra la pcrfona.vi fono ancho molti dattoli, 8i altri frutti»

ComtpArtendofidn Chiermam .fiuàftrun deferto dtfettegtornate,alLi città di Cobinam,
& deICacqueamare,chefitruuuam,é" allafne di urtfiume

dacqua dolce. Qap. iS,
Partendofi di Chicrmain ,& caualcando per tre giornate,s'arriua à un defcrto.pe'I quale

fivafinoaCobinam, ardura fettegiornate.&ne'primi tre giorni, non fi troua faluo, che
vn poco d'acqua, &: quella e falfa.a^ verde come JherbadVn prato,»: t tanto amara, che niu
no ne può bere, di. s'alcuno ne bee pur una gocciola , va da baffo più di dieci uolte,&: fimiU
ineniegliauuiene.fcmangiaffe vn fol grano di fale.che li fa di quel! acqua.d" però gli huo-
mini, che paffano per que'defcrti fi portano dietro dell'acqua : ma lebeftie nebeono per
forza conltrette dalla fete, Ò[:fubito patifconofluffodicorpo.In tuttcquefte trcgiornate,
non fi truoua pur'vn'habitatione,ma tutto e deferto ,&:fecco. Non ui fono bcftic, perche
non hanno, che mangiare

. &: nella quarta s'arriua ad un fiume d'acqua dolce, ilquale fcorre
fottoterra.a: in alcuni luoghi.vi fono certe cauerne dirotte, fiffolTe pel fcorrerc del fiume, E
per Icquah fi uede paffare, qual poi lubi to entra fotto terra, nòdimcno s'ha abondanza d'ac-
qua.apprcffolaqualeiuiandanti Itanchi per l'afprczza del deferto precedente, ricreandofi
conlelorobcllie firipcfano.NelI'vltimetre giornate truouafì come nelle tre prcccdcnu.
eC nella fine fi truoua la citta di Cobinam.

VeiU città di Cobinam,& delltjpecch, diacciaio,édelti^ndamco,& delia Tucia,
&Spodio,chefifaiui. Cap, la,

Cobinam e una gran città, la cui gente offerua laleggediMacomctto.douefifannoH
fpecchi d'acciaio finiHimo molto belli , & grandi . Vi e anchoaffai Andanico ,& iui fi fa la
Tucia, laqual'e buona all'egritudine degIiocchi,&:ilSpodio,inqucfiomodo. Tolgono
la terra d'una vena , che buona a qucft'cffctto , SC la mettono in una fornace ardente , OC fo-
pra la fornace fono pofte graticcic di ferro mol to fpcffe , &: il fumo , & Thumor ; che ne uic-
ne.afcendendo s'attacca allegnt iccie,& raffreddato s'indurifce , 8C quclta e Tucia, & il re-
Ilo diquella tcrra,fher':manenclfuoco,rioè il groffo, the refiaarfoeiISpodio.

Comeda Cobtnam,fiuàper un deferto di o»**^mmate alla troumcia di Timochaim , ntlle
confine della Perfia uerfo Tramontana , é" delfalloro delSole.chefichiam*

taUtoroJèccOté'dellaforma defrutti di quello, Qap, zo.
Partendofi da Cobin.im, livapervn dcfcrtodottogiornate,nelquarfgranficcità, nevi

fono frutti.ne arbori, &raccujac ancho amara.Ondci uiandanti portano feco le cofcal vi, F
uereneceffaric,nòdimcno lebcfiieloroperlagran fete le fanno per forza bert di qucllac-
qua.imperodic mefchiano farina con quell'acqua ,& bellamente le inducoin^ a bere . àC in
capo delle otto giornate

,
fi troua una prouincia nominataTimochaim , laqual'e pofta ver-

fo Tramontana ne'conhni della Perlia, nellaquale fono moltecittà.&fcafielli. Vie an-
cbora vna gran pianura, nellaquaicv'clalboro del Sole, che lì chiama periChrilhanilal-
bor fecce. Laquahta

,
àconditione delqualec quefta . E un'arboregrande, firgroflo le

cui foglie da vna parte fon verdi ,dall*altia bianche , ilquale produce ricci limili à quei delle
caftagne, ma niente e in quelli, a^ il fjo legno e faldo,à: forte di color giallo, à modo di buf-
fo, Sc non ve appreffo arbor'alcuno per (patio di cento miglia, fé non da un banda, dalla-
qualvi fono arbori quali per dicci miglia, &: dicono gli habìtanti in quelle parti, che quiui
fu la battaglia tra Alcffandro

,& Dario . Le città , &: calielli abondano di tutte le belle , &:
buone cofe, perche quel paefe e d'aere non molto caldo , ne molto frcddo,ma temperato.
Lagcnt? oUcrua la leggedi Macometto , Sono in quelle, belle genti, & fpecìaimcnte don-
ne,lcquaràmiogiudiciofonolepiu belle del mondo.

Deluecchio della montagna,^ delpatagiofattofarper lui, é" comefu
prtjo,(-r fhùrlò. ^ap, 21,

Dcttodi quefta centrata, bora dirafTì del uecchio della montagna. Mulchcc e' vna coti-
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^A trada,neKjqiTa(eam.camrntc foleuaftarcil uccchio dcttodclla montnena perche nueflonomediMu chct,.comeadirc luogo douc «annoi, bercici nella lincuasLaccna^d^

prcffoh Chnfiiani Patharm, Lacòdic.on diqueltouecchioeratalc/ecòdochè M Mar
coafR;rnv.h.ucrmterodamolteperrone,cbVgl,haueanomeAload,n Se aM^
no con uitn i rrum.i^ arbori

,
che haueua faputo ritrouare , &: d intorno à auelii d.ucrd A'yarn palagi &: cafamenti adornati di lauori d'oro, bC d. parure Sn n?cmftu d f;,7Qim» per alcuni piccioli canaletti

, che riCpondeuanin dlucrfe t^an. raucl óala
'

i vi

leggiadre.^: belle,che lapean cantar, &: fonardWni inflrumcnto /V h.lllr /v A^ f

Il giardino
,

m per i palagi
.
perche quelle fcmine , che rattcndeuano,fiauan ferrate &:non

il vcdeuano mai fuori all'aere
. Hor quefto uecchio hauea fabncato qu ^palafo n^/quc

"umiaiiattf, ex mclle, lui voleua dar ad intendere chVoli fnfT- Pr^r.»,».^ si/ 1.

B Macomctto^pote(TcfarandarneldettoParad^",'fh.tl ud^^^^

ineipugnabiiccY per una «rada fecreta,(i poteuaandarc dentro. Nella fua corte detto vWv
& 'v^S ^','?"'^' '*:^"°^ ^^•^™"' ^hel.pareuaeirere difpulh allea?m.1^^
loti ac^m ;;o'?^^^

quellc.nòt.,gne. ^^ ogni giorno gì. ^predicaua dTqudìo Ja 1

vubeullaTdc?;^^^^^^^^
iTfaceuaZrrarm Lor^^^^^ a

.^"'"'"'.' '^'' «i- addormentaua
,
6^ come mezi morti,

<l.roA (ciufara, obcdicntcamcu hautra, qucfta grana.&con lai pf ole dIìÌ aura .S^

delle fcclcratez-e d.r.^ifm ^.i i i
'
*"'«"oa«m^ Can

,
qualhauendointefo

^9Ar;.óv^'frra!óst:k^;i"s^^^^^^^^^

MerD.,Cx pale, a molt. 'ruu. .ngrande.b(5danxaAp<rò«ol'elTcrcilod'Vlaa
V.aggivola.

tj uidimoro

ìi iì
^1*"
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DI M. MARCO POLO

quel a citta d.conogli liab.tant.-
, che Alelfandro toifc per mo«l,c la ^ uó a de ! P Tw ?

.qual.oireruanolalcK.8cdiM.comctto. A f^no a queltac.S d ra^^S l/ci^.'^^^^fia ira Greco,&: Lcuante,& partendoli dalli fopradetta città ii caualr^ nlr2
Lcuantc, S^'Crcco, nellcquali nò li truoua li ihSatScuna nr hX '' "f''

""'

noallin.onuAaIlcior.Lepcrpaa.adi.oìceSg^
do per quelle contrade, laccndolinrandinni V. r^„^ i

^*- '-'""• ciieu.ur.oifotren.

di diuerli annml.A v fono anchfXLeòni* Vcffo ?T ''
'T''

'"' '"°''*^
• '•cciagion*

Dei CandlodcttoThaicM,&dcmontiddfde,ó'dvcofì,saìdt

n.ont^crlon.e.od.>nog..Jà.:i';:ila.^°^^^^

diferro.& uencm^ann c,-^u!'n;Ì"n^ohpZ^^
abondanti di mandole, et pij bechi dcquaS^ *''""*'•

^''c''*"'
'""""^«"O

dettoCaltcIlo.1. vàper regiomatrtó^
mcrcaro^^ P utendoli dal

lime
,
doue fono molte hab^tatSon^^^^^^^^

icruanolalcggedi M.cometto

,

Òi fonorc.dùl. nT;^ ^ "gnc. Gì, hab.tatori of-

allecrapoIefbere,percbehannfb;rtiTnoS
vna vordclla di dieci palmi,conIaquaIc circondano .So i^^^.^^^^
ri, 8^ purndono alTa. iSelhe /aluaticL , ^^n p^^^^^^^

che vcadcno,dc]lequal. acconcie, le nefannoCSiS^^
DelU atta di Scajfim, & de porci fpwofi, che an/ì

fu ben aandc.lu, fono porci fp™ (corra oull rn,^°l
1"'""'"" "'"^"" ''""'"<'-

d,.e,f,rcducono,„(icf e.c^„,r?rif,'^f°rp /^S^^^^^^

mente, i crucile gii viandanti liponano lecole CQieneeeiX-inf ir./...,» j«;^-_,.- li ,-" . . K ../"• ^"''> "Stellane» In capo vtiramcnte di fri»
gtoruaic, tj li Muuaviwproumcia detta iJaiaxiam,
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p , . .
donneperparer he/le, Cap. i<;

Kalaxiam e tma frou.ncia, le cui gcti olferuano la lebee Macomcitam V f,5«. ida fe.Ef certametcf pr.1 rcirno che t^ìòohp-r-^. .i,„, k-.
^''"*^*-^'""/ana,aL hano parlare

dhered.tu\c.oètut,,die(bnod'vnap
«Iiuoladi Dar.o Re dcPcrlianiSfutS^p2^
^lelTandro. a^uili trLanrque I pi t

"^ ^'^^""°' ^"'
d.graualuta,^nafconone-mòZS
fe«nnan,nclqual il Re fa <ar caucrSdiaSnS.^^^^^^^
modo truouano qfte p,c(re,m aS^^^^
uua,fed,fpec.aJgratirper"Svilrerò^^^^^^^

huom,n,,chcpaSanod;ia\quaIn5nXnoc6^^^^^^
gno fcnza fua hcèza.Er q(£ faeZe che^^^^^^^
n'aggior ualuta,& tenuti più cariche féciaSno a i^^^^^^^^^

^" 7°'^'' ^"'^ '^"° '^
re,^ portar fuori trouàdofene in Ì« cop^^^^^^^^^^ 'T'' °'T^
donadiquclIiadaIcuniRea'Prrnr.,^n?., 4 .

"'"°P'^^^°-E'P"o«nie
BcabiapJro,^qucinpoW^^^

quahv.clavenaWlIe pietre, delleTuaS^
Etvcnf,chcproduconoarjTento rame fi^n.nt*;^. '-^ r^^

"''*^''.'''"*^"'"^' "^òdo.

.amécefredda*.IuianchoraSoTobu^n^cK d
Rhiedc>iedico(ìdure,chenonhannob^^^^^^^
quelli peV le difcefe de'mom" douSe mS^^^^^

^'°"" ^""'^ «'' ''"°''-^''"' ^°''^^"° ^O"
di correrui.Et eli fu dcTro che nn^ ! a '

"° P*^*'»^"o corrcre,ne haurcbbono ardire

UÌnciacaual^;l';^tXVSa«^^^^^^^
nafccuano tutu co vn fcimo in frnm?5? > ff

^"'^a A/efsadro, detto BucchIo,i quali

Rc,quaInòuolcXSr?ctr
pcrdirpettodelIamortedelSX^^^^^^^^^
"«'monti di quellajjuincia nafconi falcon! hrri A J^ '

,
'.'

^' P"^"«.Oltre di cid,

&iimiImen.'ciaIco^ilaneriX^cS^^^^^^^^^
ine, à vccellatori. Hanno buon friLenr?Àf.. r ? ^j'
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DI M. MARCO POLO
VttUproiitKchM nafcù , che è ucrfo mczod, , & comegli habiUfinportano molti Ltnori Da oroall orecchie, crcotlumi loro. CaP, V
l'artcndof. da Halax.am

,
di caualcando ucrfo mczo dì per dicci giornate, fi truoua vna

prouinaadcttaHarcia.Gl.huommidcllaqualhannoiIparlardapcrfc&adoranocrido
i..Ì^/onoi;cnn brune, &.' molto cfpcrti noli arte magica, Sc'dicòtmuo attendono à Quella
Portano ali orecchie circoli doro,.V dar^cnto pendenti, con perle, A: pietre pret.olc lauo
rati con grande art.Hcio. Sono genti pcrndc , 5>C crudeli , 6^ alèùte fecondo i collumi'ioroLa prouincia e in luogo molto caldo. 1 1 uiuer loro (ono carne,5^ rtfì.

Dellaprouwcia di Chejmur
, che è uerfo Sirocco

,& de ^li hahttnnti, che CannoIme mtvea
O- comefono meini al mare deltlndia, & dellaJone di heremitt, chefoniui ^cr'"

'

Ulta loro digrand ajltnenita. Cab, xj
Chcfmureunaprouincia,cIièd.ihntedaBafciàpcrfetteg.ornate;hcuigcntcln

lar da (uà polla & «anno I arte magica fopra tutti gli altri, di forte, che cóllriturono ulldoli,
dieionomun,&:fordiaparlarc,fannolcurar'ilg,orno,a(:moItcaltrecofemaraùrMi

& (onoi capo diluiti quelli, eh adorano gl'Idoli, iv da loro difccfcro gl'Idoli. Damiella
coniutalipuoandaralmaredegrindiani. Gli huominidiqudbpròuincia fono bruni
ò. nondcllu(rancgri,aL'Iedonaeanchorchelianobrune, fono pero bellinfìmc . Iluiuer
loroc carne, rifo a'altrcco'ehniili, nondimcnofono magri. Latcrrac calda temperata-
incntc àrmquclL.pioinncuronodimoltealtrccittà, 6<: òllclli. Sonui anchorabofchi, E& luo^.M ucf.rti, & pam ortifrimidi modo clic gli huomini di quella còtrada non hanno
PÙ.1..Ì di pcrfoiualcuna,cheli vada ad oflèdere.ll licloro nò e tributario d'alcuna.Hano
hcrcmiti <ccon^olaloroc(3fuetudine,iquali Cannone fuoimonaftertj, et fono molto alii-

rentineIiiiang,arc,etbereetolTeruanogranJiffimacaftit5,ctguardanri grandemente
dali. peccati

,

per non offender li lor'JdoIi eh adorano,et viuono longo icmporDi q uelta tal
forte di huomint vi fono Ahbatic, ci molti monalterif , et da tutt-tl popolo gli viÀz porta-
ta gran rtuerentia,.V honorc.Etgli huomint di quella prouincia non vccidono animali,
ne tanno i^n-ue, et fc vogliono mangiare carne, e neceliario,chc li Saraceni,che fono me'
fcolat.tra!oro,vccidano ghanimali, II Corallo, chelìportadallapairianoitra,mqucllc
paiti,lilpendcpcrmaggiorpre330,chcinalcunaltra parte.

Se io volein andar legucndo alla dritta via intrarei nell'India . Ma ho deliberato di feriuerh nel terzo libro,ei per tanto ritornaròalla prouincia Balaxiam
, per laqualc lì drir-a

il camino ueifo il t ataiouaLeuanie,etGreco,trattandocomes'c cominciato delleoro.
Uincie,et contratc, che fono nel uiaggio, et dell'altre , che ui fonoà torno , àdeltra et à lini-
Itra confinanti con quelle.

te,o- de montoni,eheJoniui,cr come ilfuoco , che(ifa in quell'altera, non ha lafor^
Z4,che ha nelpiano, cr degli hahitanlt, chefono come(aluatn hi. Cab % n

Partendoli dalla prouincia di Balaxiam,^ caminando per Greco , d' Leuante
'

(i iruo
uatiofoprala ripadunhumc molticaltelli.&habitationi, che iònodcl fratello del Redi
Balaxiam,& pallate tre giornatcs'cnira in vna prouincia, che U chiama Vochan lanual
tien per kìghezza, 5C arghczza tre giornate,& legèti di quella oITeruano la legge di Ala-
cornetto,& hannoparlar da per fc de fono huomint d'approbata vita,& valenti nell'arme.
IlloroSignorcc un Conte, che e foggeito al Signore diBalaxiam. Hanno beftic,.Vuccel.
btori d ogni .nanicra. Et partendoli da quella cótrata.li va per tre giornate tra L cuante $(.

Grcco,fempreafcendendopcrmonti-,&:tantosafccndc.che la fommitàdiqucimòtili di-
ce cller il più altoluogo del mondo.Et quado l'huomo èin quel luogo, truoua fra due mon
ti vngra,,Iago,da qualperuna pianura corre vnbelliffimo fiurner* in quella fono imi-
gliori

,
&: 1 più gralli pafcoli, cheli poffino trouare, doue in termine di dieci giorni le bcfhc

(iiano quanto li voglian magre ) diuctano gralTc. lui è grandillìu.a moltitudined^anim ,li

^uatichi,&:fpccialmcntemontonigrandi(rimt,chelunoIecornaallamifuradifcipalmi
& almanco quattro,o tre dellequal li pallori fanno fcodelIe,a' vali grandi.doue manlnano;& con quelli (errano anchoi luoghi doue tengono lclorbelhe,A:glilu detto, che vlfonò
lupi inliniti. che vccidono molti di quei becchi ,& che li troua tanta md

.1
3 torno l£ vie , U larino gran monti pe» moiirar alli viandanti la Urada,

che
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che bifo.^na. che
i
viandanti pónilo£o e vTruaZ UZ '""'

''J^'^'T"^ '

^'' '''

cc.,.pcrr..ltc..ademonti.^'g.ifuaffcrm:t;"S^^^^^^
il fuoco non ccoli chiaro, come ne «li altri luoghi ncli m.A

r:P'^^''*'t"*^,7-'^^'-'^'<^ado,

alcuna
.
Poi che li ha caualcato le derS òl^nl,? k-r '°" '1^'""' *'""'"'^ *^°'»

ta mornatc pur uerfo Lcuam^ Vr 'r^.^ ^ '^
' ^'^^«'" ""•^'"rc circa quaran-

dji^,ti^:!;;;-^i!^^:^Stt^ssz:;XiS'"''T"^^
fogna.chc li viandanti portino fecoda v.uere?&: qudb con. aS^r l

'^"^'^,1'^""*^''"^ ^^

leiomm.tàc.que.mojtiah.mmi,u.habrn;t'om^^^^^^^^^^
«chi,^^^^^^^

&inquellafonomoltccittà,a:ca Sla SK^^
no tra Leuantc.a- Greco.Gli habltamfd qS p^^^^^^^^^^

nodimercant.e,6^arti,5^fpccialmentedeluor'er
d. bamba^^^^^^^ c\ molte poircflìoni fruttifere & <,ivnc Vi nafrr N^mK. ^ ' ?i^""°

'""' giardini,

^caneuo'.La terranert.Ie:&dlTe^t^
t^^^^^^^^^^^^

f.panonomol,imercan.i,chevannopelmondo,d'ndverofo^^^^^

ghezzadianquegiornate,
""'SgcA Chicle. Lt la fopiaJcita prouuicia cdi lon-

Delia cnUd,Sa»,archan
, dr ddmiracolo della Colomu nelU ChteCa

^fonofottopoltialdominiodurnep^^^^^^^^^

5dicont.nuofraloro.n.mici.ia,&:3raÌÌÌn1hT/H^^^^
inquelta cutàgli fudettoerrSó^fr l^^^^^^^^^
«o, Si venticinque vno nominato Zagathai , frateS rXoddpl V

'

f
'

r^

2>.//. m/4 d^Carcha», doucgUhuomnn hanno legambe Lf/è,T "*

UgoironellagoU. C>. '^_,,.
^ ^^ '^

nate
D« qui partendoli lì vicn liclla prouincia di Carrhan ù r„iiÀ i ^
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DJ AI. MARCO POLO
'JielUcittàdiCotam,&MndmzAdogmcofaneccirarualvinere. Cap .. rx

Dopo li poruicncalla promncfa di Cotà, fra Circeo,& Leua.iic. la cuiJc^hezza e ot
log.ornatc,a^cfubditaaJgràCan,&qucllc^aiolferuanoIaic«gcd.Macom«,o^S^
no.nena.T,oltccata.a^caltclI., &;la ^?n nobucutu, àdallaqualolre^no haX°Ìno'
nìc Cotam.Laqua!ec abonJà.,mma dituttelecofcnccdraricalu.ucrchumano Vnu-
fccbambagio,l.no,cYcancuo,b,ada,&uino,d^al.ro.GIihabi,ành:aiov,cnc

póiTélT?>

"h ^ ""r" ^"S "' ^'"'^'ir ^iiT^''"'"'^' ^ d'art,-, c\ non fono Iiuonum da «ucrra Se detto dK|utIÌjprounKÌa,diram dun'altra detta Peym.
i>"«ra.oi

dcUacon(Hetud,ne,chchannod,m<irnarlidinuoHOOgmJiau,cheuozltono. Cap\iPcym cuna prouincuja e», lòghczza Cd. cmquc giornate tra Lcuatc.a' GVcc^^^^^
getj^fonoMacomcttane & ioggcttcaIgràCan.V. ronmoltceittàAca tell^^^^^^^

raSnn l'Ii^I S
^ " quella d.fcorre un fi t.mc

,
nclqual ii truòuano moitc piar^d^

i ^u ?'<-! ^ ^ '^"°'"'l"*"' '

• •»eco(encccfrwe,luiancl.ornafce.l
bambgo.Gl.huomH„uiuonodV,..c •aa,ic,&: hanno queftobriittocoliume
che fé la donna ha marno a qua! ..cadn ...Uar .J altro luogo, douchabbia a ftarc pa^'i
pcjn.ladonna,fccodoIaloroco,,ruetudine,rubnopuororreunaltr^
Un8^ $hhom.n,ouunquci,ad:.^o,linuImcntel.niarnano.Httuttclcprouinciefopra

lUKhia.iscguua della prouiiKijCiarcian. ** *"

l^c!Upu,,cudiC,aràa»,^:-ddkf,ttred,duf^
:.n,j,chefitrouanonc'

!"*'»h&Jonoportm,n AucAU,é comegli K^ottantifuggono ne aclcrt,,
'j"^f>dopafalejJerc,tode Tartari, CaP, j^.Cfzram e "n?prouincudellagranTurchia,iraGreco,a:Lcuantc,giafunob.lc

8dabonJamcmada
/ ertane fiata dcltrutta. Le fue gctioffcruano la leggeS m" coméuo

Sono.detnprou.n.-^nìolted«a\6^caftelh:malad.tàmaef^
fono rnoluhum. grr rr.,ncqual. li trouano molti diafpri, & calcedonei, che li pònanoHnoadOuchah a.cnderc, &diquelline fanno gr^niiTercantia, per elTeruenegr^^^^^^

cflcrcitodeTartari,cohd'amiei,comcdincmic.,palTaperquellepartiSoS^^^
pdanotuttiifuo,beni,a.fefonoan,ici,uccidono.?.ma^ng2no;u^^^^^^^^^

quadoin.tono,clKdeonopafrare rubitam«ecòlemo^%

^

nell arena, p due giornate, a q aalche luogo doue l.ano buone acque,& che polL ^^ ere.Etrapputc,chequadoraccoglionoleTor biade, leripògonolontanodalKbiauo^^
mqucllcarcne,.alcunecaucrnc,perpauradeglidfcrcitUdH.d.npor.anol^^^^^^

faneacafa,dtmcic,mmefe,ne.ari,chdliconorconoque'luo.Ii,.ncmaialcm^m

partej, daUarcian nuapercmquegiornate,prarena,douefonocattiu'^^^
re &:,na cun.luogh.fonobuone,& dolci,manonaifonoaltrecofe,ch. auiodadire L^alhncde ec.nquegnornate,htrouaunac.ttadrtraLop,laqualecòfinacolgrandSo

^'/^^caud^Lop,&'de/de/er,o,c/yhacJno,de//cJer^:raiu,J^^^^^

T . . , j „ f^Jfi»do}>cr mutila, Qa j.
Lop,eunaaHa,dallaqualpartenc s'cnuuinungr. deferto, iKa.alfimilmcte fi chiamaLop,poltofraGreco.a:Leuate,& lacitta èdel gran Ca,lecu. gc'.iorteTuarraleeLe

diMacome.to.Etquell.,chcuogIionopa(rar-.ldeièrto,ripofano.nquelbc.?pfr^^^^^

g.orni,perprepararlecofenecrffarie,nic.:nino.e^cag'^:moltiAfiri^m^^&^^^^^^^

diuettouaghe&:.Krcantie,fclcco,.fum.noauà.iclKDoi3mopa(ra^^^^^^

afin.,&canieIh,&|,mag,ano.Mamenanon.lpi«l.camell.,ocrchepor:ano8^^^^^

&fonod.pococ,bo,a^leuettouagliedconoelTereperun.n:.,pud.etan.oiuÌ^^^^
ftrloperUtraucrfo.pcrcheallalungafariaqualiimf mbile^^.-ó^^^^^
portare uittuanaafofticicza, DerU_\onnh^^.^.r\J., — .u.j ,5-,* '

P"**" ^'*

Erinqueltecrètagiorna.e,fen;pre(iuaVx;pi;n;ra: cn p^^'S^i. r^r^^iì;prem capo diculcunagturnata, li truouaacqua, non gtaa baiiLza per molta , muc. nu
per
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A per cinquanta.oiTcro cento Juiominicò le loro bcrtic,3«: in treouero quattro f.royhj ao-
uaacquafairaA'amar3,d'tutteraltrcacqueronobuoiie,&:dola,chcfonoc.rcavcm

wo.
In quclb deferto non liab.tanobcHie.nevccclh, perche nò VI truouanodaviucrc.Dicc.no
pcra-.famaiiifeftachencldetiodcfertovhabitanomoltifpiriti,chcfannoav,andantiur:i-
d.

,
a: ìTiaraingl.ofc ilhifioni,pcr fargli pcrire.pcrche a tempo di giorno, s alcuno rimane a

d.ctro,operdormire,opcraltrifuouu-ceilarnbifogni,&chcIacópaPniapamalcun
colle

chenonlopomnopiuvedere,fub.to(iicnton. ^>amarpernomeA'parlarcalimil,tudi-
ne della voce de compagni. OC credendo, che li ilcun di quelli.vanno fuor del camino
6^ no rapendo douc andare pcrifcono. Alcune i. cdi notte fentiranoà modo d'impeto dì
qualche gran caualcata di gente fuor di lìrada.à: t . cdcndo.che Piano della fua comna«nia
fcnevanodoucrentonilromorcAf3tt'ilgiorno,litruouaninganati,&capitjnomale

Si
miimctcdi g«orno,s alcim rimane a dietro, gli fpiriti apparifcono in forma di còp.ieni' &r
lo chiama per nome,&: lo fann'andar fuor di rtrada.A: ne fon Itati di q uelli , che paliando d
qaelJodcfcrto,hanno veduto vn'clTcrcitodi gente, che gli venuta incontro,& dubitando
che vogliano rubbarli s hanno melfo a fuggire, &.' lafc. ata la «rada maeftra , nò fapcdo pij
in quella ritornare.miferaméte fono macati dalla fame, bi vcraméte fono cofc marauiiilio-
fe,8<: fuor d ogni credcnza.qucllc che vengono narrate,chc fanno queftifpiriti.in detto d--
lerto.chcailchatcperacre,fannofentircfuonidivarrj,a:diuerlìinttrumentidimulica ie
1 imilmcntc taburi,& fèrepiti d'armc.S^ pero coftumano dandar molto Hretti in cÒpacnia
a^auanti che comincino a dormircmettono vn fcgnale verfo che parte hanoda camrnina

'

re,&a tutti li loro animali legano al collo vnacapanella,qiulfentendo(i
, non li lafcia vfci^

redi «rada, bC con grandi trauagli,a«r pericolile dibifogno di plffar per detto deferto
Dellafrommu diTangutlué' dellt atta di !iach,on,& de cojlumt quando »a/ce loro v» fi.

gliiiolo, e delmodo come abbruciano It corpi de Mortt. Cap j<f

Qp3dosccauaIcatoqucltctrctagiornate,peldeferto,raruouavnacÌttidettaSachion.
fequa e del gran Can & la prouinc.. fi chiama Tanguth , OC adorano gridoli, èi vi fono
Turchi,&aIcun.pochiChn/baniNeUor.. ?t-anchoSaraceni:maquelli,c^^
IdoU,hanno linguaggio da per fc . La citta . aa Leuante ,& Greco .Non ibno genti . chevanno di mercantie.ma delle biade.à frutti, che raccogliono delle lor terre Olire di ciò
hannoinoltimonaftmj,arAbbatie.chcfonopienedldolididiuerfemaniere,aIliqualifa*
cr.hcano,& honorano con grandiflìnia riucrcnza.a: comenafcc lor vn figliuolo niafchio
lo raccomanJan ad al m de detti Idoli , ad honor del quale nutrifcono vn montone in cali
quel anno,in ca pò de quale.q uàdo vien la fefta del detto Idolo.lo còducono auati di queU
lo. 'Iiemecolhgliuolo,doueiacnhcanoilmonroneA'co!tcIecarniglieIeIafcianoDcrtan

iOF.uio,finochecompinolelororationi,ndlcqualipreganogl'ldoIi,checonferuinoillor
hgl. „ ^mfan,rìAdicono,ch'eir.Idolifraquertofpat.c?,hannofucc;atotutta lafoftan^

chepa, dcllalor me. Similmente qucnilc^latri,nc!!a lor morte, olTeruano queftoo-
lumcciiequan 'nca alcun di loro, che lìa di condmone, che gì, vogliono abb.uciar
Il corpo,l. parenu uu.

,

Jan . chiamare gli Alh-ologhi,5^ I, dicono ranno,Ìì giorno , £^Sra che i morto nacque,qua!, poi chhSno veduto lotto che conftellatione,pra. ,. u dC fecnoco 1, era na addicono in tal giorno die effcr abbruciato.à: s airhora,quel pianeta non recnafanno ritener .1 corpo tal volta vna fetiimana morto,& ancho fei mefi , auanti che I abbru!
cino,a(patandochelpianetaglifiapropitio,S<:noncontrario,nemaig!.ihbruciarebbono
hrjo clu gli Altrologhi non dicono hot. . il tempo . Di forte,che bifom Jo tr . , b in ci
fa longamente,pcr (chiftar la puzza . fanno far vna caffa di tauoicgròilc vn p , . , molto
bencoiig.onte,a-d,pintc,doucpofbilcorpoconmolteg5meodorilere.caduva,&alre
Ipeciaricgh uropparìolccongiuniurc,con pecca: culc»na,coprendola di panni dfcta.Ei

n..tc:pe.hedK.;^XV ;ÌS^^^^
cuaehaicdettiAih.Moghid,conallipai.m.,chcliioncbuon.che|corpolia™^^^^

V r ^il

^m voi B ai)

ip«
laporu
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Upom macnra,pcrchc iruouano caufcdfIle Stelle òjrrr-irr.r.^i,-^f- r .. .
ca porta,e^ lo fanno porcar fuor, per vn ah pa 'de la rwf^^^^^^^^^^^

'." T'^^"^
'"'' ^" ^*

muri, liqual, .truardano u drit.ura vcrfo ,1Sn du- f. Ì -^ l ""'r' '-"'"o"
•^''"»''''^ '

rapntu?a fanno porrar fuor. .1 corpo Sic folTc fan al?
' a'^

Prospero ^^ per qucU

i.offcnderebbon*o^qucIl.d,cart^Xrun^^
irauengh. qualche ma,' ,o d.f.r^aC nmo^^^^^^

ad alcunodi cafa ^\m.

todclmortihafattoquelbpcrnonXrZr^^^^^
ta. fono ilqual nacque,oueXhcd, e a^cimra^ Ì?

'"'''^"'""
''
P'^"«^'

parte della cafa,chef, douea LtdoL^doS ' '^ ""°" ' "- ^" ?"'"' '^'''"•'

d^douc,l...dapairaralcunec^:tte1^^^^^^^
vigiugne il corposo mettono in qucllc.poncdodi auam^lnnlZÌ^ X 1'^ ''"'"'''

de, di col. fanno, tìn che g.ungoni aJ luòcoderern i^arn
£^^ '"'"^^ ''"' """""

bo
., & lopra quelle d.p.ngono huomini, donne, caualli.camelli.dcnad & ve h ^nudlcabbruciano inlicmc co I corpo, perche dicono che ndl'alfm «-^^ h !n /•

'^ *J"^ "•^

ualli.a: tu tte le altre cofe, che fon fiatedipSn a le car éT?? ,^ "o"
É'""'"'!-' "'

prefent.tutt.hltronKn.idellacitta.d,SJrì^^^^^^^^
ddlealtrec...a,che fonoverfoMaelt. sapprefToalcapodddcrerto! ^ ^^'"'"p

DdUprout.cud^Chamu,a- delcoU,o.c ,chc/ja.r,odUafaar . chdc br^Kcrlt, A-
J':<{'''o/edotm,mc r,hforcJhen,chepM/saKoper,lpLc/ Cro
muli e vnaDJOuincij nn<blr.d. „,.„.,.J.._-./j r^("J''\ . ^"h

1.1:,

hi,

If

'IL .

SiFfjfj

^: 'r ^'"",;-V '^"•^""•""*-"«^'^"i.C'ofaclgràddeito,chcdiiODrascdctf.> &'d vn altro picciol forfea. rrcg.ornate. Tutte quellegenti adorano S^^^^ 1,"
guaggioda per fé. V.uono d. ru.t.ddla terra, pe4e ne hanno grandeabónd^^.T^

rocare,.no.to..ra.legrano,^co.a;danX;^:4^^^^^^^
altreparent. chedebbanoimcgramenteadempiretuttoqudlo.chelpace

fctendo!, di cala fé ne vannoalle ville, &d.I. mandano tutte le còrenecdta aMor ho*^?.nondimeno co I pagamentodiquelIi,ne mai ritornano i cafa fin chXeh^^^^^^^^

& moltogrataalhlorofdoli, fLfidocoli btS^^^^^^^^^

ne,&cheperqueftonano,;ol,?;,catitt,ir^^
.uttiiperic'oh,é^chetuttelecof/glifuccedino^^^^^^^^

nìentcfonomoItobdle,a:moltofolIa2zofe,&:oheSX?r/mnn,,^^^^^^^^^
dano

.
Ma auuenne al tempo , che Maniihii èran CaTrr 1.

"
' » """ ^T^""

dointefoicoaumi,&confue Udine coKSohc^^^^^^^
nidiChamul.cheWrIoinnan::idou^lT^^^^^^^^^

permettcdo,cheaIcund. quella prouincia.allolSfan^^^^^^^^^
cafe "ommuni,douepote feroltareX'olkSS

i vi^H^^^^^
ronoicomandamentldd Re. Ma hnalmenteÌ^^^^^^^^
ifoht. frutti, &^nellecafeloro fuccedcu^Stdaer^^
granCan,pregandoIo.chequdlo.chedallibrtcKh pi
io.contantafolennita,fo(feco.uento,chepotcllcroolTeruarc.Xo

iX^^^^^^uano di farqudt. piaceri, &: dcmolincverfoi fordf.eri le ororif. .nH*^.? !. f
peggio,&:m rouina

.
Ilgran Can intefa qudbdlaX d /^ ^"[L'^t ,'d^^^^^

'" "!
vituperio.^ Ignominia voftra,liaui conccllo. Andate S^v.erruIÌaT n ?"''

''

&fate,che le donne volireliano l.mol.narie veTi W^ndaT A V^"^
' y°""" '""" '

narono à cjfi rnn ar:,nH.fìr;.^. .ir.„,. | .."?.' '^'''"''^i\" *
^ con qudla nfpolta tor-

UphnuconfuctJdinc"; ""•"^•--•''^''""'^i^^'P'^^°'^^"^''i'"-«'prc.enteoireruana

DtlU
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R>ornate,l( truoua vna proumc.a ci amata Wn^^ ^
,

'^' raccontarle
. OC m capo ci, dieci

^ la pr.ncipalcitta o a^chorTemoZa "W^^ ?f '^"''
'^"T

°'"^ ^'"-^
' ^^ -'^^"^

anchora ,n quella alcuni ChrilhaniTonofotS^^
prouinna^encrale^neHaquaUicòtiàì^^^^^^^^
iMi chianu Tanguih.a: per tutti li funi- mnnM).Ti
d.mmaquant.tà:a.'.mercSX i"Lam no^
/viddaati.rlKpairanod.l,>onarSnraffiaW ''P"

lacontrap^perclK'vinafceVnlKrbaveneno^^^^^^
no iVnghte ma quelled. detta contrau^Scono 1^^^^^^^^^ "'

T'^'"'^' P"^'^'

^ ^. . .
.

^l^'^f^^bitanuntlmariurlù >^^<! costumi de gU

l<.Icgged.A7acom«toA rfon^cS^
detta cut.-. Cludli.cheadorSdo^^
«crn,& AbbaueÀm quel egrVn mó ,tdTe d'^T^^^^^

"^«'^' "-"^'
ni d. terra, &r alcun, di p etra cooertTdWn A^^

d Idoli.dc quali alcuni hno di Ic^no.alcu-

«od.,rand.A'pKciol?;QuTc;Trl°J±^^

^g.ol^dolatri,v^uono*^;e^n^eK3^^

s'aftcngonodacertecore,doèdallaTulTuriaTa^^tr^^^^^^^
la luirurianoneflerceran peccato DSa^fpft?^^^^^^
i;huomod'amore,po'l]lnoSSC^^^^^
donna,airhoraIoreputanoapeccatoKcre7Xn^^^^^^
biamo noi.fecondola cui ragione qu II XadJra^^^^^^^^^

'^' "^^"•,^"^'' <^^^^ h-^b

jcgiorn.almefenonfanno^rangt?e,nemg^^^^^^^^^
di no.,ne'g.orni di Venere, d. SabbatoJviÌ?e^S^^^^^^^
trentamogi,afpiu,a,„,3ncofcco,:docheleC^^^^^^

Cquelle,ma loro danno alle donnedotedilKlhcfcliSur<vil\"^"^^
Tempre il luogo della maggiore , Qc kvcs^onl^^^^^ ^H P"'"' "^°«'"^ "^"«=

iie.oueronon li p,ace,IaP^n^^accrSh „^^^^^^^^
°'° """

^T'"'' ^^"^^^"
l'-»'-

gue per mogli.a: le matrigne
. &: r^oltrnecc^ mornh n^^ ^r?'?"" ' ^^ '^"«'"'"^ 'l' ^^n-

cati,perclKv.uonoquar.amodorb
t'^e I, nu^^^^^^^

padre.a: barba,per fuc fecende circa vn-anno
^

J^fil*cmàd,Ey„a,à-degliammah,é'vccel!.,
cheiuifi trou,„o ^rd.U.r .ihe e dt quaranta stornate -verrò t^.»L . •'

"^"'"""'Cr^" deferto,

no d. (ruttidella terra.S: d.beSnò v/a't^if - \ """''iJ
^"°"' ' ^''' ''"°'"'"» v'^o-

cittàtogliotiovettouagliapequLtag^^^^^^^
montana, li caualca per vt, dclerto arnH^Tf. i''^

partendoli da quella verlJ'I ra-
npft^nnni.„.„wr-J^.V!, *^'"'?^"3^'"gtornate,douenonlifrouah;bw-.,.„.i,..'
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DI M. MARCO POLO
EttuttcleproinndcfopradcttcA'citia,ciocSachion ChaiTiiiI,CluiicliitaIas,Succuir,C3-D

pion,&'Ezjiia f 'iio pertinctui alla <^ran prouincia di 'l'annulli.

DfUa citta di Carcljcran, che i- tifrimo luogo clone U Tartari fi ridufserJad

habitare. C,iJ>. .; /

.

Carchoraiu'vna città,ilciMcirciiitodura trcniij>liaA' fu il primo luogo.apprcflbalqua

le ne tempi antichi lì ridulkro i Tartari . dC la città ha dintorno vn forte terraglie , perche

non lianno copia di pii-irc,apprc(ro laqualc diTuori è vn caUcllo molto grande, Si. in quello

è vn paliiNobilliffiniOidouchabita il Rettore di quella.

Delprtncij'io dclrcgno di Tartari, et di che luo^o vennero, cr come erano fòttopoUi adVmcan,
che chiamano vn prete (<ianni,che e (òtto la Tramontana, Cap. 42,

Il modo adunque pclqiialc ri'artari cominciarono priinamcnteadominarc, n dichiaro

rà al prcfentc. lì iTìhabitauano nelle parti di Tramontana.cioè in GiorzaA'Bargu.douc
fono molte pianure grandi,5(! fcnza liahitationc alciina,cioè di città , &.' calèella, ma vi fono

buoni pafcoli, A.' ^rari luimi,i&' molte acque . Fra loro non haucanoalcun Signore , ma da'

uano tributo ad vnt^ra Signoresche come intcli)ncllaIiiii;ualoro,fi chiama Vmcan,qual
€ opinion d'alcuni, che vogli dire nella nodra prete Gianni. A colini i Tartari dauano

ogni anno la decima di tutte le lor bellie . Procedendo il tempo , quelli Tartari crebbero in

tanta mohiiudincxhe Vnican,cio«: prete Gianni timcndo di loro,lìpropofefcpararh per

il mondo in diucrfe parti.Onde qualunque volia gli Vk,niuaoccalione,che qualche SignO'

E

runribclla(re,eleggeuatre,&' quattro per centinaio di qutiìiTartari,&.' mandaualiàqucl

lcparti,i^ colila loro potenza II diminuiua,&:(ìmilmentefaccuanciraltrcfue facendc, dC

deputò alcunide' fuoi principali ad eiTcquir quell'effetto . Ali'horavcdcndoli i Tartari a

tanta feruitù coli indegnamente foggiogati , non volendo fcpararli l'vn dall'altro , dC conO'

fccndo,chc non lì cercauaaltro,che la tua ruina,ii partirono da' luoghi doueliabitauano,&

andarono tanto per vn lungo defcrto.vcrfo Tramontana, clic per la lontananza parfc a lo'

fo cflcr lìcuriA' allhora dencgorno di dare ad Vmcan il folito tributo.

Come Cinga Can,fu ilprimo Imperator di Tartan, e!/" come combatte con Vmcant

^loruppe ,0'prcfetutt'tlJiiOpac/c. Cap. ^7.
Auucnne,chc circa l'anno del nollro Signore i lóx.cITendo Itati i Tartari per certo tcm

pò in quelle para, eltllero in loro Rè, vno che 11 chiamauaCingisCan, luiomointegcrri-

mo,di molta (apK'nza,eloqucnte,&valorofo nell'armi. Qiialtominciòarcggerccon tan

ta giullitiaA' niodcHia,clienon comcSignorcma come Dio crada tuttiamato, di riueri-

to . Di modo,fhe fpai gendoli pe'l mondo la fama <U*I valor,]^' virtù" lua, tutti i Tartari.chc

erano in diiierle patti del mondo,li ridulVeroall'obedienza (uà . Collui vedendoli Signore

ditanti valorosi luiomini,eHendodi gran cuore,volfevfcirc di que'de(crti,&: luoghi (alua-

fichi . Sui hauendo ordinato,che 1 1 preparalfero con gli archi, &" altre armi,pcrchc con gliar

chi erano valenti, òi ben ammaeltraii, hauendoli con quelli esercitati mentre erano palio- F
ri.cominciòa foggìogar citià,ft^ prouincic,&' tanta era la fama della giultiiia , &: bontà fua,

che doue egli andaua.cialcuno ueniua a renderluS:: beato era colui , che poteua cflercnclla

gratiafua,dimodo,ch'cgli acquino circa none prouincic. Se' quello puoteragioiieuolinète

auuenire,pcrcheallhoiainquclleparti,leterre,&.'pioin»cic,òlìrcggriianoacomiinine,

ouerocialcunahaucail(uoRc,SL Signorc.fraliquaii non v'elicndo vinone, da le I toni non
potean rcUllerc a tanta molutudinc.lit acquillatc,^' pre(c,chc hauca le prouincie , òC citta',

meiteuainqu».-!legouernatoriditaliortcgiulli,chelipopolinòcranoolTclì,neinla pei lo.

na,nc in la robba,^: tutu li principali mcnaua fcco in altre prouincie, con gran pnniilione,

&' doni. Vedendo Cingi.s Can, che la fortuna coli profperamenteli (lucedea , li propofe

di tentar niagguucofe. M andò adunque fuoi amlialciatori al prete Ciiannilinuilataméte,

conciolia,ch egli veramente lapeua.che'ldctto nuli prellarcbbeaudicnz.i alle !oi [)ai ole, v\'

gli (ecedoniandai e l.Higliuola per moglie.lkhcvditodal prete Gianni, tu ttoadiraio,dille.

t"^ndk ctaniaprofoMii -neinCingisCan.chciapèdo.chccmiolcruo, nii domandi ima tì-

gliuola.Partiieui dal mio cofpctto immediate,à diteli.cheleinaipiu 1111 lai àlimil domati

deJo Tirò nvrire^^iier^imrtcJ. 3 qua! cc-faliaur'dovditoCnigisCa, Il tin Ih' fuor di iìiodc^^

£•.' tògregato VII ;m . JilTìmocllercito, andòcò quello a meiierii nel p.iele <lel pi eie t ìiàiu,

in vna gt.i pianura, clic li chiama Tcnduch, QC m.ìdo a due ai Ji c,chc I \ di lendcile . Q.ual

linuliiìciitc
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DI M. MARCO POLO
«raiiallc, quaV.icconciano di forte, clic par mn bianco, Se: faporito,&'Io chiamano nella loroD
liii^iMClicmurs. Le donne loro (omo le pai c.iltc5v: honeiledelmòdo,ct'chc piii amano,
&f reuerucano i loro mai iti,à: ti i^'iJidano fopra o^n'altra cofa di còmettcrcadulici iOA)iiaI

incn tiputafo iii ^;rJlldli^ll1lvìdl^llo^ore ,
À' iiitupcno.Ltc co(a maiauii^liofaU lealtà de'

marni ucrlo K' moi;Ii, kvjuili le Cono dicci, ò vèti fra loroe una pacc,à: un'anione inclhma
bile, ne mai il rcnte,ciie dicanuna mala parola,ma tutte fonoccom'c detto)in[ète, ^' lolleci-

icallemcicanuo,ciocalucndcre,fvcòprarc,d'coreperiinétiagliclfercitijloro,aluiuerdi

cafd,&' cura della ramigI:a,»'V dc'fi^liuoJi, che fono fra loro communi. Et tanto piu fon de
jTncdiadmnatioac dii|tieliauiinklclla pudKitia,3^honeU4, quanto.chea glih.Mnini e

còcelTo di piallate qu.ìie mogli iiogliono, lequal tono alli maria di poca fpcfà.anzi di grS
jTuadagno.et utile, perlitruttichi.ct eilercitfj,che dicòtinuo fanno, et per quello quando
Jc pigliano, loro danno le dote alle madri per hauer quelle, à(f la prima ha quelto priuilc-

^io d efiere tenutr la piucara, &C la più leginma,et limilmcntc i figliuoli, diedi quella na-
ìcono. Et perche polfono pigliare quante mogli àlor piace, perciò hanno piu numero di

figliuoli di tutic l'alti e gtnti.Sel padre muore, iliigliuolo può pigliar per mogli tutte quel
le che fon Hate lakiMc dai padrc,eccettuando la madre, et le (orellc, et pigliano ancho le co
gnate, le foiw morti i fraiclli,et celcln ino ogni tìaiu le nozze con gran Klennita,

DelDtode Tartan cclc:ie.é-f!t('lime,à' d'nn\\'tro detto Nattgtiy, cr come l adorano, cf della

Jòrtc dclli loro vcUimtnti, qt armi, (j- d(Haferocità loro nelcombattere,ò" come E
fònopattcnttfumi in ogni difagio^^bijògno, c^ obedten-

lif:imi alloro Signore. Qap. ^6.

Laleggc,ct fededc'Tartarjt talcDiconocITeruiilDio alio fublime, ctceleflc, alqual

ogni giorno col tombolo, et incenfo nò domandan'altro,fenon buon'intelletto.ei ianità.

Neh IH o poi un'altro, che chiamano Natigay,ch'v' a modo di una Itatua coperta di feltrc,

oucro d altro , et ciaicuno ne tien'uno in cala lua.Hàno a qucUo Viio la moglie, et tìgliuO'

li,etpongogli la moglie dalla partelinilJra, ctifigliuoli auantidilui, (piali pare, cheli tac-

ciano riuerenza.QuelioDio lo chiamanoDio delle cofc terrcne.ilqual culiodifce,et guar
da I loro hgliuoli.et ccnferua le beU ic,et le biade, alqualc fanno grande riuerenza.ct hono
rc.Etreinprc quando mangiano, togliono della parte delle carni gralFc, et co quelle ungo-
no la bocca del L')io, della moglie, et de hghuoh .dopo gettano del brodo delle carni fuor
della pò» ti a gli altri fpiriti.l atto quelio,dicono,che'J loro D io co la fua famiglia ha hauu-
|o la parte fua,C-Vpoi<;ia mangiano, &.' bcuonoa lor piacerci ricchi liveliono di drappi
d'oro, vV di Icia, À.' di pelle di zibellini, armcllini, &: vari, òi tutti i loro Km nimenti iowo di

gran prezzo,LV' valore.L'urme loro fonoarchi,fpade,fii^ mazze ferrate, & alcune lancette,

ma con gli archi meglio s'cirerciiano,chc con l'altre arme, perche fono ottimi arcieri,^ ef-

fcrcitati da picciolini,fli^ ii\doilo portan'armc di cuori di bufiali,5«: altri animali.molto grol-

li , corti , 5t' per quello fono n\o\io duri , & forti . Sono huomini fottilìimi m battaglia , &f

quali furibondi, 6.'chepocoliimafiolaloruita,!aqual mettono ad ogni pericolo lenzaU
cun iifpetlo.Sono crudcliffimi, òC ioflercnti d'ogni difagio , à.' bifogiando viucranno uti

mcfe.folamente con latte di cauallc,&f d'animali , che pigliano . Li lor caualli.li pafeono di

lierbe,nelùnobifogno dorzo^ne d altra biada^à^ Uann'armailacaualloduegiorni.a due
noftCjChc mai fmontano,&: limilmeiuCiVi dormono, à.'i lor caualli in tanjo vanno palcen-

do . Non e gente al monuo , che più di loroduri afìanno ,
&.' più paucnti in ogni neceiruà,

ohcdiciitifriini alli lor S ignori,à' di poca Ipela , fli'pcr q uelfe parti coli cccellciwi iielleircr-

ciiio delle armi, fono atti a lòggiogare il mondo, come hanno faito dvna gran parte.

Dell tjjcrcilo de"^ Tartan , in ijiiaMte parti ì diui/ò , é" delmodo colquale caiuU .{/io,

{jr di CIO e Iteportanol'cr loro itinere , (jr det Ltttejuco, CfMods
del loro combattere. Cap, ^j,

Q.uandoalcun Signor di Tartan vàad alcuna efpeditione,menarecorcfIercÌto di cento
mila catialli, 3i' ordina le fiie genti m quefta maniera. Egli (fatuifce un capo ,k i.dciina de-

cina,A a vi ifcun cen(cnaio,v'\. acialcun nìigliaio,à' a ogni dicci mila,sX' coli ogm dieci capi

dtw «. iiivt 1 lipv iiiuuó .liii lajn di i eminaia , Cv ugni die».» capi di ceiuciuij , ri!p,>adono aìli

capi di n .igluM.o' ogni dicci capi di migliaia,rilpòdono alli capi di dieci nugli iia,^ i que-
Ito mijio cwfi.uniiuomo, cucio capo lens alno conliglio, oucro faltidio uonha da cer-

care
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AarcaItr.fcnond,fCKrcr,!cliequandoilb,onored.q,,cft, centomila vuol mandarne^!,oina parte a qualche efpcdnione comanda al capo d. dieci mila, che I. du m^^ .1 capo d. diec, m^a comanda a capo di mille, A' ,1 capodi m.l e.al capo di ce ito S" TaPO di cento,al capo d. dieci, 5C allliora tutti . eapi delle decine fanno le parti che I Voce nottrulMtodaiioquelleafuoicap . Centocani.accniodirmllr <V„,.ii«^V..
«^'"^"ano,

ni.la.^ccnifua.o..d.fcerno.lo,^,utt.(o!;c;;hed;^;£^^
nna.0

.
chiama un tuc,d.eci vn toman,per migha.o.cètina.o^a' decn? E q a d "mi l'

ucldIerc.Mperandarafarqualchcimprefa,elTlmandanoauantÌRlialtr,huomin^^^Z^^

quefto e(rcuo,acc.o che qualche cifercito non polF. affaltargli allimprouifol t qu5do va.inoconleirercitofontani nonportanofecocolaalcuna.di5udlemamm m^^
neccITarie pe l dornme V.uono .1 più delle «ohe d. latie,(eome s è detto, )ò: fr caiullfc^caualle fbno per c.afcunhuomo circa diciotto , 5^ quandoalcun cauailó Sacco p e 'n^mm.%(icambiavn-altro,nondimeno portanofccovafi.pcrcuocerla carne Sonn^^^^^^
feco e iue picciolccafctted, fd.io albguerra, d.%o alìÌ;,ualXnno ^^Ec alle volte quado ricerea il h.fogno.C^ prella d. qualchi nnprefa.ch £cci p euSicano ben dieci giornate fenza vettouaghe cotte , à vmono del fan^uc deTuo cauali; iie, ó

^.
palta

.
& feceali in qucUo modo: i-anno bollire .1 latte,&: allhora la gralfer-a che nuotad. (opraJ. mettem vnaltro vafoA di quella 1. fa il butiro.perche hn cIk I f^Tid^atte non^potrtanrccare 11 mette ponllatteal Sole, &COI.1. fe;S:&:quandov^^^^^^^^^^^^

portanod.que(lo!attecjrcad.edhbre,&:lamatt.naeiafcunonepighamez=ahbra^^^^^^^
meae in un hafco piccolo d. cuoio , fatto à modo d un'vtrc con tant'acaua cT.ran > h ll.r^

q K fb e
1 Tuo del.narc Oltre d. co

. quando . Tartari combattono co nemic, , ma
"
r^e-r..huno totalmente con loro.anzi continuamente eaualeanoa (orno qua, ÒL là iacitaido &:allevoaehng.no d. fuggire & fuggendo faettano da dietro linem.c.. ehc7Snofcm^

.

re vccuendo canal I
,& huom.n., come fc combatteffero à faccia a' facóa S nucToniou.

1 nemic. credendo hauer hauuro vi.toria.ii trouano haucrperfo.Sta T^r a^
r. ^ ede.do hauergh fatto danno

, ritornano d. nuouo contra d. loro, & quell vk Imeme
c.mbatrendoconqu.fbno,óc'prcndonoEchanohlorcauaIl.col.ammaeltrlnfSlT
che ,ul un c.^no,h voltan m ogn. parte . che uogliono.& ,n quelto modo hanno uin.o moltok„.,g,^ ruttoqudlo,chevhabbiam narratoendlau.ta.fit'coltum.d.Re^^^^
1 arta.

,, M ,. a prefente Iorio molto bai ardati
, perche quelli . che conuenano ,n Ouchachao rematola uua,3^coltum,d. quelli, ch'adorano glidol, , & hanno laltuuia fwlcl

gè. Qudh checonuerfanomOricnieolferuanoicoUumideSaraccni '•'"""'"«^'g-

^ Velia ^luUitia.clje ojjnuano. cr dtllauamù dcmatnmoHu, ehefanno de"

,,
, „

Jigliuoh morti. Cap, ^,f.
MantengonoIa8,uftitia comeu.narraremo al prefente. Qiiando alcuno ha rubbatoalcun piccola cofa,per laqual non meriti la morte.lo battono fate uoltc con un bai oneóvero d.er ette uolte, o ue,ìt,(ette,o trentaferte.ò quarantafette, hno a cento femp, e cre^endo (econdo la quantità de urto & c,ual.tà del delu.o,& molt, muo.otio per qud'e bat.m,

uer me
"^^

rubba un caua lo òaltre cofe
.
per lequali debba morire . con una pai li gliaper mezo .Ma fé quel.che ha rubbato puopagare . OC dare noue uol.e più d, quello , e I e

larubbato,fcapolaJtcqua^unqueSignore,o'al,rhi,omo,chehamolt.animal.,hfalX^
k luo fe,rno.coc caual ,à:caualle,eamdli,& buo..uacchr,a,:al,rcbdi,e grò , pcS H^
^1 andai a pa cere per le pianure, OC mòti in qualunque luogo fenza cuilodia d huomo
&: (e vnabetia

11 nuchia co qualchealtra.ciafcuno ritorna la Jua à colui , dkìi^M^^^^^^^^.HegiKU calti at.,.Jbecch, .tanno cuftodireda gli huomin..& lelori be e fonotut"?

fiah^h^r"'^''?
'clleoltra modo. Qi'ando anchora fonoduehuomin de n«1

"
olabbia hauuto mx ligi, uol mafchio.ac quello lì* mancato di tre anni o ahramàitc 14 alohabbia hauuto una hghuola,.^ ella parime,,.. ha mancataJanno rr^^^^^

-.-:.-.•: tijis..iu,iat:io-nj,aiiur.cujuo inolio, CVaìiliora iannodipjii'.erein carte hnommi.ri
iuo8od..«p,A«uai^&aim,„i™ii,*drapp.ucgn,m.„L;i'iTji'';,l;^;;;;;':;;;

di malia'

à

:
1-'



U

III <•

Mi ,

ifii|

'.fi

i'
f

li

DI M. MARCO POLO
Anianran,i<r,& f^nnnofar gririrtrumcn» àcorroboraiioncdclladotc, &.'matrimonio preD
ceHMcqualco<e,ljnnoiuctcubbiuciarc,à:dclJumo,chcFdiuicnc,dicono,chcJuttcquc«€
coffllon portate ai loro figliuoli ndlaltro mòdo, doiK li pi^!lano per marito,^^ moglie, Af
Il padri.ac: madri de morii,li hanno per parcnti.comc (e veramente le nozze folferoliatc
celebrate, a: che uiucffcro.Hora habbiamo dichiarato licoltumi,ei:còfuctudinidcTar-
tarMion pero che hahbiamo detto i grandinTimi fatti.a: imprcle del gra Can Signor di tut
MI Tartan.Ma vogliamo ritornare al noliropropoliio, cioè alla gran pianura nellaquale
crauamo quando cominciammo de' fotti di Tartari.

or
Zomepartendolidi CarachorM,fitrottaUpianura dt Baristi, & decoUtmide fflt habit.tnti in

^He/U._(ir come doopoquarmtagiornate^jitroHa timare Oceano, & delitfalconi , dr
girifalchi

,
che HI na/cone , cr cometa Tramontana a cht laguard*

n j rj ^ .
''PP""'"'P>»f'^^' Cap. 4p.

Partendoli daCarachoran.S. dal monte Altay,dou e ii fepclifcono i corpi de gl'I mpcra-
ton de rartari,coinc habbuin detto di fopra, li va per vna còtrata verfo Tramontana.chc
li chiama la pianura di Bargu,& dura ben arca fclfanta giornate. Le cui genti.li chiamano
Mccriti,& lonogeti faluatichc, perche viuono di carne di beftic,la maggior delle quali fo
noamod)diccrui,liquaranchocaualcano. Viuono limilmcntc dVccclli, perche vi iono
nioltilaghi.lbgni.di: paludi.à: detta pianuracòhnavcrfoTramontanaco'ImareOceano,

^ quelli vccclli.chc li (pogliano delle piume vece hic , coucrfano il più dcllE(latc,circa ql E
lacqueA' quando iono del tutto ignudi , che non jolionouolare, quelli prendono al loro
buon piacere, & viuon'anchora dcpefci. gudie gcitioireruanolccòfuetudini.&coltu-
wn\ de rartari.a: fono fudditi al gran Can. Ncti hinno ne biadene vino , 5^ nclleliate han*
no cacciagioni

,
&' prendono gran quaniiia d v cecili . Ma il ucrno pel grandifTimo freddo

non vi poHono ftarcbclhene vccclli, & quando sì caualcato(coinec detto)quaranta gior-
nateli cruoua il mare Oceano, prefTo aiquale e vn monte.nelquale lanno nido alteriA' fal-
coni pclUgnniA' nella pianura . I ui non fono huoinini , ne vi habitano belhc , ne vccelli,

faIuochVnamanicradvccdli,chelichiamanoBargclach,&:i&lconi,<ìpa(conodi quelli,
fono della grandezza delle pernici,3^ nella coda fon limili alle rondini , Qc ne'piedi allipa-
|»galli,volano velocemente. Si quando il gran Can,vuol hauere vn nido di lalconi pellet
grini manda fino a deno luogo per quelli, ix nell'I fola, elice circondata dal mare.nalcono
mo tigirilalchi. & e quel luogo tanto verfo la Tramontana^ he la lidia di Tramòtana pa-
re alquanto rimaner di poi ucrfo mezodi\ Qi i girifalchi, nafcono ndi'ifola predella,
fono in tata copia.che'l gri Can ne puoi hauere quàti ne vuole a fuo piacere . Ne crediate,
cheigirifalchi,cheddlcteriedc'Chrilhani,n portano» Tartari.danoportatialgriCan.
ma portanh in Lcuanie folamrntc,cioè a qualche S ignore Tartaro, &: altri nobili di Leui
ie,chefonoaconhnide'Cum3ni, A: Armeni. H ora hauendo detto ddlcprouincic,che
tono ucrfo la Tramòtana fino al mare Occano.diremo delie prouincie ucrfo il gran Can, F
«ritorniamo alla prouincia detta Carnpion,laqualdifopracdcfcritta.
Comepanendojida Campionft utentiRegno di Erginul.& della cittttdtSwgui.é dt Biteiy

the hanno nnpeloJottiltjstmo,& dellaforma deU animai, chefa ilmitichto>& come
ioprendono, (jr de coitimi degli habitaMt,crl>ellezj:4

delle lor donne. Cap, f o

.

Pariendofi dalla prouincia di Campion , (ì va per cinque giornate, nellequali s odono
più volte la notte parlar molti fpiriti con yran paura dc'uiandanti, &: in capo di quelle uer.
lo Leuantr 11 truoua vn regno nominato ErginuJ.quarefottopoilo al gri Can , &:còiiéfi
ICJitola prouincia di Tanguth . In detto regno iono molti altri regni . le cui genti adorano
cndoli.VifonoalcuniChriliianiNeliorini,tìi:Turchi,&moltecittà,&'calidIu,de' quali-
tà maeitra citiac Erginul.Dallaqual partcndofi poi uerfo Sciiocco.ii puóandarc alle pani
del Cataio.af andido p Scirocco verlo'lCataio , lì truoua vna citta nominata Smgui,£»<:
•nrhor la prouincia II chiama Singui,ndlequali fono moltecitta.&rcalicllaA' còtcncronn
in detta piou.nciadiTanguih.&lottoildominiodd gran Can.Legctidiuudiaprotua
eia adoranog!ldoli,alcuniollcruanola legge di Matomeito.A'alcuni Iono Chrilliani.Iui
il trouano molti buoi faluatichi, i quali fono della grande2:z3 qua!' de u! tlcnb. .its A' hv|
lilTimi da ucdcre,pcròchc iono biachi , & ncri.l loro peli fono ìn ciaWna parte del corpo

baOì
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LIBRO P R I M o» i6
A bafTì, eccetto die ropralcfpalkNclicfiìnoIunohitrcDalmi cunf nrl^«„^r^ t . , V ,m
maA biancha .^ pu. fotule.a^ b.ancha.che nò euZt A M*^ o mnon^. -

"'''^'

comecofam.rahle,arcol.datutti,chelauiddcro furrDutanno T° n^n ?. i

' "'"''!'

.
«'ì^onod.n.e(hca.i,chef..onprclìraluatKhi..^Kc;;.^!^;^^^^^^^^^^
buoi,chcnalconodiquclie (ono marauiVIioli animali A a ,,•'.,. i

,*^"7'^'''^''^5»

animale. &'8in,uominigh fanno portare gca^hÀM^^^^^^^^^^^
doppiop.uu.qucllo, cheiauorano^!.altn^^Vom'mol^o^ ^' T' '

'*

irata,
lì truoua .1 più nobile, a: fino mulchio , che ha ^^^^^^^^^^

me una garella
,
cioè' della grandezza d'vna anrl luì fn.t'

'""? ^'^^'' P"."^'"' *'°'

litudme di ceruo molto grolTi : I, p^dl dJÌ'cJdA m .H H
'"

m"'"'
"' ' P*"'' ^ *"^''

P Hanno abondanza di biade. I tranluoddla nro.iinr..,.^ t T "^<^'<^->'"'<^>0(: darti,

qualej.truouanofagianiil doppio m'^^^^^^^
uoni,a^ hannole penne dellacodalunie M o ùdt a ^

poiiono nautr quante niogh vogliono. Dur che fiofTinn f,,(^r.r.., I r /- i
' f5a'»

|=ouc,«bclla,.rri«hi, perù fuatllezia'^^rp s ùCcrn^^S
pami,i,molii doni, per hjucric

, perche non ii,i>rezz/„3 , ',i,
*7"-,="''

""i"- ^
J^araremod. qui, &d,rem^dV„7proutacurrto Lemme '

'
'' ''"''^=='

" "°" «

lauorano zàbcl otti di peli di camelli h dui beili 'V «, .

'" Mt'^l ta air..
,
ii

rìol,econ,radeA rpecalmen.eal Calo . H.^Uculn^d K 'prt n/,
'

fT^'Jl
dunaliraucrroLeuanie,nom,narjlenduc,ttcclienirarcm^,.l,,™ i f ' ,* "

n.,nom,„a,o Geo.g,o, a?',«;;TS,nZr l ^'^:""^

ChnIhani.Lt quello RcCieorgio tnancicn ia i

ìmr«.-«,,.«r
'!""''' ^'' '^''KK'or parte degli habitunt.lono

"ca.lpreteCi.;n,ìi..ucctr;^reThur^^^
ì:..i...I|- u, .'
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DI M. MARCO POLO
viuono di fi utn liclb (erra, Si di rr.crcantic, &: arti .Et il dominio e dc'Chrirtiani

, perche"! D
RceChrilliano,Coomcstdctto,) quantunque Ila foggeitoal jjran Can. Ma vi fono molti,
chcadorano glldoli, & ofieruanola Jeg^c Macomcttana. Vi caiuliovna iorrrdi^^enti,'

che 11 chiamano Argon, perche fononaiididuc gencrationi, doc da quelli di Ttnduc.chc
adorano gl'Idoli , dc da quelli , che oiferuano la legge di M acometto . Et quel ti Tono i più
belli huomini ,

clic li truouino in quel paefc , QC più (aui , à' più accorti nella mcrcantia.
Delluogo dotte regnano (fue/lt delprete Gtanni detto Og (h- '.Magog, cr de costumi degli

habitanti, 0- lauon dtjèla di quelli,ér àeUi minerà d'argento. Cap. sj.
Nella fopradcttaprouincia era la principal Tedia del prete danni di Tramontans.quaii.

do el dommaua li Fartari,^ à tutte I altre prouinde, &' regni circonftanti, &' lino al prclèn-
le ritiene nella Tua fcdia i fucccHori. Et qucltoG eorgio fopradetto, dopo il preteG ianni e il

quarto di quella progenie , fiic: è tenutoli maggior Signore. Et vi fono due regioni ,douc
quclhregnano.cheiKlIc nolìrc parti chwmanoOg.S^Magog.maqueUi.chciuihabitano,
lo chiamano Vng

,
^' Mongul,inciafcuiio de'qualie una generationc di gente . In Vng

fono GogA' «nM ongul fljno Tartari . Eccaualcandod per queUa prouincia fette giorna-
te,andando perLeuanteverfo'ICataio,liiruouano molte città, &:caUella,nellequalilcgcti
adoranogridoli.di: alcune ofleruano la leggcdi Macomctto.à: altri fonoChrillianiNe-
ftorini.V mono di mercanr ic, & arti, perche li tanno panni d'oro naiìti fin,&: nach.a: panni
di fctadidiuerielorti.&rcolori.comehabbiamo noi a\' pani di lana di diuerfe maniere.Quel E
legentifonofudditealgranCan.&ui e una città nominata Sindicin,ndlaquale s'elTerci-

eanorarti di lune !c cole, Ar fornimenti, ches'apparicngono all'armi, &ad uncircrcito.À:
ne'monii di qucita proirincia e un luogo nominato 1Jifa , nelquale r vn'ottima minerà d'ar-

gento, dillaqual fenccauagrandiirima quantità',^: oltre di ciò hanno molte cacciagioni.
De/Uprtìuimta di Ciangnnor, (jr dellaforte digrue , thefi trottano , ó" della quantità dìpernici,

dr quaglie, che lgran Canfa alleuart, Qap. 5 ^
,'

Paricndofi dalla fopradetiaprouincia,&città,a:and3do por tregiornate, fi truoualacitti
nominata Cianganor , che vuol dire ftagno biancho, nellaquarèun palagio del grun Can,
nelquale uifuolliabitare molto volètieri,perdieui fono intorno laghi, fl^ riuierc,douehi'
bitano molti cigniA' in molte pianure grue.fagiani, pernici ,& vccelli d'altra forte m gran
quantitàjlgran Can piglia gr^ndifìTimo piacere andando ad ucccllarecongirifalchi.&fal-

com'A' prendendo vccelli in(n\n\ , Vi fono cinque Torti di grue , La prima Tono tutte nere
come corui.con Tale grandi

. L a feconda ha l'ali maggiori dell'altre , bianche ,
&' belle , &: le

penne dell'ali, fon piene d'occhi rotondi , come quelli de pauoni , ma gli occhi fono Ai color

d'oro molto rifplendenri
, il raporolTo , &: nero , molto ben fatio,il collo neroA'hiancho, 8l'

fonobelItlTimeda vedere. La terza Torte Tono grue della (èatura ddlenolbe d'Italia. La
quarta fono grue picciolc , c'hanno le penne rofle,e^ azzurre diuiTate molto belle.La quui
(a forte Tono grucgriTe, col capo roflb,&: nero, Affonograndi. PrdToàqudb città urna F
valle.iiclIaqualecgrandilTìma abondanzadipernid,^: quaglie, StTpe'l nutrimento ddle-
quali femprc il gran Can fa Teminar l'eltatc (opra quelle colie miglio , èi panizzo ,

&' altre

femenze,che tali vcceMi appctiTatno,comandando, che niente li raccolga.acciò abondeuol-
niente li pollano nudrire, d' vi Hanno molti huomini perculiodiadi quelli vccelli, acciò

non fiano prdi.a: etiandoli buttano il miglio al tempo del ucrno, ÒC lono tanto alludatti al

pa(to,che le li getta p terra.che Tubilo, che I huomo hbila.ouunque li liano vengono a quel
lo.El ha faito lare il gran Can , molte calette,doue Ibnno la notte , &: quando'l vicna quel ta

conuada ha di qudii vccelli abondnntementc,&: l'inuerno quando Tono ben grailc , (perche
ini pel gran freddonon ita à quel tempo ) ouunque egli li I la.ie ne fa portare carghi i carnei -

li. Mah partiremo di qu!,6.' andarcmo tre giornale ucrTo liamontan.i, A' C ì reco.

iitlbellijsim»palàgio del qran Can nella citta di Xandu,Cr della niandrtt di e ati.tlli, cf • cxii ille

bianche dcllatte de iftiali/a^tnoognanne/acrificio,^ dellecojemaraui^ho'cchi: tt

loroKyiHrologhtJannafar quando uien maltempo-cr anche della /ala del

gran Can.(h- dellifacripnf , che li deltif.xnno,^ di dueforti di re

ItgtójhCH-spvSzTi,^ dt tofiuiHi^^ Uiialetó. Cap. i %.

QiJando fi parte daquelia città diiopra nominata, and.indo tre giornate per Grece», (i

truouavna città nominata Xandu.Laqual'cdihcóilgranCjn, cheal prdcnic rc_:riadeitn

A Cublai

pietre (

conl'^xl

ma VII <

fv.'incli

non pa

molti ti

li grani

1 quali]

co una I

portar''

ICydC Tu

falchi,!

iimobc
na f vn
tato,&

rnedefìi

benc,ch

B braccia

in form;

feniìoni

dugent(

uoltata:

giù,&l

Eer efiei

uglio,

partii e,J

caualli k

nohaar
noCing
pò Tuo V

quando
renza , r

ioghi Uh

mo oitai

81' per te

C minij&:
1

pcrqueli

no quel!

vna cofa

nere,van

fendono

fcmpdtc
fe,luhiai

l'arie tra

operatioi

non cura

lor taccia

un bcilial

^no et*

i;on»cior

»d>hcnoi

inagica,iì

•tu crcJ



ini, perdici D
«fono molti,

«rrrdiY^cnti,

FcnduCjChc
Iti Tono I più

icrcantia,

?/i deglt

•

fitanj.quati'

loalprcfcn-

: Gianni e il

C[ioni,douc

Lii habicano»

te . In Vng
ette giorna-

:]iiali legcti

riliuniNc'

rh.di: panni

niere.Quel E
le s'clTerci-

:ircrcito.&

nincrad'ar-

riagioni.

f aiftraici,

joua la cittì

grun Can,
Cdouchi'
>ric ingrati

ilchi,&:fal'

o tutte nere

belle, Scic

ino di color

ìiancho, bC

riialia. La
e.Laquin

città e una F
ento dcHe-

to , fli' altre

ibondeuol-

cdli , acciò

illuctattial

onoaqiirl-

cn'jquclta

le, (perche

^hi i carnei

-

\
\^- (mille

i
Grcfo,(i

' 1:1 detto

LIBROSECONDO.
,7

pietre di marmo, & dJtrc belle putre, qualcon vncapo confina in me-o della città A'
conl.ltro,colmurodic,uella. D.llaqual parte à nfcontro del pala.uw,;al,romuro fef

S'-ln 'Ind*^ b 7V^'' ^y
5'''«'" "^' """'^ ^^"* ^"^'^

•

altrodalMirp^ a cm<ce'e. include ben fcdic. miglia di pianura , talmente , eli entrare ,n quel circuito non f^o .0 fcnon partendo^, dal palagio
. [n quello circuito, &: ferraglia, fono^pr r be | K^^^^inolc. humi, ar lu. fono animai, d'ogni forte,come cerui,da.ni, caprioli 0^1^ iL°" 1^^^

lqual.g,r:hlcl,ironopu.didugcnto.&effomedelimov?fempreaucdalnnS
.0 una uo ta la fctt.mana

.
Et molte volte gualcando per quelt prati ci co. i „. d7muu faportar vnlcopardo,oucrop.u. fopra Icgroppedecaualli^A-qViandovS

re & fub.to prende vn ceruo, ò uero capnolo,ò daini, l.qual. fa dare ai fuoi faIxmS^^aldi, ^quello laegliper fuofola=2o.&piacere Jnmezod.quei S^^^nio bo co,ha fatto fare vna cafa regal fopra belle colonne dorate.^ 1 uern caie ^^ì^t

wdVn ''^',i"r''A"^'' ;:"''"'' P"'^'^*^"^^' ^ foftentamento de/fof^itto aiah aniedd mamente alla ImiOra
.

11 coperchio l.milmen.e ed.cannedora.e, a cmita e cofìbene,che n.un acqua I. potria nuocere, lequali fono grolle p.u di tre palm S 1 iX da duciR bracca, Stagliate per ciafcun
.

groppo, fipartcno.n due pezr-- perdio c\^,riduc^^

Icnnón.' d
.''''''"' ^/°" ^"'"^ ^"P"" '^ '^"•^ "^^

'
ma ciafcun opp'Td •

cani pc7^.

noha ardimemoberc s>gli,,onè defcendentedella pr^c^SSS^^no Cingis Can. concelTe Ihonored. beredi quefto lattea^SaVrX,,^^^
pò fuo vna futa, Il portò molto ualorofamente feco m batS So" m»^

«^^^^^'^^

quando queltcbeflievanno pafcolando pcrlipra.i.Spelefe^^
*^^'"''.'^

rcnza neaidirualcunandarglidauanti.Wro^mpedirhl
f^

perqueltacauia.lWanCa!;.ntargÌ;Xà^
no quel facnf.cio del latte

. I-anno^nchora que 1 A Xl òtXifdn^^^
' ^"'""

vna cola marauigliofa a quello modo, che comeappar . hcV émpo^ urb '«i ^''^T'""'uere,vanno fopra il tettodcl palagio, oue hab.ta 1k ran ( .n A-^. "^ r'
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«S&^i? ' DI M. MARCO POLO
Iibrodi foftoed'altwrra piudotto braccia, <5l in mczo della fala lontanoda detta fauotac D
apparecchiata vna crcdcntiera grande , lopia laiiiialc li icni^vMioi vali da bere , cdì operano
con l'arti fuc.chc le caraHc piene di vino , oucro latte, o altre diuerfc beuandc da fc Itcìrc em-
piono le tazze loro, fcnzaclj alcuno con le mani le tocchino, A: vanno ben per dieci palla
per aere in mano del gran Can . li t poi e ha bciiuto, le dette tazze , ritornano al luoj;o don-
de erano partite ,

à' quello tanno in prefenza di coloro.i quali il S tenore , vuol che vegga-
no. Qiielli Badili limilmentc, quando iono per venire le felle dell] (uoi Idoli, vano al grati

Can , à li dicono . Signore » fappiate , che k li noliri ldoli,non fono honorati con gli holo-
caulti faranno venire mal tcpo, tìi: pcitilcnzc alle noltrc biade, bdlic,&: altre cofe.l'erilche

vi fiipplichiamo, che ui piaccia di djrne tanti calJraiiconlicapincri, ^^:tanlcl•bredìnren-
foA 'tgno di aloc.che polliamo lare il debito facrificio , &' honore.ma quelle parole nò di-

cono pcrfonalinriite al gran Can,ma a certi Principi, che fono deputati à parlai al Signore
per gli .litri

,
d cHi dopo lo dicono al gran Can , qual li dona integramente ciò che doman-

dano, & iiciuiio li giorno della fella fannoi (aciificijdedctiicaftrati, 8\' fpargono il bro-
do alianti gl'Idoli, da quello modo gli honorano. Hanno quelb popoli grandi mona
(tri il, ò. Abbatie, SC coli grandi , che parcno vna picciola città , in alcuna dellequali potr ia-

noelicrequa't l'Ili n-.ila monachi, i quali fecondoicoliumi loro fc. nono a gì Idoli, tv (i uc-
iu no più honcliununte dcghaliiihiionnni, d' portanoilcaporaro,&' là barba, à fanno
ff I la a gl'I doli con più fòlenni canii,»^' lumi, che lia poi fibile.Bt di quelli alcuni pollono pi- E
glijinioglic. Vi t poi un altro ordine di religioli, nominati Scnlìm, quali fono huomini
di gì and attinenza

, A.' fanno la loro uita molto afpra.perd che lutt'il tempo de la uita tua non
irLingtanoaltivì,diefcmoIe,Iequalimcttono in acqua calda, Stlafciatìo Ilare alquanto lui

che II leui UI 1 tutto il biancoddla farina , tìtTaHhoralc mangiano coli lauatc, fenz'alcuoa fò-

itanza di faporc, Qijclti adorano il fuoco.à: dicono gli huomini dell'altre regole , che que-
lri,chcviuono intant'altinenza fonoheretici ddla fua legge, perche non adorano glldoU
come loro, ma e gran diflcrenza ita loro.cioc tra l'vna rcgola,&: l'altra , A' quelli tali non tol-

gono moglie,pcr qual li voglia cauli del mondo . Portano il capo rafo.St la barba , à: le lor
vtftì fono di canapo, nere,ei l^iauc, &:fc follerò anchodi fetale portarebberodi tal colore.
Dormono fopra ltuorcgrofre,&: tanno la piuafpra uita di tutti gli huomini del mondo,
Hor laftiamo di quelli, (Si diremo de grandi, dC marauiglioh tatti del gran Signorc,&: Im-
peratorCublaiCan»

DI M ESSER MARCO POLO
LIBRO SECONDO.

De maraiiigliofìfitti di Cubiti Can, che aIpreferite regna. , cr della Lutagli.x^cl/e''lt Ijeb' [

he (on Nammjuo barba,ò" ««w tiffe* C.»^. /.

^j^^^.^, OIvA nel libro prefcnteuogliamo cominciai a trattar di tutti igr'idi.a: mi
?]^^fK «•'bill fatiiddgian Can,clie al prefente regna dcitoCublai Caii,clu-vuol
rf4N^ 1> dir innollralinguaSignordc Signori.Et bene' veroil fuonome, pcheegli
Sii V\-'ìk y cpiupotentedigenti.diterreAditheforodiqualunqucSignvirchcliamai

llatoalmòdo,nccheui lia al prefente, flif fono iU|ualc tutti ipopoli fono Ila

licon tanta obcdienza quanto.chehabbino mai fatto, fotioaUun altro Re
paCTato. laqual colali dimollrcrà chiaramente nelprocdloddparlar nollro.dimodochc
ciafciHio potrà comprendere, che quella è la uerità.

DoiuMcadilque fàpere.che C \ udIji Cae- della retta , fV Imperiai progcnicdi C^ingis Ca
primo I mperator, &' di quella dee erter'ilvcro S ignor de Tartari Agnello Cublai Can e il

fidiograi) (banche cominciùa regnarnd i i^6.fllendodanni i7.<?i'acquiltò laSignoria
per la ina gran prodezza,bòtà,&: prudcntia contra la volontà de fratdli.d' di molli dliri fuoi

\^\

;r>grai) (banche cominciua regnarnd i i^6.fllendodanni i7.<?«.'acquil

la Uia gì an prodezza,bòtà,&: prudcntia contra la volontà de fratdli.d' di !

baroni, e pai Cd che non uoicuano,nia a luiufucctifiondt i ugno appartenrua guiitameii'
te. Auanti che 1 folfc Signor andaua uok"tier ne!reifercito,&: ùoleua trouarli in ogni imprc
fa.pcrciòchc oltre, ch'cglj era valciucA'arditoconrarmiin mano,vcniua riputato di còli-
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D I M. M A R C: O i> O L O
ogni fchten di cauallt erano. 5oo.huomin«aptcd«^> !incii*ior»c,A''paclf •<i'""^3clì'''t«clK' H
ojijni futa cluMiiuUrauano JuKiIcr f iigjTÌrc,coiioro falc-uuti 111 j»ropp.i A'fug;.»iiiaii con li^ro,

6. lcimatifinontaiiaiu>,^'aninia-zaiianoc('filcliiMcu-,icau.iIlidc'ncinii.i.Ì'rcpaia(i^licl'

Iciciti, Il cpminiiòa viiiieil fuon d infiniti corni, wx' altri uari| inlu imcntiA' poi molti citi,

elio colu- 1.1 c.infuctudin e dc'l\irtariauanti che cominciano a coiii!\uuTc,à ijuadolc nuc

chcrc,i?i'ta;iiInirili:onano, vnm011oairi10ra3llriTi.ini. llc^ranCan tiv».- prima cominciai

a(on.ti il- r.,)cchcrc dalle pam delira, ft'liniltra,^ li comincio vna cruuclv, >\aipra batta'

j;lia,&.l acrchi immediate tutto pieno difaettr , chcpioucan da o^ni canto, iS. vcdciianli

ìiiiomini, de caualli in te rra cader morti in j^ran nmv ero . iit tanto era horribil il grido de gli

huominijCtllrcpitodcHarmi, &: cJu.i'Ji 'hcrapprctcntaiiavnVUrcmofpauètoacInrvJi-
iia.Tiratc che hcbbtro Io faettc , vennev illc mani con le laiir ie,tv fpade , Si' con le mazze
ferratCjA: fu tanta la nioltitridincdegli hi, Mnini,v\' fv^pi 1 tuttodì caualli, che rcUorno morti

vno fopta l'altro, che vna partcnon poteua trapallarcou era l'altrjjSi: la fortuna iteue inde-

terminata per longhilfinìo fpatio di timpo,doue riiaucllc a dar la vittoria di quclto còHitto,

qualdurddalla mattina lìnoa inczogioino,perchcla bencuolenza delle genti diNaiam
ucrfo il lor Signore, eh era libcralilFimo nchicaufajConcioliacofa ,chc oltinatamentcpcr

amor fuo voleuano più tolto morire , che voltar le Ipallc . Pur alla hnc vedendoli Naiam cir

condato daireITcrcito nemico, li mille in higa,ma fubjio fu prefo ,&: condotto alla prcieutia

di Cublai.quarordinó elici folle fatto morire tiiciio fraduetapcti, chclolTinowntoalza- E
ti sò,9C giti , che"! fpirito gli vfciHe del corpo , »^ la caula di tal forte di morte fu , acciochc il

Sole, &: l'aria non vcdcllc rpargcrilfàngneltnpcrialo. Le genti diNaiam chc/cltoinouiuc

vcnncroa dar'obcdienza,flic' giurar fedeltà a Cublai.clie furono di quattro iiobii prouincic,

cioè, Ciorza,CarIi,Barfcol, A; Sitingui.Naiam occultamente liauèdoliùtto battezzar nò
uolle però mai far l'opera di C liriltiano,ma in quella battaglia gli paruc di voler portar'il ic-

cno della croce fopra le (ucbandierc,&:liauca nel fuo eHercnoiiìiiniuchriitiani,liqualt tutti

furono morti Ht vedendo dopo li Giudei, di Saraceni, che le bandiere della croce ciano ila

«e vinte, U faceuano beHc de'chriltiani , dicendoli , vedete come le uoltrc bandiere , &i quelli

che le hanno feguite tono flati trattati. Et per quelia derilione furonoafirettiichriliiani di

farlo intender'al gran Canc,qual chiamati a Teli Giudei,&' li Saraceni gliriprelealpramcn'

«e,dicendoI(;Sc 'a croccdi Chrilfonon liagiouJtoaNaiam,ragioneuolméte,^'giuitainen-

«c ha fatto, perche h'i era perhdo , SC ribello al fuo Signore , ix; la croce non ha uoluto aiutar

iimili huomini tri'li , a maluagi, &.' pcròguardaicui dimai più hauer'ardiinento di dire

che I Dio de Chriliiani , f/a in«',<'ifìo perche quello e fomma bontà , SC fomma giuititia

.

Ccmtdopo ottoitita laluitlem: ?.'
,;;
fin Can ritorno tu Cambalu , o" dcHhonorcdùgli/k allefé*

ste àe'CfjriHianiJ'i (• !.. \^lacvrneit,tnt,cr Idolatri, cr U ragioneperche

dia-, /'*"/*'
j fa Chr{filano. L.ap, z.

DOpo ottenuta tal vittcns i'ùr.fan Can , riioniòcon gran pompa, &.' trionfo nella città F
principaldettaCambalù, tv i j del incfcdiNouembrCj&^quiui (tette final mele di l-c-

braiOjC Marzo quado èia noltraPafquajdoue rapendo, che qiu Ila era vna delle nollrcfeitc

principali.fcce vcnir'a le tutti i chriltiani, dC uolfeche liportallcro il lihiodouc fono li quat'

no Euangcli),aL]ualc fattogli dar lincenfo molte volte con gran cerimonie, deuoiamciue lo

bafciò, &: il medclimo volfcchef.icelkio tutti i luoi baroni,d Signori ch'erano prefciui.Lt

cucito modo (cmprc ferua nelle fdie principali de'chrilf lani , com'è la Pa(qua,Cx' il Natale.

Illimil fa nelle principalfefic di Sarai.cni,Cjiudei,&.' Idolatri.Lt cllendocglidoni.idatovlel

Iacaura,diHc.Sc»no quattro l'ropheti , che fon'adorati,&a'quali fariuerèza tiiuilmondo.

LiChtilfiani dicono il loro Dio cHercliatoIcfuChrifto, i Saraceni iMaconicito,i Giudei

Moy(ir;gridolafriSogomomb3rGan,qualfuil pnmolddiodcglUoli,5t io faccio honor,

6i' nuereiìza a tutu quatiio , cioè a quello ch'cil maggiorili ciclo , d più vcro,i\ ijlio prego

che m'.uuti. Ma p quello che dimoiiraua il gran Can , egli tien perla più ucra.à miglior la

K-deehrilt)ana,pcrchcdicc,chclla non com-tudacofa che non Ila piena d'ogni bota, iL\ faiui-

li.Et jH-rr.i'!nmodovuon'opportareclH'liclinltiaiii portinola ».roctauaiidi!oio,A.qiic-

ilo perche 111 quella fu n;»gtiiatu , Ck suoi (O vn luiuo, cc con j;rand liuonio Cvimc lu C luiiic.

Potrebbe riiralcuno, poi ch'egli tiene la fede di Chnlfo per la migliore , pei che non s ac-

:condo ch'egli dille aM . Nicolo, à. MaHioquel
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Aqirandol.n,y,J...,,!>arc.a,oriali.pa;,q„al...llevo!tcmoi.cuanoqa.,IcI,cpnroIac^
fede d.Chn.fo

.
I ,crua 0^1.. in che modo volete voi chem. tace. , ci, u'Im.kv vó v dcrcclu-hclinliian. eh. rnìoii^queitcputi fonot.lmentc . .orant.,cI>enon là.m. cólaalcu:na.a^ mente polTono. .V urdctecl e qneii, Idolatri i,vy^^o . .òche vogliono ^ m'ad o e"Koa menfa tu Mgorjoa me le tazre

. che (ono in mczo la fala . pieiK- , v^no oTcu i ^r 4
dalf'ecofclcnzachalctmolc.occh,c^bcuoconquelle.Conl mi .^.^X^^^^^^^ver .^ual parte vogliono

. 6^ fanno molte cofc mlrau.gliofe . 5^^o , eV pccT
'

'd .^^^^^^^
parlan..A-.^|,prcd.cono.u|toquellochcuo«l.ono.M^afcio

llod.mfKciaclmitianoairhoraimieibarom,&:ahrcgcn<t
qua! sacro ano ilU e

drd.Chrn',x,md.rchhoao,checa..vhamo(Ioalbatt5m,o,^.
^-r aZcd.S^^^ U^

cheumu.,.cchcm,racohhauefevcdu.od.!„.-fctd.cotioqucnn
, trX qu^^^^^^^^^^no.lo fanno per fantita 'vmudcglldoli.a.i bora non fap/ci che. dponCC^^^^^^blandimmo errore tra loro,H quelt, Idolatri, che con latti, A: rcient eloro wrano a^^^^^^e,m, p.rriano lacl.nen.e far morire . Ma n.., andre.cdal uoUro l 'on efìcé ITpa" nolira lopreghcrcte, che mi mandi cento huomin, iautj della uoUralere che aSue^^^.dolatn habbinoanprouarequel chefanno, ^ dicliinli. che loro lanSo^^p^^^^^^^^^^^

cofe ma non uoRl.ono, perche (i fanno per arrcd.abolica . ^ di ca,tit^"rpirai'^ Zen econllrmgano.chenon habbino potcltà difar tal corcauant.d. loro. A IlLc u ndovcB drcmoqueli. nprouaremoloro.a: la loro legge. Secoli mi battc-zcrò flj auVJ XX^^^
rannoii ^-««ttlimo a^col.farannopiuchrifbaniqui ,chet iononellc partiuolire Lticdal Papa come e fiato detto nel principio folierollati m. tio^ni auiàSoH ÌfedenoflraidettogranCanshau. fatto chri(hano,per .dicTòc? Xut^ n,diffimodelidcrto K a ritornando al propol.tonolìro, d. o del r^crto <Jwe^ che
cgl.daacoloroche(ìportanovalororamJnteinbattagìia.

"^"^"««>^»ono«,chc

ne,leimpre(e.a.bat..g,.e,oueKoCa;^;y:^::^^;:^
doli bcnement,,fe fono capo di céthuomin.- , gli fa di mille , OC dona moltit^aliSCoSlauole di commandameto,& lìgnor/a, impcróchc quello, che e caoo d^ r" n h f

'^'•'^"?'°',^

gcto.a.quello,chee'capod.mniehalatatUdorS.Oue;o^^^^^^^^

ccapod.d,ecimila,halatat,olad'orocòuncapodileone.Etirpefodi
Di ciueili

.
che hanno II dominio di mille , fono cafcuna di pelo di (W^ento S^^venti É;

C. quella,chehailcapodilcone,c dipefodi faggidugento avventi S'opra nr,!/;i'r
vna,mandamento.chedicecon.&crleforl?,e.v^mìdè^^^^^^^^^
badatoal nolfroImpcrio,ilriomcdelCanria benedetto cVtutiiauellirh/nnn't^^^^^
;nouno.&'fìanodeftruttiTu,.iquelli.cha„noqueltc«^^^^^^^^

fcruturad..u..equellecofe,chefardcbbono,5^pi,lononelfu;dom.ni
Htq^

.d.mmiod,centomila,ouerot,acapitano8eneralediqualchegranddrrcS
.ola d oro d, pefo d. fagg, trecento.con le parole fopradette , 5^ lotto la taitoli 2 fcofnTo uni^onz con e imagm, del bo e,A: della LunaA oltre d. ciò ha I prfuilegioXTLn co^^^^^^^mento

,
che appare ,n quelta nobil tauola . Ogni uolta , che caualcano^n ouhSl oT

portatounpalliofopra latclta.permoftrarlaUd-autUa S^^^^^^uo reggono .deono fempre federe fopra vna cathedra d'argano : Infgran r^^^^alcuni baroni vna tauola, doucc rcolpitalaimaginedclL'irifalco à- n.lnir!!.» '

-

^
n_.i .. a.,^ì4n;...,n 3sj;nurucDignoii,iKiujle di comune tbtura eiof iSn.ì.-

fpondo.,oXafaccufuaeb.anchaA-alquan,orollar.fpIendètemen.ÌanKZh.^^
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DI M. MARCO POLO
tobn'ta.che'l fa parer molto c;ratiofj . Gli occhi fono neri, 6t bclii , il tufo ben fatto, dC pi'o D
filato. HactiaiidioquattrodonneSigiioic, quali ticncdi continuo per mogli Icgitimc, SU

il primo figliuolo, che naicedi quelle, è lucccirordcirimpcno dopo la mone del gran Can,
&: li chiamano Imperatrici, i3i: tengono corte regale da per (e. Ncalcunacdiloro,chcnoa
hahbia trcccntodonzellemolto belle, (S<: molti donsellijàfahri huominicaihati, & donne,
talmente che ciafcuna di qucUc ha nella Tua corte dieci mila pcrlbnc,à: quando i! gran Can
vuorellcr con vna di q uclte tali , la k vcnir'alla Tua corte , oucro egli va alla corte di lei:Sc: ol-

tre diciòmokc concubine, &: dirouuicomccvnaprouinca, nellaquarhibitano Tartari,

che li chiaman' Vngut , dC la città fimilmentc,le genti dellaqual fono bellinTuTic.fit bianchif-

fime , &: il gran Can , ogni due anni fecondo che lui vuole , manda alla detta prouincia fuoi

ambafciatori,chc li truouino delle più belle donzelle,fecondo la (tima della bcllczza.che lui

Iicommctte,quattrocento,cinquccento,piu, &: nianco,fecondo che li pare, lequali dorelle,

fi (timano in quelio modo , Giunti , che fono gli ambafciatori, fanno venir a fé tutte le don-
zelledclla prouincia , dC vi fonoli Itimatori a quelio deputati , i quali vedendo , dC conlide-

rando tutte le membra di ciafcuna a parte a parte,cioc,i capelli, il uolto , OC leciglia.la bocca,

!clabra,S(: l'altre membra,cheliano condecenti, & conformi alla perfoiia, ultimano alcu-

neincarattifedici,altredicefl'ctte,diciotto, venti, à:piu,&: manco, lecondoche fono più, 61:

manco belle. Et fé I gran Can ha conim elio, chele conduchino della Itima di caratti venti,

òventVno, fecondo il numero a loro ordinatoli, quelle conducono. Et giunteallafuapre- E
fcnzalcfaihmarcdinuouo,peraltri Itimatori, lÀ: di tutte ne fa eleggere perla fua camera
trcnta,ò quaranta.chc fiano Uimate più caratti , d( ne fa dare una a cialcuna delle moglie de'

Baroni,che nelle fue camere le debbano la notte diligentemente vedere , che nò liano brutte

folto panni,ò difettoie in alcun membro , dC (e dormono foaucmente,6(: non ronchcggino,
& fc rendono buon fiato, 6L'foaue,à: che in alcuna parte non habbinocatiiuo odore. Et
quando fono (late diligentemente esaminate, fi diuidono a cinque a cinque, fecondo che
fono,&.'ciacutia parte, dimora tre di\ &: tre notti nella camera de! Signore per far ciafcuna

cofa che li ha neceOaria, quali compiuti, lì cambiano, di l'altra parte fa il limile, Ss: coli fanno

finchecompinoilnumero di quante fono, &: dopo ricominciano un'altra uolta. Veroè,
chementre vna parte dimora nella camera del Signore , l'altre Itanno in vn'altra camera iui

propinqua,di modo , che fé il S ignore ha bifognò di qualche cofa eftrinfeca come è bere, QC
mangiare,&: altre cofc,le don zcUe, che fono nella camera del S ignore , comandano a quelle

dell'altra camera, che debbano apparecchiare, &: quelle fubitoapparcchiano,ì^' coli non lì

ferucalSignor per altre per(one,che perledonzcllc.EtraltredonzeIle,chcfuronoltimate

manco caratti dimorano con l'altre del Signore nel palagio, &:grinfcgnanoacucirc,S^ta'
gliar guanti,& far'altri nobili lauori .Et quando alcun genìil'huomo ricerca moglic.il gran
Canh dàvnadiquelIecongrandiniìmadote;,8c:a qucùomodole marita tutte nobilmente.

Etpotrebbelidire,nons'aggrauanogli huomini della detta prouincia, che il gran Can F
li toglia le lor figliuole .^ Certamente nò , anzi lì reputano a gran gratia, &: honorc,"c^ molto
fi rallegrano color, che hannobcllc figliuole, cheli degni d'accettarle

, perche dicono , fé la

mia figliuola è nata (otto buon pianeto,&'coji buona ventura, il Signor potrà meglio (o-

disfarla, OC la mariterà nobilmente , laq ual cofa io non farei Sufficiente a fodislare.tSv. le la fi-

ghuolanonii porta bene, onero non grintrauienebene,aU'hora dicci padre, quello glie

»ntrauenuto,pcrche il fuo pianeio non era buono.
Delnumero de"figliuolidelgrm Ca», che ha delle quattro mogli , é" di Cingis, ch^rn

ilprimogenito, de quali nefa Re di diuerjeprouwae ^^ li figliuoli

delle concubine lifa Signori, Qap. ^.

SAppiatCjChe'lgran Can hauea ventidue figliuoli mafchi,dclle fue quattro mogli Icggittj

me,il maggior de'quali era nominato Cingis , qual douea clfcre gran Can, &: luucr la Si

gnona dell Jmperio,&: già viucndo il padre era ftato confermatoSignoie. Auuenne, clic

egli macòdella prefente una , &:di lui rimafe un figliuolo nominato ì'hcmur, ilqual doiica

fucccderncldoniinio,&:c(rergranCan,pcrchceglic figliuolo del primo figliuolo del gran
Can,cioediCingis,EtqucUoThcmurchuomopicnodibonta,fauio,Scat'dito,cvharipor
lato di molte uiiioriein battaijiia . Ite il eran Can . ancliora ha dalle fur i-onniiMn.' vnìtinn-

quc figliuoli, iqualifonovalentineirarme,pcrchcdi continuo li fa cflerciiarncilecofc per*
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^^ ^""'^«"^ ^S,gnon.£f dc-tìgliuol/, ch'egli ha dalle quattromoe!, fet-

te fonolvc ci. gran prouinc.e
, S^ rcgiì, ,

.\' tua.' m.n- igonolKnc ,1 (uo cerno pcrd^ ("
no fau,,, à: pr.dcn.

,
S^ non può cUV. altnmcnt, eircndo^.fcuui di cai padu, eh /oóf,Line nrm.mma, che huon,od. maggior valore non fo.Te mai m tutta la ge.Krat.on dc-p^^ù

Rd.nariamentchgrunCanhabitaucmc(idciranno,cioc,D.ccmhre,GcrinaioA'Fe
^;^^•^"'^!i^?^""CK,adetuCambalà,qua^em capo iella prou.ncuddCata.ovcrro

Greco.Et quun e u tuato il fuogran palag.o apprelTo la città nuoua , nella parte verfo me-o
di .Inquc.taforma.pnmacyncircuitodi muro quadro, fiCciafcuna facciata è lon-a n^i-
ghaotto,attorno allcquah v.cvnafoffa profonda, ^nel mezodtaakunafacdauV .Tnapona,perlaqualeintr.noiuttelegent/,chcdaogni parte quiui concorrono

, poihtruouat!fpatto d vn m ,gI,o a torno a torno douc fiano i (òldati . Dopo ilqual fpat.o , ftcraoua un al-
troc.rcu.tod. muro dt miglia ki squadro, ilquarhatreporteriellafacciatadimezo go .

no,&:altrctrcnelhpa.tcdirramontana,delIequah',que)!adime2oèmaggiore,&:ftàfem-

Eì'^oWS? "f
" "°" ' iP'-^'^^^" q^f?° '• gran Can vuorentrare , ò vfare, A: l'altre duemmou^cheu fono unadavtiabanda, &:raltradall'altra,(tannofemprcaperteApcrquelIe

facc.atcveynpabg.obelo,a:fpaciofo,talmente,cheatcrnoatornoilmurofonoottopa-

n£\7.t, f ''"?T/° ; n^"Ì"^^^
^''^"^' ciocinciafcunounafortc di forni-

1.0 corazze, corfaietti
,& limilt cofe di cuoro cotto , & coli de gli altri. Intra queito circuito

ìì^ùT^^cJ^^" ^l''^""?
^',7"'^' ''q"^' <^ grofTiffiino,& la Sia altezza e ben dieci palTa,

e^ tutti I meri, fono bianchi
. Ilmuro e quadro, &: circuifc€ ben quattro miglia , cioè un mi

SI?.?
r"^ ^"^ ''^ °' 1' '" 'J"'".^ '''^° "'^'^""°

'
^"'"^o ^^' P°"^ fimilmente ordinate co-nienelfecondo crcu.to.Sonu. anchora otto palagi grandilTimi ordinari come nel fecon-do circuito preoetto ne qua i fimilmente fi tengonoi paramenti del gran Can.Fral'vno,

tuT'^'u'''^
'"''°,"

"^f^
^'"''^ prat.,nc'quali fono molte fortkli beftie, come ccr.

u.,d^beft.echefannoilmufchio,caprioli,daini,vari,&moltcaltrenmili,dimodo,chefralc
mura ,n qualunque luogodoue ?i truoua vacuo , ui conucrfano beftie . I prati hanno herba
aho.idantemente,perrhetutteleflradefonofalegg,-ate,a:follcuatepiuahedellaterrabet,

duccub.titalmente,chefopraqudlemainonf.ragunafango,nevi(ifcrmaacquadipiog-
g.a

,
ma d.fcorr.ndo per i prati tngralFa la terra ,& fa crefcer l'herba xi-x abondanza . Etdel

tro a quefto muro, che cifcuifcc quattro m/glia , cil palagio del gran Can. llqual'è il dìu Pra
palag.o,chdolTeuedutogiamai.E(ro adu^nque confìnaconirpredeti;;^^^^^^^^^
montana

, ^ uerfo mezo df & e vacuo , doue . Baroni , bC i foldati uanno paffeggiando,
'-Il palagio adunqucnon ha folaro,ma ha.ltet.o, ouero coperchio altiflìmoJlpauLentodouec ondatoep.u altodella terradieci palmi, 5:a tornoa tornovièvn murodinurmo
vgual al pauimento largo per due paffa^dC tra ,1 m uro è fondato il palagio,d. forte, che tutto
ilmurofuordclpalag,oequartcomcunp.eambulo,pe'IquaIeuuaatornoatornopairee-
g.ando,douepo(fonogli huomini uederperic partiefterio.-i.EtncireUremit.i del muro
di hiori, e un bcll.mino poggiolo con colonne, alqualefi poHotìo accofiarghhuom.nt.Ne le mura delle ale 5^ camere, ui fono dragoni d. fcoltura indoraci , foldat» , vccclli , ec di

'

uerlcnianicredibcftie.&hiftoriediguerre.Lacoprituraèfattain
tal modo, ch'altrotion

1. uedc,ch oro,&: pittura
.
In ciafcun quadro del palagio e una grà fcala di marmo.ch'afcen-

de da terra fopra .1 detto nìuro di marmo , che circonda ti palag.o
, per laqual fcala s afcende

nel palagio La fala e tanto grade,& Iarga,che ui potria mag.atgrà molt.tudine d'huomini.Sono .n dio pa agio molte camere, che mirabii cofa e a vederle . Elio e tanto ben'ordinato,
c>L diipoJ to che h penfa, che non fi potria trouar'huomo, che Io fapcde meglioordinarcti
copertura di (opra e ro(Ta,verde,azurra,& pauonazza , 8C di tunii colori. Vi fono vitrcatc
ncllcfcndlre col. ben fatte

, & coli fottilmente, che rifplendono comechr.ltallo,a:fono
,1. — F-!-ur-i-!-Kr!,,-.v 53.04., v.iedaijiio moltianni. Dalla pariedi dietro dd paia-
g.o{oriocaiegrandi,camerc,&fale,ncllequalifonofecofepiiuateddS.gnore,cioètutto
Il (uo £lieforo,oro,argcnto

, pietre pretiofc.SL' perle

,

dC i fuoi ualt d'oro , &: d'argento , doue
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ftannolc fuc d i.r.c^a' concubine, 8C douc c^ii fa fare le cofc lue ccmmodc , c\'oppor((3(ic,à D
qua

1 "o^iliia.tic gcni.ricnvVn.Kino.&'dJialua paiicdcl circuito c.i paia:,ioa'nTcon-
iioUeIpalaoioadgranCan,v.c'LtiovnaltioiinuIcinuinoàquc!ddnianCan.neknjale
cmioia Ci.nnis primo figliuolo del ^r-n CanA ticncortccficruando.niodiA'coiluniiA
tutte e nianu

:
e ad padre

, & quello pcrciocliC dopo la morte di quello e" per haucrìl domi-
nio. Itcmappreiìo al paL^ioal granCan, verfoTrsmcntana. per vn tiro dibaiefiraiiv
iiai uicuiti etile mura e va ir.òtcdi terra faiioa manoJa (Ui aher-a e ben cerna pafla.S^a
torno a toi no ein^c ben per vn miglio, ilqual'e^ tutto pieno , &: piantato di bcIlifUmi arbori,
cncpcrtempoalcunoma! perdono le foglie, a. fono lempreurrdi. Etil Signore quanuaU
cui.olintcnlieinqualchehiogoeikrequalcliebdrarbore,loiacduarccontuttcleradicr&:
lena, ix ielle quanto li uolelìe grande , agroflo^checongli Elefanti lo fa portare a quel
nionte.ù.inquel!omodouifcnobdIilTimiaibcn,femprè tutti vcidi.Etpcrqucflacaufa
li chiama monte verde,nella fomnmà delqual'eVn bdhfT.mo palagio,S<: c^ verde tutto.On
cJe riguardando il mcnic,il palagio , &. gii arbori e una belli{Hma,& llupenda cofa^pcrcio-
ciicrcndc vna villa bdla, allegra, &dilctteuole.Itcni vello Tramontana (imilmcnte nella
otta e una gran caua larga,& profonda molto, bcnordinaia, della cui terra lu latto n detto
monte, QCvn fiume non molto giandetn^piedeiuicaua, a^laàmodociVnapei(bicia,&:
quiuili vanno adacquarci beine. Et dopo li parte il detto fiume paflando perun acque
dutto apprelloil monte predetto, &: cmpieMialiia caua moliogrande,d'piolondatrailE
palagio del gran Can,& quello di Cmgis luo i;glu.clo , della terra ticllaquale tu hmiimcnte
inalzato il attfo monte

.
In qudic ciiue

, oueio' ]-r(cbiei e fono molte Ioni di pelei , de'aual
il gi^nCanliagrand'abondanza quando vuoli. Et ilfiume 11 parte dairaìtiapartedellaca-
«a,ec (corre fuori

.
Ma e faImenteoidinato,& labi icato, che nell'entrare, di uldre ui lono

poltc alcune reti di ramc,& di ferro , che d'alcuna pai te non può vfcirc il peice» Vi fono an*
cliora cigni, &.• altri vccdli d'acqua. Et da vn palagio all'altro,!! palla per vn ponte fattofo-
praqudlacqua.Dettoc adunque del palagio ddgranCan, hoia fi dirà della d/:rpoiuioi\«!
aeonditioneddladttàdiTaidu.
De//a moua città di Tatdu , fabruata, a^frcjfo la città di CanMk degli ordini , che ioffi v

tfiyioccJincirallo^giarcgltanibaJctatorhcomemlUndar di notte, Cap. 7.LAcmadi Lambalùepoltafopra vn granfiumc nella prouinciaddCataio,& fu perii
tempo pallaio mcltoiiobile, &: regale, Sequdio noirediCambalu,vuoldirecittadcI

bignorc
.
Et uouando il gran Can per opinione degli Altrologhi , ch'dla douea nbellarfi

dalluodoniinio,ncfeceiuiapprefloedificarvnaifia,oltreilfiumc,ouefono
li detti palagi,

dimodo,chenuinacolaccheladiuida,faluochelfiumc,chcindidircorre.I,acittàadunquc
nuouamcntc edificata fi chiama Taidu .Et tutti li Cataini , doc, quelli che haueano origine
da a prouinciaddCataio,lifeccilgran Can ufdr della vecchia città, à: venir adhabitar
ncllanuoua.Etquclhdicheeghnonli dubiiauachc haueliero ad ellere ribeHi, lafcio nella f
uecchia, perche la nuoua nò era capace di tanta gente, quanto habiiaua nella ucr'-''s,laqual
era molto grande

,
&.' nondimeno la nuoua era della u; andezza come al prc oofrcte

intendere.
' ^ ^

Qiielta nuoua citta ha di circuito ucntiquattromiglia ,&' è quadra, di fortcchc t' un Iato
dd quadro e maggiore, o più lungo dell'altro , OC cialcun'è di fei miglia, ^^' è murata di mura
di terra, che fono groffe dalla parte di fotto circa died palla , ma dalli fondamcti i\\ sii, li uan
no minuendo talmente, chcnclla parte di fopra non fono più di grolfez za di tre paffa , &: a
torno a tomo fonomcrh bianchi. Tutta la città adunque è tirata per linea, imperochcic
ftrade generali dall'una parte all'altra.fono coli dritte per hnea , che s'alcuno montalfe iopra
"^

m'^^c
^ "^ porta,&: guardaflc à drittura, può vedere la porta dall'aitra banda a rilcòtro di

quella.E
t per tutto da 1 lati di ciafcuna ffrada generale, fono lìanzc , ài bottegliedi qualuii-

qucmsr.ien.Et tua. i terreni fopra liquali lonofattc le habitationi perla atta (0110 quadri,
à: tirati per linca,6i' in ciafcun terreno, vi fono fpatioli , fii'gran palagi , con fuf ncicnti cor-
ti,!?^' giardini. Eiqucfii tali terreni fonodatià ciafcun capo di cafa,cioe', il tale di tal proge-
nie hebbequdto tei reno,& il tale,ddla tale,hebbe qudl'altro, a:cofidimanoinmano.Et
orca ciafcun terrene, coli quadro/cno bdic vie, per lequaii fi cammina^Cv in quello modo
lutta la ciitLÌ di dentro c^ difpofla per quadrojcom'e un tauolicio da (cacchi,a: ccoli bdla, S^
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DI M. MARCO POLO
ri'tata , oucroalnamcntc facendola confcntirc . Et quando ùpcua , cli'alcuno Iniiciia qua! D
clicbellaiig'iuolj ,«iT"oh.iucuai iiioirulTiaai,clKUKÌJuanoal padre della h:nciiilLi diccndiv

.

vii Che viioitufartc'Tuliuivjijcitaiiiahi;!iuola,dal!a n moglie al Bailo, cioc, ad Acliniach,

perche li dicciia Bai^s come 1» diria V lairioA '-"rf'"o^tlù'ì^li ti darà li tal rej;gimc! iio,oue-

ro LirorTiciù per ti eatuii, de coli quello li daiia la Tua hgliiioia . lìt allhora Aclimav U diceu^

ai:

tei.

IS £Tnore,cltiacuataircggimemo, onero li finirceli tal giorno, tarhiomo f Ijihctentcj

c^gi rlo,v\ il Signor li nfpondeua fa quello, che ti pare . Onde l'inuel tuia fubuo di tal rem-

imelo. Peni, hepartepcr ambinone di reggimenti, S-'offivii, parte per cffcr temuto quc-

Vto Achinach , tuuc le belle donne, v le toglteua per megli, o le hauw a fuoi piaceri .
Haiiea

anchora hghuoli, v 1 1 ea wcniieinque , i quali erano ne'maggiori oHici] . Si alcuni di loro lot-

to nome,&. copc ta del padre còmetteuano adulterio , come il padre , 5c faeeuano moiraltrc

cofcncfande,2<: iceieraie. Qi.ielto Achmach hauca ragunato molto theiòro, perche ciafcu-

no,chc volea qualche reggimento, ouero officio li mandaua qualche gran prelcnte.

Regnò adunquecoinua;ini vcntiduein quello dominio, finalmente gli huomini della

tcrra,cioèiCataini ucdcndo le inriniicingiurie.àfnefandcfccleraiczzc, ch'egli fuor di mi-

sura commtticuaj coli nelle lor mogli, come ndle lor proprie perfonc,non potèdo per mo-

do alcuno più ioitcnere , dclibcroi no d'ammazzarlo ,& ribellare al dominio della «.ma . Et

.am-
parlòfopt

onore di dicci mi!a,che douflicro far uueltcquàdo il gran Can farà Itaio tre melu.i L..

balu,&poihparte,à.'vàalIuuttàdiXandu,doueiiàiimilmentetie meli,&:limilmcieCm-

gisrùofigliuololipartc,&.' va alh luoghi foliti,&:qucftoAchmach rimane per cultodia, Si:

Eiiardia della città,fic quando intrauiene qualche cafo eilb manda a Xandu al gran vJan
,
à:

egli h manda la rjipolla della fua volontà. QLicltj Vanchu,5L'Cenchuhaucndotaitoq'ic-

l{oconriglioinnemc,uoUci\ coinmunicailoconliCataini maggiori della terra, ex. ui co-

niunccnl< ni'olo kccroinuni'erinmoltealtrecittà, &: alli iuoianuci, cioè, chehajvr.dodc-

libcratoiiual giorni. iriltarefieuo,cherubito,clievediannoi fegnideUuvCv,debb4i)oani-

n arzavuiuiquvlli clic hanno bai ba.fv fai (ignoccinl tuocoallealtreciua, che taccino il

furile. Ella tation pei laqual li dice , chi li barbuti fian'an.mazzati,epercheiCatainifO'

no leiiza barba iiaiu ) aimcute , 5i' li Tartan , iV Saraceni, A: Chriltiani la portauano .Et Jo-

uetcljpcrCjJa ami iCaiainioouUuno il dominio del gran Can, perche mctteua lopradi

K ro Rettoli Tanaii , 6i' pei lo pm Sa taccili , 6l loro non li poteuano patire, parendoli d'e(-

frte i ome icrui. Et poi li gran Can,noii hauea giuridicamente il dominio della prouincia del

(_Jiaio,an=irh-<i'Ca acq. miralo per (orza ,& non conHdan>.loli di loro, daua a regger le terre

a raii!ri,^aiaceni,»\ Clniitiani, ch'erano della fua lamigha a lui fidcli,v5<: non eianodellu

prouincia delCataio. Hot li iòpiadetti Vanchu, (Sc'Ccndiultabilito il termine entraro- F

no nel palagio di none . Et Vanchu lento fopra vna fedia , ex lece accendere molte lumina-

rie auan di Ic.Et mandò un (uo nuncio ad Achmath Bailo , che habuaua nella città vecchia,

che da p^ine ui CiiigisfigliuolodelgranCan,iIquale hor'hoi a era giorno di notte, douclle

di iubito venire a lui.iklu micio Achmach molto marauigliandoli andò hibitainentc ,
per-

c!ie molto lo temeua.à entrando nclL portadella citta ine», ntrò vn Tartaro nominato Co-

cat^i.ilquarcra Capitano di dodici mila huomini, co'quali continuamente cultodiua U

ciilà.qualgli dille. Doue andate coli tardi: ACingis, ilquarhorhoia è venuto. Dille

Co'Mtai,comeepoiTibile,eheluiiiauenutocori nalcofamentcch'ionùnl'habbialàputor

i^it^uitollo con certa quantiiadellciuc genti, HoraqueltiCatainidiceuano pur che pol-

liamo ammazzare Achmach , non habbiamo da dubitare d'altro , Ci fubiio.che Aclimacli

entro nel palagio vedendo tante luminane accele s'inginocchiò auanti Vanchu , credendo

chel folle CingiSjflt Cenchu che era lui apparccchiatocon vna fpada li tagliò il capo. Ilchc

vcdendjCogatai, che s'era fermato nell'entrata del palagio, dille . Cjèiradimcnto,fc fu-

bitolactiando Vanchu, che fedeua (òpra laledia l'ammazzò, A: chiamando la fua gente

nrcle Cenchu , & mandò per la città vn bando , che ^'alcuno lolle trouato fuori di cala rollo

di fubito morto. ICataini vedendo, che iTarta.: haucano Icopertalacola, à: chenonlu-

ueanocapo alcuno, cllcnJo ciucili ducrvu morto l'altro prefo, liripolero in cala, ne po-

terono
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ucnutc,.Fqi,aIcl,rnia, ii?cdVchH^^^^^^
clic loro t'ennlTcro pc Ó^Znsfatrn^^^^^

diligentemente elTammarh
,& fecondo

fam.no tutti. CatarnSSi-riooS^^^M^^^^^^ '' """'""^ Cogata.c/:

conmura . Et coli fu 4tfn n. li
'^,''f'^""^.' S^ vccfe, che trouò eiler de pn.K.pal. nciia

Poiflicliritorn o"l^^^^^^^^^

t fuo, tìoIiuQli (percheSnon .^11'T T^ ' ' dctto.b t fu trouato,cl,. tra lui, &.' fet-

ccttuancToqftelKS^^^^
cfrtàtuttoii heforo, che Achmach Lnrf«

^'«"Is
f"

Can fece condurre ncllanuoua

il fuo thcforo.e^fu trouato S^^^^ ^' quello ripoie coti

Achmach
,
&: polio ne Ja /f jf^^^^^

'

^
""''" ? ^°^^^''''' " '^^^P^ ^'

chehaueanofequ.-tato,ypadrcneliri^aI^^^^^^^^^ '""'' ^'«SlmoLd. quello,

moria della ,iÌede,ta S7sar l^. n? i
' '"" ^'°"'"''^ "' "' ' ^ -"''^dogliin tn<>

poironovcciderequalut^quinon^^^^^^^

^ riioifighudinf^pSd^Dcrtari.?^^^^^^^^ '^^'^"^'^^-h coni
fi in abhominatione^ d iamati ffH ^I ^' ' r""

P''"'°' '^ dtfprezzo molto,;d^ hebbc
daua . ImpcrXl/ddTvn comanda""' '

^'
r'"^ «"ol^^cofcchela lurIeggcLo.na.i'

legge deTartari/i ctno^dou to^^^^^^^^^^ ^^f^^'^
n.o|lTf..o„daia

carne, ma quelle douefTcro ta^Uarrn. I u.n,? p f ' come aceuano per mangiarla

M.Marco lì trouaua nquc?ft^ò?o *^f)e«o ldfn"1/'TP° '
^h'""raaenne queftì cofa

iTiamiene,&rcggcIafua?o./e " ^«'°''«d.quctto,hora diramo come il grati Can

1 chiamano Ca(ìtat,.cioèJdaSddd» p'^'^'^'a^
biad alcuna perfona , ma p<*r e cltnza C?uZ£h'^"'^^i ''f

'^^^ per pa«ra,ch'egl. hab.

puani,ciafcunodequal.c'cap,'L,od?trcn^^^^

«loracontinuamcmencIpaStredr^t'^ ' '^^^
capuano con hfuoi tremila dU

vn'altro.EtquandociafcSnS'brolucùftoS^^^^
dia . Il giorno ccrtanicnséru aSi^uP11 /"' volta,r.com.nciano di nuouo ia guar-

feperfLndedelgnrerolTerrDerS^^^^^^^^ ^"7 ^"^^''' ^'alcuno.lona^daf-

<c,a:fempr. con parolad^lCcap^l^^'^'HT^^
«mentre però, che fbffero feci-

oil fratello, óqualche fub parmte foC^^^^^
foircqualchecafograue, come fé, J padre,
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d.gti..ànd!i/o..ualui deputaloTcom,Pn7^?%,^^^f^^^

n.agg,orpanedeTold.i,^^.oni,m.giain^rftT^^^^^^^^^

dcUa

»n

Ì?V,.flÌ!

li !(:

l 'ìm

.-.wimmmtm-^,



f

n*: ì'

'.ri

D I M. Al ARCO POLO
della pia flagrati moIntiidu.cdimomini,chc vciifiono da d.ucrfc parti con varijdcinidi D
co e tranc..x non loluc a vederli, d (onu. alcuni , ci.c hanno hauuto qualchedomin.o , &
dcl,deranodirduucrlo,^qiieUnog|,onoreniprevcn.renuj|,g,orni;chc1ticncortfh^^^
dita, ouero la nozze, ht nel mc2o della fala do.icil Signor liedea tauoiaè vn hcll.mmo
art.hcior/randc^à: r.cco.fattoa modo dunfcrignocjuadro.afciafcunquadrocdi tre palia
io.nimcntelauoraiocon hclhninic (colture d'animali indorati , £L'ncl^ezocincauaro,a:
VI e vn grande & precicfo vaioà mododVn pmaro di tenuta dVnabotte,nclqualevicil
vmo,ò^inCiafcun cantone Jiquclb fcrigno e polbvn vafo ditenuta d'un bigoncio, in
vnodequahc latte di cauallc, A:nciraitrodi camelie, 8^ cofi de gli altri, fecondo che fono
diucrfc maniere di bcuàde . Et m detto fcrignoltanno tutti i uali del Signore , co'quali le li

porgeda bere. Etfonuialcuni doro helliirimi.chelichiamanovcrnique.Lequali fono di
tanta capaci ta

,
che ciafcuna piena di vino, ouero d'altra beuanda farebbe a baltan za da bere

per otto, odiecijiiiomini,5c:aogniducperfone,chereggonoatauola3(i pone vnavciniqua
piena di v.no co vna obba, 5^ le obbe fono fatta a modo di tazze d'oro , che hanno il mani -

co, con lequah cauano ti uino dalla verniqua, &: con quelle beuono , laqual cofa li fa coli alle
donne, come ailihuomini. Etqueiio Signor ha tanti vali d'oro,& d'argento,& coli pre-
noti che non li potrebbe credere . Item foiiodepurati alcuni baroni, i quali hanno adifpor-
re alli luoghi loro ucbiti

, 5i'coijucneuoli,i torclticri , che fopraucngono, che non fanno i co
Itiimi della corte,o^qucfii baroni vanno coiumuamcnte perla fala qu3,arlà,riccrcando da E
qlielli,clreieggonoatauoh,fcco(a'alcunalormàca,&:feah:uni vi fono, che uogliano vino,
latteo carni, o altro gliene fanno fubito portardalli fcruitori. A tutte le porte della lala,

oucrodi qualunque luogo doueiiail Signore., Itanno due buomini grandi a gutfa di gi-
ganti uno da vna parte,i'altro dall'altra con unbaltonein mano, &:quelto perche aniunoè
lecito toccare la foglia delia porta,ma bifogna , chedifìendail piedeoltrc, 6<:feperauentura
la tocca

,
I detti guardiani

, li tolgono le ueltirS^ per nhauerle , bifognà, che le rifcuouno,&:
le non htogUonolc vclti , liiianub tante botte

, quante li fono depurate . Ma fc fono forcltic
ri,chenorifapp.inoilbando,YÌfOno dcputatiakumbaroni, chegrintroducono,8<:amn 1-
nifcono del bando, e^ qucff (i fa perche fe,fi tqflchaia foglia, fi ha per cattiuoaugurib,N el-
1 vfcire ueramcntc della fala, pcrchcalcuni fono aggrauatidal berc,ne potrebbono permo-
do alcunoguardar/i, non fi ricercata! bando , E tc) udii , che fanno la credenza a! gran Can& chegli miniltranoil mangiare^ bcre,fonotiìOltr,a: tuttihanno.f<»(ciatoil nafo! di la boc
ca con bdJillimi ueii, ou£ro fazzoletti di f«ta

,
&di'oro aq!iefìocifeito,accid die il loro l^ato

nortrcfplrtfopra i cibi,& fopra il vino del gran Can .Et (cmpre quando il S lenor vuol be-
re,ifubitoxhei donzello glielo apprefenta ii tira adietro per tre ^alTa, &: mginacdiiatì,6«:
uittfi ijar;5m,a^ altre gaitis'inginocchiano

, &: tutte I-forti d'inltrumenti , chciiJi fbno.in
gran^lfiiina.qBantita,comincianoa fonare fin chclrabeue, ^quando ha bcuuto «tfano
gl'infìrurncnti,ò^ legcntiliIeuano,a^fempre quando bcucfcgliÌQqudtohonore, e'riue/P
renza. Ddleviuandc nonfidice, perche ciafcuno deue credere, elicvi lianoingrandifli^
ma abondansA

,
&'non e alcun Barone , che fcco non meni la fua .moglie , $C mangiano con

I aJtredonne. EtquandoHonuo mangiato , Qi fono leuatele tauoie,ùcngono in fala molte
genti,&: tral'altrcgranmoliitudinedi buffoni , dC fonatori di diucrli inltrumenti,&: molte
manicred'efpenmeiitator/,ac tutti fanno gran follazzi , arfeììc.auaini ilgranCan, konde
luttt 11 rallegrano, &C confol^nli,&: quando tutto quello lì e fattQ, le gentili partono , dC cia-
fcuno fé ne torna a cafa fua.

. iJl EfU'

'

DellafelU grande chefifAper tutto ildominio delgrm Can, alhvenfottodtSctti^rl,'cb'è
"

i^giornod8lUluAnatimtX,é'comeeghueJiebenuenttmiUhHommts Cap. •.//;

T "'i*
^^"^ri,^ qudli, che fono fubditi dd gran Can , fanno fefta il giorno ddb nati-

Ulta d'el o Signore
, qual nacque alli uent'otto della Luna dd mcfe di'Setrembrc, Sc m

quel giorno li fa la maggior fefta, che li faccia in tutto l'anno,cccettuando ilprirtio giorno
dd fuo anno,ndqual fi fa vn'altrafefta, comedi fotto fi dira. Nd giorno adunque della fua
natiuua,il gran Ca,liudkunnobildrappod'oro,a: ben circa vcfìmila Baroni, od foldati fi
udtono d'vn colorc,6C d'vna maniera iinule a qlla del gra C an, non che liano drappi di tiito
prezzo, ma fono d'un meddimo color d'oro, à: di feta,8<:inlieme conlaucfieatutti vicn
dauvnaanturadicàmofcittlauorataafilad'oroaid'argento,moltofottilmente, >?<:unpart*
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DI M. M ARCO VCÌ.O
nie Imperiale, dopo cjucfti fono ilie, dopo i R e, i Ducili,^' dapoi tutti gli ordini, un dopo D
1
altro, come». comiciucMtc.Ln.|iuiidotii(ti(o'iopol;ulliluoj4liid..bui,all'lioiavnyraiidc

huoiTio, comel-ircbbca diri;vi)i;rjn PrflaioJcuando'.i dice ad alta \occ. InclunaauiA'
adorato, ht iubuo tutti s'inchinano, a' abbulTauo la fronte \ crfòla terra. Ali li ^a dice il

Prelato, l3io la!ui,i?i: cultodirca il noliroSii^noic, per Ionico iC-| o.con a!lcL;rei:=a,v\ lentia.
Bt tutti rupondono,Iddio lo faceta. lit dice una'ahia volu i! rulafo.Dioacciclca.'cx molti-
plichi l'I mpei io tuo di bene in mei;lioA'conferui tutta la gente a lur lottopolian; traiuiuil-
la pace, & buona volontà,d ni tuue le (uc terre lucccdino'tuttc ic cole prorpcrc.H t tutti ri-
fpondono, Iddio lo faccia. Etjni|uelto niodoadorano quattro volte. FaiiOqinlio, detto
Prelato va ad vn altare , che iui è riccamcrucadornato , fopra ilquale una tauola •. olia, lìdla-
qucil'e' fermo il nome del gran Can, ^t' vuil 'l'Iiunbolo conlincenfo, C?v il Prelato in vece
di tutu inccnfa quella tauoh,d l'altare con gran riuerenra, &: allhoi a tutti riiienfeoiio .»ra
demente la detta tauola dell'altare, ilchc fatto, tutti ritornano alli luoghi loro, d al! lior'illi

prefcntano i doni
,

che habbiamo deito.Et quando fono fatti i prefeiui,d' che d grà S i>no-
rcla veduto ogni cofa s apparecchiano le tauole,d' le genti lèggono a tauola almodo,a<:
oriiir.edettoiicglialtri capiioli, coli le donnecomegli huomini.Etquando hanno mau-
giu'ouengono li nni(ici,d:bufIoniallacorteiblaz2àndo, comedi fopra scdetto,d (i me-
naalla ^Telni-adcl Signore vn leone, cli'c tanto manluero, chclubitoli poneagiacer'alli
piedi dtquclìo

, /ri'quanvio tniiocioc'iattoogn un via cafa fua. g
De//.i fjiiam Ita degli .uhuìaIi ddgra» Can, cìjcfipigliar ilmcfi di Dicembre, Cetu

Hdic^ , cr Fmhraio , ó"portar alU corte, (lap, 1 3,
MEn'rL'iIgrriCandimorancllaciua del Cataioircmcn,ciot,Dieembrc, Gennaio.^:

Fcbiaio iiL quahcilgran heddo, ha ordinato per il fpatiodiquaramagiornatea tor-
noaiornoilluogoJoue eglie, che tutte Icgenii dcbbanoandareacaccia.Etìi Rettori del-
i. cerre,dchbino mandare alla corte tutte le befiiegroire,cioé,cingiaIi, cerui,daini, caprioli,
ori. \ tengono quello modo in prenderle; Ciakun Signore della prouincia fa venire coi»
elici lui tutu i cacciatori del pacle , d uanno ouunquc fi liano le belìic, ferrandole a torno,d:
quelle con li cani,d'il più con le freccic vccidono. Et a'^ueIlebeUic,chc vogliono mandare
il Signore L\\ì\q cauai l'interiora, d' poi le mandano fopra carri , d' ciò fannoquclli clic fo-
no lontani trenta giornate ingrandilfima quantità: Quelli veramente, che fono diltanti
quaranta giornate, per elTerc troppo lótani, n(5 mandano le carni, ma folameniele pclliac-
concie,daltre

,
che non fono acconcie, accio che il Signor polla far fare Iccorcneccirarie

ciùtr, per conto deirarmCjdelTerciti,
' '

Belli Leopardi, Lupi certuni, cr Leoni affuifatti àpiglinr degli animali,
&dcU\^qnile, chepigliano Lupi. Cap. /.;.

I
L gran Can ha molti Leopard<,d'Lupiceruieri,vfatialIacaccia,chcprcndonolebcaic
d limilmente molti Leoni, che fonomaggiori de'Leoni diBabilonia, d hannobelpe' F

io, d belcoloicperchc fono vergati peni longodiucrghebiachc,nere, drolTe,dfono ha
bilia prender cinghiali,buoi,dalinifaluatici,orli,dcerui,dcapiioli,d'moltcal(rcfierc.
Eiecofamolto marauigliohà vedere, quando vnLcone prende limili animali, conquata
ierocita, d prefter ::a fa quello effetto

. quali Leoni il Signor fa portar nellegahbicfopra i

carri,dconqudliuncagnolino,conilquallidomeflicano.Etlacagionepcrchc.'icondu-
chino nelle gabbile perche farebbono troppo furioli , drabbiolinel correre alle beitie, ne
li potriano tenere,d bifogna,chc li

1 lano menati a contrario di vento,pei che fé le belile fen-
tilfero l'odor diquelli, fubitofuggirebbono, d'nógliafpettarebbono.Hail gran Canan-
chora aquile atte a prender lupi, uolpi,caprioli,d daini,d di q udii ne prendono moki,ma
quelk'chefonoaUuefatteaprcndcrcLupi,fonograndilTimc,ddigranfor=a,impcròchc
non è Lupo coli grande,che da qudle polfa campare, che n ^n lia prèlò.

Di ducfratelli.chefono Capitani della caccia de!gran Can con dieci mila Imomim
per iino^ér eon cinque mila cani. Cap. i y

.

L gran Signore ha due fratelli, chefòno germani fratdli, vno dc'qualilìchiamaBayan,
_ d l'altro Mingan,d chiamanti Ciuici in lingua Tartarefca, cioc,Signori della caccia,d
ungono i cani da caccia,d: da paifa, da lepon.d mal tini,d ciafcun di qucfii fraid!! ha dieci
nula huomini lotto di fe,d gli huomini , che fono fot topolìi ad uno di queiìi , uanno uclti^ti
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DI M. MARCO POLO
grandimmo fuo folarzo ,

&' confolationc , &i coli d. tutti ^I^ altri Baroni , &.' cauallici i, che D
caualcano d iiitortio. Etquatido ha vcccllato pcralquaiitc horc, fcnc iiinic advnluouo
chian-.ato Cacrarmodin

, douc fono le trabacclit, fv i padighoni de ftioi fwUuoU , 5c d'ahri
l5aroni,cauaIlieri, SC falconieri, chcpaliano dicci nula, mohohclli. Il padi^'lionc vera-
incntcdiilii-norc, nciqualeticnc iafua corte e tanto grande, d'ampio , clic (otto ui [tanno
dicci mila (oldati, oltre li Baroni, dC altri (ignori. Ha la porta vcrfo mero di\ cJ v'c anchoia
vn altra tenda iicrroLciianteaqiic(bc.>ngiunta,doiiccvna gran fala.doucitantia il lignore
cona!cu(M(uoiBaroni,e«: quando vuol parlare ad alcuno, lo fa entrare in quella. Dòpo la
detta (alac vna camera grande molto bella, nellaqual dorme. Sonui moltcaltic tende, &:
camere, m i non fono inlicmc congiunte con Icgrandi . Et tutte le fopradcttc camere, &: fa-
le (ono ordinate in qucHo modo . C he ciafcuna ha tre colonne di legno intagliate con gran-
dillimo artihcio

, 5: indorate . Et detti padiglioni, di tende di fuori , fono coperte di pVlIi di
L con»

,
de vergate di verghe bianche , nei e ^ à: rolTe, &.' coli ben'ordinate, che ne vento , ne

pioggia h può nuoccre,5i: dalla parte di dentro , fono fodrate, Scoperte di pelli armelline,a zibclline,che ioiio le pelli di maggior ualuta di qualunque altra pelle.Perchc la pelle zi-
bellina s'ella e tanta, che lia à baitanza,pcr vn paro di velie, vale due mila bifanti d'oro s'ella

e perfetta,ma s'ella ecommune.nc uakmiUcA'h Tartari la chiamano regina delle pelli , dC
gli animali, fi chiamano Rondes della grandezza d'vna fuina,8^ di qudtc due forti di pelle,
kfaledcl Signor fonocoli maeltreuclmenteoidmatcin varie diuilioni, chccvnacofami- E
rabile a vedere, &.' la camera doue dorme,che e congiunta alle due fale,c limilmcnte dalla par
te di fuori coperta di pelli di L coni , & di dentro di pilli zibdlinc,&: armelline diuifatc . Et
lecordc,che tengono le tende delle falcA' camere fono tutte di fcta , & a torno quelle , fono
tuitcraltrc tende delle mogh del Signore molto ricche,a: belle, lequali hanno girifalchi, fai
coni,&f altri vccelli, 8»: beiltie, &: vanno anchora loro à piacere. Et lappiate per'cerio, che in
quclio campo e tanta moltitudinedi gcnte,chc gli è colà incredibile,^!: a cialcuno pare eilerc
nella miglior citta, che ha in quelle parti,perche hn fono genti di tutto il dominio, à: con it

Signor VI e tutta la fua famiglia,cioc,M edici , Afironomi, Falconieri , 8C tutti gh altri , che
hanno diuerli ofhcii

.
Et fiain quello luogo fino alla prima uigilia della noftra Pafqua,nel-

qua! fpatio di tempo, non cciTa d'andare continuamente .ipprcflb alli laghi, &: riuierc vccel
Iando,a^ prendendo grue, dC cigni , argironi ,&: mólti al tri vccelli. le fue genti anchora, che
fono fparfc per molti luog.hi li portano molte cacciagioni. Inquefto tempo adunque, Ha'
in tanto folazzo,^' allegrezza, chcniuno Io potriacredere.chcnon lo ucdcHc,pero chela
(uà eccellenza , Ò^ grandezza è molto maggiore di quello, che a noi faria polTibile d'efpri-
mcre.V n'altracolae anchora ordinata, che niunomercatante,òartihce,ò villano habbia
ardire,di ritenere allore, falcone , oucr'altro vccello, che lìa atto ad vccellarc , ne caneda cac^
eia per tutto il dominio del gran Cm.dC niuno Barone, ò caualier , od'altro nobile , qual li

voglia ardifce di cacciare,d vccellare,circa il luogo doue dimora il gran Can, d'alcuna parte F
per cinque gtornate,^: d'alcuna parte per dieci,&: d'alcuna altra per quindeci,fe'l nò è fcrit-

to fottoil il capitanode'falconieri,oucro habbia priuilcgio fopra quelle cofc, ma bc fuor de'
confini determinati . Ite per tutte le terre,lequali lignoreggia il gran Cane , n.uno Re,ouc-
ro barone, o altro huomoardilce di pigliare lepori,capriolì, daini,d ceriu, & limili beltic,S<:
vccelligro(ri,dalmcre di Marzo fino al mefe d'Ottobrio, acciòchccrelchino,c\' molcipli-

chino.EtchicontrafacclTcverrcbbcpunito,&:perqueliacaufamoltiplic3nog!ianimaliA'
vccclh in grandilTima quantità, &: poi il gran Can, fé ne ritorna alla città di Cambalu, per
quella mcdclima uia, che ei fu alla canipagna vccel landò ,&: cacciando,

Dc//a moltnudine dellegenti, che di continuo vanno,& ucngono alla città di CamhalU,
& mercantie di dmerle forti. Clap. //.

Giunto il gran Can nella città, tien la fua corte grade, ÒL ricca per trcgiorni,à.' fa fcfia>&
gi-adilfima alìcgrczza con tutta la fua gente,ch'c ftata feco ,& la fulennità , ch'egli fa in

quclti tre giorni è cola mirabilca uedcre, èC cuui tanta moltitudine digentc, d' di cale ndia
città, &:difivou(ncichcui fono tantiborghi,come porte, che (ono dodici niohoi'iv.ndijf^c
niuno potria cor.i pr.-ndL. e il numero,, pero che fono più gcntinebcrghi, che nJìa città. Lt
inqudtiborgln/unuo cV alloggiano li mercanti, &- altri huomini ,"t,c vanno \r< per lue
j2Ccende,iquahlùno uichi per caufa della rchdcmia del Signore, 5C douuiKjUccgli tiene
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gliono,comc s'ella fofTc d oro, ò d'argento, Ói per quclia caufa fi può ccrtair ente ailcrmare, D
che li gran CanJia più tlicIcrOjch'alcun'dltro Signor del mondo.

De dodici Barom deputati/opra -7// cfCcniti , & di dodici altri deputiti fopra iiprouifione
delaltre uniucrj'ilifiicendc Cap, ig,

L gran C an elegge dodic i grand i,&' potenti Baroni ( come di fopra s'è detto "i fopra qna-
lunqucdc!ihcranonc,chc li tadcg!ieircrciti,cioc, dimutarlidal luogo douefonoA'mu-1

fallandoli a maggior grado, 6J per il còtrario deprimendo quelli, che TonodapocOjà' pau
roli.Et salciinoc Capitano di mille, 3^ liahbili portato vilmente in qualche fattionc, i F)!-

roniprcdftii reputandolo indegno di qucila capitaneria lo difgradano, &:abbalianoal ca-

al Signorili tale cindcgno di tal lionore,<3L C!;Ii allhora rilponde fia dcprelTo, ik facto <}i gra
do inlcrioiCj Secoli e fatto.Mafc vogliono cfbltarcaIcuno,cofinccrr:'ndoi meriti (uordi- E
cono i ! tal capitano di mille e dcgnOjèj foffidciitc d'cffer capitano di dicci mila, .St: il Signor
lo cofitc) ma, bi dalli la tai;ola del comandamento a tal Signoria conucneuoic , come di io-

pra se detto, ft' apprclfo gli la daregrandiffimi prcicntiper inanimire gli altri a farli valèt».

La S ignoria adunque de detti dodici Baroni, fi chiama Thai,che tanto e'a dii ccomc ror

te maggiore, perche non hanno fignor alcun fopra di fc , faluo , che'l gran Can , ÒL oltre i fo'

pradtttiioncòfiiiuiti dedici altri Baroni fopra tutte le cofc, the fono ncccll'arieatrctaquat^

110 prcuincie, quali lianno nella citiadi Cambaliiunbel palagio, SCgrande con molte ca-

rcere , (?\; falc . Et ciafcuna prouincia ha vn giudice , &: molti notati , cheftantiano iw detto

palaselo fcparatamcnte,6«: quiui fanno ogni'cofa neccifaria alla fua prouincia,fccondo la vo'
lonta, &: comandamento de'dctii dodici Baroni. Quelìi hanno auttoriià d'eleggere Signo'
ri, St: Rettori di tutfcle prouincicdi fopra nominate, d' quando hanno eletto quelli clieli

paiono (officienti , 1j ìmwo f'.percal gran Can , &: egli li conferma , cv: dalli le tauoie d'ar-

gento, o d'oro, fecondo cheli parca ciafcuno cfTerconuenicnte. Hanno anchoia queitia
proucdere fopra le cflaitioni de'tributi, «SCintrate, &.' circa il gouerno, &:difpcnlaiJone di

qucllcA' li^pra tutte l'alti e faccende del gran Can.eccetto^che lopra gli cfTerciti. Et l'officio

oucro Signoria loro chiamali Singh , che vuol dire quanto feconda maggior coi te, perche
iìmiimcnie non hanno fopra di loro Signore,eccetto, chc'l gran Can. L'una, (S<: l'altra idun'
quedclledctte corti , cioè, di Singh, &.' diT'iai, non hanno alcun Signore fopra di loro.ecv p
cetto,che"l gran Can,nondimenoThai, cioè la corte dcpiitara alla difpolmonc de gli cllcr-

citi < riputata più nobilc^àpiu degna di qualunque alti a lignoria.

De luoghi deputati fopra, tutte lejìrade maellre, dotte tengono caiialli,pcr correre Icpo/fe,

Cr de eomeri, ehe iiamio apiedi,& delmodo^ch"et tiene a mantenere tutta

laJpeja delle dettepojie, Cap. 20,

VScendo della città di Cambalù,ui fono molte firadc,&.'vic,pcrlequalinvà3diucrfc
prouincic,&: in ciafcuna lirada , dico di ciucile, che fòn.o le più principali , &'maclt>c,

femprcin capo di venticinque miglia, d trenta , &:piu,&: manco, fecondo le diltaniie delle

città furuouanoalloggiamentijChc nella lorlingua,lichiamanoLamb,chencllanoifra vuol
dire porte di caualli,doue fono palagi grandi,& belli,chc hanno bellifTimc camere, con letti

forniti, Separamenti di fcta, tutte le cole condecenti a gran Baroni. Et in ciafcuna di fimil

poitc potrebbe vn gran Rchonoratamentc alloggiare, Sc'gliuien prouiflo del tutto per le

città.d caftclli vicini,&: ad alcuni la corte vi prouedc . Qiiiui fono di continuo apparecchia'
ti quattrocento buoni caualli , dC accioche tutti li nuntij , OC ambafciatori , che vanno per le

faccende del gran Can polFino difmòtare quiui, à:ialciatii caualli Itracchi pigliarne di f re
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^nn!.?''''/"'^?

'^"'"'
'
""='"'^'^' P^fif'"'--'^ ^' c' t'à propinque renarono trc,&r quattro naailfi Dappare clmtid. continuo a quclto cfictto,& fc bWogna paUaralcun def rto d. mo^tcoTo?.

ltcaualha^hambafciatoridclS.gnorcfinoolire.Idder.o,£v!eucttouagI,cfòlcrcortema
Il

^
gnor da a.uto a quella c.tti,^ nelle polte. che fon fuor d, Ihada .1 slnor t.cne n pa teluo,cauall,a: .n parte vegli tengono, le città, caltella,u.lleh propinque^Ma quTdoèdTb

fogno,che
.
num„ del h.gnorc atlrettmo .1 cammino

, per caLfa di faJgI. intendere d- itache terra
,
che le gì, ha ribellata

, d per alcun barone , 6 altre cofe necelìarie caualcano . ung.ornobcn dugen.om,gl,a,odugento cinquanta. Sfanno cof. quando vogliono andare
con grandimnia celerità, portano la tauola del girifalco in fegno , che uogliono andar velò!ommameiite.Se fono duc,& che

1. partono dun meddimoìuogo
,
quando fono fopra duebuont caualh corhen,(. cingono tutt'.l ventre , & fi riuolgono .1 capo d^ fi mettono a correrquamo p.u poflono

,
SC come lono apprello gli alloggiamenti Tuonano vna forte d. corno

che fi fentc di lontano
,
accio che preparino i caualli

, quali trouati frcfchi ,^ ripolati,faltanó
fopra quelli, dC coli fanno di polta m polta lino a fera,SC in tal guifa potranno far in vn cior-
nodadugentocinquamamiglia,a:segliccafomoltograue caualcano la notte,&fenonlu-
ce la luna, quelli della polta gli uanno correndo auanti co lumiere lino all'altra pofta Non-
dimenoidcttinunii, al tempodi notte, non vanno, con tanta celerità , come di giorno Dcr
nipetto dt quclh

,
che corronoa piedi con le lumiere, che non poffono cITere colTpreiti' & Bmolto s apprezzano tal nuntt], che poffono foitenere una fìmil fatica di correre»

'

I

Dellefrouijìom, ehefa ilgran Can in tutte lefue prouincie in tempodi r4-
resila ^0 mortalità dammalt, Cap, !/

I
L gran C.in,manda Tempre ogn'anno fucinunttf , òù proucditoriper ucdere fé le fucsèti
h.mnodan!iOaellelorobiade perdifettoditempo,ciW, per cagione di tempelb,6 dimoi.

le pioggic, 6^ vcnti,o per cauallette,vermi ò altre peftilentic , Et fé in luogo alcuno ui troue-tanno elTcr tal danno, il Signore non fa fcuoter da quelle genti il folito tributo quell'anno.
anzilefadaretantabiadade'iuoigranari,quantolorbifognapcrmangiarc,&perfen"ina.

re.(^onciohacofa,chenetempidcllagrand'abbondan2a,ilgranL>facompraregrand.f.
lima quantitadibiade della forte, cheloro adoperano,8dlefafaluare ne'granari, chefono
deputatim cialcuna prouincia,a.: con gran diligentia le fa gouernare,che per tre , Qc quattro
anninonhg^altano.ttfemprevuole, che lidettigranariliano pieni, per prouedcrene t?
pi di cardtia,^^ quando in detti tempi egli fa uenderelefue biade a denari,riceucd, quattro
muuredaquelli,chelecomprano, quanto fenericeued'unamifurada oli altri, cheneuen.
dono. ^KTJ'lmente fa proueder di beit,e,che in qualche prouincia, per mortalità folfero per.
lc,c glifa dare de le fue, di egli ha per decima dell'altre prouincic.Ht tutto il fuo >."(icro &: i

intentoprincipale€digiouarallegenti,chcfonofottodilui,chepolTonoviuere,lauorarcW
moltiplicarci loro beni.Ma uogliamo dire vn'altra proprietàdd gran Can, cìiefc percr
fo fortuito la faetta fenffealcun greggie di pecore , d montoni,òaltri animali di qualunque
fort«,che folle d una

,
Q più pcrlone & Ila fi gregge

,
quanto fi uoglia grande

,
il Vran Cannon correbbe per tre anni la decima.Et parimctesauuiene , che la faeua ferifca qiulcheiia"uè pienadi mercantie lui no vuolealcuna rendita

,
dportioneda quella

, perche reputa cat-
tiuo augurio quando la faetta percuote ne'beni d'alcuno , iX dice il gran Can , Dio haueua
jnodiocolu. perolhapcrcoffodifactta,ondenon uuolc, dretalibeni dairadiuinapercof.
Il cncnno nel fuo thcforo, k"-»^^»'

Comeiigra» Can/apìantare arbori apprefo le Brademaenre,&principali
,&

comelefa tenereJempre acconcie. Cap, 22,

VN'altra cofa bella
, & commoda fa fare il gran Can, che apprelTo le firadc maeftre dal-

,1,. iTr lA' JT ,

P'antararbori, quali lìanoddla forte, che uenghino grandi, 5:
alti

.
& difcofh I un dall'altro per due palla , accioche i uiandan ti pollino diTcerncTe la dritta

l..a«3,ixc.ig i «i yfarwc amto , ot confolaiiojie a qudli che camminano . fa piantare adunque
fopra
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^^dertodcgitarbor/Jlgr^nta^p"^^^^^^^^

AflroIogI.dtcot,o,chechifap/anta?arbo;S^^^

beuanda,ouerouinocSh/n^^r''"°'*^'P^*^'^^
cchiaroÀrpSo^'X^^

.*^fi"^J '5
ProuitKia defcataio (tmo'^avmt^H^"^

aei e legnc
,
S>c Io coferuano tutta la notte d. fori T» r ^ *""8°n '' fuoco molto medio

itcp,me.Veroe,channomoIteIegnema«m3P'l. ^ '^P'°"'"^^^^
gni

, checontinuamentelìfcald;.»^^ u . , " ^ '^ «"o't'tudinedellcpent. S' ft.,ff^ <^ i

non èakuno, chealm^copf«„óttfir"™ P°'«'""'™ clStttn"" ^,the

to

^^'i^grindcé-mirabilehheraluk rk.^f. ^ ^

)i c'babbiamo detto,comc il eran Can fj fi.rM,i j
.

'Poft^-Hora diremo della gr^tTln^n^r^^^^
gnonellacittàdiCambalu^cSS
^da bene per qualche infortunio fianodle^^^^^^^^^
iinolauorare,^ non habbino mododiricSJS
nSfadartante,cheglipoflìnofarIerpeKtM»^ '""^'''^
vanoaghoffidali,cheLodeputat?oS^^^^^^^

C d,morano,n vn palagio a talofeciodeSo^/'^f ^' ^^^^'^"no per ilgran Can Sdato per ,1 viuere dell'anno palTato ffindn^ .'"",' "'''"'' "" ^"'"o ^i quando eh u
ddunchoradelueftirloro,?onc/ofiacotct^^

ht.Ì?f"'''''"''"' ''""^ ^0"° "polle ;& SerS^^lauorargh vn giorno la fettimana.il gran Can fa farIn a'ì
^°"° °bl,gatc,perdebùo di

fopradcttefamighed/pouen/ecSdltoede^^^^^^^^^^

^
;^/:°"^^""^''ora di velhmenta a fuo^flerct' iT,H^^ '""""^°r'

^^' '^"^Podella fta!ql. Il pagano della decima di quella . E e'daA?'^J'^'"^^^^^^^
coUum.auant.-checonoltcmnolIeggeIdola1?ar^^^^
doalcun poueroandaua daloro lolcacc^^S^,?.n?^^

.^^"^"^'^""^^'^m
Cile Dk3 t. dia, perches a tarCnK^nu ^'?"^°'' '• ^a co'lma^nno
dcgl fdoiatrt,a: fpcc/almente

, foprade, ^S^ iZT^"?^'' ''^"^
• «"^ P^^cheli fau°

opera
,
la prouiltonc de'poucri' & die di fuo? JH^r

P;°P°^"P ^Igran Can,chegli era buona
Erantoccl.prouiddea/oueri,cle^^^^^^^
aciiiiovicneadnmr>«Hn^„ a, :; .

^^^ ."'<^>OC nella Uiacni-f*' mai ;S«„ 1 .
*'"eh lo viene ad„;rZ;"";L™T "' '''P'^dcHo. ar nella £3 „;™7,%T™^^^^^^
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DI M» MARCO POLO
Degù \^Jlrologht^ chefino nella città di Camhdu, Cnp, -«>'' D

SOno adunque nella città di Gamba!- 1 tra Chrift/ani , Saraceni, ^ Cataini , circa cinque
mila AlhologhiAdiuinatori.alIiquali, il gran Can , ogn'anno fa prouedere del viucrc,

OC dcIveUirc , com'alli poueri fopradetti , i qua/i continuamente cUercitano la lor'arte nella
citta. Hanno colloro vnaftrolabio.nelquale fon fcritti ifegnide'pianetij'hore, &:i punti
di tutto l'anno

.
Ogn anno adunque i fopradetti Cliriftiani^Saraceni , bC Cataini, Aftrolo-

ghi,ciue
,
ciafcuna letta da per fe,m q uefro altrolabio veggono il corlò , & la difpofitione di

tucto 1 anno, fecondo il corfo di ciafcunaLuna^perche veggono, d'trouano,chc tcm pcran-
r.adebbeeller dell'ai ., , fecondo il naturai corfo, & difpolitione de' pianeti , OC fcgni , Sl'Ic
pyoprieta,che produrrà ciafcuna L una di queli'anno.cioe in tal Luna faranno tuoni,&: tcm
pelta

,& nella tal terremoti , & nella tal factte , &.' baleni ,& molte pioggicnella tal faranno
infermità, mortaluà,gucrre,difcordie, a: infidie.Sc: coli di ciafcuna Luna, fecondo, dietro^
ueranno,diranno douer feguitare, aggiungcndoui.ch'Iddio può far più, bC manco,fecondo
la fua volontà. Scriueranno adunque fopra alcuni quaderni piccioli, quelle cofe,c'hanno
da venirc,in quell'anno , ecquelti quaderni , fi chiamano Tacuini, quali vendono vngrof-
forvnoachiglivuolecomprareperfapcrtlccofefuture, a:qiielli,che fono trouatihauer
detto piuil uero, fono tenuti macltripmperfciu nell'arte, &: confeguifcono maggior hono-
re.Items'alcuno preporràneHanimo di voler far qualchegrand'opcra, ò d'andar in qual-i
che parte lontana per mercantie,òqualcli'aitra fuafaccnda, fi»: vorrà faperc il fine del nego»
cio,andra a trouare vno di quelti Altrologhi , ex" l( dirà guardate fopra li uoltri libri , ix\ che
modohor'horahritruoua il cielo, perchìouoneiandareafariltalnegocio, d mercantia»
AlIhorarAftrologo li dirà, che oltre quclìa domanda li debba dire, l'anno, il mefè,à: i'ho-
ra, che nacque , il che dettoli vorrà uedere come lì confanno le coniìellationi della fua nati-
uita con quelle, eh nell'hora della domanda fi ritruoua il cielo , &: coli li predice , o bene , o
male,che gli ha da uenire, fecondo ladifpolìtioneinchcli troueràil cielo .Et cdafapere,
cheli Tartan numerano il millefimo de loro anni di dodici , in dodici ,& il primo anno è fi

gmhcato per il Lcone,il fecondo per il Bue,il terzo per il Dragone,il quarto per il Cane,&:
coli difcorrcndo de gii altri, procedendo fino al numero di dodici,di modo , che quando al-
cuno cdomandato quando naeque,egli rifponde correndo l'anno del Leone,inial giorno,
oueionotte,&:rhora,à:il punto, ^ queltooffcruano li padri di far con diligenza fopra vn
Jibro.btcompiuti,ches'hannoidodici fegni, che vuol direi dodici anni, allhora ritornane
do al primo fegno,ricominciano fempre per quello ordine procedendo.

DtlU religione de Tman, (jr delle opinioni, e hanno delUnima, é"
ujknzeloro. Cap, 26, .

ET com'habbiamo detto difopra
, quefti popoli fono Idolatri , &: per fuoi Dei, tutti haiv

no vna tauola polla alta nel parictc del ia lua camera , fopra laqual è fcritto vn nome, che
rapprefcnta Dio alto, cclefte , dC fublimc : 5C quiui ognigiorno co'l thuribulo deirincenfo,
l'adorano in quello modo , che leuatek mani in alto , sbattono tre uolte i denti pregandolo,
che h dia buon intelletto, a: fanita,&: altro non h domandano. Dopo giufoin terra han^
no vna flatua,chefi chiama Natigai,qual è Dio delle cofe terrene , che nafcono fopra tutta la

terra
.
Et li hnno vna moglie , ÒL hgiiuoli, &: l'adorano nell'ilìelfo modo co'l thuribulo , Qc

sbattv^ndo i denti, S>C alzando le mani , de a quelb li domandano temperie dell'aere , òL frut-
ti della jcrra

,
fighuoli

, &:fimil cofe . Dell'anima la tengono immortale , in quellomodo

,

che fubito morto rhuomol'entri in vn'altro corpo, fi»: fecondo, che in vita s'ha portato be-
ne , ò male ,

di bene in meglio , dC di male in peggio procedano , cioè fé farà pouer huomo,
& s'habbi portato bene, <3c: modellamente in uita,rinafceràdopo mortodel uentred'una

ficfaiàSis. a: co-gentildonna, fit' Tara gentilhuomo, A: poi del ventre d'vna Signora, et lai a signore, et
fifcmpreafcendcnJo finche faràaffunto in Dio.Ma fé s'hauera! portato male, eflendoH-
gliuol d'un gentiriiuoino rinafcerà ftgliuol d'vn rultico, &:d'vn rultico in vn cane, defccn-
dendo fèmprea uita più uile. Hanno cofioro un parlar ornato , falutano honcltamcnrc
col volto allegro,& giocondo, portanti nobilmente, dC con gran munditia mangiano»
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LIBICO SECONDO
AAIpadre a-allamadrcporranogranriucrcnza Frfpf;, * u- , .

^''

qualched,rpiacereaqucl!, ,ouerononh7ouTna ;elW^^^
eh a cun %IiuoIo faccia

<:nc non ha altro ca rico , fé. non di punir fSmenS ^ r
'^ vn officio pubhco,

uercommclToalcunarto dìngrataudine verSTn ,J .^ \1"^^^

sua Can
,

eh e ogn, treanS di rilarc^^arTpn&^^^
fcgiio lopra una mafcclla , acdochc hano coKu ' vlr r"°

' ""^ «'' "«ene fatto vn
i giuochi, 2C !,arattarie, che appreflbSoroXf iJ^ "^^'^'^ prcfcniegran Can tutti

5C pc; Icuarh da quelli ii diccu? . Io v^o acauta Z? ^'^ '''"" "'"" '"^^8"^^' "'«"^o.
poflcdcte è mio,^ fé giocate

, voi giocàtedelm^ Non n^'
'" ''''"'ì ^^ '""" ^"^"^' ' '^^

cuna Non voglio relbrdidirl'o^diSl^^^^^^^^
granCan,quandouannoalui: Primamente aDDrXTl ^ T K^'^''' ^ ^'''^"' d^'

^ezomiglioperriuerenzadifuaeccern"! S-it^^^"^^^ ''°",' ^^'' '^S^nCan, per
eh alcun fuono, ò rumore^ne voce d a cunoleSi n?

?^'^^
lwone,o^ìob.le

,
porta continuamene vnTa&D^^^^^^^

ch'egli e m fala
,
pcrcheniuno haurcbbc ardireS ih» r? ' ^ '

>
'
"o''^

"^' ^P"^^ "^^""c,
cuopre, ac falua

.
Hanno hmilmente alcuni beìi.boKt.rP?'''

^''' ',^'°"'^ '^^ ^P"«'oló
leco

.
^giunti alla corte fé vorranno ernia" .Sa e

7
'iS 7?*" ^ianco.quali portano

B fu bol3achini bianchi, &d -^.no gli alt" alL fV,t^Jk ^^T '' ^^"'^"^i. li calzano que-
artifKioluapetidifeta tìe

e
.ro, 1 d S^^^^^ '^^

p:

^^ifit^crultfingM.é- pontefipra quello. Qap, «/*

Pulifangan.ilqualentra'neWeOc^^^^^^^^^
mercancie. Sopra detto fiumee un ponte d pi"tra moltobX^,'r "'"' '°" gr^ndilTlmc
vene' un'altro limile. La fua longhezza e' rrecemo naTra S'h I

.'
'" '"" '' "'''"^^ "^'n

cheperqudlopo(rianocommodamentecauSed^.o^
«entiquattroarchi,a,venticinqueXnac±
pemina

,
fatto con grand'artificio . Dairra aTaìtVa 1lì H P"° '^ ' 'V"°

^' ^''^'^ ^"'

uoledimarmo,5<:dicoIonnemael rei^Z eor^^^^^^^^
largo.chencllafincdell'afcefa.Ma noi cSafr.r. f.

'''^'"'^'•"'^ ^ alquantopiu
fé tirato per linea.Et in capo dell'afcefà del Donte iv

"""^"^
/Si'^'*^ P" ^ongo rime fé fof-

C fopravna tcHu^gine di m'armo! App^elT^Sd"^^^^^^^
lacolonna ve n'e un'altro, Vcrfol^fcefa delonnt? '

. ,

""8'^=»"^-cone,&:;fopra

Leone d.fcolh dalla prima perunpairfSezTFrT.S^^^ '°'f""' T''° ^^»«cin un
.auoledimarmotuttelauorateadiuere^fcoUu^^^^^^^
del ponte.infino al f^nc, Ciafcunrcc^onSo d.Sj^^^^^^

collonneda l,>cr longo
^oA a ciJcuna e foprapolb vn Uonecon"aut^

''"' '''"';"' P^' "" P^'^°>^ n^^'
acciochenon poffino^aderecoloro cheSanoti^^^^^
la difcefa del ponte e come nell'afccfa

*^ '

'''''' * ^^'''"'"'^ *^°^^ ^^ "«dcrc , Et nel-

Belle conditioni della città ^i Gonza,
<^*p> X8*

P^c5;;^;u:?-feg::;^^Kr'^^ ^-^^^^^ Ponentetrouan.
n.oItobella,an,Uo^iraad^ nenaq."rcfo;l^^^
«iercat.e,c\' .i-.;i. Quiui li lauorano panni dTo &1 fi A-Lm^^^ '

v'^V'^?'""
^'"^"^ d'

niolti allog,,; unenti, per iu.a.Kl3n,.-. p?.rlirp .r'^^^'"' V^''/^"ih^
giio

,
il truouar.o due v",c,vna dellequaii v"a va fo WnH'Y''"' ' ^'.^^^andoper un mi-

tìi Poaente U va per la prouincia de Ca a^r^i;ir^sir.? ""'t^'^^^'^
^^cr la uia

*-' "1) Ctlap-

\^

' i-'r.v
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DI M» MARCO POLO
Etfappjate cIicdaIfacittàd.GouzafinoaIrcgnodiTamru fìcaualca perla orou/ndadcl n
Cataioduc.g.om.tcrcmprctrouandon,oItebelIcduàA'ca(;dfa,te
& «"crcantic, &: rrouando vigne,& campi la uorat.' . Et d. qu." (. porta .1 v nolla nrou i'

con a K^lu (^.a gì, habuant. fanno d. gran fcta. Tutte qucllcgcnu fono domcS^^^^^^mo ULiduKdcIlc cutapocod.fcolklVnadairaltra,&'frcquentat,b^

tant.d.qialle4xrchcfempreWluriiouanogenu,chepatranopcrlcmoltenS^^

[n^.^i;n';r''"'"'''"'"'' ÌT''''^
^"'^''^^' Se: in ciafcunad. quelle I. fanno e H re e!

o^n 'i ImI"'^"^
8'omatcdc lcpredettedicci,d.conoefrcrui vn c.ttaoiu bdia, £^ maegior dclbltre,ch,amata Achbaludi,fìno allaquale verfo quella parte confina l^rmiSddla caccagioncdd bignorc,doueniunardifced andarallacaccia eccettuando isLTreconlaraafam.gha, Cecilie fcrittofotto,] Capitano dc'FalconierKMarqudtc S^n^innanzi può andarm pur che lia nobile. Nondimeno quali maiiIgranCan andauTal!lacaccu, per qudla banda

. Per/aqualcofa gli animali faluatidn erano"an o crcS. ttnoUiphcau,&rpcc.aImentclclcpori, clKgualtauano lebiadcduuttala d^^^^^^^^^

"DelregnodiTairìfu, Cap. 2(f,

P Tainfu & ISloH^''T°'""' P'"'"^°^' daGouza,ntruouavn regno nominato

«r,nrl?ml :^ ^^ .
^^ì""^ P''0"'ncia, con vna citta, che ha il meddimo nome. Laqual e

grand.mma,dmoltobdIa.Etquiuinfannogranmercantie,5^ moltearti.aearan guati i-ta d. munuiont d armi, che fono moltoa propofitopcr gli cffèrciti ddgran Can vjfono
anchoramoItev,gnc.dallequaIifiraccoghcvinoingrand'abbo.idanza^Ea^,t^^^^^^^^
Tainfu , non t truou, altro vinodi quello , che nafcend diltretto di qudia citt l^d m"!
noshav.noabaftanzapertuttalaprouincia.QuiuiliannoanchorafruttiinabbSnxa
perchehannomoIumorari,a<vcrmiccUi,chcproduconolafeta»

""""^'''^^"^an^a.

Velia città di Pìanfu, Qap, 30.

p Artcndon daTamfu, ficaualca fette giornate per Ponente, trouando belle contrade1 ndlcquahntruouanomoItecittà,6^caaelladouer, fannogran mercan.ieS Vflotìo molti mcrcann, che uanno per diuerfe parti facendo ilor§ guadagni d'orS^t
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DiTaigincaflello. Cap, Sr.

p Artcndon da Pianfuandando verfo Ponente , {{ truoua un grandr, 5Cbd cafldlo nomi,i natoThaigirì qualdicel.haueredificatoanticamenteun&chiamatoDor, ,°^
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DI M. MARCO POLO
dituttclc cofc, che s'appartengono a fornir vn'eilcrcito, Itcm lianno grande abona'anza D
dituttclccofe ncccflarie al corpo humano, «SLCompraiilc per, buon mercato. Q.ucllegcnti

adorano ;;i"!doIt Qi!iui fono alcuni C hriHiani,&: Tuiclii,d. Saraceni, iniori della città lor-

fc pcì c;aijiic mijV,i:i e vn palagio del Re jVlangalu, ilcjual e hcllilTìmo, ex e polio in vna pia

mira doiu: Iona molte fontane, Silhuniicelli.che li difcorrono dentro, (3c: d'intorno , 8t vi fo

no belliiiiuiz cacciagioni , 2C luoghi da vccellare . Primamente v'è viv murogroHo , 5^ alto

con merli a torno a torno , che circonda circa cinque miglia , doue fono tutti gii animali fcl^

uaggi,à.'vccelli.Et in mero di queita muraglia vcvn palagio grande ,
à.' fpatiofocolì

bellOjChcniuno lo potrebbe meglio ordinare:ilqual ha molte fale,à camere grandi,&: bel'

Ie,Ò^ tuite depinted'o>oconaz::urri finifìTimijtStfcon infiniti marmori. Quelto Mangalù
feguendole veltigie del padre mantiene il fuo regno in grand equitàj&giultitia, &c molto
amato dalle fue gcnti,£^; ii diletta di cacciagioni.à: dVcccUare,

DeconfintichefononelCaUio cf LZiangi. Qap, s S'

PArtcndoIi di quefto palagio di Man!4ahi,li cammina tre giornate per Ponente', trouan-

doli di continuo molte ci(ta\ A.' caiteWa, u:llcquali gli habltanti' viuono di mercantie , 5^

d'arti. Et hanno fetaabbond uicemcnte,d. in capo di ne giornate li truoua vna regione piC'

na di gran monti, ÒC valli,chc fono ncila prouincu di Cunchm, &.' lono quei monti, óì: valli E
piene di genti, ch'adorano gl'i doli, 6t lauoranoia terra, Viuonodi cacciagioni,perche qui-

ui lonomolti bofchi.À: moire bcitie faluaticlie,cioc.Lconi,orli,lupt ceruieri,daini, caprioli,

cerui, St molti altri animali, cielliquahconfcguifcono grande utili ti . Et quclta regione s'è-

licnde per vcntigiornate,camminando iem'pre per nìonti , valli ,& bofchi , ÒL trouando di

continuo citta , nellequahcommodamenie alloggiano 1 viandanti. Et poi,ches'ccaualcato

le dette giornate verfo Ponente, fi truoua vna prouincia nominata Achbaluch Mangi, che
vuol dire città biancha de'confìni di Mangi, laqual è piana, a<: tutta populatilTima. Et le gea
ti uiuono di mercantie,8(: arti.& quiui naice zenzero in gran quantità , ilqual li porta

, per
tuttala prouinciadel Cataio, con grande vtiliià de'mercanti. V efrumcnto,ri(ò,&:ahre
biadeinabon..iinza,à:per buon mercato, àfqucita pianura dura due giornate, con infi-

nite habitatiom. Et in capo di due giornate, li truouano gran mòti,5L vaili, & molti bofchi.

Et lì cammina ben venti giornate per Ponente,trouando il tutto habitato . Adorano glldo
li,& viuono di frutti delle lor terre, bC di cacciagioni di belile laluatichc . Quiui fono molti

Lconi,orli,Iupi ceruicrijdainijCapriolijSv^vV grà quatitàdi beiiiejche producon'il mufchio.

VelUfrouimUdiSmdinfu,é' delgrmdtfsimofitme detto £>HÌiin, Cap, 36*

POij che s'è camminato venti giornate per quei mòti, fi truoua vna pianura, 5s' prouiiv
cia,ch'ene'confini di Mangi, nominata Sindinfu, &: la macfìra città, fi chiama iimiU

mentc,laqualèmoltonobile,à:grandc.Etgia furono in quella molti Re ricchi, d.' potenti.

La città gira per circuito venti miglia.Ma bora èdiuifa,perciòche quando morfeil Re vec-

chiOjlafciò tre figliuoli, &: auanti la fua morte volfe diuider la citta in tre parti , ciafcuna del-

lequah è feparata per muri , &.' nondimeno ciafcuna e dentro il muro generale , che la cinge
intorno.Et quclti tre fratelli furono Re,^ ciafcunhauea nella fua parte molte terre, ixfgran

di,2<: molto theforojperche il loro padre era molto potente,&: ricche. Ma il gran Can, pre-

fo, c'hebbe quefto regno,deftruffe queff i tre Re, tenendolo per it . l'er quelia città difcorro-

tio molti gran fiumi, che defccndono da'montidi lontano, &: corrono per la città intorno

intorno j S^permezoin molte parti. Quelli fiumi fono larghi per mezo miglio , altri per
dugcnio palTa , S^ fono molto profondi ,^ lopra quelli fono fabricati molti ponti di pietra

belli, &; grandigia larghezza de'quali cottopalfa,8(: la longhesza e' fecòdo,chc i fiumi fono
piUjà' manco larghi. Et per la lòghezza de fiumi fono dall'vna , ix l'altra banda colonne di

marmo, lcqu;ili loltengono il coperchiode'pou;i
, perche tutti hanno bellifTimi coperchi di

legname dipiiiti con piiturc di color roflo,à fono anciio coperti di coppi ,
&.' per longhcz-

zadi cjafcun ponte fono beliiinine fìanze, à; boittghe,douc seUercitano arti, et' niiv-

£anti£,à' quiui e vna cala maggior deiraltre,doue itanno di continuo quellij che fcuotono li
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d.Ila atta f, ragttnano inlìcme, a^ fanno vnTandfffi^^^fcorre per cento giornate finalMareOceanrd 1. ri"
'^^^

Apprcloac.cni fiumi, £^U.ogh,cYrS '

n r^^^^^
','d'ra di fotto ncllibro.

^oltinauil^.
' quali r, portano alladSi"e^^^ citta, ^cartella, &'u.fono

lia proumcia .cr.o Idolatri
. Et partendo" dal! cS «"^^ '""'""'"^

" ^^«*^""' d' q^^e-
re,6^ vali.

, crouando molti cafamen.i, ca eS '(
bòri ,i F '

n'"'^"'8'ornate per pia'nti,
cu tura,S^ anche d'arti

,
perchem qucfhcS ntan^n^u. 1» truouano hmilmente moltilluM fo/^'lmcnte.&r drappi di velo,a:

«toctnqueg.ornate,ntruouavnapró;S^;;^^l-:;t;^i--|-

^tlLxgranproutncia detta. Thebeth,
<=^P- J7>

utncia niolte città, 8c caliella
, tutte rouit ate!d de

' ' n ,"' 1'^'^""° ^'' ^"^«^^ P'<^'
Et perche V. mancano gli habuaton, peròTefiVeS.t^^r^"^ ir^^'^B tiplicati tn tanto numero,ch'ègrandffimo pericolo .nliT ' ? ""'^^T ' ^^^"' '«"^"^ «"oU
dann.oltreilportarfecoIcvetTouagl eSfo^na&nrpctto per caufa

, chenon li liano deuorat^fcau^Ih 1{ ^^^ ° '' ^''' ''"^ grand'ordine

.

Qc
dofimquellaregionc,a:mammeaDn,/lT.

<; ''^^'J'';°'"
'1"^'*°^^^^^

fetrepalmi,a^da vnnódo, alSo Pfon^^^^^^

quelle,chefonoverd.,met4SQuamoZ ';
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co lequalilentendoiìcaldo,(Sar
is^^^^^^^^
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troi ptedi alli caualli, perche altramemXue:^^^^^ '
'°" '' ^^"^^' '"chiauanolu tti qùat

g.r.ano uia
.
Et èaccaduto . che molt,> neXcn^' r°'' ''^'^P^"^"" l'^ corde,Aul

queper qucftacontrada venti «iornafe con£ ^ '""° ^"'^""- Caualcaf adui
non irouando alloggiamenti^ZZZtTTe'"'''''''''' ^'"'''' ^aluatichezze Si
forniTconoddlccolealuiuerneceXrincalf^H^^^^^
q^.:alchecafteIlo,&^boighi,cheWfbr ^^^^f^^^^^^^^^^^in paefe habitato , & coltiuato. doue non v'c pScrlcob d'.^ TcT '^'l^^""

'^ ^'^n'"
^hhabitantidiquciluoohf h^r.«^
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DI M. MARCO POLO
QiiJUì n truouano di quelle bcftic,chc fanno il mufchio.à: in tanta quantità,chc per tut- D

Caquclh contrada fi fonte rodore,pcrchc ogni Luna , vna volta fpàdono il mufchio . Nafcc
aqucftabcftia,comcaItrc volte se detto, apprclTo l'umbilico vn'apoftcma, inmodo d'vn
bognonc pieno difanguCj&qucU'apoftema ogni Luna, per troppa replctioncfpargc di
quel fanguc, qual cmufchio.Et perche vi fono molti di limili animali in quelle parti

, pero
in molli luoghi li fcntc l'odore di quello, dC quelle tal beltie, li chiamano nella loro lingua
G uddcri, Ol ! e ne prendono molte con cani. Effi, non hanno monete , ne anche di quclic di
carta del gran Can , ma ipcndono corallo , QC veitono poucramente di cuoioA' di pelle di
beltie , &: di cancuaccia Hanno linguai^gio da per fé , ^' s'appartengono alla prouincia di

hodetto li co: <»!Io per moneta , iX anche le dònc lo portano al collo, à: aUoi ano li liioi Idoli,

Se li fanno mc'ii cambellotti , 5i' panni d'oro, &: di fcta. Et us nafcono molte forti di fpcci.:,

che non h portano mai uc'nolhi pacii . Et quiui gli huomini fonograndiifimi ncgrom'iti,

imperò che fanno per arie diabolica i maggior vcneHcJj, OC nbaldcric,chc mai loflèro ville,

ouero vdite. Fanno venir tcmpcUa,^: fulgori, con faette , dC molte altre cofc mirabiii. Sono
huomini di mali coltumi. Hanno cani moltograndi.come alìni, che fono valenti a pigliar

ognifortcU animali, &:mairimebuoifaliiatichi,chclichiamanoBcyamini,v]iial ione gran E
diirnni, Jcfcroci . Quiui nafcono ottimi Falconi Lmcri, &:Sacri molto veloci al uolarc, &.

otumamcntevcccllano. Qiiclb detta prouincia di Thebeihèfubditaal dominio del gr'U
Can, de liinilmcntc tutte le regioni , dC prouincie foprafcrittc.Dopo laquale li iiuoua la prò
uinciadiCaitidù*

Dellaprou'mcU di Caìndtt, Cap. sS*

C'i

I Aindù e vna prouincia verfo Ponente , qual già fi reggeua per il fuo Re. Ma poi , che
/fu foggiogatadal gran Can , rgli uimanda i fuoi Rettori , & nonintendiate per quelto

dir Ponente, che le dette contrade liano nelle parti di Ponente Ma perche ci partiamo dalle

parti elidono tra Leuante, £c'Greco venendo verlò Ponente, &: però defcriuiamo quelle
verfo Ponente. Le genti di quclia prouincia adorano gl'Idoli , 8C fono in quella molte città,

&: caltelia, dC la macltra città limilmente li chiama Caindii , laqual e edificata nel comincia-
mento della prouincia, &:iuièungranlagofalfo,nelquale lì truouagran moltitudine di
perle, lequal fono bianche, ma non rotonde, &: ne fono in tanta abbondanza, che fé 1 gran
Can lalciaiTe,che ciafcun ne piglialTe vcneriano in vii pretio. Ma fenza fua licenza , non lì

pùlìonopefcare.y'c fimilmentcun monte, nelqualeliiruoua la minerà delle pietre dette

turchefe,che non lì lafciano cauar fenza li uoler del dettogran Can.
Quiui gli habitanti di quefta prouincia hanno vn coltumevergognofo,5<ruituperofo,

chenon li reputanoavillania fé quelli, che pallano per quella contrada giaciono con le lo-

ro mogli,figliuole,d forelle . Et per quefto,come giungono loreltieri, cialcuno cerca di me-
narfegli a cafa, doue giunti confegnano tutte le loro donne in fua balia, &: fi dipartono la-

fciando quelli come patronijà: le donne attaccano fubito fopra la porta vn fegnalc,nc quel-
lo muouonojfc non quando h partono , accioche i loro mariti poITino ritornarfenc . Et que-
llo fanno gli habitanti per honorificenza de'Ioro Idoli, credendo conqueltahumanita, 5»:

benignità vfata verfo detti forelticri di meritare la gratia de'Ioro Idoli, fiCche lì concedino
abbondanza di tutti i fruttidella terra.

La loro mineta e di tal maniera , che fanno verghe d'oro ,& le pefano , 8C fecondo , ch'é il

pefo della ucrghetta colìuagliono, &: quefta eh loro moneta maggiore, fopra laquale non
v'e alcun fegno,5(: la picciola veramente è di quelto modo. Hanno alcun'acquei"alfe,coa
lequali fanno il fale facendole bollire in padelle , 5C poi c'hanno bollito per vn'hoia , li con-
gelano a modo di palla , dC l\ fanno forme di quantità d'un pane di due denari , lequali fono
piane dalla parte di lotto, &:di fopra fono rotonde, dC quando fono fatte lì pongono fo-

pra pictrcconebcncaldcappreiToalfuoco, Pillili feccano,a:fanlì dure. Etfopru qucik
tal monetCjli pone la bolla del S ignore .N e le monete dì qfta forte li poiTono far p altri,che
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QVandw (i pane dalla detta città di Faci , &: che s\' camminalo dicci siornatc pei Poncn-
te .'"' l'Olia 1.1 proiniicM ,di Carazan , li coni è nominata lamacll'ra ciit.idcl rccno.A-

dorano- IdoliA r.-ofMio.ldominiodelo,anCan,Si'fuo fl.jjiuolotiominato Cov-Km,
tiene la dK;m«arn

.
I

' meda oro di paiola ncTiumi, a: ancho oro ptiit-rolfò', clic
dipaiol3,a(:ncfri cu.. Ltprr la gran qtianntà, che n'hanno, danno per Tei fac-
jTiUaigMao. linfa .. t^iiaianr fwra li fpendono le porcellane, dellequali sedete
lodilopra >!>tjK|àlu,o4ji,f^ xun tncjuclupf.niincij, ma fono portate da Ile parti d'India,

Nafconu.„i,mitipaclii^K, MUmi Icrpeiui, quali ionodi longhczza dicci palFa.&f di
groltr*=.>4v^jiincdieci.Hannoncilapancdinanziapprciiui!capòducqambcpicciolec5
ire yn^lue a modo di Lconc,a^ ^!i occhi maggiori dVn pane da quattro dcnari.tutti lucenti.
La botta fcoii^,..nde,^chins^liiouiu; 'v' vnhuomo, i denti jrrandi, &: acuti,:: per elfcre
iantofp4urM«uolinoufhuomo,ncanin,..laleuno,chapproffimandorcIi non tremi tutto,
bene truouU*n(.d/nMnori,aoedipallaotto,dila&:0 4nquclonghi,quali(iprédonoinquc
Jtomodo,conao!u,^ he l'è 1 gran caldo liiano di giorno , elle cauernc.à: di notte cleono fuo

1

ria pafccrcA'^qiiantcb».iic,oLconi,oLupi,òaltrc,chelj(iano,chcpolTono toccare, tutte
le mangiinoA' poi h vanno ftialcinando vcrio a lagh. ionti.ò humi per bere , Et mctre.che
vanno a quello modo per l'arena

, per la troppa graiarza del pcfo loro appaiono i venign
coligiandi.comes'vnagrantiaueloiTcItatatnataperqucll'aicna, &' i cacciatori douc veg-
gono il Icnticio, per il qua! lono vfati d'andare, hccano molli pali fotto terra , che non appa-
rcno,&: in quelli mcttonoaleuii.. ferri acutilfimi, ponendoli fpcfTiA'copronli con l'arena,
che non h veggono, a.' "c mettono in diuerll luoghi , fecondo i fenticri,doue più ucgoono
andar i krpcnti

: i quali andando a'Iuoghi fohti , fubito li ferifcono , &: muoiono facilmaite,
&' le cornacchie, come h ucggono morti, cominciano a liridare , a: li cacciatori a'cridi di qU
lcconorcono,cheiono morti,6: gli vannoa truouarc,&- gli fcorcicanocauandoli immediate
«lhclc,chcmoltoapprerrnoadifinitemcdicine,5cfral\i!ircalmorrodc'eaniairabbiatida
dolo a bere al pelo a vn denaro in vino, &' e cola prcfentanca a far partorire vna donna quan
do eli ha 1 dolon,£t a carboni.a: pufèule , che nalcono fopia la perlona poltouenc un poco,
fubitohiikMue,a:amol(eaIiiecorc. Vendonoanchor lecaimdi quelto fcrpcntc molto
CM- peiclierpui rapontcdell'ahre carni, d' ognvnolc mangia uolenticri. Oltre di ciò,
ili., ^«aprouincia nafconocaualli grandi,! quali !i conducono inlndiaa uendercmentre
fonogiouani, ai'atuttilitauanovn'olTodella coda,acciochcnon poirino menarla in qua,
& la.nia rimangili pendente, perche li par cofa brutta, chclcauallo correndo meni la coda

1

in giro. Qucllegenti caualcano tenendo le itafle longhe,comcapprc(To di noi il- ranccfchi,
&: diedi longhc,perchei TartanA' quali tutte l'altre genti, per il faettare le portano cune,'
jpcmoche quando lacttanoii rizzano fopraicauaUi.Haniioarme perfette dicuoadibuf-
fall,5^ hanno lancic, feudi, balearc,5(:intoiIìcano tutte le loiofrcccic. Et ini ludetto^pcofa
certa, chemoltcperionc,et' maOime quelli , che uogliono far qualche malcponanodi con-
tinue if toSlico con loro

,
acciò ic per qualche cafo (onuito

,
per qualche mancamento fode-

ro prcii, \X' li volelfcro poner al tormento
, più tolto,clic patirlo , ii pongono lubito del tolTi-

co in bocc i,à' ringhiottono , acciò prcliamcnic muoiano . Ma li Signori , che hnno queUa
ufanza, hanno U-.nprc apparecchiato itcrco di cane, lifanno di luÌ3itoinghiornre,pert.^rli
vomitar il toffico, Ascoli hanno ti ouato il rimedio contralamaUtiadiquci trilli. Ledette
gemi all'enti, che f'-4ierofoggiogatc al dominio del gran Can, oficiuauanoviw brutta,à:
iceleiata conluctudmc , che s'vilcun liuomo nobile , dC bello, che paiciie di grauw: , .>' bciia
app.^rcnza,&ua!oio{oueniuaadalloggiaie in cala loro, eiaammazzato hi notJc'sioa per
to: il i denari , \.i a acciòche l'anima fua con la grana del ualor ino, ix la" profp^ ::.( jci feuló,
riniandicm qu:ila cala ,

&.' per il ftantiar di quell'anima tutte le cole li iucccdellcro con feb-
ea i

, d:ogn'uu li nputaua beato ci'haucr l^nima di qualchcnobilc. Età qaeiio modo li

iaceuano nicniemtUi huomini, Madopo, chciIgranCan coniinciòa fìgnoicggiarc. li
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DI M. MARCO POLO
ro donne Maglicfanno gran luminane, S^' inccnrano tuttn la caia dell'infermo, facendo fu- D
t\'0 di kpr. 1 vialor ,

&.' i^ettando in acre l'acqua , ncliaqud! Cono fiate cotte le ca ini facnficatc
inlicmecon pai te delle bcuandc fatte con fpecie, &.' ridono, caiuano, & faltanoin riiicienza
di quel! ki.-.lo , oi.rro Dio . Dopo quelio domandanoa qucH'indcnioniato fé per tal facrifi-

ciò e raiisiiitfo ali K!o!o, &: s'egli comanda , clic li faccia altro. Et qua lido riiponde eiTerc fa-

tisfatto,air bora detti Maghi, òC Maghe, che di conrinuo hanno cant.uo feiuano a tauola,^:
mangiano la carne racntìcaia con grand'allcgrcsza, Ól beiioiio di quelle beuaiidc , che f^no
fìatcofier.e

.
Compiuto il delmaie , (?c' hauutoil loro pagamento nio. nano a Càfà ,

^' (e per
prouidentiad'fddio guarilcc l'infermo, dicono,cherha'i;;uantoqueiridolo,alquaIe citato

latt'il facrihr;o.Ma s'ci muorcdicono, chc'l facutìcio è ibto defraudato,cioè, che quelli, che
hannopreparateleuiujndel hanno gufiate prima, chefia fiata datala fua parte all'Idolo,

^qucite ccremonic non 11 fanno per qualunque infermo , ma una,ò due uolteal mcfe
,
per

qualche grand'huomo ricco. Laqualcofaanchota s'oflerua in tuttala prouinciadelCataio,
^'d'Mangi, &:quali da tutti gl'Idolatri, perchenon hanno copia di mcd^ci. Et in quefb
modo h dcmonrj fchernifcono la cecità di quelle mifcre genti.

ComeilgranCanfoggiog'oilrcgnodiO\lien,é'diBa)ìgaU. Cap, 42 >

PRima,chc procediamo piir oltre narreremo vna memorabile battaglia, chefunelfop
dcttoregnodi Vociam. Auuennc,chenel 1271. il gran Can mandò unefTercito n„

regno di Vociam, Sr Carazan per cuibdirlo, d: difenderlo ài genti ftrane,che lo uoIefTero
olìendere.Imperochefinoaquel tempo il gran Can anchora nonhauea mandato alcuno
dc'fuoi figliuoli al gouerno de fuoi reami, come dopo uimadò,perchcfopra quefroregno
ordinòinRe Centemurfuo figliuolo » Il Re ucramentcdi Mien,d' Bangala dell'India,
ch'era potcntedi gcnti,terrc,^\' tlieforo, vdcndo , che rcffcrcito dc'Tartari era venuto a Vo-
ci3m,deliberò di uolerio combattere , dC fcacciare , accioche più il gran Can , non ardiffc di
mandar genti a'fuoi confini. Pero preparò un'effercito grandiiH'mo, Ct' gran moltitudine
d'elefanti ( perche di continuo ne teneua infiniti neTuoi regni ) fopra liquali fece far alcune
baltrefche^Ò: caliclli di legno, doue fhuano huomini a filettare,& combattere, & in alcuni
ve n'erano da dodici,Si' fedici , che commodamente potcuano combattere . Etoltre di quc--
fh\mcne inlitmc gran numero di caualli armati , dC fanti a piedi , d' prefe il cammino verfo
Vociam, doue rdicrcito del gran Can s'era fermato, ^quiui s'accampo con tutto l'hofte,

per ripofarlo alquanti giorni . Quando Neffardin , ch'era Capitano deireOercito del gran
Gan,huonio prudente , &L valorofo intefc la venuta dcll'hofte del Re ciM len , Qc Bangala
con tanto numero di genti temette molto, perche non haucuafeco più di dodici mila huo-
mini,ma cifcrcitati,& franchi combattitori.E t il detto Re n'hauea fcHanta mila , OC da circa

mille elefanti tuttiarmati co caf relli fopra . Coltui come fauio, 61' efperio , nò mofìro paura F
alcuna , ma difcefe nel piano di Vociam , Qc fi pofe alle fpallc un bolco folto ,& forte d'altif-

fìmiarbori,conopinione,che fé gliclefamivenifTerocon tanta furia, che non felipotcfTcre-
fifierc, di ritirarli nel bofco,&: faettarli al ficuro. Pero chiamati a fé li principali dcll'clfercito

li conforto, che non uolelfero efler di minor virtù' di quello ch'erano flati per auanti ,f£<:

chela vittoria non conlìlteua nella moltitudine, ma nella virtiìdiualoroiì, d'c^per^lcaua'

!ieri.EtchclegcntidelRediMien,&:Bangala,cranoine^pcrtc,d.nonprat:chcdeliaguel•-
ra^nellaqual non shaucano tiouato,comc liaueano fatto loro tante volte , OC pei o non uolef-
ferodubitare della moli.iUuinede'nemici,mafperarnella pcritialuaefperimentaia in tante
imprefe, che già il nome loro era nò folamente a'nemici.ma a tutto il mondo paurofo, 6^ tre

mcndo,proiTic;iendoli)crma,&.' indubitata vittoria. Saputo il Re di Mici), chcl'hoftc de'

Tana ri eia dilcc'o al piano/uhito fi niolic,(3Lvennead accamparli vicino a quel dc'Tartari
un inii^l!0,à: mciìc lefue Ichicrc ad ordine,poncndonella prima fi onte gli clchiiiii, cv dopo
di dietro i c.iu.i!li, & i fanti . Ma lòtaniconiein dueali,lafciandoui vngVau Ipatiom mezo.
d qi:u:iiominciòadin.inimarei fuoi, dicendoli, cheuolcfìero valoiolamentecombatterc,
peirh'c, ano ceni della vittoria

3
efìendù loro quattro per vno , d' hauendo tanti ckf!,4mi con

tanti cai idii , clic li nemici non haucriuno ardire d'afpcttarli , non haucndo mai con tal liii ie

d'ani;Tialicomb.tUuto, Et fatti fonare infiniufhumcnii,(ìinolfc con gran vigore, coiHutjù
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DI M. MARCO POLO
Quefta criornata fu caufa , che I gran Can acquifto tutte le terre delR e di BangalaA' Mien, D
& le fottomifc al fuo Imperio»

Z)/ma regione(aluatiat, ^ delLtproninciti di Ulliefi, Cap. 43 .

1^ Artcndofì dalla detta proumcia di Cardandan,(itruouavna qrandifTima difcefa, per
A laqualc lì difcciidc continuamente due giornate , 1^' mcza , A: non li cruoua habitationc

,

ne al tro, fc non vna pianura ampia, &: rpatiora,nelIaquaIeire giorni di ciilcuna fettimana li

raguna molta grnteal mercato, perche molti defcendonoda'monti di quelle regioni, &: por-
«anbro per cambiarlo con argento , qualli mercanti da longhi paelì arrecano'pcr qucItoef-

iettOjSL'dannovnfaggiod'oro per cinque d'argento .Et non è permeilo, che gli habitanti

f)ortino l'oro fuori del paelc,ma uogliono,che ui ucnghmo li mercati con l'argento a pigliar-

o portando le mcrcantie, che faccino per li loro bifògni, perche niuno potrebbe andàr'alle

lorohabitan'oni, fé non quelli della contrada, per elTcre in luoghi ardui, forti, &:inaccelTi-

bili,&: però fanno quelli mercati ndla detta pianura, laqual paflata,fi truoua la città di Mien
andando verfo mczodi'ne'conftni dcll'hidia, & iì camina quindici giornate per luoghi
inoltodishabitati,&:pcrbofchi,ne'qualiri truouano moltiElefanti , Alicorni, &: altri ani-

niali faluatichi.ne vi fonohuomini,ne habitaticnc alcuna»

Bella città, di tJMien , cr d'/in bell/fsmoji'polchro del Re di quella. Cap, ^4.

DOpole dette «.(Uindici giornate, li truoua la città di Mien,laquarcgrande,&nobile,5i(:
capo del regno, òC fottopofta al gran Can .Gli habitatori lono Idolatri , Qi hanno lin- E

gua propria,Fu in quefta città(come li dice)vn Re molto potente , &: ricco
,
qua! venendo

amorte ordinò,cheapprc{ro lafua fcpoltura i foiìerofabricateduetorriamododi pirami

di,vnadavncapo,S^ l'altra dall'altro, tutte di marmo altediecipafla,&.'grofle fecondo la co
uenientia dell'altezza, S^ di fopra v'era vna balla ritonda. Queite torri , vna era coperta tut

ta d'vna lama d'oro groffa un dito,che altro non lì vedeua,che oro, ÒL l'altra d'vna lama d'ar

gento della mcdefima groflez2a,fi<: haueano congegnate campanelle d'oro

,

OC d'aigciuo

a

torno la balla , che ogni fiata , che foffiaua il uento fonauano , che era cofa molto Ihi penda a
vedere,&: fimifmente la fepoltura era coperta parte di lame d'oro, S>C parte d'argento,S<^ quc
ftofecefardettoRe,pcrhonordeiranimafua, accio che la memoria fua non pehlte. Hor
hauendoilgran Can delifc ciato d'hauer quella citta, vi mandò un ualorofo capitano, d' la

maggior parte delIelTcrciiO volfe,ch'andaftero giocolari , ouero buflbni della corte fua.che

ne lono di continuo in gran numero. Hor'cntrati nella città, &:trouatc le due torri tanto rie

che,8L adorne, non le volfero toccare fcnza faputa del gran Can, qual'intcfo.chc hcbbc,chc

cranoftate fatte per quella memoria dell'anima fua, non permeile, cl'.cleioccaflerOjnegua-

ftaderOjpcrcfferqucfto coituntedi Tartari, che rcpuianogran peccato il moucre alcuna

cofa pertinente a morti. Qiiiuifi truouano moltiElefanti, buoi faluatichi grandi ,&: belli,

cerui,&daini,& ogni forte d'animaliingrand'abondanza.

BelUpromnctadtBitiigda. C/ir>. 4f. p

LA prouincia ài Bangala e poita ne'còfini dell'India verfo mczo di', laqual al tempo, che

M.MafCoPùloftauaallacorte.ilgranCan lafoitomclìeal fuolmpeiio, dltettelho-

fte fuo gran tcvnpo all'aHedio di quella , per elfer potentcii paefe , fic il lie , come di fopra

fi ha intcfo. Ha lingua da per fé. Qiiellegenti adorano gl'Idoli, &: hanno maeftri,che tcngO'

no fchclcA' infegnano le Idolatrie , òC incanti , &: queita dottrina e molto vniucrfale a tuui i

Signori, &: Baroni di qiuellaregione.Hannobuoidigradesza, quali come elefanti, ma nò
fono coli grodì. Viuono di carne, latte, bC rili,de'quali,nc hanno abondanza. Il pacfe prO'

duce affai bambagio,&: fanno molte mercantie. Qiiiui nafcc molto fpigo
,
galanga, zcnzc-

ro,zucchero, &^ di molte altre fpeciarie . Et molti Indiani vengono a comprar di quelle, à:

anchodi Eunuchi fchiaui, che ne hanno in gran quantità, perchequanti ingucriali picii'

dono per quelle genti fubito fono cafirati . Et tutti i Signori, bL Bai oni ne vogl lono di con-

tinuo hiueralla cuftodia delle lor donne, &: perciò imcrcanti gli uengono a comprar pir

portarli à vedere in diuerfe regioni con grandilììmo guadagno.Uura quella prouincia tréca

gìornate,inc8podelleqiialiandadouerfoLeuante, il truoua vna prouincia deiia Cangigli.

De!l.iprotiiriciiidtCa>fgigìi> Cap. 46.

CAngigiì C uiia prouincia verfo Lcuatc.iuquai ha vn Re , £c quelle gcntindoiano grido
li, tìC huno lingua da fc,&: lì diedero al gran Can^Sc: ogn'annoli danno tributo, URe di
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DI M. MARCO POLO
tic per via diqucfto fiume, qual fi nauiga per dodici giornate, fcmpretrouando citta, A^ca- D
ftella

. Adorano gl'Idoli , dC fono fotto il dominio del gran Can . La Tua moneta di carta , d>C

il loro umL'rc,d<:manteneriì,con(irteinmercantic. Sono ualcntincirarmc,&: in capodclle
dodici giornate (i triioua la città di Sidinfu,dcllaq uale habbiamo trattato di fopra , dC da Si-
dinlu p uenti giornate , fi truoua Gingui,a: da Gingili per altre quattro giornate, li truoua
la città di Pazanfujlaquarèuerfomezodr, are della prouincia del Cataio ri tornando per
l'altra pane della proiiincia. Lecuigenti adorano gridoli,&: fanno abbruciare i corpi.quan
do muoiono . Vi fono anchor certi Chriifiani,chc hanno una Cliicfh, Se fono ("otto il domi-
nio del gran Can,&: fpendono le monete di carta. Viuono di mercaniie, Sl arti,&: hano feta

ili abondanz3,S^ fauno panni d'oro, OC di feta , &: veli fottililTìmi . Ha quefta citta molte cit'

ta, &^caltclla fotto di fc. Per quella palla vn gran fiume, perilqualcli porta gran mcrcjntic
alla dttà di Cambalu, perche non molti aluei , 3(: folle lo fanivi fcorrere fino alla detta città.

Ma al prefente partiremo di qui^à: per tre gioraatt procedendo trattareino d'una città det'
ta Clangili*

Della ciltàdiCiatigltt, Qap, yo.

CI langlu e vnagran citta verfo mczodi', della prouinciadel Cataio, fubditaal gran Can,
^le cui genti adoranogl'ldoli, bC fanno abbruciare t corpi morti. Spedono le monete di

cartadcl gran Can. in quelìa città, &:diftretto fanno gràdilTimaquantuà di fale in qucfto
modo. Hanno vna forte di terra falmaftra,dcllaqualc ne fanno gran monti, à: gettali fopra E
dell'acqua, laquale riccuuta la falfedine per uirtu della terra difcorre di fotto ,&: raccolgòla
per condotti, &: dopo la mettono in padelle fpatiofe, OC larghcnon alte più di quattro dita,

facendola bollire molto bene, &: poich'cilha bollito quanto li pare , congela in fale, ÒLÌ
bclfojà: bianco, 6(: fi porta fuori in moltipaeli, aTquellcgentine fanno gran guadagno , &:
ilgranCannenccue grand'enirara,5<: utilità. Nafcono in quella centrata tWichc molto
buoneA' faponie, &: di tanta grandcz2a,chc pcfano duelibre luna alla fottile. Hor lafcian
do quelia cit ti diremo d'un'altra detta Ciangli »

Della, città, dt Ciangli. Cap> 5 r

.

Clangli e vna città nel Cataio verfo mezo di', fubdita al gran Can. Sono Idolatri.a: han^
no la moneta di carta , &: èdifcofla da Ciaiiglù per cinquegiornatc . Nel camino delie-

quali fi truouano molte città,^ caftclla.foggettc al gran C an , &: fono molto mercantefche,
dcUequaliilgranCan ne confeguifce grand'entrata . PaflTa per mezo della città di Clan-
gli un largo, ièC profondo fiume, per ilquale portano molte mercantie di feta, fpccie,&: mol^
te altre cole di grande valuta. Hor lafciaremo Ciangli, 3<:narraremod'vn'altra citta detta
Tudinfu.

^

Della città di Tudinfu. Cap, j^.
QVandofiparteda C iangli caminando verfo mezo di' fei giornate di continuo fi truo- p :

uano citta
, à-cafìelladigran valore, St: nobiltà, &: le genti adorano gl'Idoli . Abbru-

ciano 1 loro corpi. Sono foggetu al gran Can, & le loro monete fono di carta. Viuono di
mercatie, OC arti, &: hano abondanza di uettouaglie, Qc in capo di dette k\ giornaie,iì truoua
vna citta'

,
qual fu già un regno nobile , di grande, detto Tudinfu.M a il grà Can la foggio-

go al fuo dominio per forza d'armi. C<: è moltodiletteuole per li giardini, che ui fono intor-
no, che producono belli, a: buoni frutti. Fanno feta in grand'abondanza. Ha fotto la fua
iurifditione vndici citta imperiali, cioè. nobili,& grandi per elFcr città di gran traffichi di
niercatie, OC di gran copia di feta,& foleua haucre iCeauanti , ch'ella fofTe fottopoUa al gran
Can,qualnel t x7x.madoalgoucrno della cittaì, Sfa guardia dclpacfe un fuo Baroae no-
minatoLucanforcapitanod'ottantamila caualli. Coiluivedendofi con tanta gente, à: in
coli rKcho,(^ abondantc paefeinfuperbito , delibero di ribellarli al fuo Signore , A' parlato
c'hebbc co li primi della detta citta,h perfuafcadaflentircaqlìofuomal uòkrc, & col mcz
so di detti, fece ribellare tuttiipopolidcllecatà.&caftella fottopoftea quella prouincia.
Il granCan intcfo,chehebbe quello tradimento, mandòfubitoducfuoi Baroni, dc'quali
vn'cracluamatoAngul,raltroMongatai,con centomila perfone . Lucanforiiiicfo e hebbc
quello cffcrcito, che gli vcniua contra, lì sforzò di ragunare non minor numero delle genti
de'icpraacifi, ot quanto pia preflo iu pouibile, venne alle mani con loro , d' con grande ve-
cilione dcll'vna partc,a^ l'altra, fu finalmente morto Lucanfor. laqual cofa veduta dall'Iiode
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^ ^ ^ ^ O S E C O N D O.A luofimiireroafirQirirc, t^'rcfriiifanrfrtf/.T- -, 4»

limenatt an.prer4a dd^"?:^tJ^---^^^^
tolfcghaihieruiti) ruoi,S,:fanpreh furono fedeli

'"°"'*'- ^ ^'^^f" Perdono , &tolfcgliailiicruiti) ruoi,S,:fcniprel'Kiofeff
*"

" '"""''*'• ^ "altri perdono," &r

T^ATudinfucamina2"4''t^^^^^^ ^f: ^^'

Can,&lunnodiuerfecacciag,on.dbTftr&rccdh"^^^^^^^^
podi fette giornate , li trottaU citti diS.^ J ^ ^bodanza di tutte le cofe, &: ,„ ca-
zodi^paflaunfiumegrande ^ n ofonl^ 1!?''*:^".!'?'^*^"'^'^^

unadeUequalichefco?rel;o1t^;fu^ntren;/''f^
Ponente alla prouincia diMang, nqueSl ''^'"'°' ^^^'^'''^ chevàuerfo
che quali incredibile^ fi periamodaZl 1d"^ "'"'^'"° ""'^ ""'"'^^ ^' "^^'»''^

fcreceffarie,OndeecofaLrau^Sde^^^^^^^^^^
quclh, che continuamente nau.gano carichi di t.m^.

di nauih,^^ la grandezza di
Fart...ndohdaSinguin,atu,a^fnS^^^^^^^
truouano città ,& caftclla, nellcqual vi fono nr^n^^. '

^

iradefonoIdolatrifoftoporhalgJanSn^ '"""'^''"^

B •^Ompiuteledettefedici giornatdì trl.Tf/ ''^''''f*^
&^ua;jzu. Gap. ,.,

V^fcorre dalle terre del ReVmcanl^^^^^ 'IgranfiJme Caramoran chedi
qual'èmolto profondo, et urpuoanShl''° ^' ^^P'"'' ^^"^ ^iannidi rZoniJl'
Sipighanoiirquellomdtipec^"^^^^^^
reOceanovna giornata

, nfraou^n^d^quind^?"^^^^^^^^
quindici cauall,,e^ vr ni huomini.oltre la ue"tóua^ i V !

" '
"'' P^"-""" ^'^^«^""° di loro

quelhtieneigranCan.acciocheldianoap"
ieIloe,cheloaonelMare Oceano quand^M^^^^«,& lo,uana,& doue detti nauilij 1. feman a Dt^r ffn b "^UTc""

'" ^".^'^^'^ ^^8'°" remo-
ganzu ^dall'altra bandaarifcSnt "d?qX S^n^^^^^^de, cV

1
altra pcciola. Palfato dettofìuSntrCua noi 'n^^^

maunacgran
non crediate, che «abbiamo trattato per oXe di tuaalf^^^^
de«olaventdimapartc,perócheMjVlarcopa4^^^^^^

«ofenonqudIec,ttà,chehatrouatofoprXamt^^^^^^
pcrilmero,perchcraria fiato cofatropDoonr^^^^ 5^
quetocom.ncieremoa trattare pSeSuiì^^
citta,lacuimagm,.cenz^^

De//a mbUtfsimAprouincia. dt M^^^i ^ .. ,
"^§"^"te parlare.

C T AprouinciadiAlf„g/?,rpf^S^S^^^^ ^'^^ Sf.L,i x65,.v'cra un SignoTc detfo vSurluI! à'''^ ^' ''"°"^ '" '««''1 LcuanteW n^l
eirejjftatog..c«end?adat^Z^^^^^^^^
ne Necredeua,cheSignordd mondolfSm^^^^^^
L^.M? ''"'^f^^^'P^'^^^^^'^^-^ndatodaS
nonscflcrcitoncllearmi-nemancouolfe

dilli fi n.^-lT-^'v''^P''°"'^«><'i«'idetto
ruoregaoeranofortiffime,perchecSnati<-l7nrS^^^^^^^

tP°'^"jr''r ""'^^"^P'^"'« d'acqua ne tcneuaa^alcuno .Nead altro era riualtoi:animo dcIR"^tZ f "°^r*^°' ?°" ''^"'^"^o P^"« di-
po, 6.' lèar^iuontinuo in piacer,", Hauea nella ^^^^^^^^^

mcg.auan,,coalequaIiliLueaingran5£
fh tia ieucramcntc, di non uoleua, chcad alc^^-tS f

^''"^ '' P'^*^ ' ^ mareneua la giù-
oHendcireil profTimo, perche ilRch &r^ .?« ^r^^

''" "^"""o '«"o , ne che alcfno
niadenafuagiuihtia,Xairuncfia

:r^^^^^^
picned.n,ci-an.ie,&nondimenoTonvWuno T
alcunacofa/iuttiiviandamidi giorno &d?no»^n;, '''''^
Ptrtuitoil nn.„r. Tf.., _5rV " »"^*""°"«Po'euanoandai-Pl,N.. -

"
7, .

,*""'""' -*F''"f'U alcuno, tra nifro<r> A/ _ r •
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.
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DI M. MARCO POLO
cfpofli per non poterli far le Tpcfe-E t quefti fanciulli faccua allcuarc,6t come erano j^rand/, D
li taccila mettere a far cjualche artc,oucro li inaruaua con le fanciullc,che linulnicnìc liauca

fatto allenai e.

HorCublaiCan Signor de'Tartari di contraria natura era del Re Fanfur, perche di niu
naahra cofj II di!ettaua,cliedigiierrc,e<:c5qui(tarpacli,& farli gran Signore. Coltui dopo
graJiffimicòquiitidimolteproiiinciCjS^rcgni.delibcrodiconqiiiltarlaprouinciadiJVla-

gijA: mcirointiemcgran sforzo di genti da cau^llo,8(^ da piedi, iì elle era un patente clTcrci-

to,vi fece Capitano vno nominato Chinfambaianjche vuol dire in lingua noltra Cento
occhi, &: quello,con le genti mandò con molte naui nella prouincia di Mangi , douegfùto,

fece richiedere glihabitatoridella città diCoiganzu,cheuoleirerodarc obedien-aal fuo

Re. Laqual cola recuforno di fare, poi fenza far affalto alcuno, procelTealla fccòda città , la-

qual limilmète denego d arrcder(i,di(: partitofì andòalla terza, alla quarta, A.' da tutte hcbbc
la medelima Mrpolta,à.'non uolendo lafciarli adietro tante città, anchor , ch'egli haueife vn
fortiiTimoe(Icrcito,&.'theilgranCanlimandafre un'altro perierradi non minor numero,
&:fortezza,deliberdd'crpugnarncvna .Etquiui con tutt'ilfuo potere, fi<!faperc, laj^.^'fe,

facendo vccidcre quanti in quella litrouorno. Laqual cofa vditada tutte l'altre, fu di tanto

fp3ucnto,&.' tcrrorCjChe fpoiitancamentc tutte vennero alla obedicnza fiia , dC dopo fc n'an-

dò con tutti due gli cflTerciti , che hauea fòtto la real città di Qjiinfài , ncllaqu jl trouandoti il

Re Fanfur tutto Vpaufolo, di tremante, come quello, che mai nò hauea uedufo combattere, E
ne Itato in guerraalcuna, dubitando della fua pcrfona , monto fopra le nani , che erano (late

preparate per qucftoett etto con tutto il fuo theforo , &.' robbe Tue, lafciandola guardia della

città alla moglie, con ordine , che li difcndctTe al meglio che potette, perche ei irndo fcmina

no hauea f*a dubitare,che capitando nelle mani dc'nemici , la facellero morirc.Et partito an
dolTcnei i-. il Mare Oceano ad alcune Aie Ilole,doue erano luoghi fortilTimi.Sf^quiuiiìtu

la fua Ili:-. Hor lalciata !a moglie , in quelìo modo,!! dice , che'l Re Fanfur , era liato admo'
nitodafuoi Altrologhi,chc non li potcuaelTer toltala Signoria,faluo da un capitano che

Iiaucdecemo occhi . Laqual cofa fapcndo la regina , elfendo ogni giorno più Ihetta la città,

ftaua pur con fperanza di non poterla perdere, parcdoli impolTibile , che un'huomo hauef-

fcccntoocebi,& un giorno volendo (apere come hauea nome il capitano nemico,le fu det*

toChinfambaian,cioc cent'occhi . Ilqualnomela impauri' , dC mille gran terrore. Pcnfan-
docoftuidouer'cl[erquello,chegli Aftrologhi haueancdettoalRc, chc'l cacciarla diSi>-

gnoria.Peròcomc femina piena eli paura fenzapenfarui più fopra, firefc» Hauutala città

di V^iinlai da Tartari , fubito tutto il refto della prouincia venne in fuo potere, QC fu manda
u la Regina alla prefenz.» di Cublai Can5&:da quello fu riceuuta honoreuolm«nte, qualli

ftce dar di continuo tanti denarijchc li mantenne di continuo come Regina. Hor che hab-

biam detto del conquilìar della prouincia di Mangi , diremo delle città, che fono in quella,

& prima di Coiganzu. F
Della città di CoigitKzu, Cap> f(f»

COiganzuc una citta molto bella.fic ricca,pofta ucrfo Scirocco, &' Lcuante nell'entrare

nella pfouincia di Mangi, douefi truouanodi continuo grandirTimc quantità di na-

uilii per elTere(come di fopra habbiamo detto) fopra il fiume Caramoran . Portanli a quelta

Cina moltemercantie,lcquali mandano per detto fiumcadiuerlcaltrecittà. FalTi quiuitata

quantità di fale, che oltre Ivfo fuo ne mandano a molte altre citta', delqualfaleilgran Can,
neconfeguifcegrandeviilitaV ,;

DclU città di Paughin, Cap, y/* .

HOrpartcndondaCoiganzu, li camma verfo Scirocco una giornata per un tcrraglio,

elice nell'entrar di Mangi fatto di belle pietre, fi<: appreflb quello lerraglio da unla-
to,cx dall'altro ui fono paludi grandinime con acqua profonda

, per laquale li può nauigare

ne per altra 1 trada li può entrare in detta prouincia,fe non per qucRo terraglio , faluo, fé non
ui s'entraffecon naui , comefccc il capitano del gran Can , che ui fmontd co tutto l'cifercito.

In capo di detta giornata, fi truoua vna città detta Paughin grande , OC bella Le genti ado^

rano gl'Idoli , & abbruciano i corpi morti , hano moneta di carta ,& fono fotto il gran Can.
Viuono di mercantie , OC arti . Hanno feta affai , &: fannopanno d'orOj6<: di feta in quantità'.

bc é abondante di tutte le cofe da uiuere.
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^
ruppe, 5:i\-c!C!rc " T'-.ra . LaqvrlcofaimpaiiirtD^ncntc tutti gli Iisjiiatori , clic parcua, D
liclc (muc vcnilVcovI.)! cic!i\(:!icdc!ibcio:no Ji rf;Kut:i . lìtcvii maiidan :i!r,!,v.fciarorili

dettolo i-on li mede! imi ratti, .\' oalitioiiiccn .'cqti.iii •/era rof^mitra la proinii eia dr Man-
gi. Qiiciia cf;.' ilitio'iciartacoli prcifa crebbe !,i icpiMuioiìc, à e: t\:uoa qiictii ductiatdh
Vcnctiaiiiarptclfo i! forati Can,c\' tutta la coite.

/il ii: ut!a il» Sin^^i!!. cj" elel7ra>idil<iii.'0;litn:c detto
. Clin.in. Cip. ój

.

QV/ndo li parte dalla tuta di Saiar.fi',d'iiv>i oltre cjiiini.!i(.iml_^!iaveil,!uSiiocco,'itruo

u.ilacittàdihi:';q;u: . L.ujualcrivMi e molo grande, ma molto buona per le mcrcantie.
Hagr,jjKÌini ni .iquaniiràdinnui per eirerfabrieatai'pprelìoil maggior Hume,clie Ila in tut-
to il mòdo, nominato Cijjian.uiKilcdi largiKrrra in alcuni liJog'iVdicci miglia, 111 altiicrio,
de fci.b't per longhcrza iinod.Mie mette capo nel m.ire Oceano fono da cento , «3c'piug!or'
nate. In detto liumc cntr;ino intìniti altri fiumi, chcdilconono d'titrc regioni, tutti naiii-

gabili,clK"l fa elicr cefi giolìo.!: t (opra qllo intinite città , d' caiiell j,d' \>i ìonooì tra dugéto
cJtta,&: prouincie,(cdici,c!ic particip.ino (opra di quello

,
per liqiialc corrono tante meVcaii

ne dogni forte,, choc quali itici edibile: chi nò riiauclìcucdutc.Ma liaucndo (i longo cor^
fodoucriccuc, (come lia!ibi;imO(.ietto)iafonumcro di fiumi nauigabili, nonèmarauiglia,

ta,clie tu a quclta citta" di Singui da cinque mila nauiA' nondimeno le altre città , che fono
apprcffo detto fiumcneiianno in maggior numcro.Tuttc dcitenaui fono coperte, 6c' han-
no vn arbore co vna uela, &.' il cargo,clie porta la naue per la maggior parte è lii quattro mi^
la cantari, &,'finoa dodici, che alcune ne portano. Intendendo il cantau»almodo di Vene-
tia, non ufano corde di caneuo, (e non per larborcdcllanauc, per la vela, mal. nno canne
longheda q'iindicipalìa, come habbiamo detto di fopra, lequali sfendono da vncapoal-
laltioin molli pezzi fottili , dC poi le piegano inlieme ,&: fanno di quelle tortizzclonghc
trecento pana,non meno forti,chc le tortizzc di caneuo, tanto fono con gran diligenzaWt-
tc.Cò quelle in luogo d'alzana,li tirano fu perii fiume Icnaui,'5<:cialcuna ha dicci,ò dodici
cauaili per far quei to eficttodi tirarle allìncontro deiracqua,5i: anco a feconda . Sono fopra
quellotiumc,jn molli luoghi, colline, «St'monticellifalToiì, fopra i quali fono edihta,imo-
naUerrj d'I doli,à: altre ifantic, <k di contin uo fi truouano uill.iggi, d luoghi habitat!

.

Detia città di Cay//gni. Cnp. 6 ^,

CI Aynguic unaci'ttàpicciola appreffoinopradcrtohumeverfo lapartcdiSciiocco,do-
yucognanno li raccoglie grandifTima quantità di biade,&'rili,d' portali la maggior par

tcallacittadi Cambalu,perioinirlacortcdclgian Can,percioche pallanodaqudta citta

alla prouinciadcl Cataio perfiumi.fic'pcr lagune, &.' per una folla profonda,^: larga,che il

gran Canhalattofarc,acciochclenauihabbino iltianfito da vnfìumcairaltro,&;èhcdalla P
prouinciadiMagi ,ii poffa andar per acqua fino in Cambaki fcnzaandarpermare.Laqual
opera e Itala mirabile,S(: bella per il lito,& longhczzadi quella , ma molto più per la grade
vlilità,che rjceiTono dette città

.
vi ha fatto lìmilmentc far apprcHodette acque terragli gran-

di,&^ larghi, accioche vi lì poifa aradar'ancho iicrtcrracòmodaiamenrcNcI mczodcldcttò,
fiume

,
per niczo la citta di Cayngui , ve vn'lfola tutta diioca , fopra laq uale e edificato vfv

gran tempio,&: rnonaftcrio , douc iono dugcnto a modo di monachi , che feruono a sT Idola'

Etquefioèilcapo, <Sc: principale di n:oIti altri tempi) , Qc monaUcrij .Hor pailcicnìo della

città di Cianghianfu.

Bella città diQianghiitnfu. Qap. <fc
I langhianfu e vna cittànella prouincia di iVlangi, Ce li popoli fono tutti Idolatri, ii fot-

/topolti alla SignoriadelgranCan. Spendono moneta di carta ,&'viuono dimcrcan"
tic,S(! arti,6J fono molto ricchi.Lauoiano panni d'oroA'di fcta, d.' è p'acfe diìcttcuole da cac-

ciare ogni forte di faluaticinc, &' vccelli , ^Vabondantedi vettouaglic .Sono m quella città

ducChiefediChriltianiNeltorini, lequali furono fabricatcnd 1 174. quando il gran Can
mando per piucrnatore di qucfìa citta per tre anni rvbrfachis, ch'era Chriftijno ÌNcliori-

no^&'coliuifuquellojChcIefv'cc edificare, d'da quel temnoin tuiàv! jonOjClicncrauantii

non v'erano» Hqx lalciando quella citta^dircmo della città di l'ingiiigui.
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DI Al. MARCO POLO
ncccffarfc a gli h.ibicantf , &r e fama , che vi (iano dodi'd mila pomi , fra «grandi ,

&' piccioli. D
Ma qutlii,che fono fatti fopra i canali maefiii.^i' ìx flrada princip.-!;, fonolrari iioltati tanto

altjjà con tanto magiRerio,cIic v\u nauc ui può palTarcdi fotro raii:'nlhcro,&'nondinicno

vi pafTano fopra carrcttc,S(: caualii , talmente fono accommodatc piane le ftradc con l'altez-

za , 6(f fc non vi follerò in tanto numero, non li potria andar da vn liio^o allaltro.

Dall'altro canto della citta,v'è vna fofla longa forfè quaranta miglia , che la ferra da quel-

la banda, S^ è molto larga, &.' piena d'acqua,cheviencdal detto fiume. Laqiial fu fatta far per

quelli Reantichi diqutlla prouincia
,
per poter dcriuar'il fiumeinquc!laogniiiafa,chc1

crefcc fopra leriue,&: ferue ancho,per fortezza della città , Si la terra cauata fu polla dentro,

che fa lalimilitudmcdi picciol collc,chc la circòda.l ui fono dieci piazze principali,oltre iti'

finite altre per le contrade, che fono quadre jCiocmezo miglio per lato. Et dalla parte da-

uantidiquellc vèvna lìrada principale, larga quaranta pafra,che corre dritta da vn capo al-

l'altro della città con molti ponti, che la trauerlàno piani,& còmodi, 8C ogni quattro miglia

fi truoua una di quelle tal piazzc,che hanno di circuito(com'c detto)due miglia.'V'è limil-

mente vn canale larghifTimo , che corre all'incontro di detta lìrada dalla parte di dietro delle

dette piazze,fopra la riua vicina dclquale,ui fono fabricatc cafe grandi di pictra,doue ripó-

gono tutti i mercann' ,che vengono d'India, dC d'altre parti,le fue robbe , dC mercantie, acciò

che le lìano vicine, &.' commode alle piazze, dC in ciafcuna di dette piazze tre giorni alla fet-

timana , vi è concorfo di quaranta in cinquanta mila perfone , che vengono al mercato , QC E
portano tutto ciòjche lipoflldeliderareal viuere,perchefemprcv'è copia grande d'ogni for

(e di uittuarie,di faluaticine , cioè , caprioli, ccrui, daini , lepri, conigli,&: d'vccelli
,
pernici,

fagiani,francolini,coturnici,galline, capponi , 8C tante anitre , QC oche , che non i"i potriano

dir più j
perche fé ne alleuano tante in quel lago, che per un groffo d'argento Venetiano fé

ha vn paro d'oche, di. due para d'anitre. Vi fono poi le beccarie , doucammazzano gli ani-

maIigroffi,come uitclli,buoi,capretti, dC agnelli , lequal carni magiano gli huomini ricchi,
'

6^ gran macltri. Magli ah altri, che fono di baffacóditione nò s'aliengonoda tutte l'altre for

ti di carni immonde , lènza hauerui alcun rifpetto . Vi fono di continuo fopra le dette piaz'

ze,tutte le forti d'hcrbe,&frutti,&^ fopra tutti gli altri, Peri grandilTimi, che pefano dieci U
brc rvno,quali fono di détro bianchi,come una palia,Si^ odoratifrimi,Perliche alli fuoi tem-

pi gialle, & bianche molto delicate Vua ne vino , non ui nafcc, ma ne viene condotto d'ai-

crouc di fecca,moIto buona,&: Umilmente del vino, delqualegli habitanti non li fanno trop-

po conto,eirendo aiiczziaqueldi rifo , dC di fpecie . Vien condotto poi dal MareOceano
ogni giorno gran quantità di pefce all'incontro del fiume, perilfpatio di venticinque mi--

glia,5<^ v'è copia ancho di quel del lago,che tutt'hora vi fono pefcatori, che non fannoaltro,

qual'èdi diuerfe forti, fecondo le Itagioni dell'annoj&f per le immonditiCjChe ucngono dal-

la cittàjC gralTo,& faporito , che chi vede la quantità del detto pefce , non pcnferia mai , che'l

11 douelTe vendere, & nondimeno in poche bore vien tutto leuato via, tauni ila moltitudi- ^

ne degli habitanti mcz-zi à viuere delicatamente : perche magiano, 8C pefce ,& carne in un
medelimo conuito . Tutte le dette dieci piazze fono circondate di cafe alte,& difetto vi

fono botteghe , douc fi lauorano ogni fòrte d'arti, di. li uende ogni forte di mcrcantie,6<: fpe-

ciaric,gioie,perle, 8^ in alcune botteghe non fi uendealtro, che vino fatto di rifi con fpccia-

rie, perche di continuo lo vanno facendo di frefco in frefco ,&: è buon mercato. Vi fono

molte ftrade , che rifpondono fopra dette piazze . In alcune dellequali ui fono molti bagni!

d'acqua fredda,accòm odati con molti ferultori, di. feruitrici, che attendono a lauare, Si huo
iiìini,& dònCjChe ui uanno, perciochc da p cioli fono vfati a lauarfi in acqua fredda d'ogni

tempo. Laqual cofa dicono elTere molto a propofito della faniià. Tengono anchora in detti

bagni alcune camere co l'acqua calda g forcftieri,che nò potriano patire la fredda non elfen-

doui auezzi. Ogni giorno hanno ufanza di lauarfi , Sinò magiariano fé non follerò lauati.

In altre ftrade Itantiano le donne da partito, che fono in tantonumero, chcnonardifcoa

diiio.EtnonrùlamcntcapprefTolepiazze, douc fono ordinariamente i luoghi loro depu-

tan'>ma per tutta la citta\lequal fìanno molto pompofamente con grandi odoi i, 6l con mol-

te ieruè ,5c! le caie tutte adornate. Queltedonne fono molto valenti, &: pratiche infapcre

far lulinghcd' carezze con parole pronte, Si accommodatc a ciafcuna forte di perfone, di

inanicra,che i forcUieri, che le gultano vna uoita , rimangono come fuor di le, Si tanto lono
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DI M. MARCO POLO
bn'cato un paln>io con tante camere , &.' loggi'o , cliciion fi potria credere .Et > juandoalcii- D
no vuol celebrar no::re, ouero lar qualclic (olcnnc cornuto , vaad vno di' quelli palaci , do-

ucglivien dato tuttoquello.chcpqiieitoelìcito^Ii e iiecclIarK\ cioc,valIcliami, touaglio,

mantili.&ciafcunaltia cofa, lequjl lono tciuitctuttcin detti palagi per il coinmune di jet*

la città a queli eHctto
, perche furono fabncati da quello ,

&" alle volte ui farannocento , che

alcuni voranno far conuiti,& altri no^zc , &C nondimeno tutti iàranuo accomniodaii in di-

ucrlc camere, S:^ ioggic, con tantoordine, che vno non da impedimento a gli altri .Oltre di

tjuelio li iitruouaiio in detto lago legni, ouero barche in gran numero grandi, i!V picciolc,

per andaraiolazzoA' darli piacere, &;in(jucltc vi ponno (tare dieci.quindici, cv. uenti,&l

più perfone,perchc fono longhc quindici lino a venti pafla, con fondo largo , tx' piano , che

nauigano lenza declinare ad alcuna banda , (.S^ ciafcuno , che ii diletta di folazzarli con don^

ne, ouero con Tuoi compagni
, piglia vna ^U i\ ucltc tal barche , Icqual di continuo fono tenu^

le adorne con bclk(edie,ikiauolc, (?<f con tutti glialtri paramenti ncccllarrj a far'vn conni'

lo.Di fopra fono coperte, dC pianc,douc lianiio luiomini con ibnghe, qual ficcano in terra,

(pcrchcdctit^ lago non èalto più di ducpalia ,)di conducono dctiebarche douc gli vicn

comandato. Lacopcrta della partedi dentro e' dipinta di vari) colori,!^ figure, 6c limil-

mcnte tuttala barca, finivi fono a torno a torno hnckre, che li pofTono ferrare, &aprire,ac-

ciochcquelli,chcltannoa mangiar fcntati dille bande poflìno riguardare di qua, Sfidila,

Oc dare diicttatione a gli occhi per la varietà, f\. bcllcs-za de luoghi doue vengono condotti. E
E t veramente l'andare per quello lago da maggior ccnfobuone , &.' folazzo , che alcun'al-

tra cofa,che luuer li poifa in terra
,
perche"! giace da un Iato a longo della città , di modo,chc

di lontano Itando in dette barche li vede tutta la grandezza , d; bellezza di quella, tati lono

i palagi,tempij, monafierij
,
giardini con alberi aluflìini

,
polii fopra l'acqua , OC fi truouano

di continuo in detto Iago limi! barche con genti, che vaniioa fjlazzo ,
perche gli habitaiO'

ri di quella città non pcnfano mai ad altro, le non, che fatti, che hanno i loro melticri , ouero

imercantic,con le loro donne, ouero con quelle da pa«ruto,dilpenfano vna parte del gior-

no in darli piaccrc,ò in dette barche.ouerocarrettc pct la città, dellequal'e necellariOiChc ne

parliamo alquanto
,
per cfler vn de'piaceri , che gli habitanti pigliano per la città , al medclì-

mo modOjChe fanno con le barche per il lago.

Ei prima è da làperc,che tutte le ftrade di Qufnfai>fono falcggiate di pietre, &.' di mattoni,

&limilmenterono falcggiate tutte le vie, &:itrade, che corrono per ogni canto della prò-

iiincia di Mangi, li che li può andare per tutti i paeli di quella fcnza imbrattarli i piedi. Ma
perche i corrieri del gran Gan,con preltezza tron potriano con caualli correre fopra le Itra-

dc fakggiate,p ciò e lafciata una parte di ItradadalJa bada fcnza fileggiare, per ca:fa di detti

corrieri . La Itrada veramcte principale, che babbiajno detto di fopra , che correda un capo
all'altro della città, e falcggiatalimilmente di pieire, &: di mattoni dicci patta , per ciafcuna

banda, ma nel mezo è tutta ripiena d'vna giara picciola, £C minuta con li fnoi condotti in f
volto, che conducono le acque, che piouono ne* canali uicinf, di fòrte, che di continuo flà

afciutta.Hor fopra quella llrada di continuo lì ueggonoandar su, fi»; giti alcune carrette lon-

ghCjCopcrte, «Racconcie con panni, àfcuflìni di feia, fopra lequaliuipoiìono ilare fcipcr-

iòne, evengono tolte ogni giorno da huomini, fi^ donne, chcuoglionoandar'a folazzo.

Et li veggono tutt'hora liihnitedi qi-clie carrette andaralongo di deti:*. Itiada pel mczo
di quella, Stlfenc uannoa'giardini,douc vengono accettati dagli hortolani, fono alcune

ombre fatte per quello etietto, dc quiui hanno a darli buon tcmpoiuito il giorno, conk lor

donne, 6:: poi la fera fé ne ritornano a cafa fòpra dette carrette.

Hanno un colfurne gli habitatori di Quinfai , che come nafcc un fanciullo , il padre , ò la

madrefa fubito fcriucr'il giorno , & Ihora , SC ti punto del fuo nafcere. Et li lànno dire a gli

Aftrologhi, fotto qual fcgno egli è nato, fi<: il tutto fcriuono,&: come egli è uenuto grande,

volendo far mercantia,viaggio,ò i\oz'ze,k ne va all'AUrologo con la nota fopi adejta. Qual
veduto, de confidcratoil tutto, dice alcune uolte,cofe,che trouate eller vci e le genti li danno
grandiflTiinafcdc.&f di quelli tal'Aftrologhi, ouero Maghi ve n'c gr3ndiirimo numero fo-

pra cialcuna piazza. Non fi celebrarla fponfalitio fc l'Altrologo non li dicelle il parer fuo.

Hanno limilmente per vfanza, che quando alcun gran maeltro ricco muore, tutti i funi
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DI M. MARCO POLO
.Ni iruccii dJlai D

l't|!i

'! 'Ifc

che qutlKi città (ìa pili, a' manco potente. iNcpcni.ucciic tutti lianolartarrma di ila prò-
uinctadciCatuio, pcrclicliTaiuii lonohuoinmiacauallo, Òlnon Itannofcnon appielfo
Iccittà, chcnonliano in luoghi luimidi. ma nelle lituatcin Iuoi;hi U1i,&: (ccchùlouc poi-
litio ciTcjcitarli a caiiallo. In quelle città di luoiTliiluimidi>iinaiidaC:afaiiiiA' "-^iqiiclli di
Man4TÌ,clic!ianofuiominiarmigcri, pcrcliedi tutti lifuoilubditiogii'anno nela eleggere
quelli, che paiono atti alle armi, aienuer nel (uo cirercito, che tutti (uhMmanoclIerciii,
iV gli iuioaiini,clicli cauanodclla prouinciadi Mangi, nò li niettonoalla culiodia delle lor

proprie città
,
ma 1

1 niamiano ad altre che liano difcolte venti giornate di camino , doue di-

morano da quattro in cinviuc anni
,
5i' poi ritornano a caCi.à: vi li màdan de gli altri in loro

IuoghoA'qiielbordincolìeru.(noiCataini,f(:quellidellaprouinciadiMangi,&:iamag
gior parte ddl'entraie delle città, che li rifcuotv^no nella camera del v.'ran Cane deputata ài

m.mtencrediquenccuItodiedeloldati,à.'lcauuicnc,chcqu.ilchcciitaribcIli('pcr(.hcrner.

fc fiate gli huomini Ibprapreli da c]ualche furore.o ebrietà animazrano i Cuoi Rettori , Xii-
bitocomcs'inìcnde ti calo, le città propinquo mandano tanta gente di quelli eilerciti, che
dillruggonoque!ledttà,che hanno commcHo l'errore, perche farla cola longa il uolerfar
venire vii'cffercito d'altra prouincia del Cataio , che importarla il tempo di due meli, S^ di
certo la cittàdiOuinfailiadicontinuaguardia trenta mila foldatijà: quella, chen'hamcno
n'ha mille fra da piedi, à: da cauallo.

Hor parleremo d'un bcIlilTimo palagio , douc habitaua il Re Fanfur,li predecefrori del- E
qualcfcccroleirareunlpatio di paele,checircondaua da dicci miglia conmuriahiirimi,à:
lodiuifcroin tre parti. In quella di mezo s'entrauapcrvna grandilTima porta doueli tro-
uaua da vn canto

, &:dairaltro loggie a pie piano gradilFi me, ài larghillìmc col coperchio
foftentatodacoIonne,lcqualiera"iiodipintc,SL'lauorateconoro,a:à3Zurrifiniirimi

. Inte
fta poi fi vedcua la principale , dC maggior di tutte l'altre limilmente dipinta con le colonne
dorate

,
dC il (olai o con bellilfimi oi iiamenti d'oro , OC d'intorno alli pareti erano dipinte le

hiliorie de'RcpaHaii con grand'artiiicio. Qiuui ogn'anno in alcuni'giorni dedicati alli

iijoildoli,ilReF^antur Ibleua tener corte, & dar da mangiare a'principali Signori
,
gran

maelhi,& ricchi anelici della città di Quinfai,&: ad vn tratto ui fentauano atauolaconimo-
damctitc lotto tutte detieloggic diecimila perloi dC quella corte duraua dieci, o dodici
giorni , 6C era cola Itupenda , dC fuor d'ogni crec Z3 il vedere la magnificenza de' conui-
tati uiliiti di reta,&: d'oiocon tante pietre prctioie addolFo

, pcrcheogn un fi slorzaua d'an-
dare con maggior pompa,&.'ricchezza,chc li folle pofTibile. Dietro di quella loggia c'hab-
biamo detto, ch'era per mezo la porta grande, u'eravn muro con vn'vfcio, chediuidcua
l'altra parte del palagio, douc entrati litrouaua vn'altro gran luogo Kutoaniodo di clan-
ftro con le Tue colonne,(.hefoltentauanoil portico ch'andaua a torno detto claultio.à: qui-
ui erano diuerfecameieperilRcÒL la Reina,lequali erano limilmentelauoiaie con diucr-
lilauorij&coluuttii pareti. Da quello claulhob'tntiaua ^ìoììiì un'andito largo feipalfa, F
tutto coperto : ma era tanto longo, chearriuaua fino fopra il lago . Rilpondcuano in quello
andito dieci coni da una banda , dC dieci dall'altra , fabncate a inodo di claullri longhi con li

loroportichiintorn .,fìc: ciarcimclaultro,ouero corte, hauea cinquanta camere con fi luoi
giardini, &: in tutte qucfte camere ui llaiuiauano mille donzelle, che I Re tencuaa luoi fer^

uitij.qual'andauaalcune fiateconla Regina, à: conalcunedelledetie alolazzo per illago
l'opra barche,tu tte coperte di fcta,ix: ancho a uiliiar li tcmprj de gl'Idoli. L'altre due pam del
detto fcrraglio erano partite in bofchi.laghi , &: giardini bellinTimi, piantati d'arbori Irutnle
ri

,
douc erano Icrrati ogni forted'animali , cioè , caprioli , daini , cerni , lepori , conigli , v\'

quiui il Ji.e andaua a piacere con le Tue damige!lc,parie in carretta,^' parte a cauallo.ìV non
v'entraua huomo alcuno , dC faceua , che le dette correuano con cani , d' dauano l.i caccia a
queUi tal'animali , 6C dopo , ch'erano llracchc , andauano in quei bolt hi,[che rilpondcuano
lopra detti laghi,&:quiuilafciatelcvelli,fen"ulnuanomidetuori,a^^eiuiauanonciracqu.),
Si mettcuanli a nuotare , chi da vnab.ìda,&: chi dall'altra, & il Re con grandilllnio piacere
le flaua a vedere , di poi fé ne riionaua a cala . Alcune fiate 1 1 faceua poi t'ar da magiar in q utt
bolchi.ch'cranofolti.a^rpelTi d'alberi altiirimi.leruiio dalle dette damigelle, iit con quello
continuo traltulIodidonnc,saiieuò lenza lapercio,che li follerò armi. Laqual cola alla fine
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DI M. MARCO POLO
DBella città di Vguiu,

DATapinru aiidandoucrfo Scirocco tre giornate li'truouaIacittàdtVgui'u,&:gduc
altre giornate pur per Scirocco li cammina di continuo trouado città, caltella,&' luojrhi

habitaii,fv e tanta la coniinuatione,&f vicinita,che hanno inlìeme,chcpar'auiandàti paflare
per vna fola città,lequalcittà rifpòdono a Quinfai . Tutte le genti adorano gl'Idoli , Si han-
no abondanza grande di uittuaric . Qiiiui li truouano canne più grolle , OC più longhc di
quelle dctcc di lopra.pcrche ne fono alcune groHc quattro palmi , & quindici pafla lònghc.

DclU citta dtGenguil^ di Ze»gtan, Cap. 7^,
ANdandopiuohrcdue giornate fi truoualacittàdiGcngui,laquarèmoltobcIla,&:gra

de,&: dopo caminando per Scirocco li truouan Tempre luoghi habitati,&: tutu pieni di
genti, che fanno arti,& lauorano la terra , &: in q uelta parte della prouincia di Mangi non fi

truouano montoni, ma 11 ben buoi ,vacche,burtali,caprc,a: porci in grandifllmo numero.
In capo di quattro giornate ,11 ti oua la città di Zengian, edificata fopra un monte, ch'c co-
me vn'lfolam mezo un fiume, perche la diparte in due rami , che la circonda , & poi corro^
noairoppolitolun dairaltro,cioc uno verfoScirocco.^i: l'altro ucrfoMacftro, Q.ucliacit'
ti e fottopolta ai gran Can,8L' rifponde a Quinfai.Adori no gl'Idoli , & viuonodi mercan<
tic , òi hanno gran copia di faluaticine , òC. vccelli . E t paflando auanti tre giornate , per vna
belhffima contrada timahabiiataconinfiniteville,&:caftelli,li truoualacittàdiGicza no*
bile, & grande ,&: e l'vltima della prouincia del regno di Quinfai, perche quello e il capo,
alqual tutte cornfpondono. Paffata quella cittàdi Gieza s'entra in vn'altro regno de'noue
della prouincia di Mangi, detto Concila.

Del Regno diCoricha^é'ddUcittkprinctpahdettitFugiu. Cap, 7/.
PArtcndoii dall'vltima città del reg^no di Quiniaijqual 'C\ chiama Gieza,s'entra nel regno

di Concila, &: la citta principale e detta Fugiu, per ilqualefi camina fci giornate alla

volta di S cirocco fcm pre per monti , ÒL valli , òC 11 truouano di continuo luoghi liabitati,do

uè è gran copia di vittuarie ,& ui fanno gran cacciagioni,& vannoad vccellarc
,
per clìerui

varie lorti d'vccelli , Sono Idolatri , bC fottopoUi al gran Can , &: fanno mercantie .In quelli
contornili trouano Leoni fortifTimi.Vinafceil zenzero, ft'galangà in gran copia, &
d'altre forti difpecie,&: per una moneta, che vaglia vngroflo d'argento Vcnctianos'haue-
ra ottanta libre di zenzero frefco , tanto uè n'c abondanza. Vi nafcc un'hcrba , che produ-
ce un frutto,che fa l'effetto , bC opera come fc'l folle verozaffarano , coli ncU'odore.conie nel

colore.^: nondimeno non e zaffarano,a;: e molto ftimata,&: adoperata da tutti ghhabitanti
iie'lorocibi, &:perquelloè molto cara. GU huominiin quella regionemangiano uolen-
tu ri carne liumaiia,non clTendo morta di malattia

, perche la reputano più delicata al gulto

,

clic alcun'altra:&: quando vanno a combattere, li fanno leuari capelli fino aHorecchic, &:
dipingere la faccia con color azzurro fi'niffinio . portano lancie, Sii fpadc,à: tutti vanno a

picdi,eccetto,che'lCapitanoacauallo.Sonohuominicrudeliflrimi , di modo, che comevc- F
c'dono li nemici in battaglia , immediate h uoglionobeuercil fangue, 2<:dopo mangiarla
carne. Horlafciando di quello diremo della città di Quclinfu.

Della città di .^ueltnfu, Qap> 76*

CAmminato, che s'ha per quello paefc per ki giornate, fi truoua la città di Quelinfu , la

qual'è nobile , & grande . In detta città ui fono tre ponti bellilTimi , perche fono longhi
più di cento palla l'vno, Slarghi otto, di pietra con colonne di marmo.Le donne di que-
lla città fono belliflTime , &: viuono con gran delicatezza . Hannogran copia di feta , laqual

lauorano in diuerfe forti di drappi. Item panni bombagini di fil tinto , che va per tutta la

prouincia diM angi. Fanno gran mercantie,& hanno zenzero, &: galangà in gran quanti-

tà. Mi fu dctto,(ma ionon leuiddi,)clieli truouan certe forti di galline, che non hanno pen-
ne, ma fopra la pelle ui fono peli negri, come di gatte, ch'èvnallrana cofaavcrderle,le-

qual fanno oua.come quelle de'nollrt paeli ,& fono molto buone da mangiare. Per la mol
ritudinede'Lconi, che li truouano, il paffar per quella contratac moltopcricolofo,fenon
vanno in gran numero leperfone.

Della città di Vngttem* Cap, yy,

à: calcella, douc iòno goti idolatre, à: hanno Icta in grà copi3,dcllaqual fanno gran mer-
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la iprouincia di Mangi fi offerua vna fola fauella, QC una fola maniera di Icttere.nondimcno D
Vi <i diuerlìtà nel parlare per le contrade.Comc faria a dirG enoucli, Milaneli,Fiorcniini,a:
Puglicfi , chcanchor , che parlino diuerlamcntc, nondimeno lì polìono incedere.Ma per-
che ancIiornonecompiuto,quàcoM.Marcoha deliberato di fcriuere, fi metterà fine àque
ftp fecotido libro, Affi cominciaràa parlare de pacfi, città, &:prouincie dell'IndiaM ag-
gior,Minor,&:Mc2zana,nellc parti delle quah e fiato quando li trouauaa'feruiti] del gran
Can mandato da quello per diucrfefacendc, E tdapoi quando li venne co;i la Regina del
ReArgon,con fuo padre, &:barba,S(: ritorndalla patria, però fi dira delle cofc marauiglio
fe.ch'ci viddc in quelle, non lafciando adietro l'altre, che vdi^ dircdapcrfonedi riputatio-
ne,&:degnc di fede, 8C anchor, che li fu moltrato fopra cane di marinari di dette Indie.

DI MESSER MARCO POLO
LIBRO TERZO.

l>cltIndia ^JMAggiore , Minore:, (jr Mezzana,é" dècojlumi , é" confuetudinidegli habi*

tanti in quella , & molte eafe notabili , & marauigliofe , che uifono,é"prima
dellaforte delle natii di quella. Cap, /»

E
OI c'habbiamo detto di tante prouincicj&f («te, come haucte v3ito difo-

prajlafciaremo di parlar di quella materia, Si cominciaremoa entrare ncll'

India per referire tutte le cofc marauigliofe, che ui fono, principiando dal-

le nauidc'mercanti, le quali fono fabricate di legno d'abete, ^dizapino,
òi cadauna ha vna coperta , fotto la qual vi fono più di fedanta camei ettCj&!

in alcune manco, fccondo.chc le naui fono più gfóndi, OC più piccioIe,SC in

cadauna ui può Rare agiatamente un mercante. Hanno un buon rimone, &C quattro arbori

,

con quattro vele, &: alcune due arbori ,cheli Icuano, 8>C pongono ogni uolta, che uogliono.
Hanno oltra di ciò alcune naui, cioè,quelle,che fono maggiori ben tredici colti, cioè diuifio

ni dalla parte di dentro fatte con ferme tauoleincaftratc,dimodo,che s'egli accade,che lana-
ueii rompa per qualclic fortuito cafo, cioè, òcheferifca in qualche falTo, ò uero qualche Ba-
lena rnulfa dalla fame, quella percotendo rompa(il che fpelìe uolteauuienc) perche quando
lanauenaujgandodinottc, facendo inondare, l'acqua pafTa a canto la Balena, effa vedendo
Lianchcggiarracqua.penfadiritrouauicibo, &: corre ueioccmente, &ferifcelanaue, t-J

fpeifc Hate la rompe in qualche parte. Et allhora entrando l'acqua per la rottura difcorreal-

la feiUina , la qual mai non e occupata d'alcuna cofa. Onde i marinari trouando in che parte

è retta la naue, votano il coltoneglialtri, chea quella rottura refpondono
, perche l'acqua F

ncn può pafIarcd'vncoItoairaltro,eflendo quelli cofi ben incafìrati . Et allhora acconcia-

no-^ iiauc , &: poi ui ripongono le mercantiCj ch'erano fiate cauate fuori. Sono Icnauiin-

chiai/atein quello modo.Tuttefonodoppic,cioè, chehannoduemanidi tauolc, vna fopra

l'altra, intorno intorno.Et fono calcate con Itoppa dentro,&: di fuori,flf inchiodate con chio-

ui di ferro. Nonfonoimpegolate, perchenon hanno pece, mal'vngono inquelto modo.
Tolgono calcina , Si canapo,5«: taglianlo minutamente, Si pcftato il tutto inlieme,mcfcola-

no con vn certo olio d'arbore, che fi fa a modo d'un unguento, ch'èpiu tenace deluifchio,

&:miglior,chelapece. Quefte naui, che fono grandi uogliono trecento tnarinari. Altre

dugento,altreccntocinquanta,piu5(: manco, fecondo, che fono più grandi, Si^in piccio-

le,a. portano da cinque in fci mila fportc dipcuerc.Etgia pei* il paflato folcuano clfer mag-
giori, che noti fono al prefentciMa hauendo l'empito delMare talmente rotto l'Ifolein

molti luoghi, àfmalfimenei porti principali, che non fi trouaua acqua fofiìdente a Icuar

quelle naui coli grandi, pcròfonofìatefattcalprefenteminori. Con qucfte nauilì uaan-
choarcmi.Et cadauno remo vuol quattro huomini, che'l uoghi . Et quelle naui maggiori,

menano feco due, &:trc barche grandi, che fono di portata di looo. fportedi pcucrc, Si

più, de vogliono ài tuo gouerno dafcuanta marinari, aiirc daoiiania, altre da cento. Et
quelle più picciclc aiucano fpelTo a tirare le grandi con corde quando vuiiuo a remi, Man-

cherà
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LIBRO terzo;
A chora qitancfo vanno a vela . Se il vrnrr. p^rr,,,,»,^ a .

^^

auantilcg,.and.a'lcgareconTeco7dn-r^^^^^^^^^

diitto,no.perchclcuele della mapgiornaue mDrd.VrhNn .^^^"^ ''^""°*' ^^"'o P<^r'I

kueledelicminori, Scolila maLTo?eandr^bbSff^^^
^J'c'I vento non ferirebbe nel.

ducono ben dicci battelli piccioli pST^nlor^^ll
alle minori

.
Irem q ucRe naui con

uign. Et queft. battelli H leganod/fuoStfdd.^^ ' ^ '*' ^'^ '""« '' ^^''

«mettono in acqua, &' le barche firn mente ha^^^^^^^ «
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Et coli procedono d conSconr.f? "^ " ' "' ^^""°''' "°"° ""'^1'

/opra ralira,6c: da li in fu la nauc fi manda Sa m-,^? ^ ^"r
'^ """""^ ^' ^" '^"^'^

' l'vna
Hor hauendo detto delle nauLd rTmo dellt^' '"' P'" ^' "*"'S^ ^°" q"*^"^ P^r Mare.
chefonondMareOceano,TuSfa

pr^^^^^^^^^Zipangu.
»c lumo ai preiente

,
fit: cominciaremo dall'Ifola chiamata

B d^gentnman^ra. AdoT foglfdoh t man^^^^^^^^
dal proprio Re . Hanno oro inSmJ^ J^,^"S '^'' ^' "?^^^'''r''C'o^> che fi reggono
£.' Il Re non lolafcia portarCfpeo rei L°"^^^^^^
regioni

.

Et per quelta caufa chrSfa or X..n" "'
''^f m°'

^T' ^°''^ '^ "=>"' d",ltrc
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chieledip,ombo,5^tuttiifop.^crel ddlefr &^^^^^^
no.copr.amo le cafe. óvero
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Sonuietiandio moltepietrepreciofc ^ 'P "'^"'^* ^^^°^°<^°n^u«udine.

nauigornopcrMare,cheperuSo S^^^^C ro,cherunodifpregiaua d'obedirealiruSi &^^^^
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DI M. MARCO POLO
qujUo, a^mbonacci'3. Gli huomini dellagrande [fola di Zipangu co molte naui,S«:gnde D
dlcrcito anJorno all'I fola vicina per pigliar li Tarrari , che i)uiui s'erano laluati , 2>C fmòtati
delie naui.d miUero ad andarli a trouare con poco ordine. Ma li Tartari prudentemente fi

goaernaiono,pcrcioche llfola era molto eleuata nel niezo, a:mentre,che li nemici pvna
Itrada s'aftrettauaiiodi feguitarli, efìTi andando per vn'altra circondarono a torno l'Ifola , QC
peruciincro a'iiauilj) dc'nemici, quali truouorno con le bandiere , dC abbandonati ,& fo'pra
quelli immcdiatcmontati, andaronoalla città maeftra del Signor di Zipangu.doucuedcn*
dùlìlelorobandiere,fiironolafciaticntrare,8(:quiuinon trouorno altro, che donne, lequal
tennero per loro vfo

, fcacciando fuori tutto il rclto del popolo.il Re di Zipangu intelaia
cofacomccrapartatafu molto dolente,d(:fubitofencucnnea mettere l'alTedio , non vi la-
fciando entrarc,ne vfcirc perfona alcuna , qual durò per meli ki . Doue vedendo i Tartari,
che non poteuano hauer'aiuto alcuno, al fine lì refero falue lepcrfonc, d«: quello fu correa^
dogliannidel Signore 1 1(^4. II gran Can dopo alcunianni, hauendo intefoil difordine
fopradetiOjfucccrto per caufa della difcordia di due Capitani ; fece tagliar la tefta ad un di lo-
ro, l'altromandòadun'IfolafaluaticadettaZorza, doue fuolfer morire gh huomini, che
hanno fatto qualche mancamento, in quello modo. Gli fa rauolgere tutte due le mani in
un cuoio di buffalo aH'Jiora fcorticato , 8c ftrotamente cucire

, qualcome lì fccca , fi ftrignc
talmente intorno,chc per niun modo fi puomuouere, &: cofi miferamentc fìnifconolaloro
vita non potendoli aiutare, E

£)i'//j nutnjera deglidoli dt Zipangu, ér cernegii habiUntt mangiano
tarnehiimana, i2ap. ^,

IN queft'Ifola di Zipangu, iScnciraltre vicine tutti i loro Idoli fono fatti diucrfamcntc,pcr^
che alcuni hanno iclie dibuoi.aftridiporci , altri di cani, &:dibeccbi, &: di diucrfe altre

maniere Ve nefono poi alcuni, e hanno un capo, dC due volti .Altri tre capi , cioè vno nel
luogo debito, St'gli altri due fopra ciafcuna delle fpalle.Altri c'hanno quattro mani , alcuni
diccijd'ahrice &:qucrii,chen'hanno più fi tienc,c'habbiano più virtù, SC a quelli fanno
maggior riucrcnza

. Et quando i Chriltiani li domandano, perche fanno li loro Idoli coli
diuerli, rifpondonojcoli i noltri padri,&: predcceflbri gli hano lafciati, SC parimente cofi noi
liIa(cÌ3moanoftrifigIiuoli,a^fucccITori. Le operationi di quelli Idoli fono di tante diuer^
lìtà,Ói: coli federate, QC diaboliche , che faria cofa empia, dC abominabile a raccontarle nel li'

bronoftro. Ma uogliamo, che fappiatealmeno quefto, che tutti gli habitatori di qlle Ifo-
lc,cheadorano gridoli,quando prendono qualchVno, che non lìa loro amico , OC che non ii

polfa rifcuoicre condenari, conuitanotuttiiloroparenti,8(:amicia cafafua, e<: fanno vcci-
dcrc queUhuomo fuo prigione , QC lo fanno cuocere, BC mangianfelo inlìeme allegramente,
^ dicono, che la carne humana e la più faporita, QC migliore, che fi polla truouar'al mondo.

Del Chiare, detto Cintelieper mezo lapt otiincta di CMangt . Qap, 4.

HAucte da fapere, che'lMarc dou'è queft'Ifola.li chiama Mare Qin, che tanto vuol dire, F
quaio Mare, che cétra Mangi. Etnellalinguadicollorodeirifola, Mangi fichiama

Cin,3(: quelloMare Cin,ch'c in Leuante,e coli lògo,&: largo.chc i faui Pilotti, à: marinari,
cheperquello nauigano

, &:conofcono la uerità, dicono, che in quello ui fono fettemilà
quattrocento, ^quaranta Ifole,ft: per la maggior parte habitate,fi<: che non vi nafcearbore
alcuno,daIqualenonefca un buono, Strgcntilodore, filavi nafcono molte fpccicdi diuerfc
maniere, Scmallìmelegnoaloe, il peucreingrand'abondanza bianco, &:nero. Non fi po-
trebbe dire la ualuta deiroro,&: altre cofe,che li truouan'in quelle Ifole , ma fono cofi difco-
fte da terra ferma,che con gran difificultà,^ ftllidio ui fi può nauigare, &: quando ui uanno
lenaui di Zaitum,òdiQuinfai,ne confeguifconograndiffimavtilità, ma (tanno vn'anno
continuo a far'il loro uiaggio

, perche vanno l'inuerno ,& ritornano la Hate . Pero c'hanno
folamentc venti di due forti, de quali uno regna lattate, Gl'altro l'inuerno, di modo, che
vanno con un vento , &: ritornano con l'altro , &: quella contrada e molto lÒtana dall'India

,

Et perchedicemmo^chc quello Mare fi chiama Gin, èda fapere, che quello e il Marc Ocea
no.MacomenoichiamiamoilMareAnglico, &:ilMarcEgeo,colìlorodiconoiI Mare
Gin, ^il Mare Indo. Ma tutti quelli nomi fi contengono fotto il Mare Oceano. Horla-
fciaremo di parlar di quello paefejà: 1 fok.perche fono troppo fuor di llrada,&: io non ui fott l

Ihio^ne quelle lignorvggia i' gran Can.Ma riiorniamo a Z.ai(um. g

-53A
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DIM. MARCOPOLO
tutto! giorno , 8C la maggior parte delle fpccie , che fi portano pe'l mondo, fi cauan da quc^ D
ftalfola.

Deltifole di Sondnr, ér Condtir, (^ delptefe di Lochac, Cap, S,

PArtcndoli daqucli'lfola diGiaualì nainga ucrfomczo A\\Qi Garbin fetteccnto mi-

glia ,
&.' lì triiouanoduclfolcjvnadellequalic maggiore, Si^raltra minore. La primaè

nomiiiiitaSondur, &: l'altra Condur,lcquali duclfolefon dishabitate, &!pcrciòri!afciadi

parlarne. Et partendofi daqucftc,comes'lia nauigato per Scirocco da cinquanta miglia , fi

truoua vna prouincia , clic di terra ferma molto ricca , Si grande nominata Lochac, le cui

genti adorano gì' [doli. Hanno fauclla da per fé,& fi reggono dal proprio Re', ne danno tri*

buto ad alcuno, perche fono in tal luogo, che niuno può andarui a far danno, perche fé iui li

potcffc andare, il gran Caii immediaiela fottomctteriaalfuodominto.rn queff'ifolanafcc

verzindomelh'co ingranquaniirà. Hanno oro in tant'abondanza , ch'alcuno non lo po-

trebbe mai credere , éif hanno elefanti , OC molte cacciagioni da cani,& da vcccUi.Et da que-

llo regno lì t laggono tutte le porcellane, che li portano per gli altri paefi, dC fpéde per mo-
ncta,com'c detto di fopra. Et vi nafcc vna forte di frutti chiamati Berci,che fonodomeRici,

&^grandiconie limoni, fiCmoltobuonida mangiare. Altre cofe non ui fono da conto, fé

non, elici luofi;o è molto (aluatico , Qc montuolo, 6^ ^xìchi huomini vi uanno ,
perche il Re

non confcntc^ch'alcuno li vada, accioche non conofca il theforo,&:; i fecreti fuoi.

DelliJoU di Peritante' regno dtMalaiur. Cip* 9. E
PArtendofi di Lochac, finauiga cinquecento miglia per mczodi',&^fi truoua vn'Ifola

chiamataPcntan, laqualec in vn luogo molto faluatico. Et tutti i bofchi diquell'Ifola

producon'arboriodoriteri,5>:: fra la prouincia di LochaCj&l'lfoladi Pentan pcrmigliafef-

lanta in molti luoghi no li truoua acqua, fc non per quattro paffa alta,& per quello bifogna,

chchnauiganti leuino più alto il timone, perchenon hanno acqua fé nonda circa quattro

paffa. Et quando s'ha nauigato quelli feflanta miglia uerfo Scirocco, (ì va più oltre circa

trenta miglia,£t' lì truoua un'Ifola ch'e regno, dC chiamafi la città Malaiur,&: coli l'ifolaMa
laiur.Lc cui genti hanno Re,&: linguaggio per fe.La città catamente e nobiliflìma, & gra

dinima,£<: li fanno in quella molte mercàtie d'ogni fpei.ie, perche quiui ne fono in abondan

za,nc vi fono altre co fé notabili.Onde procedcdo più oltre trattaremo della Giaua minore.
DelClfola di Giaua minore. Q.iip, lO.

QVandofi parte dall'ifola Pentan, &fches'è nauigato circua cento miglia per Sciroc-

co, U truoua rifola di Giaua minore. Mano e però coli picciola, che non giri circa due

mila miglia a torno a torno. Et in queft'Ifola fon'otto reami, dC otto Re. Le genti dcllaqua-

le adorano gl'IdolijSt^ in eia fcun regno v'c linguaggio da fua polla, diuerfo dalla fauella de

gli altri regni.V'èabondanza di theforo,&di tutte lefpecie,& di legno d'aloe,verzino,eba

no. Se di inolte altri forti di fpecie,che alla patria nollra per la longhezza del viaggio, &: pe-

ricoli del nauigare non li portano , ma fi portan'alla prouincia di Mangi , dC del Cataio. F

Hor vogliamo dire delh maniera di quelle genti di ciafcuna partitamente per fé , ma pri

mamentec da fapere, che qucft'l fola è porta tanto verfo le parti di mezo giorno , che quiui

la ftella Tramontana non li può uedere,&: M.Marco fu in Cd reami di queft'Ifola, de'quali,

quf fé ne parlerà , lafciando gli altri due che non vidde.

Delregno di Fclech , chefopra la Giana minore* Qap» i /.

Cominciamo adunquca narraredel regno diFclcch, ilqual'è vno delli detti otto. In

quello regno tuttelegentiadoranogVldoli. ma per li mercanti Saraceni, che del con-

tinuo iui conuerfano, fi fono conucrtiti alla legge di Macometto , cioè quelli , che habitano

nelle città,&f quelli, che habitanone'monti fono come belhe,perdche mangiano carne hu-

mana ,& generalmente ogni forte di carni monde , òi immonde , S^ adorano diuerfe cofe,

perche quand'alcuno fi leua fu la mattina adora la prima cofa,ch'ei uede per tutto quel di'.

Delfecondo regno dtBafina, Qap, iz,

PArtendolì da quefto regno , s'entra nel regno di Bafma,ilquarèda per fé , QC ha linguag-

gio da fua porta. Le cui genti non hanno legge, ma uiuono come le bcrtie . S i chiamano

per il gran Can,nondimeno non li danno tributo
,
perche fono lontani di forte , che le genti

QCi C'ran <w^an nun puitoituiiuji j i^ucnc pam, i:iu luiiiuca iiuiancniunianu ptrr !uì,ul4!sc

volte per quelli.che palfano di là , li mandano qualche bella cofa , Qi Itranii, per prefemi , èC
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LIBRO SECONDO.
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DI M. MARCO POLO
pei nlctinjhuominifaqucftorpcdalmcntcdcputati, )chcrannocoii dcltrczza chiudere la D
bocca dcHìnfermo, dC roffbcaio, che l'har no, lo fanno in pezzi, &: lo cuocono , (3<: coli cotto
ifiioi parenti lo mangiano inlìemeallejrramcntc, à: tutto integramente fino alle midolle,
che fononeirofTa, dimodo, diedi luinonrelbfortanzaaIcuna,pcrciochc<c VII imancire,
dicono, che crearcbbc vermini, 5c mancando adeflìil cibo morrebbono. Et per la morte
di quclti tal vermini, dicono, che l'anima del morto patirebbe gran pena .

à' poi tolte 1 olla,

le ripongono in vna bella cairetta picciola , a' portanla in qualche cauerna ne' monti, Sih
fepclifcono,accioche nonfiano tocche da beltia alcuna. Et anchora k poilono prendere
qualche huomo, chenon lia del Tuo paefc , non potendoli rifcattarc , Tvccidono ,

^' lo man-
giano .

,
nd e]ui»to regno di Umbri . Cap, t e

.

LAmbn' e vn regno , che ha \lc,&C fauclla da fua polla . L e Tue genti adorano glTdoli , &:
chiamanddd gran Can. Hanno vcrzinoin gran quantità, S: canfora, &: moltealtre

ipccie. Seminano una pianta, ch'c limile al verzino , Stiquand cH'cnata , fl^fcrdciuta in pic-
cioli ramufcdlilicauano, ^l' li piantano in altri luoglii,douc li lafciano per tre anni. Dopo li

cauaiio con tutte le radici , OC adoperano a tingere .Et M, Marco portò di dette icmenzc aVcnetia
, 3C fcmincllc , ma non nacque nulla , iSf^ qudto perche richiedono luogo calidilTì-

mo. Sono in qudio regno huomini che hanno le code più longhedVnpalmo a modo di
cane

, manon fono pilofe ,
&.' per la mag.' ior parte fono fattia quel modo . Qjiefti tali huo- E

mini habitanotuori delle città ne'moiiti. Hanno Leoncorniin gran copia, èC molte cac-
ciagioni di bc!tie , à: dVccelli.

Bdftjìo regno di ì-^fnr, do'te canariofarina darhri, Cap. 1 6,

FAnfur e regno
,
5^' ha R e da per fé , le cui genti adorano gridoli , ÒL chiamanli per il gran

C.(n,a: foi' o dairi fola (opradeita . Quiui nafce la miglior canfora , che trouar li poflTa , la-
qual ii chiama canfora di Fanfur, &: cmiglior ddl'altra , S^daffi per tant oro a pcfo. Nò han
no frumento,nc altro grano, ma magiano rifo, £<: latte,^ uino,^ hano degli arbori , come
di fopra sV detto nel capitolo di Samara.

Oltre di ciò ve un'altra cofamarauigliofa,cioè, che in quella promncfacauano farinadar-
bon, perche hano vna forte d'arbori grom,£c: longhi, alliquali leuatali la prima fcorza,ch e
fotti lc,ii truoua poi il fuo legno grodo intorn'intorno per tre dita ,

&' tutta la midolla di den-
tro e farina come quella dd caruolo

.
Et fono quegli arborigrolTi

, come potrian'abbracciar
duehomini, armctidì qudta farina in martelli pieni d'acq uà, &:menafi con vn baffone
dentro airacqua,airhora la femoIa,a: l'altre immonditie vengono di fopra, &: la pura farina
va al fondo

.
Fatto quello (i getta uia l'acqua , 8^ la farina purgata , &: mondata , che rimane,

s adopra,c^ ii fanno di qudla lafagnc, ÒL diuerfe viuandc di paita, ddlequal ne ha mangiato
più volte ti dettoM .Marco,ac: ne portò feco alcune a Venctia

, q ual'e come il pane d'orzo,
&:diqud(upore.lllegnodiqueft'arbore ralTomigliano al ferro, perche gettato in acquali H
fommerge immediate, S^ fi può sfendere per dritta linea da un capo all'altro, come la canna

,

perche quando s ha cauata la farina, il legno come s'è detto, riman grofToper tre dita. Del
qiialequellegentifannolanciepicdole,&:nonlonghe,perchcfefofferolonghe,niunolcpo
iria portarono ch'adoperarle,per il troppo gran pefo,S^ le aguzzano da vn capo , qual poi
abbruciano, 6^ coli preparate, fono atte a palTare ciafcun'armatura,&: molto meglio , che fc
foflero di ferro. Horhabbiamo detto di qudto regno, qual'cddle parti di quelt'ifola.De
gli altri regnijche fono nell'altre parti , non diremo

, perche il detto IVI. Marco non vi fu. Et
però procedendo più oltre diremy d'vna picciola Ifolanom inaia Nocueran.

BelhfoladiNocneran. Cap. ij,

PArtendofi dalla Giaua, &: dal regno di Lambri
,
poi die s'ha nauigato da arca centocin-

quanta miglia verfo Tramontana, fi truouanodueIfole,vnaddlequali li chiamaNocue-
ranA' l'altra Angaman.a: in qudla di NocuciannonéRe,&: quelle genti fonocomebe-
ftic,6£: tutti corimafchi,comefcmine,vannonudi,S(: non cuopronopartealcunaddia loro
perfona,a£:adoranogridoli. Tutti i loro bofchi fono di nobiliffinii arbori , &: di grandilH-
ma ualuta, &: fi truouano fandali bianchi,&: roiTi, non di qudle d'India

, garofani, verzino,
& altre diuerfe forti di fpeciarie. Ne v'elTendo altre cofc da dire, più oltre nrnrrdendo , dire-
mo deU'ilòlad'Angaman.
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comincia per umoi\ mere d'Aprile, fino a nicrro M aimio , laqual fomprano dal Re , &. li D
c.iiiiiarobnuiuc la decima, A-'Hecnut^randilfiiiu iitiiitj, CV alli incintatori la vigciima.
i mito detM tempo più dette oltrichc notili tnnìii.iiio, m.i fanno pjtIj_mL;ioad un'altro luo-
go diltanie da cpiclto collo trecento , iV più miglia , douc (j truoiiano per il mcfc di Settem-
bre, lui > a mero Ottobrio. Di i]uelte perle.oitreladecimaclicdànoi mercanti, il Re vuol
f.itic lineile , che fono grolle , 5l tonde , d' le paga cortelcmeme , li ilie tutti gliele portano
volentieri.

1
1
popolo di queita prouiiicia in ogni tempo vi nudo , eccetto, clic(comV detto , )(\ cuo-

prono le parti vergognofc con un drappo, «3»; illvelimilmentevàcomcglialtri . Vcroc,
circi porta alcune cole per licnorihcentia reg.de, cioè a torno il collo vna collana piena di

pietre preciolc , '^lafiri, (mcraldi , Cv rubini , che vagliono vn gran theforo . Li pcndcal collo

anchor vn cordonedi (età fottilc, che difcende Hn'àl petto , nelquale fonoccnto

,

dC quattro
perle grolle, 5t belle, à:rubini,clic inno di gran valuta . Et la caufa e quella, perche gli con-
uicncogni giorno dir cento, (?i: quatn o orationi allhonor dcTuoi Idoli , perche coli coman-
da la lor lcggc,(Si coli olleruarono i Re iuoi predeceirori . L'oraiicne, che dicono ogni gior-

no , (òno queitc parole l'acauca^PacaucaJ'acauca , &: le dicono ccnto,&: quattro volte. Item
porta alle braccia in tre luoghi braccialetti d'oro ornati di perle, & gioie, &: alle gambe in tre

luoghi cintole d'oro,tuttc coperte di perle , Si gioie, ix' Ibpra le dita de piedi , dC delle mani,
ch'e cofa marauigliofa da ucdere, non che Ihmàre li potelTe la valuta: ma a quelio Ree tacile E
nafcendo tutte le gioie.a: perle nel iuo regno.QiieltoR e ha ben mille concubine^: mogli,
perche fubito,ch'ei vede vna bella donna la uuol per fé. Et per quclto tolfe la mogi ie , ch'era

di fuo fratello, qual per clTcr'huomo prudente, £1.' fauio, folienne la cofa in pace , Ó^ non fece

altro fcadalo.anchor, che molte uolte folle in procinto di farliguerra.ma la lor madre li mo-
ftraua le mammclle,diccndogli. Se farete fcandalo tra voi , 10 mi tagliere le mammelle, che
v'hannonutrùijtìdcolirimaneualaquiliionc. Ha anchora quclto Re molti caualicri, &:
gentiriniomini, che lì chiamano fedeli del Re in quelto mondo , a<: nell'altro. QucUifer-
uonoalRcncllacortc,5t:caualcanocòlui,ftandohfempreapprclIo,^comevàilRc,que-
Iti l'accompagnano, \' hanno gran dominio intutt'il regno . Quand'ei muore, s'abbrucia
il fuo corpo , all'hora tutti quelti fuoi fedeli fi gettano volótariamenie lor mcdelimi nel fuo-

co,S>C s'abbruciano per cauta d'accompagnarlo nell'altro mondo.
JnqucUo regno >. aiichoia tal con(uetudine,clic quando muorcii Re, i fuoi figliuoli, che

fiicccdono non toccano il theforo di qucllo.perche dicono, che (ària fua vergogiìa , che fuc-

ccdendo in tutt'il regno lui folle coli vile.St: da poco.ch tinon fs ne fipellc àcquiUarc un'al-

110 iimile, A: peròè opinione,chc li còleruiinhniti thefori nel palagio del lie per memoria
de gh altri Rspallaii. In quclto reame non nafconocaualli.à' per queltacaula il li ediMa
labai, Se gli alni quattro Rcfuoi fratelli confumano , &: fpendono ognanno molti denari
mquelli.peichenecompranodalli mercanti d'Ormus,Diufar,Pccher,&:Adem,(3L d'altre F
prouincicjche glieli conducono. Et il fanno ricchi, percheglieneuendono da cinque mila,

per cinq ueccnto faggi d'oro l'vno , che uagliono cento marche d'argèto , dC m capo dell'an-

no non ne rimangono uiui trecento, perche non hanno, chi li fappino gouernarc , ne Ma-
fifcalchi,che li lappino medicare, <S: bjfogna, che ogn'anno In inou ino'. Ma io penfo, che
l'aere di quella prouincia non lia conforme alla natura de'caualli, perche quiui non nafco-
noj&'pcrononlipoflono conferuate. Li danno da mangiare carne cotta con ali, à.' molti
altri ci bi cotti , perchenon ui naicc altra^ forte di biade , che riiì . S e vna caualla grande farà

pregila di qualche bel cauallo , non peròpariorifce te non un polcdro picciolo inai fatto , d'

con li piedi Itortij&chenonc buono percaualcare.

S'oiferua in detto regno quelt'altra conltu ì udine , che quand'alcun ha commcflb qual
chedelifio, penlquale li giudichi, ch'ei memi la morte, A: il Signore lo voglia fai morire,
all'hora il condannato dicc,ch'egli li vuole vccidere ad Jionorc , ik riuerenza di tal Idolo , (5t

immediate tutti i fuoi parenti, 8i: amici lo pongono fopra vna cathedra con dodici coltelli

bcnammollati,& taglienti, &:loportano per ljciitàefclaniando.Q,ueitoa:,lent"huomo lì
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mo l./.cca nel cuorc,.\A,biro muore Al iu.ra.Vu^^^ciarioquel corjKì,^ la moj./i«- .mT.!; "' P^'*^"" <"^^" «rand ..Ik-re—-a abN
'^^-^^^^^^^^
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.
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, i
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piouc quiiìi ne mtli , clicdà refrigerio airaria,non li potria iiiucrr. D

lui (onouiichora molti fauij m unafcicnnj.clieli e iuaina Hilioiiomù ,laqiialcinfcgnaa
miiofccrc la proprietà, C\ qualità degli liuommi,cIi> loiiol)uoni,òcartJut . &' quello conO'
Konoiubifo,clicvcggonoll)ijomo',à:la ''oima.Conolconoancho quel che lignifica in-
contrandoli in vccclli , òbclhc. Et danno mentcal \o!aicdcgli vccclli,piiidi tultirrli Imo-
mini dd irondo

, A' prcueggon.-» il hcne , ft: nule. Item per culcun giorno della lemmana
lianiio vnliora mkIice,qiukiii<i;iiano Choiacli ,comeil giornodclL iinedr , riiora di ine-
;:;a terza,ilgiornodel Martedì riioja di ter=a,ilgiornodii\lcrcordi\rhora di nona. lit eoli
di tutti igiorni, pcrtuttoraiino,liquali hanno delcritti , d' determinali ne' loro Iihn , t^co-
nolconoiliorcdelgioinoj|cv>citode'picdi,ciielaloinbra dell'huomo quando ftà ritto, &:
iiguardanojn tal liorcdibrmeiean ,òa|[rcfaccndedi mercantic, pnche dicono clieliric-
kono male

.
I lem quando nafce alcun fanciullo,© fanciulla in quclto regno , (ubi to il padre,

ola madre tanno metter in fcritfo il giornodellaliiananuitu.cV della Luna, il mele, ai ho-
ra.Et quello lamio perche elTei citano tuiti i loro farti per Altrologia,^' tutti quelli e hanno
ilgliuoli malcoli

, lubito , che (ouo in etàd'anni trcdicj li licentiano de cafa pnuandoli del vi-
ucrcdicala. Perchcdicono,che hoiamai ionoin eia di poterli acquiltanl uiucrcStfarmcr-
cantieA' guadagnare,^: à ciaicuno uiuno venti, ò uentiquattrogroniì.ouero moneta di tan -

13 valuta.(sliielti fanciulli non celiane tutto il giorno correre ber quà,hor là, comprando vna
cola,L\ dopovaidcndula.Jbtaltempo,chcfi pc/cano 11- perle, corrono alli porti, &; compra r'
no dalli pelcatori

, & da altri cinq uè, 6 lei perle, fecondo , che polfono , &: le portano a mcr-
caiui.chc Hanno iiclic cafe,pcr paura del Sole , dicendoli;A me coltano tanto , datemi quel-
lo, che ui piace di guadagno,^: cHì li danno qualche coladi guadagno oltre il prerso , che
fono colìateloro.Jbtcoli s'elicrcitano in molte altre cofefaccndolt ctiimi,aL' fotnliflimi mer-
canti, &C dopo portano a cafa delle loro madri le cofe neccflarrc, &: cfTc le cucinano,& appa-
recchiano,ma non mangiano cofa alcuna a fpcfe de'padri loro.

Jtcm in quelto regno,a«: per tutta l'India , tutte le bel tie , Qi vccclli fonodiuerlì da'nofiri,
eccetto le quaglie, lequalis'airomigliano alle noltre. Ma tutte l'altre cofe fono diuerle da
quelle, che habbiamo iioii^anno PipiftrcUi grandi ,come fono Altori, &' gh Altori iiegri
come Corbi,5i: molto maggiori de'noltri.at: uolano velocemente, &: prendono vccclli.
Hanno anchora moiri Idóline'loro rnonafteri|,di forma di malchio , &:di femina, a'qua-

ìi i padri.d le madri olieriftono lcfigliuole,& quando riianno olVertcogni volta , chi- li mo
nachidiquoliiionaffeiioricercano,ch'ellcuenghuioadarfolacroagridoli,fubito uaiino,
&.caniano,c\ fuonano facendo gran fcffa, a: dette donzelle fono lifgran quantità, SCcon
gran compagnie,a^ portano molte volte lafettimanaa mangiarea gridoli,a'quali fimoof-
Jerte,&;diu)no,chegridoIimangiano,&:ghapparecchianolatauolaauantidiloiocontur e
le vcttou JL,Iic

,
c'Iianno portato, OC la lafciano apparecchiata

, per il fpatio dVna buona i'.oi a
fonando.^, cantando continuamente, a: facendo gran (ollazzo,qual dura tantoquàiovn 1

genti'huomopoiriadelinarc a fuocommodo. Dicono alllioraledonzelle,chcghTpniii
degl'Idoli hanno mangiato ogni cola ,&: loro poi li pongono a mangiare a torno" gl'Idoli,
&: dopo riioinanaileloiocale.Lt la caula perche lefanno venire a lare quelle fclieè.pcrchc
dicono i monachi

, chelDio e turbato , àC adirato tfim la 1 )ea , neh congiuni-ono l'uno t on
l'altro, neh parlano, àr che Te non faranno pace, tutte le tacendc loro àndiinno di malem
peggio, a non ui daranno la bcncdittione , OC grufi loro , & pero fanno venir le dette don •

scile al modo lopradetto lutic nude, eccetto ^clie'li cuopronola natura , à: the citino auàti
il Dio,Si la Dea

.
Lt hanmyopinionc quelle satini , clie'l Dio molte uoltc h folazsa co quel-

la,a che li congiungano inlicme.

Glihiionnm hanno le loro letihierc di canne leggicriflìme,a: con tale artificio.chcqujn
do vi fono dentroA uogliono dormire li tirano co corde apprelloal iolaro , A. quiuili IW-
mano, esulto lamio per fchilaie le tarantole

,
lequali mordono grandemente

, A. per felli'
tare 1 pulici.à; altri verminezzi,& per pigliar il vento per miiigar il gran caliKì , che reriia
in quelle bande. Laqual cola non fanno tutti, ma K)lamcnieinobil;,c\ gì aiidi.peioclv- -li

altri dui mono lopialeftradc.
' ^'
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Dì M. MARCO POLO
li contemano dVna moglie fola. Ec fé alcuno mercante forcfticro, Sc'chcnon conofcalico- D
Itum» della contrada, li raccomandi a loro, 8^ li dia in faluo le fucmcreantic:qucHi Brami-
ni le culbaifcono, uendono,&: baratianle lealmente, procurando IVtiliià, del foreiìiero con
og'ii cura, i\:follicitudinc, non li dimandando alcuna cofa per premio, (epcrfuagennles-
23 II mercante non gliene dona. Mangiano carne, SC beuono vino : non vccidcriano alcun-
animale

,
mu lo fanno vccidere da Saraceni . Si conofcono i Bramini per certo fegnalc, che

portano,chc e un hi groilo di bambagio fopra la fpalla , OC legatilo fotto il brac^Oj-d i modo

,

che quel hloapparcauantiil petto, fiC dopo le fpalie. Hanno un Re, qual'é molto ricco, &
potente,ai che il diletta di perle, Se' pietre prcciofe , QC quando i mercanti di Malabar elicne
poffonoportarequalchVna,chc fu bella, credendo alla parola del mercanteli dàducvolte
tanto quanto la gli colta

, pero li uengono portate infinite gioie . Sono grandi Idolatri, QC fi

dilettano d'indouinare,ac:manìme ne gli auguri), &: fé uogliono comprare alcuna cofani
guardano fubito nel fole la fua propria ombra,à: facendo le regole della fua difciplina.pro-
cedono nella fuamercantia. Sono molto alimenti nel mangiare, &: uiuono lungamente.
1 fuoi denti fono molto buoni per certa hcrba,che vfano à maiiicarc , la qual fa ben digerire.
Se e molto fana a corpi humani.
Sono fra cofioro in detta regione alcuni IdoIatri,quaIi fono rcligiofi, QC fi chiamano Tin

gui,&:areuercntiade'loro Idoli fanno unauiuafprifrima. V anno nudi, &: non li cuopro^
no parte alcuna del corpo, dicendo che non (i vergognano d'andare nudi, perche nacque- E
roanchornudi. Se circa le parti ucrgognofe, dicono, che non facendo alcuno peccato con
C|uelle non lì vergognano di inolhat le . Adorano il Bue,af ne portan'vn picciolo di lattone,

o d'altro metallo indorato
, legato in mezo la fronte . Abbruciano anchor l'offa de Buoi,

de ne fanno poluere,cò la quale fanno unVniione , che li ungono il corpo in più luoghi con
gran riucrentia.Ei fé incontrano alcuno, che li lacci buona cera , li mettono in mezo la fròtc
vn poco di detta poluere. N ò vccideriano animale alcuno,nc mofche , ne' pulici , ne pidoc-
chi, perche dicono, che hanno anima, ne mangiariano d'animai alcuno.perchc li pareria di
commetter gran pcccato.Nò mangiano alcuna cofa verde, ne herbe,nc radici fino che nò fo
no fecche.perche tutte le cole verdi.dicono, che hàno anima .No ufano fcodellc, ne taglieri,

ma mettono le fue viuande fopra le foglie fecche di pomi d'Adamo , che fi chiamano pomi
di Paradifo

.
Quando uogliono alleggerire il uentre uanno al lido del Mare,doue in la rena

depongono il pcfo naturale, QC fubito lo difpergono in qua , &: la , accio che! non faccia ver-
niini, che poi morircbbono di famc,&: loro farebbono grandiflìmo peccato per la morte di
lantcanime. Viuono lungamente fani, OC gagliardi, perche alcunidi loro arriuano finoa
cento de cinquanta anni , anchor che dormino fopra la terra .Mali penfa, che fia per l'alti,

ncntia,& caitiià , che feruano , dC come fono morti abbiiiciano i loro corpi.

DdClfoUdiZeiUn, Cap. jj,

NOt\ uoglio reftarc di fcriuere alcune cofe , che ho lafciato di fopfa
,
quando ho parlato F

deirifola di Zeilan, lequali inteli ritrouandomi in quei paelì, quando ritornauoa cala.
NeirIfoladiZeilan,diconocfferui vnmÒtc altifiìmocolì dirupato nellcfue rupij&grot'
le.che ninno ui può afcendere, fénon in quefio modo, che da quello monte pendono molte
catene di ferro, talmente ordinate, elicgli huomini polfono per quelle afcendere fino alla

fommita.doue dicono elferuiil fepolchrodAdamo primo padre. Quefto dicono i Sarace-
ni.ma gl'I dolatri dicono, che ui e il corpo di Sogomonbarcha , che fu il primo huomo , che
trouairegridoli,&: l'hanno perun'huomofanto. Coltui fu figliuolo d'un Redi quclllfò-
U,ÒC li dettealla vita foIitaria,&: nò uoleua,neregno,ne alcuna altra cofa mondana, anchor,
che! padreconil mezodibclliffime donzelle, contutteledclitie,cheimaginar li polla, li

sforzane ói leuarlo da quelia fua oltinata opinione, ma non fu mai poflìbile , di modo che I

giouaiic nafcofamente li fuggi' (opra queltoaltiirimomonte,doucca(lamente, d'confonv
ma anincntia finf la uita fua .Et tutti gl'Idolatri lo tengonpper fanto . 11 padre dii; auto, ne
hcbbegrandifìTimo dolore, &: fece far'un'imagine a lì.inihtudinclua,tuua doro, .?«: di pietre
preciole, &; uolfc, che tutti gli huomini di quella I fola rhonorairero,&adoraffcro, come Id
di'.>,à.' quello fu principio dell'adorare gl'ldoU, &.' gl'idolatri hanno quello Sogomonbar-
chan per il maggior di tutti gli altri . Et vengono di molte parti lontanem percvirinagcio a
vifitarc quello mote , douc egli e fcpoUo ,E t quiui li cóicruano anchor deìuoi capelli, de ti,
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DI M . MAR CO P O L O
DeCumari, Cip. ^j.

•*"

j^

CI Vmancvna prouincia nclllndia, della quale li ucdcvn poco della ftcila della noftra

yTfamontana, laquale non fi può vedere dall'Ifola della Giaua finoa quelto luogo,
quale andando in Mai e trenta miglia li vedevn cubito di fopra l'acqua . Qiielh contrada
non èmoltodQme(tica,ma faluatica,à:ui fono bclèicdi diuerfc maniere , fpecialmcnte Si-
rniedital forte fatte, ^cofi grandi, chcparenohuomini. Vi fono anchora gatti maimoni
molto difici enti in grandczza,&: piccolezza da gli altri.Hanno LconijLeonpardi ,&: Lupi
(cruicri in grandimmo numero.

Delregno di Dely, Cap, z6.

PArtcndofi dalla prouincia di Cumari,& andando ucrfo Ponente per trecento miglia,

fi truoua il regno di Dcly,clic ha proprio Re, ÒL fauella.non da tributo ad alcuiio.quclìa

prouincia non ha porto,ma vn humcgrandinTimOjChe ha buone bocche. Gli habitarori ado
rano gt'Idoli.queitonon e potente in moltitudine, ò uero valore delli fuoi popoli,ma e licu-

ro p«r la fortezza de palli della regioncchc fono di tal forte , che li nimici nò vi polTono an
darcada(raltare.vièabondanz3dipcuerc,&:gengero,cheuinafcc,8(:altrefpeciaric.Scalca

na nauc vcniffe ad alcuna di gueltc bocche deldetto fìumc,ò uero porto per qualche accidc-
te,&: non per propria volontà !i logliono tutto quello , che hanno in naue di mercantie , di-

cendo, voi volcuateandarealt ouc,&: Jlnolìro Dio vi ha condutt. qui,acciochchabbiamo
lerobbeuoftre.Lcnaui di Mangi vengono perla citate, &:ricaiganopcr ventura inotto E
giorni, &piuto(to,chepoflbnoh partono, perche nonviemolto buon ltarc,pcrciTcrcla
Spiaggia tutta di fabbionc,&: molto pcricolofà , anchor , che le dette naui portino affai anco-
re di legno coli grandi.che in ogni gran fortuna ritengono le naui.Vi fonoL coni , bC molte
altre belhe feroci, ^ faluatiche.

B$(JHalahar, Cap- 27,

MAIabar e un regnograndifTimo nell'India Maggiore,uerfo Ponente , del quale no vo
glio rclèarc di dire anchora alcune altre particularità.Le cui géti hannoRe , bC lingua

propria ; non danno tributo ad alcuno . Da querto regno appare la ftella della Tramontana
fopra la terra due braccia. Sono in quello reame , &:in quello di Guzzerat quale pocolon
tano

,
molti corfari.i quali vanno in Mare ognianno con più di cento nauilii >

&' prendono,
^ rubano le naui di mercanti, che padano per quei luoghi . Detti Corfari menano iti Marc
le lor mogli, bC figliuoli, d' grandi,^: piccioli , bc vi lìanno tutta la Itate . Et acdochc non ut
podi pailarnaucalcuna.chcnonla preodino, lì meuono in ordinanza , cioJ,chevnnauilio
Ita fotto con l'ancora, per cinque miglia lontano vii dall'altro, lì che venti ivauili] occupano
il fpatio di cento miglia,Et fubito, che veggono vna nauc fanno fcgno con fuoco,ó con fu-
nio,&: coli tulli li ragunano inliemc,à: pigliano la naue , che paffa: non gli offendono nella
perfona , ma fualigiata la naue , mettono quelli fopra il lito dicendoli , andate a guadagnare
dell'altra robba,forlì,che paffaretedi qua di nuouo,douc ne arricchirete.

In quefta regione v'ègiandilTima copia di pcuere,zenzero , &: cubebe , fi»: noci d'India,

fanno ancora boccafcini 1 più belli, OC più fottili , che fi trouino ai mondo . Et le naui diM a-

gi portano dd rame per faorna delle naui, arapprefiTo panni d'oro, di feda, veli, ÒL oro,&: ar-

gento,&: molte forti di fpccie, che non hanno Quelli di Malabar, fi^ quelte tal cofc contraca-
biano con le mercantre della detta prouincia, li truouano poi mercanti , che lecòduconoin
Adein,a(: di If vengono portate va Aleffandria , ÒL haucndo parlato di quelto regno diM a

labar.diremo d^i quello di Guzzerati,che e vicino .Et fappiate , che fc uogliamo parlare di

tutte le città de regni d'India , faria cola troppolonga, à: tediofa . Ma toccheremo (olamen-
te quelli delliquali habbiamo hauuto qualche infomiatione.

Delregno dfGuzz.erat. Cap. jg,

IL rcamcdiGuzzcraii ha proprioRc,&: propria lingua,e'apprciro il Mared'Indiaverfo
l'Occidente.Quiuiappare la ftella Tramontanaalta lei braccia. Vi lòno in quelto reame

li maggior corfari, che li pollino imaginarc, perche uanno fuori con li fuoi nauilij, & come
prendono alcuno mercante fubito li fanno bere uà poco diacquadiMarcmelcolata con ta

maimdi,chc li muoue il corpo, S>C fa andar da baffo . E t la caula e quefta
, perche li mercaiui

vedendo venirci coriàriinnhiotinnn le ncrlc. &'aiiìi>. rhchritm nc-r'xCrnnA^A.- i::»^r>f>'^'->
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DI M. MARCO POLO
minc,8C fi chiama Ifola M afcolina , nell'altra ftano le feminc fenza gli huomini, Si: fi chia D
ma Ifola Fcminina. Qi.icIIi,chc habitano in dette due Ifole, fono una coramedefima, &
fonoChriftiani battescati. Gli huomini uannoall'lfola delle feminc,& dimorano eoa
quelle tre meli continui, ciotM arzo , Aprile , dCM aggio , dC ciafcuno habita in cafa con la

fua moglie,&: dopo ritorna all'lfola Mafcòlina.doue dimorano tuttìl refto dell'anno, facen-
do le loro arti fcnzafemina alcuna. Le femine tengono fecoi figliuoli fino a'dodici anni, SC
dopo li mandano alli loro padri . Se ella e femina , la tengono fin ch'ella e da marito, dC poi,
la maritano negli huomini dcll'Ifola . Et parche quell'aere non patifca , che gli huomini
continuinoallareapprelTo le femine, perche morinano.Hanno il loro Vefcouo.qualc fot-

topofto a quello dcll'Ifola di Soccotcra .Gli huomini proueggono al viucre delle loro mo-
gli

, perche fcminano le biauc,& le donne lauorano le terre,& raccogliono il grano,& me!
ci altri frutti, che nafcono di diuerfe forti. Viuono di latte , carne , rili > dC pefci, dC fono buo-
ni pcfcatori , Oc pigliano infiniti pefci. De'frefchi,S(: falati vendono a'mercanti, che uengo-
noacomprarli,6(:maffìmcdelfambra,chequi fé ne truoua aliai*

De/fl/ò/a di Soccotera, Cdp. i^.

PArtcndofida dette ffolc verfo mezodi',dopo cinquecento miglia fi truouanfòla di

Soccotera, laqualcemoItogrande,&:abbondantedcI uiucie.Trouafi perglihabitanti E
allcriuedi quell'I fola molto ambracano, che vicn fuori del ventre delle balene, àrpcredcr
gran mcrcantia s'ingegnano d'andarle a prendere , con alcuni ferri, c'hanno le barbc,chc fic-

cati nella Balena non li polfono più cauarc,allequali e attaccata vna corda longhiffima con
vnabottefella.cheva foprail mare,acciochecomelabaIenae morta la fappino doue tioua-

rc&la conducono al lito, doue li cauano fuori del uentre l'ambracanOjà: della tclta affai

botte d'olio, "Vanno tutti nudi, fi mafcoli, come femine, folamente coperti dauanti, 6(: da
dricto,come fanno gl'Idolatri.Etnon hanno altre biade fenon rifi , delinquali viuono , 6C di
carnc,&: latte. Sono Chriltiani battezzati, fiit: hanno vn'ArciuefcouOjCh'c come Signore,
qual non e fottopoilo al Papa di Roma,ma ad vn Zatolia, che dimora nella citta di Baldach,
cli'è ijuello.che releggc,ouero fé quelli dcll'Ifola lo (ànno,Iui lo còferma. Arriuano a quella
Ifola molti corfari con la robba , c'hanno guadagnata . Laquale quelli habitatori comprano,
pcrdchedicono,ch'elIaerad'ldolatri,S<:Saraccni,&:lapolTono tenere licitamcnte. Vengo-
no quiui tutte le naui , che uogliono andare alla prouincia d'Adem , &: di pefci , «5l d'ambra-
caiio(chc ne hanno gran copia) lì fanno di gran mercanrie. Lauorano quiui ancora panni
di bambagio di diuerfe forti , dC in quantità, quali uengono leuatiperi mercanti . Sono gli

liabitanti di detta Ifolai maggiori incantatori, &: venefici, cheli pollano trouarcal mondo,
anclior,chelfuo Arciuefcouo non glielo permetta.ai: che gli fcommunichi, &:malcdifca.

Pur non curano cofa alcuna, perciochc s'vna naue di corfari facelfedanno ad alcuno di loro, ^
conlèringono , ch'ella non fi polli partire, fé non fodisfannoi danneggiati, conciolia cofa,

che fe'l vento li foffe profpcro,&: in poppa , loro fariano uenire vn'altro ucnto , che la ritor-

neriaairifola al fuodifpetto. Fanno il Mare tranquillo, OC quando vogliono fanno uenir

tempeite, fortune, S^ molte altre cofe^snarauigliofe, chenonaccadca parlarne.Ma diremo
dcll'Ifola di Magaltar.

DelUgrandifola dtMag/tsUry hora detta dtSan Lore»"^. Cap, ^/.

PArtcndofi dall'lfola di Soccotcra, 81: nauigando ufrfo mczo di' , &: Garbino per mille

miglia, fi truoualagrand'Ifoladi Magallar, qual è delle maggiori , &: più ricche, che lia

noal mondo. Il circuito di quell'lfola, è di tre mila miglia. Gli habitatori fono Saraccni.à:

olferuano la legge diMacometto . Hanno quattro Sicchi, che vuol dire in noltra lingua

vecchi, che hanno il dominio deirifola,& quella gouernano . Viuono quelli popoli di mcr-
cantie, &:arti, &: fopra l'altre vendono infinita quantità di denti jl'elelanti per la moltitudi-

j

ne grande,che vi nafce di dettianimali . Et e cofa incredibile il numero, che lì caua di quella

I fola,& di quella di Zi fizibar . Qiiiui lì mane.ia tutto l'anno per la maegior pai te carne di

camdiiOiiciiorjChe ne mangiano di tuttigU altri animali,nia di cameli fopra gli altri,pcr ha-

ucria

A ucrtai

ne. Vj

pretio,

liio,a:i

malijcc

da'noil

ii,con
f

tano Co

profitto

moltitu

ma velo

vanno d

ritorno

rauiglio

giander

cÒl'vngl

B tatolifop

aprono!'

longheb

Polocrec

rogo què
cello, con
mandò fu

flato riten

g'iofe,ch

didettov<

che la cani

Can n'hel

tatoancho

fupefato,

mali^kluat

quella di2

TxOpoq
-L/gcato/
polta,&:no
lo non corri

dente,parcr

ta»'ico,quan

di. Si cuopr
fipollonodi

te, l'orecchie

feminc fimil

/ònofuordii
hanno uignc
buono al gufi

à'dc'denti,n(

ilmaichiovu
•n quella diih

Gemina è moli



rdcfima , dc

lorano eoa
icafaconU
nno, faccn-

licianni, &
ito, de poi,

;li huotnini

>,quaIcrot'

le loro mo-
moj&mcl
C fono buù-

che uengo-

larffola di

liliabitanti E
finTpcrelIcr

rbc,che fìc-

illìma con
loue troua-

la (db aliai

ami, fi»: da
lono , OC di

e Signore,

liBaldach,

no a quella

comprano,
:c. Vcngo-
^.'d'ambra-

cora panni

i. Sono gli

: al mondo,
malcdtfca.

ino di loro, [i

ciolia cofd,

he la ritor-

annouenir

^la diremo

o per mille

che, che Ila

iaraccni,^.'

Ura lingua

lolidimcr-

mohitudi'

ladiquelta

Ite carne di

hri.pcr ha-

ucria

A i.c,1,p«„„a ch'<lh,-„S' \^ ° T E R Z O.

S-SÌÌ|S£SSSig^SS

Poe credendo,a Xo!^;,fe.7"*r'''"'" »"«^

cne la canna della detta penna uoWa due Dalmf r?,' r'
" """"^'^ ^^ nonanta fDaniic /V

Cannhebbevneftremopiacere^Sf.r^Sr!
' /'^*'°^*'"'»""'8''oraavederla^T

TxOpo(

^l^lfiladiZenzth^^
C4p, j6.

wmmsrm
Viaggi vol.2.

«opra come fe Ihuomo.

^ »Ì Hanno

li,
.
hi]

li' ' -i

il

I

ili!

-'1^'-H
!-

'
^ Kfffl

Cl'^ ' H-*-
' *:' 11

'*''M^ì-^ '
^1^ m
'im

ìli



1

.**

1

il
'p

<
•

1
.

II

Il

1^!

DI M. Al ARCO POLO
Hanno delle gfraffe,ch'€ bel animale avcderlojilbuflo fuoe affai giufto, Icgambcdauan D

ti longhe,& alte, quelle da dietro bade, i 1 collo molto longo, la tefta picciola,& è quieto ani-

male, tutta la peribna è bianca , OC uermiglia a rodclle, di giungerla alto co la tcHa paffa tre.

Hanno montoni molto differenti da'noltri, perche fono tutti bianchi, eccettuando il capo,

ch'e negro, 5;: coli fono fatti tutti i cani di dettalfolaj&conraltrebeniefonodiffìmili dalle

noih e. vi vengono molte naui con mercantie. quah barattano con quelle della dettai fola,

&foprarahrc condenti d'elefanti,& con ambracano, chegran copia ne truouano foprai li-

ti dell'lfoia, per efferui in quei mariallai balene.

Alcune hatcit Signoridi qucfi Ifolauengono fra loro alla guerra, & gli habitantifono

franchi combattitori, A^ualorolì in battaglia, perche non temono morire. Non haiìnoca-

ualli,ma combattono fopra elefanti, OC camelli,fopra iquali fanno caUelli,& in. quelli ui Ibn

no quindccijO" venti con fpadc , lancie, &; pietre ,& a quefto modo combattono.^ quando
uogliono entrare in battaglia, danno a beredcl lorovinoa glielefanti,pcrche dicono, che

quello li fa più gagliardi, òC furiofi nel combattere*

DelUmoltitudinedeirifoU nelmare (tIndia. Cap, s7»

A'
Nchor, c'habbi fcritto delle prouinciedcH'India ,non ho pero' fcritto , fé non delle più

famofc, 3i: principali, &rtllimile ho fatto deirifole, lequali fono in tanta moltitudine, E
eh alcuno non lo poma credere

,
perche, come ho intcfo, da'marinari,&! gran Pilotti di quel

le regionij&coniehoueduto per fcrùtura da quclli.c hanno compaffato quel mare d'India,

fenc ritruouano da dodici mila, Sk; fcttecento fra le habitate,&:! deferte. Et detta India mag-
gior comincia da Malabar finoal regno di Chefmacoran,neIqualefono tredici regni gran-

diffimi.Etnoi n'habbiamo nominati dieci,& l'India minore comincia da Ziambi fino a

JVlurtìli.nelIaqualefonootro regni, eccettuando quelli dcirifo.e, che fono in gran quanti-

tà.Hora parleremo dell'India feconda, oucro mezana,chc lì chiama Abafcia.

Dell India.feconda,mero mezana detta Abafcia, Cap, sS*

A Bafcia e vna gran prouincia,& fi chiama India mezana, oucro feconda .11 maggior

\i.c di quella è Chriltiano,gli altriRe fono fei,cioè tre Chnftiani , QC tre Saraceni iiib-

diti pure al fopradctto . Mi fu dettocheli Chrilliani per effcre conofciuti li fanno tre fegna-

li,cioe \ :i'in fròte, &C vn per gota,6<! fono fatti con ferro caldo, &: dopo il battelìmo d'acqua,

qucitocil fecondo con fuoco. Li Saraceni n'hanno unfolo, cioè nel fronte fino a mezo il

naib. Et perche ui fono affai Giudeianchor loro fono fcgnati con due, ciW vno per gota

,

Il maggior Re Chriftiano lià nel mezo di detta prouincia,&: liRe Saracciu hanno i loro

reami uerfo la prouinciad'Adem. Il uenirc di detti popoh alla fede Chriliiana,fu in quello F
modo.chehaucndoilgloriofoapoftolo S.Tomniafo predicato nel regno diN ubia, &: fat-

tolo Chrilhano, venne poi in Abafcia, doue con le prediche, &: miracoli fece il limile. Poi

andòadhabiiarenelrcgnodi Malabar, doue dopo l'hauer conuertite infinite genti,come

habbiamo detto, fu coronato di martirio, &:iuifìàfcpolto. Sono quelli popoli Abiffcini

molto ualcnti nell'armi , &:gran guerrieri, perche di continuo combattono col Soldano

d'Adem , Suf co'popoli diN ubia,à: con molti altri , che fono ne loro confini , t*: per il conti-

nuo cffcrcitarlì, fono reputati i miglior huominida guerra di tutte le prouincic dell'India.

HorneliiSS. (lì come mi fu narrato) accade, che quefto gran Signore d'Abiffcini ha-

uea deliberato d'andarea vifìtaritfepolchrodi ChriiioinHierufalcm,inperfuna, perche

ogn anno vene vanno infiniti dc'dctti popoli a quella dcuotione, ma fi difconfortaroda

tutti i fuoi baroni di non lo fare p» il pericolo grande,chc y'era,douendo ( affar per tanti luo

ghi,& terre di Saraceni fuoincn.ici.Et pero delibero' di mandarui vn Vefcouo, ch'era re-

putatohuomo di buona, &fant vita, qualeandatoui,& fatte le fucorationi in Hicrufalem,

&:offerte,cheglihauca ordinato ilRe,ncl ritorno capito' nella città d'Adem,douc il Solda-

no di quella, lo fece venire alla fua prefenza , QC quiui con minaccic lo voleua conilringerc a

farli x\lacomettano. iVla lui Itando conltante , ÒC oitinato di non voler lalciare la fede C hri •

iiiana, tlSoldanolofececircuncidereindifprcgiodelRcd'Abiffcint,&loliccntio'.Coftui

tornato.
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DI M .: m A R <; C^ POLO
gran caldo tmto il pacfc e come sbbrudato, ncpi lìiruoua liq bavcrdc, però hanno atTucfat D
toh loto animali, cioc', buoi, inoiuontjCarttfl^dLrpolcdri a mangiar pe^ci fecchi,. ^g!<c ne

dannodicon[inui^,8^Iimangianovolcnricri.Ecd«iipcfci fono d'vna forte picciolini,quali

prendono il mcic di Marzo, Aprile,^ Maggio ingrandiilìma quantità, SC fcccW npògo
no in caia , doue per tutto l'anno^ne danno 4/nanjgiarp alle beiiic , Icquali ctiandio ne man-
giano dc'fre(chi,come li fccchi., anchor che; (ìatiopfu auezzi a' fccchi . Et per la careliia del'

le biade , fanno ancho detti pòpoli , bitcoKQ di pfiiiu .grandi in quelto triodo , elicli tagliano

rpinutamcnte in pezzi , ^ .coti ci^rta farina tanno vn lic^uor. , che li ia tenir« inlieme à piodo

diparta, &: ne formano pani, che nell'ardente (vile s'alciuganOj&indurifcono, &!cofi ri-

porti in cafa li mangiano tutto Tanno comebircQito . L'incenfo , che.habbiamo detto di fo-

pra è tantobuon mercato,chc'l Signor lo compra per dieci bifanti il cantaro, dC poi lo riucn-

deamercanti,chepoilodannopcr4o. bifanti ,'&:querto fa eghadinrtantiadclSoldano di

Adcm, qual piglia tutto l'incenfo, che nafce nel fuo territorio per il detto prctio.&T poi lori-

uende al modo detto di fopra , onde ne confeguifce grandifTimp utile , QC guadagno . Altro

non v'cfTcndo da dirc^ procederò à parlar della città di Dulfar.

Di Diilfar città. Cap. 4.1»

DVIfarcvnacitta nobile, &:grandc,qualedifcortodalIà città dCfcicr veti miglia vcr-

foScirocco.Le fue genti fono Macomcttanej& il fuo Signor e (ott'ilSoldan d'Adem.
Qucrta città e polta fopra il marc,&. ha buon]30rio> doue vcngon affai naui,&f quiui lì con-

ducono affai caualli Arabi d'altre contrade fra terra,» Et li mercanti ìilcuano, & conduco-

no in India per il grandiflìmo guadagno, che neconfeguifconq. Hfi lotto di fé città, &: ca-

flella,6(:nafceneKuotcrritorioanaiincenfo,qualvien cu' Sottovia perUmercanti. Et al-

tre cofenon v'cfTendo da dire, diremo del collo di Calaiati»

DiCalaiati città* Cap, 4ì.

CAIaiati è vna città grandcjA: è nel colfo,che mcdcfiroamente (ì dimanda di Calatu,c di-

fcofto dal DuHarcinquecento miglia verfb Scirocco.oiTeruano la legge di Macometto,
è lottoporta alM elicli d Ormus , bi ogni fiata , che'l detto ha guerra con alcuno Re, ricorre

à quelta cittàj^che è molto forte , bC polta in forte luogo,di modo,che nò teme d'alcuno.No

ha biade di forte alcuna , ma le traggono d'altri luoghi : bi quefta città ha vn buon porto , 8^

molti mercanti vi vengono dellJJndia con gran numero di naui , bC vendono le lor robbc, 8^

fpcciariebenifTimo.perche da quella città li portano fraterraamoltecittà,8^cartella. Sica-

uanoanchoradiquertoportoperrindiamolticauallijS^neguadagnanogràdeméte.Que-

Ita città è porta ncircntrata,8<: bocca del detto colfo di Calatu , di modo , che niuna naue non p
può entrare in quello,nc vfcirefcnza fua liceniia.Et molte volte , che'l Mclich di qlta citta,

qual ha patti,& obligatione col Re di Chermain , & lic fubdito , non lo vuol obedire ,
per-

che 1 detto gl'imponc qualche datio^oltre rordinario,&: effo ricufa di pagarlo, fubito ilRe li

manda vn'elfercifo perconltringerliper forza, lui ^i parte d'Ormus,&: viene a quefta città

di Calaiati, doue rtando non lafcia cntiare,nc partar alcuna naue, dal che aduien , che'l Re di

Chermain perde ifuoi dreni, fi<!riceuendo gran danno e ncceflìtaio a tarpano co'l detto

M elich.Ha un cartello molto forte, che tiene a modo di dir ferrato il colfo,^ ti mare,perchc

difcuoprc tutte le naui da ogni tempo, che pafl'ano. Legenti di quella contrata uiuonodi

dattalijfii' di pcfciliefchi,&lalati, perche d'ambedue n'hanno di continuogran copia.Ma li

gcntirhuomini,6i: ricchi uiuonodi biade,che vengono condotte d'altri paeli.Hor partcdoli

da Calaiatijfi uà trecento miglia uerfo Greco, 8i:l ramontana,& lì truoua l'I fola d Ormus.

Di Ormus. Cap, 4^.

'IfoIad'Ormus ha vna bel!a,&.' gran città porta fopra il mare. HavnMclich,cli'cnomc
jt^di dignità.tomi" iàriaa direMarchcfc . qual ha molte citta , d. caffcUa fì^ittoil fiin domi-

nio. Gli habi tanti fono Saraceni, tutti dellalcggcdi Macometto . Vi regna grandifTimo

caldo,
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DI M. MARCO POLO LIBI\0 I[I. .

ual(c,chclubbunoPoIcdri, quali menano fcco fino a'contìnf, &:!narino tenere alle guar. D
die ncllcntiarc di detta regione

. lit poi , che Innno rubbato iti «.] tirile tenebre , &f uogliono
ritornare alla regione della luce, lafcianolc briglicalic cauallc, chi: pollano andare libera-

nìcmeinquaUimiuc parte, le uocliono. Etlecauallefcntendo IViiadcPolcdri.fcneucn-
gonoal dritto.doue hlafciarono.btaqiieltomodontornaiio acafa.

Gli hjbiwioridiqiiclta regione delletcncbrc piglianolalbte, (chehannodi continuo
giorno.à: liicejgran moltitudinedi detti armcllini ,vari,arcohni , volpi, tìi' altri fimili ani-

inali,che hanno le pelli molto più delicate , 5C preciofc , dC di maggior ualorc , che non fono
qucllcdc"J"ariari,qualiperqucl{a caufale vannoa rubbarc. Detti popoli conducono la

Itatele loro pelli a'paelivicini.doue II vendono,^: ne fànnograndifTimo guadagno. Et per
quello , che mi tu detto, vengono di dette pelli tino nella prouincu diRoUu , dellaqual par-
leremo mettendo hne.il noltrolibro.

Dellaproiiincia dt Rofsi», Cap. 'fS*

LAprouinciadiRofTiacgrandifiìma , fin^diuifain molte parti, &: guarda verfb la parte
di Tramontana , douelidicc eflcrc quella regione delle tenebre. Li popoli di quella

fonoChrilhani, >' oHcruano IVfanza de'Ci rcci ncirofficio della Chicfa.Sonobelliirimi
liuomini

, bianchi, &: grandi, & (ìmilmcntc le loro Temine bianche, &: grandi, co'capclli E
biondi, &:longh»,6(: rendono tributo al Rcde'Tartari.detti di Ponente, co'lquale confi-
nano nella parte di ! jro regione,che guarda il Lcuantc. In quelbprouincia li truouanoab-
bondanzagrandcdipcllid'armcliini.arcolini, zibellini, vari, volpi, S^ cera molta.Vi fono

anchora molte mincre , doue fi caua argento in gran quantità . La RoHìa l re-
gione molto fredda , &: mi fu aflermato , ch'ella s'eftende fino fopra il

MarcOceano,nelquale(comehabbiamo detto di fopra,U
prendonoli Girifalchi,Falconi pellegrini in

gran copia, che vengono portati in

diuerfe regioni , èC prò-

uincic.

lljìne del terzo libro.
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D I S C O li S O SOPRA IL LIBRO
fer lutati, é" ckLaiiello , che M. CMarco chuma il uecchio della UVto/Jtagfta : ne!U fia.-r.ttioite

delk(]ii.tliofcli'l/ìtoàc'lhr/lona no» t co/tcontinu.t>a,iomcf\ri.t Udoutre , hM.'.ìno paticrttii

i

lettorifacendo, i hegli huomim no» jògUono nxnare un.t co/à tutti ad unijleijò tnodo , mit utrta

timeNtejei ondo U diiier/ìtà delorointellttli.Ht tjtteHo^ilie mi fa maranigliareui t]Utilofcrittore^

K^fme'10,1 li diHijìone de/l'^/ìam ducfarù,vni dettaprofonda,[altra maggiore, chefinaIme

te li fece StratoneJiuidendola in due parti per linea retta da Le/untem Vanente. Laparte,elje

l'DJÒ Tramontana , chiama K^ijia interiore . (^ ///«//.i nerlò tnezogtornOyejUriore: (f fa ,
che

l

monte Cauca/ó/ia (jiiello , che ut vadaper mez o , itijiialchiama con diuerf nomi: CT ijualo nostrt

Armeno lo chiama Cocas . oltre ilqiiat Vaucafojice Strahone.che nonùandarono mai legenti,ne

d Aleipindro,nc di Vompeo-.nernai shehbe molta cognitione de popoli , cheùhabitano.maglino^

mina uniuerfJrnente Scythi, i ome facciamo noi alprefinte , che li chiamiamo tutti Tartan , CT

uncho Maffàgcti, Nomadi, .ìrnaxouij,cr dati* uita loro,che faceiianofopra camper* mojo dip*-

ìiorim diuerji Lordo, che colichiamano la congregatione di queipopolhche hahitando nc'carri,uf

uono infume, l-.t lipnmt/hahbiano fritto dìqueìli Tartarica' dii]HeJl'Àfìaprofonda,ouerointe

riore,per quel ch'io hopotuto leggere, fono ilfopradetto M. Marco l>olo,et quesiogentil hiiorno Jr-'

meno: Vercioche ambedue va Idaronomperfona, fi cvmeflegge ne loroJcritti,ne qualità' »''^f''

ntamentem quella dell Armeno , epur i aja troppo mirabile da confiderare, come da questaparte

incogniti abnondo verfo Greco Leuante , eh e clmfk , cr circondata con tanti,& cojì longht de-

fertt,potcffe ventre vna tanta mondaitonc dipopoliper ordine di quelli Imperatori, che coperfero

tutta C Afta: Et non epiù di z ,^ . anni,che non contenti di quella voljero ancho entrare neII Euro-

pa: imperò che paf/ato ilfiume della Tana , cr/aggiogata la Cumanta , andarono rumando la Rof

fia,Polonta,Sclefia, UMorauia, Vngaria, CT finalmente vennero ne.'l Austria: & quel Capitano,

chefece talimprefà , viendalTArmeno nominato Baydojigliuolo dHoccota Can : crnellhiflorie^

del'olom,& y"g*ri. Batto: ilqual venne con cinquecento mila Tartan , & non dicono, ch'egli s'

anttc'^aj/e nelfiume de/I' Auliria,ceme dice l'Armeno:ma , che treanni continui anso abbrucian-

do le fopradetteproumeie -dando moltefonfitte a popoli di quelle : et alla finefe ne ritorno congrart

dijùmapreda oltre ilfumé della Tananelt Affa . Dellageneratiene de quali affermano le Inìtorit

roline , & l'crfane, ehefu ancho quelgran C apitano detto Tamberlan , ch'in lingua Ta rtar*

tra chiamato Timir lanes, cioè ferrofeìue . ,<:liul nacque nella città di Samarcand . fopra ilfiu-

me laxartc eh e laprincipale nella proutnciaSogdiana,fecondo lfmaelC,eographo,oue congrega-

to un efereIto d v»mifilone, cr dtigeritornila fartari , metteuajpauento , douunque egli andaua,

rortauafècopadioftoniclitrc fòrte colori cioè. biancf)i,rof;,é'negri,&apprefentatofadunaeit-

tit,Jclt miferi fialitariti afpeltauano eh'et faceffe Iettare lipadiglioni negri, tutti aniauano per fil

dijpada, ne vera rimedio alcuno alla falute loro . Horquefo terror delmondo ,
occupala, e fjebbe

tutta l'-^fa, fé ne ucnne nella Natòlia, dotte combattendo ruppe Baiazette quarto Iniperator de

Turchi,ilqualfuprefò , cr pofio in unagabbia con catene d oro alco/lo : Et questo fu del ij^7.&

VI morirono da dugento mila Turchi. S>urflefono Hatepur imprefe troppogr.indi , & incredibili

achi leggera . Del monte Bilgtan , appref/ò tlquale habitauat/o anticamente i Tartari ,
che dice

fArmènoparlarfène nelfhii/oriedK^lej/àndro.dico, che nonfi sa , ch'in alcunafritturad . Ilef

/andrò appref/o Crect , ne appref/ò Latim,vtfa queflo nome. Ma m'è affermato , che nelfhforte

i^rmene,cr Perfiane.,c/)e nefonomolte d<.^lcf/àndro,uiene nominato qtitflo monte Helgtan: De

fatti delquale^ylUfandrò , nellepredette hiUone in loro verfi , crprofe .f raccontano co/r tanto

grandi , & di tante mer.tingile , chefuperano digran lunga tutte quelle , ehe/èrtuonogli Italiani

dUrlando. £>jicfomonte Bel^ian ,penfofia quello ch'appre/fo OM. CMarco vien detto Altaifoiu

f/epeliuanogClmperatonde'Tartan, che fecondo l Armeno e appref/ò il CMare Oceano, dotte

paj/trono i T artanper quellafradafhetta di nottepiedi,& venneropot nelpaef coltiuato,crJ(>-

tile. Ne fi delie pe.-fare, che ciuelmarefof/e tlCa/pio, perche dopo llmperator Hoccota Can mando

UH.: . < numero di l artan col Capitano Baydoper '

t via della citta de l Derhent , & fo^gtog o

i/fa . jqualcitta e quella , chefìcfjiama con diuerfnomi l'erte diferro , Ca/pie , cr Cancajc:

oltre leqnalt, ne Ale//andro , ne alcuno defiot Ct; ttanimaipa/Jarono, mafòlamente,comeben

dice Strabene, v andata fama. Delia proiiincia veram-»te detta CiintaHia,<^- de popoli detlt

lirn„i,'Hi hereinrlirtlfidoru; Armene llOi' ito-

< proHinc

Cum.int , t llrj.t .-/,fi(fr7///.t//t Hjiìr'r :

tide:da Tmmv./tana vnapronti.

^,che dal/aparte di Leuante nadano fihprt//o il Coraffàm,& da Ponente habbiano lapalude Ma

le:da Trmo,it.via vnapronti.:ia detta Cafta,da^jMezogiornoil/iume llcrdilclji la Tolga:
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PARTE SECONDA DELLHISTORI

A

Del i^ignor Hayton Armeno,chc fu figliuolo del S\2^. Cuixhi,

parente del Ke d'Armenia

.

Tfelpiefetà' ortgincdoue habttaitano lefette mtiomde'Tartari, é" come

fu tlettoprimo Imperatore Cangio Can , (jr i» th<^gi*ij* lopojè,

nellafedia Imperiale, Cap. /,

L P AE S E,ne1qiialc primieramente habifarono i Tartari e' di

là dal gra monte Bclgian.dclqiial sfitta mctionc ncU'hifioriedi

Aleffandro . V iueuano i detti in quella regione a gtiifa di bellic,

hon haucndo nelettcrc , ne fcde,pafcolando i loro armenti di luo-

eo inluogo, douctrouauanoi pafcoli migliori, neefpcrienza al-

cuna haueuano nell'arte dell'armi, tal che conto alcun d'effi non

era fatto.anzi come gente rozza da tutti erano ftimati, 8(:anga-

rizati. Furono anticamente più nationi di Tartari, i quali co-

munemente fi chiamauano Mogli', dopo crebbcron tanto, che

— .

.
- _ .-„ fi diuiferoin fette principali . La prima chiamarono Tatar.pi 1

cliandoilnomedal!aprouincia,douchabitauano.LafecondaTangur. La terza Cunaih.

La quarta Thalair. La quinta Sonich. La fclta Monghi . La ("ettima Tcbeth. Stando que-

lle fette nationi Tartare (come habbiamo detto) ibttol'vbbidienza de loro vicini, auucn-

ne chcadvn'huomo vecchio fabro,inuilìoneapparuevn caualiero tutto armato, fedendo

foprauncauallo bianco, ilquale chiamandolo per nome gli dille;Oh Cangio, il uolorc di

Dioimmortalc c,chc tu (ia guida de'Tartari , & Signore di quciìe nationi di Mogir,à: che

nicdjan te il tui-» aiuto fiano liberati dalla dura feruiiu" , ncll jqualc fono coli longamcnie itati.

Impcròche iignorrggieranno i loro vicini , &: da quelli riccueranno il tribuio.ilqual effi lo-

Icano pagare. Vdendo Cangio la parola d'Iddio, fu molto allegro , fi^ a tutti narròU fua ut-

fionc. Ma non udendo li Principi delle nationi credere quelto, bcffauanoil pouero vcc-

chio.Nellafegucntc nottei predetti viddero in fogno l'iltcffo ibldato bianco , nò altrimen-

ti, che Cangio gli hauea narrato, comandando loro dapartedi Dioviuo, ch'vbbidilleroa

Cangio, &:faceirmo, che i fuoicomandainennfoifcro da tutti olTcruati. Laonde congre-

gati ideiti Principi de Tartari, inlicmc con tutti i popoh delle predette fette nationi, ordi-

narono, che foflTc data vbbidicnzaa Cangio, cornea loro proprio Signore. Dopo fattagli

vnafedia grande nel mezo di loro, &:diltcfoquiui apprcflo in terra vn feltro negro, velo

fecero federe fopra. Et poi i fette Principi leuatolo con gran felb , & allegrezza, lo milTcro

nella detta fedia.chiamandolo Can,cioc Imperatorcfli: con grandiflTima rcuercntia fé gl'in

ginocchiarono dauanti , come a loro Signore,&: Imperatore, à. niuno li marauigli di tal for

-

tedi folennità,chc fecero i Tartari nella creatione del loro primo Imperatore, facendolo fc.

dere fopra il feltro.pcrcioche forfè non haueuano allhora più bel panno fopra dclquale lo

metteflcro,ò veramente erano coli grofri,&rozzi,chc non fcppcro far meglio, pur ha co-

me ederiì uoglia.anchor, che quelli dopoacquiltallero molti regni,&: Signorie(perciochc

hanno foggiogata tutta I Alia, con tutte le fue ricchezze , QC pailato con le loro forze hno a

confini dell' Vnghcria,) nondimeno perciò non vollero mai lafciarc l'antica confuetudinc

del feltro;anzi l'olferuano fin hoggidi, non altrimenti , che fecero i loro maggiori ,
&.' io Ilio

veduto minti, che fono Itatodue uoltc prefenteallaconfcrmationcdel detto Imperatore

Degiardini & l(ggt,chc fece Cangio Can, CT come/òggiogo tutti ipopvliuicirii , or deU

l'honore, ^hefanno iTartartalCvccello chiamato Alloichoperhauire

fcapolata la uita à Cangio Can

.

C ap, x ,

HOr ritorniamo ai predetto Cangi Can , ilqualc come fi uiddc fatto Imperatore di com

mune uolcmà di tutti i Tartari,auanti, che procedeile ad altre cofc, uolie tentare fé tuia

fedtlmentcrvbhidiuanojperilchefecealcunicommàdamenti.chtiolkroda tutti oilcruati.

Il orirt'cche tutti 1 Tartan crcdct5cro,5L vbbidilieroa Dio imnicrta'c.per uolo: «ti delqua

le k\ì\) haucua ottenuto llnìperio . Qiieflo fu da Taruriofleruaio, la onde d'ali ho ra in qui

coniuKiarono
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lorooperation. cl,,umano,| faodiu.noa.mo n fé

"^^^^^^noucran .urtu,udl,.chcfoaeroa,,iuIla' K 3 i^^^^
uclTcro yn ca po,.V ogn. cento , vna! oTann ^Vo n ^ ^

'"''^ °'''''"°
' ^'^'^^S"' diec. lu-

dica mila vn-.hro, &1a fquadr^d^d d«XVm^^ ' ^ '^'"•''"cnto Jopra

Krten.agg,brcap.;iquaI.cr.nofopraStTet^I^^^^
pnme dignitd

, .(che fub.to fu faitbJhcr4 "om^^^^^^
dcponcllcro cune le loro

clKlu/cnjnanJòaTettePr.„cipifop ad fd cSu^^^^^^^ ^a
«"? '° »"P^"J-> «n^pcro

genito f,g/iuo;o
, 3^ con la propria mano oU 1 r ir

'' ^O'I'^"""^ d'nanti il fuo primo-
parelTeloroeffcre crudd.lf.3aS?^^^^^^^^

ccmradirgMwnìpcròchefapeuanorereC^^^^ ^'^^' ^'?"^'» ^^^«-^'^^^"^
col. tu

t.. 1 eluguTono alla fua prefenza Dopo d e C ni^?r°''KP,'-I
^'"'"=' ^'''«"'^

' ^
Icrc deTuoi, a' che finoalla morte erano nrom.'.i n "V^ ^'" ^'^^^ conofciuto d uo-
ni/nato,ndqi,aIe tutti folleròap^récchiSN l r

^'^'^ ' ^' ^^'^^«"° "" S">rno decer-

caronocontraipopoinorrWcfnM^^^^^

quclh.chmanzitlanoflatiloroS cnori don^^^^^
pò andd contro a molte aIre naUonM^m^.'S

'^'"*^"'°"'°j^'-"'-. Onde Cang.oQn , do
CangioCanlcfueinìprcllcrS

T^^^^^^^^^^^B vng,ornocau.dcando quello co^XdeV^ " n^or'^'"''^P^^^^''"*^-
'^^^^^ ^hc

eratìomoltopiu deTuoi: nondimeno àno^^^^^^^
quelI.Andlahattagliaglifu mortoti cauXfofrnvS ^f'^.^»;"'»^^

di combattere con
re era caduto tra le iquadre dc'nem ci non fi .

^.'*!.^"'^° ' ^^«•'", che il loro Signo-
«ti ,n dietroco-1 fuglre fc^p^forr .cS.

°

^

'^'"^ '"^ vita.Onde^vol
andornoperfeguita,^do,noK
rajnquclbtamo Canaio Sorrfn^i'rT''''^^'"8^^
lodellamortc-Ritorna^^glin^^^^^^^^^^^

noui loireafcofo,accadc,?hwi^v^^^^^^^^^
.0. doueera nafcolèo l'Imperatore. E tSndTneJ^^^^^ ^^PJ^» ^"^' bofchet-
non credettero, cheuifoflc afcofoalcino7Scc^Sl7pT

t'r^^^^^^^^^

federe fopra quei ramf.
Can fuggendo per alcuni luoghi fuor di «r^da at^ddfrmnn"

' ';'"°".'^ '*^8"«^'"*= Cangio
ratoperordineció,cheg!ierfaccadur!lTaS^^^^
immortale poi,cheglicrapiacc.uto(med.^Slv!^^^^^^^
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>jìaddIefuepenne,lìreputa£ice.S^b^ o poS^^^^^
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^^' ''"1"''
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DELL'HISTOR lA
tcuati fufo, 5(! va la cóla tua gente al mòre di HcIgian,ouc quello lì congiugne co'IM nrc,3(:

quiuidifmonta, Svoltatoli uerfolOrictc, noucuolfe inginocchiato, adorerai Dio immor-
lalCjflK: Iui,ch'è onnipotente ti moltrcrà la Itrada ,

per laquale potrai còmodatamcntc pafTarc,

Veduta,chcbbc tal uilionc Cangio Can, lì leuò tutto allegro, non tcmendodicoia alcuna.

Imperò che la prima uifionc,per clfer Ibia vera,gli daua ferma credenza di quclta feconda.

Et fubito raccolti da ogni parte tutti i Tuoi, comandò loro, che lo feguilTero con le mogli, bC

itìgliuoliA con tutto il loro hauerc. Andarono adunque per fino al luogo, douc il Marc
grandc,fl(; profondo s'accollaua al monte Bclgian, ne (ivedea in quel luogo uia alcuna, ne
modo da poterui palfare.S ubito Cangio Can, come gli era Itato comandato da Dio , i'mon-

iòdacauallo,&.'colifcccroniutii,A: uoltatili vcrfo Oriente, inginocchiati, noueuoltcado^

raron,domandandogratia , fic' perdono all'onnipotente, &! immortai Iddio, chegli moltraf-'

fé il modo, &C la uia di palTare. S tati tutta quella nottem orationc, dC Icuatilì la Icgucnte mat
fina, vtddero,chc'l Marc s'era ritirato a dietro dei monte per noue piedi, di. hauea lafciata la

via Iarga.Stupironli adunque tutti i Tartari vedendo quello , fV rcderono gratic a Dio im-
mortale, Src n'andarono vcriò Ponente, per quella ftrada, che haucuano ueduta aperta.

Ma come li ritruoua nellhiltorie dc'Tartari
,
poi , c'hebbcro paffato il detto monte ,

per al-

quanti giorni patirono gran pena di famc,& di rete,imperòchetruouaronc la terra deferta,

&.' l'acque tanto amare, otifalfc, che per modo alcunonon ne potcuanogulìare, pur alfine

vennero in vn pacic fertile, à:abbódante,doue per molli giorni li ripolorno. Ma accade

peruolontà di Dio, che l'Imperatore s'ammalò d'vna infermità tantograue, che di quella

non fperauano i medici alcuna ialuie. Onde vcdendofi in tal (fato, chiamati a fé dodici fuoi

figliuoli.gli elTortdjChe doueflero clìcre femprc uniti d'un'animo, QC d'un volere, dando lo-

ro un tale e(lempio,cioc,chc ciafcuno porialTe una faetta,dii:adunate tutte inlìeme , ordino ai

maggiore,chc coli legate le rompelics'ei poteHe. Coltui hauédolc prefe in mano , (i sforzò

romperlc,&: per modo alcuno non potc.dopo, le diede al fecondo.al terzo, S^ colia tutti,ne

vi fu alcuno, che le potcllc rompere. Fatto quelto, comandò, che le factte follerò dishgatc,

de feparatc l'vna dall'altra.Et diifc al fi'gliuol minorc.che ne rompelTc vna per volta, ilche fc

ce facilmente . All'hora Cangio Can.voltaiolìa quellijdilTeloro. Perqual cagione non ha-

uetc voi potuto rompere le làcttc, ch'io vi diedi :'R ifpofcro , perche erano tutte inliemc . E e

il voltro fratello minore, perche le ha rotte C Perche eran feparatc l'vna dall'altra. Diirc al-

l'hora Cangio Can , coli di voi aucrrà , fin che farete d'accordo, <St' d'una medelima uolon -

là, &:d'vnmedelimo animo, tanto il uollro Imperio dut era. Ma fubito, che larctc diuili,le

volire Signorie li ridurranno in niente. Diede loro anchora molti altri buoni ricordi, i^'cf--

fempi,i quali fumo da Tartari olferuatij&diconli nella lorolingua,!AS ACKCangisCa,
cioè,CoUitutioni di Cangio Can . Fatte quelle cole

,
prima , ch'ci monile lece Signore, di

fuccelTorc il più fauio.Sc; migliore de'fuoi figliuoli nominato Hoccota Can. Ciuelto dopo
la morte del padrefufaitoimperatore,ma prima , che facciamo fine a qucltanarratione,cli'

remo perche il numero di nouecapprclioi Tartari in gràdc vcneratione. Penfanoloro il

numero di noue efTerefcHcejn memoria delle noue uolte, che s'inginocchiornoall'immor

tale Dio,apprciroal noteBeIgian,comedal caualliero bisncogli era itato comàdato , &.' per

i noue piedi.ch'era larga la Ifrada, perlaquale palfornOjpcr ilchc, qualunque uuol prefcnta-

re cofa alcuna al Signore de Tartari.glicòuienc offerire noue cofe, fé vuolc,clie'huo dono
fia gratiofamente riceuuto , QC effcndo noue cofe quelle , che fono prefcntatejil donoc repu-

tato buono , di. felice , laonde tal confuetudine , lino al prefente tempo tra Tartari s olTerua.

Di Hofcot* CiHy/ècondo Imperatore de'Tartan , tlquaìmandò »e/f AJìa un Capitanoper foggio-

garUté'palJkndemcinoallactttàd'Ale[fandria,mella ruinò, (^ (contraio/ìpoi nel Soh

danodi TurchiaMrpauraft ne ritornò a Camoalù,(jr come Hoccota Can, mando tre

(uoifigliHoli tn diuerfiparti àelmondo, a conqmftare reami, cr d'ufi

juo Capitano detto BaydOythe ruppe ilSoldan di Turchia,

(jr prefi ttreame, Cap, 4.

[Occota Can^ilquale fuccclle nell'Imperio al padre , fu huomo ftrenuo , &f prudente, ix'

molto amato da Tartari,obedcdoli fedelmente . Pcnfando colini adunque in che nivi

do potelTc iotiomcitcrc tutta 1 Aiia,h parie di uolcr prouarc fa poten::a de'Rc ui quciia pri-

vca,c)\c^ix{om\xx\tmc{vvaa\iti\CiQCconokixti\ più forte Principe , La onde nvudo dirci

mila
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..iTcalcun Principe, alqualc effo not^po^i rJ^tf^ '° ''''''' ^ ^°'^"'"' d' q"^"'>^
fc..ctornairc,quantop„ma^elIeind"et

i^^^^^^^co a entrare per d.uerfi pac^ prefe airune terr^^ & .^n , i

'?" '"" ''
n
" ^^"'"'^

'^ ^^•"'"

nut.,ncontroarmati,permct,ereIorote
oTe^ù^^^^^^^^

I.,.x'vcttouagIic,chaueano,a^alpopoloS^
dof.d. procedcrepiu auant^chcpotcuaTlTJnT °'T'P^^^^^
cfraducmari, perche dalla pWdXcn^lv^^^
Cafp,o,quaIsWtendcd.d detto nionteftnò^nXl^^^
u,dc tutta la terra d'Afta in due par ,Ta "

» u'P° ^f 'f^""'
^' ^^'^^^ Qpefto monte di-

&:qucllauerroPonenteAliam?gg-^^^
p.u o tre fcnon per una c.tta,laqual feceediHcare^Ale ?.,?/ i5^^ V"°" P°'^"'*^ P^'^-^-c
e ira detto monte Coc[,as,& ,| Marc CafDio . pnci^i T ^?'S"° ^°P" ""° "f<^«'o. che
ralLltoa^futantopreftocheglhab^S^
&' tutt. furono morti,&:deitrutta la ci^l KDra?fnnH. ^^ ^'' difeiralcuna,

I)uau.,chenelr,toniononglifoirenrohiSoK
maua Aleirandria, S^al predente c^taP^ * &"*="' ^"" anticamente li chia-

B -'ChelafamadelIavenutadeTa
,aXe^^^^^^^^^^

ire«eroa disfare Jemu-
c.pe, che f.gnoreggiatta detti popoh iongreT^^^^^
..'.Ita detta MogrtS, s'incontro coTSrdol^^^^^

numerodcllc fue genti , in una pia.
banda

,

al lì.ic .'oiorg.ani furnoS SVo.r&f?l°f
.•"°"' f^' ^^" ""^

'
^'

« '»'"-^

andarepiuauanti,fincheperuennero ala SddsSan^^^^^^^^Oac haucndointefoGebefabada,
chc'ISoIdat^ol afo^r,

^^^ Turchia chiamata Arfcor.

lobenguernitepercombattercconlorocK
rono la battaglia

. trouandofì , si' perTcammmo . anr
""' Ì'?'^^'^'%^i > «na fchiua-

nati
,
& per quella caufa

, k ne tornaronomZ^A •"'a P" ' ^'^'8' ^""^^"^ «"«^Z" roui

-

HoccotaCa;;,.lquaIairh;rafì °ÓCaS
ro tutt',1 viaggio^ 8^,uttoquello,chechera.^^^^^^^^^ ^^T'^ Cìebcfabada glinar-

qualicofelutrcndointefelLpemorfi^^^^^^^ chc,c lodalui serapartiPo. te-
tre (uo.fìglu.ol.,dandoaciafcuroS"r^^^^'^?^^^^^^^

Ioro,chandafreroinAfìa,ac'quellafottort S^^^^^inato Ioch,,ordino.J,'andafr?uerfo PonTntéhSum/^^^^^
trctìonpallaire. Ahecondo dettoBaydo verK^^^^^^
doucffeandareuer^omezod.^EraqQom^^^^^^^^

h.Eirover3menteconrefrercitofuo,fcnandò nrri. ! T '^^^^ ^^^^ irafuoifighuo:

C al reatine d.Zagathai.fieraltraparteentro n^^^^^^^^^
eranofoggettiaTartan-, adorauano glld^lnSo " i^^^^^ ^''« n°n
lente Cap.tano.A: molto prudcce nominato Lvdo.Tm, 1X^^ "°"°? ^'"
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.
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dclquale fratuttii Principi S^Af^^rareDat,^^
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DELL'HISTORIA
combattenti, sauiò ucrfo il luogo,doue erano accampati i Tartari , i quali per la ucnuta del D
detto Soldanc),non ii fniarrirono punto , mam vi\ lii>>!^o detto C olcdrach s'aHrotjiOrno in-

licme valorolamcntc , dC quiui al ime i Tartan ruppero l'clTcrcito del Soldan di 'rur»:i»a,8(^

s'inlignourno del detto rcam<*. Quclto <u ncHamio dei noltro Signore 1 1^4.
Ot Gino Cnh fig linolo dt llaccata Can terzo Imperatore, che limettepoco tempo, dopo la cui morte,

fucUttounfiioparenteuc lo Mangh , qualandatoperpiglur l'u IjòLx s annego,

(y comefu etitto Cabila CanJuofratello,qualnclCat.ito

tiifìco lons, Cnp. v.

POco tcmpoduiù dopo H..ccoia Can, che ài qucita uita mancò, alqualc fiicccn'eGino

Can Tuo figliuolo , ma ville poco tempo. A q; scito luccelTe Mangù Can fuo parente, il'

qualcluvalcniifrimo,5«L >' r.;o Imperio lottonicilc molte prouincie. Finalmente come ma
gnanimolmpcratore and; .crii mare del Cataioper pigliare vnlfola, &;cflfcndoli in affe^

diOjglihuominidiquelL ;tJti, (?t'(agaci, mandarono, per fott'acqua alcuni alla naue, nel'

fratello del predetto Mangu . Coftui tenne l Imperio de'Tartari anni4i.à.'luChiiru.*no,

& edificò nel regno dclCataio la città di Sons, laiiìiale(come li diccj e maggiore ds Reina,

oueluidimoròtnniltcmpodellafuaetà. Ma lai iamo l'imperatore deTartari, a parili- p
modc'figliuolidiHoccotaCan, oc di Haolono, (1\ defuoilicjedi,

Di lochtprimogeiìHo dt Hoccota Can, ilquxle co/iqnijlo ilrcgni dt Titrq^efltn ,.

^nutui/icttfconlutttlt /noi, dap v

IOclii pi imo^rrni jo di Hoccota Can, caualcò uerH Ponente , Ci i ? u*ta quella gente, à\r gli

liauea dato il padrc,&'ritrouòalcunipaelifcrtil!,dilettcuoli,i3(: pieni di trrte le ricchezze,

&;quiuikrm;i;o<i ,conquillo il regno diTurque(bn,«?'.'!aPcrlia e iMor». , àfmoa! fiume

Philon.dittf.icil i.;i.ulominio,&'quiui(tai Joconlifuoi, moltiplico inricihe-.tzc, ÒC'jpx,

èC al prcfeiHc ar^JiOM 1 Tuoi hcie.h hanno in quelle parti il dominio. Qiielli,ci)i: di prcv^MC

iignore ggianojfonodiir frate i;
' • loc C? par, ;V Doay,t qu ili diuiie tra loro io terse, &: !eg^«

ti , pacihcamentc le pollcggono.

Di Baydo figliiiol fecondo di Horcci . dm , ì/q/tak d»d>> uerfo Tramontani , f}r conquìslb molti

regni -.tanto eh'et Henne net[ Au.ii .idmiepalidndo un fiume s'anne'^o. C.-.p, 7.

BAydo fecondo liglpsolds Hocl' -aCan, csualco' verlo Tiamoiuana co".! "artari , che'l

padre gli ìiauca dato, fin eh cv,!! vcaneal rcgnodi Cumania , I Cumani,i qu,ili haui'ano

gran copia d'huomini armuii, ijliandorno incontro, credendo poter diiniderL il lorpaefe,

liM alfine turno fconfitii,iVfuggiriio hnoncl regno d'Vngheria, oueal preicate ancora

ibi.o molti Cuniani, cl'c quiui habttano , i'oi,cheB.iydo hebbe (cacciato i Cunuuiidel lo'

roregnOjli voltòa quello di RuflTiajfi»: fòggiogollo.lVefeanchora la terra di Cjaza.ia , il re- r

gnoQi s^'ilgariaìiV per la ui..* , ch'erano fuggiti, i Cumani, elfo limilmentc andò' fin d regno

d'Vngheria. Dopo quelle vittorie, iTaitari prefero il cammino verlo Alemagna,S(^ per-

uennero a \n^ certo iiume, ilquale corre per il Ducato d'Aultria , bL volendo pailare quello

fopravnponu'jfurlio dal Ducad'Aullria, &f da'popohcirconuicini impediti. Vedendo
Baydo ellerli psohibitoil paflareil ponte, infiammato diiacomando a tuiti, che pallai-

fero a guazzo, & elio primo per far loro la itada, entro' col caua Ilo nel fiume , elponcndo,

& fe,&.' I luoi al pericolo della nioric,ma per la gr.ì larghezza, &.' per il ucloce corlo dell ac-

qui, i causili li Itraccarono in modo, cheBaydocon gran numero dcTuoi, saiinegarono.

Et vedendo queùo quelli,che lopia la ripa erano reltati, hebbero gran dolore, C\ Te ne rii.>r

naronoalregnodiRurfij, &' di Cumanu,che prima haueuanooccupaio, ned^-poi l'ai ta-

ri hebberon più ardire d andare ncirAlemagna,v\' gli heredi del detto Havdo confcruoiiio

per fiicceiruinclc terre, ch'elio haueaacquiltatc.Qjiello, chedipreleiuecSignoic, lithia-

ma'l'ochai,dL ville in tranquilloA'P'icihco fiato.

Dt Cangaday ter'\p f.'-Jiuoltì di iioci ita Can,ilqiiala>idato nelfIndia , perfe alfàigente.à" per

ti:iesiorttornoatroi-arr illitofratello lochi, c" conliuìlettc, e-- dilf,ieceiji,ì

e

dtlaehii!::

lAngaday terzo figliuolo di Hoccota Can, caualco'vcrlo'mezo gioino :o Tartan.
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DEL SIG. HAYTON ARMENO. g
AcIi.-r.!,cr.inoflatinffrqnafi,pcrfino,chcpcrucnncaiIcDart.drlirnH.,

• ^
^

inoln deferti, mon'i Sferre aridt- Raa„!^Jì^} de" 'naia mmorr.douc trono*

PoncteA'dopor;ol.e.,dtal i^cn c^m^^^^^

g.ogl,erain,iaucnutoJocli,moLacòSl^^^
le tcrre,chauea acquiflate 5. alfe lue irc.TnlrTw?^ V

"'"'"'«'' ^"^'^'^ r^»"^ '' ' i'^'-

i.cme,i.aIpreienincnot.;S"^.S^S^^^^
norc lu,)„o ,„ hucrcnxa gli heredi del maggi. re , V com'è ti d-i^

'""

Ellannodel Mgnorc .153. Il Signore Hayton R7d'Armen,^Vcndo MUTaiiari foggiogato tutti irepni meri /^ ;<•».
>''"7'^'"e"'a hcondo, chaucano

coniglio deTtro.iau.^ del.wSaVc.^n.^^^^^^
'"''^"^ diTurchia, hauuto.l

nhnaitepotclleacqJlftaleirLCcuoln-
a. Ma prima iK.lfc niadarui fuo fratello MS.nLl?^^^^^^
-c..kheprefalicen=adairimpc^;^;^^^^^^^^^^

.
^naM.S.MÌbaldopart.tollcoL,ólta vùc^^^^^^

1. p •^torcdcTarta.
i , & quiui a p/ciw elfeim^^^^^^ f ',^ *"

r
"'°'" r«^^-n"ando'aIlJm.

itcttequattroanni.dndcto naL Sm^^^^^^^^^^

nofduto nel pacfc di Turouia ncmM^U.. 1

;7^''*"^'^"''^ P-»" > dubitando noncffcrco-

q.chempo,JSo!d;nod,T,mSrf r^^
P»iìare.Ma per volontà d lddK>in

Armenia^ndòX^rXf.deac ^o^^^^^^^

ucgrat.own;e,^^;^:s:^:;^;;;^r^-:::S-^^^
ciframcnte hno al regno di Cumania chèdi lì d,li /d.! i

'
clit lolfe accompagnato ii.

pcruenncallacmadiCambalu,doucfaccuarclidenA
ÌV ,n„^^^^^

nJlquaIccom'.„te(.^che•lRee;uuenu^oXmòuor^
Can pafso

.1 monte Belgun,niun gran principe Icra uenuto k'I. are &^nfr '.
^^i^''?«/°Ci molte accoglienze, &f iirand hónorc A' oh H.pH^ .v, r

dittare
,

C^. per quelle gh te-

Iaruacouc,c}ìe.,,onU,rdI;r^^^^^

quantigiorn.ripolato,fappIicoairimperatorcchcndcS.J'J.
1 . i"^^^^

cjuali elio era uenuto , &' gì delle buona h^énSdirorS?? i f
'^"'^ de uegott)

, per i

M<.nfpore,d.ce..do,ckMÌoltot,'oì^.-er?f^^^^^^^^^^

g'-lar appiaccre
,
per cfTer di propria volontà venuto al imìmZlt A iS ".''l *"f

''",'

C lette petit.oni. in tal guifa.Pnma nrepo lln^npr ,r«^ .f ^ f > ^^"''ò

.oallafedediChrillle^ch TfSclte
CI., ilfiani,a Tartari folle una ferma 6^ DcrDctni . 1.^. ""'^^^^^ *

^^'^'^"'^'^»
'
^^'^ ''^ *

.crre,cheiTa.t,rihaueuanoacqu"lL'e^nqS^^^

rclh.u.llea-Clu,,lianiVnfa,dr.e^^
qual era capoA dottore della fetta del pcrtìdoMahummn ^.» . .

•^ ' l^aldacli, U

r..,.oua.voaiedAr„K„u,cl«,.„clcvolLdo;nJraX^^^^^

^^ Iclarcmo

^

1
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DELL'HISTOR lA
k faremo adempirc.Et io Imperatore , Sf Signore deTaruri , prfmo mi voglio fcrbaitcs D
zare, tenendo iii mcdclima fede , e hora tengono i chriliiani , &.' conforterò tutti quelli , che

fono fotto il mio Imperio.che faccino il limile , non già sforzandoli . Secondo ci piace , che

ira chriltiani, Si: Tartan lìa perpetua pace,con quello pero, che dobbiate cotiitiiuirui per la

principale Iecurerr3,che i Chriliiani inuiolabilmeiuc ollcruerunno la concordia , &.' la pa-

ce, verlo noi, come noi verfo d'elTi . Vogliamo ancora , che tutte le chiefe dc'chrii tiani , dC

li chierici di ciafcunalbrtejhabbino il priuiicgiodililicrtj , ne poiniio da alcuno ellcrmolc'

Itati . Alla pane , cli'arpciia alla terra fama , fé iton lòiTcì o le lacende , c'habbiamo in quelle

parti,perriuerenza del noltro Signor GiefuChrilto, nciperfonalmentcuciiireirimo.Ma

daremo limprelà ad Haloon noitro fratello , ch'elio e fped i Ica qtielta cofa, come porta il do-

uere,& liberi la cittàdiGierufalcm,S; tutta la terra (anta dalle mani de'faraceni, adii rciii-

luifca a Chriliiani. Contra Califo di I3aldach , comanderemo a Baydo capitano de Tartari,

i quah fono nel regno di Turquia,^ altri , che fono in quei paci i circonuicini, che tutti deb-

bino vbbidire al noitro fratello,ilqualevoglÌ3mo,che lo deltrugga, come noitro capitale.&J

pelTimonemico.Ciiianto al fulfidio, che cerca haucre il Re d'Armenia da Tartari, uoglia-

mogliliaconccITo.licomeei domanda. Anchoraipcr (pecial gratia gli concedemo , che

tutte quelle terre del fuo regno , Icqualidaf.uaccnigli erano (tate tolte, àf dopo fono Itatc

occupate da Tartari, che Haloon noftro fratello lubiio le reititui(ca,pcr augmento,& licut'

tàdel fuo regno. E
Come Mxngh Can/ìbattezzò

,
ò" come mando Haloo»fuo fratello all'ejfitgnatione

del ca'itelio dtglt .IJfkfsiHi, Cap, i o

.

Dopo, che Mangi! Can liberamente hebbc adempitole domandcdcl Re d'Armenia,

& confermate con priuilegio, difubitovolfe riceuercil/acramentodel buttclimo , 3(^

fu battczsatoda un Vefcouo,ch'era cancelliere del Rcd'Arnienia, iiquale dopo battezzò

lutta la famiglia deirimperatore,co(i huomini,comc donne, con molti i^rincipi ,& perlonc

nobili. Dopolimperatoreordino' quelli, chedouelTero feguire Haloon fuo fratello, per

fufTidio delta terra Tanta . Caualcarono adunque iniieme Haloon, & il Re d'Armenia ,
per

le fue giornate, tino che pallarono il gran fiume Fifon . Dopo Haloon occupò col fuo cflTer'

cito tutti i paeli, ^ terre , da ogni parte, Sif in manco di fci meli , foggiogò tuit'il reame della

Perita, ilche gli fu facile ritrouandoiiall'horafenza Signore ,&: goaernatore. Prefeancora

fcnza contralto , tutte le terre fino al paefe degli Alfallini,! quali fono huomini infedeli, &
fenza legge, vbbidilcoiio pero al loro lignore, che grinltruifce,&: ammaellra, ilqual li chia

ma vulgarmentc S exmontio.a compiacenza , ^ comandamento delq naie , fpontancamen-

te ,& fenza dubitatione alcuna, s'oflcriuan alla morte . Haueano detti Airaffini vn cartello

inefpugnabile chiamato Tigado , ilq ual era fornito di tutte le cole necellarie,^ era tato for^

tc,chenontemeua da alcuna banda elier'aflaltato.Tuttauolta Haloon comandò auncer-

va capitano, che tolti dieci mila Tartari, i quali elTo hauca lafciati per guardia della Perda, iSi^

chcconqucUiaflediaflcil detto caltello,& di quiui nonlipartiiTe finchenonloprendclTe.

Onde 1 predetti Tartari dettero in quellairedio fette anni incicri,coli di uerno.come di fiate,

che mai lo poternoconquillarc. Alla fine gli Airaffini s'arreléro per bifognodiuellimen'

ta, non di vettouaglie, ò d'altre cofc necelTarie .Nel tempo, che Haloon attendeua alla guar-

dia del regno di P^rlia, fi*: all'afTedio del detto callcUo, il Re d'Armenia prclc da luilif.Mza,

di tornarlene nel fuo regno ,
per efTer flato molto tempo lontano da quello . Haloon gliela

diede,&r apprcffo grandifTimi doni , comandando anchora a Baydo , ilquale faceua reliden

za nel regno di Turquia , ch'ei lo facelfc accompagnare ficuramente fino al fuo regno, il co-

mandamento delquale fu al tutto adempito, & coli in termine di tre anni, &!mezo,ilRe
d'Armenia fene ritomo'a cafa ^iwa , 6<: laluo perla gratia di M.Giefu Chrillo,

Come Haloonprcje la città dt Haldach, é" dclb ite di morte,chefcccfltre al Califo,

C^dcllamoglieChri'sliam di Haloon, Cap. ii,

DO pò, che Haloon hebbe ordinata la guardia nel regno di Perlia( come li parfeelTcr

(ufficiente ) fc n'andòa una certa prouincia vicina d'Armenia , detta Sorloch,ouc tut-

ta qlla itateli diede fpallo,8t: ripolo ,à: venuto linuerno deliberò di uoler pigharc la città di

Baidach,ncllaqunlc era il Calilo, Maeitro,»^ dottore della fetta delpcrhdoiVlahumeito,à

raccolto Oii'cnercito di trenta mila Tartari combattenti, t quali erano nel reirno di Turquu
' mlicinc
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DEL SIC. HA YTON ARMENO.

J^'«nore..58a-laIoonhSS^
luo tlK-foro, domandandoci, fé fapcua Xr(br.r.,^^^^^^^
chesi.D.lfeadunqueHaiooniSer -^^^

1^^^^

v.a.a,chedefende1fero ,tlTacc ^d^:^
.0 credea,chefolleroaira.iuffic cntge3m chtanuto dottore d, tutti quclh cSdornelL 5(W^

'' A>on,elfendo adunqt.e
iicntcnte,cheda',uoi(iirimu;Kra,ò

comTun^^^^^^
cfferedahr. c.bt nutrito, chcdiqùe lecScc .fM^^^

'•'''''''' ^5"^'"°" ^eue
dKacufbdue£.comandò,cheSc^^^^^^^^^^^^
ro,accioche di quelle li cibaiTp :. r., , A. <

"ni"a,e«:auanti gettare e perle, de \'q,

colMhn.i.roaJarXS;f,^:^^^^^^^^^^^

^ach.Sogg.oguta,c'hebbeHalot b .' dJB^^^^^^^^^
u'ncie,peruuciw;.^'pcr7iVt;;;-;y;;"u"^^^^^^

'Ctat^^aIorofoffedataKr:2^^r^;;Saf"P •^"'^
;'»dignita,&honore.H..,.M. 11..."' 1^.^ '^''''i^;,'''^''^^''^^^'"^^^

- • )»-»

r.i fallerò ben trattati.

uroacpoitidounidionir
1 i^y l„».,..„ u '

','

,

"•""-'^^»- "'^^"•'j*^' •:ciiaraccnitor
Uou.nL., ...^..,'rh"_."^^''«"°r'^,H^"^';>a Haioonla mog.ierac.Viltia.a, chiatìia^

diqueiRc,clveu.uderolaùcljandi,N.niuitàdcLSi-
Ita madonna r.-imo ^^. ..,»;( -,— . I. fi.

o iJ^iicofcaro.UjuairudclLproccmcdm,-
. l^^.i- j , "^ ,.

' -' — «••"•i.»

f»cdi. PerciochcairhorailrelTdf/ ''^''''"''"''"'•'''"^"'*^^

.mlacaualhcri,6??ltalS,tam^^^^^

^icppo..lquaIetenerpn'nS^^^
i^'^ro che hauuto AICI3DOTr?brl t!

> '
pJ «^qiMle e b cir à d. Gicrufalem , im-pcro'(

^ ion.ifi.na. Giunto
, che fuapS ird.^ ehVU.? I

^ ' ' ? "'f 'if
"^^^ '

^•=' "P""»
- con caue fotto terra baleffr.V.hrW.', i a "'"I'

f«^c^'ndata daircfTercito,^: quiui-
tun jue dia parSe^Stn^^^^^^^^^^
«'^^^'cgiornau^Vefc NcE^^^^^
dillacma V. Scl-k , ^

""^"^ mcredibilc quanu.à d, ricchezze, Era nel meso
HnalmftecTfc dXb '^^^^
^i.n.,.c.uetuaaK;,Xrde[s;g^

^''">l'y^'^nnJmcapn*»ocondteamiUTman,é-lmprere ^

"HKhorar.ada,ìdaa'a^jlct^rlS
IKrlaclemcntiadtqudà he |,eh.tft„S^
I^onlort.ennc..vJ:ulòpS^
ej;n.occalione,clKM.poe(?daS^^^
nundoadonarcalla-cfArtr^lrera^^^^^^^^^^^^

^ cuncclk-gi. apprello molte terre.Ondc.l R\'l7auutfrndrì eXiI?"'"' P','r'^ "^'•"'«'P^'

*or«h.afuo.odo.Do,oq..^afc^;,^
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DEL LH ISTORIA
gfncrodfl RcdArmcnia.S^l'honord grandcmcntcdando^li molti doniA' priuilcgtj.con D
ccdcndojTli.mcliora tutte leterrcdcllafua ciuhfdimonc,lc>.|uali daUraccm ^\i craiwiUte

occupate, l'ornito chcbhe Haloou le cok, dicali ticcijno di mclti.ro, circa il^oiierno

ddIaf«ttà,aL'dclletcrre,chaiicuaprefo.dclibero(ransfcnrlialrci;noHicrofolinutano,pcr

liberare la terra fama dalle mani de grmfedcli, fii rclutuirlaa CJinltiam.Ma fuconUrctto

nnuarc opinione, per la nuoiia,c'hcbbc delia niortcdiMan^ioCan, A: cornei Tartan la-

fpeitauanoper metterlo nella Tedia del Tuo fratello. La otìdciurbntodi talnoueilcpcrnon

potere più oltre proccderc,cK-(Tcvn fuo capitano chiamato Guiboga, à'b mando con dic-

ci mila Tartari allacuardia delregnodi Sona, Comandandogli, che douetìc acquilbrela

cetra finta, &rclìitùirla a Chrilèiani.HgU veramente li millem cammino vcrlo le parti di

Lcuante,lafciando fuo Hgliuoio in Tauris.

Ctme Haloonfti censiretto torn.trfine in dietro ti combattere cH Barcha^che voìeut tnJare afarji

fare lmper.uore,& come f^pravn/itvr- i.iio,ittjualfiruppe, Uma^^^iorparte

de due e(Jèrcitis'anne<ltrono •j- at.tu Jil<'y/ru-,a, (henaccfnejra U ToT'

tari, é" It Chrijiiar; , i Irr^.rj », s >rta, Cap, 1 4.

PR ima.cbc Haloon gfngncfTc nel i egno di PcrHa ,
gli venne nuoiia come i Principi ,

&
nobili deTariari,haucano noib Cbbila Cnn iuo tratcllo nella fcdu 1 npcrialcper delie

fé ncritorno'inTauris,doucltando,)niefe come Barella vcniua con grandiirimocllercito,

intendendo di voler hauerc Ihcrcdita doirimpcrio. per liq«n!< r,^:-v . Haloon congregate

le fuc gcnii,fe n'andò' contra ti nemico 3i giunto iopra vi ,.cno hurne congc'. ioju comin-

ciata la hatfag!ia,ma per la moltitudincdclic genti, ilghiacciolì ruppe,A sanncgirono dal-

l'vna.&Taltra banda, piudi trenta mila Tartan, il reitantcdcHeUerciiod ambe le parti.per

lapcrdiiadcìuoiloldati/ e ne tornarono trilti, & dolenti alle loro cale. Guiboga,ilquak

Haloon hauea lalciato n. i ; tgno di Soria, dC nella pi ouincia di Palcftina , tenne quelle terre

ingranpace,amandoiTio'foiChriltiani,imperocli\:iro era della progcniedi quei trcRc,

che vennero ad adorr.- la Natiuita delSignore. 3(:aHaticandolidettoGuiboga di ridurre

la terra fama, in man, dc'Chrilliani, ecco il nemico dcll'humana natura pofcdilcordiatra

lui , 5^ li Chi illiani di qi iellepani, laquale fu in quella guiù. Nella tcrradi Bclforte.laqua-

Ic fu del dominio della citta di Sidonia, erano più ville,ncllcquali 1 faraceni pagauaii'unccr

to tributo a Tartan . Onde accadt ac , ch'alcuni huomini di Sidone ,
&' di Belturtc,inliemc

andarono a! 'e ville de'Saraccni , Sila cafali ,
&' li facchcj^giarcno, àC molti di quelli ammaz-

zaronOjfaccndo prigioni gliahri.à: menando via aliai moliirudinedi bcltiame. Vncer»:^

ncpotc di Ct uiboga, che Itaua quiui vicino , li molle correndo dietro a Chriltiani, per dii ^1

.

da parte di Ilio ziojchelafcialfero la preda, ma loro riuoltatifi l'amma zzarono ini teme con

alcuniTartari, non volendo rcliituire la preda. HauendoGuiboga intero, che i ih» iltiani

gli haueanoammazzato il nepoie,fub;to lì mille in cammino , 3c prcfe la ciitadi Sidone, SC

rouino' una gran parte delle mura, ammazzando alcuni chrilliani, non pcto'molti,per el-

fcrli fuggiti all'I fole, per ilche dopo i Tartari non li fidarono più dc'chrili idiSoria.nei

chri(tianide'Tartari,i quali furono Icacciati dafai-acchi del regno di Sona, come di lòtto

dichiareremo. Menire,chcHaloon guerreggiaua co Barf ha (comedi r>prae dciio)iI.Sol-

d4nod"Egitio,raccoltoilfuocircrcito,r?ncveni5cnellapro' iciadi l'..!cii.na,cc tccel.iuì

d'arme conG uiboga capitano deTartii mun .ogochi uoHam lech.doucCiuibu

ga fu uinto,& morto. 1 Tartari, che poterono fuggire di quella battagli j , andornoui Ai

mmiaA' all'hora il regno di Soria andò' fottola potcUàde'faraccni , hion d'alcune città de

chriltiani,lequali fono vicine al n ire. F ut ndo intcfoHr'. >on, dui S IdaiiodJigitto

hauea allaltaio la Soiia,cVfcacciato la fua grate, lubito melic:! fuoellercii. in ordinaiizj,

&- chiamo il Red'Armcnia,ilRedc'GiorgÌ3ni,&:aItrichriltian( di He pam di Lcuate,rn.

veniHerocontrail Soldano d'Egitto,& altri farsceni. Fatte; ite!>rtparaiioni,.s'an'nia'

lo\&ditallorteturiiifcrmità,cheiii termine di quini^icigioifM mon, Laonde l'elptJi-

«oned: terra fama , fu in tutto tralafciata . Abaga fuo ;. 'ol ' ibbeil dominio iil padic,

& prego i imperatore CoLiia Can,dKh'Connrniaiìv :h uno ncll'antic d big;

re »x64.
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DEL SIG. HAYTON ARMENO.

1 a, ur,
,

che r. „cpo,a,, fuRgi;c,a„dau.„o,l Sold. ,, PC, fcS^^^^^^^^
gli erano impoiti. Intendendo aucHc cof.-.m nI <,«

' ^ '"•"^*^'8""' Ptt'-clicdafuùi

r>ri.pc,c,ocli; mando' pc, maK^o u„nt nel ;^nod,cUamfS^T'^T ' T"'
h-pau.,chcvolcndoAbag,muo.c.CKu,,ac.^," 1^,?"};^^ ,f"'^r''^^^
lc,pr,-,nci(cndolidonli;rindinìmi 3?iiic i,,™,t;'Ì ' ."''""''^''''P^-

fc illigliHoloH,ju.Ufccv Rt,ri,sunc,i»dolulrczno,&tl<a

poteuano portar arme . eli andarono contro & cnnn?! '"^/^K'^o
,
tutti quelli, che

PurealIatìtTelcllerc.tódefthAr^Hu^^ '^^^^^

fu morto
,
a^ 1 altro prefo ndlabaTtaS a iT^^^^^^

rev^nodArnienù.^facche"
ia^^^^^

"con quella umoru corlcro pertut.o .1

dilfimodr chriUun,,à d TiX^^^^^
'"°'" '^^"'"' ' '"

'^^"'>^ Rran-

bol.r.,olciorzedelresno JAlt'^'wr^^^^^^^^^^^^
conturbato, ne id altro, "lorno & notte nenf,.,^

'^""'"<:»^^i'««eilKc, fuj>randcmente

n.
,

pc, .k he pelle ria te ,n" a"a A b t^^ S^Tn '
V T^T' " ^""''^ ^' ''^'''^'''

' f^'-^"'

na,in.auorcde'chr.iham:m aS^^^^^
dendo ,! Red Armenia . non po.eHi Sere^^^^^^^^^^

' ' ^''^" ^5''"-' viàm.Vc^
Soldano a tgutoA' con quelfo fece rea a p„ .JaTre^^^^^^^ Trf^

ambufciatori al

danoprc. Or, rendendola fuo cornSa^t^oamS^^^^^^
prigiotie. Il Sol-

C pr.gionea,, refloi rartar.,a^aicuSkffdcr
t^

'^^ Angolafcar, ch'era

cupatialtemp diHaIoon,d.re(htuirIi.lhKlKtlo'ondln^^^^^^
chechconcr ' mo Aneolafcar &inc3n\ì>,^Mir^ u "/Y, "'*"*^° ""'^^ ^o Tartan,

prelfodiedr uboldan Sl^^drfe^^^^^^^
S.»ht.one,uuìtalg, ^ZrJòISo^^^^^^^^ calteli, afua re-

furono latte le fopradcu. .ofchauenl/urto.frelm^^^

^'tHjcct morire l'aruanAluor,itilo. cl '^'^'"'" ^^''

accaddc,chAbaR,ioc,.p:,cecoTu|.u,cW.ctl3rb:f:;r:;'^^^^^^^
::xi "-"v.M.,ofCiiipo,nbulJandtgitto entro !u[ rccnodrTnrm.r, "<v rr '"fi"«^:- •'-'^

l.na.,,«„U.„>crcacc,o«._„.,Ju,a^ho„„rgtd:V^^^^^^^^

^ *
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DE LL'HIS TORTA
vn certo (jraccno , chiamato Pariiana . Qtienofi ribellò coiunt A!>ii;a , ScTando' con le fuc

};cniinc!rcilercitodelSoldjno,À.'inrc^naiiailinoJo coi iclidoiicllerorouiriare,&.'farmo

rirc lutai Tjrtari.Laqualcofaintcra da Aba^a.rubitocjtijlcù con tinta celerità elicili i f.

giorni tccc li vtai;j;io di 40.giorn3tc. Vdita la venuta dcTarun, il SoldjndEi;itto,qiiàto

prima potè, li pam' del regna diTurquia, ne coli tu il Tuo andare veloce, che non folfeda

l'artari loprj.Munto nella cod.» del fuo edercito , ncH'ciitrarcdeH Hi;ifto , in vn certo luoga

chiamato k^j.shiancc . Et ferendo ( Tartari ncll'vliima fwhicra
,
pcrfe: o due mila caualicn U'

raceniinlicmc con Pantana, à'acquillaronomoltericchrzr e :prc(eroancora cinque mila

tamiglie dc'Curdi,
i
quali hahitauano in quclpaefé. Venuti» A ba^a hnoaconhni d'Exit'

to,fu conligliato, non andar più au3nti,per il gran caldo, quale in q tei pacie,pcrciochc nei

Tartari, nei loro aninviii.chc con tanta trctta erano venuti, coli di lontano, hauenano potU'

co tollerare la latica.ncil caldo.&f perquello Abaga torno in Turquia . iMiaitando , à: man-

dando per terra, tuitc le terre che gli erano itatc ribelle, ÒLicranoarrelc al Soldano.Poi fe-

condo il collume de'Tartari, lece partire per mezoParuana traditore con tutti i fuoifc^

guaci,&comjdo',chein tutti icibi,cli'eiIoera per mangiare, tolTcpolh della carne del tra-

ditorParuana,dellaqualcnc mangiò elio Abaga,&'ncdicde a mangiare, a tutti i Tuoi barO'

ni.Q_ue(ta èia pcna,ch'Abaga diede a Paruana traditore.

ComeK^hAg.tChimojJ'er/è il RegnodiTur'i tal RedArmentA^ ilqualrtcuso d'accettarlo,

(^ come ti Saldano dEgtttoj» AitueUnato, Cap, iS.

DOpoch'Ab.igahcbbe adempitoli fuo volere del regno di Turquta,& che li Tartari

furono fatti tutti ricchi, di b. tini , c'haueano acquilTaticontrah ribelli faraceni , chia-

mò a fé il Re d'Armenia. Si gli oticrfc il regno di Turquia.pcr elfcr fiato il padre,& lui aiv

chora,fcmpre fedeli vcrfolalignoriadc'Tartari, Il Red'Àrmcnta,comcfauio,&.'prudcii-

te:ri feri" grafie ad Abagaditao .dono:5^fauiamcnteli fcusòdi uolerlo accettare, dicendo

nonclferbaftcuoleagoucrnarctommodamente ducregni, perciocheil Soldano d'Egitto

era anchor gran S ignore,& tutto intento a'danni dell'Armenia, per ilche gì i pai eua tare af-

fai, fc poteua centra di lui prcualerlì, pure lo configlio.q uanto al regnodi Turquia , dòchc
il douea tare, prima che lì partille, acciò che poi non tcmelfe di ribellione, cioè chediuidelTe

detto regno in molte parti,8^ a ciafcuna delle un gouernatore , che la reggclTc , ne a fai aceno

alcuno delle lignoria,ò potere. AccettoAbagailconligUodelRe, & prouiddc cheniun
laraceno hauclfc il dominio in quelle terre. Fatte ijueUe cole, il Re d'Armenia ricerco,prc
gandoch'AbagauolcIfe andare alla libcratione della terra fanta, per cauarla delle mani de*

Eagani.ilchc promife Abaga fare con tutt'il i'uo potere, cv,' comigliò il Re che mandalic am-
akiaton ai Papa, òi. a gli altri principi , OC iignori de'Chriliiani in iòccorlo della terra fama.

Dopoch'Abaga hebbe ordinato nel regno di Turquia quello , eh era di melbero, ritorno',

al regno di Corafam,ou'hauea lafciato la fua famiglia.BunhocdareSoldano dEgitto.alqua

le i Tartari haueano fattodàno , &: vergogna fu atioifìcato nell » città di Damafco , èi fubito

mori', del che i chrilliani di quelle parti n'hcbbcro grand'aliegrezza,fl^i faraceni gran dolo

te, perche dopo quello nò hebbero coli buon Soldano .M clcchahic fuo hglio fucccifc nella

fignoria,nellaqual (tette poco tépo.elfendofcacciatodaElfijilqualeR forza li fece Soldano.

Come /iba^^.i Can mando Mangodamorfuo fratello con 'vne(Jèrcito di Tartan , al RedArme.
ma cantra ti SoldanodEgttto,qmlfuretto da dettt^nartdtmtno Mangodamorper

paurafirtttrofino(opra le rtpedelCEufrate, Cap. i g,

VEnendo il termine , eh'Abaga douea muouer guerra contra il boldano d'Egitto , ordì

nò, chcMangodamor fuo fratello andalTe con trenta mila Tartari nel regno diSoria,

ftfepcrcafo il Soldano gli uenilTc contro per combattere,chcvaloioiamentc lo fupcratle.

Et fe'l Soldano fchifalfe la battaglia,efIo piglialle le terre,& i caitelli,iSt le delle in guardia de

C hriltiani . V enuio Mangodamor per final regno d'Armenia.mando' pc i Re,ilqual vcn
ne co vna bella compagnia di caualieri, QC inliemeentrorno nel regno diSona.guaitando
«uti'il paefefin'alla città d'Aman.laqual borali chiama Camelia, ÒC i polla nei mezo della

Soria,Ò(: nell'entrata di detta città,v'è una pianura molto bella, neliaqualc il Soldano raccol-

feilfuo cllcrcitoper combattere co'Tartari .Ifaraceni adunqucda una parte, dCd-iHahra

iChrifitani co Tartari appiccarono vna CTudcl J)attaglia . 11 Re d'Armenia co'Chri-

itiaiu conduceua la parte Ucitra dcli'ciiercito . Undc eilo ailaito la pane finittra dello

clTcrcito
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^I^L SfG. HAYTON armeno; g^

&'pcrtrcR.ornaielocaccKMKrl o i^^^'^^^^^^^^
rcnzadc! :^o\^,,yo folle d.inpa.a & (^Ih I vtT ^i'""'? "adendo cfr, chela poi
maipm vx.^u.oipcr.cohdc iTarutIc^^^^^
cluaminoHcdmi£,'fa.-r'|ru^^^^^ li

podclla.itroria.a.Ia'i:;;" V";^^S^
«toincmiciXi,undoilSoldano,L, |1^ u "°",P'"'^^^

.n rutto abbandonato^
fermoToDra u^^'^^^^

^"",'' P." ? 'ì
'^'"^>>v.dJeil campo uotoA'

fece*ortc,&iIiUdArmZ.S^^^^^
nior in cumpo,rdb' molto lluSo^A^^^^^^^
andò dricto. Amalech.cheKXr-u.u^^^^^^
Riorni,(pcrando chcl Signor ino Iv^S.Zr^^^^^^^^^

"^^"""^'
J
''**'t^^'"°' P" ^ue

j^arcla prouincia&' oluLici dcouffiìal^n .. h^
'^''''^^

Mcila partita d. ^U^Ì^aZo^Z^^^^^^ ""'Tu' ' ^^ •• ^^'""^^'"'•' '•> ver.ti

toriiiouarotiofopraferiDcTlh.n^r r^^ l'"'^"'''"''^'''^"'*^"''^^^^ Si

rono molte fatiche &' incòmodi .., ^.,.11. .
^ '^'"«^"«•• con le fue ocnti pati

damorncl iitìz.
lu-'Humi capitani .,(^uefta di/gratia accadde a Mango-

iicmcconiUratello Mangodamor, &cSSd ^ch; in^^^^^^
^^^rloattolficarc, m-

rclWmorn,^

CtopernomeNicolao,madopocivenne7ma^^^^^^
clloamaua,diuennepemmofaracenoTre.\u

^S^^^^^^^^^
Mahumetto Cham, e^concutelefoVzes^^^^^^^^^
fmad/Mahumc.to,c\qucIli ,nualiS!3S ,^^
doterò honor.-gra,|-eA%reS?ca^^^^^^^^^^^^
ccnuertirno alla fede de faraccni . come a Drefemr mW il

^"°
'•^'"P^ ««o'" Tartari fi

fio Mahumctto Cham, chcfo e'o ou natem^^^^^
nòhaueft^cropiuardireicdebrare!neTare^^^

nileUamctequdlad.Alahume.to,8^^anSSS
nare tutte le lor chielc

.M andò ai chera al S\ìld nn J p a
'? ''^^^ "*' ^^""s ^«e roui

fccepace,a^còicdcra,ione,p;om^^ S
"iWHo

1. fariano faraceni.ouero gU taRl.cm la teftf D^^^^^^^grezza
.
I chr.ruani erano mdh^at: dden ,1^1^^^^^^

itaua.fcnonuomandarea DiomifcrS^vf^^^^^^^^^^^^^
loro, dler maggiore che maifolfe itata per IpaS m/hH^^^^
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DELL'H ISTOR lA
Comejìfolkuo co»tr,t Tnn^xiior un fuo frate/h.à' vnfìio nipote dttto^^r^on ,ì qiinli aIUfìnt D

hxucnrhkprrfo , lo feci o n morire. C •f>. .' j

.

Ìp fetido aJan i.]ac i * Ihrilhani fvilti iti tanto >.lv>lorc , &'am.iritiidinc the p'ii prcflodclì*

j JcraiMiìo m.irirc , clic viucrc, Liceo Iddio, iliiiulc non abbandona clu ipcra in lui , con»
tono tiiitiiliioi fedeli, impero eli vn certo fratellodiqudio iMaluuncito.à' un ino nepotc
chiamato Ar^on, ,i;li furono contrarti, A.' ribelli perle fuc male opere, £<. fecionoallaperca
Cohilu Chain, niay',|i;ior Imperatore de Tartan, come detto Mahumettolafciatiicollum»
deìuoi ma;^i>iori , era diuenuto pellìmo Saraceno

, pcrfuadendo (uttt li Tartari , che potea,

che li facelii ro Saraceni . delleiiuali nuouc Ilmpcratore fu molto turbato, &' (ubito mando'
afar comandamcntoa Mahumetto, chclicorrc^j^clle, delie liriinouciì'e dalle (uc male
operationi, altrimenti procederla contra di lui :IaijiiaI cola intcfa e hebbc Mahumetto s'ao
cele tutto d"ira,& di Idcj^no, perche fapca.chc non era alciino,chauelIc haULUoardimcntodi
far contradirc alla fi la uolonta, fé non (uofratellj,i5cluonepotc Arv^on. &: per quelfo fece

ammazzare il Iratello.à: volendo fare il limile .1 nepoic, andò con molta j^cnie per pij;!iar-

lo. ma, conolccndo Argon non poter Ibr contra la potcnra del nemico , f ug^i' amenti , dC
li rinchiufe in vn lor tillimo calUllo. Allhora Mahumetto polloni raUedio,A'lbndoj;li di

cominuo intorno, lo conltrinfca renderli con patti, ch'ei folle libcro.CVh folle rellituito il

fuo dominio, ma fubito che Ihcbbe nelle mani,lodiedeaynfuo conicltabile, &: ad alcuni

altri de fuoi grandi, che lo tenellero (otto buona guardia. Ei ritornando alla città di TaU' E
ris, comando che folle fatto in pcm la mollica i t'ujliuoli del detto : iJi al conteltabile,che

douellc far tagliar la tei la ad Arxon,d'akoiamcntei;licIajioriaircio:lequalicolcdoucHcro
con ogni prellezzaclleguircl-ra quelli, ch.uieanoliauutoil comandamento d'elleguirc

canta Icclcragginc.li trouo' im certo huomo potente, .h.iuea nutrito , SC allenato Aba^a pa-

dre d'elfo Argon, qi^clìoniolloa pieiadcpigliatel anni ,dinotfeammazzo"il conteltabile,

con tutti ifuoi feguaci, &.' libero Argon, tacendolo capo di tutte le genti .laiche altri per
paura, A altri per amore rvbbidirono.Elfendo coli luecefla la cola, Argonconla'-ompa-
enia andò contro a iMahumetfO.à'primach egli entralle in 'l'aurislo prefe.d'di Jubitolo

lece tagliar per mero, alcoli fu vccifoil pcirimoCham di Mahumetto nemico della fede

di Chrilto , prima che hniiìe dueanni nel iuo 1 mperio »

Come Argon fu fatto Signore dopo Tangador, cr tome non voifi m.iif.trftehiamar Chani, fen\4
licenza delgrande Imperator deTarlJirt.cr htiiendo in animodandar a /iterare

terra /a/Jta^ne/quarto anni) de//»o lmperiomori\ Cap. zt,

NEll'anno del Sij»norc iiSf.dopolamorccdi Mahumetto, Argon hgliuolo d'Aba-
ga Cham.tennc la Signoria dc'Tartari.SC per riuercnza di Cobila Cium , non volfe

tailuhiamar Cham, prima che non chiedcHe licenza dal detto maggior lmperatorc,&: per
quella caula j^;li mandò ambalciatori , i quali furono con grande honorc riccuuti ,^ hcbbc
granconlolaiionc della morte di Mahumetto, la onde mandò alcuni de'maggiori della fua V-

famiglia a confermarlo in lignorta: &.' coli Argon fu da tutti chiamaloC ham , con grandif-^

lìmo honorc. lucilo d'vn bclliffimo afpctto ,&^ouernò il (uo dominio valoroùmente,
bC con fomma prudenza.Amò li Chriliiani,&: gli honoro'^rademcnic, rifece le chiele,chc
Mahumetto hauea fatto rouinarc.Ondcn quello vcnnero,il Re d'Armenia.il Re de Gior'
giani.d: molli altri Chrilliani delle parti d'Oriente.à: fupplicaiono.che gli delle fauore a li.

beiaietcrralama.dallcmani dcSataceni. Alle domande dequali benignamente Argon
rifpofc .dicendo , chcuoicntieri farebbe tutto il fuo potere , a honore d'Iddio , & della lede

Chi illiana: Per ilciieeicercaua far confederationc co"vicini , per potere più licurameiuc
andaradacquillar la detta terra tania,i!\ perfcuerande) in quello buon propolito, cercando
pace coviciiii,mori' nel quarioannodelluo Imperio, alqualcfucccHcunluof rateilo, chia-

niato per nome Rcgaito, ilqual fu pcrlonadi poco v tlore,come di folto lidimoUrerà.

Cctm Regaitolnetijje airegnod /Ir^on , ilqualefu hnomo vile,cr %'tttofo,cr mise (et anni : ey
dt Hajdoehefueeeljea Reg»ite,qualfnbHonChrilliano,periUhei l artari, ili erano

Maljii'netlantfei ero nenir C/ìfan figliuol d' Argon, tlqiial ruppe l e/Jer^

etto eii liaido,cr dopo lo feee morire. Cap, j^.

NrìH'anr.o delSignorc ! iSy. dopo la morie d'Ar^or. Charn , Rigàitó fuo fratello,

huomo lenza Kggf,&. lenza fcdcA' ncirarmi.di iiiunelpcrienza ò uiriii , ma in tutto
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pofarc { caualli.non poterono A^uitarlo coli prcrtamcntc per foccorrcrIo:on c!c Cafano pre ©
te per IpcJiciitcchi- fubito quelli, elicgli erano intorno (mriitjlkro dà ciikìIIo

,
&' di quelli

ribceUcrod'intoriioamododimuro, A: Jorodiccro conklacuc ciìciid^IkTO il nemico,!

qualigià, aiuua brijiliavcniuanoaquellavolta.l Tarurirmoiìtatiti mitlcro Iicaujllid'in

torno,d<: picii nelle mani gli archi , alpcttorno clic i nemici s'-ipprellalTero ,
à' poi con tanta

furiaA' a» te cominciorno a tirare aprimi caualli de nemici.che s'appronTimauaiio, che cad-

dero morti in terra IVno (oprai altro, gli altri che feguiuanocon uelocillimo corto, ritro-

uando cadutili primi,vrtauanuu]uelli",àfopra loro precipitoram»'tetraboccauano,tal che

pochi de Saraceni furono.che non blfcro gettati a rerra,oueio dalle factte mortalmente te-

riti,pcreHerciTariariin qucirarteperitifrimi . Jl Soldano ilqualcs'era pollo nella prima

fchiera,vcdcndoqu''f}o coli gran diloidiiic.qujnio prima potè' li ritiro, per laqualcofaCa

fano,fubitocomando\chelcluej^;nti,rimontjHeioacauallo,('Vanimo(amcnte feguitaUo-

ro gl'ininnciA' elio fu il primo , ch'enti
o' nv Ila (quadra del Soldano, dC tanto foltcnnc la bat

taglia, con quel poco numero ,c'liaueadcTiioigciiandoa terra quantigh veniuanoiiicon-

«ro,à:ammaz::andogli,chcglialtriT.u!.ui!i ì accollerò iniicmc, &: in ordinanza venero

alla battaglia. Allhora tutte rcfquadie,ii,ir;.;[.i banda cominciaronoa combattere, &: duro'

ilfattod'armc, dal Icuar del (ole, tìno a r„nù.jllariiieil SoLiano,non potendo rclilterc alle

forze di Cafano.ilqualc con le proprie mani lavca cole marauii;l:ore, li mcllc in fuga co tut-

to rdlercito de Sa raceni,&: Calànolando" perlcguiiandoiino ali'olcura notte, occidcndoli E
in diucrli modi . Onde tanta fu la rouina.A: la ltr..;;e cu- Saraceni , che tutta la terra 11 vedeua

coperta di corpi morti,d'huomini,&' di cauaili,C\' di lenti. Dodo la battaglia, Cafano ripo-

so quella notte , in vn luogo detto Caneto, ralicgi andoli, iX oltre modo tacendo fcfta per la

vittoria , laqualc per uolontà di Dio haueua ottenuta contra i nemici . Et quello (atto d'ar-

nie lu nell'anno noi. il mercoledì auanii la natiuit.a di! Signvuc.

Dilla fitgA (klSolltm dlgitto, & come Ca/ano dtuijc /ejpo'^he ddfejjircito deSaracenhcr ^el

thtioro J<lSold«mfrAiijuot,é' ddUfortez.z4,à' ^i^LTAlitAincreMilt diCAJAno.^l^ 26,

DOpoqucIte cole, Calano comando' al k e d'Armenia , &àvncapitanodc'Tartari,il'

quale li diiamaua Molaiche con quaranta mila caualuridcTaruri perfeguitalleroil

boldano hno al dclerto d tgitto , doue li dicea , eh elio andaua , ilqualc era dillantc dal cam-

po, doucerafh.ialabatt.»glia,dodicigiornatc,t3cdi più, ihelo doucHeroalpettarcappreUo

la città di Gazala, oucro il (uo ordine. IJ Re adunque J'Armcnia,&' il detto Molai,col nu-

mero de dcttiTartari lipuiironoauanti illeuardelSole,du'> uclocepallo, perleguitauan

il campo del Soldano .iDopo tre giorni Cafano mando' a dire al Re d'Armenia, cheiiior-

nalie.pcrcioclic voleua allcdiar Damalco,^' che Molai (eguillc rimpreia,come gli era tute

ordinato, ammazzando quanti Saraceni ci potcllc.ll Soldano dopo la battaglia li melle

a |uggtre,con ogni velocità caualcando fopra camelli,&' dromcdarti.ne mai di giorno, ne di

n-Mt'c ripolandoli , \n cóp.ignia d'alcuni detti P)eduini , 1 quali lo leccro andare alla volta di F

Baldachjdouc (ì faluc». gli altri (araceni fuggirono in diuerle parti,(ecòdo eh efTì pcniauano

poterli faluarc: ma vna gran parte.che andò per la ina di Ti ipoli lu crudelmente vccifa dalli

chriltiani.i quali habitano il monie Libano. Ritornato the tu il Re d Armenia doue eia

Cafano, trono che la città d'Amanis era refa.d' che I iheloro del Soldano , &L del tuo cfcrci-

tOjilqual era grandiirimo.era liato portato alla prelensa di Calano , del che ognun ne prcic

gran marauiglia,comc il Soldano shaueHe voluto fare portar drieio tanto theloro, inten-

dendo andare a combattere; Raccolto adunque quello, .^'turte le (poglic, ches'haucuano

guadagnate, le volfclibcralmcntcdiuidcr franimi Tartan dichriltiani,! quali 11 fecero ne

chi. hiiofra Ayton che homcfloinliemela prefcntchilioria.ilqualfui prelcntc in tutte

refpcditioni àbattaglie che fecero 1 Tartan co I Soldanodal tèpo di Halaù lin al di' d hogi^i

n MI vidi mai,nc vdi dire.che wn principe Tartaro taccile più cole notabili in dna giorni ,
di

quclle^hc fcceCal.uvKlinpero cheti primo gioniocò quelle poche genti che iinirouo iii

uerea jpretlodi (e.foltenne l'impeto, 81 tunàdi tutto l'elcrcito del Soldano, Cv con la lua ;>-

<on.i t» Il valorolamcnte li porto' , che merito Ira tutti 1 combattenti npoi laine laude, &. gk-»

na,dilla quale per fempte (e ne ragioner.» fra Tartan . Nel (econdo fu di tanta grandezza

CXÌinciaiiraaanimUjcncy; lunic rui;;v:i.it,v-. intiurv.:: t.iivimt!--^ ,.-..j. .,•••-; -

tenne altro perle, tenonvnafpada, di:una boria, nella quale erano poftc le Icntturc delle
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ucntodc'fratclli^àftandoli prcdctciapparccJiiati, di uoIontcrond'cflcRUiic lifcruitiidf D
M. IcfuClirilto, venne nuouaAomcCalauvi era.ini ma!aioi»rjdcnicntc,& clic il medici de-

fpcrauano della (uà (alme, onde Cotolula vcl.i- ruoinavca Calano,coniuniil"artari, A il

Re in Arnìcnia,à.' ^li aliri Chriliiani in Cipri. 3:! per tal cagione tu diimclla rtncominciata

imprcfadncrra lanta,5i^quciiotii,ncll .inno noi.
Dcgrandaniii chebbeCef/crcitoUc fartan nelfimprcfà, chefifece cantra il SolcUno

dl.gitlOté' come riiornjroho IH l'erfiitmc\t rotti, Cap. ìq.

NEH'annodfL') Ignoro i jo^.iacculiodinuouo un cop»ofo,S<!grand'cHtrciio,Cafano

venne hn'al humcEufraJcinte!K:vndo cntrarencl regno di Sona , A; iw tutto dcllrug^

gerclarettadiMahumetto,&' darliicrufaiemcon tuttala terra Tenta a chriUiani. I (araccni

temendo la (uà venuta, &' \ > Jcndo non cller bailcuoli , a rclilierc alia Tua potenza , arderò-

noin prelenza dc'Tartautuit il p.ielc,5i'rcdi:tii gli animali, &: tutte l'altre biade ne'caItcHi,

àC luoghi iortijaiciorno tutt'il r.iio arlo,à; còuiinaio.vt' accioche venendo i Tartari.nò tro

uaUerovcttouaglie ncpaicoli
I
il il loiocauum :Vdcndo Cafanociò c'iuucuano fattogli

Agareni pcnlando.chc in que iuoi'Iu coti rouinaii i c.uiallt non poiriano ("o(tcntarri ,
pigl'^'^

per partito ibr per i]uel verno topi.» le rinodcUiumeLiitraic:2Ì'ncltempodcllaprimaiic-

ra,quanuorhcrbeconiinci.ino, acri cere, .rgiiircil Tuo viaggio. Haueuano (Tartari mag-

gie .cura de'lorocaiulli , the di le ili Ili . percluMapendo , i]ueih edere il fondamento della

loro (ortc::"a ) di (e Itcffi non cuiatnno. i\\\ iv.tra Calano mando' perii lie d'Armenia, E
ilqualc (ubico venendo, s'aciJin pò ap|-itlkt al itusne, ò. tuquiuicon tanta moltitudine di

per(òne,chellioltcdi Calano, s'eltenJtu.i per IpatirL:! tre giornate in lunghezza, cioc.da

vn cadcllo chiamato Caccabc tino a vn al ti Odetto il liir,iiiuali erano deljraccni,doue (ctv-

za alcun coniraltOjS'arrelero a (Jaiano,tiqualeltando in quel luogo, à.'atpettando il tempo
commododipotcradcmpireiUuo dcliderio, conerà ifaraceni, ceco che l'inimico dell hu-

niaiia natura , perturbo il tuito.impcro che venne nuoua , che tJaiJo lopra detio.di luiouo

era entrato nelle terre di Caiano, (acendogh grandantti, ondelu dinuouo altrettotornar'

fcnein dietro molto perturbato, per diHcririicoli mlongo limpreiadi terra fama. PerU-

qual cofa comando à Cotolula, eh entrallc nel regno della Sona , con quaranta mila Tarta-

ri, à: piglialTe la città di Damalco.cx ammazzatìc tutti i Caraceni,^ ch'il Re d'Armenia, co

giungclic ancora Un le lue gcntuon Cotolula. l'r.i quello t.ìtoCalan iene ritorno in Per-

iia.à: Cotolula , kX il Re de 'l'art.4ii ti millero all'alìcUio d'Aman ; à intendendo ihe'l Sol-

dano era lontano,nclla città di Cazara , ne etler per partirli di quel luogoJ'altiinlcio di (or^

le, che per forza la f>rv(eri\animazzando tutti i taraccni , Si fecero boitmo di gran ricchez-

ze, a gran quantità d'animali . I >opo andati alla città di Damatco per atìcdiarla , i cittadini

mandarono amba(ciatori,prcgando,che gli dcllero termine di tre giorni.iUhe gli (uconcef-

(o.li corridori de Tartari , i quali già per vna giornata haucuano pailato Damatco
,
prclero

alcuni (àraccni , cV gli mandorno a Coiolu la , accio da quelli fajK-lic le nuoue cene
,
qu jI in- f*

lefoc'hcbbechequiui apprellodue giornate dodicimila cauaiieri faraccni afpettauanola

venuta del Soldano,fubito volle partirli.ÓL' andargli a irouarc, per pigliargli ali improuil.i,

ma giunleal luogo oue erano i (opradctti il di (eguenic , O'.iad al tramontar del (ole , OC al-

quantoauanti v'era giuntoli Soldanoco IrcKo dcKiiocHeiciio. Vdita quella nuoua Co
tolufaj&'ilRfiCome s erano ingannati grandemente della lor(^ opinione, pcrcioilie penia-

uanodi combattere toKimentcam ipicdodicimilataiaceni , cominciarono a mnligliarli di

quello doueano (are . il parcrcdel Re d'Armenia era .ch'approiTimandoli la (cr.i.li douelic

ripoiar quella none, & dopo la mattina andar aflaiiar i nemici. Cotolula, chedilprc-zraua

il Soidano , Se' reputaua le genti di quello vili,non uolfc accoiircntireal conliglio d'akuiio,

anzi immediate comando che tutte Ictehiercli mettcHero >n ordinanza per combattere.

I faraceniatricuratili con hauer da vili parte vn lago , dall'ahia un moni e, Capendo ch'i Tar-

lari non potcuano accollarfeli nella fronte lenza lor gran pencolo, deliberarono di non li

miiouere.maarpcttaigìi ii'l'artari chepenlauano andaralladnìta ad all.iltarli, irviuornoa

tnezo il cammino unhiimicello,che per ctfcr paludoto.non lipoiea pallai e, te non in al-

cuni luoghi ((rettiA' diflicili, A.' quiui volendo cialeiino paHarvHiinn mimiti ciualii rima-

ntiìano np\ i 1 i.l'i'.'^i'tlirìUtoiio t^sìti'^ . clii* t'i^j'i!"ni!nii!
fi'-" T

tepo. pur alta ime paiTati che turno , Cotolufa, Ci^ il R e co parte dc'l uoi andoi no con grande
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Come Ca/.iu aiufitiU fii.t morte t OHiiiliufin Kjjorc Cvù.w.lt fuofr.tidìù , (j- della rotti,

che ditte il Re d ,lrtnint.i aSar.u tv//

.

Cap. .v i'

.

I tornato clic fu ti Re d Anncaia nel (u^^ rcjjno , hclt[>c in quello pv>LO ripofo
, p li mol'

j. ^ti ti aua^li ,chc ^li fopraucnncro . Dopo (come piacque a Dio ) Calaim s inicrmò d'vna

trrauiiriina intirmiti, A: vedendoli al line del Tuo corfo natili ale.li com'era (auiamcnte uilTu-

io.coli anchora volfc mi line Tuo ciier lodato , onde da (auio lece ti Tuo tclbmento , &i. inlìi'

tui ino hciedc,^' luccetTorc G arbanda <iio fratello , fc tornite eh edo licbbc quelle cofe.che

erano da ordinarc,ciiea il i»oucrno del ic^noA' della famii;lij,tecc alcune belle còiiituiioni

& lcv^i;i, lafeiandole in memoria a luci , Icijuali lono lermamcntc , lin al prclcntc , oflcruate

daTariari. Dopo Cafano mori", alqualc fucccffencl regno U detto Carbanda. Qj,ieltofu

fii»liuolo dVna fauia donna, Sl buoni, nominata Eioccatvin ,
qual era ledclc,&: denota nella

fede di Chrifto, à: lino elicila uilfc, Il fece celebrare c\;,ni );iOi no i diuini offictj .icncua un

PreteC In illwnojuvjca una cappeli.i.ouc Carbanda tu battezzato, ilqual nelbattclimo

fu nominato Nicolao: egli tktte nella lede di Cimilo , imo che la madre ville ; dojx) la mor-

tedi quella s'accolto a (araceni.inmodoclie lafciata la ledecluiltiana.li dette allaMaliU'

meitana:pcrbmoi tedi Calano il Re d Armenia lugrandementc trauagliato.impcroche

per quello iucmicifuoi.s'infupcrbirno grandemente, A.' hauendo ti Soldano molto inodio

ilRe.à: l/Uiai;cnic,oga'anno,i\ quali ogni i\v-:(c,niand.uja molte gemi di Baldach che fac

thcggial^cro tiìtt'il paci: de rArmenia,i5e'Jp»-'CiJlnHnte tutti li Irutu della campagna, talché B
tionli trojo mai.ch'il rcgn-'» d'Armenia foUccoli J iniicggiifopcr il palTatvì . AU Dio om-

mpotentc,i\ mifericoivìioio.ilqualgiamjiaMjr^.ioaaclu indio (pera, he', •ite compainonc

ullc milerie de chriltiani , onde accade chencl melo di Luglio , fette mila laraccni de'miglio

iichclSoldanobaucircalValtornoiliegnod Armcmag.J.i(ìando,sVrouinandololuti>.',ii-

no alla città di T.irfo.doue nacque, il beato Paolo.ipoltoto.t;tc.uiclu di piede della piouia

ci.i,ri[oinauaiioadictro,quadilRecoUuoffltruioieglileceincòiroapprclìolacitlàdcUa

Gia=zaA '»-'C'- lauod'arme,ouc p uolontà.à: miierjcordiadi Dio.U nò p ingegno.o'toizc

fiumane , i faraccni turno fuperan.in modoche di làio numero appena ne tuggirno 3JO.chc

non lolicio proli , o morti.ancor che pei lor grand ardircpcldlleio d'inghiottire iti un iiato,

juitil regno d'Armenia cochriltiani , ch'eran in quello: »3«: quello tu tattoindidi l>omi'

nica.alli iS.diLuglio.dopolaqualelconiutai laraccni non hebbero più ardire d'enirare nel

regnod'Armeai.t.anzi il Sold.iiio d'Egitto màdo al Re, òC con quello lece coniedcratione»

Cowe Harton/crtttore dellaprefènte e/>erd// fire/hle dctfordine Vrertion'JrAtcnfc tu Cipro»

Cr come clfojcvpe le cofè.ihe fi.irr.t ti (jiiesllii/loru. dp. j 1 .

O Hayton tui prcfente a tutte Iccofc topiadcttc, & ancora ch'io in hauciri.ppoRoncira-

j» nimo molto innanti di prender l'habito rcgoIarc,nondimcno per i trauagli,à iacendcdcl

regnod Armenia, nò potei(có mio honore)intatibilogniiabb.ìdonareip:n èli, à: amici.ma
ixnchcDioperluapieiami cóccUe gratiadi laUiai detto regno, A: il popv>lo chrillianodi F
quello,dopo molte mie fatiche,inlbtopaciricoA'<|ii'cto>li'bito volli adempire il voto.che

già gran tcpo haucafatto.la onde pieliliccsa dal mio Re, àrdagli altri miei parenti,à" ami
ci.inquclUmcdelimacàpagiu.oucDioluueacùcclioachiilti.iiuil tiiòphojA: uittoriadc'

(uoi nemici: mi partr,&f veni in Cipro.nclmonaltcno dell Lpiicopia:ouc tollil'iiabitorc-

gul ne dell'ordine l'remò(tr.»tenle,.icciochchaucdo IO nella 1111.1 giouétu militato j| mondo,

lafciatc le pompe mòdane,col.imalfi il rimanete di mia una.neleruuij dlddio,neH anno del

{Signore i
;05.RcndoadùquegiatieaDio, chein liltoprefenic lepo il regno d Armenia,

s's fermato in Ibto quieto,buono, 3^ pacihco, fii^ (pecuimctc pel model no Re, il Sig.Luio-

no,ilquanuligluiolodc'Rei la) ivvvtkjualilluUrato di viriu,a di gloriola indole, a tuite le

jienti

e

viw rpecehio graiiolo , A.' Iidlì qlta ferma credèsa , Ci Ipcràza, che nc'giorni di qlto

Regiouane, lUuulèdi boti lupci j 1 luoiantccellori, il regiiod'Auncniaiòl'jiutod'l Jdio,

li jijuri ilici priitiiio italo. Lt 10 1 l.iytoii fcrmoicdi queli'hiiioriaintteinodi,dKoliaucr

f.iputolc cole che li narrano,sX' Icriuono in ijlto libro: Primieramente cominci.uio da K. , àgio

Cliinijiiqualeluil pnmo Imperatore di Tat tari,Imo a M.uigioCham.iKju.ilelu ili|uar;o

Impelai.ire, ti ine vjuci te coielinar;aiiotedelmctc,haueiiJole lu canati dall lultoiicdc'l'ai-

iar! J.! iMan.ùio C l'jm fin alla morte <\\ Halocn iole leppi i\i. vn mio zio, ilqualc dicoman-

tJuiucio del tàtgnorc Hayiono Red Armenia 1 iuuea lenite, C\ pcrch et iu prcrcntc in quei

ttai|)j

I
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DEL SfG. IIAYTON ARMENOA tempia tutte le predette cofe con miM^f ^ >-'• ^^
d.quelblcfaceLrcnt.::,Vcr.K^^^^^^^
.nrmcd Aha«aCh,m

, finoallVIttma pa«e du S^ 'n '"r^"*" ' ^^'' P""^'P'o vera-
oc I •«^'••r. r.lcrcppi,.Vcomcquello e ,e 'mn^^^^^^^^^^

''^""^^ ''"'^'«^ Lr.uoni
Kmpi, ne i.n per rendere ver.fTInio d/n/on^ C^^^ '"• 'f' ^1 accaderonoa m.c
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. c«ì. e ancora coSmte ciS^ q"'l,abhu,no narrato
l^K"or.a d. ,ucll..cl,eal prc.cn.e v,uono"S ;^^^^^^^^

QVellochaprcrentct,encrimpcr.ofcTa'3ìl^]^^^^^^^^
V^pmtorc J,a la Tua r^iia nel regnodcl Cat'^o^n

**
^ ''^

fopra se dichiara.o,f.. cdmcata da luo pal^C pò^n'^.^ 'l"

"'^

''T
''^"«
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fn.0 p.u qJb fo lo prmc.pr
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'^ ''' ' '"^^''^^>^^''^*f
>
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OltaMl«ràd;imperatlueJonotreatr?^^^^^^^^
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.mch.ua(coriìe h dice
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''- ^'^'"" "^ '«"^^" "^-"•.
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DELL'HIST. DEL SIC. HAVTON ARMENO,
douc e lì guardia, d« modo, che per quelli il concicela venuta dc'iicmici,3(:riil>itoli metto ])

no alla dtlcnlionc dclluo^o. l'crla uiaddm.irc maj^^iorc ninno mai aiJircbbc andare,

perche quiiii e il regnodi Barella, ilqualc e ben tornito di genti ne in quelle poilono Iutiere

Ipiranza akiina, <L\ in tal sj^uifa Carbanda, 5i i Tuoi antecclfori Imo al tempo prclenic ,
s"lian

ditelo da lanta poienzadcVicini: S(:a quctta narration dcTariari non mi par che li deb-

ba dar line , le prima non li narri brcucmcnte alcune cote dc'coltumi ,
&.' modi de Tariari.

l)c//a vita , fcdc,C0iÌHTHh& conditiontdeTartAri. Cip. ì f.

IL
rcamcdel Cataioe il maggiore.che (i polla trouar'al mòdo,ripicnonon menodi pfonc,

che di ricchcrsc inhnitc,conhna co 1 mare Oceano, nelqual ui Iòno tate Ilole.chc'l nume

ro di qllc e incóprcnlib Ic.iic li truoua alcuno, che Ihabbi vedute tutte .G li hiiomini di qlle

parti lon fagaci,& ingcnioli in tutte le fciczc, di' arti, & alor còparationc hanno in pocoprc

gio tutte lalcre nationi,&: dicono, che loro foli guardano con due occhi , li latini con vno, dC

tutte l'altre genti fono del tuno ciecheA di ciò le ne vede 1 efpcricnza di qllo lor grà laperc,

impero' che tanno co Ic.ppnc mani l.-.uori di lani'.uteA' indultria.chc nò e nationc al mòdo,

elicgli baltalle 1 .mimo di uoierl'i mcitcre a par.igonccò enTi.Cìli luiomini, &. Icdonnc fono

bellillìmi; ma comuncmcniclunogh occhi piccioli, a.' oltre di ìjllo gli huomini fono fenza

barba,haiìno lettere bclliirimc,quaìi(imiliallcl.inne.Lafcdediqlti popoli e tato variaA' di

forte diucrfa,chL- a pena li porru((eiiza faltidio;elplicdre la loro diticrlii.ì, pure comunemcn

te còteiianocUere vnDioin.mcrialc, &' eterno,A ogni giorno inuocano il nomediqlloA E

fanno poco alti o bene.nò digiunano,non dicono oi anoni , ne lanno alcun'al tinenza;nc s'at-

Higgono p riuerenza d'Iddio.nc tann'altre buone opere, ne pélanVUer peccato ammazzare

gli'huomini , ma fc lafciaflero il freno nella bocca de'hioi caualli
,
qu.ido li debbono palccre,

credcrebbono hauer' oticfo Iddio niortalniciite,ne pcnian'ellcr peccato la lornicatione,nc la

lulluria.H ino più moglie, £i' e bilogno fecondo la lor lcgge,clu . .'igliuolo piglia p moglie la

matrigna, dopo la morte del padrcó: il Iraiello , la moglie del (rateilo , leretta vcdoua , SC li

niariùn co qlle. Sono i Tartari nel tattod'armc più valenti tòbattèiiA' pi" vbbidièti a fuoi

ifiipcriOi t.chc tutte l'altre nationi, nella bai laglia : immediate tutti conolcono p fegni , &r am^

niaclìrameiui la uolòtà del loro capitano,la onde fenza fatica I holte deTartan vien gouer-

nato. 1 1 Sigr.ore de Tartari non dà loro pagamento alcuno , anzi ta di melliero, che uiuino

debottim,a. cacciagioni, che s'acquittano, ex udendo il lignore può lor torre tutto quello,

c'hano. Quàdo i Tartari caualcano , maiano feco gra moltitudine di beliiamc , A; lieuono

latte di caualle,&nKlgiano poi le caini, lequalirepuianVlIcrcinolto buone. Sonoacauallo

molto deliri,6v' ottimi arcieri.a piedi non lanno andai e,{e nò pigramète.fono .iltuti ,
&.' ingc

nioli.acfpugnar le città, 5i ditelli; vogliono femprc hauer qitoau:uaggio,còtr.ìiloroncv

iTUCÌ,chc nella battaglia non li uergognanodj fuggire, fcuicn loro ben tatto, chetrouan-

doU topra il tatto del còbatterc,fe i;oglioiio , còbationo , fé anche vogliono fc hitar la batta-

glia.ghaucrfarij nò li polTonocòltmigercacòbatterc. La battaglia loroc molto pericolofj, F

perche in un'alialto dcTartari più ne muore , d' più ne (on lenti , che in un'altro gran tatto

d'armc,d'altra natione, 3C quello accade p le faette.che tirano.con archi,forte, 'x' a fcgno.a: (o

no nell'arte del factt;\rf tanto buoni maeltri, che i loro (frali trapalLuio ;]u.i( i ogni lorte dar

matuta. Quàdo vègono (còiitti,fuggono »n brigataA >'> Itlueia, 2^' il legunli è molto peri-

coIofo,pche fuggcdo tirano a dietro le treccie , co lequali terilcoiio gli luioniini , 6l' t caiuilii.

ftf gli amnuzzano,& (e ueggono t nemici difordinaii , di itil.ìuo li i uiolgono uerto qlli , iV

gli ammazzano. L'hotte de rartarinòèdi gràdcapparèza.pche v.ìno riltretti in modo,

che miHe di loro, nò appaiono vnafquadradHoo.Accarezzano iforcitieri, dado loro vo-

Icticri da magiare,ma vogliono in viaggio lia limilmcte dato a loro, alti muti fé ut toglion>^

p forza. Sanno pigliarek terre d altrui, ma nò le faiaio dopo guardare . Quando (iJno( ui

dcbili.A abictti,dnicntanoafl"horaluimih,&: benigni, quando forti,d'gaM!iiidicliuentaiK)

pcfrimi,£i tupbt.Nòvogiiono,ch'alciaio,allaÌB-oprclfnzadicabi.iguMutia%oltaeiri,fin

za alcun nfpctto le dicono, in due cole non l3iw»mC'tiiv,nelle cole di flaitodarmc,pcioiiic

niur; hayràardimcto di lodarli dnjilo,eh C! nò ha tattOjOUao negai.', slìauru tatto qiuU In:

bella pruoua.l'altro c,chcs'alcuno haura còmcfio un peccato f: ilqu»! debba cller còdcn.uo,

tiuStiique alia morte,uomaduto dai iignorisiubiitjiOiif» liti .(iiUi II lei. Qii'.ifoiiàài'.Tii .r.i

dia (lato detto dc'Tariari , pchc faria longo , dc.tcriuere dmufanu-.uc , luiu li lorocoiiumi.

Iljint iirll htsioriii deiùiig/ior Hsytou Arttjvm^
,i ^
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D^' iV^'"'' BATTISTA RAMVSIO
mcrcantcch'ando per cucca la Pcrlìa : ne'qual. e

nanaci la vua,& li hcn d'Vinnicainiii.

LZTi "'"*"' '^*"^' '»o/t,dt loro nonvc rimath pur il

li^'P^rio Romano Jeu„tejh*„e^ò' barbar, rtmonTùl^^^^^^^
cntOHCgUhabnator,, muUrono LhnZTnZ T^L^^^^^^ Tram»U»a,fcac.

& c,usjUaur,do le atti dalpropnofitfuZ^^^^^^^^^^ '
'^'^'"'"'' ^ '^"'-'"-"^
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*
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er.xan,nar„eme taCgo dellafkp,ef.tu , ^/rS'l/T ^^' ^'7' ""*' ^'"""' ^"-^

1'»'» dagenu barbare,ro\z,,élonLeZfm^,^^^^^^^^
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mtistihchi ir.tifitto atSt n.dìcjìtnt pi Utrìt^iii medo^che ^^r'^c toft .vmenitK nrlU Verfu inqttf D
tt»iJiis'h.ttin'hiUori4,f<n0Ht0ritiMMal4, almenoferuta dt m.tfiicra.dìe t hiiomo »epito rtifart 1

1

farie/ÀIIsf.it ti>. CofiU fortumi i feffe ìttufiuorttto't afarne venire ne/le rmntil Mialgia di '

mtgnifi(0'J\UCatharin 7(noiliaualitr., ehefutlfrtmo ambafciatore, eliand i,fe in dettafra

mmeiaal fignort ì'iJumet^ano : Ma lalonghe^za deltempo , auuegna chef^ 'eflampalo, hafuti

Uyche l hibbiamo fmarrito . Et veramemt il fèf>radeiio M. Calharintfu vmo dcr.xn , CT degni

gentil hnomini , the À quei tempi/i r.trouajfi inqueflatcntlentifinna Repiélica .Onde ej/knel

M CCCCL.\Xl,tele(Jeambaflatore dlfignwt yf/ìmeajs'anoperftrio muoiier contri tl/ìgner Tur

co , colquale ella era in cnerra *rdentifsim.i. E^li moijo dati amore cheportana alla fiiapatris, co

me buon cittadino , non haiienJo n/l/etto allungo , (y-peneoh lo viario , accetto coiai carico alle-

gramente., ^^^ tantopm volentieri ,&pruttar urt'tv andò ,quantohanenafermaJperanzAitj-

jermezAnornii^Uordiciaftiinaltroafartaiefjci . Pereto che (aloLutni Imperatordi Trahifòn

da, manto d Irene vnicafgliuoL' di Con/ianluij ultimo Imper tore di Comltnlinopol ,ua> en

do maritata vna (ha figliuola nominata Delpinacaton al fìgnore yffkncal/àno Redi Perjìa, ne mi

rito V» altra , eh"era detta I alenza , alDuca dtltArcipelago , chiamato tlfignor Niioio Crcjpo

dellaqiiale il Duca lihehhe quattrofigliuole,& h'rancefco,chefuDinadclI'(^rcipclago:dcl ;n.tu

defcende Giacomo Qrefpo , che viuehogjgidi , Duca XXI. di Naxo,leqiialfigliuole tuttefuronoma
ritate honoratamente inFenetia : (ir vna e hehii nome Firunza , fu madre della Req^inadi Ci

prijé' d<:i clanfilmo M, Giorgie Cornare il Caualiere , CT Procuraior fitofratello , dalquale fono

poi difcefitanti Reiierendifsimt Cardinali . rn.iltra c'haueiia nome Lucretiafu maritata alma- £
unifico Ai. lacomo Vrtoli , thefupadre di M. Nicolo Prioli il Procuratore . ValenZa Li terza , fu

moglie dclm.tgntfico^t.Gio,Loredano,(jr Violante la quarta , fu moglie delfòpradettomagu:'!

co M.Catharm Zeno.Hor quejia DefPinacaton , aiiuegna chefofje inPcrfia, (jr molto lontana,hr

uca nondimeno continuamente confernata la memoria della i onfanguinttà , cr la benctiolenzA e0,1

la dettaJua forella ('alen\a, moglie delDuca delCArcipelago, (^medefimamenteinVenetiaion

lefue nepoti . Si che per tal ctgione quejlo gentil'hiiomo vi andò con animoprontifimo ,& lon

s'incannopunto della fua opinione,perciocbe dopo molti trauagli , CTptricoligiunto chefu in Tau

ris,à'*li'*prefenzA delfgnore Vfunctfjano , cr di DefpinacttoHfiia moglie , fu riconofctutoper

fuo nepote , (sfgli furono fittigrandifimi honon , (^ care\z^ : cr con la gratta , ch'egli kiueiia

acqui/lata Appreffo il dettofignort opero molte cofe infauor dellajìta Repuhltca , leqiiali erano de-

finite neljuo libro, che di fopra habbiamo detto efferefmarnto. Et volendo ilfignoreFffnr.caf

Jan far maggior honore tidetto magnifco M. CathannoJ'eleJJiperJuoambafciatore a principi

Chrijltaniperfargli muouer cantra il Turco ,&Principalmente alRe di Polonta-iCr di'ngana:

ma condottofìa loro,crtrouato chef ; ingnerra injìeme , fé nando a i altri . In qticjlo tempo

tlllnfrifima Signoria miefa laper; "... ;- ludetto fJMXathanno , elef/e in fin luogo CHi. lojaphs

Barbaro , (jr dopo lui CHI. x^mbri'fc,' Cm/àriai : delcui uiaggio fatto nelfiio ritorno à Fenetia,

pajfando perilmarCafpie, .,r fu ff<iume della Vol^a , &per le campgne de Tartari,

io iiimoper li niioiii, (jr vnr.'f nculenti , che gii fòprauennero digiorno in

giorno, che liieitorineprenderannograndtfsi^

ITU dilcttatione^ò' mara-

miglia.
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
&; baciarcrli la mano,prcfcn(3ndoIo fecondo le loro entratc,&: dignita\Si; airincontro, clie'I D
fignorc gli carezzi, fV dia moiri preferiti: Pirahomainonficurauapuntodi fcriiar quella

vìanza.comcfaccuanoglialiri.Laondei! Turco gli mando' adire, che con partcdellefuc

genti lì doueffc muoucrc in fuoaiuio, perciò clic uoleua andarcadanni dc'Chriftiani. Ma
Pirahomat non Io uoi fc vbbidirc. Hor veduta il Turco tal di fubbidienza , andò in pcrfona

co'lfuo esercito ad alTaltarlo,&.'toircglivnapartcdcl paefcfinoal Cogno, mettendo in li-

gnoria vn fuo figliuolo nominato M uftafà Cclcbj , ch'era il fuo fecondo genito, lafciadogii

vna buona còpagnia per (icurtafuaj&f dopoogn'anno glimadaua qualche buon capitino

con buon numero di genti, lequaliandauai.o aliediando, finfacquiftandoilreito delpaefe.

Pirahomat vedendo nò poter relìdere alle forze del Turco, lafciati alcuni goucrnatori in

certe fortezze, fi Icuòdel fuo pacfeA'andoflcne ficlla Perfia dal fignor Aframbci,&: ..M'unto

in TauriSjfu molto carezzato , &C effaudito d'ogni fua ricliiella d'aiuto contra il nemico, 6C

gli furono mcffi in ordine circa quarata mila còbattenti . Il capitano dc'quali era detto lufuf

huomo di grii fama,&: ualciedi goucrno, dC di gra cuore : ilqual meffblì in camino co'l det-

to elTcrcitogiunfe in brcue alla citta del Toccato, (^pofetuit'il pacfc a ferro, Stf fuoco, brU'

ciàdo 1 borghi d'eflTa città,ne dimoraua a combatter fortezze , ma andaua guaRado, 5C eiìit'

póndo il paefc di maniera, ch'ogni perfona fuggiua alle fortezze . in queÙo tcpo fi trouaua

illignor Mulbfd figliuolodel Turco, convn capitanodel padrechiamato ÀgmatBalsi
madato ad efpiignar le fortezze di Caramania,5^ilauano accampati adunacittafortiffima E
nominata L ula, .\' !c gcnt(,ch'eran dentro, nò eficndo lolite ad vdire il terribil fuono dcil'ar-

liglicriajircfciOjiV furono mal trattate pel fignor Muilafa, però fornita la citta di prelidio

inrendcndoli.chc'lcampode'Pcrfianieraa quelle bande, &! che non v'eraVlTuncalTanoin

pfona, fi ritrafTcro per comadamcnto del fignore, divennero al Cogno: donde, per nò elTcr

la città molto torte di mura,M uftafà Celebi kce leuar le fue donne , dC donzelle co'l fuo ha-

uere, mandandole ad vn luogo quattro giornate lontano verfo Ponente al camino di Con-
ftantinopoli, nominato Sabi carrahafar,ch'è fopra unfoniffimo monte. Ilcampo flctteal

Cogno per alcuni giorni . Dopo hauendo intefo , che Perfiani veniuano a quella volta, non
li tenendo fofFicientcal contra(io,fi leud, 5C vene alla città del Cuthci.doue trouo' Daut Baf-

sa,ch'era Bcliarbei della Natolia,ilqual faceua genti per rcfiflerca'Perlìani , OC anche il gran

Turco era patfato Io (fretto co tutta la fua corte, &C parte della Romania, g congiungerlì co
l'altro fuo capo , ftimando l'cffercito de'nemici cffer più grolfo , che p hauer cffi hau uto fan-

taria dalla Caramania, il loro elfercito era ingroffato , 3C andauano minacciado tutt'il paefe,

fJMuJiafà'utenek giornata co Perfiani, ch'eran venuti con Pp ihomatpcr defenderkCarar»*'

ma, é'gli ruppe-, ò' f^fjùncajfan richiede t Fenettani, chefaccianogitemi al

TnrcOyCr gli mandino artiglierie. Cap, 3,

Vflafà intefo c'hebbe,chc nò v'era Vlfuncallano , ma che poteuano elTer tra Dedoni,

^bC caualli da 50.mila pcrfone,pigIiata licenza dal padre inlìemc con Agmat Ba fsà,cò F

felianta mila perfone in ordinanza , la maggior parte dellcquah era a cauallo , deliberò d'an^

dare a trouar li Perfiani, &: fece muouerl'elfercito. Li nemici hauendo intefo cotal mouu
nienco,non procedettero più auanti , ma '^i ritirarono nel paefe della Caramania per pigliar

maggior foccorfojà: più vettouaglic. Horcauakadorcffercitodel Turco molte giornate

eoa gran celerità.giunfp poco lòtano dal luogo , douc Itauano alloggiati li nemici , bC man-
dornoauanti quattro milacaualli, il capitano de'quali era nominato Arnaut,£<: nel far del

giorno alìalirono il capode'Periiani.Etelfendo allemani,fopragiunfeilre(fodclcripodcl

TurcOjdando foccorfoa'quattro mila caualli che già erano itati mal menati, &:craui morto
Arnautconpiudiducmilade'fuoi. Li Perl'iani vedendoli fu la utttoria, fi fecero incontro

allcfquadre de'Turchi arditamente, bL nel combattere lì moftrarono molto coraggioli.

Ma clfendo , bC dairvna,& dall'altra parte rimali morti gradiffimo numero , intorno ì'hora

di terza,li Perfiani cominciarono a piegare, Ò(^ furono rotti da'Turchi, douc fu preio lufuf

capitano co altri condottieri,& molti morti . Fumo pigliati ancho i carriaggi, iii i padiglio-

ni,«5:' fatti di grofìì bottini dicaualli,dicameli , 6i d'altre robbc. Pirahomat iiguor della Ca-
ramania , hauendo il paefe in fuo fauore,hebbe modo di fcampare, ma nò però li tenne He u-

ronel fuo paefe, anzi ritornò da 'Vlfuncaffan nella Perlla . il fignor Turco , hauendo intclo

queiu viiioiidjrccc far niuiii uiunfì > Ci ieftc iti i^Onftantinopoli , n.iuUando a donare molli
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
eMÌlfuomcrcatodicofccottc,dibiadc,&:dnTic»ltc,&:diucrleartiA' p»": ucdimcnto Sogwi Q
comoditi. Erano anche in ciafcun colonnello lìnifcalchi, &: fcpraltanti con pjcnaauitorità
per far ofTcruarc ogni buon ordine, 3t prouedcrc , chcnonnsfcedero (candali. Ciafcuno di

qucftiquattro colonnelli è obligato a mandar le Tue fcntiiidle,6(: icncr buona guardia ogni
vn dalla fuabanda.Ohre li .inque fopradeiti colonnelli, ne fuanc'icfatio un'altro di Agan-
•ZI, liquali fono huom ini , che non hanno foldo , ma come vciuricri guadagnano delle prc
dcSt! ruberie, Qiielti non alloggiano iniìcme con tutt'il corpo dcllVllercito , mavfmofcor-
rendo, A: guadando, &.' rubbando il pacfc de'nemici da ogni lato, ^fcruano tra lorogran-
dc,&o«imoordine,nnelpariirlepredc fatte, come in cHeguir tuttelcloro imprcfe (cnza
contcfaalcuna tra loro . In quelto colonnello fi trou iiuno a quell'imprcla trentamila Agan-
si^effendo, fi comi fen^prefoglionoeircre.moltobeneacauallo, affidato loro p^r capua-
no un valorofo condottiero nominato Maumut Aga

.

ll}>roHedimento,rhefannogli ^^rpbaemikr(ignorifofra le vettoiw'ic, .'.ceto eh:

Icjfercito n habbta abbondanza

.

Qap j,

IN torno alle vettouaglie e pofia gran cura, òL diligenza,chc l'elferciio tì'habbia abbondan-
temente, 5»: in ciò' tienJì queR ordine, che due Arphaemiler (che coli chiamano li due li-

gnori (òpra le ucttouagI(e,i quali,per pott. Tene feri-.ire fubito, chc'l bilbgno lo ricerchi, han
no fotto di fé ducc.ito cinquàta huomini per uno ) quando il gran Turco cfcc con l'elferci to

in campagna , d'alloggiamento in alloggiamento mandano auanti, &: lontano per f^atio E
dVnagioinaia, fanuo intender per tutto, chcleiTercito ha d'alloggiare in quelle contrade:

&: li goucrnaion,&' rettori di quei pacfi pioucggono,chcneirelTercito fiano delle vcitoua-

glieabbondantemente:&: tutti per deliderio di toccar denari ui concorrono lolentieri, maf-
limamentc ciTendo licuri.che niuno lìa per far loro uiolenza,anzi d'hauer buina còpagnia,

&: d'elTer fauoriti, liano di qual conditione cflfer li uogliano:&: guai a coloro , che laccflci o, o'

«."omportaflcro, che foiTe fatta violenza alcuna iperciochc fenzareminìone fariano grjuc^

mentepuniti. Vanno anche feguiiàdoil campo molti bazzariotti, come fono beccai, for-

nai,cuochi,&: affai altri , che uanno ccprando 'a robba , OC conducendola al campò per gua-
dagnare, OC a tali guadagni li truoua gran compagnia ,

^' potente di denari :& coloro ch'at-

tcndonoalimil pratica, uengono carezzati. Su' accomodati dal dominio in tutte le cofe, che
cflì ricercano per la comodità del campo : fi ejc in tutto que' tempo , che Teffercito i'd fuori,

feleftradenonfono impedite da'ncniici,femprev'c grandiiPmiabbódanza. Quando il

lìgnor Turco vuole andar a aano de nemici,5(: che comincia a fcoftarlì da'fuoi paeli , Se: che
non n pud còmodamente hauere abbondanza delle vettouaglie , fi fa configlio del viaggio,

chclìdcbbe tenere, come fu quello a danni d'Vffuncaffano,ch'andàmo dentro del fuopae-
fé , & lontano da'coiiHni del Turco quali dieci giornate , doue le Itrade non erano licure : 5C

liettelì intorno a tre meli, che niunapcriòna era licura d'andar dal paefed'VlTuncaffano a

quello del Turco, fi che GienSultan Tuo figliuolo, ch'era rimafo in Conrtantinopolialgo E
ucrno dello ftato, flette più di quaranta giorni , che non hebbevera nouella del padre, ne
dcll'cffercito: alla fine gli venne detto . ch'erauamo ftati tutti rotti , òC mal menati, laqual co -

fa Gien tenendola per uera , Si: fcv: rocurd d'hautr piena ubbidienza coli dagouerna-
tori delle fortezze, come da gli aU giitrati.di che il ugnor Turco prefe fdcgnolignin'
de,ch£ fece morir li conliglieri , chein -iògli haucuanodatoconfiglio, òt: esportatogliene
fuori della còmiflìone^ch'cnTi haueuano. Yno di quelti era chiamato Careftra Sokiman, &:

l'altro Nafufobegc.Hor quando accade, ch'efiendoreffercito fuoride'confiai.à: nclpacfe

nemicojhirogai proucderdellevettouaglic,lifopradetti Arphaemiler hano carico, &aut-
torità di mandar per tutte le parti del dominio del fignore , doue fappiano effer abbondàza
di biadcjSd comandare a ciafcuna citta, che debba mandar tante fome da camclo di fanne, àC
d'orzi jL e città co' lor territori^ fon tenute ad ubbidire, OC far li loro lòpraltanti con la quan-
tità delle £arine,&: de gli orzi,cheIor fono impolh.Oltra di ciò ccnuien che facciano portare

Vetttouaglie fopr'abbondanti per l'vfo delle pcrfone,& de gli animali, che le códucono, per-

ciò che l'ordine è,che le uettouaglie comandate da'fopradetti lignori per lellcrcito, non lia-

no punto freraatc, ma al tempo del difpenfarle bilogna, che li truouieller tanta quantità,

quantafu comandata , altramente le comunità ne patinano liprenlioiie ,& danno . giun-

ti li detti fopraltanttin campo , al tempo loro determinato . s'aunrcfcntano a ali vffìciaii de'
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
clic Io trouaronc non rifpofe mai , anzi ftaiia attcmifTìmo a leggere i libri , cli'cc;li fi tenciia D
aperti dauanti.A: iopragiungcndo la furia dc'ibldati, fu morto, &: con lui inhcme arfab
v-liiefajiiche intendendo «1 (ìgnor Turco , n'hcbbc molto difpiaccre : pcrcioclie gli venne
detto, elicerà grandifTmio philofopho. Hor fcgiiitando noi il viaggio per quc/ , pacfe
deirArfingan,eh'è parte dell'Armenia minore) Ó;:apprcnandocia'UTufrate poco lontani
da Alalacia,ilqual viaggio facemmo in otto giornate , à: clTcndo già fermo l'effercito, intor-
no a l'hora di nona, ecco fi vcggon venire vndici dromedari) , liqualiveniuanoconprcfen-
ti deUìgnor SitA' del Soldano, &:ropra li detti dromedari) erano huomini erettamente fa-

fciati con drappi bianchi, pcrcioche altramente non potriano reggcrcalcaualcardifimili
animalijchc per clfer molto veloci conquaffano grandemente la perfona. Di quelli vndici
liuomini alcuni erano bianchi, di alcuni negri , dC il primo ter uà in mano vna freccia , ncl-
laquale era fitta vna polÌ2a,gli altri tutti haueuano dinanzi un candirò coperto, & dentro
v'erano uaricconfcttioni:aliri portauaiio certo pane, &: carni cotte, chcranc anchora calde.
Giunti che furonoal padiglionedcllignor Turco, lenza (montare, ne fermarli porfcro la

polii;a,&: li caneltri . OC simck , che in Tei hore haueuan corfonouanta miglia . Fu data loro
la rilpoib fcnza parlare.con vn'altra poliza fitta nella detta freccia, £c paniti paruc,che fpa
riderò dinanzi a gli occhi noitri, fi mprauigliofa e la uclocità di quegli ani.iiali.

llgra» Turcogiunto alfiume Eufrate delibera dtpoffare , é'f^ tentaretìpafa ad/lfìnu
ratconle (tiegenttMqualevienrottodàVerJtani, Cap. 7. R

HOrclTendo noi arriuatt al fiume Eufrate, &.' camminando fu per la (uà riua pcrGreco,
3^ Leuantc, ecco vedemmo VUuncafTan col fuo elfercitoelTergiuntodall'altra banda,

doue egli dubitaua, che'l Turco douelTe pafTarc
.
Era in quello luogo il fiume più largo , &:

co molli canali,S£: gra (ceche dighiara: quiui gli elTerciti IVno dirimpetto all'altro co rHume
in mezojcheglilcparaua, poferoglialloggiamenti. Vfluncadan haueua vngrolTiirìmo
clfercito, 6(:reco erano tre fuoi figli uoli,vno chiamato Calul,il fecondo Vgurlimchemci.il
terzoZeinelj&crauianchePjiahomatlìgnor della Caramania, &: molti altri (Ignori, &:
varicnationi,cioe,Pcrfiani>Parthi,Albani,Giorgtani,&:Tartaii,&:perquantolipotèin-

tendcre.quando Vlluncanan vidde il campo del Turco alloggiato, rimafc tutto llupcfatto,

àC flette gran pezza lenza punto parlare, &' dille poi in lingua Perfiana, Baycabcxcn.nede
riadir , che uuol dire ò fìgliuol di putana,che mare, alTimigliando al mare il campo del Tur-
co. Nel giorno ilkfTo, che j;lieirercitis'eran alloggiati nel detto luogo, intorno anonafu
dcliberatoditctareilpalTo,£tazzuffarfico'nemici,«3(:chcArmurat,ch'craBegliaibeidella

Romania,douc(rcfjr pruoua di palfarcon tutta la (uà gente :iS<: perche collui era giouane,
gli fu dato per compagno Mahumut Bafsà. Onde fpiegati gli (kndardi, &: fonati lì tambu-
ri,^ le naccarc,e<: altri llromctijChVfano nella guerra , li muterò a pallare,tutta uia notando
g alcuni canali,6(: di fecca in fecca procedendo giunfcro quali dall'altrulatodelfiumc. Ve-
dendo VlTuncaffan, che la gente Turchefca cominciauaapa(Iare,(3i:gia era poco lontano

j

dalle riue del canto (lio , le mandò un fquadrone de Cuoi ali incontro , Ù. entrarono anch'elfi

per buon fpatio nel fiume.ma elfendoui di mezo vn gran canale , con freccic com inciarono
a offenderli.Tutiauia li Turchi delideroli d'ottenere il palio, fecero grande sforzo,^: parte
di loro paffato il canale, vennero alla (fretta co'Perlìani, bi. cofi combattendo per (patio
quafi di tre hore , fu grande uccilione dall'vna , & dall'altra banda .Li Perfiani per effcr più
vicini alla riua del fiume , facilmente dauano foccorfo a'Ioro , iSi li Turchi nò potendo palTa-

re fé non per un palTo non troppo largo, nepalTauano pochi allauolta, tutta via notando
co'caualli,8(: molti fé n'affogauano p la correnthia dell'acqua, che li portaua lòtani dal paflo.

Alla fine i Turchi furono (uperati da Perfiani , bi fatti ritirare a dictro,con fuga palTando il

detto canale. Mahumut Bafsà, ilqual era fopra vna fccca difiate mezomigrio dal luogo,
douc fi combatteua, non folamente non diede foccorfo , ma {\ ritirò

,
palTando alcuni canali^

&: fermandoli fopra vn'altra fecca . Li Perliani pcrfeguitauano li Turchi , vccidendone , ii
facendo prigioni : &: li Turchi fuggédo li difordinauano, &: parimente fmarriuano il palio;

onde molti s'annegarono andando inalcuneboglie,chcriolteuene fono nel detto fiume:
&: tra gli altri vi s'annego A fmurat Begliarbci della Romania :& quando elfo cadde con
molti altri in vnagranboglia,|i Turchi, OC mafTimamente li fuoifchiaui,&: fcruitori,louol'

fero aiutare, à: fecero ulta, «Si: vennero di nuouo ad azzuffarlì co' Perliani; & elfendone

morti.
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
luitaglja, A: iibiittaiii-loiihor luna, hor l'altra parte, ciarcunfoccorrcudoariioi,do'.ic il b;To-D

'jno era ma^^iorCjPirahomatiignor della Caramania, ilqualcciaalla delira di Vlfuncaf-

lan,dopolongabatta!;^liafavintodaMufi;afà figliuolo del gran Turco; CVcireiidoli ritira-

to vcrlol fianco di Viruncaflan dubitò di non cllcr tolto in mezo: d' fcnon craunauatlc,

facilmente gli faria auucauto . V llnncalTan.vedciido il pericolojper efTcr li Turchi fupcriO'

ri da ogni lato,&: mairimamctc dalla Tua delira, airincótrodellaciualc liaua il gran capitano

iM u (tata , che con ogni ingegno cercaua di torlo in mezo , cominciò a du hi tar fortemente,

montato fopra vna causila Araba poco ftette , che li mille a fuggire , 8C coli fu rotto , dC fu-

gato inlino a'padiglionijliciuali erano lontani quali dieci miglia in vna pianura , furono ri'

cuptrati alcuni prigioni preli alla rotta del pafTo del fiume . Furon'anche mciri a facco li pa-

diglioni, Si fatta grandilTima preda , dC morto vn figliuol di V fTuncaffan , ilqualc crachia*

matoZeinel:à:lafuateltafuprclentataal Turcodaunfantea pie, cheriiaucua vccifoin

battaglia;perciocheil detto lìgnor Zcinel nel partir del padre , cjuando montò fu la caualia,

entrò nella lantcrij, Si fu circondato , Sv.' morto inlìemc co molti che lofcguitauano : tal che

quella fu una gran rotta, cllcndo moni dc'Perlìani intornoadieci mila , Se" prcli molti più,

de'qualin'eran fatti morire di giorno in giorno. Tutta la notte fcgucnte fu fatta allegrez-

za con fuochi , &: fuoni, &: gr^da:Ma perche Mi; itafà tìgliuolodel hgnore hauea feguitato

VfluncalTan,6c: già era due hore di notte , il fignorc duhicaua alquanto , & gli haueua man'

datodietro alcuni condottieri, co quali elfendoÀluitatàritornato:!! iignore vfcf dclpadi- 1^

elione con vna tazza d'oro,piena di giuleppo,tV di ma mano gliela prercnt6,baciandolo,8(:

comodandolo molto del fuo portamento,&.' valore. Quefia^battaghaduro' otto hore con

rinuc,auantichegliPcrlianili mettelTeroin ro tta:&.' le non foife fiato JVluliafà,anchora non

piegauano:percioche VfTuncaffan per dubbio d'elfcr circundatoda Muftafà li milic a fug'

gire. De'Turchi in quella battaglia ne morirono in tutto circa mille perfonc. Inirontro-

uatine'carriaggidi VlTuncaflan alcuni vali d'oro Umili all'enghiftarc dal pie con le loro va^

cine coperte di cuoio,^: altri uaiid'oro,&: d'argento: SC hebbonfi alcune belle armature fat

te a Syras , mcflfe a fpecchi con certe lille dorate
,
polita dC bella cofa da vedere . FeceQ anche

acquillo di mille caualli, 6c di gran quantità e. camcli , Non mi par di lafciarc a dietro di di-

re, che in quella battaglia Vgùrlimehemet fecódo figliuolo di V iTuncaflan vennecon gran

quantità di gente ad allalir gli alloggiamoti noftri,ma fu anch'cdo fugato dal lignor C uicrs,

&:dagli altri , che v'erano alla guardia,&: lo milfsroa tal partito.chc poco matìco',che nò ri

maneile prigione,ma egli (capo }3 effer pratico del paefe. Si che, fé VHuncaflanrellauacon

la prima vittoria, ilTurco li partiua con uergogna, &: elfo non perdeua le terrCjChe perde.

ElVcndolì tre giorni ripofato l'cflercito, il Turco deliberò di tornare a dietro p la uia, ch'era

venuto . Onde Icuato il campo s'inuio' alla uolta di Baibiert.doue per la rotta d' ViTuncalTan

trouò i popoli della detta città, di del cótado , abbandonate leloro habitationi elicrlénc fug-

giti a'monti,&:a"luoghi forti: nondimeno gli Aganzi' prefcro de prigioni, &: fecero de' F

bottini , &: alcuni de'detti AganziTuronoaltahti da'Perhani, di tolto loioi bottini,& clTeit

do fugati lì ridulTcro nella città di Baibiert. EtvolciidouicntrarhPcrliani,gli Aganzi'fer

ratelc porteli difcfcro, è<: una notte fino a mezodi fegucnteui Itcìtero rinchuiii;ma uc-

nutonelanouaall'elTercito, fuloro mandato foccorfo. llchchauendointcloU Perliani, lì

partirono,nò afpettando la furia. Horcaminando re(fcrcito,noigiugncmmo allariuadcl

gran fiume Eufrate; trouando,6t'uille,a(: cartella abbandonate, 6^ aliai anche abbruciate.

Arriuammo poi al p'alTo del detto fiume,&: gli Aganzr pafìati fenza contrailo andorno per

fpatio d'vna giornata all'altra banda,facendo alcune prede di beftiami minuti: ritornati, che

•furono al capo, ci leuammo indrizzando il caminoalla uolta d'Erienia città abbandonata r

auanti : doue alloggiò il campo per vnanotte, di partitoli giugnemmo dopo quattro gior-

ni a Caratfarlaqualc e porta fopra vn motenegroA e fortiflìma di li to per haucrgradillimi

dirupi d'ognintorno , le non da un lato, doue ha vn jjoco di fpatio, per liqual li può andare

alla porta p vna uia ftorta, Si afpra. Quiui cllendonoi accapati ,
quei della terra Itauaiio alle

jnura iaciti',&: prouifti di pali ag\JZZÌ,Si di molti archi , nel principio clTi nò uoleuan'alcol-

tare,ne parlare a perfonaalcuna , ma tirauano , di fcriuano chiunqucs'auuicinaua ,
li che fu

forza metterui cinque bocche di bòbarde: due dellcquali furono condette fopra vn mòticel

lo non tioppodiilacedalb città: à:qrtefacsuanogràdano.^haucndol,i battuta pi 5. giorni,

ne
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ana fuaprefcnzj con la fpada cinta:cofa chea niuno per gran lìgnor che (ia, e' ciMiccduta, neD
anchcaTuoipropiijfighuoliIocomporta.EniMtoV^ùrhmcheinct, il gran Turco Icuato
da 'cdcrc.con bona cicra lo fece accoftarcA volle che fcdcdcapprcllo diluì, d'Itcttcroper
fpatiodVnhora in diucrlì ragionamenti, fcmprc chiamandolo co'l nome di figliuolo, 5C
facendogli at''ii offerte: a: per quella fiatali pam" fcnza richieder condotta, ne altro Rato:
ma poi paflTatialquati giorni, haucndo più volte vilitato il lignorc,gIi parue di denudargli
condotta ncconfini dell' Vngaro, offerendoli d'cfltrfemprc buono , 2«: fcdcl fcruitore:ll
granTurco gli rirpofc,chc volcua farlo Redi Pcrfia in luogodi Tuo padrc,ilqual eri Tuo ne
nìico:&: datogli compagnia.Sc: modo per far principio,lo mandò a Siuas, confine del domi-
niotra'lgran Turco, à: ViTuncafl^an. Giunto Vgurlimehemei al detto confino, poco fiet-

teche comincio a far correrie^: rubbarie , 8i danneggiar gr3demente il paefe di fuo padre:
ilquale mandò gente per confcruarc il fuo paefe , non molirando però di far gran conto di
qucll'imprefa cotra fuo figliuolo: ma fece ben vili;; d'haucr moleff ia , Qc paffionc, che fc gli

fofl^cribellato, a: d'haucrloperdutOj&'pcrquefta cagione finfcd'efferammalato:tìi:itandolì

alquanti giorni ritirato in camcra.non uolcua cller vilitatOjfe non da alcuni, de'quali gii pa-
reua poterli fidare. Et mentre,che fi va trattenendo con queft affuiia, la fama li fparfc ialino

a C5ffantinopoli,che Vflruncairanoeragraueméteammalatodimaninconia,percnerfegli
ribellato il fighuolo, cV crefcendotuttauia la fama del fuo andar pcggiorado nella malattia,

alcuni dc'fuoi più fiidati, fecondo l'ordine pollo diedero nome, che Vlfuncaflan era mono, E
&: furono cfpcditimelTi ad Vgurhmehemet conlcttcic,&: fcgni,fecondoil confueto , dan-
dogli auifo della morte di fuo padre, 3i che douefle andare a tor la l)gnoria,prima che niuno
deghahri ducfuoifratclli,cioc,Halul, &:Iacob,v'andafle. Et acciò che foflcprcftatofcde
alla cofa, furon fatte l'cffequie per tutta la terra , &; in tutt'ii fuo llato li teneua per certo , che
foffc veramente morto. Vgurlimehcmet haucndo hauutotredifl^crenti mefllconfcgnife'
creti, fecondo,che s'vfa in tal mutation di Itato, dC tenutigli tutti tre , &: dati in guardia , s'af-

ficuro' d'andarca TauriSjà: con poca compagnia in pochigiorni ui giunfe , Si andato al pa-
lagio per farli fignore , fu condotto doue era ti padre fano, lenz'alcun male , dC fu ritenuto fc

condol'ordine dato,&: fecelo morire, non hauendo ri Ipetto, che folle fuo figliuolo.

Àffkmkivk àpredar la Giorgiania, érfacendofipagar denari
,
é' dar tributo , tornato in

Tatiris[è ne morire' ttn(ito Capitano ruppe li Mamalucchi. Cap. io,

ESfendoinquelta maniera paltatelecofe, Allambei nell'anno 1475. leneltettearipo-
fare inlino al 77. &: dopo fece mettere in ordine vn grand'elfercito , dado fama d'andar

contrarOttomano,ma in fatto egli andò' a predare la Giorgiania. La fua gente poteua efl'crc

da uenti in ventiquattro mila caualli, &: circa vndici mila fanti: delle donne, de'putti, de'fa-

migli,a: d'altri niente dico, che già di fopra n'ho htto mentione . Hauendo l'eifercito cam^
minato da fette giornate alla via di Ponente , ci voltammo a man dritta verfo laG iorgianiai

nellaquarentrammo:percio'chciI fignore haueuaammodi faccheggiarla, non hauendo li

Giorgiani voluto dargli foccoffo,quado andò contra il Turco:Ma prima fecondo il coitu-

me egli mado'innazi h fuoi corridori,chc furono da cinque mila caualli, i quali quanto più
poteuano procedendo auanti , andauano tagliando,^: bruciando li bofchi , haucdofi da paf.

far per montagne, &: per bofchi grandiffìmi, dC eflcndo palfate due giornate dentro della

Giorgiania , trouammo un caftelìo detto Tiflis , ch'era luogo di paflb , ma abbandonato.il*

quale haucmmo fenza contralto alcuro.E t pallando più oltre a Geri,& ad altri luoghi cir>

conffanti , che furono faccheggiati, lì come fu anche vna gra parte del paefe . Il lignor Pan-
cratio , inlìeme con vn'altroRe di Congiurre,chcc5fina con la Giorgiania,con altri fette lì'

gnori mando' a domandare accordo; 8C accordodì di pagar fcdici mila ducati, Qi. AlTambci
promettcua di lafciarcii paefe libero, eccetto,che Tiffis, ch'egli Io volfe tenere per elfer luo-

go di paflb.Le pfonc,che furono prefe , erano da cinque miìa.Fatto raccordo,&: promcffb
di pagar certo *ributo, AffambeifenetorndinTauris, dC infernatofi nell'anno i47S.fc

ne morf,lafciado quattro figliuoli,de'quali tre erano d'un'ifteflfa madre , &:i'altroera figli-

uolo di qlla di Trabifonda,che i tre fratelli lo fecero llragolare , che potea ellere d'età di lo.

anni,&lìdiuifero lafignoriatraloro, dopo il fecondo fratello de'tre nominato lacob Pa-
tiflra,fecc patti infieme co'l primo detto Marco, onde il terzo fene fuggi, &: lacob li fecepa
drone,entrando alla fìgnoria l'anno 1479. Nell'anno poi 1481, giunte, che furono le genti
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DEL SIGNOIi VSSVNCASSANO
nutohuomo/jnto.pcrcioclic fencftaua nella città d'AiJouil lontano daTauristregior- D
natcalla via di Greco, come vn'Abhatc con molti difccpoli.Horliaucndo kvji latto vn'cf.
lei cito Ji ventidue mila pcrlónc , vennealla volta di Taiiris p cntrarui : ma il li^Mior Riiltan
haucndo i^iainit'lo rapparccchiamcnio del nemico, luucuj anclirgli conjrrégatodacin'
quanta mila pcifonc, Afelfendojiiouanc mandòun Tuo capitanochiamaioSuliinanbecal'
rimprcfa contra di Scchaidar.riqual intendendo lellerciio nemico elici- più potete del fuo,
li ritiro a un luogo detto Van,di I MiodalCoi.^iudicàdo dalia banda di Ponente douerha-
ucrroccorfodaaltrihcrcdi, ch'erano nemici diRultan. Matantafula preitczzad- Suli-
manbec capitano di Rultan, che Scchaidarfuconltrettofenz'arpcttar altro foccorfo di ve-
nir (eco alle mani, &C ordinati ^ì;Ii clkrciti fecero crudelinìma battaglia.L i Sophiani combat
teronocomc Iconijauiicjina, che vltimamcntc,doporclTer flato vccifogrannumcrodigcte
d'ambedue le parti.tiuelli di Tauris follerò vincitori , SC rcltafTc morto S echaider con le fuc
genti. Dopo la rotta alcuni andorno cercando il corpodiScchaidar.c'V fu ritrouato pervn
prete Armeno, 5.' portato m Ardouil a fcpclire, d' inTaurisfu poi fatta gran feffa per Tha-
uuta vittoria. Rultanhauutalanuoua della rotta de nemici, &: della mortediSechaidar,
Cubito mandò in Ardouil a pigliar la moglie con trefigliuoIi,&: gli uoleua far morirc:ma p
comf)iacerc ad alcuni lignoii, furono hberati;tniédc^'i nondimeno fotto guardia in un'Ifo
la.ch'èncl lago d'AUumar, dono habitano Armeni, éc vi fono più direiccntocafc, 5«:una
Chicla detta Sai. ta Croce, mllaciualcui fono più di cento Galogicri,&:cuui anche vn Pa-

£

triarca
.
Quuu adunque furono polii i tre figluioli di ScchaiJar , ma la madre reftò inTau-

ris,(3<frimaritoifiad vn barone nemico del uio già primo marito.Li figliuoli Itettcrotrean
ni neirifola;ina poi dubitàdo ii ullan , che nò fcaui pallerò , di faccllcro qualche adunatione
di gète conira di lui, di elTendo anche perfualo da alcun dc'iuo" , che gli facelfc morire.madò
a pigliarli. Et quel mcdelimogiorno ,che1 melfogli richiefcda parte di Rultan, furnocon-
fegnatida gli Arnicni( benché mal volètieri)percioche già haueano polio loro grand'^mo-
rc^mafrnnamentcal fecòdo nominato Ifmael perelferbellinTimo,^ piaccuolilTimo. Poi
che gli hebbcro confegnati. uedcte quel che fanno i cicli , che di ciò che le lor mHuètie hàno
determinato, conuieneche nefegual'cflcito) s'inrromilTevnodeprimide gli Armeni, di-

cendo gli ahi t, noi hauemo dati in preda quefti figliuoli aqueffo mc[To,nehabbiamo ve-
duto comandamento alcuno, ch'egli habbiadal lìgnorR ultan , leggiermente potria cITere,

che noi fofTìmo uigaiuiatijOt: elTcndo menati via lenza ha jcre altro comandamento, 5C fug>
gendofcnc altrouc,nc riporteremo qualche graue fcorno , A: trauaglio , di ragioneuolmente
potria dire il fignor noiiro , douc hauetcil comandamento mio: li che per niio parere, io lo-

deria,chcnonghdefrimoaltnmenti,fecoftuinonncportalafcrittura, accio' la poffiamote
nere per noltiacautela 5l licurezza.Concorfeioin queltaopinione tutti gli altri, maftìma-
nìemeconfcgnandoglicffi mal volctieri. Onde fecero intendere al meHo,ch'andaire a torre

il comadamentodallignore.EtefTendodih'aTauris viaggio longo; egli Itettc più di fette ?

giornate, innanzi che ritornafTe . In quelb tépo i fanciulli , e? la donna furono menati fuori

diqueirifola vna notte in una barca, &' condotti nel paefe di Carabas verfo Tramontana.
Quclto paefc colina con S umacchia,&: con Ardouil , ch'era del padre di quelii figliuoli , QC
gli habitanti d'elfo fono la maggior parte Sophiani , 5«: molto amauano iliiadre. Quiui
furono afcofli, ne mai shebbe noueIladiIoro,&: ui ftcttcrocinqueanni. Ifmiclall'horaera
d'eia dinoue anni, & quando tolfclimprefa di Sumacchian'haueua quattordici finiti.

ComclJmaelfgliiioUdtHtiidarmficlJè.é'foJfimtruo, ilqiulvienfattocapttano ^à" vi
cnntra Ser mangoìt^é' lo rompey fai endojìpadrone deljuo siato, à" andato

allauoLtadiTaurtsfenefecefigmre. Cap, ij.

IN quefiotcpodicinqueanni,quelti figliuoli furono ffimoiatida moltiamicidel padre,
da'quah fpcllo erano viiitati , di faradunaza digenii per pigliar lo ltaio,Si: hauédoclTi tro

uato cinquecento huomini valenti, òi ben dilpoiti, &: tirando quali tutt'il paefe conloio,
uolfero tutti Ifmael per capitano, per elTer egli animofo, gagliardo, à:piaceuo!c. Quelfo
Ifmael quado nacque,vcne fuori del corpo della madre co'pugni chiulì , & pieni di fangue,
ilchcfucofa notabile: 6c' il padre vedendo ciòdifl'c: Certo coltui farà vnmal'huomo, &.' de-

liberò inlicmc co la madrCjCh egli non folle nodrito.ma Dio non uollc.pcrciochc mandando
per farlo morire , coloro , che lo portauano^vcdcjidolQ coli bello , li uìoirero a pictadc , ùi lo

nutrirono.
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
iroaaua donna, che folle itimata degnadVn par (no :FinaImcmc dopo molti dtfcorli fatti, J")

fu dette ,chc vn certo Barone li trouaua haucre appretto di le vna iijMiora , ch'era figliuola di

vna figlia di Sultanlacob, che tu hiu;liuolod'VlTancalTan:l.iqaal era bclliili ma, S:: il chiama-

uà Taslucanun.la onde egh mandò a quel Barone , chiedendogli la dcua iigliuola . 1 1 Baro-

iierirpofeperimefn,cheglinonrhaueua, Sfacendo inftantia llniacldi uolcrla, il Barone

fece veltirevn'altra donna inliiogo di quella, dicendo non haucre altra in cafa.l meffi ve-

dendo che quella non haueua i legni, ch'erano Itati dati loro : diliero non clfer quella,ch'c(n

voleuano : onde fecero anche venire tutte le tantefche , tra lequali era 'l'aslucanun , ma non
laconofccndo fé ne ritornarono fenza conclulìone. JlSopiii" ordinò, che ritornallero , SC

dinuouolì faceflero moltrar le fantefrhe.ilchchauendo tatto, la riconobbero fra le tante-

fche tutta fporca,Sif imbrattata, (3il con molta allegrezza la fecero vcftirc, SC la menomo con
cfToloro.Il lìgnor Ifmacl, quando la viddc , diffe, quella e quella , che m'c Itato detto , &f pi-

gliolla per moglie. IVI a per eHer ri Signor giouane di quindici, òfcdici anni,egli la cofegno'

a vn Baronesche la teneiicin buona guardia . btelTendo flato coli tre anni, il Signore gliela

achiefe , SC dilfc al Baron : lo che tu in quclii tre anni hai hauuto da far con lei a modo tuo.

Egli rifpòdendo , dille: Signornon locrcdc^cpercioche più tolto m'hauerei fattoammaz-
zare. Il Sophi' gli diHe,tu lei Itaiovn gran pazzo^d^piglioffela per cara. Acquiltatoc'heb-

bc il Signor Sophì il pacfedi Erach, iene torno in Tauris,neli'anno 1 50 1.& fece di molti

triomphi per la vittoria hauuta. L'anno fcgucnte delibero' anche di far l'ini prefa del pacfc E
di Bagadet, ilquale è lontano da Taui is trccèto miglia, alla viad'Oitro.flt^ Garbino, «Si^ ègra

pacfc, à; fatto l'clìercito v'andò. Iliignor delpaele Pafpetiaua con molta gente , non già in

campagna,nia dentro della cittàdi Buldac, che anticamente era detta Babilonia magna,peT

mczodcllaqualpdflailfìumeEufratc.Accoltandoii il Signore a due miglia vnanottccad-

de vnagran parte delle mura , & fu di coli gran terrore a tutta la città , cheogn'uno Icampa-

ua.Ettu parimente li lignorc sforzato a fuggirftnc, andandoatrauerfodc'delcrti dell'Ara

bia deferta, che fono ledici giornate lontano , da Baldacà Dàmalico. poi fé n'andò in Alcp-

pOjdoueelìendo dimorato un certo tempo, il lìgnor Aladulan gli diede vnalua Hgiiuoh

per moglie , di quiui (i fermò . Il Sophf flette in Baldac, òC hebbe il paclc di Bagadet poi pi-

ghò il paefe di M oful, &! G rcfire,ch'è vna gran città.intorno allaquale palfa il Tigris. Qi.ie-

Itopaefeèla Mefopotamia.Haucndo il Sophf fatto queiliacquiltinell'anno 150 stornò
aTauris,^^ fece gran felle, Si triomphi per la vittoria hauuta . Hor ftando egliin Tauris.Sc:

entrato nell'anno 1 504. intefe,che'l lìgnor di Gilan, mentre ch'egli Itaua fuori in Molut,

Se Bagadet, gli haueua rotta la pace, 6if deliberato di vendicarfene, apparecchio rcllercito,

&andoirene alla iiolta fua.Ello ciòintédendogli mando fubito amba(ciatoriincontro,chie

dendogh pdono. Et coli con gr.ìdifficultà dopo molti pricghiilSophi' gli perdonò,ma gli

raddoppiò il tributo, & ritornato in dietro fé ne flette inotto,&!inqeièinlm'airanno 1 507.

ì/mae/ va cantra K^ltdolt, routna tlfmpae/è, cjr lefuegenti: Alutn fc/imputo di Taurts i tncate-

nato:Hjigliuolod/llidolipre/aglila/ii.i città, i vccijo.OpponJtpoi algran Tartaro, acciò non

pa/si tn Perfin, c^ tornato in Taurisfagrandtfsimefelle-, é'gtuochi. Cap. 1 e

.

TRouandoli il lìgnor Sophf infuo dominio vna parte del paefe di Diarbee,ch'cOrfa,

Moredin, Arfunchief,dV altri luoghi,^intendendo ogni giorno, che Abnadulat face-

uà correr le fue gcti a quelle bandc,dàncggiando il paefe , & che tencua la città di CartilMi rt

iladoui détro un fuo tìgliuolo ; deliberòdi far l'imprefa cètra il detto Abnadulat: perciò >.!u-

quelli luoghi erano flatifempre del regno di Perlia, ma il detto Alidoh dopo la motte Jt

Iacob,lladola Perlia in diuifionc, fé n'era impatronito : onde raccolte fettantairnla pcrfonc,

s'fnuiòvcrfo Artingan,ch'c bellifTima citta, Sconfina con la Trabifonda.fi*: con la Natalia.

Quuii giunto II fermò per fpatiodi quarantagiorni , dubitando , che rOttoinano,&: il Sol-

dano uolelTero defendere Alidolipellcr nc'confinid'ambedue.Etftando in qucltodubbio,

mando' due ambafciatori , vno all'Ottomano Imperator di Conllantinopoli , chiamato per

nome Culibech , l'altro al Soldano del Cairo detto Zaccarabcch , promettcdo per la iua te-

da, &perlifiioifacramentidinonfar loro danno alcuno, mafolamentc uolerundaradc
ftriiffionc del nemico fuo Alidoht. In canodi Quaranta iTiorni limaci lì leuò d Ar(ìni?aii,

dalqual luogo li fuolc andar in quattro giornate nel paefe d'Alidoli. Ma egli non volle pi-

gliar quel cammino, volendo andar a Caifària, ch'c luogo dcH'Ottomano: douc fi forni' di
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
ìfmaelcjftndocontcfjercitonelpaefe del Carabas ,(j)edifce diieCapitnni aICimprefidi SumAC.

chta , Q- eglijé n'andò tier/o limar CaJj>to, pigliando mollituoghi.é' tragli altri il

casielio della città di Derhant, luogo d'ifnportanza, Cap. i (f.

S
Tato, che fu limaci quindici gt'oini in Taunsjlcuoffi del i fio. à andò co'Ifuo campo

.il C 01 , doiie (ìcttc due mclil, dC l'anno 1 509. Iiaucua deliberato d'andar conira Serman

goli,alquale oltre la vita liauea donato anche lo (iatodiScruan,&: di Sumacchiajmaquiido

egli andò' contvaTartarijColtui trapafsdlcconuentioni della pace,c'haucua feco. Et perciò

ragunato li Tuo ellercito s'incamminò vet.^il pacfedel Carabas, dou'evna campagna, che

fi grandemente (i dillende , che a dirlo , ogn'vno (tupiria : nellaqualccvn caltello n /minato

CanatjC'ha molti uillaggifotto di fc, doucfifannolc fctc, che dal luogo fono chiamate Ca

nari. Et per dTerqucflopaefegrafìfiflTimo vili fermò otto giorniA'quiui fece due Capitan.,

vno chiamato Oalabec, l'altro Bairabec , dando loro il carico dell'imprefa di S umacchia, fa-

cendo ad ambedue dono d'eifa.ma elìendoui andati , h com'era flato loro impolto , trouaro-

no la città uota.Si: tutti elferfcnc fuggiti JUignore era andato nelcaikllo Culiifian, ch'i

grande come vna citte), ^incipugnabile per clTer fituato (òpra un monte, mailcaltcllano

ìiiucua intelligenza, le I fmael ueniuà in perfona , di dargli il caftello , ilqual e mczo miglio

lontano d«!laàità. A quello coli ratto lucgo s'accamparono li duccapitani con dieci mila

vaient'huoniini per tenerlo alTediato, poi che non li poteua battere da alcuna banda, per non

ctìcrui gl'ingegni da fare ti:ibacchi,neartiglieria. In quello tempo Ifmael fi parti' da Canar,

&:andòaMaL!mut3ga,à;hebbcquelcalulIo,cheltàropraIariuadelmarCarpio,(Si;èporto

é\ Tauris lontano otto giornate, St^ quiui lì guadagno' molto . Poi fé n'andò per la riua ài

quel mare per guadagnar tutti gli altri luoghi del paefe di Seruan, Quella riua da Maumu-
taga fino in Derbant.dura fette giornate , èc vi {qwo molte terre,Sc caltelli.S umacchia e vna

giornata lontana dal mare ; OC càminando giugnémo a vn luogo detto Baccarà , ch'c' lòuno

diM.umiutaga quattrogioinate, 3^ daSumacchiadue. Quello e' porto del Tauris, C\:c'

ciiiamato Bacx:uc,& anticamente era il primo luogo di quel mare , &: e' un boniffìmo porto,

dalqual e chiamato mar di Baccuc, benché altri dicano Cafpio da'monti Cafpij,altri il mare

Hircano da H ircania, c'hora e' chiamato paefe di S traua, donde vengono le fcte Itrauagi: c'\

minando lòtano da Baccarà vna giornata li truoua Sircch,laquare' fortezza fopra un mòte.

Et(o!oro,chcv'erano dentro, fletterò tregiornifu'l patteggiare conllinael , ilqual'alla fine

haucndo confermato loro i patti , vi mandò feffanta huomini dentro , raffermando il primo

caikllano: ma perche li fopradctti feffanta huomini Sophianivfando molte dishoneflà lì

ponauano molto male>tutti furono tagliatia pezzi da coloro, che prima fiauano nel caflel-

lo,i quali poi per paura le ne fuggirono la notte fu per quei monti altilTimi , dC il callello tut

to fu rouinato. Poco di là v'e' vna città detta S ebran,che non ha mura,ne v'era dentro alcuno,

che tutti (è n'cran fuggiti, chi a polla per dishabitare il paefe, & chi per paura, partito di li'

le n'ando'a Derbant in quattro giorni,&: 11 trono' tutta la gente elfer fuggita,chi fra Tartari,

«:lii in capo del mar Cafpio, bi chi in quelle alpi, talché li teneua folo il caltello,ch' e' grande,

forte, òC fabricato mirabilméte, Qi. tutte le torri, OC le mura fon come nuoue, fopra lequali at

torno,attorno erano lancie,bandiere,8c molta gente.Queflo caftello ha due porte,chc ftauan

muratcdigrolTi falTicon buona calcina, &auanti ch'io mi cllenda più oltre uoglio prima

dirui alcune cofe. La città di Derbant.akuni dicono Tenicarpi, e' polla fopra il mar Cafpio

apprello d'vn'alta mótagna, laqual'e detta Monti Gafpij, dC e fra'l mare c'I monte,ne li può

pallar per andare in Tartaria, ne in CircafTìa, fé non per quelloluogo.ApprelTo di quello

mòte e vna fpiaggia circa vn miglio, dal mare al monte, doue fono due cortine di muro,che

co mincian dal marc,6(: vanno al monte , lontano mezzo miglio , l'vna da'l'altra.Entrano le

dette cortine tato in mare , che li fondano in due palla d'acqua , di modo , che ne anche li può

pafTai e al mòte, fi che ne a piedi , ne a cauallo lì può andare fé nò per le portc.Tra quelli due

muri vi fono infinite habitationi p effer porto di mare.uouc llàno mohi nauili,che vanno al-

la volta di Citrachan,& d'altri luoghi , &: già fòleuano haucrnauili grandi d'ottocento bot-

te; ma bora ne tengono folamcnte di dugento:fopra'l monte v'cun callello fortiffimo, al'

quale ii pofe il campo del fìgnor Sophi". PalTata quella città,andando per Ponente lì va tra 1

mai e, de il Leuatc per la fpiaggia di relTanta miglia, poi li uolta à man nulca.S.' la montagna

s'allarga dal mare, dou'e fopra'l monte fama Maria di monte Cafpio.Ma di ciò non voglio
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
Sophr.&f n'ammassarono a(T;)igridando fcmprc:&' crcfccndo tiittauia i Tartari di manie- D
ra,chcISoplii"vcdcuaquafih Tua perdita, egli (i pofe trai primi entrando nella battaglia co

raggiofamcntc, Sc dando antmo a fuoi foldati , ch'erano fmarriti per la rotta del primo fqua.

drone,i quali vedendo il lor Hgnorc combattere, fi rimifTcro, 3i: menarono le mani virililTi-

mamcntc contra li Tartan per quattro liorc,S^ miikro in f iga la fquadra, dcllaqualc era ca-

po Vsbcc,&' dopo lui il mcdefimo fecero gli altri.fi che il Soplif ne riportò Thonore, rima-

nendo uitfcriofo contra il nimico Tartaro , com'anche nell'altre imprefc ha fatto moflrado

fcmprc il Tuo v<ilorc, S( virtu.F ii pigliato Vsbcc , di Icfibas , co'iìgliuoli , 6d furono loro fu-

bito tagliate le teftc, dcllequali Ifmael ne mando' vna al Soldano, l'altra al Turco . In quefta

giornata fu faua tanta vccilionc d'ambedue le parti , che in alcun tempo mai non è ftata fetta

in Perfia la maggiore.Non fece morire i figliuoli,ma dandogli in culfodia,Icuo' loro tutta la

fignoria .
V enne alla fua vbbidicnsa Stra uà, Raflan , &f Heri con altri luochi vicini . Quan-

doli Sophi'volfe Icuarfi pervenir via, fece venir alla prelcnzafuai figliuoli di Ichbas: 8^

didelorojvoi fetc (iati figliuoli d'vngran (ignorCjilquale per haucr mancato della Tua tede,

Si hauer danneggiato i miei regni, gli fonuenuto contro.&T bollo vinto , 8C fatto morire: ma
a voi dono la vita , 8C lafcioui andare nel pacfc uoftro , con quefta conditione , che leuiatc la

berctta rofTa , Qc^iuortri confini (iano qucfto fiume: igiouani rifpofero. Signor fìamo con-

tenti di far quanto vuol tua fignoria , Od rcnderemoti vhbidicnza . Et cofi furono licentiati,

£«: fé n'andarono n SammarcantjS^noi tornammo a Caflan, 2<:quiuiii lìettetutt'ilucrnoE

del 1510 Oliando giunfero igiouani a Sammarcant, ando'la nuouaavnioro auo mafr-
no,comcenìhaueuanpromclIavbbidienzaal Sophi',(Qiic!'to lorocau'Jc vnode'fettt .«

dani della Tartaria)&: andato atrouarli, di(Te:0'inrcnrJti,voi hauete vergognato il no.iie

noltro, leuandol'infcgnad'vncanc, chcnonc neCliriftiai5O,nervIaC0mettano, Si^^adirofii

grandemente con cflo loro. 1 giouani rifpondendo,difIero,habbiamo fatto il tutto sforzati,

haucndo vedufo noRro padre morfO,noi prigioni,[o Rato prcfo , di malmenata la gente , 8>C

mutati d'opinione, portarono la berctta verde , QC l'auo promifle loro rifarnuoue genti per

andar contra il Sophi'. L'anno del ix. quefti figliuoli inOemeco'l loro auo fecero grande

edcrcito, divennero nelpaefcdel Coraffan polfedutodalSophi', dC pigliarono la città di

Chirarzo tagliando a pezzi tutti li Sophiani,S(:feguendo U vittoria prefero altri luoghi

affai, Ui che elfcndo venuto la nuoua al Sophr, che ftauaco'lfuoelTcrcito a Coraldaua,fubi

to IcuofTì , Se fece d'ogn'intorno genti , 6C andò' contra quefìi dalle bcrettc verdi , dC cacciolll

del pacfe del Coianan,2t' cilendo effi di là dal fiume EfrajVerfo il mar Cafpio in certi moti,

no parucal Sophi'di feguitargli più, Si Tene tornea Chirazzo, lafciàdoui vn fuo figliuolo

di quattro anni infiemecon vn ualorofo,&:fauio capitano: QC egli fé ne venne aTauris,

lafciando anche tutto l'effercito per dubio, eh e i Tartari non ritornaflero.

t^/t nnijìgrìori Pcrfiani chiamano fottornano in Perjìa contrai Sophi , ui va congran numero di

Sgff>tf>& 'Vennero àgiornata con lui.dr rimajìo vtttoriofofe ne ritorna in s^mafìa. Cap, iS, F

Tando il Sophi' in Tauris,furono molti de'fuoi fubditi iìgnori de' pacli vicini al Turco,
'che veduto l'efrcrcito elTer reftato a Coraffan , s'intcferocon l'Ottomano , & chiamaron-

lo all'imprcfa della Pcriìa: che fenza queffi il Turco n5 fi faria mai afficurato d'andarui. Ef
fendo adunque (iato chiamato da tali (ignori , OC mafflmamente da Curdi nimici del lìgnor

Sophi', che liauan ne'montidi Bitlis , i quali rapcndo,chc i Tartari erano potcudìmi, fi cre-

deuano,che'ISophi'fuffeltatoprefo,dehberòdeI 1 5i4.farcffercito,SLandar in Perliaper

rouinarla , dubitando , che fc'l Sophi' haucffc hauuto vittoria contra i Tartari , facilmente lì

faria accordato co'lSoldano del Cairo a dànifuoi.Et coli IcuodìdaConrtantinopoli, &:con

granumerodigentefcn'andòin Ama'la.Etquiui meffo in ordine<utto ciòchc bifogna-

ua,nel mefe di Maggio s'incamminò alla volta dclToccato. Et farà forfè a propolito dirui

qiiiuiladtfbnzadcllemiglia d'alcuniluoghidalVnoal'altro. Primieramente adunque da

Conibntinopoli h\ Amalia vi fono cinquecento miglia . Di qui' al fiume Lais , ch'è Siuas,

paffando pe'l pacfe dclToccato,ui fono 1 50. miglia . Da Lais,clvè principiodcllo Rato del

SophfjinlìnoaH'Eufratc fon cento miglia, di qui fi'noa Carpicrt,ottanta,ad Amit cinquata.

DiquiaBiiliSjdugento quaranta, Da Bitl'sallago, cinquanta.il lagoclungoccnto:dal-
qunl capo r>i Coi , lOno cinquanca , dai \^oì ù x ùuììs 75, Per il paclc uci boplii rcttecento

quaratacinque finom Tauris:E t da Còllantinopoli, éc in tutto milk treccio nouiitacinque,
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
crcto,la pace tra loro fofle rotta : & coli fu conclufa !a lega trai Soldano, &'

.1 S opli i . G I.\i [ H
in ambafciaton.cli erano andati ad Al.doiat con rifteiroordinc, riportarono l'.iteira conclu
iJoneA' con gli Htbcri fecero il medefimo : i quali di più soblicarono di dar quel maggio-
re cHeruto , che potcfTcro.ogni volta che'I SopInVoIelTeaudarc'contra Sclino . Dopo que-
ItoiISophi mado oratori ai Turco in Amalia, i quali gli portarotio vna vcrg,. d'oro tutta
tornita di gemmc,vna fella, 5C vna fpada guarnite mcdclimamcnte di gioie con vna lettera
chediceua: lo,llmacl lignor della Pcriìa ti mado per queliocofcrcgali^che vogliono quanto
li tuo rcgno;ic tu fct huomo, conferualcchc io verro a torlcS^non tato queftc, maanchora
latuatclta.^'ilregnoinfiemc. Selinointendendoquclto.volfefarmorireglianibafciato-
ri: maiBafsa non acconfcntirono

, &: facendo folamentc tagliar loroilnafo,£t lorccchic
Iiccnttandogli.diiTe: Dite al voarolignorc, ch'io lo tengo come vn cane, &: elicali farà
quantoporra,&: nonpiu. Lipacli,clic dirò quindi fono, bora «anno airubbidicn''za del
iignori ureo, nel goucrno de quali dimorano li fuoi giannizsari. Goucrnano prima il

pacfcd Arlingan,ix'diBaibicrt, c'hanno molte città, e caHella,lequaIiconfinano co"I Tur-
co per rrabilonda,&:qucftidue pacli fon nell'Armenia minore: poi di ladcirbufratc, ou'è
il paelcd» Diarbee,lacui metropolic Amit.Sc' qfto è parte deirArmenia maggiore; il paefe
di Moiul.at: la gran città fino a cÒfìni del Bagadet,8(: quello eia Mefopotamia.Hor lian-
do le cofe nel termine

, c'habbianìo detto , il l'ureo fé ne venne al Toccato, &.' in Amaria,^:
l'arino 1 5

1
f-cgl» fi trouaua nc'detti luoghi con le fuegenti,ma poche, lequali haucua diuife E

indueparti:vnan'haueadataa Scandcr, mandandolo ad efpugnarc vna città d'Ifmaeldct
ta Tania, laquale haucua cento cinquanta mila anime: co l'altra poi eglis'inuiòall'impre.
fa d^lidoljt,i!qualefbuaalIa montagna in Iuoghiforti,(?L'hauendointefa la deliberatione
del Turco, li mando'amba(ciatori,diccdogli, ch'egli femprc era fiato fuo amico , 8i che non
fapcua per qual cagione gli uolcualcuar lo fhto.iMa che poi, che uoleuacofi,egli delibera-
uà di morir daualent'huomo.llTurco glirifpofcchclouolefTc afpett3re,che"Iimoftre'
ria.qucl che importaua accettare ambafciatori del Sophf, promettendo di dargli^iiuto con-
erà dilji.IlcapitanoScanderanddad efpugnare Tania con crudeltà grandiOìma . Jeullt-
gnore andando verfo la Caffaria, ch'c vicino a gli Alidoli,gIi Alidoli , vennero ad affrontar-
lo,&furon rotti,(a^malmcnati,&: Alidolat fu prcfo,6(: tagliatoli la tefta con due fuoi figli

uoli.gh altri fuggirono al monte: talchcilTurcohebbc gran vittoria, &: il capitanoScan-
dcr fece l'iftcKo malmenando tutte le genti , ch'erano in Tania . Hor hauuto quelte vittorie
ilTurcodeliberomandar fuo figliuolo in Amalia, A: egli fé n'andò in Conlfantinopoli.
llTurcotucofìtrdlSoldam,é'uentitoagiorrìaUconlHÌlorompe,é'nioreilSoldmo. Cap. 20.
L'Anno del i5i^.intendendoilTurco l'accordo del Soldano,8^delSophr,a^ucdendo

eglt,che'lSopht'cratmped(tocon quei delle berrette uerdi, deliberò fare un grad'elTcr-
cito contra del foldano

, QC coli nel dettoanno , del mefc di maggio fece pafiar la fua gente di
là dallo Itretto.a' andò nellaN atolia,8«: mandò il capitano S inan Bafsa con molti fchioppet
Iteri, &:artiglterie:comandandogli ch'andaffe alla volta della Caramania. &: camminando
cghpelpaclede'Turcomani,giunfeavna terra detta Albufìan,^: quiuidimoro' qualche
giorno prinfrefcar l'eflercito. Intcdendo qltoilfophr mando oratori al fultan de'Mama-
lucchi Capfon il Gauri.chcdouciTecaualcar'eglid'una banda,a: il Gauridairalfra,&: ròper
Sinan Bafsa. Il lòldano afTenti'al tutto.mettcndoli in ordine con gran numero digéte,&.' Icua
jofi dal Cairo andò in Alcppo. fentendoqlto il Turco, lileuòdaConltantinopolia'cinquc
Ci giugno 1516.5,: andò verfoSinanBafsà, fic'cHendoin viaggio mandòil Cadi Lafchcr,
&Zachaia Bafsa fuoi oratori al foldano per intender la cagione del fuo venire in Aleppo,
noneffendofolito.Manonhebberoinciò pronta nfpcfta: ilchc diede fegno,c'hauea in-
tendimento co'lfopht\ Per laqualcofa il fignor Turco fcceadunar tutti li Dottori, ft altri

literati, adomando^oroquel che comandaua la legged'lddio.lniglirUpollo, ch'era leci-

to Icuaruia prima quella mala (pina,& poi andar doue elfo Dio Io guidalTe. [melo quelio,

fubitos'auioallavoltad'Aleppocongromnimocfl"ercito,&:congranfelta,a:andatouial-
Toggioin vnabdlilfima campagna appresola veneranda fepoltura del prophctaDauid,
& per quattro bande mandaua raiUiguardiainnanzi:talche, &: di giorno , dC di notte i fol-

dati ftauanoa cauallo con lalancia^Vencndo l'altro giorno i Mamalucchi s'ordinarono per
fer lì fatto d'àime.IiTurco intcfo q(b;fi ieuò nei padiglione in piedi, 8l' fece oratione a Dio,
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DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
futtili fuoia combattere valorofamcmc, promettendo I.ot o la vittoria , &.' haucnJo mriio rr. f)
dtned'affjltarc iTurcIii la notte: Q.uclta ikliberationcfu rapmada'ncmid, Ct Sinaii lial;, ',

lece radunar la Tua genie per fir la giornata, i^' voler vincere , o mori re: percioche altro non
poteualcgcnretrouandoli circondatola tantamolmudincdi Mori. Quella not;c fumo
i trata grande allegrezza co'l urar di fcliioppi , dC con luocln' , dom.ìdando a Uio vittoria , dC
cominciando noiacaminare,c]ucllidiGazzaracredcuano, che fuggilTimo verfo'l lignor
noliro il gran Turco, di mudo cliegrinlermi,clic reitarono in Gazzara, furon tutti morti,
fi^ fecero alfjperc ad Algazeli , cheinollri cran fuggi ti tutti; di clic egli hebbe (brande alle
grezza quella notte; ma i! giorno a terza , uedcndo la poluerc, clicfaceua le -ito.ilqualc

veniua conila di lui per combattere, liaucndo egli creduto clìcrfcne fuggito» :,'jìi mutòin
grauiffimo difpiaccrc, d' ne rimafe tutto fmarrito. Li noflri apprelÌando(i (montarono,
Itringendo le cingliica'cdualii, Tv poi l'un l'altro cliicdendoCi perdono li toccauan la mano,
tì(:baciauanri,à: comiiiciaronoa faroratione, pregando Iddiopenl lorprophcta Macomct
toA per 11 quattro fuoi airiUcmi,clic fono Abubachir,Omar, Ofmà &: Air,ac'pertuttigli
altri antecedenti propheti, clievolcfTedar aiutoal campo de'lnioni Mufolmain . Voltoffì
poi Sinan Bafsàaircirercitoeshortando tutu con dire, ch'cnTi luueuan rotto molte più gcn-^

tiydC vinteallat maggior battaglie di quefìa; a' che tieflcro ùhii, perciò" chechi debbe mori-
re, fc ben fugge , morirà; A' e hi non debbe moi ire , còbatta: 5Cli come i caltro ni mafchi fon
buoni per facrihcare;cori elfi Jebbon combattere per il lor lìgnorcFaccianli le vendette E
de'noitri amici, che nella prima zuftaquelii cani han moni, i corpi dequìli lepotcllero
parlare, gridcrianoammazza,amm3zza; &C uincendohaueriandal lor fignorc gran mcr-
frde,&.' acquilìarian nome eterno: perciò' che molti d'tiTi , ch'erano piedi , iariano poi tclìc.

TutiirilpondindodifTcro; Iddiodia lunga vita al lignore,tutt'iI mondo gli lìa (oggetto, &:
chi non io vuol vedere, redi mono , andianio.andiamo . AndofTì adunque , A: afTiontaronli
ambiduc gli ellercniji C ircaflì iblìenncro limpeto noliro con gran forza , &.'ardirc , ribut-
undoli più volte l'un l'altro da terza fino a mezo giorno, con morte di molti. Finalmente
h Circuni rcitarono rotti , A: i noltri viitoriolì , dC allegri, &: con gran guadagno. J Marna-
lucchi fi ggirono al Cairo, 5^ alcuni de'noftii gli feguitarono. Ghalin tornarono in Gaz>
zara con bmanBafsà, facendo empire di paglia le lelte de'lìgnori morti, 6i l'altre attacca-
realtc palme, per memoria di tal battaglia, llgranlìgnore mandò ducente riolacchi, che
doucfluo andar ad incontrare Sinan Bafsà , ordinando loro, che iollecitairerodicaualcare,

àfalpettarlo in un certo luogo. Ma non trouando il Bafsà, rcncritornalTeioalui. Horca-
u^lcando coiioro la maggior parte ne fu mona, dd nel tornar a dietro , effcndo ilfaltati un'aU
tra uclia dy gli Arabi,lurono tutti vccili , eccetto, che (ci, i quali tornaronoalgran lìgnore,
dicendo ,

che nulla haucano. faputo ne di Sjnan , nedel fuo cfTercito . Il gran Vignore intelo
queltOjlilk-udfuriofamentc per andar aricuperare iualenti della Grecia; ina in tanto fopra-
giunlero alcuniM ori con nuoua,che Algazeli era Ifaio rotto dalla gente Turchcfca, laqual F
fe n'era tornata in Gazzara triomphando.Fuyfatacondìa a'MÒri per lanuoua, Svilii-

gnpre Itene di boniffimo animo , & leuofTì di Damafco,A: venne a Pcneti , doue li duccnio
Solacchi furono morti. Fu facchcggiato Peneti, à: bruciato; poi fé n'andò' inHierufalcm,
fl(: nel camminos'hcbbegrà pioggia,& mal tempo : onde nacque vx: trauaglio, &' mone di

nniii . In Hierufalem il lignore difiicnio' affai denari a'poueri della città :]ccc anche fiicri-

fi'jodi buoni caiironi , tal che della Tua lama liir.ofina gli huomini del lacnlìcio de "li vcccl-
li, à: delle beltic rimalero fodisfatu. Caualcando poi alla volta di Gazzara, h giunge in vili

valle terribile, doue nò potcuan pallare più che due caualh per volta . G li A ràbi haucuano
prefoilpaUo.&haueuan.difopraragunati già falTi per lafciargli cadere quàdoiUignorpaf.
faua, 5ù anche v'haucano ài molti arcieri.l 1 1 ignor liauèdo .'ntcfo querto,ordi(KV, che le bom
barde, dC gli fchioppi foffero apparecchiati: ma quando venne il bilbgno, per la pioggia.a:
per il ventonò li poterono dilcaricare.Nccon tutto quello i Gianizzari valenti rellaua'no

d'adoperare arnfìciofamenie gh fchioppi,tacendo fuggire iM ori con morte loro. Et apprcf
fandoci noi a Gazzara,! valenti di Grecia moltoben ucliiti dcllerobbcde'nemici, 6. bene
armati vfcircno dtlla terra per vn tiro d'arco ad incontrare il ligncrc . I Mori vedendo tanta

pompa,reltai ono Itupefatti, dC i Sanzacchi fmoniarono a bafciar la mano al lìgnore, dC tutto

l'cirercito li diuilc in due parti, mettendo il lignote nel mezo, dC lo (aiutarono. Poi incontro
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DEL SIGNOie. VSSVNCASSANO
iini, &:piigioni,a'qualipoifopraiINilotagIiauanoIa tcfla. Afgarclilìtroiraua fuor; del D
Cairo per tur radunanza d'Arabi, StT già s'era auuicinato alI.uJrrj, quando intcfcclici ii-

Rnorchaucua fatte le gride, elica tutelili Circaffi , i quali interinine di tre giorni s'apprefeii

laiiano.vcniua perdonato . La onde molti Gircanri,clic Itauano a(colii,s'apprc(cniort!o, t\;

hehbero di gran doni, Qc coli anch'cgli s'apprcfcntò, di s'inchinò al lignore . Ondegli luro-

nodonatigranprcfcnti.Dopoqueltoil lignoreco'l gran Itcndardo bianco, con tamburi,
naccare,d^jTifTari,andò alla (edia del Soldano,&: fu (coperto vn tradimento d'alcuni Ma-
malucchi, che volcuan fuggire, i quali etlcndo fiati prcli

, parte ne fece morire,£v' parte fece

mettere in prigione in ceni luoghi detti *&:palTati alcunigiorni gli lece affogare nel Ni'
Io :&: in quelta maniera il lignor li védicòdcTuoi nemici, ilquallignorc, il cui nomeiSul*
lanSclinOjftando nel Cairo, fli:fcntendo, che gli fchiauiavnacittà detta Catia.faccuano
grandi infulti a'noltri foldati, ch'andauano perlcbifogne deircHercito, man^o' Algazcli,
a: vn Bcgliarbci con piena commilTìone di caliigar Ji Mori, &: dar a facco la citta , OC ìiaucn-
dola prcfa,d^ morti tutti i Mori, gli altri vicini cran d<uentati manfucti.comc g ilinc.

llTurconianiia Ambafciatoriìù Soldano.che s^erafuggito, cotifort-indolo adhumtliarfià kì,
ér effindofiati vecifi da Circa/si, il Turco mandatJMusiafà con l'c/fiircito perfarne vendetta: ti

Soldanoriman vinto, & fé nefugge, é" (JJ«»doperfegmtaiodaU^Uafànienprefò, & condotto

algran Turco , e impiccato a vnaporta del Cairo

.

Cap, 23,

NOi ftauamoattentipcrintendcrquelcheoperauailSoIdanonlqual era pafTato il Ni-

E

lo, & fuggito nel pacfc del Saetto' . Dcfidcrofb di faper quel che faccuanoi Turchi,
mandòmelTilecreti al Cairo permetter ordine co'cittadini di dctro dinial menarilnoltro
cffcrcito . S tando la cofa in q ucifo modo , Omar I ignorc dc'M ori vnnc occultamente a ba^
ciar lamanoaHignorc.'&fdinegliiltutto, flt nhebbe un buonSangiaccaroncllc parti di
Saettò. Furono fatteguardie pei tutto, OC con artiglieria peni fiume; li che gii vccclli non
hauerian potuto padare. Fu poi deliberato di mandare ducde'grandi co'Cadi del Cairo
perambafciatorialSoldano,eshorfandoloauolerri humiliarc?! lignore, che promctteua
donargli un grande liendardo del Cairo con la lìgnoria:Ma li Circallìjquando hebbero gli

oratori in lorpotercjli fecero morire. Il lìgnorhauendointcfaquefta crudeltà , fece far poti
foprailfiumc,&: comandò? Muffafà, che pafTafTe con tutto reirercito,6«:eflrendopalfato fu
riferito al Soldanoil tutto: ilqualc con cinque mila Circaffi, & dieci mila Arabi, caualcìdo
da corrieri in un giorno, Sdvna notte lì venneroad accofìarfì. In quello mczo, parte de'
valenti diG rccia erano palTati,& parte ne paflàuano, non haucndo notitia alcuna di ciò:ma
Iddio volfe, che coloro, chcccrcauano luogo buono per drizzare il padiglion del iignorc,
vidderoJa polucre della caualleria,chc ueniua , èi. ftando tutti marauigliaiì, montarono a ca
uallo. Il fignor fece intendere a Muftafà , che caualcalTe.I CircafTì vrtarono , &: ributtarO'
noinoftri iniìiio allo liendardoima poi rinforzandoci noi, ributammo loro, ilche veden-
do li CircafTì, di nuouo li rilirinfero,&: ci ributtorno con «nta vccilìonede'nortri, che cor. F
reua il fanguc , come un fiume . IMori combatteuano foli per dar luogo a'CircafTì di ripo-
iàrfi: onde inoltri ffauanoingrandiflìmo difauantaggio del tutto, pur combatteuano, ma
con gran rouina. Vedendo quefta cofa il Bafsà, ch'era alla prefenzadclfignore, àfche
s'andauaalla via di perdei e,furiofamcntc pigliò la fcimitarra,&: il bofdocan , andàdo vcrfo il

Soldano corrcndo,per cauargli prima l'anima del corpo , &: poi morire anch'egli . Veduto
qucffo valorei GrccilìmilTcroa feguirlopercorrifpondcreaJlorcapo.Etcertamcntcs'al
riiora glifoiTc mancato l'animo

,
gli faria mancato anche la vita , &: fariano flati morti tutti,

Macombattendoficofìanimofamcntc, fi diede inditio al Soldano, che uolcuamo la vitto-
ria, ilchc confidcrando cgli,chc li trouaua di fìgnor grande cHer fatto fchiauo picciolo: bC di
ricchifTimo

, pouerifFimo, guardando il ciclo con arnarilfime parole li lamcntaua,di modo,
che facca fcoppiar di dolore, &: di pietà, chi Tafcoltaua . Dopo moi te pai ole accom pagnate
con infinite lagrime fi milTe a fuggire, di giorno , & di notte , fin eh arruiò a un ponte, douc
alquanto fi riposò, I Greci inliemccon Muliafà Io pcrfrguitaxiano, ma egli fuggendo lut-

lauiapafTaua più oltre. IHìgnor fi parti' dal Cairo, &: alloggiòmeza giornata lontano daM uf]afà,chc per quattro giorni, Maitre tante notti haueuaperfeguitat'o li Soldano: ilqualc
per lianchezza s'era fermatoaduncafalde'Mori. Inoltri effendoanch'eflìffanchiflimi,
non Io poterono coli ben giugnere. Per laqual cofa dehbcrarono fcriucrc a quei delcafalc,
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PER GrOVANMARIA ANGIOLELLOA chz fotfo pena del facco & del f.mr-, e n
• • ^^l l l lU ^g

|v.ri.^cpfuoltre:e.c^ir;^^^^^^^
de romombetcoCircaflìfuronocircon
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ri d vn ahro cafalc apprc; lo ilN ilo •
i n„lt. r

° ' ' ' " P^' ^''"'» ^n altra bat(,,o I, , có'Z^
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danofo(Iccondottopcrlecontrar<^clSmSnr°"''^
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.1 fccòdo Alcas elmyrzX ^^^^^^^^^^^
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VIAGGIO DVN MERCANTECHE FV NELLA PERSIA.
'^fi»fi''l"fit4mt<inìmrmìq„Pfi,h,no,u.

Cip, I.
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randoquantoinquellepartidiLcuanreK^? '"'"^"'^"3''-
piccioloingegno nello fpato dbttoann & .

?'°^ ^°' '"''>

morato chellbmiafcriLialkpTrSgtataL^^^^^^
rannoxo ì perla uanVfà H..n«-^r l .

/'^"^^o'oro che a lemrp
cognition di tante città

, popolificoiSL/nL P '?''" "' ^''^"° "^rratccome p^fS
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,
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'oampliando.ma fcmphcemen
Et accio^ che 1. fàpp.ano i luoghi, d^TÀlti doue fonn »? !.° ' ^'P."'° adornar cj,^, ^,Zk
vcnnecòtraAliduli nella Cafamana'^^'cttd^^^^^^^^^^
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VIAGGIO DViN MCRCrsNH:
Sumaccl-iiacon tim'ilpacfcdclSinun io ftiiprcfcntc in Tauri; molte vMtf(]iiandoSHT!i D
Ifmadv'cugiumoconl'ctlcrciiodio, 5^foinmiti\HJato inIJuibcchaucniiovcdiiiocoin
battere iciic,A:cjlÌLlla, Valentie battaglie , &: vittonechelfo Siechlfmael lu luuuw aii

dior ch'io non in Ila Itato preferite, pur l'ho volute raccontare, elTendomi in!:;c.i^iiaro U'iu-

imdcrncla verità, parlando con diucrfepcrfone, che vi Juroiio prelcnti.lkìie ieci con fa-

cilitàjapciuio liSbcnifTìmo la !miMnAzcmina,Tiirca,&: Araba.
Lealtà, ihejìiruoiLtuofArtctidoli citK^leppojxr and.ir nellx Pcrfiii:({c'I.tc!ttkdtnir, dsOrftt,

CrdelUfonl.xhttdi S.vito .ìhr.xm : Li chi acqui Ubera dellafibre, cf dcpefit . cìifin fono

d itf!po\zo,cljcfaNa t hurojì: c" comejia magnifica la detta città dOrfx. Cap. 2

.

ET per tornai e al mio via^i^io, uico, che partendoli d'Aleppo per andarcnclla Pcriìa , &
mairimamcnte in Taurisa tre ii;irònate li truouavna terra nominata Hir:laqua!c è di là

tlalhumeEuIrateropralariuadVlIbid'f picciola. Sultan Cartibeciafcce murare d'intor-

fl'^ f\\z prima non era murata , A.' feinprc ha hauuto vn torte, bC hcllinimocaltello , ilqualc
mohevoltc' (molti, danche.Ìjl)i>^dar,chefuribelIodcl Soldanello, cdatocombati to,

maniuno m.ii lo potè con(]iii;iarc . Tutt'il pacfe,lc città , fit'caltella , che fono di là dal det-
lolnimc, (enipre iy^^ Ibte, come hog;^i anchor fono , fotto iVbbidiensa dc'Rc di Perlia:di

quàJjHìumeuerfoAleppo,tiiitoc"lignorea«^iaio dalSoldan del Cairo. In tuttili paeli,

prouindc,ciua,a'caltella,cheronodaAleppoin(inoaTauris,a:daTaurislìnoaDcrbàt,
c\\c fopra 1 * ruia de! mar Caf(Mo, ui io;i dimorato', OC praticato, come narrandoui d'cITccit. E
là,<?i.' paeli ( nofccrcte. Da Hir a due giornate e^lievna grii città detta Orfa , iaquale , bi^i
habuaton,.:-». kIoi chroniclic anticliifnmenarran'elTcr liata fabr/cata, &: d'intorno circon'
data di mura dal gran N embrotli, 5t' in vero molira elTerantichiffima muraj^iia, &: volge di
circuitodicci miglia, icwzx liiuer folfa attorno. V'cdentro vn beilinimocaìicllo muratodi
grornnìmcmura.iiiaanchVlìocfenriafofl'aalcunaj&nclmczoviCMiodiicb'lle.&fgran-
di(rnnccoIonne,&:digr:Kkzr:a non cedonoaquelledtVinegia, die fojr-fopra la piazza
di S. Marco : .opra lequalivicn detto, ch'elio Nembrot teneuaglluob

, Vanchora Ibnno
in piedi, comcda prindpio furono drizzate . In qudia citt i e a nclie il luogo,douc il noltro
padre Abraham volfcfacrificarea Dio il fuo figliuolo Ifa <. j.iidicdi, che in qudl'iltdlo
luogoinqucl meddimo tempo nacqueuna gemile, a»: chiara fontedi grandezza tale, che
fa nudnai fette molini ndlacittà , S».' adacqua il paefcdiqud circuito : 2^ anche dou'effa naC'
qucfu fatta vna gran chicflt nel tempo, cheli Chriftianiregnauano, nominata Sant'Abram
ham,laqualepoiclich ciirillianihcbbero perduto il regno, Macomettani la tramutarono
in vna molchca.À.' la fomeiiiHnoal prefentec chiamatala fonted'Abraham ,'cioc \\\ Turco
Ibraim calli bonarc. &: è molto cdebrata hcggidrda'Chriftiani, a'da jMacomettanijper-
ciocche ha tal virtù , che qual li uoglia, c'hubbia la fcbre , entrando in quella tante uolte con
diuotione,n'efcccon fanità, cioè libcr.^ dalla fcbrc.Nella detta fonte viiono molti pefd, che
non ne fono rnai pici idiendo pcrdiuoiione tenuti come cofa fanta. Sitruoua anchefuori F
di quella città famiglia lontano vna mirabile cola, ch'èvn pozzo, che rifanai leprofi.pur
ch'effiui vadano con molta diuotiono. tenendo quell'ordine; Prima conuicn digiunar cin-

que giorniJempre beucndo di quell'acqua fra'l giorno molte voitca digiuno : A: 0'^^\i vcA-

ta,che li bcuc, conuien lauarli co quella, òL pallati li cinque giorni !i reità di lainre,m,i le ne
beuecontinouamentel!noa'dieci,ò dodici giorni. Et coli là virtlìd'qudtafant'acqualibc.

fa dalla deita-infermita , oucr opera talmente , ch'ella non procede più oltre . Va di q udto 10

con gli occhi m iem'ho veduto l'effetto in Orfa , che molti , che vi Iòno andati inlermi, fé ne
(bno paniti fani. Et ritornado io da Tauris in Aleppo fui inO rfa , doiie trouai un Cipriotto
nominato Hcttorc.c'habitaua in Nicolia,ch'drendo andato al fanto pozzo, tornaua libero

di molte piaglie. QjLtdta città e Itata regale, magnifiea,&: miracolofa, come fi vede per l'an-

tiche memorie , òi di fabriche.&T di palagi. Vi fono da dieci in dodici chicfe grandiftìmCjS;
fabricatcdi marmi,di tal forte, ch'io con parole non lo (;ipreicfprimcre.Q,iic:ra citta In vn
pade tanto bdIo,tato ameno, ÒL tate pi iceuole

, quanto dir lì poffa. Dalla banda verfo Po-
liétcha vnbdhffimo mòte, pieno di vilkliabiu re, S(:moIff:3ÌHliantitamentedi.sIubita[i,

Sono infiniti,& bdlilTimi giardini totroh C!>ià
,
-V pieni dogai forte di frutti.St' e abondan-

te d'ogni vettouaglia, bC d'ogni cofa , die lì polla trouare . Oltre di ciòqllo è il palio di Ba^
^adciidiPcrfia, diTurchia, iX:diSoria,à:vifonobuoncgcnti» Qiidtacittàclaprimadd
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CHE FV NELLA PERSIA.
AdominioddSultanSdcchlfmacl.a'ccatìo S^nr/nWrT

'^ " ' '^* "^^

3l fono fn cjran citta', c^ì cmqLjrmrbirr!'' '
r' C""'"'''

"°'^'"^'*^ ^''^•-

pwA ( ,
fa a due ^.ornate (Mr'uoua vn cSwt^d^^^^^^^IJnm ha molto forti mura, con vn nS^.T^fr ''"'*^^'^^P'''""'"^^">'^^''o, éC

dclcaftelloò,nhorgodicafccaua?erclmo^^^^^^^^^

c^fono,cntil..„cc^ome:;Ìn:rnr(Ì^^^^^^^
inquclicgrot.e.c'hannoca,' ^.vToXtXfTeoVrHf K^^
dacq'r,,dcllaq„aIpoin,cr ^'- ,<ZnXn^^^
lagranc.ttadiCaramKjaqualc.JoScT'^^^
ti,.olmpcratore, a^olge'd. ciraSS^^^
pietra vhu lauorate, di maniera , eh clic naLin H? S] ^

"' ^ "'"•'•' '* ^' grolTe mura di
.Ofr,onitrccc,uofdTan,aJoDcr,^rDÌ^^^^^^^^ ^
qilc ^;rr^ ^ torrioni iar^iinK-Teh/n^né^^^^^^^^
untoionomarauigliorcfabrichc:^,;^^^^^

P ---aqu,V,dìduetcflcAduecorS^^^^^^^ ''-'";• -Penalefcol.
B ch.cfe,palagi,,,uadridimarm.-,

fcriina Wrl3h^^^come e quella d, fan G.oainni&r>auìó\?H^^^^^^^
fi^nomoitcreliquiedifanZ^'p^,^^^^^^^^^
chniiun, domiiìauano

,

iì pofero in (iice'Tm vnaSa d?f^T
'"^

'
'^'

'

''
^''"P"' ^^c li
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grannucrenza JnquefiaXifa^Vanc^^^^^
^"/,^'?^'f'^" ^^'«ro,& 'renutocon

Red.Trab.ionda nominato CaloLnnifl^/-^"^
Defpinacato, rh.fu„^|„oIade"

chÌ£fa,fortVn portico interra&S - P'^""^mentc fcpolta apr lo lapurtadelfa
ca,8^un brace,' larga ÌSrtdÌ'[^^^^^^ Tavnbra c.o !

iibattczzaiia,iovcdeuaeirpreald,r™., '-»»"«• aniallimamcnteil facn ue.doue
C èpoftonel mczodel ach'crcllvdTfi^^^

^"^'"" '°"'^de .trSÓ
nmodìntorno.ntagl.atoTd,;xeri foeL^^^ groffif!

nìerli.EgI.ccoper^dVnlbeSmacra^^^^^^^
loncdi marmo hnocomecriiiallo <v, "i,t° T ,

^^^'''^^^^^'«^'^^^^ fcico-

Iauori,&,ut,alachiefS"a iiSoT^^^
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VIAGGIO D'VN MERCANTE
A f *'*?f*' a"^^°

^^^ vcrnocrcfcc marauigliofjmcntc, di corro eaglrard) mente vcnent'o ad D
Alanchif

,
8^ a Gizirc in Bagadct , d' entra nel im.i.c Huli :uc

,'

A: amhidiic poi entrano nel
inar l crlico. Culhgiaiu iMalnimiuhec , fignoreg^ia qiulra città con tutta la prouincia del
1 Jiarbcc,}.cro che Sciceli limaci gliela donò per clier Iv.o cognato marito dVna iua (orrlb,
ìx' a ut tcdelsOimo. Queita proiiincia ha fei gran citta ,

à' cinque gran caiielli,come,!iodct-
to.dcllccjual! atta ve n'erano tre, qltadicui haucmo ragionato, oocCaramit, l'altra Orfa,a la tersa Cirtihiert

, che già erano dominate da Al!duli,ha tiendolc foggiogate.E t nel tcnt
pò

,
che I icob S ultan paCsu di qucIta vita, furono occupate da Aliduli.àiaicv.na, che care vìi

coltailcro,quandolul(anSciechliniacldonòiIbrI paele del Diarhcea Cuìtagialu Maliu-
niutbecglicomadd

, che perogii; modo egli douclTe ricuperar Orfa ,& Carùbicrt,£<; coli
elio come fedeliirimo ptelcoi dine ocHeguir quanto tcncua commifFlonc, La onde piglio
Orfa,facedo tagliar a pezzi quanti v'erano dentro; ma non potè pigliar Caiamit,peròVhc
già bu]tanCulidlumutrhaucaiat(ocii condardi muia,neanchepigliòCartibiert. Veduto
qito.Cuftagialu li leuòdaOrfa.ix lene venneaMndino,&: pigliollo lenza colpodi fpada,

^^TvT^?'"° ^™"^'''^'*^*^"'^^^'^*^^S''"^'<^''^'"f3tiamcntc.Ktmenfìc,chcCultagiaIu,dimoraua
in Mirdino

:
Aliduii h molì.va tòinòa ricuperare Ot<a,rcorrendoil paefe.'a: danneggian-

dolo,^' ammazzando gente,C\- minacciando a tra to Tuo potere di far i7rà fatti contra Sciech
llmael,ilqual venne poi a fopg;a;.ìrc Aliduli, come a luogo

, fit' tempo (ara detto, mafTìma.
mente per fodisfarca molli, cheudiCeianointcderedcll'originedelSultatìoSciechlfmacL E

Del Cajlcllo Dcdn: della mflgnifca cttlà dimùrdino edificata[òpra un alto monte appref/ò una
grandifsmapiamira: della città d: C.zire,clitm Ijola

, dr ahbotidamifsmadi ^fanchtfcittà,
reale, cr pie>. a d tnjinito popciò, c^ di diuerjejetie: li due ealteHi dellaqtialc Ctiji istalli cognato di

Scicchljmaeltenne aj]ediau:é delniiraklpcnte della detta cittÀ, Cap. 4.
Or icguaido il mio camino, ciaCaramit a vna giornata lì giiTgnca yncaftellobellifTI-
mo nominato Dcdi: liiqualc fopra vn bei poggio, apprcfiodvna gran montagn a,&: ha

iottodifc molte ville, d' e luogo molto ricco. Scoi rendo più oltre vna giornata, fi uede la
magnifica citta di Mirdino, che volge da quattro in cinque miglia di circuito , ÒC e (opra un'
alta montagna con vncaitcllo tani'aho fopra la città , chcagran fatica vi tirarebbe vna baie-
1 ra,6^ e di circuito vn miglio, ilqual a chi da bafTo lo guarda

, par che metta pauraipcròchc
al pnc,doti'c polio icpiala mon!;igna,n veggono affaiffimi ianigiadicomecare,grcbani,(?v.'
lcogli,iquaIiniollraircgn lioiacivolerrouìnare; A piedidcl caììeiloè queUa cùtàmuraia
di grolle mura, & conVho detto , e polla in vn'jJio monte , &' dentro ha heliilTìmi palag!,&'
molchce.Eglubcn Vi ro,ched'acqiiev'ccare{iÌj, perche l'acquedi quel pacfc Iorio falie.'d:

pochc:tvMeaononlulic,quehafaiialapmbcIiaciifàdel Diarbec.cliendoiti vn'aere tanto
allegio,5tairicno,quutodir

11 poirs.a^qlìacitiàc polla tantoin alto, cheliridoui dentro, &:
guardado a balio dalla parte ircrfo Lcuante, par che liia pcdente, tom'vna (carpa di qualche
tortezza, la anche paura^grade, quando li guarda dal pie delle mura della città inhno all'ai- F
rezza del calkilo: ilqual'c tanto lontano, ch'alTcmiglia al colore, cheli vede guardandola
ciclo, & CIO madimamenic pare a coloro, che fono nella pianura, ch'tfotto la òtta ucrfoLc-
uatc,& la pianura comincia a Orfa, A: va fcorrendo inlino ahagadct, òi di li' s'eltendclinoa
Gizjre mirabile,a.' grnde. Quctia cittàe molto più liabitata <h Chnltiani Ai mcni,^: Jaco
btttjche da Mofuhnani,dogn'vno officia nelle fucChiele,lccondo la (uà ufanza. Uà qlla
citta cSminando due giornate uerfo G reco,li truoua vn'altra città detta G izii e, habitata da'
detti,& da Curdi, &: da altre inhnite,à: diueric forti ^M gcn te,i\' e in Ifola; &: il fiume detto il

bcts'eltendeinquellebande, accoltandoli a un'altro monte, t'ouelabricano vn hellidimo
caltello.Qucfta citta ègouernata davnCurdo, ben però fottopolìaa Culfagialu Mahu-
niutbec,8(: e abbondantiffima d'ogni cofa,che li pofla domadare. Me parfo di far mentionc
di queliacitta,auuegna, ch'ella nòha pia dritta uiadiTauris: peluche vicneadifcoltarli a
inan delira dalla parce vcrloG n co. Ma feguendo 01 dinatamente il viaggio iii Tauris,dico,
che dalla detta città d/Mirdmoli vicnea un'altra citta nominata Alaiuhif in qujtrrogior-
natc, laquarc regale, òi. capo della prouincia del Diarbec^' cdomiiiata da un lignore detto
bulian Cahhilqual'e Curdo , Si ha vna Ibrclla di S ultan Sciech Ifmael per mogìie , & capo
di aliai llPnoriC^urdl. che \t:3nrtc\trì nurWoU^Ar (^„^\t.y ^..^;.<^-,^. -, ,,-, ..,',...._ .< .

què miglia, Oc' e murata a picd'un gran monte, i^dall'alira partc-dcl monte vi corre il gran
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AfiiimeSet.cTabricatalactftàfra'fmopice'Ifi-.rm^n

ir ,.^
^°

Chriltùn/.diMacomettan/.ardiSS e^ e^^^^^^^^^^^

Hiclt alirctto dallegran ncui , ch'erano f»'! ciU^o d T^
'

"If
^^""^'^^"..0 ftetti qui dtic

«nic. mercatanti
. Vi era dentro in efla Cuftaniah, lU^J

^""^''^'^ 'oandaua mandato dalli
.iitla huomini: Ecioche S ultan Calilco«3 S^^^^^^^
regg^aua quel paefe,ma non di volontldrSc^ecMfm.l^. 'r

"'"'' h.hhi.u^o detto,!, ..no

Curdifonobuominidifub.dientiTm
Fc W^

nonfonopcroveriSophianidi cuore mafol.m^n ; P u"*""''"
P<^'-"nolebcieitcrofrc,

che e di ragacee rottile ingegno^rnrònr^^^^^^^^
Icndo^chcCulhgialufunflilnoVfdeSctfi^^^^^^^^^
ra principal del Diarbec,&: a' luisllZuT.n ^Tì D'3'-l^cc->percheA(^Im t-'tcr

c^dclbrctradiSciechlfmaelA S'fS'^^^^^^^^
g^io ifpcdicnte di mandarlo/n pcrfonaa' Dialn?^^'^^^'"^'^!''^
Calil.|£n,ratoadunqucin Aranci o^e^^ffli^^
dendoliilnimicoaddofToperorS.^ d Sdechl?^
rofortfadofi in duecalìelli, iquJ^^fo^^^^^^^^^

uolgedjcircuirovnmiglioj'altro L^o^^n^^^^^^^^ '^^"•''. «Vno
cuno,folamemc ha vn monteaItimmo,ch'e7orrTvnS.^T'aT '^'".^"'"^ "' '^'^'^'^ ^1-

B talchenon vihpuo montare,ecce.toc^^vn ;^^^^^^^^^gromOìme con molti torrioni p difefa di quc.S V UCU ' ^T 1'""° ^^^"^^^^ «^"'^
tengono per loro ftaze i torriotu'l'altro eSS^lm" h

'"
;r'''

''^^S'at^o nel cafielb,

pouto^&'quelKìequelHdoueftanzasùìrlnf^^^^^^^^
iclIadiSiechcirimel,coireftodSaft^^^^
Diarbechper comandamentodiCuS S^^^
n.mi,chepoterono.iquaIiafccferoalla Setta fornai Hh' ""'?"?

° '°" ^^' '"^"8'' h"«
batteuano,mafaeeuanopocofrutto,peròSireTa^^^^^^
uanotlorcaualli,neleIorlancie,ncfe°ncba^^^^^^^^^
vnabombarda dibronzodifpsnequaur;

laau^^^^^^^^^^continouamen te alla porta del calteno della 'JXoe^^^^^^
chcregnaualacobfultano, mquelpaefe ch"co(?e '^^^^^

^".^'"'^^ fìnoaltempo
ch.f,andauomoltcuolteàvederco.Sbatt

te 5^1H^g.a u ne fecegittar vna piugrolTa da vn aiJuàn ArZ u'f ^^"'^^''^^ ' ^ anche Cufta-
bella tromba

,
dC la botibaìda e'I mafcolo era ,i^^o H

^^'^^S«o all'ufo Turchefco con
meta della tromba,ma più fottSeTlabZS ./".P'^^'^- ^' "'^^

lamento quelte duég batterehdeltkafeeifL^af ^°S"
''' ''"'''"' 'P^ne.haueano io

C treo quattro rcIuop^ettiairufanzaÀS^^^^^^^^
s inclnauaua con la tromba

, digrandezza d'un h^r.n
^

?°u 'r'^r°'°'
''''^°" vn'ingegno

uueuanoanche una certa fcggg dfbalXla"^^^^^
fort.diquelli,chefitiranocòlemani,ihanno^^

aImodo„okroA'fonofenzanoce,ma.X°odT^^^^^^^^
lont fono lunghi, come meza vna f eccià Shf . /5? '""° ""^ ''"° ^"'°' ^ '««-o vcrct
fecondo che hanno le freccioTurchcS e &-?»«' ''"° '"^pennati di penne,& co li fr rri

«nchedentrodiundeidettc{klt&^^'^^^^^^
e un moine fopra del quale hauei nStn^ro^^^^^^^

"'^""•^" "^^'^^ ^'^^^ vi
itauano molti Iniomini con frombc, chetrau3^^?Ì?^rauano .iella città: quello riparo haicuaS^t^''^^^^^ "^"^ ^*^' "^^^"° "'

quello mandauano a baffo molti faffi Leducbomh5 / ""''i°
P'^^'^^'^'^Ha città

, cVda
pcrleuaruiaaIcunedifefe,chefaceuanoS
a fecero vn muro per lor riparo con vnaSd' tau^^^JiV

'"2" "'°"' '^°'» ^^"^ ^'«^^
uà alzare Qc ahbafiare : &: e,uelb tutto fu^fned.t

'"''''8'^°^'-* ^,'^' ^^"^'"c un ponte, (ì potc
vnade^^edectebon.bardc,aLauano&poffi^^^^
luna &'deiraltra parto: peroche comiS^^^^^^^^
-enti uà ba ti.. ;i.a,c5tni ouando hno al tramontir"dc! rX''^Ì^'"" ^'T'I''

'"""' '' ^^''^ <'^^^^

fempre u.di coi.battcre, di maniera cheCuora ed i^^ ""a^
ch'iodimrvi ,uiu/,a UIC u pouora citta era meza aHediata p li moki f.i lati,
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VIAGGIO D'VN MERCANTE
&gcnte, cli'alla giornata giugnciiano , f'acendouifi di molti difordini : ilchc tutt'cra comporD
tatodaCufbgtalu iMahumutbec pliauer denari da luaniener li fuoi Soldati.Q^clta città lu

Icinprc tenuta comV/i reame fcparato, ma fottopolto a'ivcdi Pcrfi'a. Etnei vero mipaion
molto degne, S^ gentili,S<^ buone, 5C amoreuoli perfonc.Vi Tono di molti mercanti, QC don-'

ne pili belle aliai, clic in qual li uoglia luogo del Uiarbec. 1^'uori della città ui fono quattro

bùrghi,corne vi conterò. Dalla parte di Lcuante nel monte fotto il callcllo uilòno tante

grottesche baltarcbbcro a fabric.ircvna città. Sotto di quello èvn'altro borgodi cafegran-

diffimc.Dairaltrapartcdilàdalfiumeuifono alpi fopra il fiume altilTime, tutte piene di

grotte lattea martello, con camere , dC palagi con molte fcalette, per lequali li fcendcgiu nel

fiume per pigliar acqua, più bclIc,chenon Con le cafe, àfapprelfo di qucljo luogo è un bor-

go di cale con vn bellilìmio h:\'z-z3rro,dC vn Clian d'alloggiar mercati . Da quclto balzar
roandandoaila città, lì palFa il fiume fopra d'vn bellilTimo ponte di pietra fiibricato marauj

gliofamente: òC io per me giudico , che non vi fia paragone dViValtro. Egli ha cinque uolti

altifiìmi, grandi, Allarghi. Calici di mesoèfabricato fopra una fortiffima fondamenta fatta

di pietre longheduc , dC tre palla , 5^ larghe più dVnpalfo . Q_ucUa fondamenta è talmente

gtofia, ch'ella uolge di circuito da palla venti, fatta informa di coiòne , &f foftienc il uolto di

iiiezo,ftandopoUa in mc-oilfìumc. Etetanto alto, 9^ largo il volto, che ui fcorrcrcbbe

vnanaucJi trecento botti, con tutte le uele imbroccatela veramente alfaiuolte lìandoLii

fopra, à^giJardanJo jlfìunic,mj veniua paura per la grande altez^ra. Ma poi che mi viene E
in propoinù duòjch'io giudico tre cofe eflfer nella Perlia ài bellezza ringulare,6c: notabile,

il detto ponte d'Afantlijf.il palagio di Alfambei Sultan,6L il cartello Cimifchafac.

De/ cafiCilo Cafb/idtir,cr della i tlth di Bitl/s,de popoli Curdi, é" <ii Sarasbec Curdo , Signore

della detta città^tlqualefaceuapocajìtma di Sciech ifmaeL Cap> 5

,

HOr parendomi hauer detto conucnientemente ài quelta città,& delle fueconditioni,

mi par ragioncuole,ch'io mi parta feguendo il uiaggio cominciato . N ci fine adunquc
deduemelìnVinuiai verfoBitlis,dallaquale fono cinqucgiornate di cammino inlino a un
calteIlo,chc li chiama Cafondur,nelqual habita vn fignor Curdo ,

goucrnandolo fotto l'vb-

bidicza del lignor di Bnlis. Eglie picciolo calkllo fabricato fopra vn mòte acuto, 81^ tutto

quelpacfce moncuofOjS: arido, lì comeda Afanchifa Bitlistutta laftradaèmontuofa,con

alcunipaiTiilrcttijàlpcricoloH. Etauuegna, ch'io habbia promeffodi fcriuere il viaggio

drittamentCniondimeao per fodisfattion mia ,& per dar p;:*c^rca'Icttori , fard mctione an-

ello d vna ctua, eh e poco fuor di Itrada , laq ual è nominata Sv.ri , douc nafcono caltagne , SC

nocelle in gran qu'antità, 2v.' anche galladaconciar corami.Vi fono poi tre belli cartelli fot-

topoili al regno d'Aijnchif,che fono detti Aixu , Sanfoii , Arcem. Querto Arcem e ligno-

rt-acTiato da\m gran faraccno negro, fchiauo di Sciech Ifmael, ch'c nominato Gambarbec,

&: ha rtatura,à:iorza digigaic, Et perche Sciech Ifunaelfultan glielo donò: bora e fottopo-

fto a Cultagialu. Mi viene in mete, che già di fopra vi dilTi, che nella prouincia di Diarbec p

v'erano ki gran città, 5^ cinque caile'li, ma non gli notninai, lì com'era conuenicnté di fare,

pero boravi diro il nome di ciafcuno, Le citta fonoOria,Caramit,Mirdin,Gizirc, Alan

chif,&: Scrt . L e cartella fono lumil'en, Dedur,Arcem, /^uxu,Sanfon,i quali tutti hanno i lor

lìgnoripaviicolarijfott'ilnome di Cui^ìagialuMahumutibec.Ma torniamo al già nominato

caltellodiCafondur, appreflb del quale in una gran uallc vi corre vnfiuiniccilo, fi<: vefa-

bricato vn bello,2<: grà Chan, ilqual fu fatto per ricouerar le genti, che paifano <^ quei viag-

gi al tempo,che vengono le neui, però che in quel paefe ncuJca tanto, ch'ccofa incredibile;

de io mcdelìmo fui, conrtrctto a rtar vn mefe in quel Chan^ non potendo còtinuarc il uijg-

gio mio di Bitlis per le gran neui , che copriuano d'ogn'intotno . In querto luogo lì compra

pane,companatico,orzo,&: paglia cai ilTimo, da alcuni uiUani Curdi, che ftantiano in alcu'

ne uillc fopra quelle montagne . Qtiello paefe è lìcurifTtmo da ladri , QC tutt'il tempo , ch'i.)

Itetti inquclClian,maidaniunomi fu fatto difpiacere,anchora che di giorno, »3v: di notie

v'andalFi molte uohe, col famiglio del nortro Carimbaffi , ilquale haacua robbe d'elfo Ca-

rimbaflTi con altre mercaniic, ch'erano rertaiea Afanchifdi ualuia di dieci mila ducati, dC u
haueua a mio comando per ducati tremila, ne maivifualcuno impedimento. In capodJ

mele partitomi,come meglio potei giunlì a Bitlis,doueUctti circa quindici giorniaipcttan'

doui Comnumitil Cafucm; con ilquale io era mandato da'miei mcrcaau inTauris per
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CHEFVNELLAPERSTA-
A nfcuotcrc alcuni denari. Oucfta CI ttàd.R'ff ^

^ o i « g,

mura,ma tiene vnbel calklJo fopra V, a cEa°n.T''^'° ^'f"'^V^"""^^^ ^«^^^^^

br,cato,&col.comeperchronichei;em^^^^^^
c.oe murato di belle mura con mohwornSr^'£'^""'°'^^^''^^3"''ro Magno
Q.icitacit.àin(iemeco'icaftellardoÌ™^^
«n Sacch Ifmael

,
fi«: ftam nella PerfiaTer e(^^^

d.uentatide!IarcttaSophiana£iSn^^^^^
portanoleberretteroflf, nondimenónel a„roL^^^^^Ha fopradctta città e (i.uata fra gran montaonr.?

'°'^° ^^^^""«^ vna ferita mortale . Oue-
tealcunafivedefìnchel'huomVnonS
vnnpoftodaneuc,a^ tanta venecade?hcXnt^^^^^^^^^

pacfe èquaf, vn portola:
ddl amjo, talcheauanti quind/c.-,óvenSnrdte^^^
p. quella otta efcono molti mercanti .chcS rl^^ i .

°" P°^""° ^'^"^''"»'-^
'^S^ano.

rcnepartono:perc.ocheinefranon " dacSmp Srncd^f ^^^^^

E effcr tutto il popolo Curdo,&: huominiviZ V r' /"'''"•' *^°^^ ^'^una mcrcantefca
pmcattiua, cheMacomettan^^Samó^nyuen'"'^''"^'"' ^^^
nctruouino.Permero queita citSa vnfìSmf F

^°j mapertutta laPerlia, douefe
Bbondanted acqua. VcaUetielc f?eJ;vna fZ l 'S^^^^ ' ^"""^b!
acqua.nondimenorodisfìa'Jorbrfogni ^"ivZ^A

^"''"'^'^"^

"e,5^mettendolanelIeciflerne, LTi^Vuo rnoTf/^V'^^^^^^^gnoreggia quefìa città, non fa molta ftYmadTsTnì"'''^ ^"^'^'^ ^^'^^ Sarasbec . chcl
ns mtricordo,chc molte voltelo mando a ch7.i "''' ^«"^^^ ' ''qual ffandoioi^, Tau-
deSciechirmaclvimadovnfrcaptnonoS^^^
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VIAGGIO D VN iMERCANTE
^ tra l'alci e Cini pjnc vene vnagrandc,clicqiMndo e fonara, riTuona per tutta quella cotta D
dadi terra (ci ma. All'inconrro della città, oucri fola v'èvn gran golfojCon vnadileitcuoli!

l'ianura co molte ville , tutte habitate da G hnfiiani Armcni.con molti belli terreni lauoraii,

tVbelliffimi giardini con arbori , clic producono ogni forte di frutto. Quefto golfo havn
bontiiimOjSc allegro acrc,à.' d'ogtùntorno vi fono montagne coli alte,che par che tocchino

jl cielo: Svuotato nel circuito di qucliogsIfo,ma anche attorno tuttìl mare vi fono monti

aridj, Tempre cai iciii di neue . Da quelìo luogoa due giornate lì truoua il calìcllo detto Va-
Itan, iIqualfurouinatodaSciechirmaeI,5(fvirefto'vnborgoconvnbararro,ilqtialèfopra

vn gragolfo del detto mare, pieno di ville, che fon tutte habitate da Curdi . Quiiii è abbon-

danza di vctiouaglie,piuchc in alcun'altro luogo,<?<: ui fi fanno mcU biachi affai , liquali di

tempo in tempo, fono condotti in Tauris conlecarauane inficmc con vntofottile, St^for^

maggio per ucndere. Scorrendo più oltre una giornata v'cil calvello di Vanrilqualc èfa-

bricatolopravn monte, ouer colle, chcTafToviuOjfii'daogni parteriforge acqua viua, 8C

volge di circuito più d'vn miglio : ma f hctto, & longo com'è il fallo, dou'cgli e fabricato , «^

anche in cima di qltofaffo da vna parte, ch'è erto comVn muro, •/cvnafontana,deIlaquaIc

lutt'il caltello fi feruc . Quello caltello e lignoreggiato da vn (igne r Curdo detto Zidibec,

ch'c gran fignorc,& molto fupcrbo per haucr .^li quella gran fortezza co molt'altri calici'

lijchc fono per quei monti.Coliui faccuu batter moneta di fua (ìampa, d'oro , d'argcfo,&: di

rame.Di fotte del caftcllo è un gran borgo, & la maggior parte de gìHiabitanti fon'Arme E
ni, ma nel caltello fono tutti Curdi. Qiiefto luogo è lòiano dal mare vn buon miglio ,& è

abbondante d'ogni vettouaglia. Quello lignote ha moltifigliiioli,iqualirignorcggiano le

caftclla,che fono d'intorno. l£t come ho detto, egli e molto arrogante pel potere, ch'cgliha,

èC e ribello,&: difubbidieme a Sciech irmacl,ilquale un'altra uolta vi madò vn fuo capitano

detto BairambcCjCon dicci mila caualli di gente fiorita : &C io effendo in Tauris , da' foldati,

che ritornarono mi fcciraccòtar tutt'ilfuccelfo, ma più puntalmente da vn capo dibòbar-

dicri,cli'erahuomodabenc,5i^moltomioamico,nominatoCamufabccdiTrabifonda,in-

teli, che quando Bairambccs'apprefento' fottìi cartello con l'effercito , Zidibec pieno d'in-

gannomàdo'unfuohuomoaBairambeca riccrcargh faluo condottodi poterandarea ba^

ciarli la mano .O ttcnu ta la domada , Zidibec difcele dal cartello co pochi còpagni, dC tutti

dilarmati,&!uenuto alla prefcnza di Bairambeclofaluto'allaufanzaPcrliana,ouer Sophia

na;dicendogIi,che II marauigliaua, che la fua nobilpfonafurte venuta co qircllercitoa quel

luogo,n5 ciliTido ciò' allhoia di bifogno, perche fé pc'l palTato egli hauea hauuto mala opi-

nioneip raiKJcnireuoleaenerfcdcHeruitorc di Suiti Sciech IfrnaeI,chinando la tertainlmo

a tcrra,coli facendo fcmprc, ch'egli nominaua Sciech Ifmael, iX' ch'era perriuerir quel gran

nome,com'è il debito fuo di farc,moItrado molto humili riucrcze nel fuo ragionare. Et alla

Hne prego' caldamciitcBairambecche quando egli tornerà iìllanobilprefcnzadiSciech ir

mael fuo lìgnore , li degni di difenderlo, &C aiutarlo facendo fua fcufa. Laqual cofa il capita p

noBairambec promiiicdi fare. Et oltre la promeffa gli fece unconuitocoli magnifico, che

faria rtatoconucnicntca ognigranRc. Poi c'hebberodelinatoin compagnia, Zidibec co

mincio'fculàrli chiedendo perdonoaBairambec del faftidio, ci.' trauagliOjChe per lui hauea

hauuto, venendo con tanto cffercito in quel luogo, Qc leuatoli in piedi, gli dille: Signore

màda CO erto meco chi ti piace, ch'io li còfegneronellcmaniil cartello, £c pregoti, che tu mi

còccda due giorni di termine , ch'io poffa apparecchiarmi j; venir reco alla prcfenza di Siil-

tan Sciech Ihnacl . 11 capitano gli còceffe quanto domandaua , cx: chiamato vn barone detto

M anforbec,gli comado , ch'andaffe con Zidibec nel cartello , 6C lo piglialfe per confcgna to

fin tanto, che veniffc altro auifo da Sciechifmael, &:anchegli promiffedi fargli tal fauorc

apprerto Sciech lfmacl,ch'egli rcfteria fìgnor del cartello,& del belpaefe. Fatte qucite con-

uentioni,& patti,Zidibec piglio' licèza, fiJ co erto lui andò il fopradctto barone Maforbcc

con forfè cent'huomini, co intentionc di pigliar lapoffcfTionc del cartelloa nomediScicch

Ifmael ,6if giunti alla porta,<r!itro ' primamcte Zidibcc, dC dopo lui xM anforbcc co la fua gè

te , & fubiio che fu ferrata , comparucro da mille cinquento huomini armati , chcgia ItauV

no apparecchiati per queli'eftcttOji quali tagliorno a pezzi Manforbcc co tutu li fuoi huo-

•mini.ZidibccpoifeneuennccÓ gl'irtefTì armati alla uolta del campo ,6(: effendo Ibta data

ferma fede alle fuc parole da Bairambec,io trouo co'iuoi foìdati, che le ne itauano lenza io*
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VIAGGIO D'VN MERCANTE
Sciechifmael piglia grand.flfimo piacere delle caccic:&- per moltrar cliVpIièualentcc.ìr T)
ciatorc

,
ha fatto tabricarelc dette tre torri , QC Uà molto più volentieri in qucì luogo , e< con

molto maggior dilcttatione,chc in Tauris, per dFcrui luoghi molto accomodati alle caccic.
In quelta citta li fanno anche aflaiflTmii crcmefini, per efferui aicimc radici rolTe che li caua
nodalla terra con vangheA con zappe, & poi fono portate in Ormus, a: le adoperano in
tar tinta rolla in molti luoghi delllndia. Da ^ftohiogo avna giornatalì truoua vna terra
nominataM crcnt, cIVc picciola, dallaquala un altra giornata è anche una picciola terra det-
ta bophian polìa nella pianura di Taurisa canto dVna montagna .E" bel paefc, &: ha molti
giardim.e^ humicelli. Di qur poi li giugne alla nobile,a:gran città di Tauris,doue fu l'ade
dio di DarioRe di Perfia.chc poi da AklTandro Magno fu foggiogato, &: diltrutto, &: dO'
uè (empre

e It.tu la fedia de Re Perliani. Quiuidimoraua Sultan Airambei.&: dopolui b
cobbultan fuo hgliuolo . Qjjclh gran città € di circuito circa z4. miglia a mio giudicio , &:
fcnza mura d'intorno come Vincgia . Dentro vi fono gradiffimc memorie de'palagide"
KCjChannohgnoreggiatolaPerfia. Vifono habitationi molto magnificc. Scorrono an-
che per entro due fiumicelli,&: di fuori meco miglio dalla parte di Ponente v'eungroffo
fiumed'acquafalfa,ilqual fi palTa per vn poi... di pietra. In ogni contrada , Sl' canto d'effa vi
lonolontanc, chevengono per acquedotti fabricatifotto terra. Li molti palasi de'Repaf-
fati II veggono lauorati marauigIiofamente,dcntro,6<: fuori fmaltau d'oro, &: di diuerfì colo
vi: de cia(cun palagio ha la fua mofchea,6«: il fuo bagno, che parimenti fono lauorati di fmal E
n

'^'^"j^'^^^^^ ' 3 minuti, &: gentili fogliami
.
Et ogni cittadino, che Ila in Tauris, ha la fua

itanra di dentro tutta lauorata di fmalto, &" d'azzurro oltramarino a minuti fogliami :&:
molte mofchec fono coli degnamente lauorare>chc muouono a gran marauiglia, chi le con-
templa: tra Icqualindmezo della città vcn'c una tato ben fabricata, che nonmallìcuro di
(.-.perla ben dc.'criuerc: pur non refterd di dirne qualche cofa. Qiiefta mofcheali chiama
lirarethalcgcatA'cgrandifrima.ne mai fu copertala nel mezo. Dalla parte doue li Maco-
mciunilalutano, v'c un choro,cioc un uolto tantalio, ch'un buon'arco nò tirarebbe al fonv
mo:&: g quel ch'egli dimoltra, quello luogo nòe mai fiato finito ,&:attornoatfornoc tut-
to fatto in uolto co bclliirìmc cube: lequali lono foftentate da colonne di marmo, ch'e di tata
tìnezza,&: coli lucete, ch'alTomiglia al criaalloiinQ,&: fono tutte d'vna medclìma lòghez

.

Z3,a' grodozza : laqual può eller da cinque in ki palla . Quella mofchca ha tre pone, del-
lequali due fole fono adoperate, ^ fono lattein uolto: dilarghezza fono da quattro pafra,^
d'jitczzu da uenti pada: tengono vna colòna per ogni parte fatta, non dimarmo , ma di pie
tredidiucrli colon, &' il relto del uolto e tutto di fogliami di finaltolauorato. In ciafcuna
porta v'e vn quadro lauorato dimarmo iraluccnteA di tata finezza,i!<: bcliczza.che l'huo-
mopotriafpecchiaruili dentro. Et R tutta la contrada li ued e la morchea:&: anche chi fulTe
vn miglio tòtano, chiaramente può vedere quelli due quadri, i quali fono per oani lato tre
paibA'laporta,ches'apre, dC ferra, e di larghezza tre paffa, 6^ d'altezza cinque; &' cdvn F
groffo legname tagliato a forma di tauolc , coperto di lame di bronzo

, grandi,gcttatc in for-
ma.bcn lauorate a fogliami,a^ indorate . Dinanzi la porta principale della mofchca vi corre
vnhumiccllo con volti di pietra, peri quali paffa il fiume. Nclmezo deiredificiov'c vna
gran tonte,ma non per natura, quiui furgente, ma fatta dallarie : perciò che l'acqua uitn me
nata per vn certo codotto,per ilquale s'empie,^: jj vn'altro fi uota.fecondo che a loro piace.
Ciueltafonteedi longhezza cento paffa, &: altrettanto di larghezza, & nel mezo ha due
paffa difondo,dou'e fabricato vn bcIlifT]mocapitello,òvogliamo dir cuba,foprafei colon-
ne dVn finifiimo marmo, tutto a fogliami di dentro.à: di fuori lauorato .Et l'edifìcio e anti-
chtfiimo; ma il capitello e fatto nuouamentc , dC vV un potè, che va da vna parte della fonte
diritto al capitello. Ve anche vn bellifllmo battello limile a un buccintoro,nelqual molte
volte hultanSciech Ifmael folcua ( me tre era giouane, com'anche fuol far al prefente)entrar
.co 4. o/.dc'fuoi baroni, &:co'remi in quella fonte pigliarfi piacere. Nediqllo uogliodir
altro: ma pallerò a raccontare di due gràdifTimiolmi , lotto ciafcuno de'quali Itarcbbero più
di I 50,huomini,&:inqlloluogofifannopdiche,manifellado,8(:dichic-. adola nuouafcdc,
oucr fetta Sophiana.Li pdicatori fon due dottori di quella fetta;&: vno d'efri,n quel che dico
^ • ••••3&"' "'-5'5t' K ..%.c a u u.iaij t^vitt.ii miiaci, i.\. i aiiro na molta prouiiiune p aiicder
con folleciiudinc alla prcdicatione,& a conucrtir la gente alla lor fetta . Ha mcdclimamcnie

Quella

AqucRac
dishabi

unpoc(
ilo pala:

la longa

trata fua

farebbe

cinque,

fono mj
s'aflomij

ch'ellen
jnagnif-ti

tra falcti

uà vna f.

fopraflà,

ghipiuc

di fmaltc

a foglia»

B molte coi

&lecoloi

di colore,

la città, ti

dùnque
le colon n(

quanto qi

lagne,ec:l

Quella ci

marauigli

c'ha limili

dalòtana<

apprcflbl

ftarfempi

mangiare

di loro è VI

me latte: h
ciudi colo

C lago difcol

fonodinai

vi vengon'

nogfetti.
'^

Cafpiolòts

daqfìoma
ne, che fon

che la lor fi;

mondo,no
poinid'Ad
ch'è vna pi(

ncinquemi
muni come
Vincgia,ra|

fono anche 1

limo popola

Sophiana,C

meni in bue



ualcntccìc D

iallccaccie.

chclicaua-

Ioperano in

ta vna terra

la terra dct-

5d ha molti

3Ucfura(Te

jcto, &:do-

dopoluila

iudicio,S(:

e'palagide'

orronoan-

eungrono
itod'cflavi

dc'Rcpaf-

Imcrlì colo

itidiTmal E
is, ha la Aia

?gliami:&

chilccon-

affìcuro di

ili chiama
;eUMaco-
)beal fom'

orno e tilt'

eh e di tata

lalòghcs-

porte, dei-

ro paria, &:

, ma di pie

n ciafcuna

.chel'huo-

)c chi tulle

Jnilatotre

^id'cdVn I

tate in for-

ca vi corre

ciò v'c vna

ja uicn me
oro piace,

zo ha due

ifei colon-

icio e anti-

della fonte

|ual molte

nte)cntrar

uogliodir

bbero più

louafcdc,

el che dico

L'gaiièder

imamente

aucfta

trau fua e una faletta no,^mohf^S davi nl'T H 1f
"^

T'''
''^'^ "^'^ P^'^^'oA' l'cn

farebbe un luogo fecrcto iheS cmt .'1 ^
f
«"-^quale e vna cuba nel modo , che

cinque,&grcllequantoLp^^^^^^^^
fono marautgiioflente nSati bcoIh?;''"''"'''°'''à

Licapitelli di quefte colonne

s'affomiglia a?hnodia?pro, "oS «ede^^^^^^^^
""'""''

'
""T,

P'"" ' ^"^ P^^P"°
ch'cllenoncranodure:EtLronooXnn?f/^

"^'""^ '^^^^^

anagniiken^a: però che I Sof^Xo»^T *'"'°
Z" ^""°S"° ' ^^^^^^ P"

trafalctt. ftrctta,&longa,conmX Han'^
uavnafalagrandimma conmXfinpfi'' K "''S''"''^
fopralìà,com'hoi tTf^Srronr^^^^^^^^^
gh%iudircolti.TuSauei?rS
dtTmalto,8.d'aItridiue?licoloW^^^^^^^^^

afogliamidbro,&:d'azzurrooltramarno ^fi'^ ''r^^"^''^
Bmoltecolonneattorno.cheparcSeTn;V,^^^^^^
&lecolonnepoferopmagSza

&^^^^^^^
di colorc,come d argento ditarmSoKT 1 r

"°
'^^ ^"5^

Ja citti
, tutta la fala^Stuude codini

'' ''? '"''""' ^' '^' "^P'^"^^ ' ^ vedcfi tutta

chmqueffa i^l^uru^^^^^^^^^^ '^'^JT^ Etperogn.finellra,

lecoIonne:ncIlequaIin,edelmame,^^^^^
quanto quefte fono p anrcheTorD^H ^d. °'"^ ^^'''^T' '^ '^^'^ maggiormente,

tagne,a:leco]linep£divent r^n^^^^^^^^^^
Quelta città oltre di ciò' ha di Mimila. '""/ '' S*^^àm,3C con la fua gran pianura.

r^rauigliofonelcapodVnapuninS^^^^
c'ha limtlaudine d'un goIfettoTD^l d'unaa£ '"' P'"' "«^"-^o Leuate, in vn luogo,

dalòtanadadiecinugUavcfoLeua^^^^^^^
apprcfTolacittatren^glia ^uiu v^^^^^^^^

fhrfempredtbuonauoelfaSc^rifnmrr '°'^^"''"°''^'''='"^""»'h"o^^

niangnrequafitutSed.fafìrarf;h^r T,*^^^
dilorlèvillm^; eda ^'o^^^^^^^^^^^

melatte: hanno pochi vini pu?v7lìTrZ^^^
chidicolore,&:difaporedS rv??oZ^^^^^^

C lago difcolìo dallaciKa eto^^^^ P^'^*^' '
^h<= " P'8''ano in uti

fono di naturai fapo edlS^ anz iSl f
'?T' ^"I^'Ì'^^

'^"'^^"'^ ^' ^^"'«"^ "5
vivengon'anche por«t SfSSo^^ "u^'k' ? ^^PO[edifolfo. Inqfto luogo

noBfeui.Vivien'ancl'cauàobonZ^^^^
CafpiolòtanodaquS SeóTuoueoTn^^^^^^^
da qfto mare, »ivenXSe^^^ "" Ì Maumutaga,com'anche

ne,chefonomigIiorfcI^elTcardeta^^
chela lor ftagione daaSìTcm^^^^

vene vengono mai fé non .1 verno.perd

mondo,nocelle poche o^hiTdrcaS. n.
f°"°>"^he fruiti comuni

, come per tutt'il

pomid'Adamo.auSS^^^^^^^^^
ch'è vna picciola Foui a Ha ri^.^^^^^^^^^^

verno^e ne fon portati da Ch.lan,

(«cinque miulia O uc fa e r^V^.nH f T ^',^P'° ' ^«^''sO^i'-oJontana dal mare da ve

Vincgia.rape4S^rmtere;^^^^^^^^

fonoancheril,a.ìa.(T]rf /ncn^S^^
l'mopopolatadal-VrS d.'"S^^^^^^^^
SophBnaA'portanobc ctumOrf^mm'ir f"J'•^"^^?"°''^^^^^

m

:r,

I

l

. 1

I

fili -. S
1

w ^'

'
' fi

w ''
^^^usmmi»t i M,l1

tnggi' L iti

It

forte.

i •



lii

ili*'' ^

VlAGGfO D'VN MERCANTE
forte Vi fono anche dc'G l'udci , ma non fermamente habi tanti, che tutti fono fo; cfìicri , daD
Bagader.da Caflan.a: da Icfcdc, &' vcgono in Taiiris, &: fono Scp hiani ,

&' habitano alclja-
ranfaradi,li come ciafciin mercante forcfticro. Della condition de popoli, (òche intende-
rete cofemarauighofe.Glihuominicomniunenicnte fono più i^randi,fhenc'paclinoltri,&:
molto crudeli

, robufli in ui(b , &: d'animo fuperhi . Le donne'generalmente hanno quella
conditiotie

,
che fon picciolc alquanto più de gli huomini, bianche come ncuc. Il lorhabito

dònefcoc come fempre fu l'habito Pcriiano , che lo fogliono portarcsfciro apprelTb del pet-
to: che tenendolo fcoperto,moltrano le mammelle, Stanche il corpo, chelhanotale.chcdi
bianchezza s^idoinighaairauorio . Tutte le donne Perfiane , dC maffimamentc in Tauris,
fono lafciue

, 5C particolarmente tutte coftumano uclti da huomo, fv: fc le mettono fui capo
coprendofi tutte. Qucfte fono vdh di feta, diuerli chermclini, vduti.panni, capi d'oro,cia-
fcuna fecondo la lor condttione Da Burfa , da Cafà fon portatiaffai velluti, di panni d'oro.

Inqueftacittàevn*ordinc,com'èanchepertuttalaPerlia, che vn'appaltatoicappofta tutte
legabcUe con tutte le manzarie,comc querele , 5C contrabandi . "V'c anche vna brutta vfan-
sa,!aqual e fiata fempre,ch ogni mercate,che tien bottega in bazzarro

,
paga un tant'il gior

no,chidueafpri,chefci,&chi un ducato, fecondo le loro facendc: colia ruttili maeftridi
qual li ucgliano arti è limitato il pagare, fecondo le loro conditioni: com'anche !e meretrici,
che fianno al luogo publico, fogliono pagar fecondo le lor bellezze, però che quaio fon più
belle, tanto più fono tenute a pagare : ma molto più de gli altri, che ho detto, e qlio maladcì- B
to,dishoncfio,&: borrendo cofiume, che puzza fino al cielo .•&'bendiqui'li comprende la

fccleraggincloro
, che v'c vn publico luogoA' fchuola di Sodomia , doue parimente fecon-

do le Lh bellezze pagano il tributo . Tutti qucfh denari , che fi cauano fono a benefìcio par
licolare dcll'appaliatore, ne fi flinno differenze da Chriftiania Mofulmani in andar a dònc
da partito.Oltre dicio" quei' .gabelle hanno la tariffa, che h Chrifìiani pagano dieci per cen-
tod'ogni forte di mercantia , venga -ur da che partefì voglia. Li Mofulmani ncnpapano fé

non cinque per cento d'ogni cofa:&: fé non vendono in Tauris, &: che le robbe fìanoper
tranfito non lì paga per cento , ma fi pcfa la foma ligata , &: pagali tanto per cento.In vna fo-

ma che fla da ducati q uaranta, ò quarantacinque di fpefa,o Ila robba fonile , ouer groffa , è li-

mitato tanto per cento
. Di tutto quelche nella città fi compra , eglic anchor limitato quanto

s'habbia da pagare fecondo le forti delle mercantie,&: tutto rifcuote l'appaltatore. Nel tem-
po, ch'io era in Tauris, fìaua in queft'c.Tcio vno nominato Capirai i,6c:haueua le dette ga-
belle di ducati fettanta mila. Qiieltacittàc molto mcrcantefca, &: vi fono fcte d'ogni forte
grczze,3c: lauorate. Vi capita del reubarbaro, mufchio, azzurro oltiamarino, perle d'Ori-
mes d'ogni <;arattada,fpecie d'ogni forte , lacca d'ogni bellezza , endego lino, pani di lana di
ogni forted'Aleppo, diBurfa,à: di Conltantinopoli, perche di Tauris fono leuatefete ere-
melme, à: portate in Aleppo,inTurchia,&: tutti i lor ri. atti fono di panni, &! d'argenti.
mfcrtnionc ddfaUgto regale, tli AJJkmbeifecefabncarfuori della citta di Tauris, Cap, 8. F
HAuendoio ragionato affai longamcnte delle molte conditioni di quelta città , non mi

par che Ila ragionamento di lalciare a dietrodi raccontare dunbelhfTimo palagio, il-

qual il magnanimo Sultan Alfambeifecefabricare.&auuegna, chenella detta citta vene
(lano di molti, 5(:grandi,&:benifrimi, fatti da'Refuoianteccllori: nondimeno queftofenza
dubbioauanzatut(ighaltri:5<:tatafulamagnificczad'Affambei,cheinrinoaldfd'hoggi
nella Pcriìa non e ffato Re alcuno, che l'habbia pareggiato .11 palagio e fabricato nel mezo
d'vn grande, Qc bel giardino , tanto fuori della città , che folamente un fiumicello vi corre di

mezo dalla parte di TramontanajSc' parimente nell'ifielfo circuito v'è fabricata vna belliffi'

ma. Si:gran mofchea , co vn bello , ÒL ricco fpedale congiunta.il palagio in lingua Periiana
e chiamato Aftibilti , ch'appreffodi noi li direbbeoito parti, perciò ch'egli ha otto cantoni.
E' d'altezza da trctapafra,&: volge da paffaro.in So. di forma tondaaottocantoni.liquali
fono cópartitiin quattro camere, QC quattro falette , Se ogni camera ha la fua falena attorno

,

atfortio dalla parte di fuora via,&: il refìo del palagio dentro reità tondo in vna mirabil cuba.
Quefio palagio e in uolto, d come fi fuoldire in "un folaro,&: ha una fola fcala da mòtar alla

cuba.a: alle camcre,& falctte;però che la fcola lì nferifce alla cuba, &: dalla cuba s'entra nelle
«.ssn-viv , \,i. ntut lait . v^ut: tu twjii;.iu uu uuiio a yK piauu Ha quattro ponti da entrare , OC iu
anche molte llanze, à' e tutto di fmalto, di d'oro,a diuerli fogliami lauoraio, ài con tata beL
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CHE F V NELLA PERSIA.
Kudetco,cpoiiond;:;s^d^i ::^^^;fe^ r p"°'" 0^-^01^0^0,0..^ h.
Hatohttoattouio.utorno Vcm'^^:S:' f "f '^- ^^'P""n";,'»'i'>be,oticroil maliab^c

cwKiuepalTa.comcfaria JaniSaCrdaicu.^^^ ?^T'] P^^'^^-^^^^, .^largoda
J trK„u di marmo

, per laqual v^(f, V,mU^^^^^^
^'"'"''^ '' P'''*«'^^' ' '""'"''» ^"^ '^a la,

fai^adinuioini^Surm::; !^S';" S^. .r^^^^
hnifTimi, a: dc'uuali Daiimfnr*.

vncanalettod'vnHurcclo ^h'c-Larn^^ T'^Z' ''^»""'°> ^fo'''l'"cnrc lauoratc

noaguilad'vnauite,ou oamodoZ^br
quelliUcao luogo , ,i vn'altro luna ? Ar V ^'

r l"!"^ P'"^
"''^'

' ^ ^^ attorno, et' in
lìabè tre paiL laL "mt"o d^^^^^^^^^^

,*^'^P?de • H r alag.o d. /opra di ma
lori,£^rt;plcndc^dalònS)o co^vn fc.fi^'^'*"

^"^
T?"^'

""^''° d.'d.uvrl.co-

roneunagorna, che getta fuórSaua Iwn. ?
'"^=^^?.^'^^'P'»''>S'ohaperogn.can.

forma d'vn dragone "^ l d. brot^tol' ii^^/anj; 1 ^''f'^^T 1
?' ''''"'«''*'

> ^ ^' t-^'^ 'n
lì ben fatta,ches'aflbini!.ln ^ >m .n?;.^

".y^an^e, che ciafcuna farebbe una bombarda, £c e

toattorno/attornofr&r^tf^^
taglie, chcgiagran cempofm-S^^oreffilt^(f "'t^

oltramarino hilbriate tuttelcb.t

più volte vcntTero ma,Jate diOaomanot T, ^"^°"° '"
r'"

'''^""" ambafcierie
, che

B bciJtando rcrittoinccrSS3é^rLr''

^

no,^larirpofb,ch'cghhaueuàiat^ a^^^^^ Ve' ^"*-' ''''
*^ ^^«^'"l'afc.atori domandaua,

accompagnatodamoh IftScauil^^^
animah.come Iconfanti 6? eoicórm ffan .^-

'oUkoni,5: cam. Si vedono parimente molti

ddlacubaetuttoIauorS^TtllS^^^^
<ono coli ben fatte,chcDaionona'.Ùrn^^^^^^^^^^i^
vnfiniffimotapSc^ iTpa"^^
tòdo,.^diquein(telTami£ra S^^
ne' vno.chJ cuopre tt.t^ fuolo oTcf a

n

T' 'r " -
'" ""^"^ ""^^'^^

'

^' ^'^^'^ ve
«e^dallecamerlpeSSnàcJbalim H^^

luce,fenoquella,chcp,glM dalle falet.

ne%e,che.utteledS.fl mea^^^^^^^^^^^^

.atograde,chep,olatu 'vrbcrtf&^^^^
balb^hequadokponedTcft uoS^^^^
qllebell,(rimefigurc,ch'e Sarfu S^
aUnza:6.fco^bndofidaf^^^^^^^^

bamcte lauorate d'oro^ d^l^^um c6 Ì,aST"' '^a f^"' ^T ' ^ '""*^ '^ P°"^ ^°"^ ^"P^r,

..•beifogliam,,fi^pcWzo?rquefta^^^^^^
cM.r§ovnbra ao,&altre°antord Sò^^^^^^^
ghetta di quattro p (la per ó "n qu fdrot ^'^T' ^'""t ^"^i'° '^"^ ^''^^"che vna log,

de d'azzurro ohramlnnn -Tt .
'^"'^'^'^"'^ « "^olto magniricamctc lauorata di fmaUo.d'oro.

-orauTl^rc^n r. "da^
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n^^°'
'^^'^^i'

'°' ^^^"^'
.
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&:dell'A'^J^„,cheVnoinvni?l S^^
eliro,l'altradaTramonta.;a,late°ÌS°rLa^^^^
conmattoni, &: non molto nr-nH^ i.r,.,.i
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.0 d'arco lontano"!^ ent a°fnclfa nlX '"'!? "'' ^'^^dino
,
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loggiVhVdiKczi^^^^^^
hàchidilallred'unMnZwmo^
lauorodifogliamid érdTSodH- r^^\^^^^^^

cmarauigl.klicidod'dl':''':;»;:;:!^^^^^^^^^^^
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VIAGGIO DVN MERCANTE
d'acque, 5J ì di Iare''.crra da pafFa ticnficinqr; . Dentrod ella vi (fanno fcmprc quattro, Si D
cinqu di ed

. .

>*fii • dintorno iniorno vi lono piante di rolc, &:di qcKòmini, &:v'cvna
lu'lhnima (tradd.chc va dntta al pal.igio resale. Djlla pane, eh e daTumontana , conuicne
entrare in un certo luoqQ, che comcvn chionro.che tuttoè mattonato, haucndo attorno
banche di marmo da federe . Qjclto luogo è tanto grandc.che ui lUrcbbcro treccto caualli,
douc finontauano tutti li baroni che vcniuano a corte nel tempo , eh'AiTambei rcgnaua . In
qucUoluogov e una porta, ch'entra nel giardino r andar al palagio regale, laqua le in uolto
alto da palla quindiciJargo palla quattro, di fmaltodigninTimamentclauoratod'altoabar-
fo.La porta e fa tta d'vn marmo, che tutto d'vn pezzo quadro, nelqual è ftata intagliata , Pi é
da quattro palTa per ogni quadro , Bi l'altezza d'clFa può cffcre un paflb,&: mezo,8i' di lar-

ghezza rillcllo,^: e involto. Il rclìodcl marmo e tutto intagliato a fogliami, &:mfntreè
pcrcolToda'raggi del folc,dairvna,a: dall'altra parte rifplendc si', che par hnifTimocrifiallo,
pcrochcquelti inarmijche li truouano nella Pcrlia.fonod'altra fortc.che li noltri, &: di mol-
to maggior Knczza : ve ne fono zuccarini , ma come fpecie crifìallma . Dentro di quella re-
cai porta v'èvnabcliinìmaftrada lallricata linai palagio regale. L'altra porta, ch'è di ucrfo
Lcuàtc

,
e IJipra un grandiirmio maidanno.ouer piazza,& entra nel giardino . Qiiclìa por-

t.' ha il muro \.H mattoni tatto in uolto , alta tre palfa ,
&' larga due , ?C non vVlauoro alcuno,

r a lolamentf e biancl.rgg-atn di gcflo,^ dentro ve una grande eibcllinTima fonte, di fo-

pravcvnabc!la,(?i'g,adilIimah?biiationcconmoltetameie,&'vnafalafcopcrta,cheguar-
I

da nel g! iidino
. DAb parte verlò il maidanno , v'e vna loggia in uolto, talmente biancheg-

j>iJta,chc mi par ch'auanzidi biamhczzaogn'altracofabiaca, ch'io habbia ucduta. In que-
lla habitationc vi fi riJuccua Allambei con molti baroni, quandolì faceua alcuna felia in
quelmjidanr.o:ctp.iriinrn(c molte uoltc quando gli vcniuanoambafciatori.foleuaallog
gui li in qucita !ul)uaiionc , per eflcr bel luogo , cv.' per hauer molte Itanze . Oiiclla portac
piulontana dcil'altredalpal igio regale in beiiiflìma viltà del maidanno fopra ilqualev'cla
niorchc3,a lo fpedalc , che già ho detto . Quelìa mofchea fu fabricata daSultan Allambei,
Òi e molto giaiide,& ha deniio di molte cube, tutte di fmalto,d'azzurro , &i d'oro ben lauo-
nte. Anche lo fped.ìlcjouermoniìano, e gì àdcSit: con molte habitationi,&:dctro e più de-
gnamente lauorato,chc L mofchca.hauendo mohi mallabi'gradi di lòghezza di dieci palla,

&: larghi da palla quattro, di a ciafcuno d'clTi e istto un tapetoalla fua mifura.Fra lo fpedale,
de la mofchea v'e' folovn muro di mezo,&:di fuori dello fpedalc da un capo all'altro v'e va
mallabc' un braccio alto , &.' largo da due palTa : a.' foleua eflerc una catena di ferro tirata da
va capo all'altio a orlo del maltabe', affinchè niun cauallo poieffe accodarli ; ne alla mo-
fchea, ne al maliabc.neallo fpedale: &: nel tempo,ch'Aflambei,&.lacobSuItanrcgnauano,
uiiicuano più di mille poueriinqflo fpedale, &: la catena fi confcruòfin'alla morte di lacob
Sultanjaqualfupoilcuatada Turcomani. Tutte qlte fabrichc furono fatte dal magnani-
mo AlTambeijilquale fu huomotrnto degno,& eccellente, che nella Pcrlìa non v'cMtatovn l

altro da pareggiarlo a lui: di mOv !ìgnon , ch'erano all'hora nella Perha
,
gli furono ribelli,

& tutti glicoiu|ui'£Ò perforzau arme: i5\: combattendo anche conOttomanSuItanoneri-
poridcglil'honorc rompendo, &:fracairandotut'il fuo campo, auucgna,ch'vn'altra uolta
egli fuHcpcrdiforeJi come lì potrà conofcercda quel che pcrinnàzi intendo di raccontare.
LaloiamnRedi Trabt(ùndii,maTidx uriambafclatore ad Ajjambà Redi l'crfia, chiedendo"U

foccor/ò cantra Ottomar.ogran Tnrco:promette darglielo ogni volta, ch'elfogli dufuajìgltuo
laper mogite,gliela dà. conpatto, clìeilapnjjk ^,JJèruar lafede Christiana^ dr

gliela manda in Tauris

,

Cap, p.

IN quel tempo in Trabifonda rcgnaua vn Re detto Caloianni,a: era Chriftiano, StTha-
ueua vna figliuola nominataDclpinacaton, molto bella, &: era comuncopinione,chcnoii

tullem quel tempo donna di maggior bellezza :5C per tutta la Perlia era fparfa h fama del-
la fua gra bellezza, òù lomma gratta. Et clfendo quelloRe di già molto moleftato , èC dan-
neggiato nel fuo pacifico paefe da Ottomano gra Turco : QC vedendoli a mal termine, bC in
pencolo di perder lo (tato , confideraiido il gran potere del nimico, prcfe partito d i mandare
un fuoambafciatorenella Perlia i(ì Tauris, doueSultanAITambetdimoraua,&: domandar-
^., iv;»»iii..i, i,ìj,.vitv«.',tn -.j^ii «.laU^ijuifciuuinjuciiigno. i- »::iDai;.:ai(jfC, eh era aciiucroio
d'ottener la domanda del fuo Re , OC riportargliene l'intera fodisfatiione

,
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VIAGGIO DVN MERCANTE
azTu(T.iillconcnoIoro.EtaqiicfbcficttoamItCviiick parti (ipoforoni or.lmcpci lluna D
ftauiiia: d< molto ben ordinato chui .i uca cllcrc il primo con la lui Iciiicra , eh .

' (econdo , òC

ch'il terrone coli nd far del giorno tutti s'apprefentarojìoalljlnifjglia. AlIambctSultan

iailprimoxhcvoireafralirglinimici.&rduròilcòbatfimciiiofiiuiairiioradi lona. liujuc-

Ilo tempo un Bafsà con molta gente Turchclca entrando nella baua;:,lu hcranicnte, mj(rc

h l'ciliani in un fubito in rotta. Airambci veduto rinconucnicntc,circrafcguito,6[:llandj

Cj^li con otto mila combattenti bea armati , &: valoroli,allc reicolK
,
por » ller prcibjdouc ri-

ccrcaua il bi(ogno,arditamcntc entrò nel mczo dell eflVrcito nimico , facendo aiumoaTuoi

(oldatiA' cofi quanti gli vcniuano nelle mani erano vccitì.di modo,clie i Turchi in quei lat-

to d'armcfurno rotti, vccil'iA vinti. Airambei hauuto c'hebbe la uittoria dc'nimici in qlta

battaglia, fubitamenteprcfecon gran triompho Toccato, MalaciaASiuas,chc(on tre ;^ri

fitta. ElTendollata portatala nuoua ad Ottomano della rotta, &.'vccilione della maggior

parte del (uo cHercito,hcbbe gvandifTimo difpiacere, di ne rimale tutto fmarrito , maiìima-

mente intendendo la perdita di tre città: nondimeno egli di nuouo di tutti li fuoi pacli fece

ragunargente.di modo, che fece un grandiflrimoefrercitOj&^drizzollocontradlAflambci,

chinMalacialirtauafecuriffimoiflcfpcichcanch'cghnellabattaglia luca perdutedi mol-

lcgcnti,mandòncllaPcrlìaalcunifuoibaronia(arnecondurrecjuanfc più potcuano p tv

grolTarc il Tuo eflcrcito. Dall'altra parte alpcttando l'artiglieria co'bombardicri mandati

dairlllultrilfima Signoria: ma ne l'vno, ne laltro potè venire con quella celerità, che ricer- E
cauailbilogno;imperocherelTercito d'Ottomano loprjgiunfe alle frontiere conmoltear-

liglierie. Laqual colà non piacque ad Aifambci: pur non potendo laraltro, afpettandole

fue genti co'fuoi baroni della Perita , dC fpeiando anche d'hauer Tartiglicria , come Re ma-

gnanimo,conquellegenti,ch'eglihauca apprclfo, che potcuano elierc circa ventiquattro,

o venticinque mila.cieliberòaffrontarii co' nimici,i quali erano datrcntaleimila, àUaua-

no da vna parte di MalaciaA' d^ll altra parte ftaua AHambei con le fuegenti : auuegna , che

egli fulfc difcoftato mez? giornata tra AI alacia, S»C Toccato, per elVerui un bel luogo p com-

battere, fit'Ilando in quel luogo relTercito Turchefcofcguitòla traccia, Òtapprelentolfial-

reirercitonimico,&: cominciarono a menar le mani, sforzandoli ogn'vnodimoltrarilfuo

ualorc. Et facendoli grand'vccifionc dell'vna, &: dell'altra pane, finalmente Aflambeire-

iìò perditore , 8i fu al t ietto a lafciar le tre città acquietate, &' le ne i itornò in Perlìa nel Tuo bel

paele, llandofcne in Tauris nel fuo palagio a godere in felle, QC giuochi, tacendo poca kima

della rotta riceuuta, non hauendo egli perduto parte alcuna del Inoliato. Poi che tu palTato

un certo fpatio di tcmpojfece delibera tione di ròpcr la guerra al Soldano del Cairo, àlcoli

uennc nel pacfe di Diarbec co aflTaiiTìmc genti .Onde il Soldano del Cairo , ini icmc co'fuoi

Mamalucchi, agente del paefe.glianao'contra con grolUfllmoclTercitOjiSv: pallate il fiume

Eufrate giunte inOrta,pigliandòlacitttàa Tua deuo»ione: &: pernon elTerui anche arriuato

in quelle" parti il campo d'AtTambci,quciJVlamalucchi ttelero ternani alor piacere. Hor p
Aliambci , ilquale già liaua m Anut , mettendo inlieme gente per venirfene ad attiontare i

Mamalucchi, perciò che'l Soldano clTendo giunto in Orla l'haucua prefa , fubito li Icuò , SC

venuto nella pianura d'Orfa , afìrontolsi co'l campo de'Mamalucchi con tanto empito , dC

furia.che i Mamalucchi ftirnola maggior parte tagliati a pezzi, et relto fpoghati, à: man-

dati uia in camicia, dC Atlambei co'iuoi bai oni fecero molti bottini : egli poi ié ne venne fi-

no al Bir,&: prefelo inficmeconBctin,&: Caiat , &.' Efron,che (ono in quelciicuito,&: fac-

chcggiò tutto quel paefcifi*: fermatoli nel Birfei meli, fé ne ritornò in Perfiacongrantriom-

phOjà: dimoi ògran tempo in Tauris dandoli piacere nel fuo palagio Altibilli

.

K_yiJ]ambeivenne kmorte ^é" ^'^cohjuop'gltitolo , ejjindofuccejfond regno.ftgluper moglie um
donna dt n.tturtt lujfurioftfsima, & commettendo ejjk aditlterto , gli dà il veleno , delqiuk

muore a»etiella infume con lui , cr vnpicciolofiglinolo . Onde i Baroni della

Verjìafeceroguerragran tempo tra loroper[ticceder nel regno

hor l'uno, hor l altro. Cap. 1

1

.

AS fambei haueua quattro figliuoli , un mafchio , che fu S ultan lacob, che dopol padre

Aflambci fi fece lignore : dC tre temine ; dcllcquali anche uè ne fon due in Alcppo , di.

f- .1. 1*-. t. -^ ..^»<''-v»'«*>*. ^vj^M f^dc» in \ir%rf*^'> i -m foi"^ I •-nKr»fr\r*#<i I'in»;il(-» jiTr\ii.-\ oripi-t'l'a
iO inOUC vujic xju iv:*:ii-.*naiLTvu*n vt«v- «it uiìgvja vj s^».*? x etU-viv/iitm ^ »»w^.'-.t^_ iiMinf,- oj'j-*^-.*

dalla regina Derpinacaton lor madre . Hor Itando Alfambei in Tauris, SC cllendo già gran

tempo
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VIAGGIO DVN MERCANTE
andando in Circaffia, pcrciòch'ognVno lo fci^iutaiia volentieri per ringordigia della prc-D
da,di modo, clic in poco tempo 11 laria fatto troppo i;ran lignorc; St^faccualì colhii.come

capitano di ucntura. La onde giunto Sccaidar in Ucrbant , li trono vietato il palio d'ordine

d'Alumm Sultan . Dcrbant e vna città grande , '^.' li come per Iclorchroniche, dC mcmouc
li vede, tu lubricata dal magno Alellandro, &: e larga un miglio, 8C Ioga tre, 3C ha dVna ban
da il mar Calpio, dall'altra vna gran montagna: ne alcuno vi può' palìarcfaluo che p le por-

le della città, pero' che dalla parte ucrfo Leuancc e il mare, SC vcrfo Ponente v'è la montagna
tanto afpra , che igatti nò v'andarebbero . QueUa città fu nominata Dcrbant in lingua l^er-

liana,che nella noltra, lignilka porta ferrata: 6l' chi vuol palTar in CircafìTia , bifognajChe pi-

gliil camino per qiiclta città, laqual confina con elIa,&fono palli deferti la maggiorpar-
iej&^ parlano in CircafTefco, cioè in Turchefco . Hor vedendo Sccaidar , che gli era vietato

il palìo.come ho dctto,nc venne in grandilTinio (degno, fix^comincioa combattere il calici-

Io, òl ailedio' quel palio: 8C trouandoli in quella città pochi huomini da fatti,& non ellendo

ballanti a difenderli dallegcnti Sophianc, fubitofpcdirono un melTo co molta betta al Re
delpaefe,auuirandolo dell'inconueniente, Scegli intefaIanuoua,nc diedeauuifoadAlu-

mut,chc llaua in Tauris : ilqual fece chiamar tutti i fuoi baroni, comandando loro, che adu^

nalfcro gente: per ilchc fatto c'hebbero da dicci mila combattenti, andarono centra Secai-

dar,S::in pochi giorni giunfero in Dcrbant, dou'eghcombattcua il caftello, Sccaidar vilto

c'hebbelcgcntid'Alumui,moltoadiratoii ritralfeda vna banda, fopra vna collina, Sckcc E
vn'cshortatione a'fuoifoldati,chcdoucirero combaftcrevirilmentc,c'haucuafpcranzadi

cHer uittoriofocontra gli nimici,&fpronietteua loro molte, à: molte colè.Htcoficiafcuno

promiUe di portarli uaIorofamente,&: quello fu ha bora di ucfpro.La mattina (eguentei So
phianilipoicro molto bene in ordine, St^dirpoUi alla battaglia :(3l dall'altra banda il Capi'

tanodellegcntid'Alumut s'era apparecchiato co tutti II fuoilùldati.EfconofccdoSecaidar,

chea giorno chiaro , uolendo o'no', gli conucniua combattere co nimici;&! per ciò' egli fu il

primo, ch'ando'adallalire, dC i Sophiani cominciarono a fargran fatti , combattendo come
lioni, Sc^tagliornoa pezzi il terso delle genti d'Alumut. VltimatamcnteSecaidar rimale

vinto, &L furono ammazzate tutte le fue gctijSt! egli fu prefo,àf tagliatagli la telta fu portata

fopra una làcia, prcfcntata dinazi ad Alumut Sultan, ilqual comado', ch'ella f alfe portata r
luttoTauris,(opra la lancia, fonando molti inllrumcnii perkgno della vittoua hauuta, dC

poi la : portare in vnji maidjn, doue sVfà far il nvjlehcio,gittandola a'cani,c:he la màgiaf'

lèro.Undc i Sophiani lòno molto nimicide'cani,i5cquàti ne trouano, tati n'ammazzano.
Trefigliuoli di Scc.tnlar, iritcfa la morte delpadre , fé nefuggirono i» diiur/cparit .- vno de

quali nominato Ifmaelfuggi tn un ijòla di Chrisltani i^rmeni , douefu ammaestrato nellafa-

crafcritturadaun prete v^rmeno , dalquale partitofiva à Chilan , (^ deliberando diuendicar

iamorte diJuo padre-, pone ordine co (noi dipigliare il cajlello di UMaumiitaga, ^ lo mette à

Jkcco , distribuendo ogni cofa afoldati ; ilche e cagione , che molti lo uadano à jeruire
, c'" diuen- P

tino Sophiani uolonlariamente, Cap. ij.

QVelta nuouaando'in Ardouil , dou'era la moglie di Secaidar con fei ligliuoli, 5C fubi'

to eh inteferoqueltojh tre figliuoli mafchifcamparono, dC vn'ando' nella Natòlia, l'al-

tro in Aleppo.i! terzo andò in queU'lfola, che di fopra ho detto, ch'cnclmardi Van, &:di

Valtan, ncllaqualè lacittàdcChrilliani Armeni ,dCui dimoro' quanioannitncalad'vn

Papà , ouer prete.Quello hgliuolo hauea nome lliiiael , &. era d'età di tredici m quattordici

anni molto gentile, S^cortelc.flt^parmiche'l Papà, co'lqual Ifmaclftaua, lapcua alquanto

daitronomia ; onde conobbe con l'arte fua, che quclto giouanetto douca haucr gran ligiuv

ria, pero' il Papà in fecrctol'honoraua molto, & tanto l'accarezzaua .quantoà lui era polli-

bile: feccgli anche chiaramente conolcere la nollra Tanta fede, SC anhinacltrollo nella Icritiu-

ra Idcra, facendogli conofccre,che la fetta Macomettana era vana , ò.' ti iifa . In capo di quat-

tro anni venne volontà ad Ifmael di partirli d'Arminig, dC andoilenc in C hi lan , doue licttc

vn'anno in cala d'un'orcHcc , che fu gr.ìd'amico di fuo padre,^' lo tene fecrcio, <.\' molto ben

riccuuto,5i.' honorato. In quelto tempo
,
quclto hgliuolo fccretamcnte fenile molte uoltcm

|

Ardouil, a ceni perfonaggi nobili , che già tuionoamici di (uo padre, Ql fra lor'ordinarono

molte cole, Sl in capo dell'anno dclibcrornovirdicar l'onta di iuo padre, ftinlicmecòror»-'
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Vf AGGIO D'VN MERCANTE
»Ic"thcfpn",cl]cinSumacchialiaueuatrouato,perc(rerc città ricchiniìnia. Alumut SuItanD
iiKcdendo per fpiCjquamo limaci opcrauajauucgna, che futrcgioiianc[to,&: di minore et^
d'iimacl ( pero' che Ifinacl era d'età di diccnoue'anni , come da molte pei Ione m'c Ibtoac^
ccrtato, à: Alumut era di fcdici anni) r» parti' di Tauris per venir a trouar J Imail, ilqualegia
all'incontrok gli era incamminato con le fue gemi, ch'erano da quindici, o ledici mila per^
Ione. Onde camminando l'uno contra l'altro Vaffrontarono inlicmc tra Tauris , &:Sumac-
chia .

Ma perche nel viaggio v'c un grandiflTimo fiume , l'opra ilquale ui fono due ponti di

pietra mcxo miglio lòtanil'vn dall'altro :clfcndouigiunta prima Alumut col fuo campo,
ch'era di trétamila valci'huomini, fccerompereipònti,dimodo,chenonfi poteua paflfare,

Si. qujui ilgtouanc S ultan Alumut accampolTì . Il giorno fegucntcgiùfe il nuouo capitano
Ifmaclall'ilteffo fiume: ma ne l'uno.nc l'altro potcuapaflarc,nondimenola fortuna inlìeme
conia diligézad'lfmaclfecesr,cheinqicircuitoii trono' ilpairo,douc aguazzoli poteua
paflrarc,&: quiuila notte feguentc apparecchio' le fucgcti,à:palso'ilfiumeairalba:^ ragù
nate tutte inlicme,fenza ordinar fchiera alcuna : ma con tutt'il campo in frotta allaltò l'etTer-

jritod'Alumut , che lìcuramente tutti ne' padiglioni dormiuano, 6c cominciorno a far gran-
de vcciliont di quelle mefchine géti; delliquah parte era imbriaca di uino,&: parte d'herba,

di tal maniera.jhe nò fapcano dilcnderfi;£L' coli a Thoradi terza tutti fumo tagliatia pezzi,
faluo, che Alumufjch'era fuggitocÒ certi pochi compagni, &.' i»"dato in TauVis, douc llaua

il fuo thcforoA' il ^Lio Arin , dù andolTenc pc»i in Amie . Ifmael fece di gran bottini pighado E
padiglioni, trabacchijCaualli, fi< arme, &^ «uno quello, che a un capuano taccua bilbgno: OC

ciafcunode'fuoifoldatilì fece ricco. Etinqudlo luogo lietteroquattrogiorniripoundoli,

che pel logo ,&: forte combattimento, traino ftanchi. Et non contenti di quello lì Icuarono

caualcando ucrfolacitiàdiTauiiSjdoucefTendo entrati fenz'alcun contralto furono fatte

grandiffimevccilioni.&T tutti quelli, ch'erano della fchiatta di lacob S ultan furono madati
a fil di fpada ,

&.' a molte donncjch'erano grauidc,aperfero li corpi, &.' tratte le creature , erano

fcannate. Fu poi aperta la fepciJtura di iacob, 8C di mojti altri baroni , ch'erano morti,che fu-

rono nella battaglia
, quando fuo padre fuammazzato in Dcrbant , 5l' fece bruciar l'offa di

tutti. Fece poi venir trecento publiche meretrici,d' le fece metter tutte in una fchiera , & ta-

gliarle per mezo. i^oi fece venir da quattrocétoBlafi ghiottoni ch'erano alleuati fotto Alu-
mut, de a tutti lece tagliar la telta.i-^ece anche ammazzare tutti li cani,ch'erano in Tauris,&:

molt'altrc cole. Fatto quello , fi fe*:c venir fua madre auanti, laquale, per quel ch'io ne potei

intcriderc, fu della Itirpc di Iacob S ultan , dC trouo' ch'ella era maritata in un di quei baroni,

cheli trouarono nella battaglia in Derbant, .Sì: diffegli di molte villanie, A: in fuaprefcnza

le fece tagliar la iella . Tal che dal tempo diN crone in qua non è flato mai vno tanto crudele.

Come molte città c-r/ìgNon renderono vbhtdienza à ifwael, eccettuando vn caHe/Iaao d'un ca

Jlello deChristtant, che lo tenne ctnqtur anm-.ma imefa la morte d\llumut, s accordo con ifmael.

Nelle talk eli qncìio castello, utfi truoua. vo librifertiti co lettere latine in lingua Italiana, Cap, / e. P

IN queltotempomolteterre,città<S<f callcllavenneroàinchinarfi . Vcnneroanche alla fua

prefenza molti Ugnori , èC baronf,clT<s'humiliarono,tnettendofi la berretta roffa , bacian-

doglilcmanij&facendofifuoi vaflialli, eccetto vncallclisnod'vn caftello longi da Tauris

due giornate nominato Alangiachana* Queftocaltello tiene diciotto ville de Chrilliani,

che li mantengonoall'apoltolica , oC ogn'anno li Ibgliono madar dal parriarcha due huomi-

ni di qllc genti aRoma , al Papa che gh portino incenfo . E t il Patriarca è poi corifermato da

fua fantita , che gli hauea mandato una bella mitria . Dicono i loro vffici in lingua Armena,
hauédo perduta la hngua Italiana. N elle dctie ville lì truouano di molti hbri, «fx'fcritturein

lingua Italiana.&ltàdo io in Tauris furon portati due libri fcritti con lettere Italianeil'vno

trattauad'aftronomia, l'altro erano regole d'im-parar grammatica. Inqltc ville nafcc anche

gran quantità di crcmelì grolTo. Hor come haucte intefo , quello callello fu delle vltimc for

iezze,chc perdettero li Chrilliani, Sdgta e gran icpo, che quiuihaueano perdutoli volgare

Italiano. Quello caftellanoadunque,poi che il «apitano Ifmael hcbbeconquillato Tauris,

per quattrojò cinque anni lì icnne: perciò ch'egli era grand'amico d'Alumut Sultan , &.' an-

che perciò che nel callello ui llaua di molto thcloro,ch'AlIambei Sultan , dC lacob luo llg'u-

uolo haucanripoito \\\ fabo .Venuto poi a morte Alumut , & ii cafidìano intcio la nuouj,

IK volcdo più tenerli, accordodì co Ifmael , fl(:dcitegli il bel callello co'l ihtforo nelle mani.
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VIAGGIO D'VN MERCANTE
fratelli, tutti hiiominjvaloron, nominato Vfiagialu A1auiiiutbec,c'Jiaucua Iiauutóindo D
nobbcll.i prouiiiciadi Diarbcc, eccettuata la l/gnoriad'Afancliil. Onde il detto Vlbj»ia-
lu vcncA' conquiftòla detta prouincia, eccetto Amit,fli: Afaiiciut . Et pcri-heSultan Calti

liaucuatrapalLti (Cornell diccua)li comandamenti d'irmacl.vols'cgli che Vlbgialu domi-
nalTe totalmente tutta la prouincia ,& mandò unfuoordinea Calil,clie doiicfle con(egnar
Iacittà,a.' tuttiicaUelIia Vltagiahi:(arparimentcm3ndòoidinca Vllagialu, ciiedouclfe
ricciici la città,nùn citante, che Calci fulTcfuo cognato : perciò che Vltagialu, quando egli

andòairmiprcfa della prouincia , hebbe permogliela fccòda forella d'Ifinacl,(ìch'ambid'uc

vcniuano ad clTere fuui cognati . iMa S ultan Calli è Curdo,& quelli Curdi fono mal volu-
li da'Sophiani, pero' che non fono vbbidiemi. Come S ultan Calti nòvolfc confegnarcofa
alcunaa Vllagialu, V^agialumolfo da fdcgno con circa diecimila caualli gli véne addof-
fo,6(^ lo combattcua giorno, &;notte, com'hodeito , inlinoaHanno i 5 lo.chefualmio VC'
nircd'Ajicmia, &: non l'hauea anche potuto conquiltarc. Inquclta prouincia di Diarbec
gli Aliduli erano foliti far di molte correrie,6:: danneggiar molto il paefed'Orfa,Somilon,
& Dcdu . Orfa era vna gran città : l'altre due fono cai tella , haueano anch'cdc vm città detta

Cartibirt, ch'era dominata davn figliuolo d'Aliduli,ne Vlèagialulliauca potuta hauere.
Qiielia città conlcfuccaftella erafottopoftaalrcgnodi Perlia, magli Aliduli l'haueuano
viurpata al tempo di S ultan lacob , dC dopo eh' Vitagialu le tolfe , com'ho detto,gli Ahduli
faceuano molti dani per il pacfe . Per ilchelfmacl debberò di venire in pcrfonaa cfeitruttion g
de gli Aliduli , 8^ ingroffato il fuo elTercito fé n'andò ad Arlingan , ilqual è vn callcllo , che
lìà nel confine della Trabifonda , dcllaNatoliaj&dellaPerlia .Quiuilfmaclcògregògran
gcntej&prefc quel callello, ilqual era (tato vfurpato davn figliuolo d'Ottomano , che li'

gnorcggiaua la Trabifonda liei tempo, che S ultan lacob mori':à: in quello luogolfmacl vi

itettc da quaranta giorni . Et aduno'da fcttanta mila huomini , da combattere , non già per-

che tanta gente facelfebifògno per combattere con gli Aliduli; ma perche dubitaua d'Ot-
tomano, tì^delSoldan del Cairo: perciò che'l paefe degli Aliduli era nelrjiezo de'confi!-

ni del Soldan del Cairo, 5i(:d'Ottoman.Htftando Ifmaelin Arlingan, fece due ambafcia-

tori, vno a Ottomano della Natòlia nominato Culibcc, l'altro al boldano del Cairo detto

Zachariabec
,
promettendo a'detti fignori per la tefta, & per loro facramenti

,
giurando fo-

praamortczali,cheneaU'vno, neall'altrolignor farebbe danno: ma folamenreandarebbe
adiftruttioncdcl fuo nimico Aliduli, In capo di quaranta giorni Ifmacl lì leuò d'Arlin-

gan con li fuoi fcttima mila combattenti, per venirfene alla uolta d'Aliduli. Da Ariìn-
gan al paefe d'Aliduli ui !i puote andare in quattro giornate da campo : ma Ifmacl non fece

quella ltrada:perche volfc pigliar la volta di Cefana,ch'e vna città d'Ottomano, per poterli

fornire di vettouaglic, li come fece co'l fuo denaro . EITendo Ifmael nel detto luogo, fece

gridare pel paefe,cheogn'vnodoue[fe portar '. touaglie da vedere, che gli farebbero ben
pagate. Fece poi far bando per tutto rclìercitofotto pena della tella, che niunohauelTeani F
mo di pigliare un fufccUodi pglia fcnra pagarlo; però che quelta città era d'Offomano,à:
e il confine degli Ahduli, 8t:dimoratoui quattro giorni , ifmael kuo(Iì,&: con tutto l'cffer-

cito fé n'andò al Baftan , dou'c vna beila campagna , Od vn bel fiume con molte ville . DiW a

vna giornatavV la fedia d'Aliduh, ch'è vna città detta Marras. Ifmael, haucndo primaro-

uinato, de bruciato il paefe di Salten.ne ucnnc poi alla detta Marras, doue Aliduli era fcam
pato, &: andato fopra vna gran montagna detta Caradag,allaqualcfolopervna (ìrettavia

s afcende, hauendo ièco di molta gente . Ifmael rouinòil paefe,& ammazzo alcuni iigliuoli

d'Aliduli, à: anche molte genti: lequali di tempo in tempo defcendcuano dalla montagna
per far faltarcli Sophiani, che dalle molte fpiccheifmael teneua indiuerlì luoghi, à: anche
dagl'iftefli Aliduli, cheoccultamentc erano Sophiani, vcniuano fcopcrtc, dimodo.chcfa-
pendolilalor difcefa dal monte, facilmente da'Sophianicrano tagliati a pezzi. Il tempo,

ch'Ifma?! cntròncl pacfe de gli Aliduli, fu a'xp. diLuglio, del 1 507. Etvi ilctte finoa

HTCZoNoucmbrc.Leuodj poiperandar nelfuo paefe, però che inqucllodcgli Aliduli

non era più vettouaglia , 3C anche per le gran neui , & freddi, che fono per tutto quel pacfe,

di manier3,che niun'cllercito può Itarui accampato di verno . Et pero tu forza, ch'lfmael li
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VIAGGIO or M. fOSAFA BARBARO
battaglia, mafriinamcmc.rapcndorjlcra ao\u, che M oratcan fu rotto nella pianura di Tau DriSjChe da crema mtla combattenti tutti furono rorti,^: tagliati a pezzi dalla gcre Sophiana
Sitante maggiormente tcmeuano,quJntoiruiael haucuamoltopiunumcrodipcntc che
al hora non hcbbcOndealTai baroni, ^^ foldati diffidandoli fi miircro a fuggire ne! cimpo
dllmael.M oratcan vedendoli a mal partito prellamemcmandòa l/maeldueamhaiciatori
con più d» cinquecento compagni, &: poi mandò lor dierro molte fpic, per intender tutto
quel chefuccedercbbcEtapprcrentaiilìgliambafciatori gli diirero,clicMontcanvoleua
ederfuo barone, &: dargli quel tributo, che a lui fofTc fiato pofTibilc. Ifmadfccctafr!,area
pezzigliambafciatoriinliemcco'compagni dicendo : SciMoratcan voleuaclTcr nuovaf-
iallo, doueua egli venire in pcrfon3,a<:non niandarambafcicria.Le/pievedufoilfucccfro
fubito fiportarono la nuoua aM oratcan, ilquale li mffTe in fuga con tutti ifuoi,percfrcr eia
Iparfa la fama per tuttìl fuo campo. Et molti dcTuoi fìgnori fi milfcro la berretta roda- per
ikhcdubttandoMoratcandcirerprcrocomcgia era fiuto prefo Alamut, s'clefTe tre mila
copagni,che a lui paruero più fidati . Et con elfo loro s'incamminò alla volta d'Aleppo prr
fuggir la turiad'lfmael,ilqualc hauendointefolafua fugagli mandò fubito dietro fei rniìa
bophianijchelopcrfeguitarono: ma paffato ch'egli hebbe un fiume, c'haueuavn ponte di
pietra^, fubito io fece ròpcre , 5c poco apprello fopragiunfero i Sophiani , che non poterne
far coiu alcuna. Moratcan fi mille poi in cammino, Sc vennca un fuocallello,douc ftaua vn
fuolchiauopercaftdIano,ciievedendoil(!gnorf;jofuggire,òtorfchaucdoqualcheintcn-B
dimcntoconlfaiacl.nongli volfeitprirc:a^ haucndo Moratcanin queltocaffello molto the
(oro,neporcdoui entrare, (degnato fecetagliarea pezzi tutti gli huomini,5<: le donne, ch'e-
rano in vn borgo lotto il caficUo. Poi inuiaion alla volta d'Aleppo, in pochi giorni siunfe
apprchoalla citta trenta m,gl.a,5c: quiui fcrmofTì con quelle pochegenti, ch'eli haiieua,&:
mando a Caerbec fign.or d'Aleppo achicdcrgli lkluocondotto,ilqualegliclo conccdèmolto
volaitieri

, ò: nceutttelo co grandifTimi honori . Et fubito Moratcan mandò molti de-fuoi
baroni ambafciatorial Cairo , chiedendo faluo condotto al Soldano , ilquale per qualche ri-

fpc«onovolfedargIùlo,magHdiedcluogo,chepoteflcandaraftarconAliduli;moflran-
do in palefc the fuOe fuggito . Et elTcndoui andato, Aliduli l'accettò di tutto cuore, ramma-
ricandofi

'^^jj^'f
fanno, ch'egli hauca hauutoda Sophiani, &: egli all'incontro lidolcua

dc.daniiod Aliduh C^cofiambidue s'andauano confortando : St no oliamele fopndettc
cole,A hduiigh diede vnafua figliuola per moglie.

'r>raur>s,douc/ifectrogr4ndL/<imifeJlc,6-cfopercjm»du:g
dell arco: narranfnnparte leJuequAUtL Cmo. 20, '

Vx:,c>uto, chcbbe S ultan limaci il ; ,unico iuo diftrutto,preftamcnte fé n'andò in Siras,&
in;>igadet,a^.cccgrandimnuvcc,.ionediquellemcrchincgenti.Inqueltotempoil

g,an 1 artarodettolefclbas eravlcito cògrand'eiTercito,d: hauca prcfotutt'il paefe di Co^ F
ra(3.i,.^ la gran citta d En , che vcugc da quaranta in cinquata miglia , benifiìmo popolata,
OC e mercamefca, hauca prcio anche 8 traui , Si Amixanda. an, S^ tìan.Quclfe citta fono lo!
pra la riua del mar Cafpio alla bada <li Lcuante,&: confinano co'l pacfcche di nuouo 1 fmacl
haueuaconquiltato.inTiaedubitandofeneritornoinSpaancon l'cIfcrcitofuo.HorcfTav

'i f"T delidcrofod ingannar Ifmacl,gli domàdo'il paffo per andar alla Meca,iin-
gcndo d, uùlcr vifitare il fuo prophcta, cioè, Macometto, ma Ifmael conofau ta la rete, che 1

lamberlanoghvoleuafcndere,n5tantoglinegoilpafro,quantoanchcglifecerirpoftafò
molto brutte parole: dimoro vn'anno in Spain g reliftere all'impeto de'Tartari . OucHo
gran rambcrlanoprefevna volta quel mcdelimopaefe con tinta la PcrUa, .^la SoriaTfico-
mefcncuedono mernoricinboria.Incapo d'vn'annoifmaeifcnc tornòinTauris,a:per
la venuta uà furono fatti grandiflimi apparati in molti palagi , di tutta la città faceua f clic,
&momphi:douciomitrouai mandato da mercanti per rifcuoteredaltiaditoiChamainit
Il Cafuenclfmael per quindici giorni non cefso'di giuocare all'arco ognigiorno nel mez-
zo dynmaidano con molti fuoi baroni. In mczo di qlfomaidano v'cvnalonga antenna,
fopra laqua^mcttono vn pomo d'oro, OC per ogni uolta ch'egli giuoca , hanno ?cmi pomi,
diecid oicà- dieci d argento

,& pongongli fopra la cima dell'antenna
, poi color archi , Si

con alcuni bolzonctti fatti a poifa U tirano corrcdo;à: chi getta a terra a ilpomo , fé lo piglia
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VIAGGIO D'VN MERCANTE
ch'ella fia vna giornata lontana dal mare: l'altre fono appresola marina, &: parte dentro diD
eflTa, com'è Maumiitaga,&: Derbant.Ifmacl camminarlo giunfeavncaitcllo detto Bacca-

ra:«lquaitfubito gli fu dato. Camminò poi più oltre vna giornata, &: ritrouò uncaftcllo

detto Sircc,ch'è vna bellilTima fortezza fopra vn'alto monte. Quelto calvello fi tenne tre

giorni per fermar li patti con Ifmacl, 6^ in capo di tre giorni Ifmael vi mandòdcntrocirc*
fcirant'huomini,confermandouiiI primo caftellano. Et parmi che queltifeflTantaSophiani

vfalfero nel cartello moire dishoneltà.Onde furono tutti tagliatia pezzi dalle genti Scrua-

nc:lequahpoilanottc fcampornoin queiraltifìTmie montagne, pertcma d'Ktiiacl.tIqualc

nonu'haucndo trouato alcuno dentro. Io fece tutto rouinarc. Scorrendo vnpoco auantili

truoua vn cartello, 8<! vna bella città nominata Sabran,chenon ha mura. rncITanon v'cia

alcuno,che tutti erano fuggiti,clit per forza,chi per volontade : perciò chc'l Re de' [ «eie la-

ccuadishabitarquelluogo.afìnech'Ifmael nontrouaffevettouaglie: ma egli ne a fornito

da Carabacdac, &f ogni giorno gliueniuano vcttouagliefrefchc . Ifmael fcorfe quattro gior

nate,^ fé n'andò inUerbant, &: trouò la citta dishabitata, che tutte le gentierano fuggite,

chi in Circaifia, SC chi in quelle montagne , dC folo lì teneua il cartello , ch'c grande,& forte:

& e coli ben fabricato.chc par proprio dipinto,8(^ tutte le torri, £«: mura fonocomjfurtero
nuouc.Et da ogni banda vera gente con lancie,&: con bandiere» Quefto. cartello ha due
porte,lcqualihaueuano murate con grolfi farti, &: con buona calcina. Quiuirtette Ifmael

da if.inzo.giorni: &: vndicigiorni conttnoui contutt'ilfuoertiercito, ch'eramda40.mila £
c5hattcnti,&' combatte il cartello.^ furono fatte due caue per entrarui,ma niuna fece l'cffet-

to:Nefeceropoivnagrandea una torre , leuandotuti'il fondamento d'efla, & la puntellor'

no con molle colonne dilegnoA' poi c'hcbbero ben puntellato, 5C cauato , Icmpiionodi le

gneben fecche , dC ui mirtcro il fuoco.acciò ch'abbruciate le colonne, la torre cadeire:Lc le-

gncin p?cofpatio di tempo s'abbruciarono, &: vfciua gran fiamma dalle bocche di quella

gre tea ; il fuoco fu porto alle zx. horc : ma poco effetto fece, effcndo affocato, dC eftinto nella

grotta. 11 cartellano dubitando,chc la cofa non proccdeffe più auanti in fuodàno, dC perdita

del luogo, mandò i'n fuo mcflfo a mezza notte da Ifmael, offerendogli il cartello, pur che fuf

fero (aluàtelc<:;enti,3;: le robbeloro. Ifmael hauendo ucdutoilfuoco non operare, diede la

hi fede al hkITo, promcttcdogli quato eglidomàdaua.Perd la mattina feguente fumo ifmu
rate le pone v\' datogli il cartello nelle mani,doue trouòmoltc munitioni.vettouaglic, d^ bel

le armature,!^' deilcqu lino ne viddimolte,che fumo portatcallapfenzad'lfmacl:ilquale do

pò e hebbe pig! > to il cartello, ui dimorò da otto d nouegiorni per rinfrefcar le fue genti . In

querto tempo molti lìguori confinanti vcnneroa humiliarli,mettcndon la berretta rolla.

ifmad fenetornain Tatiris :per lacjiial tornata/ì/annograndi/simefèjle , é'gmochh dcWajfet'

tmie , che gliportano ifùot/òldatt ,
é" che adorato come vn Dio : de''lor uejhmenti ,

é" ar-

mature ; della dishoneiià vfata da lui.(^ come di nono vfct con CeJ]èrcitu in cam^
pagnaper andar centra ilTartaro. Cap. 22,

\

ES fendo io in Tauris in quelt'vltimo per elpeditionealle cofe de'miei crediti , ne poten-

do cifere fodisfatto , mi bifognò far comandare Camainitil Cafuene: ma non potei h.v

uer chi mi facelfe ragione : perciò' che cortui hauea il feuorc d'vn fuo amico, eh era caporale.

La onde io fui conligliato , che me n'andafTì da Ifmael : & coli fat'o fare una fupplicatione,

mòtai a cauallo,&: pigliai il cammino verfoIfmaeI,ilquaItrouai conl'cfl'crcito nclpaefedi

Scruan,fott'iI cartello di tìirec,chefurouinato. Et trouandoui alcuni baroni , che già io ha-

uea conofciutiin Tauris , diffi loro il bifogno mio:pregadoli , che mi volelfero introdur da

Ifmael. Efliì mi rifpofero,nonelTer tempo inrtnoch'lfmaclnòandaua inDerbant, &;chepi

gliafle il carteIlo,che poi trouadoli allegro p fhauuta vittoria , haurei ottenuto tutto ciò eh 10

haueilì ricercato: &f pigliato il conlìglio , Itetti fempre nel campo,fin che Ifmael hebbe il ca-

rtello, Oc hauu tolo ritrouai li detti bai oni,6(: dato loro la fupplica con la carta , che mollraua,

chc'l mio auuerfario m'era debitore, la portarono alla prelenza d'Ifmael, OC fugli letto il tut

to, Oc fubito mi fece fpedire , comandando a tutti i fuoi officiali in Tauris , che mi facertcro

ragione. Il comandamento era in fcritto co'l nome d'Ifmael , in lettere grandi, dC fegnato di
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DI MESSER lOSAFA BARBARO
GENTI L'HVOMO VENETIANO,

Il viacfflo della Tana, & nella Perfia.

E S S O R D 1 O*

Atermifecondo quello, che con eutdcntifsime dimoìlratiompronA'

no ti Geometri ) tn compiraiione delfirmamento e tanto picctola,

(juanto unpHntofitto nelme'^ del' .irconferenttad'vn circolo:

dellaquale, per ejfcr vna buona parte , fecondo Fopinione d 'alcuni

^

oiter coperta da acque, ouer intemperataper troppofreddo , ò caldo

,

quella parte che shahita , è anchora molto minore . Nondimeno

tanta è la picctolezzadegli huomini, che pochifi truouano,che

nhabbiano veduto qualche buonaparticella :dr niuno,fe non m'in*

ganno, e, ilquale Ihabbia veduta tutta . f.t quelli, che rihanno ve-

ia^-jimnw^iiiiiiiii HI ITU
I

duto pur qualche particella altempo nofìro, per la maggior parte

hno mercanti, ouero huomini dati alla marinarcT^ : ne quali due ejfercttif dalprincipiofuoper

tnfinoaldiprefente , tanto i mieipadri , &f^nori Venetiani fono Itati eccellenti, checredocon

veritàpoter dire, che inquejtacofa foprasiiano àgli altri , imperò che dopo, che t'Imperio Ro-

mano nonJìgnoreggtaper tutto, come vna voltafece: &chela dtuerfità de linguaggi,cofìumi,

é- religioni hanno come à dirpajfato,& rinchiitfo quefìo mondo inferiore :grandifsima parte di

quellapoca , laqual e hahitabile ,
[ària incognita , fé la mercantia ,& martnares^zA per quanto

iHatoil poter deVenetianinonthauefseaperta. Tra liquali, salcunoèatdi d'hoggt cheihab-

bia affaticato di vederne qualcheparte , credopoter dir con uerttà d'ejfer io vno di quelli: concio-

fìa che quafttutfiltempo dellagiouentìt mia , é" Intona parte deltavecchiezza habbia confuma-

ta in luoghi lontani , in genti barbare,fra huomini alieni in tutto dalla cintila, (jr costumi noflri:

tra tiquali hoprouato , & veduto motte cofe,cheper non effèr vfilate di qtià,à quelli che ivdiran-

no , / qualiper modo di dire , nonfurono maifuori di Venetia , forfèparranno bugie. Et quelia

citata principalmente la cagione,per laquale non m^ho mai troppo curato ne di fcriuer quello che

ho ueduto , né etiandio diparlarne molto . CMa, efendo alpreferite aUrettodapreghiere dt .
himi

tuo comadare-.&hauedo intefo,che mottopiucofé di qtiefle,chepaiono incredibiti,fitrimanofcnt

te in Plinio, in Solino , in Pomponio 'J^ella , in Strabone, in Herodoto,& in altri moderni, com'è

OHarco Poto,Nicoto Conte noflri Venetiani,& in altri muifmt,com'e Vietro^urini, K^tuife da

CMoflo, é" y^rnbrofio Contarini.non hopotutofar di meno.che anchora io mnfcriua quello,che ho

veduto, prima adhonor delfignor iddio . ilquale m'hafcamfato da infinitipericoli: poi a contento

di colut,che m'ha aftretto,& a Mite in qualcheparte di quelli, che verranno dopo noi,fpecial

niènteféhaueranno
etandarperegrinando , doue iofonofialo: a confolatione di chi

fidiletterà di legger cofe nuoue'.é" etiandiopergiouamento della nO'

(Ira terra,fèper tauuentre haura
" di btfogno dimandar qual

che vno in queipaeft. Onde io dtuidcrò ilparlar mio tn

dueparti, Nellaprima narrerò ilviaggio mio della

Tana : nellafeconda quello di Perfìa, non

mettendoperò nenelfvno.ne nelfal-

troa vnagrangiunta lefati-

che,lipericoli,(jridifa-'

gi,i quali mifonf
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VJAGu.O DI M. lOSAFA BARBAliO ALT A TAMaA P^^^'r^^ci:rMtrar.c.U^a:oluyol,.sco.M^^^
^L7 A TANA. ,^

Ciip, j,

EI i4;<<.comincia»andar al vjaccio della Tnr-ì a^.,
fbtO per fpailO d'anni 1 6 8C ho r.rrnnH, o n '

^"'"^ ^ f"^"" P='"'^ ^''"o

pcr,crraamd.I,gcnzaXquaf cur^^^^

.

Parred. Tramonta^: laRom'da^^^^^^^^^^
rr.armag8,ore,rAIan.a,Cuman.a GaJJaVnmhP l ^.'°'''/I"''8"ardaverro,l
Zabache chVla paludcMeot,de?&coSenr^^
c.ochemlumcgI.o/ntcroaoaadèro'dirSZn^^^^^^^^
panc.n ratma.Sn ad unfTumedomadSe Z^^^^^^
paffaro.lqualfiunìe.^viuerroMoncaaro^ou;^^^^^^^^^^^^
mo.fct di qui alianti non diro' cofa alcuna per ciTcrS^^^^^B dcnuatada'popol. detti Alani,hqual/ne" ab S^^^^^
.ruouano molti „,ò.,ccll, fatti a mano, hqu/t^^^^^^

r.uc &p,,„,,,,,fj
bavnfairomcimagrandccon ccrtob i/:.

„' ', fj^'^^g'^oaircpohurc, a:ciafcundiloro

vnahroraHo:&'di|aeftimo.ui?d!rccn:r^^^^^^^^^^^
fjTcr afcofograndc theforo: conColìa clieneheTrXM P,

"
''T '^'T^'

'"'endruamo
pna, vcnnevnodal Cairo,nom.natoGu SS5^^^^^
fo da vna emina Ta. tara.che in vnodi olii m5t cc^Sa^^^^ Cauo.hauea mte
per qfh Alani un gran theforo : laqual fe.nina « anA^S ^°"!'^bb^.«^" 'tato nafcolto
montccome del terreno; QucUoG ulbed ifm^^i^^^^^^^^

'''"1?,' ^^" ""' H^^^i cofi del
cuni pozzi hora in vn lu^o, ih^Sn' tró &^^^^^^^

^^"? «ponticello" faccndoal-
Onde fu còclufo , che p im Dotent.^eff., n«n ?1 r? P"^<^""o p anni duc,&: poi morf
cofadel .4.7.trouaXZrdfcTeS^^^^^
Bartolomeo Roffo cittadin di Venctia cSl^n^ n^ '

'"'^ '*' "°' '"«^•'"nti in ca?a di
Cornarodalbaco, Cater.n Con "w" /i iual?^^^^^^^^^

^" fratello di lacomó
bango fu d'Andrea di Cadia, GiourniS ValkTiL/ '.^'°"^"' R^^-
Garda ma prima iniieme coA alcun^r.Ce ^'^^'^ ,7^il mar Cafp,o,& fece vna fufta, co cófcntimento d?onH ,L'^ ^ '" ^"^^'^^ ^«" fop«

C d.queinauilij,iqual. veniuanodaS,°rua Tc^^^^^^^^^
MoisèBon, d'AlcITandro dalla Grudccc; 15^^^^^^^^^^

SaalmettoplbttauanellenoftrcTpuSn^^^

nicrcatiincafadidettoBartoIomeòKnl^Cls^^^^^^^^^
auantidinoiinqlleparti: Sragionando nSc"^^^^^^
^ faccmo vna fcrittura( laqual tu di mano di cJer^rV \

^"^''"^'^" accordamo,
noal prcfente hoappreffo3i me) d LdaJa ^uS^^^^^^^
da menare con noi a quello eITcrcitio.a ciafcuno dl^-,T,f? '^ """^"'^

' io.hu omini
na,& circa S.giorni dopo, noifc.téi^fiemeconh .5n^

*^"'"' "^^^^p-lme- >

robba,uittuarie,a: inltrL ent i quah t^onamo^^^^^^
»^0:Condotu partimmo daI^. Tana,c5 la

dammo fu'lghiaccio per laSaTa d L Tana ì Sh V^'"'
'''' ''^^^"° '" ^^°"^^ ^ & an

fiume,a.ècLfelfan^am,grbnr^^^^
Cinquanta padaA' di fopra è piano , nclqualc 1 a vn^LÌ * ^h'H°

«Ponticello è altoda
tonda con vna piega a torno, li che due huom/n. A «"«""«^«"o <'milc ad vna berretta

margineEtc,u'eft?fecondon ònJLlberaa^^^^^^^
come le fuHc Itato lattoa comoano S orrnn,.,!* ^!i '

^^'/««o era di forma circoJare.

^j;i.are, a^caiiarefu'l pianodTqSmom^^^^^^^^
lo minore , con intrnnnnr HVn„,.^!!l?""Ì!' .° ^^gS'O'-e

.
ilqual e principiodel monr.rd-

' "V^^Tvoìr"""'""^'^""'''""'"^'^,^'»^'*^^^^^

m

'hi

"4!

- I''ic'
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VIAGGIO DI M. lOSAFA BARl'.ARO
& d'andar di Ion_i;o.Nf I principio del romper i! terreno, qiiclIVra li duro , 5i avjgiiiacciato D
chcnccoiì zappe , ne con minare lo poteu.\no rompere : pur,eniraiichefiilTimo vn poco

fono, trouammo il ifrrcno tenero,& fu lauorjtopcr i|iicIgiorno atT.ii bene. La mattina Ic-

guentc ritornando a l'opera,nouammo il terrei lO agghiacciato, fiC più duro, che prima , in

modo, che nr fu forza p ali horaabbandonnr lunpicla, dritornaralla Tana, con propolito

pcr'ò,5<: k vma dclibcrationc di ritornaui a tèponuouo . Circa IVIcita di Marzo ritornamo

con barche , £C nauilii con huomini da i f0.&' demmo principio a c.uiarc:3(f in ii.giorni fa

ccmmovua tagliata vii circa paffióo.lar^apaffi 3. d'alta da palla io. Vdiretcqui'gràmara

iiiglia, Se cofe
, p modo di dire , incredibili. Trouammo ciucilo n'era Uato predetto, che tro'

uaremmo: per ilche ne faceuamo più certi di c]irellochc n'era Itatodctto, in modo , che p la

Speranza di rurouarc quello thcforo,noi i quali paj^auarao
,
portauamo mcjTlio la ziucra di

quel chcfacciiano gli altri : fiv' io era il maclirodi far le ziuere. La marauiglia gradc c'haucf-

limo , fu che prima ili fopra il terreno era negro p Iherbc , dopo erano li carboni p tutto : dì

quelioc poiribilc.concioliac'haucndo apprcirobofchi di falci: potcuano far fuoco fu lutt'il

monte. Uopo v'cj a cenere per vnafpanna.à^ quello anchoraspoflTibile, tòcioliac'haucn-

dovicino il canneto,d potendo far fuoco di canne: potcuano hauer cenere: Dopo v'erano

ftor'2;e di miglio per vn'altra fprma:5i.'(perche a quello li potria dire: che mangiauano panie

ctL' fatrodi iinglio, 5C haueano (erbati li fcorzi da mettere in quel luogo) vorrei faperc quan-

to miglio ! >ilognaua c'hauelfcro a uolcr compire tanta larghezza, quata era quella del mon-

ticelio,d!la'rzidimiglioaliavna ("panna. Dopo v'erano (quamc di pcrci,ciot di raincS:

altri limili pt! vn'altra fpanna:&: ( pcrchclì potria dire che in quel humclì truouanorainc,

& pelei art li- k'Ile iquamc de'quali Ìi potcua coprire ilmonte)io lafcio conliderare a quelli,

che lcgger..mi.vquanto quella cofalìad pofTibilc.d verilimiIe;ccrtocchcucra.Ondccòli

dero/chc coliit.iliiuul fece fare quella fcpoltura, che (khiamaua Indiabu, volèdo far quelle

tantcccrimoiiic,lequalifories'vfauanoa quei tempi: bifognò che li penfalle molto auanti,

& che facelle ricoglierc,!^ riponcre tutte quelle cofc . Hauendo fatta quella tagliata , dC nò
trouSdo il thcforo ; deliberammo di fare due folfc intra il monttcello mafTiccio, lequali tuf-

ferò 4. palla per largo , dC per alto : 5C facendo q uelto , trouamrao vn terreno biàco, St! duro

in tantOjChe tacemmo fcalini in elio, fu per i quali portauamo le ziuerc. Andàdo (otto circa

cinque palla,nouammo in quel balToalcuni vali di pietra , in alcuni de'quali era cenere , dC

in alcuni carboni:alcuni erano vacui , dC alcuni pieni d'olTi di pcfcc de la fchena . Trouam-

mo ciiam da 5.0 6. pater noftri grandi come naranzi , i quali erano di terra cotta inueiriata,

iimili a quelli che li fanno nella Marca, iquali li mettono alle tratte, Trouammo anchora

vnrnczo manico d'un ramino d'argcto, picciolino: c'haucadifopna moJod'vnatcUadi
bilcia. Venuta la rettimanafanta,a->niinciòafoffiarevn vento da Lcuantc con tanta furia:

che leuaua il terreno^ le zoppe ch'cranoflatc cauatc,&: quelle pietre, S.' gittaualc nel uolto

delli operarli con efFulionc di (angue, i'cr laqual cola noi deliberammo di ìeuarci , dC di non p
far più altra efpcrienza , dC quello tu il lunedi' di Pafqua . Il luogo per auanti li chjamaua le

caue di Gulbedin: 5<;,dopo, che noi cauammo , e Itaio chiamato per lino a quello giorno,la

cauadc'F ranchi: imperò ch'ètantogràdc!llauoro,chcfacemmoin pochi giorni, cheli po-

tria credere, che non fulfe flato fattom quel poco tempo damancod'vnmigliaiod'huomi-

ni. Non haucmmo altra certezza di quel theforo , ma(per quanto intendemmo) fé thcforo

era h\la cagione chc'l fece nutteriiTottOjfuperchcil detto Indiabulii^norc di quelli Alani,

intefe,che l'Imperatore de'Tartari gì i ueniua incontra ,& deliberàdo di (cpclirlo(accio che

niuno fé n'accorge(re)finfe di ht la (uà fepoliura , 'econdo il loro coftume , èc fecretamcte fe-

ce mettere in quel luogo prima quello che a lui pareua, dC poi fece fare quel monticello.

Lafede de'Macomettam ondi hauejjè l'origine : come i Tartarifurono astretti al!afede Maco
mettana '.come Nanrtts Capita .0

d'VInmahemet Imperator de Tartari venutow dtutfione ano

cantra cffò Imperatore.tlmodo di madarauatt lefolteiQ- cojlume diprefentar li dg.tori. l jp, 2

.

LA fede di Macometto principio nc'Tartari ordinariamente: ma fono anni circa i lo.ve

roe\cheperauàtipur alcuni di loro erano Macomettani: maogn'"no era in libertàJi

tener qlla fede, che gli piaccua:onde alcuni adorauanoltatucdiIcgno,6^dipezzc, A^quc-

fteponauano (oprali carri. Il (tringer della fede Macomettanafuncl tempo di Hediglii

capitano della gente deU'Imperator Tartaro chiamato SidahamethCan.QiielloHcdighi

iu

A hi padr

ii'i'aif.

Impera

noveri;

fu fìgliu

ladiiiilii

chefovt

dirMac
conliglit

fecero la

noappr(

bachc;il(

animali i{

non man
capo di t]

fiumedcl

da vno di

Io, quanti

B Tana, no
venir uerl

ualloa m:
io\xSC gli

no face n di

trarvliboc

iredclìmo

prolfimatc

armcben'j

giòapprell

lolodelibci

(N'auruscaj

farla a dir pi

prc/cntare;

portato pan
rop/(:h(;a tro

daza.àfN
col popolo

j

e guai dado Vi

da che terra

cioiia,chcB

banoiiiciod

^ 'alicen:

irwodochete

i'-'jpo-.inqui

^bfullem
kjandallcro

popolile beli

fpondojchcc

pretto pieno I

cliefcodeliad

campagne, 6
«ina,a(:convr

che uno ho di

^' cheli muoi
gjcrmentenoi



fecero la ma apprcffo C.,rachan,&: vcnncrDc^^l^^^^^

bacl,c:ilc,ualc.nlicmcco|
fiiTmcdcllaTan cr aao '"'' ^^'«^'^"^^dcl mare dellezl

vemruerfola
ranaalcur,efcoItc,Iequal, er noS^ n^^u lo a .nano per vno

: quelh d. loro chevelanóSS;- '^^"^"/'^^ ""^"^ ^ò vn ca-
fol.^à:

fi^ erano fatte carenze, ai'offertcJDoma^^l^^^^^^

k lo delibero di mandarci, prefentf&:mandn°^nf '"°''^''^^^""^''>- Jnconiinenterl Con-
Js'-m^capùanoddreflLL Noue^^^^^^^
f^"aad«rpannod.Teta/carla.t038^altrecoréinl.nTalTl 5^^
prc/cntare alìgnon d. quel luo^o . VoHechSfuflì' auS .P Ta' '•

^ '°'' ' ^oiìurn<^di
penato pane,v.no di mde^bofa , ch'e ce uofaTatre^

"11° ''^

'"r'^'^'^
co'prefenti

: &: gì, fu

«,pfchgt^uan.o.liignorediftWoLvn^^^^^^^^
<3aia,a^Naurusdaz5.ann/. Prcfemati died^ffi^ t? "'"'?P'""°- %'«»•
colpopolo, iiqualcdimcheraiafual berTl/fn^r "^^

' 'f*^°'"a"da' 'i terra inlìemc
Cgua,dàdoverfod.noùncom,Sardt'^

c,olia,chcBuran Taiap/ctra noltro turcmano li le.ia ins , V^'
"1"*^"° ^^'^ vero.con-

banor,u. r. dd Conrolo%nofolo,&co ^che por S^ '.a licci.za da Iu,-,tornammo alla terra
^ '"° '^^ "''^'> finalmente un lolo.

Obfullem queftoluogoalcunli nuakLrX^^^^^^^
O^ndaireroaquattro,^d,cc,,av

it'^^n^^^^^^^^^^
pope , le bdled.ec,/ed.dA' vene, giónate^g^^^^^^
rpondo,chcc.arcunod.quem,Jquall,paredairuomtl^^
prccto p.eno d, far/na di m.gl.; Xcn.Ti ir^I^^^^

vnVtr.cdlo d. pelle d, ca-
che fcoddlaj legno ra^q^falche uolcapiS^
campagne

,
&:ef^Iefann3 ben p/Hure-SmaTem^^^^^^^^

rm,dC con vn poco d acqua fanno certapSr&c^ o°",f, ! '''S*
''

'°'f
°"° ^' ^"^"^ fa-
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VIAGGIO DI iM. lOSAFA BARBARO
che non £t!i manchi il file. Se non hanno falcia bocca lòtrli vcffica, 5^ m;!rciTccintantC,chc D
da quel male nlciini ft* ne muoiono : viengli ctiadio Hallo di uentre. Maritoir.iamolàdo-

uc lafciamnii • il parlar noltro . Partito che fu cjuelto fignore , incomiiicio" a uciiiic il popolo

conglianini.di.Cv'furonoprimamandredicauaili, afclfanta,ccnto,diJi;cnto,cx'piiiperinan

dr:. Poi tiMoiiomsndrc dicameli, °\: buoi. Et dietro» quelle, m.indrc d'animali miniui.Et

duro' quella alfa da gioì ni fci, che tutt'il giorno quàto poteuamoguardarc con giiocchi da

ognicàto.Ia campagna era piena di gente,<Sif d'animali , eh andauano, d: vcniu.ino . Et quc-

Ita era Iolimente ncllctclte:ondelipuo eonfiderar quanto maggiorila Uato il uumerodi
mezo.Noilbuamolulc miira(concio(ìa che tencuamo ferrate le porte)8(J la leraerauamo

ltanchi,di guardareiimpcròchc per la moliitudinedi quefti popoli,fi<! bcltiamc, il diametro

della pianura, cheoccupauano, eraal modo d'una paganea di miglia ixo. Quella parola e •

greca , laqual io già cllendo nella Morea in caccia con vn lìgnorotto , c'hauea menato fcco

cento villani: primamente iiuelt : ciafeuno di loro haueua vna mazza in mano , dC Ibuano

lontani l'vno dall'altro da dieci pafTa : &.' andauano dando di quclia mazza in terra : di gri-

dando per far (aliar fuori le faluaticine;& li cacciatoi i, chi a cauallo, &: chi a piedi con vccelli,

&: cani lì mcttcuanoalic polle, doue a lorpareua:6v: quando era il tempo gcttauanoi loro

vccelli, o lafcianano i cam':&.' l'andare a quello modo chiamauano una paganea . In quella

maniera, cornilo detto, camminaua quello infinito popolo de'Tartari, afra gli altri ani'

mali,the quello popolo coli andando cacciaua, erano pernici, d'alcuni altri vccelli, che noi E
chiamiamo gallinaccic:i quali hanno la codaconaa mododi gallina , d'Hanno con la iella

dritta,come galli, d' fono grandi quali come pauoniji quali limiglianoeciandio nel colore,

non intendendo della coda .Onde ( per elTer laTana fra monticelli di terreno , d" folfe affai,

per fpatio di dieci miglia intorno, doue già fu la Tana anticha) maggior ninnerodelcon-

fiicto li venne afconderc fra detti monticelli , QC ualli non frequentate. Vna cofa c',che a tor-

no le mura della Tana,&f dentro a'foffì erano tante pernici,d' gallinareie: che pareua che tut

li detti luoghi follerò cortiui di qualche buoni maffari. Li putti della terra nepigliauano

qualch'vna.d dauanlcducperun afpro, che vienl'vna otto haggattininollri.

]» che modo vn frate di San Trancefeopigltauagrandtfsima (Quantità digallinaccie: delgran

numero digeme , efiera Hclfefjèrcito de'Tartari: della maniera de carri, é' del-'

te cifè di quellegcntty^rcomejìfabnchino, Cap. ^.

Rltrouandoli a quel tempo nella Tana vn Irate Therino dell'ordine di S.Francefco, con

vnrizaglio, facendo di due cerchi piccioli vn grande, d: ficcando vn palo alquanto

ftorto in terra fuor delle mura: ne pigliaua dieci, diventi al tratto :d^ vendendole, trono'

tanti denari: che di quelli copro vn garzon Circaffo , alquale pofenomcPcrnice,d^fcccIo

frate . La notte anchora nella terra li lafciauano le hneftrc aperte con qualche lume dètro, dC

alcuna volta ne veniuano per lino in cafa. Di cerni, df altre faluaticincli può conlìderarc

quanto era il numero: ma quelle non veniuano appreffoallaTana.Dalla pianura ch'occu- {•

paua quella gente lì potria far vna defcrittionc del numero di grolTo quanti ch'erano: che a

vn luogo detto Bofagaz,dou'era vna mia pefchiera ( dopoandato giù il ghiaccio ) andando

con vna barca (ilqual luogo era lontano dalla Tana circa 40. miglia ) ritrouai li pefcatori , li-

quali dillcro haucr pcfcato l'inuernata.d^ hauer falatc di molte moronc , fiC cauiari : d; ch'al-

cuni di quello popolo erano Ilari li , d^ haucuano tolto tutti li pcfci lalati , d^ non (alati, ( de'

quali alcuni erano,chc tra noi non li mangiano^pcr inlino alle tede , d' tutti li cauiari,d: tut

to il falc, ilqual e groflo come quello diG ieuiza: in modo ,che per marauiglia non s'hauciu

potuto ritrouare vn grano di fale. Delle botti ctia haueano toltelcdoghe , torfe per accòciar

li fuoi carri. Oltre di quello tre macinette ch'erano II' da macinar fale, c'haueanovn ferretto

in mezo, ruppero per torre quel poco di ferro. Quello che Intatto a me, fu fatto da per

tiittoadogn'vnoin tanto che a Giouannida "Valle (ilqual anchora haueua una pefchiei a,

de intendendo la venuta di quellolignorc : haueua latto fare vna gran 1olfa , OC mcHo ói cir-

ca trenta carratcllidicauiaro in cffa, d^I'haucacopertaditerreno.foprailquale poi,aciò clic

nonfen'auucdeiTero, haueua fatto arder Iegne)trouarono le fcofagne , d' non glilafciaro-

no cofa alcuna . In quello popolo fono innumcrabili carri da due rote più alte delle noltre,

liqualifonoaftelciaii di fluorc di canne , diparte coperti con Wtrc, parte con panni, quan-

do fono di perfonc da conte; alcuni df' quali carri hanno l^-Tuecafc fufòjkquah elfi fanno

in
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VIAGGIO DI M. IOSA FA BARBARO
hadelibei irla. C( ifbnc j alIcqu.Ui (ma la deli. D

II

i

I

l'Ilici!

.oncorronoaqucifccofc moiti

berationc, clTodicc: Voi farete teninionrj. Di liniiiigiudici) tua il campo continuamente
è pieno: òC fc qualche diucrcnza glicccorrelie in vi:»,oireruano qucfè'jRclfo , to_t»Iicndo per
giudice qucllo,che fcontrano , faccdolo giudicare . Viddi un giorno , clfcndo in qiio lordò,

vnafcodclladi legno rouerfciaia interra, &.' andai là, &:lcuado!atrouaiclicfotto v'era pa-

nicelo coiro.Mi voltai vcrfo vn Tariaro,&: gli domandai, che cofa e quelb.'nii nTporCiCiler

mefla per Hibuthperes,cioè per gli Ido!atri.Domandai,SL'come fonuiidolatri in quello pò-
polorrirporc,o,o,nc fono afTaijma fono occulti. Principicrò dal numero del popolo, 6l dt-

ròd'auitò.impcrd che numerarlinon era poffibilc.efplicando nondimeno manco di quello,

ch'io (limo. Credo, &: fermamente tengo, che fuilero anime treccntomila in tutt'il lordò,

quado è congiunto in un pczro. Queito dico,pcrche parte del lordò hauca Vlumahcmetli,
com'habbiamo detto di fopra . Gli huomini da fatti fono valentiffimi, di animolifTimiin

tanto, eh alcun di loro per cccdlenua è ch'amato Talubagatcr, che vuol dire, matto valete:

ilqual nome gli accrefcctra'l vulgo, come apprcflbdi noi fauio,oueril bello: onde lì dice

Pietro tale il ìauio.Sc: Paulo tale il bcllo.Hanno quefii tali vna premincnti3,chetuttclecofe,

chcfanno.anchorachcin qualche parte fiano fuori di ragione, (1 dicono cITer fatte bene, che

deriuando da prodesza,a tutti par che facciano il fuo mcftiero : 5C di quelli molti uc ne fo-

no (fc fono in fatti d'arme) che nonitimanolauitajnon temono pericolo, fi cacciano auan

ti,fi<!s'cfpongonoadogni rifchio lenza ragione alcuna, di modo, che li timidi pigliano E
animo, à^diucntanovalentiflTimi. A me par quello lor cognome elìcrli molto proprio:

perche non veggio, che podacircr'alcunovalent'huomo, fé non e pazzo. Non e, per la fe-

de uoflra, pazzia, ch'vno voglia combattere conerà quattro:' none pazzia chVno con vn
coltellofia difpollodi combattere contra più, i quali habbiano Ipader Diro a qllo propo-

lito quello, ch'vnauoltam'intrauenne elTendo alla Tana. Stando io vn giorno in piazza,

venneroalcuniTartarinclla terra, &:di(rcro,cheinvn bolchetto lontano circa tre miglia,

erano afcoUi da cento caualli di CircafTì , i quali haucano deliberato di fare vna correria per

intino alla terra, fecondo il lor coftume, lofedcuaa cafo nella bottega d'vn maeftrodifrec-

cic,ncllaqualccra anche vn Tartaro mercante, ch'era venutoli' con Semenzina. Collui,in-

tcfo, c'hcbbe quello, lì leuò , 8C dilfc: perche non andiamo noi a pigliarli r quati caualli fono:'

gli rifpoii, cento. Hor ben (difs'egli) noi fiamo cinque, voi quanti caualli farete rRifpol;

quaranta. Et egli . I Circaffi non fono huomini,ma temine: andiamo a pigliarli, Vdito che

io hebbi quello, andai a ritrouar Franccfco da Vallc,5i: gU dilTi quello , che cottui m'haucua
detto,tuttauia ridendo. Mi domandò femi baftaua l'animo d'andarCjglirifpolì di si'.Onde

cimeticmmoa cauallo,6(:per acqua ordinammo, ch'alcuni nollri huomini ve' ut:8£

fu'lmczo giorno alTaltammo quelli Circadì , liquali flauano all'ombra, ala ' luali

dormiuàno . Volfc la mala ventura,che vn poco auanti che noi giugnelTimo II', .^ i. oaibctta

noftrofono'. Perlaqual cofa molti licbbcro tempo di fcampare: nondimeno fra morti, &.' F

prcUn'haucmino circa quaranta: ma il bello fu, al propolitode'matti ualenti, che quello

TartJrOjilqualc noleua,che gli andalTimo a pigliare, non riiiiale ali ) preda , ma folo ii milfc

a correr dietro a quclli,chc fuggiuano . Et gridandogli noi, mahc urna, malie torna:ritornò

circa vn'hora dopo , flt giunto li lameniaua , à.' diceua,ohime , che non n'ho potuto pigliare

alcunojdolcndoli molto forte. Coiilidcrate,che pazzia era quella di collui, che fc quattro di

loro fc gli fuilero riuoltatirhaucrÌjnofminuzato;S(: di più, riprendendolo noi, fencfaceua

beffe. Le fcoIte,dcllcquali ho fatto nientionc di fopra , chevennero auanti il campo alla Ta-

na, coli andauanoauanti quello campo in otto parti diuerfé, perfjpcrquelio,chcdaogtìi

lato gli haucirepotutonuocerc,lontan molte giornate fecondoilbifogno del campo.

De//evcce//agioni , (y cacc/ag/OK/ de Tart trr. di/la gran mollitudinc d anmuh., ch'apprcjfo

di lorofitruouano, mafsimc cauai/i, buoi, cimeli da duegobbe , ò' altri. Cap, 7

.

ALIoggiatOjCh'èilfignorc jfubito mettono giulibazzari,òc:la(cianoIcltradc larghe:

s'cdivcrno, tanti fono i piedi degli animali, chcfanno grandilfimo fango: s'egli è di

ftatCjfannogradilfima polucre. Fanno di fubito(mclIoc'hanno giù li bazzari,li lor fornelli.

& arrollonOjò; lefTano la carnc,fi<! fanno i lor lapori di latte , di l3uuiro , bC di cacio . Hanno
Tempre qualche faluaticine, &: malfimamente ccrui.Sono in queirelfcrcito artegiani di dup
pi, fabri, macitri d'armc,& d'altre cole,o^ mcitieri,chegli bifogna.Et s alcuno nu dtcciìc.co-

mc,
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dat.d.mura,,.,lia^loggianw£rpaiot^^^^^^^^
quefto p. opolito, vn giorno alla TanaS la t^r» H.l.

^""^ *'"" ' R'^-o^^ndomi , a
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'''"^^^'^''avna torre affai bella, fi:
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per diuerfe uie. ^anchira d queKe ^"fffno ^7^
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groffc un dito, ftortc

,
d' fcnza penTeVlec^ua "Sm.^ '''J

""" P° "'"'"^ ^'^""^ ^^^"'^
forzadelbraccio ha potuto, fi uoltano Knnnr,/r"r''''''"^
&:collo.6^gambe,8j^ali.TalvoItapareSSrT^°^^^^
gridardel popolo fìftornifcono,Taf«noT^^
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VIAGGIO DF M. lOSATA BARBARO
ilmodo, ch'afa lefferato de Tartari ciré* ilfeminar le bi.idc , c^ delLifertilitì di qttei terreni: D

come Chezimahumelh difcacciato Vlumahcmcthjìfece Imferator di quelpopolo : /»«

chcmtrabtlmodofcffereitopajfitl fiume della Tii^,i. Cap. S.

rOn fo chi fapcde dir quello , che di prcfcnic diro" , faluo , chi l'haucife veduto : impero
I
che pofreiti domandare, tanto popolo di che viuc e' fc cammina ognigiorno dou'èb

biada, che mangijnordoue b truouano r Et io che l'ho veduto, rifpondo , che fanno in qfto

modo . Circa la Lun^ di Fcbraio bnno far gride per tutt'il lordò , che ciafcuno-che uuol fc-

minare fi metta in erdisic delle cofc, cheglifadibifogno, conciolìa ch'alia Luna di Marzo
s'habbiadafeminarnel tanuogo,&: che a tal di' della tal luna fi metteranno a camino. Fatto

quello: quelli c'hanno uoglia di feminare.òfar fcminare,s'apparccchiano, Sf accordanfi in-

lìcme,&: caricano le femcnce Ai carri , bC menano gli animali , che gli fanno bifogno , infie-

mccólc moglie. &^figliuolr,ò parte d'cffi, 8(! vanno al luogodepiitato, che per la maggior
parte due giornate lontano dal luogo.doucncl tempo della grida fi ritroua il lo;dò^ bC quiui

aranOjfeminano, &: Hanno per fino c'hanno fornito di far quello che vogliono: poi fcne ri-

tornano nel lordò. L'Imperatore col lordò fa come fuol far la madre, quando manda li figli-

noli a fpalTo:Iaqualfemprctien loro gli occhi addotfù : imperdchc va circondando qUife^

minati, bora in qua, &! hora in li, no s'allontanando da effi più di quattro giornate, p infino

che le biade fono m*aturc.Quando l'ono maturc,n5 vàco'l lordo' li: ma fòlamente vano qlli,

«'hanno fcminato,&!qucIli,clie vogliono comprarcifrumenti,con carri , buoi,^ camcli,5<; E
quello di c'hanno di bif no ; come etiandio fanno alle lor ville. I terreni fono fertili ; ren-

dono di frumento cinquanta pervno, ilquale e grande com'il padronc:di miglio cento

per uno: bL alle volte hanno tanta ricolta: che la lafciano in campagna. Diro' irx qucfto luogo
apropolìto quello: fìritrouovn figliuolo d'Vlumahemet, ilquale hauendofignorcggiato

alquanti anni ,&f dubitando d'vnfuofratei cugino, ilqual'cra di là dal fiume d'Erdil, per no
i"i priuar di parte del popolo.laquarhaueria conuenuto Itare fu le feminagioni co fuo efprcf-

ib pericolo : vndici anni continui nonvolfc.cheli fcminaffe:&.'inquel tempo tutti vifTc-

TO di carne,&.' di latte,&: d'altre cofc: quantunque nel bazzaro fulk qualche poco di farina,

Si di panicelo, ma cari . Et domandando io loro , come faccuano : fé ne rideuano, dicendo,

c'haucanocarnc;&-' nondimeno fu difcacciato da quel fuo cugino : perciò chejl detto "Vlu-

mahcmetli fcntcndo effer arriuato Chezimahumcth ne'fuoi confini, non gli parendo di pi>

fer refiffcre: /aldo il lordò bi fuggi' co'figliuoli , bC altri fuoi : ÒL Chczimahumcr fi fece Im^
pcratorc di tinto quel popolo, &.' ritornò vcrfo il fiume della Tana nel mefedi Giugno :&^

pafso' circa dur giornate fopra di quella con tutt'iI numero del popolo, di cani, d'animali,

<:h"cgli haueua. C-ofa mirabile da credere, ma più mirabile da uederc : impero' che tutti paC.

fano lenza ftrepito alcimo,con tanta ficurtà, quanta s'andaflcro per terra . Il modo , che Icr-

uanoinqucllopaflaM'eè, chequeic'hannoil potere, mandano dcloro auanti , Sfanno far

zattere di legnami fei'chi, dc'quali apprcffo li fiumi ne fono bofchialfai . \^ò\\\\<-) etiandio far F
iafci di canne, i\:di pauv-rajà! mettono detti fafci fotto le ::atici e ,& lotto li carri , &: a quelto
modo paffanOjtirando licaualli,che nuotano, dette zattere, ix' carri : i quali caualli fono aiu-

tati da alcuni luiomini nudi, lo circa un mele dopo nauigfido pel fiume verfo certe pefchie-

rc,mi fcontiaiin tante zattere,A fafcine,chc ueniuano afeconda, (Icquali erano Uatclafcia-

tedacofK%ro)ch'appcnapotcuani'OpafIarc: &:viddioIircdiqueito pleriuedi queiliioghi

tant'altrezattcìe, &:fafcine:chcnu' faceuano 1 1upire. Giunti clic fuiììmo alle pe/chierc, tro

uammOjchc in quei luoghi haueuano fatto peggio , che a quelli de'quali ho fcritto di fopra.

Come Edelmtig cognato deirImperatore meno unjito figliuolo àM. lajàpfik , & dettegli quello

tn figliuolo : conte ejfo LM-ìofapha libero in Ve»aia due Tartari , eh eranofchiauty

uno de quali per longhifstmo tempo aitanti haueua ambo liberato dal

fiiocoritroitaiìdoji all'horanella'Tana. Cap, p.

IN quel tempo ( per non mi dimcniicar dcgliamici)Edclmugcognatodcirimperatorc,

ritornato RpalTar'ilfiumc('com'habbiamodcttodi fopra) vene alia Tana, fiw menonuni
vn Tuo figliuolo,&; fubito m'abbracciòA' dille : Io t'ho portato quelio figliuolo , bL uo-^'lio,

che fia tuo : bC incontinente traile di dolfo .t detto figliuolo uno (ubba chVgh haiif m ,St mei •

feloindolToamciÌL mi portoa donarotto icii^^dinationRoflìana, dicendomi: Ouefb èia

parte della preda, ch'io ho liauutairtRodìa.yictteduc giorni meco, &.'hcbbc da me ali in-
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VIAGGIO DI M. lOSATA BARBARO
<ónopacn di diuerfc lingue, nò però molto lontatii l'vno dall'altro , ciocie Chippfche, Ta- D
tacolia,Sobai,Chcuerthei,As,cioèAlani:dc'qualiliabbiamo parlato di fopra.Etqfti vano

fcorrciido per inlìno alla Mcngrdia, pcrTpaiiodi ix. giornate. QjicftaMcngrclia confina

co Caitacchi, clic fono circa ilmonte Cafpio, òC parte con la Zorzania , QC co'l mar maggio

re, de co qlla montagna,che paflTa nella Circa nria,&: da vn lato ha vn tìume chiamato Phafo,

che la circom!a,8(r viene nel mar maggiorc.ll lignor di quella prouincia ha nome Bcndian.

Ha due caitclli fui detto mare: vno diiamato Vathi, SC l'altro Seuaflopoli:^ oltre d'cflì

altri più caltellucci,8r:brichi: il pacfc è tutto failofo Iterile. Non ha biade d'altra forte, che

paniccio; il fale li vicn condotto da Caphà. Fanno qualche poche tele , 8C molto cattiuc, che

fon'alcune di canapo.a: altre d'ortica. E'gcntcbeiliale: il fegnodi ciò ejch'effcndoa Vathi,

doue, partito da Conllatinopoli con una Palandicra di Turchi per andar'alla Tana , capitai

iniìcme con vn'AnzolinSquarciafìco Gcnouefe. Erauna giouane , laqualc ftauain piedi

fopra vna porta,aIlaquale quello Gaiouefediffe: Surina patroni cocon.che vuol dire . JMa-

dóna e il padrone in cafar(intendcndo p quello il marito);eIfa rifpofe , archilimiO , che vuol

dircjci verrà. Et egli la pigliònellclabbraj&moftradola amc, diccua: Guarda bei déti,c'ha

colici, de mi mollraua anche il fcno , OC le toccaua le mammelle : dC ella non li turbaua, ne fi

moueua punto. Entrammo poi in ca(a,& ci mettemmo a federe : dC quefio Anzolino, mO'

Arando d'hauer pulici nelle mutande, le fece d'atto ch'andalTe a cercare, &: ella fc ne véne con

grade amoreuolezza, 8C cerco intorno intorno co fomma fede,& caftità . In quefto mczo E
venne il marito,fi<: coltui cacciòmane alla borfa, S>C dilfe: Patroni tetari licha, che vuol dire,

padrone , hai tu denari r Et facendo egli atto di non n hauer addoffo
, gli diede alcuni afpri,

de'quali elfo douelfe comprare qualdì e rinfrefcamctOjSt: coli andò . Dopo Rati vn pezzo,

andamo pia terra a folazzo, 8»:: quello Gcnouefe faceua in ogni luogoqllo, chtlipiaccua,

fecòdo li collumi di quel paefe, lenza che niuno gli diceffe peggio di fuo nome.Onde lì ve-

de, che fono ben gétc bcftiale. Per qlta ragione i Gcnouelì, che praticano in quel pae{c,han'

nofralorovncollumcdidire:Tufeimcngrello, quando vogliono dire a qualrh'vn lufci

pazzo.Ma,poi che io ho detto,che tetai i lignifica dcnarijHon voglio lafciar di dirc,che prò

priamente tetari uuol dir bianco,&<; per ( ] uelto colore intendendo i denari d'argento, i quali

lònobianchiJ;Grecianchora chiamano afpri, che vuol dir bianco :t Turchi akcia,chc uuol

dir bianco:Zagatai tcngh, che uuol dir bianco : dC a Venetia altre N'olte fi faceuano,& fi fan-

no anchora al prcfentP denari, che lichiaimano bianchi: in Spagna anchora fono monete,

e hannonome bianche. S i che noi vcdenrio, che diuerfc nationi s'accordano a chiamar'vna

ideila cofa co un nome, che ciafcuna lepome nel fuo proprio lingu aggio , nondimeno tutte

riguardano la mcdelìma ragione, dC lignificato. Ritornando da capo alla Tana palToiI

tììjme,dou'crarAlania,com'ho detto di lopra, &: vòdifcorrcndo pe'lmare dcUcZabacchc

amandellra, andando in fuori perinlìnoall'Ifoladi Caphà, doue li truoua vno lìrettodi

terreno,chiamatoZuchala,chec6giugne l'Ifolacon terra ferma, come fa qllo della Morea, F

detto d'Erimilla.Qjiiui li truouano faline grandiflimc, lequalili congelano dalorpofti.

laperHit..

di Caphà p
liOcMOìie.

fu del 147 5

De///jT»ore detto Vluhi,& * l'ioghi da. lutfigmrfggiatf.dclUtierditA di Caphà, (jr in qualntoào

teruenne nelle mani di Mtngligerì, poi d'Oliomam, cr co» che arte di nttouo in detto MetigligC'

r'f.tlmodojdìolJirmm in trarre alpatito: delUpreJà,& liberatone di Mardajfa Can. Cap. i /.

Y Acampagnadiqueft'lfoladiCaphàè fignorcggiata pTartari, iquali hano un figno^

JLre chiamato Vlubi>che fu figliuolo d'A»zicharei. E' buon numero di popolo,a!: fanano

a un bifogno da tre in quattro mila caualli.Hanno due luoghi murati,ma nò forti,uno detto

Solgathi,ik|uarciri chiamano Chirmia, die vuol dire fortezza. Sdraino Chcrchi.ndc,che

nel lor idioma, Ognifica quaranta luoghi. In cjuell'Ifola è prima alla bocca del mar delle Za.

bacche vn luogo detto Cherz,ilqualeda noi li chiama Bofphoro cimerio . Dopo è Caphà,

Soldadia,Gruìui,Cimbalo,Sarfona,&Calamita,tuttcalprefcntclignorcggiatedalTuico,

dillequali nò dirò altro, per eflcr luoghi alfai noti :folo voglio narrare la perdita di C:>j)1ip,

fecondo ch'io ho intefo da vn'Antonio daG uafcoG enouefcilqualc li ritrouo' prrlente, à:

juprri' per mare in Zorzàiiià, ut di a féne venne va Fcrua, nel tempo, ch'iomi ui r iti ouùua.
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VIAGGIO DI M, lOSAFA BARBARO
Della Gothia,é' AlunU: dellafmelU dtGothr. depopoli GothalaMÌ,é'ondefìaderiuatoi]ueHo D

nome : della terra detta Citracan : dellagrandez-zA de talponi , che nafiono in quei hofcht:

duna terra detta Rifa», é" della fertilità di qudfaeje : di Colora città : deljiume Mofco,

(^Cmojcocittàyé'deljito, (^abl>ondatitiadi(]uella> Caf, iz.

DRitto dcirilofa di Capha d'intorno , eh e fu'l mar maggiorc,li truoua la Gothia.&f poi

l'Alania: laqualvàpcrrifola vcrfo Moncaftro,com'habbiamo detto di fopra.Gothi

parlano in Todcl'co. So quclìo.perchc liaucndo vn famiglio Todcfco con me
,
parlauano

inficmc , ÒL intcndcuanfi alfai ragioncuolmcntc , coli comcs'intcnderia un Furiano con un
Fiorentino. ^:x quella vicinità dc'Gothi con Alani credo , che fia deriuato il nome di Go-
thalani. Alani erano prima in quel luogo, fopraucnncro Gothi,fli^conquiftorno quei paelì,

fi<: fecero vnamiltura del nome loro col nome de gli Alani, Sdii chiamarono Gotlialani fi

come quelle genti erano mcfcolatc con quelle , Tutti quefti fanno alla Greca , Sd limilmète

i CircaflTi. E t perche habbiamo latto mcntionc di Tumen , bL di Citracan,no udendo prc^

termettere ne anche di qucfli luoghi lecofe, che fono degne di mcmoria:dicemo,che daTu
men andando per G reco, A^Lcuanic, fette giornate lontanofi truoua ilfiumeErdir,fopra

ilqualtìumeeCitracanOjlaqiialeal prcfcnte e vna terricciola quali diftrutta,pe'lpaflato fu

grande, bC di gran fama : imperò clic prima che fude diltrutta dal Tambcrlano: le fpctie , bi

lefetCjChcalprcfentcuanno inSoria,andauanoinCitracan,&; da quel luogo alla Tana.

Doue fi mandaua folamentc da Venciia fri &: fette galee grofle p il leuar di dette fpctie, &.' fé E
te. Etin quel tòpo ne Vcnciiani, ne altra nationc citramannafacea mcrcatia \x\ Sorta L'Er-

dil ì fiume groffillìmo bC larghilTìmo, ilqual mette capo nel mar di Bachu.lontano da Citra

can etica migliai?. Ascoli dìo fiume comeil mare hanno pcfciinnumcrabili, ma in eflb

mar iì truouan (chcnali ÒL nioione alfaijilqual fa anche falc alfai . Per il fiume a cóirario d'ac

qua fi può nauigare infine apprclfo il M oleho terra di RofìTìa atre giornate. &ogn'anno
qlli del Molcho vano con lor nauili) in. Citraca à torre il fale, bC vi e la uia facile,gche il MO'
Icho fiume va in qllo,che e nominato Occajche difcende nel fiume Erdil. Trouafi in quello

fiume Jfolcairai,&: bf>fchi ; delle quali Ifole ve n'éalcuna,che uolge trcta miglia.I bofchi fan

no talponi,che d'un pezzo cauato ne fanno barche, che portano otto AT dieci caualli, & al'

trcttanti huomini.Pallando qlio fiume, bC andando g ponente maellro, alla uia del Mofcho,

predo pero delle riueqndici giornate còtinuc lì truouan popclidi Taitariainnumcrabili,

Ma fcorrcdo vcrfo maellro s'arriua a'còfini della RolTia, doue li truoua una terricciola chia

mataRifan,laqualeèdVn cognato di Giouanni Duca di Ro(ria,Tuttifonochriltiani,8(:

fanno alla greca, il paefe e fertile di bi ade, carne,6(:melle, Maitrebuone cofe. FalTi ctiandio

bolla, che uuoIJir ceruofa.truouàli bofchi,^ calali alfai. Andando un poco più oltre fi truo

uà una città chiamata CoIona . Etl'unafi^l'altradi qftedue fono fortificate di legname, del

quale medclimamentc fono latte tutte le cafe : imperochc in quei luoghi non fi truoua gran

fatto pietre. Tre giornate lotano li riiruoua il detto Mofcho fiume notabile : fopra il quale F

e una città nominata Mofcho, douehabitaildcttoGiouaniDucadi RofTia.lI fiumepaffa

j; mczo la terra,& ha alcuni ponti . Il callelloc fopra certa collina, S^ d'ogn'intorno è circon-

dalo da bofchi. Lafcrtilità delle biade, ideila carne, chcèinquefloluogo, fi puòcompren-

der da q ucllo , che non vendono carne à pefo , ma nedanno tanta ad occhio, che certo fé ne

ha quattro libre al marchetto.Lc galline s'hanofettata al ducato. L'oche tre marchettil'vna.

è tato grà freddo,che ctiadio h* ii fiume s'agghiaccia.I I ucrno fono portati porci, buoi,et altri

animali fcorticati,& melTi in piedi duricome fafTijin tanto numero, che chi ne uoleffe loo.

al giorno,li potria còprare . Tagliar non fi poflfono, perche fonò duri come marmi,fenon fi

portano in flufa.Frutti,da qualche pochi pomi , bi noci,6!f nocelle faluaiiche in fuora, non iì

truouano . Quando vogliono andare da luogo à luogo, fpecialmente s'il camino è per efier

lungOjCaminano il uerno, perche tutto è agghiacciato, & hanno buon càminar,faluocheda

freddo , Portan'allhora fopra li fani/i quali fatisfanno à loro,come à noi li carri, bc dal canto

di qua fi chiamano trauoli,ouer ' x^\ ) quello che uogliono co gradilfima facilità . La ltate,g

cllcr fanghi grandi{irimi,&: nKifcionialTailTìmi , i quali procedono dalli bofchimolti &: grà'

di, che ui fonda maggior parte de i quali è inhabitabile , non ardifcono andar troppo lonta

no.Non hanno uino.ma alcuni fanno uino di mele , alcuni diceruofa di miglio.ncirvnofid

Taliro de i quali mettono fiori di brufLauoli^ i quau uJiao vn Uuno the uoimicc oL nubi iaca,

come
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ALLATANA

lor fede&condinonc qjcllo chcSndo r!'f ''^'^*=^°'^n.5^pcr tanto d róddb

a;fimil„,cotclauaaivnpaló'fìff^^^^^^

fi^mcHefiIontanoininicruanoconucn//n7/=J^^ P'''^"^^"o col /uo arco &rfrem>

po.Ia.m,ngiano.po.cmpiono
qucRapc,re ua^^^^^^^^^pare mucra, aCperciafcunadcUe gamlSmet onl E

^^^^ ^jacudono (ifacta.-nentc, che
pied,c^cv.uofi,almer,,cvanno^advn^^^^^^^^
pare, &: di fopra fanno vo /olaro, fui quale mc,rn?^ . a ^'' '?^'""° ^"<^' «-ami, che à torno offerendogh- zebcl/ni, armcl n,-, d?ffi vaT^ uoTr.? a' f

'^"""^ì '" f^"^^'
'
^ ^°'' 'o»£

aqueftarbore ficomenoioffenamSdeìc ;n^'^'^'''''P'"'"^"«^'I^q"a«
JpeIIeturieBuonapartedelpopToWu?d?«re°^^^^^^^
ic.,chep.endono.n quei fiumi,che/ornXr^^^^^^^
Tar^n no habb/amo alrro da d,W

, fenon che a^^^^^^^tue le quali portano fopra de .lorcarri^q^i^^^^^^^^^^
inedi adorar quello an,maIeognig,orno;chcvSnHr''''^
cahafogguDgataancheNouogradtó.cheuuoSn^
urrra grand.fllma

, 'ontanadal Mofco al/a ma dilV ft
^" ''"«"^ noue caftcll/, la quale e*

apopolo,&eranohuommifenzaaIcùnara'Ì^^^^^^^^^
fcnte fcorre ui, cofi piano piano nella fedecaffe . -'

w"°
V''

^"«"^ •"°'" ^""'ci. al p^e!ma vtuono con ragione, &ci fi fag uft'«rPar,rnÌ' T^t^'f'''
''^""•' "^dano,aIcur^fn1'

C"atezr.innnoall?ntrar„eUaPoIo^n^X"^X^^^
Troch,,aIqua enonlipuo3ndare,parteXSAffi'^/ '^

pcrochecquahluogodefeno.veric^checam^^^^

g«mentiperauant.,lhruouaeirerui£S'"?n./t°^^^^
farfuocoll'vogliono.alcunefiate ma n,X n,;^?

""^^'^

PartendodaT7ochi,fitruouanofì^^^^^^^^^
faiKa^tanodaTrochi nouegiornaTeT^uou^^^^^^nel paefe d, tituania,douc fi uede vna terSmata V^^^^
rifottopolhperòàCazmirRcdiPoIoSlSfrY'5l''''V''^""'"«''aIcumSigno-
ma nò da gra cèto, da Trochi in Po?on?a fon? ''^?"''''*^'^ '« "««"•> ^ càfaliS
uahpoiMcrfaga aflaibuonaStiSfeT^Ll'^'"^^^^
per non ne haucr io notitia.nondiró^Z ^ll . fo * " *'*^' "'^^"' ^^ '"re della quak
^clu.n.anifiln,o,^cheiIfùo%tormS^^^^^^^^^

lonuaquattro^iornatctrouianì^FrankforcSd^^^^^
moncII'A cmas^na Hril..,,,,! j. > P"'*^'"**'"^archcfediBr3ndinNMr„ a, ..
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VIAGGIO DI M. lOSAFA BARBARO
pacfc,Ò«: fertile di pane,diuino,dicarnc,dibiade,&fd'almfruaiaffai.fani gran partf di vini D
fugliarbori,comeinTrabifonda.j;lihuominironobclli,S(:grandi,mahano fozziffimi ha

bili , a: codumi uihfnmi.vannotoriAraliil capo, faiuochc intorno ladano un pocodica>

pelli à (imilitiidinc di quclii noitri Abbati , che hanno buona entrata . portano muUacchi.à

i quali li lafciano crcfccr li peli iòtto la barba à lunghezza di una c|uarta,dVn braccio, in ca

pò portano vna berrcttuzza di diuerlì color i,in cima della quale è una creila, in dolio porta

no giubbe aliai lunghe,ma Itrcttc d' fcife di dietro infino alle natiche : imperochc aliramèic

non potriano monture à cauallo. nella qualcofa non hbialimo, perche uedo, dicanchora

iPracefirufano.In piedi &: gambe portano lliuali , i quali hanno la fucla fetta in modo.che

quando Ranno in piedi , la punta &. il calcagno toccano in terra , ma in mezofono tanto alti

da terra.che lì potria cacciare il pugno per (òtto la piata fenxa farfi male:a: di qui vienc,chc

quando caminanoà piedi, caminano con fatica . gli biafmaria in quella parte, fé non fulTc

che io fo, che anchora li Pcrliani Tufano . Circa il mangiare, fecondo che io ho veduto à cafa

di uno dclli principali, feruano quclio modo : hanno certe tauoJe quadre circa mczo brac-

cio con un'orlo cauato intorno, in mczo di quclte mettono vnaquatità dipanicelo cotto

fenza fale,&: fenza altro gralTo:&: quello fcula in luogo di mindtra . in un'altra limil tauoU

mettono carncdi cinghiaro brultolata,& tanto pocoarrolhta : chc.quado la tagliauano, fan-

guuiaua.clfimangiauanodi buona voglia , io nonne poteua gultare, et però mene andaua E
cingendo di mangiar con quel paniccio. del uino ne era abbondamia,<S£: andaua intorno alla

polita, altra foric di viuandc non hauemmo. Vi fono in quella prouincia montagne grandi

& bofchi aliai. ha vna tet r a chiamata TiHis , d'auanti laqualc palla il fiume Tygris; laquale e

buonatcrra,mam3lchabitata.haetiandio vn callello nominato Gori. confina con il mar

maggiore. Et quello e quàto io ho a narrare circa il viaggio mio della Tana,&: di quei paeli,

inlicmecòlecofc degne di memoria di qu( Ile parti. Seguita che gioito vn'altroprindpio)

prenda la feconda parte,&: metta le cofe appa rtenenii ai uiaggio mtodi Perlia,

Jl/ne delPiaggio a//* Tana*

VIAGGIO DIM. lOSAFA BARBARO
GENTILHVOMO VENETIANO,

NELLA PERSIA, PARTE SECON DA.

Belfrefente matìdAto per lAilluJlrifsma Signoria diVenttiaad Ajfamhei Signor dellaPerfia.

delcastello chiamato Sigi.delporto& caHello nominati Cttrcho. dell'armata della

illmlriJsimaSignorta di genettaper andar contra Ottomano, Cap. i,

: h

Sfendo la nonrallIufìrinTimaSig. in guerra con l'Otthomano del 1471.

io come huomo vfo a llentarc, di pratico tra géte barbara,& delidcrofo

di ogni benedcllalllullrif.Sjgnoria,fui mandato infiemecovnoamba

fciadoredi Aflambei Signor dellaPerfia : ilquale era venuto à Venetia

à còfortar la lUuftrif. Signoria.che uoleifc profeguir la guerra centra il

detto Otihomano: conciolìa che anchor cflb con le fue torze gli farla ve

nutocontra. Partimmo adunqueda Venetia co due galee fottili,&: die-

tro di noi venero due galee groffc , cariche di artiglieric,géte da fatti, &.'

prefenti,chemadaua la detta Illuftrifs. S ignoria al detto Sig. Aflambei,con cómifsionc,chc

iomiapprefer^tafsialpaefedelCaramanAàqllemarineiSCvencdOjOucrmSdandoli'Ai-

fambei ,
gli donafsi tutte le dette cofe. Le artiglierie furono bóbardc.fpingarde.fchioppetii,

poluere'da trarli, carri,&: ferramenti didiueric forti p valuta di ducati 4000. Le genti da fatti

furono balcflrieri, & fchioppettieri 100 . fotto quattro Còtcllabili collor gouernatorc,che

craTh5mafodaImola:il quale haueuadieci^uilionati fufficientiad ogni gouerno. li prc-

fcnti furono lauori OC uall d'argéto, per il valor di ducati 3000. panni d'oro, ài. di feta, per il

valore di ducati xfoo. Panni di lana in fcarlatto, a:altri colori fini , p il valor diducati 30C0.

G,n»-/.ii»riTmmr.3irrrnla diCinmientramoinPamapolia. & irdiemeciapDrefentarsimd
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NELLA PERSIA.

rOthonnno. per laqualcofancfu nccTffar rd!r?n^?r^
quaItcmpodclidcradod.profeguL Ica^ L^^^^^^^^^^
Caraniari,,lquaIcluucuaWtrouatómCrró 2^^^^^^^^^^^

CaramanJallando,utrau.aglùlTrirmtSE
"rr

%^^^
porto,doue ì certo cafWlo cLn^^tSài^^^^^^
Iwogo detto CafTambcg:. I quakbnchcRl.Tu^^^^^^
lììcno haueua pur qualche cente^aro d. cau/lh^^^^^^^^
vagabondi,, qual, lo fcguitauano Vn frate o Le £/h<;c^"'"°P"''P='^^
metofct^eraandatoadAflambel pahau rtT^^^^^^^^
no.cotìquefto,cl)ehaueuamotrot,atol^3

p^^^^^^^^^

gratidcallegrcz2anchaiicuaafpettat.XmXonSrlr^^^^^^^^^^
^eneua

,
che doueife ftar d. buon^n^rn^Tp o^^^^^^^^^

'« ^o-v
yenct.ani,co laquale fperaua, che li rituDcraria Ir. rLrA Sr ? - ' ^"^^^ ^^* ^'g"0"'

Io,mterocherarmatanoltra(idoueu pK^^
«ratio rimafeàFamaeofta douefrcrovcmf.^S f

^ a
P^»"»- ordinai,che Icgalee , che

C tati getìcrale, mencrEXicToX- - ^1.^"^"° V^^^°'"'«="'Chel noUro Capi!
fi^mcircrStephatioMa p^^^^^^

cI«.,c.hcapprriToghatancreXr c^Xec^^^^^^^^
ncnte gh mandai Agoflino CotitarL fonrVrnrn^^o ' i r r

5'"'"^'° Curcho,& incòti-

na,àmepareua chefffodouerj nt^e rS r^^^^
liconfeguirebbc Wttoria : tiondim^o t^arfnl i i T' '"'°"'"'

'
P*'*^'^^ più facilmente

bigièlontano dal Carello t^H.^che;crZt^^''f"''"^
qu^nocheioglimandauaX^uanu^'q^^^^^^^^^^^^

cho:fileuòconrarmata&vcneàSis^iT?S'^^ *^^^^^^

delR ef erdinando,galce cinauc del R e diP.nr. o,i i
^"""""'ma b ignona. galee xvL

lcexvi.d elSommo Pontetìce Jequa^rpl^éfaii^^^^^^^^^ ^,'^*^^' ^^'^^d'^ga
kcp9. Nelle galeenolire crat^cS^aU^o c^^X^^^^^^^^^^^^

^'''^^°"°'" '""^g^'

che.ncinquegalee,chenonhaucuancaSl .Giùnt n^^^^^^
6^buonapar,eddlagente.iquahcominciaronoS^^^

B tL ,,J''''^^^^^^^^

monte,& dotiiandòmi quel che mi pl^uaS
dioquefto nonfalfo, ch\dem'o™rXfriuat^^^^^^^
quahl.ueua..oa'guardare,&d.fendereXSo?nob?^^^
mciueio m, crcdcua, cheprofeguendorimprcia r!rlfi^Ju "P"^'8''o: onde certa-

nonmifecerifpoIbalcunar„,aLhored"?ot^^^^^^
ucua dd.berato

d. tor limprefa . fecemt ftare d,Ka voJ.l A^diqfb diedi notitiaàThemingaCapitandelCararaS^n^^^ "^^''^

toA' uolfe che io andaffi à r.feme q udio iftcffoS SSnor. X ""r
!"'"'^'' "''^^""^ '"^

dettoTheminga me nevcnni alnoltro Caoiian^ vSS^^ ' ^ '^°'^1^«^«^'- E» "tornato dal

cofeopportunlallaoppugna i^e LamaXa^^l'^^^^^^
«..nga.Sid.fle chegfera^^nr^^^^^^
faluar le j^tone &: le robe, ne Icci motto al noitrn Por, -i

°' °"8''«'o ^c noi uolcuamo
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VIAGGIO DI ìM. IOSAPA nARBAIiO
pprcITo la quale era vnaf^rncflraqu.dra, Si parlai co'IS/gnorc,iIqu.iIccra venuto 11"; Sfvlo D
pò molte parole.dio mi < i|[c,cliefcit andogli ilnoHroc.ipiianolapromclIadjbrlolicuio

eon le pcrfonc <?«.' robbe.ci a contento di dargli il cjjiello.à fattogli h detta promclfa : apcrfc

le porte, &:lafsd entrar mc,rArmirajflio,&' tre compagni di ^.jIcMiiliemc col iioltrointcr

preie.dimandai doiic uolcua ciferc, mi rifpore.chc dclidcrana andare in Soria, &' per andar

più licuro,d'circr condotto con vna delle noltrc galee lui, la moglie, Sili Tua roba;&roli

glipromein,&; egli incontinente fcgiiitò di infaccar Icfue robe.dclle quali pcrauantigran

pane haueua infaccato. VfcitoclTocon le fuc robe fuor della porta , dC dietro à lui gli altri , i

quali erano nel caltcllo con tutto il fuo,i quali poteuanoefTereda 1 50. in tutto, A' difcendcn

do giù dei monte fi nfcontròco'l noltro Capitano, ilqual veniuafufbcon una buona ciur-

ma di galeotti , pcrriceuerc il calicllo.àiqualigalcottinon valfcro ne comandamenti, ne

mmaccie del Capitano.chf vedendo quelte robe, non lì mctielTero à far preda ii delle robe,

cornc delle perfonc . Puoffi coniiderarc l'aff^ìnno che hebbe il Capii.;no,&; i Proueditori.fin:

lutricolcrochehaueuano intelletto, rpecialmctecfTendogli Itatafatta per lor nome coli lar

gapromclTa. Tolto aduque il Caltello: ritornai alla galea:&: la fera fu'l tardi il Capitano ma
dò per me, &: con grande amaritudine li condolic del caio intraucnuto: ficuolfc, eheioan-

daffiàtrouarnelcàpoil Capitanodel Caraman,&^ incfcufation iuadiccnTì quello che mi
pareua conuenicnte, circa la difubi^lientia & furia delli detti galeotti, d^ di quello checflo

haueua in animo di fare in fauor di quclli^che erano il ati rubbati,d; còtra di quclli,chc haue £
uano rubbato. Tornatoadunquc alla marina: ritrouai che l'interprete mio haueua vn'alino

carco di roba : alquale 10 feci torte robe inconticnente,»?»:: dar di molte botte. Dapoi me nin
dai daTheminga Capitano del Caraman, à^ilcufato cheiohcbbi la cofa col modo che mi

era Itato dato,concliidendogli promtffi , che'Idi' feguente da mattina al tutto li lari > proup

fionc.clTo mi accettò con buona cera dicendo,che gli difpiateua.chc'l lìgnordi Sigi inlieme

con tutti i fuoi,! quali erano ribelli del fuo Signore, non fulTe Itato morto . lo, veduto che di

3ucllo ch'era fcguito,non li prcndeua molta moleftia : incominciai ad adattare la cofa diccn-

o,che quello gli era (lato promelTo, bifognauachefuireattefo, &C che quello era feguito:

era feguito per la furia bcllialc de i galcotti,con gràdiltìmo difpiaccre del Capitano , éi Pro-

ueditori,8^ di tutti li fopracomiti. Ritornato che fui al nollro Capitano , fu da lui commclTo

a melTer Vettor Soranzo inlieme co alcuni fopracomitii! car^odclla ricupcratione delle

pcrfonc &! delle robbc tolte contra la fedcchenoi gli haucuani. > data, àia mattina per tcm

pò fumo fatte gride con afpnlFiinc pene, che tutti doueireroapprcientare.S^ mettere in ter

ra leperfonc,&lc robbetoItcSf^oltra di quello furono ricercate congrandiirimadiligeniia

tutte le galee . le perfone furono ritrouate tutte , dC delle robe vna bui )iia parte . delle quali

inalfiiuamentedi quelle che crai 1 minute.fu fatto vn gràdiflìmo monte,6<f di quello cauate

da parte tutte le robe, che erano del Signore, liqllcchclì trouauano in Tacchi, come quelle

che lì trouauano fuor di facchi : dapoi tutte inlieme furono portate nella galea di mclTcr p'

VettorSoràzoProuedifore: perciochc in elTa era entrato quel Signore inliemc conlalua

donna.alla qual fu apprefenta to tutto quello cheli ritrouaua . Le robe , che erano del popo-

lo, tuttcinlieme furono confegnatc al lor Capitano , il qual fece far la grida,che ognuno ve-

nilTe à tor le fuCjtìt: coli uenncro.

Come diioifratelli ddSignor CMuslafafecero{montar ejjò Signore colfuo hatier ^pprcffo di

loro, ó'poco di poi fattolo morire.'vn di loropre[eU cognataper moglie . dellapreja

delcajìello Curcho, (^ reHitutton di (jtiello alCaramano . come StU'

phica anticamente chiamata Sekuciajirendette a patti. Cap. j,

I-'Ra comune opinione,cheqlto Signore hauelfcthcfòro grande lalTatogli dal padre. S^,

Iper quello che lì potè vedere, fra pietre pretiofe, pertc,oro, argento, &: pani,erano deci-

ne di migliaia di ducati,^ in fegno di ciò , vn lopracomito Càdiotto, ilquale haueua hauiiii

due facchi di dette robe,&vno ne haueua reUituito,&; con l'altro fé n'era andaioàRho^li:

morendo in quel luogo,ordind,chc per quello elio haueua hauuto di conto del detto Sigiio-

re,gIifulTeroreltituiti ducati 800. fatto qucfto, due fratelli diquelto Signoie louenncroà

irouarc in galea, 2c' con lor ragioni, promiflTioni, Af pcrfualioni tanto feceroxhc fi contcniò

di fmontare in terra con tutto i! fuo.S^ nnco dono la tiartita delle «alce lo fecero m.orirc : òi

come che qucito fulfe flato poco male : uno d'elTi tolfe per moglie la donna , che era lua co

gnata.
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buona pa» te Jdlf quali fono rotte da vn capo. &' quelle fenoli da uno, conicdairaltrocan-D

todcllalh.)da,&' durano inluioàvna certa cIiidanuroniigliodilLucJaqu.!lmoftr3Circrc

fiata ailaioràdcA' ben lauorata di colonne di tmrmo oronc,ard\iltrieccclló(ilauori.iluO'

cliicirconUàiialcaltclIofonomontuod a:l"aileli,(imiliàqiidli ddrlltria , liabitati per quel

lem PO da cciuc dd li^nor Caraman. Vi nafcc frumento aliai 5C Rotioni , & ui e gran copia

di bdtiamc, (pctialm'cnte di buoi,&: caualli ,& vi fono frutti pcrkttiffimi di più forte, l'ac-

re per qud ch'io uiddi, e molto temperato, di prcfentc non (ocomcli l}ia,impcrochefono

flati diitruui dall'Ottliomano . A colta della marina fono due calfdli , il fopradetto S igi, e e-

dificato (opra un monte , &-' vn'altro , i quali fono fortiffimi : il primoc lontano dal mare un

crard'arfo,raItro lontano da qudb miglia (ci, etèpoftoapprcaoilmare,3(rcafraitorte.Par

tédo dal Curcho, Si' andado verfo macltro i o. miglia lontano fi troua Sclcuca cioc Sdcuiia

che e lontana dal mare dnqucmiglia.Iaqualc è in cima d'u;: monte, fottoilqualepalfavrihu

me apprcllo li antichi Calycadnus, che mette in mare appreUo in Curcho iimilc^di ^Tradcz

za alla Brenta. Apprcllo qnonìòtecvnthcatrond mododi q-iddi Verona, molto gran

de circondato di colonne d'un pe::20 fon li fuoi gradi intorno, afcendédo in monte pcrari-

darenclla terra àm.\n manca li ueggono aflaitTmie arche, parte d'un pcr=o,comV dettodi

fopra fcparatc dal montc^: parte cajate nd ^jprio monte . alccndendo più in fu li truouano

le porte della prima cintaddla terra, che (ono quali alla fommita dd monte: le quali hano

un torrione P lato,& fono di ierio (cn-alcgnr<mc alcuno, alte arca quindid piedi, larghe E

la mcta,lauorate pohiiflìm^memcnon mcnochc le tudcio d'argcntoA' fi nogronillime,

Se forti.'il muro e grofsifsimo, pieno di dentro con la luaguavdia,dauanti.ilqualedi fuorac

carico &: copcrtodi terrenodunJsimo, tanto erto , che per elio non lì può afcéderealle mu-

ra ilqual terreno gli va d'ognintorno , Sic tanto largo dalle mura, che da balso circonda tre

miclia & in cima il muro non circonda piudi vno.&c fattoudmiliiudincd'un pandi zuc

caro . dentro di qud ta t ima e" il caltdlodi Sclcuca con le fue mura , QC torri pieni:tra'l qiialc

ec le mura della prima anta e' tanto terreno vacuo, chea un bifogno faria da ^oo.ltara di fru^

memo e^diltantela cintadalcaadlopafsi 30.& più. dentro dclcalidloc una caua quadra

fatta nclfaflb profonda paffa dnque.longa x5.&: piu,larga circa lette .In qudta eranolcgnc

aiTai da monitioncA' vna ciUcrna grandi fsima , nella quale nò e mai per mancare acqua.»:

quefla terra e ndl'Armenia minore al prcrcnte,ma amicamctc era nella Cilicia, che tu prcla

daTurchi quando occuparono il rdlantcddl'Alia minore, à quali tu leuata da Rubinoa
Leone fratdlid'Armenia.circa il izjo.Sl' la ridullero in regnoAda loro tu data Armenia.

laqu.UcArmcnialicllcndcinfìnoalnionicTaurochiariatoncllor linguaggio Corthelrai).

JJe//a c/ilà Tar/o a»liiAmente detu Tarfus. il/ito &fignor di queìk. d'vna terra dctu '^dc

na.cr q"fllopodiue.dNKgrolsi[simofiume chiarnaioPyramoJ un notahUmododi ballar

'

^^ oiMi.u da/ciiNipcregrin.' macometta/ii.dvfiaterradettaOrp/jea, Qap. f.

STetti erto tcpo in quello luogo , &.' poi mi amai al camino di Perha, ca inin.mdo(quan. F

tunquc ui lia altra uia)pcr la marina, &: in una giornata non grande via luora delle tri rt

del Caramanil pnmoluogoch'ioritrouai ,cTari.janticamaitcT.i! fusbuonaatta ,
il ligno

re della quale e Dulgadar.che fu fraidlo di SdUKjr.il padec loitopolloal Sold.ino,qu.ìnin-

quefiapur ndl'Arnienia minore, la terra uolge 3. miglia.ha unaUiimara dauanii detta da

oli antichi C ydnus.fopra la quale è un ponte di pietra in uolti, per ilqualc i 1 elee della terra,

«quella fiumara le uà quali attorno, in ella è vncaltdlo fcarpatodai!urlati,divn»^arpa

alta palTii 5.1aqualc e di pietre tutte lauoi ate à «carpello . dauanti e vn luogo piano, qiìaJiA

fi«:emincntc:alquaUì vapcril calidlocon una (cala, &: e tanto longod' largo;chcterrebl e

fufo looo.huomini . laterracpoda fu un moiiiicdlo non molto alto. Vna giornata lont.>

no lì troua Adenacolì nominata ancho da ghamichi terra molto grolTa.dauanti della qua-

le è un fiume grofsillimo detto da gli antichi fyramus, il qual li palla per un ponte di pietra

inuolto longoparsÌ4o. fui qual ponte, dfendoa noi acconipagn.i ti concerti Suiti, noe

parlando in nollro linguaggio peregrini, alla guifa de quali tuttnioierauamovflliti: qdi

S uffi cominciarono à ballare in fpinto, citando vno di loro delle cole cdcUiali ,
OC della bea

titi.dine di iSlachometto,prindpiando lentamente& adagio, &.' femprc andando llringfn- ^
do più la i..ifura:a:qudli"chebailauano,baUandoiccondoÌa

nniuraUdiauoecira ]o ipaiio mm

d'un quarto d'hora aflVcitauano tantoi inaisi & i falli: che parte di loro cadcuano col cor pò

n,,<iora(
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ar mero co'l fuo borro, ne! quale fi trouano molte belle habitationi , dC alcune mofclicc. DiD
qui fi palla vn fiume, il cui nome è Set ,

già tu dc.to TigHs, bello,&: profondo, largo, in-

fine à quel luoco. da pafil ^o.pcr un ponte di legnami grolT. : i quali per forza dipcloltan-

no fopn le tclte , che toccano terra.impcrochc pa la profondità del humc non pollono lo-

dentarli inacqua. „;/./. ,/r ^ -.

D'una terra detta Sairt,& di duefiumi , uno chiamato Betelis, faltro Ijja. Cap.j>

P
Allato quello monte ce neandammo per campagne.a^ per luoghi monnioli.no troppo

ne alti.ncafperi, lontano dai quali due giornate ,andadoqudi uerfoleuame, liritroua

una terra detta Sairi.laquale è fatta in triangolo ,& da vna delle parti ha un caltello aHai for

te con molti torrioni; parte delle mura dellaqualc fono ruinate.dimofira cfferc Itata terra bel

lilTima volge tre miglia, è benilTuno habitata, ornata di cafe, di mofchee,&: di lontane belli!

fime:nellaqualvolcndoentrarf,pa(rammoducfiumipcrduepontidipietradiunvoltoru-

no: fotto li qu .li palìeria un gran burchio delli noftri con lutto il fuo arbore ,& ambiduc fo-

no fiumi gronr.nr.mi.5^ ucloci. vno fi chiama Bctelis.Valtro Iffan: QC per inhno a quelto luo-

co li eftcndc TArmenia minore. Non fi trouano gran monti, ne gran bofthi, neanchor ca.

Icdiuerfc dalle confiietc. fonuiper la regione uiUc affai,viuono di agrico tun,comelih

diqur.hannofrumcnt.,&'frutt.,a:gottoniaffai:buoi,caualli,&alirianimaliaffai.hannool

tra di qucftocapre in copia , Icquali pelano ognianno ,&di quella lana fanno ciambcUotti:

le quali effigoucrnano.ec tengono lauaie a: nette.
.. , , . . ,_ ^

Velmote Tauro.Curdi Popoli crudelifsimt.duna terra detta Chexa.di Choy et Taurts citta.C. .f

.

HOracominciaremo à entiaic atl mòteTauro , ilqual principia verfo il mar maggio-

re,nellapurtediTrabifond.i.S,:vaffenepleuatc6<:liroccrvcrfoil(inoPerfico.allm-

trarc di qUo monte fono rnorih alulTi mi 5C afpri,habitati da cf • (i popoli, i quali li chiamano

Curdi.che hanno vno idioma Icparato dalli circonuicini , à:fono crudeUninu non tanto

ladri ,
quantoaflaffuii . hanno caltclli affairTimi edificati fulc rupi Si brichi

,
a Hn di Itar lu i

pafil, a robar li viandanti : molti de i quali però fono ftati ruinati dalli lignon ,
per i dati-

nichclunnofauo alleCarauane, le quah paffano di liMio fatto della condition loro qual-

che ilpcnenza :impo.oche,elTcndo con certi compagni a di quattro d Aprile i47t ^'

uato da una terra nominata Chcxan, la quale è d'vn lignote fottopoljoal fignore Alfain-

bei, circi mera giornata lontanodalUrterra, hauendo in compagnia lAmbalciadordelli-

gnorc Allambci .fopradivnaaltamontagnafuflìmoaffaltatida quelli Curdi: 6^ ti detto

Ambalciadore, & il mio Cancclliero inficmc con due altri furono morti
,
io HC due a trite-

riti nctolferolcfome, d' tutto ciò che trouarono. Io, clkndo pur acauallo.mitolli del carni

no &iugyiTolo.quelliduc feriti mi uenneropoiàtrouare.&infieme ci accompagnammo

ccnvno C.tipho,cio:capode peregrini, &: caminafìrimo al meglio che potemmo.» terzo

domo dopo giugnemmo à Valian città ruinata , fk male habitata.di circa aoo.tuochi ,due b

Stornate lontano ritrouaffimo vna terra nominata Choi: laqualcanchoracfsa eia ruinata.

ò. laccua da fuochi 400.viuono di artificii,& di lauorar la terra.E fscdo circa la fine del mon

te Tauro: deliberai di fcpararmi da quello Calipho . tolfi uno de i fuoi còpagni per mia gui-

da & in tre giornate fui apprcflb di Tauriscitià ^amolilUma .
ellcndo fu la campagna raro

ua'icertiTurcomani, iquali erano accompagnati conalcuniCurdi,cheveniuanovcrfodi

noi liquali dimandarono doue noi andauamo, io h rifpoli . che andaua a ritrouarc il 'ignorc

Allambei.con lettere indrizzate à fua lignoria . richiefemi vnodi loi^ ,
cheghele moltral-

fi
• &: dicendogli 10 manfuetamentc,che non era honcflo, ch'io le defli nelle lue mani ,

alzo

vn pugno, &percoffemi unamafcella tanto fortemente, chequattro meli dopo miduro

quel dolore.batterono etiandio il mio interprete , dC lafcionne molto mal contenii
,
come li

^^0)me meÌTer Io/afagionfe alfignor K^jfambtt , taccetto& preferite ch'ejfofignor lifece.

^ defcrinefilhdttatione d'ejfo Signore , d . nafejla chejt Juolfare inpiazza. Cap. p.

G lonn chelulFimoàTaurische già fu detta EcbatanacapoddlaMedia,capitanimoiii

vn Caucrfcra,cioc fecondo noi tontego.donde io feci fapere al iignore Anambti.ilqua-

le II ritrouaua ir,che io era gionto,& che detiderauo d'andare alla fua prefentia. ht iubito la

* . ^liA^^A^ ^„i, nor mf mi annrrimtai à lui coii mal inordinc:che mi rcn/-

do certo che tutto quello che io haueuoin dolio non valeua duoi ducati. Vidcmi uoien^
' ^
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VIAGGIO DI M. lOSAFA BARBARO
ZirnapluoiicrGirafraaniimlcaltoiiiRàbcquatoun^rancaiialIo&piu.IiaL'gàbedidic-O

no mczo pie pui corte di qlIo,chc fono qlle dauati . lu runi;liia k-fla
,
tome il bue.ha il pelo

(|uali paiionarxo; per tut(a la pelle fono quadri negri, grandi , OC piccoli (ecódo il luogo.il

vcmrccbiancoconun pelo aliai longlictto. la coda ha pochi peli, c^mc la ^oda ddl'alino.

ha corna piccole limili à qllc d'imcapriuolo . hailcollo lungo un palK:» S)C più
.
ha la lingua

lunga vn bi accio pauonazra, dC tonda come vnaanguilla . tira con la lingua hcrba &: rami

dall'ai borc.chc ha da mangiare con tanta prclkzzaxhc à mala pena li ucde . la tefta t limile

jì quella d'un ccruo,ma più pohta, con la quale Itandù in terra giugne alto 1 5.picdi.ha il pet

IO più largo,chcun cauallo , ma la groppa ftretta come quella dVn'alino. moltrad'cflcrcani

tnalbellirtìmo , non però da portar peli . Dopo quelto furono portatiin tre gabbie tre para

dicolombibianchiAncgriiimiliallinoiHecccttoch'aueanoilcollovnpocolugoarimi

litudinc dcllochj:dclli quali crcdo,chc in quel luogo ne lìa gran pcnuria,perchealtramcnte

nonglihauerianportati.Dietroàqucni furon portati tre papagalli dal becco grande, di di-

uerfì^colori, &' due gatti di quclli,che fanno il zibettoJo mi Icuai poi, 8C andai in vna came-

ra, doue mi fu dato da mangiare, mangiato che hebbi:colui che era fopraliambafciatori,

mi dette liccntia , di dincmi,ch'io andalli nella buon hora.Poco dopo ch'io fui giunto acafa

fumadato per me: &: ritornato al Signore fui domandato.pcrche m'era partito:rifpoli,ch'd

Mcimandar mi hauca dato liccntia.ac i! Signore indegnato contra di coltui.lo fece chiama-

rc&infuaprefentia diltcndcrcà: battere, otto giorni dopo per mia interccITionc tu tolto H

tn gratta. Ugiorno dietro che coitui fu battuto, il Signore mi fece chiamare la mattina :an.

dai,6^1otròuainelliiogo foprad etto, &: fui poltoà ledere, doue ero Itato polto prima. In

Silo giorno( per clfer giorno di fella , & p la venuta de gli ambafciadori d'India; luron fatti

molti honoreuoli triomphi.&: prima ifuoi cortigiani luron veltki di panni d'oio.ec difeta,

6.'diciambcllottidi diuerlì colori, erano à federe nella loggia circa 40.de i più honoreuoli:

ne gK anditi circa 100. di fuora de li anditi circa 200. tra le due porte circa fo.nella piazza

attorni a torno circa 10000. tutti à (edere con afpettation di mangiare, in mczo de i qua-

li erano caualli circa 40oo.ltando in quelto modo : venero gli ambafciadori d'India ,
i quali

furon polli à ledere per mczo il Signore :&: incontinente s'incominciarono à portar li pre-

fenti , i quali pallauanc dinanzi al S ignore , &C a quelli che erano in fua compagnia
,
Uquali

furono li fopradctti : dipoi circa huomini 100. l'vn dietro all'altro, i quali haueuano fopra le

braccia cinque lolpani p unccioc cinque pezze di tele bombacinc fottilidime , delle quali

li fanno quelle felli- da mettere in capo.vagliono cinque in fei ducati 1"vna. dapoi vennero

lei huomini, che haueuano fei pezze di feta per vno in braccio . poi vennero nouc,ciafcuno

dei quali haueuain mano vna tazza d'argéio, nelle cjuali erano pietre prctiofe, coinedimo

itrerò di fono . Dietro a quefh venero alcuni con catini &.' piadcncdi porcellana: poi alcuni

conlcgni di aloè,&: fandali grofTì Si grandi: di poi venero arca 15. collidi fpecie portati con

Itanghe fi^ COI de,à ciafcuno de i quali ;.rano quattro huomini. Paflati qlti tu portato da ma p

giare ad ognuno . dopo il mangiare, ilSignorcdimandòàqueltiambalciadori fé nelle parti

d'India vici a aliro Signor , che'Ìfuo,chefu(Tc MolTulman , che vuol dir Machomettano:

Rifpofcrochcne erano due altri, &: tutto il retto erano Chriltiani.

De//e ^loie KJtndatc ddSignor deinndiA fofrttdtttoal Signor Aj[»mbà , di che quahtafufero,

C^ dt molteprtUóJifs'imegmtdd Signor AjpimbeiftrluimoHrtte k M.h/afa, Cap. 1 1.

IL di' feguentc il Signoremandò per me, dC dilTemi ,che uoleua darnu un poco di tanfaru-

zo, &:mollrarmi!egioie, eh? gli erano (tate mandate daqllo Signored'lndia.ix: prima-

méte mi fect dare 111 mano vn dital d'arco , d'oro , che haucua in mczo vn rubino di caraui

due , dintorno alcuni diamami:duc anelli d'oro con due rubini di caratti quattro, due tilt

di perle 60. di caraiti cinque l'vna.pcrle 14. legate in pcroli di caratti (eitvrvna,bianche,ma

non ben tonde, vn diamante in puntadi carattiio.non troppo netto, madibuonaacqiia.

due tette d'vccelli morti in caminoj quali mottrauano d'efler molto diuerli da gli vccelli del

Icliandcnoltrc.Moltratechcmi hcbbe quelle gioie: elio mi domandòquclchemipjicua

di quello prcfcntc , foggiugncndo, me l'ha mandato vn Signor di la dal mare , cioc di la dA

Collodi Perita, gli rilpoli che'l prefcnte era belhlfimo, OC di granditlìmo pregio: im

non però tanto g-ìnde: che egli iMn ne nieriulTe moico maggiore. Dopo quciio cll.5

mi dille, io ti voglio molirarc onchor le mie; Qù comandò che fulFc lolta vna lachiadi

Icta
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VIAGGIO DI M. ICS " FA BARBARO
e ella ;• &' io gli dinPi , che era figura di qualch'una delle dee ant iquc,chcadorauaiio j Burpa-D
rcs,cioc gl'Idolatri.dimandomi come io lo fapcu3:Si io rifpofi, che la conofccua, impcrochc

qucftilauorifuron faaiauantil'auucnimcntodi Gicfu Chriib . Scorie un pocolateib ,&:

non dille altro . Poi mi moftro' tre dianianu,vno di caratti ^o.di forco £v' di fopra ncttiffiroo:

gli aliri di caratti lo.in i i.tuttì in punta: dC diflcmi, fonui di lì fatte <^ioic da uoi r &:diccdo.

gIiiodinò:toirein manoun marzo di perle di fili 40.inciarcuiiodeiqualieratioperIc5o.

di caratti cinque in fci IVna.la metà di effe tonde , & belle: ti rei io da gioiellar , non difconce.

Foi feccmettere in un baciled'argcnto arca perle 40. limili à peri 6i zucche di caratti 3.in

i i.l'vna tutte.non forate,&: di color belliffime: &' foggiunic coli ridendo . Io te ne moftraria

vna foma, Quelto fu à vna fclta d 1 notte fecondo la loro vfanza , clic fu alla circuncilionc di

due fuos figliuoli,

L$ric(hrpadigltonichefuronomo/lratiàmelferli)faft,é' liueUmenù ^rfelle cìierano in due

di qiiilltper donar via.,d una eccellente collattom'portata auanti tiSignore,é" dunafolenmft'

Uàper lui fiitta,ltgiuochi che vintrauennero, dr chepregi flirta dati àgiuocatori, Cap, 1 2,

IL di' feguente, andando per elTcr con lui : lo ritrouai nella terra in uno campo grande , nel

qualeprim? erano Uatifeminati frumentiA' dipoi pfarcvna feda fegati in herbaA paga-

li àqlli di chi erano. Inquclloerano dnzr.aii troit; pa;: ;^lioni,5(:ilbignorcuoltofi vcrfo

alcuniciqlli,cheeranoconelTolui,dilTc,.nd,i;. .&.'nuiw.ae|;'l5 quelli pauiglioni. erano in

numero circa cento:dei quali me nefurc n > noitrati circa 40.d« ; più belli. Tutti haucua- E
no le lof camere dentro , &: le coperte ftr.if agliate di diucrfi e lo 1, dC in terra tapeti belliHì-

mi: tra i quali OC quelli dt" Cairo :V di Bof ? ..i 1 «tiio giù .;.f?o,< * ira diflPcrenza,quanta e tra

li panidilana fraccfca,* quelli di lana di ranAiKii'c.MifccvroicntiarejnduepauigliO'

nijiqual/eranopicn'djucitimcnu fecondoin !oi o vfanza , di fìja, & d'altre foni di panni

fncflì in vn camulo. da vmi delle bandi, de i quali erano molte felle fornite d'argento , OC mi

differo, Ttu-.t llìi forn»vT.c n il di'della fcfta faranno donati via dal Signore.lc Ielle erano 40.

Mi mcftraronó «ladio dut porte lauorate ,
grandi , di faiK ali , di piedi fei l'vna , intagliate

con oro,Gnidio di perle E nitro alaunrcifarlia poi mene tornai al Signore, dal qualctollì

Ili ; ntia . Il fegiitnfe giorno lo rittou.u i Cedere m\ fuo luogo vfato , douegli furono portate

otri piatene grandi di lcgno,inciarcuo.,< delle q.'ah «a un pan dizuccaro candì fatto in di-

titi (1 modi,di pelo di libbre otto 1 vno , ntomo 1 .ano tazzcttc c5 cófcttioni di diucrlì colo-

fnxm g Is utaggior partedi jiczte.poi luron portate piatcneailai con altre cófettioni . que-

Ij-jotsooidìno a cui li doueflero dare.nel numero dei quali io fui il primo.valciiano per cer-

to da quattro in cinque ducati l'una. il refto fu difpcfaio fra gli altri fecondo la còdiiion loro,

li fcj\» ente giorno lo ritrouai federe ; ìliem«con perfonepiudi 1 5000. &:i principali tutti

liaueaano tende di fopra il capo: òC da cinque ouer ki iìauan auanti il Signore in piedi: &C il

Signorcomandaualoro dicendo, ?ndarcàvenirei tali. Se: iuli, nominandogli. i
quali an-

dauano da quei tali, àC gli leuauano da federe , &gli menauano à i pauiglioni, doue erano li F

vcltimcntijà.' gli velhuano fecondo laK'.-conditione: &adalcuni dauanole dette felle, ad

alcunialtri dauano caualli, li quali , à mio inudicio furono da 40. li ueftimenti circa 150. fra

I quali fui anchora io. Fatto quello.vcnero akune femine , di cominciaroiio à ballare , & à

cantare inficmc co alcuni che fonauano.Eraui fu vno tapeto un cappello à guifa d'un pan

di zuccaro,il quale haucua per fopra frappe dC baronzoli al modo di cappelli de Zubiari;^'

poco lontano liaua uno à guardar quel che comandaua il Signore . il quale mei irò' a chi do •

ucua dTcr pollo in capo quel cappello,^.' incontinente colui Io tolfe.& andòdinaiizi à quel

l'altro , il quale li leuo in piedi , cauatolì la feffa lì mille quel ca ppello : che certo no era huo«

modi buona vilia: che non fulfe paruto unbrutto&: deferto; à hauendolo in capo venne

auanti al Signore ballandocome fapeua: OC il Signore fece di atto à qucllochc Itaua li' in pie

di,&:dill«,dagli vna pezza di camocato:&: egli lì tolfe quella pczza.&menaualaatMiio

del capo di coliii.cheballauaceVI cappello, a^deglialirihuomini8<: femine: À' diccdoaU li-

ne parole in honor del Signore: la gittaua auanti li fonatori . Continuo quello ballarc,&: git

tar di pezze inlinoà borei?, ftpcrquattro io poteinumerare,inqueltotcmpotradama-

feliini.bocchalTini.ciambclotti.camocati, &: altri lìmih furono donati da pezze jooA'da

caualli cinquata. Fatto quello cominciarono àgiuocarc alle braccia in quello modo; Veni
. I: . _I C;,.„^_- A.^^.,Ai ^/^i.. t^tftrtAo Ai /'ìrwtnrr rr-ì fi'nrtallp /"TiirrrhlV'nmi il3ltcr<
U«IJv5UÌ4Ì.Jì.;iiUlt7Ji;uusi.uinisuu3 vvris jjtujBifwv •nf-.^ì^itt-^-^fr^-
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VIAGGIO DI M. lOSATA BARBARO
Jochcl ho veduto,n5 folamcte jocrcdo,ma Iosd;& accio clic quelli,! quali vi capiferanno, D
intendano s'io l'criuo ti vcro,ò nò, S: quei , che non limno volontà di capitar la, poflano cre-

dere Jone farò di ciò fpecial meniionc . Li lìgnori , & huomini da fatti , i quali fono col li-

gnorc,&: hanno fecole moglie,! figliuoli , i famigli, le fanicfche, 5^ le lacuIti:fogIionohaue

renclfuocomitatocamclij,a(:muli affai : il numero dc'quaU mcttcròqurdi lotto. Quelti

portanoli putti da latte,in cuna fu l'arcioncdcl cauallo.^i: la madrecucr balia caualcando gii

latta. Le cune fono vna più, l'altra manco bella, ferendole conditic ni dc'padroii^i, color

felci di fopra lauorati d'oroA' di fcta . Con la man liniflra tengono la cuna ,
3C con qll'i tclla

labriglia: con la delira cacciano il cauallo battendolo con vna fcorreggiata,laquale glie le-

gata al dito picciolo. L i putti.chc nò fono da latte ,
portano pure a cauallo fu alcune pergo-

Icttc che fono di là, &: di qua coperte , &' lauorate fecondo le lor conditioni .
Le donne vanno

a cauallo accompagnate l'vnacon l'altra con le lor fantefchc , 8>C famigli auanti fecondo il

grado loro. Gli huomini da fatti feguono la perfona del fignorc:&: fono tutti di tanto nu-

mero, che da un capo all'altro diquelia gcnteeuna meza giornata. Le donne vannocol

volto coperto di telateffutadi fetadi cauallo, coli pcrnon efferuedute, come ctiandio per

nonriccucr polucrc ne gli occhi caualcando per luogo poluero fo, Qipa non edere ofieic

nellalucc,caualcandocontrailfole,quandocbelfereno.

la rajfegna deliegemi, cHerano co IJignore, co'Inumerò depadigUoni,cameli,muli,& mandrie

d'animali,c^ piti altre co/i. (Zap. 14. E

X-V fatta in quel tempo la molti a della gentc,a.' de gli animali in quclio modo:In una cam

Jr paglia grandilfima, fu circondata da caualli, che l'vnotoccaua la tefta dell'altro con gli

huomini su parte armati,S(: parte nò: vna fupcrtìcie circa di jo. miglia : liquali ftetterocoli

dalla mattinainrinoài4.horc. Era qualch'vnoch'andauafopraucdcndo, &' facendo la dc-

fcrittionc, non però chetoglieHein nota il nome, nei fegnide'cauaUi.comeli fuolfaredi

qua: ma folam ente domandaua chi erano i capi, SC guardauano il numero , &: com'erano 111

ordinc,&: fcorreua . Io con un famiglio fcorrcndo predo , andauo contando con alcuni gra^

ni di faua. i quali gittauo nella fcarfella,quando haueuo numerata una cinquantina.Fatta poi

la mollra feci la defcrittione,à: trouai il numero.S: qualità dcll'infrafcritte cofe;lequali met-

terò fecondo lordine, ch'io ho in fcrittura . Padiglioni 6. mila^cameli 30. mila.muli da foma

5.mila:cauaUi da Toma 5. mila, alinixo. mila, cauaHi da conto zo. mila. Di quelli caualli

circa due mila,crano coperti di certe coperte di ferro a quadretti lauorati d'argcto ,
Sc d'oro,

legati inlicmc con magliette : lequali andauano quafi in terra ; per fotto l'oro haueuano una

fr.tgia. Gli altri cianocoperti.alcunidicuoioal nollro modo, alcuni di feta, alcuni digiub^

bc lauorate tanto dcnfamcntc.chVna freccia non l'hauria pallate . Le coperte da doffodel-

l'huonio erano tutte nel modo d'vna delle foprafcritte di ferro. Quelle c'habbiamo detto

prima,li fanno in Befchèt.chc in noltra lingua vuol dire cinque uille : laqual'c vna tcrra,chc

uolge due miglia, Se! e su un monte , ncUaquale non habita alcuno, faluo quelli dcirartc:3(: fc F

alcun forcllicro vuol imparar l'arte, è accettato con licurtà di mai non fi partir di Ii\ ma Ilare

inliemc con gli altri, a: far l'arte. Vero e, cheetiandioaltroue li tanno limili lauori, ma non

colìfufficienti. Muli da conto x. mila, mandrie d'animali minuti lo.mila, animali grofli

x.mila,lcopardi da caccia ccnto,falconi gentili, &: villani dugcnto, leuricri 3. mila , bracchi

mille, allori cinquanta , huomini da fpada i f .mila,famigli,camelieri,bazzariotti, &: limili

con fpada X. r.ula, con archi mille . Poffono efferc \x\ lomma huomini a cauallo da fatti

Xf.mila.villani pedoni con fpade,&: archi 3.r„«la , femincda conto , OC mezzane in fomma

diccimila:fantefche 5. mila:putti, &putteda dodici anni in giu<J. mila: putti, &: putte m

cune &: pergole cinque mila. In quello numero d'huomini,a: caualli fono lancic circa

mille'targhettc f.mila.archi circa dieci mila. 11 rclto chi con vna cofa , chi con vn'altra .Ne'

bazzari (onolccofefottofcrittcconh loro prezzi, a:macf tri: & primamente imaellri da

far vcllimenti, calzolai,fabri, maeltri da felle, da freccic.S^ da tutte le cole , che bifognano al

campò in gran numero . Poi fono quelli , che fanno pane , bi tagliano carne ,U che vendo-

no frutti §i vino,& altre cofe con gràdiffimo ordine , che di tutto fi truoua. Vi fono etfadio

fpetiali affai. Il pane colta poco più di quello che coffa \\\ Venctia: il vino coffa ajagionc di

ducati quattro ia noitra quarta, non perche nel pacfc nò uc ut Isa : ma peiclìc ivi buona psp

te non ne ufano. Carne a ragion di trc,& quattro marcheiti la libra. Formaggio marchctti
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VIAGGIO DI M, lOSAFA BARBARO
di qucflo fìgnorc.craui apprefTo di ha vno cljùmato Cofcadam di anni circa So.gagliardo D
pcròdtlia pei roiuiilqualeliiufua da circa cinque oiicrfci figliuoli lutti lionotati dal ligno-

rc , &: elio era luiimo di ^rado apprefTo il detto lignore . comadò che coltui tuWc prcfo
, per

liauercintcfodu Gorluìnaliumcili fiio figliuolo, che haucua occupato Siras , glihauciia

fcritto alcune lettere , Icquali elio non gli haueua voluto mofhare .
&.' prima glt fece rader la

barba,iV: poi comandochc fuirc portato alla beccana , &: che fuirc fpogliatoA' toUi due vn.

Cini di Ideili , con hquah li appicca la carnc,gli fi.llcro ficcati dictroalle fpalle vno per lato,

.«<: che Celi fullc appiccato a ballo.douc lì appiccala e ji ne, cffendotuttauiaviiio.il quale de

ir adue bore moriMit per quanto io inicn.qucltoGorlhumaumeth.imcfochc'l padre veni

uà a S irasili crj Icuato di 11', à: Ih uali di fuora, &.' Icriueua a un fuo lio, pregandolo , eliclo

raccomma.'ul.i'.ic al padre, i h'egh et a apparecchiato di (tarcjdouc il padre uolcua,pur che gli

dcilcdauiucrc.

i,arj.'iaùtà d(i!i rcqjondi Verfi.t . tlmodoc/jeu/àno Perf/ani dt condur tacfjH:t di lontano (jHitttro

Cr i i»(jnf ";i)nute.Jiiiier'stitione t he vfanoper guarir dellafebre CT altre injirmitk . Gap. 1 6,

TV' .'rVfa pioumciù della Perlia fino àqui pia uiachcnoi habbi3mocaualcata,cpae-

it iicIfruA , cenericcio , crctofo, (cogliofo , àL pctiofo, 3^ di poche acquc.Sc: di qui uicne,

c'/cdou.' iuanoacquclòiioqiulchevillc,in gran parte pero' diliruttexiafcuna delle qua

h hi vn caltcllo fatto di terrcno.lt fenìèti, le uigne,à; i frutti fono fatti p forza di acque : I mo

do chcdouenou II hanno acque, male vi li può habitarc:fogliv''i'i^ menarle per foitoterra g
quatirofit' cinque giornate lontano dalli fiiumi,d'onde le tolgono, &: le menano in quelto

modo.Vanno al fiume òi fannoapprello vna folla limile a vn pozzo, poi vanno cauando

al dritto,verfo il luogo doue la uogliono condurre , con la ragion del liuello , li che habbia a

dercendetevnca , !ia piu profondo, chenòcilfondodcllafoffadcttadifopra.

&: quando Iuaiiocauato,circaio.paiia di qucflo canaletto: fanno vn'altrafofTa limile alia

prima :d: coti di foiramfoffamcnanop quei canali l'acqua doue che uogliono:oucr fanno

(perdir meglio) i'alueo,&:acquedutto,pcr ilquakfì poffa menarc.Quando hanno fornito

quell'opera: j prono il capo della caua uerfo il fiume , &: le danol'acquajlaqualc per quei lo-

ro acquedutti conducono nclh terra , òL doue uogliono, menandola per le radici de i monti,

&:toghciidola altanclfiumc.imperochefenon facclTero incotal modo; nò ci potriano Ita-

rcatiendendo che quiui rare uolte piouc. Dicendo io a qlli dell'cllcrcito, che'l pacic loro era

molto Iterile: mi ri ipondeuano, che nò mi doucirimarauigliare:perchchuia che faceuano,

crafrcfca ; nella qu il fitrouauano miglior herbe, à'crain paefe molto piu fano. In quelic

parti no ci fono bolchi,nearbori,dKo pur vno,faluo che fruttari.che piantano doue gli pol-

lón dare acqua.chc altramente non s'appigliariano. I legnami con li qualifannolecaf'e fo-

no albarc,dcllcquai tante ne piantano in luoghi acquoii , che fono baflantial lorbifogno:

fv:pcròhannotraloioottimi marangoni, iquah' Uaneccfifità fononi fcttiafparagnare,^

d'vn legno,chc volge due palmijfegato in. tauolr,unno vna porta di duj palla lunga.foara F

la ,
à' tanto ben lauorata di fuora via, 3i(:ben commella: che certo e vna > rauigli i

:

à' in quc

Ilo modo fanno ttiandio halconijfiiC altri lauori all'ufo doir ri tico nccelfar .j . Jcro è e he di dcn

irò uia li ueggono h pczsi.di queffilegiiifannoctiandiok cafc.&acófeni tiojicchcnoii

CI liano altri arbot i ne piccioli , ne grandi, ne \\\ monte, ne in piano : ho ritr ; o alcune fiate

vno ai bullo dt.'fpini,alquale per. iniracolo ho ucduto legare pezze . Itraccia t:còl!

quali 11 dij'ìno ad intendere di guarire da fcbrcSt: altre jnfirmitadi.N ci campo,qu iqiK

CI lia gente affai: non li truouivnochclì lamenti, tutti Hanno di buona uoglia, ^nv

fwillazzano.fi»^ ridot ).

onna Ui ,A nomm.. Sapha , à ìalcune notabili antichità che in ejfa/ìtroua;!). de!ì.i cita dcttx

Ci'fan, c^ I l.iHori chejìfanno in qiielU,di Como città, cr 'elioprodia di lexdi é" co >lunii

di quei mercanti nelvtnder le lorrohbe, L.ap. //.

SLÌkuendoilcamn •ao:trouiimi. na terra nominata Saphan ,laqualc citata mirabile, dC

,anno al prefcntc
' murata con tei reno di fofsi, volta circa miglia quattro, &' mettcndoiii

conto 11 borghijCirca miccia Uicci.ndli bo. gui fono coli beUi edineii , come nella tei ra.intcli

che per tlTernumerc - ai pupolo , dC per hauoi molta .,ente da tatti, A: per elier ricca qual-

che uotta non Jaua con vbbidKnza ai fuo iignore. oc che bora anni verni tilciido bi-

gnurdtlla INi « vt Riamato Giau*^- il quale fua quella terra per uolerla niiitcrcin

vbbi-icnza;

A vbbidicn

dòli fuo

vna tcfta

li(a,in tur

(tati in qi

gliar le te

nornoA'
tabili: fra

M un pali»

colonneo
tte:ilquali

fìriirouati

po(perqt
città ben p
taquantit.

ucria.volg

a Como cu

uonodilai

B quali pefal

fuochi uen

difetajgoi

grandiffim

Straua,&:cj

vengono al
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buoni panr

(eaqueftai

in mezo un
dio non cni

noafcde.vJ

per quadro:

novengono
cmdo altro:
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.ta,n unto cJìe.fì come .o^llendo , Se Da r n ?i T"' ' ^"'ì'' ^^^h'J'>«"o alla pò
itati in quello eircrdto alcuni . n, .i.T '^ '^"''P^' '•"'"molti di quclli.dic erano
gl.arle?dteddicfe:7nel:rau^^^^^^^^^^
nomoA' d.mporno

.
al prefente per SaTa»H hÌ ^'L'

* *^'T ^'*^"*^
'
^''«' '""•« ''^ ^'"-

ttb.lt: iralequaliqucftatieneilpXp^^^^^
la un palTo ,

, ,\ netta . & bSonaK '

d nfÌ' r' ","
'

'^ "''^''^ ^°" ^^4"> dctro al,

colonnecon i >i volti, bnzc&Lti^nn ?"?'"' ""'""^
'
^"^ atìornod, dia

l.c:.IqualchK Canotto .tScV^op^Hr.jZ'^'^^ '"f"""
^^^"'^ '°' "^"«n!

lìritrouanoin
.jueaatcrra,delIaouaca^nrl^^^^^^^^

po(perqucld.Jd.conoai;aSl^^^^^^^^^^^^
ctta ben popola.a.nella q ualc per la .ì"an4r^^^^^^^^

^"^°
*.V^^'T'"^ P°' <^^^<^^"

la quantita^hc chi volellc in vn mornn? ,^r,^
° '^''''" '^' ^"^ •

^
ucria.voIgccirca miglia ,re7mumaS:d?.^.r^^^^^^
a Como emù mal e. àta: Iaquarvo£ fé. mS l "' ^°'«''

' ^ ' S^^"'*' G.ugnemmo poi
uonodilauorarlacerra,fanroWone^i3^^'^^^^^^^^

B q'"I' pcfa libre trenta .fono verd?d fuofà S n.
'

""^."^^''^J»
P'^^^^^'^nmi ; tal uno de i

fuoclnucntimilia. SeguetidopTol a^roùam^^^
difcta,gotton.-,cumfellott°K3rvTe^^^^^
grandiltlmi, &: quali tutti tellono sJ lauoLo2 w ,

"^'S'" ^'"1"«.« murata
. ha borghi

Straua.&darAL-,&:dalle%rrchef^^^^^^^^^
vengonoa lefdi Jaqual PO.forX de i fl^^^^^^^

pra.,deiC.ni.e^i:iacn^i.partTÌ^IC tt^^^
buon, panni della Sor.a,&: belli a^ buon l^.l« ,

.' 1 ^ "'^'"•id. modo, che chi vuol
.eaqudb terra perlauoVT:.vanS^^^^
«n mezo un'altroluogo quadro pur con bó "cghTludZ

'
°"'^'""'

' ^
di. non entrino caualli /quelb &: altriSu, emr^^^^^^

'°" una catena,acc.oche ,n
noafedc

. l.;rcnon,feg^onodouelorpTaS^^^^^
per quadro:&: quàdó fo^ più .ncrcamrSnSl ''^''^S'^

' ' ^'•»^'^"" de
i
quaU e ki piedi

novengonoalcLic^lauoTdlle'S^^^^^^^^^
eindo altro: mai mercanti. cheltaMoir (Ilo, r ^ ^ *^^^^*^' ^ '"torno, non di-

&guardanla da prelFo^fe gfi^^X^^^^^é^m^^T^''
'''' '^""'^ *^'°

>
8'' ^^"'"^«n^

dogli ilIauoro,d^,|prrgio:iotodie&ÓS^^^^^^
ciaSo in un trattotóa alVre?a^^^

nel botteghino
, 5«: quelle cofeiì fpac-

C.lpatronddbottegh.no,(et"aTtoSr^S^^
fella

.
A bora d, vdpero ucn.^Sio . ueSon t' rnl„n ^"f"'^

"'""'o dura fino a hora di

trouanoch.compri lelor robtrperZeaS ±^J^^^^^^
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' T ^«""«"^ di abbacare
feta.che fonoal mudo noltro l.bre mSlcd^ pct Ddau^^^^^^^^

""ole algiomo due Tome di
trilim.li non d.co alno: perche da queU. iffeu che

'
&„n

'

^T^^Y'\l ^ S°"°"' >^ »''

faccia di quell'altre cole.
^ ancu,cHeli tanno, (ipuofarHima quantopiu lì

LclU btIU cuti dt Siras, r^. dclttmercantif rh^^ir;, , „

TVttoiIcammohnqui fatto ljdnT--a,j|,.,;,jf ^'P: ''*'•

chepartitodaTaurlfinaSpah ^v^ "^."f'^''^"'*^^^^^
radiropranomuutaJaqualelMttadell^^^^^^^^^^^
uolgecon

. borgh. é. miglia uetuX do ^nm
"'''^^{'^"^'«^Ae terra grand.lfima.

.rl7-canr.'chcucngL.S"JÌ;Str"TJ^^^^^
"v.;cndo v,.uir i cr ia uia della Pcrlia": paffano Dcr Sirà« o!.V

^'''"'"'^^-"'' ^ ^^ «' >" iu.o,

n).nute,ù^grolIc. reobarbari.a fcn. "nzinT.rXSòr^^^^^^^
Viagi^ì voU. ^"°'^'^""'"\°f^'C«'fondatadimundi

*»^
fl terreno,
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terreno, affai alti &: forti, &.' di foilì, con le fueportc.ornata di alTainfimc^'V: btlliiTimcmo.D

felice, & ca(e,lu-ii adornate di mofaicho &: altri ornaméti.Fa da ioouoo.aMimc,&: forfè piiK

iì Uà in tifa licur imcntc feuza uania di alcuno.Partcndoli di qui li cicc della Pcrlia.d: vaflì

ad Erc,cerra pò.u nella prouincia di Zagaiai . qlta terra e del tìgliuolo , che lu del Soldano

Bulech'.c lirandilfiina,minor però un terzo , che non è Siras . lauoia di (cic,à: d'altri lauori,

come Siras. non dico de i callclli, terricciole.^ uille alfai poUc a quella uia, per nò hauerco

fa memorabile. VafTì poi per greco, caminado per luoghi dcrerti,&: Ucrili,doucnoliiruo

uano acque , faluo che di pozzi fatti a mano:her!u- poche li hanno , bolchi manco ; 5C dura

quello camino quaranta giornate. Poi lì ritruoua sn quella iacflfa prouincia di Zagatai San

tiiarcant,ciiti grandiOìnu. Si ben popolata : per la qual vanno CS.: vengono tutti quelli di

Cmi 3C Macini , OC del Caiaio , o mercanti o vian iann clic liano. in elfa li lauora di meiticri

aliai i Signori della quale furonhgliuohdi Giaufa-Nópaffopiu aitanti a quella uia, ma,

perche lintcli da molti: dico che i,iielh Cini dC Macini.fonodue prouinciegrandi(rime,at

fono idolatri. La loro regionec quella doue li fanno i catini, a«: le piadcnc di porcellana. In

quclh luoghi fono gran mercantie , mainmamcntc gioie, &. lauori di feta à.' d'altra fortc.Di

Il ti uà poi nella prouincia del Cataio, della qual diro quello ch'io fo per relatione dt vnoam

bafciador del Tartaro, ilqualc vene di là ntruouadomi io alla Tana , Euendo un giorno co

lui a parlamento di quello Cataio:mi dilTc, che pallando i luoghi prc fTimamenie (critti.eti'

trato che celi fu nel paefc del Cataio, femprc gli furon fatte le (pefe di luogo in luogo hn che E

fiUuiiiauiìa terra nominata Cambalu:doucfuriceuutohonoreuolmente,a^ datogli Itanza:

& coli dice.che fono fatte le fpcfe a tutti li mercanti che pallano de li' : poi fu condottodouc

craillìgnore,3(: giorno alla porta fu fatto inginocchiar di fuora.il luogo era a pie piano.lar.

uo & lungo molto.in capo del quale era un pauimentodipietraA' fuenoillignoreafcdc

re fo pra vna fcdia.ilqual e uoltaua le fpalle uerfo la porta . da i lati praii o quattro a (edere uol •

ti verfo la pcrta,&: da quella mimo douc erano quclii quattro , di qua à: di la llauflno alcurii

mazzieri in piedi con battoni d'argento , lallaudo in mezo a modo d'una calle
,
nella quale

per tutto erano alcuni Turcimani ledendo fu i calca^ni.come fanno di qua da noi le fernine.

Ridottol'ambafciadorea quella porta, doueritrouo le colè ordinate nel modo fermo di jo-

pra : gli fu detto , che parlalTc quel che elio voleua : &: coli feccia fua ambafciata, laqualei

Turcimani di mano in mano eiponeuano al lignorc,oucro a quelli quattro che gli fcdeuano

al alto.Fugli rifpollochc fulle il ben venuto , QC doueUe ritornare allo aUoggiamento,douc

fé gli fana la ri fpolla. per la q ual cofa non gli fu più bifogno ritornare al lignore,ma folamc

te contcì ir con alcuni di quelli del lignore , liquali erano màdati a cafa ,^ referiuano dt qua,

& di la quello faceiia bifogno, di modo che prelto fui fpacciato,& gratamente .
Vno de i fa-

migli di quclloambafciaclore,a^vnfuofigliuolo,iquahambidui erano ftati con eUo.midil

fero cofe mirabili della giuflitia, che li faccua in quel luogo: fra le quali quella ne < vna : che

(elfcndo vn giorno inM adian.che vuol direm piazza)a vna femina:chc pottaua vna zara F

di lane in capo, vnr enne dC tolfe la zara,& cominciandoa bere: lei li milTea gridare,o pò-

uercvedouc,a che modo polTiamoportarlenoftrerobbea vedere: Subitocoltuifuprefo,

Se con la fpada tagliato a trauerfo , in modo, che li vedeua a un tratto vfcire fangue QC latte

delle budcllc . dC quello illeffo mi affermo poi il detto ambafciatorcà: foggtunfe.che lauo-

rado certa fc. nina gottoni a molinello , haueua tratto fuora una fpuola , He melTola di dietro

apprcfrodife,vnocliepairauaàcafodilà,toiroqueaa fpuola, à: andolfenealabuon'hora.

ella lì uoltò.&ueduto cherhebhc, comincio a gridare, QC le fu detto colui che va in la.e quel

lo che te l'ha tolta : coflui fubitamcnte fuprefo, QC perii limile tagliato a trauerfo. Diccli

che non folamcte nella terra: ma di fuora d'ognintorno doue capuano viandanti fi ttuo^

no fufo qualche fallo, oaltroluogo cofe pcrdutcper altri viandanti, &: per ahritrouatc,a
cheniunoe cofiarditOjCheghbaitiranimodi torleperfe.Etdi piu,fevno, eUcndoincami-

no,fulleaddimandatodaqualch:uno,cheenohauelfefofpetto, odichi troppo non hhdaf-

fé , doue va; andandofi a lamenurc colui , che e dimandato.di tal parole,& di cotal dimanda:

bifogna che colui, che ha domandato truoui qualche cagione lecita di quella fua domanda,

altramente e punito, per le qual cofefipuòcomprtndcie,che quella tciu e terra di Ubena,

cCài gràngitluiìia*
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AtTambcrF.aiioiàlaiioridifctaaiTai. 1 mercanti clic vannodcllnJia in l\'i.'1.1 òdi l'i'rffi in D
Indù, in hiuMU pane danno dj capo inqiicfi'lfola. il lignorcli cluania S.-,ltan Sahndin,

nundj cene fuc barche alla viadiH Indiaa pcfcar olìreghe da perle, &' ne prendono af-

fai . de cllendo io mi ,duc incrcanti,che veniiiano da rindia,capi(jrv)no un con perle, ^loic,

lauoridileuA'Ipecie. In c;uclio collo Pcrlico mette capo lliulraie luimcnominatiiruno,

lui quale urea lei giornate in (uloc fiagadctli,cioc Babilonia vecchia: laqiialc e Itatata'

mola.coinecialctmo intende, fc bendi prefentcin ^ran pance dilirutta. può I ird.i iaci.hi

dicci mila.&èabbondàte del viucrc.ha de frutti,comefarianodattali,pilbcchi,ix altri liimli

111 i;ran quantità, & molto buoni : fra liquali li ritrouano cotoj;ni del làporc £C ^randezra

tifili noliritroiialictiandio pur cotoj^ni.i quali non hannoqucKluiodi dentro, cheiuolc

Ijaiui e il cotogno,ma fono al iiianj^iare come fariaiu) peri j»hiacciiioli,doleiirnni.iniouali

viu Ione di pomi granati non troppo grandi , ma pei la mai;i;ior pai te coi\ la (corza lottile,

1 quali li curanpcomc li curano le narancie , &.' nclliquali ne più ne meno li poUono cacciar

li denti come 11 lana in vn pomoiimpcròchc non lunno quelle tramczadurc in mczo,cccct

tochevnpoconeltondo. iliaporecmiUodi dolcezza, con alquanto di garbetto,A:(otio,o

fenza ,
quel poco legnctto , che hanno gli altri dentro de grano , o iion coli tenero , che non

li lente in bocca:ne e bifogno di fpu tar niente tuoi a più di quel che e chi mangiallc vua pal-

la.fanno anchoia zuccari , Si di cflTi buone coiifetiioni,maHìmamentc liroppi.dc i qu;ili ne

tornifcoiiolaPerliaà: altri luoghi. Ritornerò ad OrmusA'P-iHeròquak he cofetta de lino 13

ohi , i quali gli fono all'incontro, iquali (ono di là dil dettocolto verlo tramontana, laqual j t

ilalla band.» della l\rlia , 2{ da laltra parte è rAr.ilMa. in quei luoghi (ono Macomctiani . il

collo e longo miglia 300. fit'piu,3^i luoghi di là dal collo che Iorio de rindia. fono podeduii

dairchgiioriMachomettani. il rellode l'India tuttocpolledutoda alcuni RcMachomet-

tani. And.ido a terra a terra via per fcirocco, Si oiho vlcedo del collo.li truoua vna città chia

inata Calicuih, città di lama grandilfìma , laqualc è come vna Hapola,oucr holpitio di mer-

canti di diucrlì luoghi; come lana dire di quelle che vengono dentro al collo, del Cataio,

Se di tutte quelle pani , doue fempre lì rttruouano nauili aliai , Si grandi: concioiia cola che

non taccia gran taito lortune.La terra è d' palio, mercantelca d'ogni ragione, grande, flC

popolola. RstonuihlofulariuapredcttaairincontrodiOrmuSjliritruouavna terra chia-

mata Lai, e iena grolla d.' buona, la da looo. fuochi, &.' è mercantelca, &.' di palTo:imperochc

quelli, che v.inno.d' vengono per quello collo, (cmprc daimodi capoa quella terra .TruO'

uali poi Sua.s,dtllj>.]ua!ehabbiamo parlato di fopra.&'fcorrcndo via 11 va ad vna grolla vil-

la chiamata C 'amara, i Vi vna gioinaia l.nìtanolittuoiia un ponte grandedifopia il binda

mir.jlqiialeeliuine nu'ho grande, quello pome II dice, che Io lece lare Salomone.

J)/ UH monte , udh < uilommità e HHtniraùiledi/uio , con ijuAratiLt colonne di miaiilgran-

ci(z.:.i (ir- grolJez\4,Cr di molte^gnre ihe utJoHO (colpite .duna nlUdctt» iht-

mar, cr diui altra neIIagualefi dice e/jerfèpolta la madre di SalamonCi F

cV di liioì^hi Deheùet , fir / 'erg.tH

.

Ca[>. 2

1

.

ALia villa di Camarà li vede un mòie tonilo, ilqualc da vn laty molira d'clhr tagliato,

A: latto invnalaccia alta circa fei palla, nella liimnui.iJelmotccvn piano.à: attorno

VI lono coiòne quaranta, le quali lì chiamano Ctlminar , the vuol dire in noltra lingua vjua'

r.ìta colònc; cialcuna delle quali è longa braccia lo.grolla c|uaiuo abbracciano ne huomini;

vna pane dellequali lono rumate, fc p quello che iiucdeua lu già un lulloedilicio. quello

piano e tutto vn pezzodi fallo,liri ijuale lono Icolpitc f igui e d liuomini, aliai grandi come

giganti ; 6^ fopra di tutte e vna hgura limile a quelle noUre, che noi ligunamo l'>iopadii,

m vno lòdo , laqualc ha > n tondo per mano.à: fono laquale lono altre ligure picciolc:diU.i

ti, la figura di vn'huomo appoggiato ad vn arco.laqiial li dice elici iigtira ii balcmone. piii

iottone (ono molte ahi e , Ictjuali pare che tengono li lor lupe, lori di lopia . òC di qiielli mi-

non vno e, lUpialc par che habbia in capo vna mima di papa, & nenia mano alta, apiin,

molh.uii.' Il voler dare la beneditiionea quelli elicgli fonodilotio.iiqiialiguaidanoaclij.

ìx' pare che Uianomccitaalpcttationedi detta heiiediitione più auami e vna liguragran-

deacauallo,cheparfheliad'unhuoinorolnilto; quella dicono cliere di San!oiii.;apprcllvi

Idqualc (ofio mohe ^hre hgure veline alla (raiscclf .
'^.' hanno tapelh lurì^hiittutf quelic li-

gure (oiiodi un mezo nlieuo. Due giornate lonunoda quello luogocviiauiiia nomiiu-

u

A 1 1 Thim
K 1 Ibta f

iiola,&;(

mclIerSi

guarda in

iauorano

IO Varga
elio 11 lau(

Di Dei,

Kuct

QVati
altra

lehabbiai

in là è vna

giuditio,c

lilùghi.D

tata,lada5

B duegiorna

della quali

ino (opra n

luoghi Illa

vna terra p
fopradclla

andal{e,fL>p

iroueria le 1

?iornate . d

oiaRhei
giornate, d
quattro gioì

no le lete eh
poco Irume
luitealei lo

fci:etplcrif

gonogranq
Il ritrouano

Clìcuoconod
ra che tutto

1

deipdettom

alprefcnten*

ìltioghtchefi

ztngan.di

rhcne,

TVjOnmii
1 introna a

hilonda dico,

luueua titolo

'cua anch'cgl

«iinqucnon fi

glio) tolto qui

l'inèdodaeli

'urouanoinol
ino luogo nof2

di monti, noni
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AtiTIifmar; A' di II adire trrornafpvnMrri. ,.tf. j» < r .

'*^'

l.ola,&'(on». lettere arabk-c. Sa , dcoio Kf divtucìUc-
«.clIcrSuIeùncn. clK..uoJd;rSttrh"8Ù^^^^^^^^

'T^^^
'"-demo,

guardam Irimt
. L), I,' a rrc«/or„atc (. uicnctd vnaSi. ^''^^'V"",'^

• '^ P^^"a del quale
lauoran..a(ra, tcrrcn. per produrre RO.t^ . DueTorm^^^^^

Ocl.cl,et!„u Ila qu'ale (,

.o Varqat.:dq.,alc pcr.lpaffa.ofu^c ncun^^^^^^ ";'?":" '"^odcr-
cirol.lauoranop»rterre,^gotton.,comcrfonrf '^ ""' ^' ^"^^^'" "lillc&m

/)/ I)a//ir. Itldi, Gntrde onehahiuno t^lt yil,,*,L. »> », „

P'rmache,»ijucllef,trLno
'"^'*""'*"'"^'''^ ^^'''*'& i'tin^nmàde/U

Qy attro giornate più i„ |à li truoua vna villa nom.r,,», r-» n ^o'''*'
'''

altra villa nominala Taliè: dalla quaUamarid\vnf """"^^^ " *^ «'"""'*^ ^' ^^ ^'^

lehabhamo alla, parlatod. (opra D"|'"raJ^^^^^^^^
.nlàèvnavilladettaCHierde.nenamacLbf^^^^
R.ud.t.o o lono dtfccli da Ahraa^ouSànob e^^^^^

' q"="'. ="-o
I. l"gli..Lìuc giornate più oltra r. ntroua vna terraTmal^^^^^^^^^^
tata,ta da 500. luochi. di li della quale dueJSe Im .1 '^'"^'"f

^ ^«"".'"ra male hahi
B duegiornate Hard.ibn terra picciola!S nuo fa S" ""?

"'' u ^T '^'^'"^"••^'
*^' '' »

della quale I. vede Callan, ddla qual Ib mo ,> a^
5oo.fuochr Tregiornate lontano

molopratìominata
. VnaWornata lontano ir^^^^^

luo8h.hlauorano.erre,&Coa^rdT.^^^^^^^^^^
vna terra p.cciola chiamata H.,char.& reSat^cheT.?^"'' '"""'P.'^*'

^'''' '' '^"^^"='

iopra della quale (ette giornate lontatioc'-^ZT^i;';' '\ff
""^ P'" " '^'^'^'""'^ d«'a di

anda(le.lc.pradn»red.ìiacluì.per apart di^k^^^^^^^^^^^
iroueria le inirafcritte terre : Da Taur« à Sol an^. ?., J^ ^'J''

P''''"'"^'a di Zagatai,
«^.ornate

.
da Httcbara Saua qua, rSnat^d st» ,^r

""''^

*

"^^ ^^''^' ^^ ^^^^ar tr^
éo. a Rbei terra p.ceiola,a.lale haCta ±^^^^^^
«.ornate, da Sarri a Smdà terra pice.ola quatnoS^^^^^ ^"^ '"" P'«'^'^ •'«

quattrogiornate.da IVemiga a Hilan fei e.orri^e^wL A,! ^ ' ^^^^^ '^^ P'«.ola

.lolcrctechiamateStrauainc.òllaterra rYnnrH/^,.1 T»^
poeobumento.iiruomaZiarJSdeS
untea lei (ottopolie,in ogn^luogodóu^^^ ''"T' P^»"^ "^'^"ale

, S^in

rc.:etpler.pediqueifiumironokIorSu^^^^^^^^
gono gran quantità di vermi da feta diUhllZlcV,.!^^^ f^^^^^
Uritrouano pernici .nnumerabillO;^^^

C iKuoconodiqueHe pernici. aachlcutìoiidàS^a f°oS^^^^^
T^^na fa palli,

ra che tutto .1 popolo magia pernici Jeniiali simrclh-uiTtr^ 1
^"'^ P*"""^'' ^' """"-•-

del pdetto mare I. trot.ano^u terr "Sni^^^^^ ^'T
*" P^^§'^ ' '" ^"'' '"o

al prefcnte non dico:^: in quelle terr?f^nó7e m^„l?!?r '

''"''"'^'^ ^ =•'''<•' '«-quali

hfcìda dico.cl,e e Hata una buotu Ì^ urof ,;rra7u1ti
*"' '"°''''?' ''"'"^"^^''^ *^' '*>»

uueua titolo dlmperatore:impSerS^^^
leua anchVgl, eller clnama Imperatof^^^^^^^^^
tunquenon luirero Irate» delff ?ò fd^^^^^^^ ^'"'''?T ' '''' ' ^""^"°" ' H"»"'
«lio) tolto quello tnolo dim^k^ K;ib\e rTn ? 'T"7 '' ^''""^^ *^''^^^ O'cr d, J me.
l -utèdo da eHu per andare a aumtTome "^^^ '^""* •-•"••' "^" ^ •""'»

VuKu/voI
"

' '
*""*^"*' '"'^'•^^ «' ut.ifero.puo latx*»***' O iiij da

m

fij'i
'IT
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dabafTo del ca(kIIodai?oo,fuoclii.e del Signore AfsUjci.Cinqiic giornate pùnn là li tnv D
uà Ar2cngan:Iaqijalcc llatagran città , ma di prcfentc per la maj^gior pitie edcijrutfa. Ca-
minàdoiralcuatuc&.Tiroccoduc miglia piuin làiiiroualo Lulratciiinncnominatiirinio;

ilqualc lì palla p vn ponte di pietra cotta di 1 7.arclii bello, &' grande, l 'oi li troua vn caltcllo

nominato Carpiirthjilqualcc cinque giornate lontano da Arzcngan. In quello luogo era

la moglie del Signore AlTambci,quclla,cliefù figliuola dell'Impcrator diTrabifonda , det-

ta DclpinacJton . e .'uogo fòrte , di la maggior partcè liabitata daG ree i, d' Caloieri alYai : i

quali lianiu) iti comp-ignia della detta donna. Trouanli in via molte ville, &' callelliicci. poi

li troua un lalullo clciio Mofcliont , fk vn altro detto Halla ,
&' vn altro detto Thene , tutti

forti S<; ben murati: eia fcuno de «quali ha da baffo circa 500.1uochi, &à parte dei quali va

da prelTo vn luimc grollo; il quale li palFa con le barche, & viene non moliolontanoda Cur

putth fopranoinin.uo. 1 popcli habitanti lotto le giurisdittionidiqutTticaltclIi fono nomi-

nati Comari, ciu- in nollra lingua vuol dire mandrieri. Poi, caminando alla uia di Icuantc, lì

avriuaàuncalt<!!.>murato,iIqualee Tu vn fallo chiamato Pallu. fa da balFo da 30o.luochi:di

lotto tlqualc palla VII iiume. Andando pur per la uia di Icuante quattro giornate più in la lì

arriua ad un cartello nominato Amus.ilquaicc in campagna male habitato. In tutto il paefc

diTrabilonda, SCnci confini lì fanno vini aliai, le uigne fi: ne vanno per gli arbori lenza

elìerbrufcatc. viu di Ile nollrc botte coniinouamentem quel luogo vai meno dVn ducato.

li bofchi fono pieni di nocelle , delia iortc di quelle di Puglia , & d'altri frutti aliai buoni. In £
alcune parti la certi vini nominati Zamora.

D'h» caHcIiù nmuii-ito Mhs-,& d'un altro detto K^lhart. di CeuSylierzis, é" Orias (afìcl/o.di tre

lii^hico larnpiez,zA di qite/lidt Tejjh et Zcrtjicr cutanei iLtiiort chetndettéluoghijìfanno.C.z^,

DI là li entra nella Turchomania, laquùle era prima Armenia maggiore, bora q!Ii che

nafconoin ella fono chiamati Caiacoilu,che vuol dir in nollra lingua caltroumc^ri,

colicomela^uinciadi Perlìa, (JVdiZagatailichiamaua Accorlù,chcvuoi direnclnuitro

idioma callroni bi.'ichi: i quali nomi tra loro fono nomi di parte, come lana adir tranoirofa

biaca,6^ lofa rolla,oucr Guhelfijà' Glubclbni,oucr ZàbcrlaniA' Urumferi:fotto i quaitito

li ui fono grandi parrigiani.Trouali poi un caltcllo nominato Mus, tra certe móiag'ie, picco

lo.ma forte: il qujlcc polio in monte, bada ballo vna città che volta circa tremigha,3(;fa pO'

poloallai . Tre giornate più in li li iioua vn luogo detto Alban, bel caltcllo, QC torte : ilqua-

lc è fopra un lago longo miglia cento dnquanta , ài douc e più largo , e largo cinquanta mi-

glia. Dalla pane di traiiunana lutano da quellolago miglia quindeci li troua vn'altro lago,

ilquale uolge circa miglia oitàta : attorno del quale ui fonoalcuni caUelIi. fotto Alhart.c vna

tetra, laqual la da iinllc luoclii . in ambidui quelli laghi fono molli nauili) , i quali nauigano

nel mar Cafpio al lùr uiaggio . cuui anchora fopra quello fecondo lago una terra nominata

Ccusjbuona terra , ài murata. Vna giornata lontano andando per la marina li troua una icr

ra detta Herzis,lav|Ujlc ha vnfiumcjchc lì palTàp un ponte di cinque uoUi,6(: da Ceus fino F

ad Hcrzis lono4..iUri pòli hmili a qlto,g i quah li palla il liumcln flerzis è la fcpoltura del

la madre di G iaulà , che Iti Signore della Perlia , à; di Zagatai. Lontano da quello lago mi

glia 5.1ìuaadOrias,callelloforte, pollo fopra un monticello: il lago continua pcrieuanic

mcza giornata: nella qual lì uà a Coi città, nò quella della quale habbiamo parlato di fopra,

ma vn'altra di quel nome;Cinque giornate lontano dalla qualciitroua vna campagna, do-

uc e una gran ciità, altre uolte dcilrutta per il Tambei lano. Trouanli ctiàdio molte uille , ci

dietro ad cfle vn'altro lago longo miglia zoo. 2t largo miglia trenta , nelqualc ui fono aku

ne ! fole habitatc . Finalmente li trouano due città Tclfu , fit Zcrilter: kquali tra ambedue
tanno da tre milia fuochi. Altre cole memorabili non habbiamo ucdute in quelli luoghi,

faluochc intuiti f fanno lauori di gottoni, di tele di canape, digritì,di fchiauineail.u, À
qualche poco di lauori di fcta.haiino carne aliai , maffimamcnte di caliioni , iSi: uint , iY alti t

trulli affai; i quali elfi conducono in mar maggiore nelle terre che fono li attorno.

Den'A ciltk Hanimtchi^ò' delSignor di queliti, di Dei beatparimente citta altrameme dilla

T hamicarpi, crper ijiialcagione,(^ delfuojiiojcpopoli detti Cattacchi. ea. 2 /

.

TOnùdoda capo àTauris,0(:cam;iiando per greco,à. Ieuante,%\' Icorrendo qualche uoi

ta pct tramontana, ài toccàdoun poco di macltro.preicrmettédoetiandio tutto quello

che ti troua in mezo ,
per non etlerc terre da conto, ne degne, delle quali li faceta mentionc:

dlCO

:'
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otto in dicci m,ll,a caualh.confina fu'l nurd ?^.' '
^'''''' '1'"''^'» '^' ' =» ^^l vn h,(.vno da

motcCalp.o
.
Qucfia è b„ona c.tta d ZZE?n * ^" ^f^^' ' '1^'^'' '"^'«^ c.>a

,

ta6.go.ton.A' d'^dtri mcfhcn fecondo .ScXm.^TA"!""''' '"^^^'^r
"-^'^^^^ '''"^" ^^« '^•

dhabitaton fono Armeni, Partendo di uih(, vK n '^""'^''*'8'^=^"''^A^buo„a parte de
AkirandroJaquaiVru>.„,ard.HaS'vn^^^^^^^^^
ftcUo,vV poi fc ne viene al mare con due aSm! r.

"'°""'
' ^- '^^ ^"'' •''^^'•tc- vn ca

1
muri fono due palla fotto acquaJa te ra t d^-- ' - "'

''^'"''^' '"^^^° '''*^ ^' '^•'"de
ddlaqualefonodi fam granLì ^oman^ n^^^^^^^^ nìigLo.i^.fr'
da mo ti,i quali intendo.To la conditLnep" fu^?o Te ''^^

'^'r^f
""'' ^"^' ^•^'" «^"^ • Ì'

no.lral.ngua Potwdi ferro. &:cerfochecoluS"ir"''n^ l'amircapi,cl.e u.-oldirin
toconucu.crncxonoofMchc que aterraS a£^^^^
Tartar,adimodocl.eclu vuo?paS^^^^^^^^^^^
no d. W in fufo, L< pai/ar nella TmTri^ conult I"''''"'^'

^''"^'^^ ^^^''' P^^'' che . troua

che impofTjbilcla cagion di queito e r ,^ V. i

'''^' {"^g'V'P^f«^"^ mirabile, d' poco meno
B(comelarùperlaerSfo„ociC;~
a:di valli, bene habitate in qualche luogrdacuniS^^^ ''^^^^
.^^.^'^^'^^^J»'^ P«^r pauradinonXru^^^^^^^^^^
e. ondequando qualchuno del.beraffe vo c.id^ fraZt ""«S'Or parte fon. d.sha[„ta-
l)enf,gl. iuria nccellar.o, andallc prima in "xl^ q"c«ocamino)dinon paflar per Der.
-agg^ore advnca(rcllo'nom.natS ATua"t df^' '" ^Icngrelia.l..^,arc?;i ma.
uerna che lafciaife i caualli,& che fen^niicTpS "?!'"?'^^"^ ^'"''^"^=» '«^ J' con
& dc.cendcrc caminaife duegiornatc & noi ì hJ ^f b"ch',tanto,chc tra lafccndcre
biamo parlatodi foprancllap^rra^:;^^^^^^^^
alhconhni

neperquelIadilfantias^ntSde
ci K^^go incomodiOlmo

. Onde ( tonando à pTopd o h "?2S",'.^'
'^' «'^ ^"O"

.
per elfer luo

mhno lu prcflo la montagna.douee DiZmTìlnl^f''^ '''"''''' '"''^
'' '»''' '"anii-a

&' e quclio «retto lungo circa mieli, ienfmA ,

"'^"" 'fP'^S^'a, àmolto poco terremo
volrandoamanlintlti^ailn^onTefih 1'^^^^^^^^^^

hnominaua monte Cafpio:doue iì ridu^oS a ^dts P*^ 'r"^"a''''4u^^

e .c„„,oUraI.ugua vuoldircSignSd ca^^^^^^afor„,ad. t.na btrret.aJ.miLtutu &:nlTtt "^1 ^"'''csVfanocarc
"elUprimaparte,fatted'un cerd,iod.lW^^^^
^ocVmczo:neIqual ficcalo certe baccK S^r* T^''"°'^'^'^'""^^d*J^paf.
-^K>c.rcuIettop.ccoioApoituttocuop ónod fch
^^ quando non piace loro dh.b,,are in*^.n luoto o?,'. FT' '"'.""''^^ '» '°' concinone;
n ,a^vannoad hal.tarcaltrouc. Ritróua""dSda SÓ^^^^^^ '^""^"'^^"^ f^' "••'

cliora
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\ chora da qualchunodel pacfcdouc fi ritroiuua. II mododi qitcU.u .litat.onc,cra e icqaan

domunocuano apprcdo la porri vn tiro di pietra con mano, (e haucuanoarinc le mette

uatìo ,n terra : di bin alcuni palTi ucrfo la porta, s'ingmocch.a ciano, d" quclb taccu.rio due

A' tre iioltc, andando fcmprc più .uianti . pur c!icUc(Tino da Iom;ino almeno dicci palla, 8^

inaucUacuodiccuanoiltattoloro, a:liauutachchaucii3nolarilpolta,ritorr.auanomdie.

rononvohandolcipallc al Sip,nore.Iofui qualche uoltacol S-gnorc rumanibei: lavi»

del quale ,
per quello ch'io uid. , era un continuo «are in bcuaric dC beueua vino di ottimo

mele. Poi che habbiamo deuo delle cofc del mome Cafpio.S^ della cond.tionc di quelli che

habitanoluntorno.tionfaramalfattoArcputoclKliaapropolitodellano«ra^^^^^

rcd .vnahilioria incefanouamcntcdavn Frate Vicenro dell'ordine d, San Dom.n.co,na

,om Caphà..lqualeraita:o mandato per certe faconde nelle pam d.qua, &.' parti punici

hadaqucllcparti.Diilccolhu.chclipar.rddpaefcdclholdnnoccrtafcftadiMachomct

„ni conicruordcllaa.afedcgr.dandoallamortcdeChriltiani,&quantopiucam.nauar.o

vcrlblaPerl.a,pius'ingron^^.uano.quclh ribaldi prcfcrola via vcrfoil mar di BachuAven^

reroaSamm..di.ApoiinOcrbcntA'di!.'inTunien,&:eranoparteacaua^lo,^partca

riedi
p3rtcarmati,&pai'efcni:aarmc,inj.randinimonumerocapitornoadvnhumcno

IninatoTcrcli,chccnellaprou,nciadiF:iocl.zi,5<:entrorno.ìclmomeCafpio,douefono

,nolti chrilUani cathol.ci , OC m ogm Uio;.o ,dee lumno trouato chriUiani
,
fenza alcuno n-

netto
hatinomorntutti,femin.,maicbi.piccioluMAgradi.dopoquelbfcorreroncIpaefeE

di Goc se MaiToir.i quali pur lonochnliiani ma tanno alla «reca: à' diqlti fecero il limile.

Pouirlmo verio la Crcaffiatcàminando verfo Chippiche

,

iX verfo Car'bathet :
chcambi.

due fono vcrio il mar maggiore:^ limilmcntc fecero in quei luoghi.inlin che quelli di 1 c-

«rcoffa òi ài Crcmuch furono alle mani con elfi, Si li ruppero con tanto gran fracaffo,che

non ne Jcamparono venti per centenaio: i quali {uggirono alla malliora nel or paefe. biche

ooiémo intendere à quanto mala condiiione li ritrouano i chrilhani,che habitano lui intor^

no Qudtofu del I ±S6.Diiò di Dcrbent vna cola, laqual par marauigliofa .
da una porta an-

dandoariftoluogoinimofottolemuralitrouanovuc6cfruttidogniforte,a^fpecialmciy

le mandolc.dairaìtra porta non fono ne frutti , ne arbore alcuno .
eccetto che cotognari faU

uatichi : & quello durs per dieci.qutndici ,& veti miglia (jucl cantoA' an«l'<>" P'"
f'^^

Vidi clkndo.nqucl liiogo.in vnmagazinoduc ancho. e di ottocento &:pm librelvna:

chemidimollra nclpaflato cUcre «ari vfati in quelle parti nauili] molto groOÌ: al prefcnte

Icmacgiorianchorcchelmouanojono MO.pcrinlinoaioo.librcl vna.

Uom<tiRcdi<]udi>^cle&iolReGAr!i,»rschcco»fin^conlHiJtTtjl,sc^C.on^

ZorU»iaJiScandtr,Urto,CoriMmonUNoe,ddcanellodetloCa(^rt. C4i> 27.

HAucnJo narrato lin qui quelle cole che appartcngonoa quelle regioni: del e quali vna

parienchovd.tcmala maggior partecon gliocchi propri) ho vedute, kitornero a
|

TaurisA' narrcróùlloche feci col lignote AiTambei : ilquale partcdol. da 1 aui is
,
lece fpar

ccr voce di voler andar contra l'Otthomano, quantunque io per fcgnalt che vedeuo
,
non lo

crcdcm.E . auamo in tutto, qu.ìto pollo llimarc . huommi da latti a cauallo da i»-'" H^oo.

huomini da fatti , a piedi da quattro \\\ cinque nula : huomini che vcnuiano per (ullidio del

campc.circa fcimila.di donne, putti, 3^ famigli non dico altro ,
per haucrnc detto luthcien-

lerncntc di (opra. Adunque càminato che haucmo giornate (itte,ci voltammo a man dm-

ta in comra la Zor^ania,nelli confini del mar maggiore molla quale entrammo,perchc il

fìinorc haucua uolonta di depredarla : ilqualc mando auanti li loro corridori
,
Ucondoil ior

coìlumr che furono da caualli cinque mila: i quali li faceuano più auantt che poteiiano la

oliando &:bruciandoibofchi:imperochchaueuamodapallaremontagncgr..ndi,Cv:bold)i

urandifTimi. Noi uedcuamo i luochi da lontano , Si fapcuamo che via haueuamo da tenne,

i' inlicmcmcnte trouauamo la uia latta . due giornate dentro alla Zoi zania
,
giungemmo

aTiHis laqualepcreirernonfolamcnteetTa, matuttala regionedi qucltap.inc diquaab

b3ndonItaJauemmo(enzacomralloJ>afl"andopiuoltraandanimoaC,ori,.vad..laini.ìl

in luoghi circonllanti, i quali tuul lurono depredati : Si latto queO ilrelfo d una gran p.u «

Eania.& còGorgora,ilqualconnnaconqucUo Rc,chcghdclIcro i6ooo.uucan.a alien*
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VIAGGIO DI M. lOSAFA BARBARO
afpcctando vna carauana.chc andauain Alcppo.l'aitcndodaquclbluoiro rhrouammo D
Cimis CalIci'.Anpchir.chcfonocalullucci. PoiKiiingcmmo ad vna citta iiommataMa-

iJiliu laqualc è biionaA' mcrcantclca: da Arrenda alla quale kmo niontagtìc, & valli alfa.,

& vie pctrofc ò: catciuc. vcroc che pur li ritrouano alcuni cafah,&: Iiioglu liabitati, ma non

molti ElTcndo in quella terra.in vno londaco con quelli della caiauaiu.co i quali ini ere ac-

comp i2naio:colui della «-«btlla , ilquale era iui: and.uia fopraucdcndo chi erano quclli.chc

doueuanopaKare:Si' io in quclto mczo me ncliauoin vn luof.o niuoto, alpcttandochcla

catauanalileuaUe, &: ecco, che vno del la detta carauanamiii tcc.apprciroAdilìc.chctai

ur M'u-I dilla gabella vuol che tu paghi cinque ducati, perche ha intcio.chc tu vai a Goz,chc

in nollro idioma vuol dire Gierufalcni . va a far tua kuia. andai ,
&' «rouai che (akua lu un

CiccoA' diniand n quel che egli uolcua da mc:rifpo(i\ va paga cinque tìucati.a^ tJiccndogli

tifiti qacllidcllacarùuanafpcrchccoli haucuanointe(odamc)ch io andauaa Sioatrouarc

vno mio tigliiiolo.a ifcuiandomi, pur voleua coltui chVo pagalFi. Sio e luogo molto nomi

n no nella Ì'er Ira, «?<: m tutte qlle parti e chiamato Scphcx.che vuol dir in noltro idioma,ma-

itico- nelle h nifi e il nuliicc, ilqualc in quelle parti è molto adopcrato.In quclto niezo vno,

ilq.ialc, per quv. ito ch'io ltiniauo,doueuaclfcrdomdh'co di quelto della gabclla,dilie,dch

Uilalo Itarc, tsl egli,vo''lio che paghi:(bndo tutta via col capo inchmatoa terra : onde colui

ultdcticdcllcmaiiiioctoil nafoÀ'dilfcgli,v,jco'I dianolo:»: incontinentegli cominciòà

vfcirc il languc delnalo , 2^.' colui delia gabella dille àqllo che gli haufuadato.o matio.lcm- E

pre tu fui ti' inatto: c^ tirandomi fuor della turba dilTe.vatti con Dio : &: io montai a cauallo,

St'aiidaicon la carauana. quella MaUthiaedclSoldano.Caminandotrouamo più callel-

li &: ville,C\' belli paeli.à" palì-ro lliufratc giungemmo in AIcppo;dclla qual terra non pal-

lerò, per cllcr luos'O aliai ùonielìicO;&: molto noto , e terra grandifllma , di molto mercante-

fca. Partendomi da quelluogo.fu dato per li nolìri mercanti vno mucharo, che vuol dire

in lioUro idioma.guida : col quale io OC il famiglio ci partimmo per venire alle mai me.cioè

a Barato. Eflendo fu la marina per mczoTripolitrouammovna gran trottadiMamma-

lucchi , i quali giuocauano airarco:3!c. ini de i quali ( villo c'hcbbero la guida ) cominciaro-

no a llringcre IHor caualli.per andarmi auanti.lo.chc mi accorli,chc haucuano voglia di br

ne qualche male : comandai al famiglio , che doucflc andare auanti inlicmccon la guida , di

pian piano logli ucniua dietro, giunto ch'io fui apprelloqucUi Mammalucchi, i quali già

in cranoandatiauaniip.rr due tratti d'arco :p.iUaidi lungo vnpocluttOjfi^incònnente vno

di elfi mKhiamùA'dillcuii.padrc odi: io.monrandomi di buonacicra , mi accollai, à: dilli-

gli . che vi piace.-dt' egli a mc.douc iui."alqualc didì.vòdoue la mia mab fortuna n»i porieri

midom.-inUÒ,perdie cagione io vbua limili parole: 5<: io gli rifpoli.che l'anno pallaio hauc-

uo venduto vn ligacceitò di feta a certo mercante , A: bora era venuto in AIrppo per hauci e

i miei danari , di non Ihauendo trouato.haueuo intcfo che gli ni andato a Baruto , liche aii-

dauaccrcaiulobmiapoucrta. MoHcliapittà,vditochehel-bc(iiiflio:à:dilie,òpouereito, h'

andate con Dio.io tolti del camino , &.' raggiunti la guida : che come m> viddc incominciò a

ridcic.a: dire ha,ha,h3,volcndo per quclto tigniHcncch'iolrjucuofaputourcire delle ma-

nidiqueiM.ìmalucchi:imperochenecghfapcuauuchcrtonciomorc(co.lnqucltogiun-

gcmmoaBaruto:&:iui a pochi giorni venne vna naue di Candia, con laquale di Ino ritor-

no pallai in Cipro:&: di quel luogo con l'aiuto del Signoi Dio -.ne nei.' av.u a Vcnctia.

p(llaJiil>ersfitione dakuntSliolìumt di qudìcgenti iiianànjifHi iovimcmontione de

•TA Armiragioncuolc, dapoi ch'io ho detto le cofcappartcncnti alcamimno.ch'io dica eii-in

1 diolecoleappartcncti,alcuneafoperlhtionc,&:alainea hnuilaiioncdircligi >ne.v\'alcii

ne albmalacompagnia.chc hanno lichriftianiinqueiluoghi eh io viddi.Elkndoadùquen

cìmiuaic vcrfo Sammacchi, alloggiai a vno fpedalctto,ncl qu.de era vira Icpoltii ij , (Olio vn

volto di pietra; apprcffo qlb (cpoltui a era vnhiiomo di tempo von barba caif caprili lutighi,

nudo.bluo che con vna pelle era un poco copci to dauanti.à' di dietro : il quale Itaua a lede-

re in terra Sopra un peizodi liuora. Io Io .aiutai fs dimandai quel ch'ellu laccua: m i ifpole

che vcgghiaua tuo padre,& io gli dom-lda/ chi era (uo padre; À' egli a me, padre echi la bene

aiproiiimo;voiiqUiÌÌoche€Ìn quella fcpauura io vssz Jìaro xttscs. 5fìrn,hog:s fatte- w--iij^

gnia in uita.fiC gliela uoglio fare anchora dopo la moTfC,di modo che uoglio, qu^iBinw% éam
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«Armenia m3gj,,ore,chcaIprS?cbl^

quei catin.'. Il (icnorc dille è uJÓ "i° i
'^ '°'"P^'' '' "'"iico , fi come e-Hi hà.Vl^! ^

lade.tauujoru,om.r..roua.nn,SuS ch^^^^^^ri coloro.chc a Jiora debùa andaùanoaSa rùl 1,^? r°!" '"tuto.Coftm ogn, giorno a £Jaccuadarda mangiare, faccììdogTpL^^^^^^^^^^
iioha con laltra

, non eran ne meno d. ,^ « J"
"'^'^^ ** "" *^'>fo'o , di mettendo Jn.

ucre&'dauefhre alTu.bene Sdo.lSor^-'i^^
;^uloconunfubo.ndoiro,co^cbra3^^^^^^^

'"^^^"f''-PWchcalletìatcerauracodiSrSrh, i
°''^"^''''*^^

apprciro niol.id, quelli Drauis F(SnJ^ '^''^ ^^^^.a peri^^lolà :a piedi pUanH,n?
com.o,cap.,ò.ulvld;,uerDrtt^^^^^^
a. fé faccua pazzie.à: feparlaua^ femann aual ^"r''^.''"'''^^"'^'^ ^'«^^uailDnZC alcune nate pazzie fecondo la luna;&S?^ ^^!fP°^'''^
u.A faceua pazzie Ji che biC uà ita^^^^^^^fhe mangiaua qllo che gli era dato fiJicSw » ''"''"'' ''^'"''"^ '"^ '^ a propofho i
vng,ornoandamr..odal<,Vnore XeraTn ^" .^^^

fccctarcGurlomahumeth Sl^m^nH ^'''''"''''•"^'«^''^'"•'"dom

d.ceuano,and.amoviXghnW^^^^
r.an,mo uu a^ da coliu. in.di .n SeSoS 1^ l-"''^"'

""'° 'acemmo, d lo .ne
«m„:,kiuale la d.lfe ride-do. dimandoTl itfcn?J. '"'' '^"'"'**' '""«^ **^' baltoné nc||'

hamiodi leggere . odorare, fi fanTr^rS^^^^^^^^
U.ade^lcmprcuaanocVvcngonorh^ni'f^LT^^^^^^^^^
-»T-"«r= in Cinque miiiiia ;&.' nrr /«- «>r,^- "L ^•""""'""^''••«•"^'UO.douclono l'inl,,^

^^'"''-'"'^-'-"'^'^^^^^^^
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VIAGGIO DI M. lOSAFA BARBARO
vtiliù delli bcncfattori.Le fepolture hanoccni fan! fopra ,

dr.'zsan in piedi.conlcttercchcD

dinotano 11 nome dcKcpoUo: & ulcunc hanno qualche cappella di muro fopra. hi quefto

balli delle cofc appartenenti alle fupcrlìitioni.
,, „ ,. r .

T-%.1 quelle . eh àppartcKOMO a l.mulat.onc di reliRionc, ncdiro mu:3L' uolclle Dio. che fra

Dnoi chr.li.ani,ouer non U troualle ltm.l l.mulat.oni .
onero fuller pun;i'^.^»^"^ «" q'^^>

lamial diró:chc mi par.chc'l primo faria buono, OC .1 fecondo non catnuo. frouon. vn Ma

Chòmcuano a lor nV^do . fan.o , ilquale andaua nudo , come vanno le belhe^rcdicando
.
&:

paSo delle cofc della lor fedexoltu, , hauendo fatto rù vn buo credito, S^haucdo acqui

flato un «ran concorlo d. popoli idioti , chel feguitauano , non I. contentando di quel e ha-

ueua,diirc che uoleua farli ferrare m vn muro, OC llarui quaranta .giorni d.g.uno.aftermado.

che Ri baltaua lanimo dVfcir fano,^ d. non hauer per quo b ortcfa alcuna al corpo,voki,

do adunque lar quella ifperienxa , f cce portar pietre cotte alla forefta
,
delle q"> ' co"SC«^.

che in quelle pam li adopera per calcina.l. fece far vna cafctta rotonda nella qual fu murato.

& r trouadoi; nel tìne di quaranta Riorni viuo& fano , tutti gli ?ltr. h Itup.uano.vno .1 qua^

ke""p.uaccorto,fcnt.cLMnquelh.ogoeraftufodi certo faporedicarne:^

re
trSmaRnRna.vennelacofaadorecchiedellignorc,ilquallomeflenellemamdeJ

Càdilafcher:funtenuioetundiovncertofuodilcepolo,.lqualc(enzatroppotormentocoS che haueua lorato 11m uro da uiu parte airaltra, a: mclfoui vn canrìoncmo .
per .Iq^^^^^

di notte gl'infondeua brodi ,&: altre cofe foltan.iali:5^ ambidui furotio tatti morireX^mo
aÙamala^ómpaRn.a,ch.nnoichnftiani in quei luoghi, ch'io v.ddi: reciterò queHo eh io

SdehIyS d^Hmefcdi DecembredaunoFietrodiGuafcoGenouefen^^^^^

ÌMale nel /empo ch'io era in Perlia.vennc lui , ce liette con me circa tre meli.coltui doman -

Scodelle nouelle di quelle parti.mi d.lTe , che un giorno . emendom i aur.s uno Armeno

damato Chozamirech, ricco mercante,m bazarro.» certa fua bottega d, orefi^^^^^^

ino Azi,a lor modo , lantoA diffegli che douelTe rinegar lalede d.Chnllo .altari. Ma-

chomeruno :^ rifpondendogli collm humanamcnte , tì^ fuadendogli,chenon gli delle tm^

mcSrpcrleucraua.a^importunauach^^

Sone di darohel, , accioche lo lafciaffe lìare : OC elfo gli d.lT..non uogfto danari, ma vo^

So che «u rinicRh,;rifpondendoRli Chozamirech.che non uoleua r.negare.vna yolcua Ilare

nellafualedediGicluChriao, coli comeeraaatohnoaqueltcmpo:quclribaldoii volto,

B<. tolfe l. Ipada di vagina ad uno, ch'iui era,& detteli fu la tclta ,
in modo

,
che 1

ammazzo,

& fuffoi' ula. V n IiììÌiuoIo di coftui di circa anni trenta, ilqual'era in bottega, cominoo a pia

cerc1&ulcitodibom-Ra,aiidòucr(oUportadcll.gnore,d^fecegliclo^pcre:il ignore.mo

&o d'hauer molto per male quelta cofa, ordindchefuireprefo,&:mandolloaccrcare:

ilqualefu tiouato due giornate lontano da Tauris in una citta noimnataMeren.S^ fu por^

tatoauanti il lignore; ilquale fubiio li fcccdare un coltello.^ con la fua propria mano Uni V

mazzò,a^ collimine che fuffe gittato tn piazza.^: lafciato ,
accioche i cani lo mangiaUero,

dicendo, comeclalede di Machometto crcfcein quello modo: AppronTum.idoi, la (crj,

n^Sti de p..polo.che erano più zelanti della lor fede, andarono da vno Daruifcairun. ikjua-

Ka in Lrdia della fepoltura d-A(rambcipadredelmodcrnoignore,&«^

dirdanotl'riordellofpedalc.huomodaconto,a^apprczzato.ilqualecraftato.hclor.cro

del lienor Dallato : SC a coUui dimandarono l.centia di poter leuar quel corpo, che i can, U

notte non lo mangiaUero:egli,non penfando più oltra.dctte loro licentia &: il popololo tol^

fe,k: lo repelli-. Intefochebbe quello il l.gnore , che prellofu. imperoche la piazza e u.u-

niSpalaizo . comando che Daruilcallun tulle prefo , OC menato da lui
:
•'lq"-'l«^<^

>^ ;

balìa lanimo di commandare contra.l miocomandamento r Orsù chcliamorio,^ fubuo

fu morto . Dopo quello dilfe .
poi che'l popolo ha fatio contra .1 mio comandamcmo .

tutu

uudta terra port, la pena , OC Ha mclfa a lacco : & coli la fua gente coniincioa facchcgg.ar a

ma con vno fiuuento ó: romor grandilTimo di tutti . duro quefta cofa da tre in quattro ho

rcT^comandòchedouellerolafc.arltaredifacchcggiarpiuoltra.Cxdetteatuaab

"f^ °",fn„,n,.doro.F.iialmentcfeceuemre a/^ilhghuolod. queltoChozam.rcch,

§To conUtda^ accarezzo con buone OC humanc parole. era Chozamircci. i.uu.noiu

dnffimo, OC di o,ti,n4 Urna. Et quelto baiti quanto alle cole della mala co."P^^||;j ^ -;;"
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NELLA PERSIA.
A M Chrifj.ani in quei luoghi.^: quato alla fine di que<b feconda Darre A- rn«f

" *"

di tutta I opera dcfcrit.a per me con quel niiel.orordinr rh7i^ ' '^^^''"^''^"«^nfcniente

"tln ^/' r
^ ''"'^? ^"° ^'^^ ^' ^"° li"omo:alquale no. chn 1 nf V /n

.'^''
^^'«"'^'^

nelll lui .illimacittànoltradi Vene,ia,liamomoltipiuob.S
«enti barbare aliene dal fuo culto , ^ n.'cne di mal, coltum^

'^ ^"'"^' "'=' fono quelle

Illmc del viaggio diM. [o/afa Barbaro alla Tana arnelIaPerlia

R. Alonlìgnor,S/gnor mioofreruandifs.

T TAuendo intefo da M. Anzofo m/ofratello, chce flato con V <; » i
• • •

.

f
l -^Mccre in (juclli monti ameni del 1 >adouano come elll^i d^^rf* m

"'°'"
^L"''"'

'

dcria natura delle herbe, 6^ mammameiucdTqudlc^he^^
v'oluto.pernonmancaraldebitodellTfe mtù rLot^ V S w"? "^'^ °8?""°- ho

Bancoriodivna.chcalprefentemioccorrefamóll^^^
ru,quandofuial viaggiodelaT na.S^^^^
chela chiamano Baliracan lanuarma^ìcan^^^^^^

"'^nnovnhcrbanellorpaefe,

dalocoaloco.mammare^l^ire ."ntS^^^^^^^^^^
mangiar, fc non fulle quella chclimLnrnV^A/^' '

^ '.'''""';'"'• doucnonlitruoua da

Invutt. I, mercanti, 8?genU;c eZ ,on fa ìu^.n T'"' r''"'' '"'"f
''-^ ^^'" '' ^"° S^'"'

gio . dicendoandiamo che natoci iK-^^^ ^""^ ' """r?"^ licuramcnte in viag

iJacancnatorelianodTfecuta loD^
quandocaminanocòlXS^^^^
Iorv.uere,fi^ancoinfpalla7enarbrc^^^^^^^^
cheramo nella Tana.con e n efa noruta cib ^

''
r
? ^^P°'"««^»'j^'« > '""'

• Noi mercanti.

C..ndo.fl^nonvogIiórXdd.>X^^^
rc.nAlbania,douecaualcanZerfoCro"aco^^^^^^^^^
quelbBaltracan,&fccimencdare&'c^^^

p.cd.infpaII:^r,òtrBn X'Xtop^^^
Albanefiandauanopo%r.dadoBaracarBahra^^F^ '^^"^^^^

nanclla villa diJerr'arfaSiddidiqSr^^^^^^^^
^ coinefo «o.quado e parente di volerne trnii.rr.n^lV,„7 - li Y'^-^-'o polla conofcerc

parolela fua [orma.erro fe vna f^s^S córe^^^^^^^^^
yn diro,a^ al tèpo della femèz^ u1 alc^ pi^dV^br cio*^ À^X^'-^K '7 ^ì^? «^'^'^'' P'" ^^

Kabo,lafavnaquartalòtanalVnad!lalna&'hno laL^^^^^
IjJia fortore, nia e di buò fapore 6^ uSL fif. (V.o r r ^ '' ^"°«'"o.'"a più grof

tcncrol.vafcorzando,coSp^^^^^^^^

l^naturafuaparchenon rXdaTof/norrn; f ."u^^^^^

clu^altcmpo^dclfemrrecllahH T^^^^^^^^^

Ko lemperato.C,: di buon terrenoLni 'rr'?:'?.'^'.?^ 'J 'l'"''?
'"> Hmamentein luo-

i3'«^«M.iggio. 1491.

Scruitor di V.S.R.rofapha Barbaro.
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IL VIAGGIO DEL MAGNIFICO
M AMBROSIO CONTAR INI

Ambafciadorc della Illufirinìma Signor/a di Vcnctia al cran Signore

VlTunairanRcdiPeilunciranno, M CCCCLXXlll.

PROEMIO DELVAVTORB.
SSEN DO fiato detto pfr la noftralllunrifi .ina S/gnoria nel

coiiliglioJi Pregadiio Àmbrolìo Co • arini I Idi^lcl^lrHc'

llcdcIto,amba^cladorcai^IIIuUrifs.Si^nor VlluncaHanlicdi

Pcrlu , bcnchc tal Icgaiionc à me parelio- ardua, & per il lungo

Cammino pcricolofa: nondimeno coniidcrando il i^nn dclidc

•

no della mia I!!iilfnlTima (ìgnoria,& il bene vniuerlalcdi tutta

laciniihanità col iv-imcdelnoltro Signor meUcrGiefuC lui

Ito, °v della gloriola fua madrc,pofipolto ogni pcricolo.dclibe

rai andar con boniflTirno animo, fi(f uolenticri a li ruirquella,^:

tuw^iMiTnfJxnrini-. lachriUianiia .Et parendomi, che I dar notitiadivn tanto&ii

lunyo viaggropotladkrd'ÌlettciioIe,a:vnl.: a nollridifccndenti: però con quella maggior „

breuità , che m« lata poflìbilc, laiò mentiopc &. del mio pai ur da Vrnctia , che fu alli i ?.di

Fcbraroi47;.«lprimodiquarc(ima,inlino al giorno Jellamiatornata.chctualli lo.d'Apri-

le 1477.& racconterò tutte le tcrre,luoglu,5^ j- rouincic.douc io fono lUto,à: anco ilornio.

di, S)C coftumi.

UcUnfsimo /ìmhfiiaJùr/7 parte da Fentùa, érp-iiTi per tMemagna, Pùloma, Rofsia baffk/r

tlgran deferti della Tartaru d'Europa,& arriua alla città dt Cajk, Cap. i

.

FTllO parti' da Venctiaadi i?.Fcbraro 147 ^Sl:in mia cópagnia hcbbiil Vene-

rabilc prete Stcphano Telìainluogo di miocapcllano .d' cancelliere, Di-

mitri da Setinis mio Turciman , Maphco da Beru smo , &: Z nanne Vnga-

retto per miei feruitori:tutticiaqucveltiti di grolìi panni alla todefca. I i da

fcjBMMiìwfii nari, li quali portai con me, erano cufciti nei s'uipponidel detto preti >•

phano,iV mio.ilchcnonera fenzaafianno. montai in barca con li (opradctti quattro, C\ an-

dai à SanM ichicl daM urano, douc vdita la mclTa, feci chc'l Priore ne fegnò tutti col Ugno

della Croce, dC con la fua benediitionc andafTimo à drittura àM clire , douc erano quiui a p

parccchiati cinque caualli fopra li quali montairimo, t^' col nome di Dio me ne andai

àTrcuifo,haucndo vfata ogni diligenza di trouarc una guida , laqual per danari non potei
j,

irouare.

Adi 14. mi parti' per Concgliano.nel qual luogo confiderando cflTcr mio debito in vnli

lungo à:pcricolofo viaggio non andar lenza confclìarmiA: communicaimi, lolccidiuo-

iamcnte inlieme con la detta mia famiglia

,

Adi zó.la mattina mi pam' , &.' vicito di Coneglian , trouai vn Seballinn Ti-^defccilqu:»!

diccua andare al caminnoltro , dC inoftrdconofcermi , &: fapcr douc io anJaua , àoHcrivIi

lame compagnia fin appi efloNorimbergo, clic certo mi paruevnmcllo mandato da Ui*^-

& cllendoci mcffi in uiaggio tutti fci,camminadoognigiorno,cntrammo in Alcmagna.do

ne trouai di molti bei caltcUi.Sc: terre di diuerli lignori 5.' V eicoui pur all'v-bbidicra del Se

renilTimo Imperadore: fra i quali viddi Aufpurch terra belliffima.Etclfendo fiaii inlic-

ccmdurch.teria murata dell' 1 mpcradore.vfciti della detta circa miglia cinque , il dvito S cba

ftianofolfe il cammino vcrlol-ranklort.à: abbracciandoci itrettamcre.tollcconiiuoda noi.

ADI X. MAK.ZO i474.convnaguida giungcdìmoinNorimbcrgotcriabtllilli-

ma, laquale ha il fuo caUello,&: li palla un fiume p mc-o, Sc ccrcado io guida p voler legni-

re •! nìio tnas'WoJ-'hoUc mi dilTe.chc quiui li trouauano due ambafciadori dellaM aella del

RcdiPoloiVia,à^confortonimi adacc'ompagnarmicontiri laqual cofaintefa mitu digui:

dilfimo contenio.a: per prete Stcphano lect Ispcr alle Mag.loro.chi io cra,&: che uoKnturi

palletta
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inenicaf

me offerì

Adii
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alcune ve
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NELLA PERSIA.' „,

:.iogni,nK.pi,cero.Colì.nena„d.ii„o^^^^^^^^
fcoao.l-altro inefTer Paolo ca u*lliero :à fatte le debitefX.T ' "*" ^'"-

u.u.oalf.maelfaMelloroRccòlrtciadi?rldintv/^^
. 'T'^

nìe,uc3lTai„,.honorarono acceulndo ^dlbu^^^^^^
nìtofferte.nel qual luo perafp urS ,?tìn dl^trd^dd^^^

«mpa^nu.cci Urghiffi.

A du 4 come sVdeuo parammo del de o lufó dt"^^^^^^^^ " *'"""""°-
pradet.i Ambafciadori . V . era anche SÓSdor^d^^ compagnia eon li fo

del Redi Polonia , &.' poteuano elferecòcauaK A„/l -1 ^^Ja!
^""'*' P"'"og<^ni,o

alcunev^lteinbo,;iaiS,ev.llc,n'lap.^^^^^^^^^^^

di bell,,& fort.A degnidi meo- MaTrXDa^fc rhÌil'-1 """ 7"' '^"^^ '"«'«^

o per vdita è noio. non far. ni cn, JeHeL 7re^ &; f IN n '/r
^".'^''' P" ^'^1?"»

al -^comes"ède.to,d.conmu caualrfml^Jrf- i

'^^'^''f'"'^*^"''«'^'f»"fi"o

dimburg nucadiSalfonrc'nn "a^traTerp 1^^S C^^^^^giugnemo rn vna ferra chiamata t rancfort . murata &' Ih Ibi I i. m u
^"^'""burg,

moinhnoalli zpAquelfoper eilercontìnd^rA 1 ?^"°^^"*^''^^^

chefe madd moltihuomim d arme rracJonlonr^^ '
. ^'l'°?""

^^"«^ «' ^"'° ^^"'

reronelpaerede.lorRe:l.quarerrarbTXo;.tre"'"'^'^

^eICeo^V„;eaS:^^^^^^^

niu'^d^coil.ala^uaherr^ ^eèrlodiS^r' '" ^'^^"=""^' "«" haurnJo irouatoluogo

«fe:a.eterra,dorJapi:a„VaT

al..c-ofaen.ol3;: .A^X- «'^""'^"^

.^.R^srRed^j^:!;:^'^^^^^^^

Adii4.partìdaLanciliaconledettccuide eaualeandr.n«l,D i • , • ,
p»no.ma pur ha delli boich, :& ogn miroVnmrlr^nM '^ ^ n

''""
' ''^^^ ' P"^' '"««

buoni, hora al.ramenteA monraTefir^SuemS ''"''^^ '^^ ''°" ''"^'

noinaaelloconvnSalentMfsinìo^Sfohei^^^^^^^^
mandamcn,odclpadre)cheiogl,andafsia

u,li.a Xontc^ P^^^^^^^
alcuneparolctantodcyne.ouàtod.rn.^fr, .«.ifl-f. i'"''*^"""'*^'»'»"' furono vfatc

i' ualcando

!

'

If'
'

lì

;l|

il

II





vmmmm

^l

^Mi

t-:%

'

:'iÌ'

VIAGGIO DI M. AMBROSIO CONTARINI
«alcando fina di x ^ . quafi tuttaufa per bofchi:trouado alloggiamenti hora in qualche caficl D
Ictto,horamqualchccarale:2t vcnimmoadi loprafcrittoinvna terra chiamata liiich, che

ha aflisi buon c4(kI!o,ma di legname: nelqual iuogoitcmofinadi z4.nonfenca pencolo,

per rifpctto di vn par di nozzc,perche quali tutti erano vbriachi , dC fono molto pencololi:

non hanno uino, ma fanno di mele certa beuanda , che imbriaca molto più che! vino,

A di X 5 partimmo di li", &: la fera venimmo a vna villa chiamata Aitomir, tutta tabncata

di legnami col Tuo caltclloA partiti di li ,tutto il di i^. caualcammo per bofchi molto peri-

coloU per clTcrui d'ogni conditione d'huominitriiti,S^ nontrouandola fera alloggiamrn-

to.dormimmo ne i detti bolchi fenza cofa alcuna da mangiare ; 5c: mi conuenne tutta h not

le tarla guardia. . . „ n>j io
A di 30. venimmo in Beligraoch, calvello bianco, oue era la fiamia della maclta delK e,

a: li alloggiammo con gran di fagio.

ADI PRIMO MAGGIO i47^.fummo in vna terra chiamata C Ino, oucr Magra-

man che efuori della detta RoOìa.laquale era gouernata per vno chiamato Pammartin Fol

lacco catolico: egli intcfa la mia ucnuta per le guide del Re , mi fece dare vn'alloggiamento

affai cattiuo, fecondo il paefc, &: mandommi della vittuaglia aflaiconueniememente.La

detta terra ? a contini della Tartaria , doue capitano pur delli itiercanti con pelintarie portate

della RolFia alt3,&: con carauanc paffano in Caphà , ma a modo di caftroni fpelfe volte fono

trefi da Tartari . è terra abbondante di pane dC di carne . La lor vfanza e la mattina Hno a ter E

za far le lor facende, Si poi ridurli nelle cauerne,&: Itar fino alla notte, 8^ 1peflo fanno di mol

te brighe come gli vbriachi. ^ - e, ir «-

A di X. ii detto Pàmartin mandò molti de fuoi gcntirhuomini a couitarmi ,« uolle eh 10

andaflìadcfinarconlui.Fatteledebice falutationi mifece molto grandi offerte, facendomi

iapere, che perla maeltà del fuo Regli eraitato comandato, che mi doue(rehonorare,&:

guardarmi da ogni pericolo, &: che mi doueffe dar il modo, ch'io palIafTì la capagna di Tar

taria fino a Caphà. loringratiaiaHaifuafìgnoria, pregàdola coli volefle fare: &:dnTemi,chc

afpettauavn Ambafciadore di Lituania, ilqualdoueua aadarecon prefenn alUmperador

de Tartari, ilquale Impcradore, gli manda ducentocaualli de Tartari per accompagnarlo

ricaro,e^ confortandomi , uolfe che io afpettalTi il detto Ambafciadore, col quale mi accom

pagneria,e<: fariami palfar ficuro : dC coli deliberai di fare . ce n'andammo a dihnarc in uero

honoreuolmentc appareccbiato,S(: abbondantemente di tutto facendomi honore aliai
.
Era

ui un fuo fratelloV cfcouo, Si molti altri gentil huomini:^ haueuano alcuni cantori
,
iqua-

li mentre deiinammo cantarono. Fecemi (tar moltolongamcntea tauola con mio grande

afianno:perciochc più tolto mi bilognaua ripofo, che altro.Delinato che haucmo.tollt com

miato da fua lìgnoria.a: andai al mio alloggiamcto, che era nella terra , & elfo rimale nel ca-

ftcllo doue era la fua Ifantia : ilqualec tutto di legname . Ha una fiumana ,
che li chiama Da-

nambre in lor lingua,^ nella noltra LerelTe , laqual palla appreso la tcrra,che mette Hno m F

marmaggiore.Stcmmoneldettoluogofinoàdieci df.douegiunfe il detto Ambalciado-

re,ecla mattina chefummo per partire, volfe chevdilTimolamcfla: OC bcnchc per aitami

eli haueuo parlato del mio clTcre li, nondimeno vdita la melTa , 5C abbracciati inlicme
,
l'ami

detto Pammartin mi fece pigliar la mano del detto Ambafciadore, &' dilTcgH, q uciti e come

la pfona del noltro Rc,8<: però fa che tu lo conduca a faluamcnto in Caphà, et ciò lece co pa

role tanto calde, quanto dir 11 poteHe .l'Ambafciadore rirpoic, chcl comandamento dclU

macllà del Reera fopra la fua telta,&: quel che farcbbedi lui,faria et/andio di me. bt co quc

fio toliì commiato da fua lignoriaringratiandola, quanto feppiA' potei, a«: come egli meri

taua di tanto honore, che mi fece. In quei giorni che nettili, fpeflfc volte mi viluaua di uit-

tuaglia.Iogliprefentaivn cauallo portante tedefco,ilqual fu uno di quelli, con liquali mi

parti' da Meilre, & gli altri, perche erano integri, volfero che gli lalcjaUi tuui li, C«:pi'

gliafTicaualli del paele. Dalle guide della maeltà delire hebbi buona .^ ottima copagma,

alle quah vfai cortelìa. ^ . , -, 1.

A di 1 1 .partimmo di li' col detto AmbafciadorccfTendo io fopra una carretta,co laqualc

era ventilo dal partir mio dal Re fino ini^l luogo, per hauer male a una gamica ,
di m Miicva,

ch'io non poteuocaualcarc,8<: caminando fino a di 9.arriurimo a un cafalc chiamato ^ ercas,

pur del dettoRe : oue ftemmo lino a di 1 j.che fcppe il dato Ambafciadore ,
che li 1 artari

etauo
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VIAGGIO DI M. AMBROSIO CONTARIN!
macola Tina.circa miglia ceto locano da TrcbiCoiid.nchceiadcirOttoirino, 5Cchc TubùoD

fmantati mtena ,
monrarcmmo acauallo ,

promcttondomt , che in 4. hoiemi meteci iain

vncaltcllod'vno Anam,rottopolto ad Vffimcairan: dandomi ancho aduircndcic, chciii

quclluocodcllaTina,nòvcraallio rhcvncaadlodcGreci, ex: clic(ciii:ddubio alcmio,

mi -Ticttcria licuro nel detto cadello. A me r conto alcunonon piaceua tal partito
,
ma tlior^

tandomi molto il Confolo. A: fuo fratello, anchor che mal volentieri, ne fui contento.

A DI 111. GIVGNO i474.parummodi Caphà, evenne mmia compagniiul det-

to Conrolo:&: a giorno fequentc tumm.v oue era la naae,laquale haucuo noliggiatì per du-

cati fettanta, ma per mutar viagi>iomc leconucnnc dare dur«:: cento. Et perche douc aiì-

dauamoafmontarc, io era i;itoi::iato, che noni! trouauanocaualh>ccancaino:ie (oprala

detta nauc, per rifpctto delle guideA' ancho per poterci condur dietro delle vettouaghc pe-

li pacli della Mengrclia , 8^ Giorgiania.
. j ti

Adi i ^caricatili detti caualli, taccmo vela, Centrammo nelmar maggtorc.tenendoaHa

volta del detto luogo della TinaA'nauigando con profpero vento. Et ellendo circa venti

mis'ia lontani, &:^lon haucndo unchor viltà del detto luogo, ilucnto falioaleuante,no-

ftro contrario , tenendo pur alla detta uolta : ma ienrcndo io cheli marinari parlauano tra lo-

ro a: uolcndo intendere quello diccuano, mi dilTero, che erano per fare quanto 10 uolcuo,

ma che mi acccrtauano.chc il detto luogo era molto pericolofo . Vedendolo tal cofa, 6^ vc^

dcndo che qu.ili parcuachenoPro lignorc Iddio non volcua,ch'iocapitam male, deliberai E

andare alla uolt?. di L iatiA' Faifo: &: latta quella deliberatione di li a poco fece tem^opro-

fpcio.a'nauigammo con venti piaceuoli. .

j ... . ,-

•

A di xo giuniìal Vani, St: per eiler li caualli mal conditionati, deliberai metterli interra.

& farli and ir al Ì'a((o , douc diceano effer miglia óo.ncl detto luogo lì trouaua vn Bernardi

no fratclio del noftro patrone,ilquaI venne a naue : Si: intefo come noi voleuamo andare alla

Tina affcnnonc.chc Te vi andauamo,tutticrauamopfi g fchiaui,&: che fapcua certo,chenel

dctio'luogo 11 trouaua un Sobaffi con molti cauaHi, por vilitar quei luoghi fecondo la loro

vfan-'a rui^ratiai IddioA pariimmidili.il detto V arti ha uncaReUocounpocodiborgo

ci'un lipnoix,chc ii chiama Gorbola ,
pur paefc de Még:eli : QC ha un'altra terra

,
che !i chia-

ma CaUichea.polla fui mar maggiore di poca coditi. nc,pur vi capuano delle fete,& trag-

confenecanauaccieA' qualche cera,ma non da cèto, g efler genti mifere d'ogni conditione.

ADI PRIMO LVGL10.iìf7^.forgemmo alla bocca del FalfoAvenneavna

barca deMcngreli a lato con modi, ft^coftumi da matti ;difmbntammo dinaue, SC conia

barca cntrfimo nella bocca dcllafìumana.doueèvnaIfola,nella quallidice,chc'l ReOctcs

padre di Medea venefica regnò. La nottedormimmo ir,ma contanti mofcioni,chc crederti

mo non poter campar da loro.
^ . r.

A di z.la mattina,andammo con le lor barche fu per la fiumana , &: trouammo una terra

chiamata Affo, pofta fu la detta fiumana in mczo de bofchi . A: la detta fiumana e larga d ne F

tratti dibalcllra. Difmontati in terra,trouai un Nicolò Capello da Modonc,ch'eracapitaro "

li
&:haueuarifatto,daMetho,3Cvnadónr tuCircaffa,disfufchiauadiunGenoue(c,

i vn Genouefc maritato li. Alloggiai cor i^a donna Martu ,laqual certo mi fece bue

na com pagnia. Stetti in detto luogo per fino a di 4.che mi pani. Il detto Faffo z deM engre

li
6(:illorlignorerichiamaBendian,ilqualehapocopaele;perciochc atrauerlopuo cHcr

tre giornate, Si per il più fono bofclii dC montagne : fono huomini bediali ,
portano L- chie-

riche a modo di frati minori . Fanno qualche pier.pur poco frumento , &: vino ,
ma non iì

conto. Viuono di panizzo fatto duro a modo di polenta miferifflmamcntc, &: I e lor lemme

anchora molto piii: ti fé non fuffc , che qualche volta da Trebifonda uien portate del umo,

&C pefci falati,&: iale da Caphà.fariano del tutto male : cauanli delle caneuaccic, &: cere
,
ma

di tutto poco. Se fuffero huomini induRriofi, plgliariano nel fiume quanto pelce uolelkro.

fono chrilhani,ma hanno di molte hereIìe,&cclebranoalla greca,

A di 4.partimmo dal Faflo.tolto per mia guida il fopradctto Nicolo Capello, ó: pallam-

mo con un Zoppolo una fiumana chiamata Mazo.

A di 5.caminado p, la detta Mégrelia r bofchi à' mòtagnc,la fera fummo,ou'era la fjfonj

di Beiidià lignore di ^kngrclla: ilqualc era con la fua corte in uno poco di pianura.^ allog-

giati folto
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VIAGGIO DI M. AMBROSIO CONTARINI
h )irci le donaliche fcrincro,roircro quello d

Nel prender commiato, lo prcgaijchc mi douclfc dare vna guida, clic iniaccompagnaHe li-

euro fuor del fuopacfe.&t^ coli mi promilc, dicendomi che mi faria far ancho una lettera,

ch'io andarli licuio per tutto il Tuo paelc. Con quelto mi pam', 2i.' venni fono il dct^o arbo

re, facendo inltantia con quello fcriuanodihaucrla lettera £t' la guida, laqual nnalmentc

hcbbi.niacongrandiffima fatica.

Adi 1 4.mi parti' dal detto Re, dC ritornaial cafalc, douc era h mia brigata , laqual tcncua

per certo,che io non douefiì !piu ritornare per le male relation! , che per il detto prete le ha-

ucuadatodcl Re. Si' quando mi viddero,paruc loro di vedere il meflìa , &f d'allegrezza nò

fapcuano quello chefaccllcro . il pouero prete moltrò hauer piacere, 2k. ^pparcl:ch^ommi

da mangiare. La notte dormimmo il meglio che li potè ; & ne lece un poco di pane per por-

tar con noi, addettene un poco divino.

Adi 15. circa terza partimmo dell' con la guida,caminando per bofchi,5i' per montagne

terribili, paefemaladerto, dormendo la notte in terra appredo qualche acqua Siherba. &.'

perii freddi faceuaino fuoco

D

con^
aflaiconuencuolc.i'crlaguida fu fatto faperàquelgouernatore il giugnt

mi fece intrav in vna cafa, doucafpcttando di hauer qualche buona accoglienza , di IT ad un E
poco mi mandò a dire,che'lR e gli fcriueua,che io gli doucffi dare vintilei ducati,a; allagui

da lei . ò.' io rnarauig!iandoa-.idi(Tì, queftonó poter cflcre, perche il fuo Re mi haueua fatto

buona accogtKnza,^:' clic io lo haueua pre(cntato di ducati iettanta co molte altre parole,

che nulli mi i.allero. d^ anchora che io non voleflTi , mi còuenne darglieli, mi tenne fino a di

i p.che mi liccntid* io ftauo con gran faltidii , percioche pareua che quelle beftie non hauef-

fer tr.ii vifii huomiiii . Qiiefto paefe della Giorgiant'a è pur un poco migliore della Mcgrc-

!ia,ma ne 1 coitami SC nel viucre tengono vn medefimo modo : SC cofi nel credere, 5C nel ce'

Icbrare. ne fu detto quando fulTimo giù di vna gran montagna, che in un bofcho ui era vna

gran thicla,douecra vna noltradonna antiqua , 5<:uilbntianopiu di quaranta caloiri.&:di

i cuano ch'ella faccua molti miracoli. Non volli andarui per il defiderio grande , ch'io hauc-

uo dVfcir di quel maladctto pacfejChe certo lo paffai con grande afianr.o , SC pericolo : che a

dir tutto faria longo,6(: al lettor faftidiofo.

Adi IO,partimmo deldcttoIuogodiGoridespur per montagne, d'perbofchi, trouan

doa!!evo!tcqualchccafa,doueprendeuamo qualche vettouaglia, 5f^andauamo a ripofarc

in qualche luogo.doue fuffe acqua QC herba per i caualli . il noAro letto era fu l'her'^a frefca,

& cùiì facemmo di continuo per li paeli della Mengrelia , dC della Giorgiania.

li Clarijsimoambafciador arniiaa Tauris città. regia della Vcrfuyi^jnonhaHii'idotrouato

Vjjimcalpin,fiafpreferita alJìgUttolo, é'partito/i, é' hauendo CArnniatomottegtor- p

nate perU Per/iafi ne va a trottarlo nella città di Spaa», doue in quel

tempo/ìritrouaua. Qap, j,

ADi 21. cominciammo a falir vna montagna molto gradc , dC la feraci trouammoquafi

in cima,doue ci fu forza ripofare,8«; fu fenza acqua . la mattina a buon'hora caualcamo,

de quado haucmo difcefa la detta mòtagna,{ulììmo nel paefe di Vffuncaffan , cioè nel prin-

cipio dell'Armenia, 6^ la fera ariuammoad vn cartello del detto lìgnorVlTuncalTan, chia-

mato LorcOjilqualc' pollo invn luogo, che molira pianura, ma gli pafla difotto una fiuma-

ra molto profonda,non di acqua,ma di caua:&; dall'altra banda vi è vna montagna, 5C all'in

contro della fiumara è uno cafal d'Armeni , nel quale alloggiamento , &.' nel caltcllo vi fono

Turchi del detto lignore,douf ftcflìmo per fino a di z 5.IÌ per ripofare, come per trouar giii

da. Oc certo fufTimo ben viUi nel detto luogo.L'Armeno che menai con me da Cafà , che di

ccua elTer huomo del iignor VnTuncaffanjfùdifcopertopervn granribaldo,&: pcrlidciii

Armeni mi fu detto, ch'io haucuohauuto granuenturaad vfcir delle fuc mani, per laqual

cofa li tol'i vn cauallo.che gli haueuo dato, &: lo licentiai, di. tolfi per mia guida un prete Ai'

meno per fino in Tauris,ilqual trouai fidatilTìmo.

Adi zó.noi cinque col prete inlicmc partimmo dal detto luogo di Lorcoj&fpaflTammo

vna montagna. la fera ci trouammo in vna canipagtia la mezo di montagne, & arriuauiiiiij
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ad VII

Ad.y.caua.ca.„;oauLl -g^n^^ :,^fofn.oafra,ben vedutt.
alla difcefa v'era un caful di 'l^n?hi,che DaHandoZ ' T°''S"'' P^"-^^*^ "" '" detto clicma la uentura noftra volie, che paiCnfo hora ch?'""^''" P'."^'^'"'^ ^°" fi^anSb
m«nacampagnan,olto!.elMaLdooS^^
poiohnallanotte,&dormimmoallacairaonr&"^^^^

al bairo,6^ Colt ih tutto .1 tempo dell'anno. Dt'ef che 1? h
"""P''" '^' "«^"^ ^alla c/ma fih

ma. J^ chealcuninon ntornaiio, cheque ircheriSrnZl^^'"^ '"''"'^ diandarui.nc,-
ler manrouar utaalcuna. Caminandoìino adi^^^^^qua chemoiiticello, ma non d'importanza arn^f; "T"°P^''"'"P38na, PurtrouSb
chehchiamanoChia8ri.doueacColo^cSr.X!^""?""^"^
ucmrtiopane,gaIIine,e,:vino. ^ '"''*''' "P°^3"''no alquanto, perche ha'

gmjaper-raum. " '»'''• ""•«"> ''l»«famo, &„c co„uen.e ,o,r. v„w,ra
Adiz.atriuammoaduncafalcDurdiAh a- l

uc cointien paflare vna fiumara con una barca d'vnl fi
" r°

' ''""'' ^'^ ""^ montagna cfo
cheladetta fiumara

è quella. doueSdanBuf^.h'^^'''''''^"^'^ S^Sno
B caJa,i,mamoltopiuvWo Leuante.^SeffSV^r ^'^ f" ^""^ "^«"i con Vffun-

dall altra per dnagio del uiuere, cntró^morbo tn d.r^T '''^'" "*" ^"^ ^^"^^
' «' Tarta/o

fammo la detta fiumara:& da bada (ìniilra ui fono i? v^t^^^t
^'''«'' ''^''^^'^ '««•'. Paf-

tutti catholiciA hanno il IorVeirr..,r. ite? •'i'^''^' A''meni,vnoaoDreli;ir.tMv!

Adi 5.venimmo in vna terricriiini^/.t,.
'

« »
qudh„o„e '" """'""• 'PP''^" bqu^'".pof™™o

huomini molto maladetti Òr pran brlw^^:
«^'quelli che ftauano alloeeiati chp fnnr»

dauodallorSig„ore,&?ónqSo^^^^^^^^^
Nel dettogiorno circa horltdi vcfp ocm?f^^^ SignorDio? "

^
onJl T" ^^""' Entratinella detta terra la r Irorm^T °" 'P/^-^.cono che fi chiama
andaiadvnocaucrfera,doucalIo£ciai&:Va"^^^

fcntiuadir,queftifonodiquell.SclievSon °'"'"'^^^
noi doueremmo tagliarli a DezJrn/f^"^.^'"^'" ^«^nia nella ,fede mlcomcùtì*
gouernaua,nefuroS §u?cam«e3^^^^^^

''P^delIaPerriacbiamataSiras,Iaqi,aleha.£„/H^^
gnadc dettoGurlu,nameth.pa?ma«S?V

i^uSa co^d ^' T""Sna ,

haueua più d, trenXauallfS n
' 7' ^'^V°''''

^'''^"'«^
iiaucua col dettoG urlumanieth dannepaia.ia a/Ì c '^P" '^ •ntclligentia che clTo
e dmohaucmnio sbarratelefi^dTSmi'^^^^^^^^^^

per eOVr all'incontro di detto Zai^arl. fin f.i r u r
^°'^^ *' ^"° ^ "bafTì era ufciro fr .>li

^/achcor„ar.mTaur,s.S::^-r!^^
•- "PO.C, che .(fi non erano huoniin. daVuem
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VIAGGIO DI M, AMBROSIO CONTARINI.

lorodauano obcdicntia. Volfi far ogni cfpciicntia di partirmi per andar dietro al fìgnorf.D

nòtrouaimat huomo.che mi uoleUeaccòpaqnar, ne da quelli fubbani, potei haiieralcun

fauorc onde mi fu forza llar nel detto Cauerlera, .^' di continuo nafcofo ,
perche coli mi ri-

cordauail nuron di quello, pur qualche fiatami era forza jndarea comprarmi dayiuerc.

ouer m:uiaretlmioTurciman,&: qualche volta anchcvnoAliuftindaPauia, il qualmcnai

conm. daCalà.chepur fapeua alquanto la lingua .a quali veniuano dette molte ingiurie,

à: che dourcmmo elTer tutti tagliati a pezzi. Dopo alcuni giorni vene vn figliuoldi V liuti

caiTan chiamato Mafubei con caualli mille per Itarc al goucrno di Tauris per dubio di quel

Zagarli, alqualeandai.ò: con fatica hcbbi da lui audientia . Conuenncmi donargh vna

pezza di cianibflicito ,&: da poi falutatolo gli dilTi,chìo andaua dal lignorc fuo padre,« lo

predai che mi uoiclfe dar qualche buona compagnia . appena mi rifpofe,&: moltro di non li

curare.iornai al mio alloggiamentoA le cofe cominciarono a peggiorare ,
perciochc il detto

Mafubei vclfetor danari dal popolo per far gente, ilqual non livdfedare, &: ferrarono

tutte le bottcglie.ondc mi fu forza per la detta cagione partirmi dal Cauerfcra ,
S( ridurmi

in vna chicfa d Arme-Ili , douc mi fu dato vn poco d'alloggiamento pcrnoi ,6: per 1 caualli,

&:non lafdarevfcirfuora alcun dei miei. Con che animo doucuo «are con la mia famiglia,

linuòconliderare.chcmucrodi continuo ftaiiamo adafpettare dieffermal mena", mail

noftroiignorDiOjChepcrfuamifericordia ne luueua campati da tanti pericoli Hnoli, ne

volie anche faluarc. ^ . , /• o i. i

ADI V.SETTEMBRE i47^.ftando pur in Tauris ,
giunfe Bartholomco

LiompardomanJatodallanoaralllullrimmaSignoriaaldettofignoryiTuncaffan, ilqual

mi irouòinCafà, etera con lui vno Brancalion fuo nipote, coftui volfc andare per via di

Trabi(ciida,à;ucnncvn mefc dopo me. onde deliberai mandare il detto Agolhnoa Ve-

iKti.i con mie lettere alla noftra lllullrimma Signoria,&: darauifodel tutto,8C lo madai per

via di Aleppo,ilqualeandòa faluamento,macongranpericolo,llettiin Taurisfinoadiiz.

di Sette bre .Non pollo dir bene della fua conditione, perche di cotinuo «etti alcoito
,
egli «

grande, 6«: ha molte carabe denti o . non credo habbia grr. ; popolo .
e abondantc dt ogni lor-

tediuctcouaolia.matuttoe caro. ha di molti bazzari,ui capitano moltefcte per tranhto per

Alcppoconcarauane.hanodi molti lauoridi feta leggieri fatti inlefdi.vfano molti boccaf-

lini OC quali d'o^'iii lotte mcrcantia.di gioie non vdi" far mentione per alcuno .
VoUe la tot

tuna .iiia.che 1 C'iiadi Larchcr,vnode primi appreffo il lìgnorVffunca(Tan,ch'era liato am-

balciadoreal Soldano p tar pace, laqual nò potè far, ritornauaal fuo Signore,&: fubito ch'io

Io feppi , tenni pur modo di parlargli, dC fccigli vn prefcnte ,
prcgàdolo che mi volclle accet

tare in fua coni pagina , dicendo ch'io andaua dal fuo lignore per tacendc importanti : ilqual

nii accettò tanto benignamente ,
quanto dir fi potelle con parole humane bC cortcli, diccn*

domichemiaccettauadi buona voglia, acfperaua in Dio condurmi a ialuamcnto dalluo

lignote . Paruemi vna gratia da Dio , » molto lo ringratiai . coltui haueua con lui duo fuoi p

fcìiiaui fchiauoni rinegati , i quali fecero ftretta amicitia con li miei feruitori con molte oftcr

te . & mi promilTero.chc quando il lor padron faria per partirli , fubitome lo fariano fapere,

de coli fecero . dC io feci loro un prclentc , ilqual mi valfe

.

Adi.zi.come èdetto , partimmo da Tauris col detto Cadi Lafchcr,&: craui anchora una

carauanadi molti Azami,cheandauanoalnoltro camino,& per paura li accòpagnarono

connoi,a'caminandotrouauamo ilpaefe tutto piano con qualche poche colline, &:niùlto

arido,non li trouandovn arbore d'alcuna codinone, faluoappreffo qualche fiumana. 1 ro-

uauamo pur qualche cafalc , ma non da conto. Auati mezo giorno ripofauamo alla campa'

cna,&: coli la notte . & di cafale in cafalc ci forniuamo di vettouaglia fecondo li noltri bifo-

gni, de càminando al detto modo, arriuammo adi zS.in vna terra chiamata Soltania,che per

quel che moUra, credo folTe bona terra , ha un callello di muro affai grande, ilqual volli ve

dere . craui una mofchea , che moltraua effcr molto antica . haueua tre porte di bronzo più

alte di quelle di San Marco in Venetia,lauorate con pomoli tutti fatti alla damarchinaiiv

icruenendoui argento , 5^ certo e'cofa bellifrima.crcdo colfafferò affai danari .
altro da conto

non viddi.la detta terra e polla in pianura , ma apprello alcune montagne non troppo gran-

di dicono che'l verno vi fa tanto freddo, che conuicne andaradhabitareinaltroluogo.ha

vno bazzarro di vettouaglic , SC di qualche boccallìiu , ma non da conto ,
ficmmo nei dita

luogo
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VIAGGIO DI M. AMISIiOSIO CONTARINI

Si ouftatom !ao.^o alcimoi banda delira,^: Inullra v, fono montagne Icqua!. àicmociUy D

moUo culi, a: eie da quelle v.cn la maggior pane delle ve. tonai-he/l uitc le cofc fono ca.

^ I V no colta da tre m quattro ducati i::?iuar.a à noUro modo. d. pance co.u.c...entemeN

lo r kJìe oliano vn . .cato la foma da'camelo. la carne p.u cara che da n- e «. ne h

vendono tette al ducato . le altre cofe tutte per ragione. LtPerl.ani fono huom>^^^^^'
«umati.&:gentih,nellccoreloromoftrano d'amar Ikhrilham.NdladcttaPerl.ainoino^^^

fS ttooltra4g.o.!cuno.Lelordonncvannovelhtea lathonoK

re,o'mc nel caualcare molto meglio che gli huomini , moltrano d'cller belle donne, perche

eli huomini fono belli, ben fatti, tengono la fede macometiana. .^ > ,

u.t tambafaador del Duca di Rorgogj^, & delDuca di MoJconu,& dopo molte

vdienzeelicemtuto d»yjjHnc/tJJan. ^'f'-*',.^ ,

ADU^dIN\>ucbrc,comes'èdetto,fualignorianpart«dcldettoluogodibpaancon^^^

fua cortei tutti co le lor famiglie ritornado ad inuernar in Como, dC io con fua tigno

na càminando quafi per l. luoghi che erauamo andati alloggiando alla campagna fotto pa-

drgloSmog'niluo^go,doue1lloggiauamo,lifaceuanobazarndJg^^^^^^^^^^^

deputatlalcunfchcfeSuitanoilcampo,àportarvettouaglie,a^b.adcdogmfor^^^^^^^

ADI xml DECEMBRH, mille quattrocento feitamaquattro entrammo ncHa detta

cerradiComo confua lìgnon'a,doue con fatica ne fudatauna "«^^«^P^' "°"/° ^"°^^^^^^^^
^

mento, maciconuenneltar due ?,^orni(mo.p.dig\ioni..mn^^^^^

llemmò con gran freddi nel detto luogo di Como con (uà lignoria fino alli 1
1
.di Mai -o,

i475Tfe3olVfanza molte volte ne faceua chiamare, ^r^r^r^f
""^

Tflo*
fi^nSci faceua entrar nella fua camera de'padiglioni, & anche ^

"l^P^'^ '

^Xh^^^^^^^^
ri &:fenzadirnealtro cipartiuamo.à: quando delinauamo con fuaf.gnoria cllahaucua

pSìdi,^iandardell.noftriluoghi,&faceuanediftrancd.mand

hono euile"fi^dfcontinuovi fono moki huomini daconto . &: ogni g.orno v. mangiano

Sa4oa pcrfone,a^ alle volte molto piu.lequali (eggono in terra .
V .en portato '^ro .n a cu.

ni Taoli di ramc,hora rifi, bora viuande di formento con vn poco di carne dentro, che e vn

Sacercavded'niangiar confuria. Alfignore, & a quei che mangiano con f^al.gnona

V cn portato honoreuolmcnte
&' abondante 8i bene apparecchiato .

di conimouo beue v..

no a pai o moltra d'cHer bel mangiatore , &: di q uanto mangiaua ,
haueua gran piacere d.

pXtarc di quello che gli era dauanti. erano di continuo alla fua prefenza molti fona-

forS cantori^ all.quali comandaua quello che gli pi.^eua che cantaffino o fonaffino. Era

fienorchellrauaetferdnutun
p?coTararcfco,a^laiacciadicontinouocolorita.glit.emaualamano^

?ondo che mollraua , eradi età d'anni fettanta , molte uolte faceua tanfaruzzo 6C molto alla

Tmcft ca quandop;n-auailfegno,erapurpericolof

uoIefignorlstemmoinque(bluogodiComo,comes'edetto hnoalliix.diMarzo.La.

fcicrd di dir le uolte , che parlammo con fua f.gnoria circa l'ambafciata noflra, per non cllcr

apropolito. ma folo per quanto fu l'effetto, tutto lì potette comprendere.

ADI XXI. MARZO 1475. partimmo da Comoper ucmr verfo Taur.s

contuttoil lordò, cioè con ciafcuno di quelli che feguiuano.Ifignore quale haueua tutta

la fua fami2lia,&: roba caricata fopra camelia mule, che erano in grandimma quantità .ha

ceuarno d?io m i r.miglia il giorno: di per andare a trouar buona herba
,
alle uolte zom

cSeuolteaueniuajLlhrmedelfuocammoè,chevn giorno^

fuo padielione douc egli vuole alloggiare . poi la notte il lordo li leua . 5^ tutti ^anno do ne

eXoftòA doue e qualche buonTherba, ad acqua , vi ftà fin che 'herba v.cn confum
j

laA poi lì parte, cofi feguitando di continouo.Le lorofeminc fono fcmprc e p »«"" S '

loggiamenS a drizzare li padiglioni,& apparecchiare per li mant.,lequali fon ben vJ uc

fi^clualcanobeniffimofulimrglioricaualKchehabbiano.fonogentemoltoromp^^^^^

noqueilorcamelitantobcn guarniti, che glie vn piacere a uedergU, <^-l'<^"^";/'

'f^^^'od

nonhabbiaalmeno fette camdi,dimodocheavederiida lontan > paiono gra.i numerod^

«me, ma con effetto none coli, al giunger fuoin Tauris poteuahauereuKua conìP^g;^;

da duemila pedoni , AI Magnifico Meiìcr iolapha ,& a me non paruc maiti «cder p
j;

-i



^moItcuohcncfaccacW^^^
v.ruauadK;uaIclKp.rc;SS;;w^ua;t"^

gnor e. mandò à d.re fc no.' Io conofccuaS," Ù^t^^^;^!::^'''r'':^'^'^'^ '' '"
Adi

3 '.la mattina mandóa chiamarlo f^nnVH.L "' '^' ''"' ^"'' "4-'ior..u
con hn v„ predente di tre vdicd p^nodWo .tdT^^^^^^^^

P"
r^''^'

' '""^'"^ '^^rc.to

uon.izzo.d^andatodarualignor.a Wc^^^^^^^
clìeIdcttoA,nbafc/adorcdicSanto^^^^^^^^^^^
Ambafcador dalDuca diBo~ mandaropcr
disi.mc offmccon moItcparolSa /n„n

B!lrodinonncfarconto:dc(tnaSX^S^
a'ad.S.^..n;andatoac^iPmarc:i,roX?^^^^^^^^
uolteillignor m'hauede detto che uoleu, rh^T,' r? • fr'^''^"'^''*^

pcrauanti quattro
Mcffcriofapha rmìancfle app clTod"t ol^Jn " /^ ' &chelMagnitìco
cncdouc(Teparlarej:um..^o'S;am

X^^^^^^^^
fe,iutomcraiaJtuo fignorca farclifaDcrccnmi.-^l ? « 'r''''""''^"'° l'airiarchad.n
ra ad O.thomano

,& che già ."fon n m m. ^ ^^u""
^"' ^^P'' '^ P^"-"*^'^*^ ^ far eucr-

f.to:dapo.avuIt5VerfodTr/Sr C^^^^^^
gncrcS^ uitai

,
come fono in pumoffa7èuer?aadO H,o

"'
S" ?"*^"° Calisdal tuo H-

no fare il mcdelimo . fo non ooil^llllS^ r
^^"''""i^"

> ^^ che anchora cfli voclia-

natotìninSpaan,a.„torrolr^^^^^^^^^^^^^
a tutti 1. i/gnori ChriUiani

, Vdito d^e l^ebbr/en ^ ar.n'JT''!)
7^*^'"'' '' '"^ ''8"°'''=' ^^

talcolaiononpoteuafarperlerXichea^^^^^^^^
g!.o,a'co(i »comando,chetuvada°^d Qudb ^^^^^

^^'^'^ turbato uolto, io vo.
gncrc. Volli ,1 parer del dettoSaVca HetiVW^^ ^^^^f''

ro,clK'nonapo\euafaraItramenSa'^^^^^^^
Crc.a^.llorparere,nfpolì,SignoreS^^^
comanda co(i,il tuo comandamento faraYop a g rS a tefta TcìST'^^'

'^'' ^"' "snor.a

nogniluogo,douemitrouerò,dirdlapo(ran2rirT.nH. V
fortandotuttilihgnoriChriftiànichev'^g^^^^^^^

nO^dtaglifuiregrata.&vfommiqualchcbuonam^^^^^^
nfodlmolatt. ridurre in vnaltroC doue3^'' ^^^^^^^ '^o'tumc. Vfdtifuo
ducrobealor modo affai leggieri, pefeflercolìX^r.l^. ''/l'*'"°

l'atriarch.&medi
'ignoria,&:fat( ,. gerenza venimmo allanS.^^^^^

'^'""°"'' tornammoafua
pochrdcnariAvncauallopervTZJ S^^^momento. In quel giorno egli vfdt e di Tau?^ i no.

"°" ''^""' ^'"'^^'«^"^ ^' Poco
qu:J gtorno noi ci partimmo c^XmeaSmn.^^^^^^
J^;^.,.g;anofLlo„tano^

J-eaoflìdiquiuiAiccccrrcamifil aiTdXS fn^^^^^^^

^]Uuiuicvoli4prdcntatt'de fioro cibi."

""''"""' ''^'*"'^"
P"'^^^»-* -*n,c,;,e,uu,.:t
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VIAGGIO DI M. AMniiOSIO CONTAlilNI
A di i5.fiiirjinc>cliiimatid» fu inj»n>->riai3i'au.iini che cntianinio, CI fece- mollrarcalcir l)

ni laiiori di fctaalljilc^'ivcri, inoltrando che niiouamcntclHaci'iuf.irc.PoiciTcccmohi,ir

crcpri:fciiti,dcqajlimjnJjin vinai Duca di HoiA;o^napcrill\itriarcl)J,l\iliroallano!(ri

Si"noru, il terrò per vn M «reo Rollo , che era viiuitopcr AmbaTiador del I )ufadi i\lo

fcoiiiaSi-^iior della liolFu Bianca, che erano alcuni laiion di Gefdi, ducfp.iJe&:tu;iim

banti , tuttecofcall.il leggieri, h'uricniopoichiaii ati da Tua Siv'noria , doiic cranoduc (u i

Turc!iÌAÌicmand,iiiaperAmbarciadori,vttoa!l)ucadtliorj;ogna, l'altroaUJiicadi Mo-
fcoiiiaA' haiièdo noi latte le debite faliitationi , dille al Patriaicha dC a me, voi anderete dalli

voiin Signori, &: dalli Sign .^ri Chriltiani, &' direte loro come io ero in plinto per andar con

ira rOithoman.mahiucndopoiinterojchccglicinCòlianiinopoliÀ'chciionì pcrvf ir

quell'anno tuori,pciùn.''P miparcofi còuenientcchc iovadain perfonAContralcfitegci-

ii,niamindopaitedcllcmieconira quel dilubidicntedimio hgluiolo dC parte alii danni

dellOuhoinan, fv'iolon venuto in qircItolu\go'-cfclTcr in punto a tempo miouoconira il

dettoOithoman i;3vf coli hauercte a JireallivoJn.Signori, Sfalli .Signori Chriltiani,2v' coli

comando che doucfTc dire il fuoA-.ubafeiador.'. Cotal parlare co qirH che anoihauea.lcito

prima mi fu molto difpiaceuole, i eniraltroli potè, laluo che larquanto egli lOmanJaua.

Conqueitonelicentiò, 6.' cIIoikIomoi per parure, ci fece ropralìarcinlino alla mattina per

vfarcvn'arteli come lece lanate, p. r quel che noi fentinimo, feccchc tutti lifuoi pedoni C
andorno accolto d'vnamon Jg'''- "^ la mattina fullìmo fatti ndur fottovn padiglione in

luogo alto, doueefavnodcll<.uiuhjron,cheeraquello,chehaueualacuradegliÀmbafcia

don, Oc inoltrando di parlar con noi di varie cofc, ne dille , ecco che vengono di molti pedo

.

ni,uoi harctc tanfaruzzo cioè piacerc.a vedergli. li fuoi (chiaui diccuano, quclti che uengo-

no fono gran fumma,ma quelli che re(tcranno,fono anchora affai, paifauano per colta d'vna

montagna, accioche li poteifimo ben vedere. PalTati, che furono, diceuano fraloro, che

poteuano ellcr da diecimila, volemmo intendere il tutto, 6C fufTimo accertati cfTer quei mc-

delimi pedoni che vennero con fualignoua,iX'fccelo foloafinchccoii haucffimo da riferi-

re. Fatto quclto ne diede le lettere , dC tornammo ne'noitri padiglioni . io parlando con di-

uerfe pcrfone, ^ ancho inlicmc col Magnifico M elier lofapha Barbaro ,
per intcderc quan

li caualli poteuano ellerconfua lignoriacioeda fatti, ititeli chcerano^^a ventimila, ma ira

buoni &: cattiui da z f.mila.di altri apparecchi non viddi altro, faluo che h uieaiio alcuni per

^iditauolavn palfolunghi con due pironi di ferro da ficcare in terra, alf.ii deboli. In pui

volte potemmo ucderda caualli cinquanta coperti dalcunc lame di ferro fopia certi lauo

ridifetagrolfi , Learmc,che vlàno , fono archi <St' fpade ,
&' alcuni brocchieri Luoiaii

difeta,ouerdi filato, non hanno lancic.la maggior paricde gli huomini da conto hanno

celateailai belle , dC qualche panciera . hanno buoni dC bei caualli. di niuna altra lor cola ho

da dirc,pcr hauer detto della conditioii del paefe , &: de i loro coffumi , 6c d'ogni altra cofa a

fufficienza, benché più diffufamcntc haucria potuto dire, che non ho detto, ma l'ho fatto

pernoncffertcdiofo. h

llClariJstmo Ambafciadorfiparie da Tanris , (^ caualcandopcr la Giorgia»ia , cr ^tengrclia v

ajpiltato in molti luoghty^ finalmente arriiia al Fafjò. Cap, s >

ADiiS ridotti fotto il padiglione del Magnifico Mclier lofapha Barbaro derinaffimo

inlieme,6*^ a fuaM agnificentia SC a me parcua dura la partita, che certo fu con cft "etto,

i3^ abbracciandone inlìeme con molte lagrime pigliammo licential'vno dall'altro.Montai a

caualloinlieme col detto Patriarcha,&:gli Ambalciatori Turchi, &.'ilfopraJctto Marco

RoflOjColnbmedi Dio ci partimmo, che credo fofTe in itrana bora pcrgli aflanni chcio

licbbi d' i pericoli grandilTimi.Camminando per il paefe d'V iluncallan per venire al Fallo

arriuammo alli 9. cafali d'Armeni catholici, come habbiamo detto pcrauanti, d: allo^gia-.n

moincafadel Vcfcouo,doucfofrimobenviIli, & vdimmo niella catoliea, dimoi.unnio

quiui tre giorni per fornirci: donde effcndo partifi,SL càminando per pianura, &.' anche per

qualche montecntrammoneipacfedel Re di Gioigiania.

ADI XU, LÌVGLÌO147?. arriuammo in vna terra del detto Re chiamala Ti-

phis, polla lopravn poco di monticello colfuocaitcllo foprail monte più alto, all;uf.)i!>-,

doue anche trouammo vn'Armeno catholico,2>:: con elio lui alloggiammo , h.iuen io pai! t_

to vnfiumciui apprcirOj.>lqualii chiama Tigris.pcrfamala detta terra iu aliai j_;,ra ide, uut
"

molto

.

A molivi '.•]

huomiii
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Adi
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VIAGGIO DI M. AMIÌR-OSiO (::ON T AI^INf

& dauanli ti ilni .o.lntcìa io tal cofa,non mi pai uc di pigliar tal cumr.iino: ma piii toiìo rima D
nere mi al Hallo all.i nnlvricoidiadi Dio.
A DI VI. AGOSTO. 1475. il detto Patriarca montòà caual!o,co<ii"^(Jcrio, co !i i'uoi,

facendo qualche (Villa mcco.&' il giorno fcgucntc lì partù! detto Marco Rollo coll'urco,

cV con alcuni Iv olii, tlicci3MOcr,iìlui, parte in una delle loihareho,5v' parteacaujllopci il

VatijCon peniicr d'andare alla volta di Samachi,&' poi palìar laTartai la . Coli rimali 10 lo

Io in quel loco con la mia iami^Iia,che in tutto crauamo cinque abbandonati da tutti , fenra

danari a' (cn-za fperanra d'alcuna lalutc,pernon Caper che via, ne che modo haucfrmio da

tenere, qualcuniclulicil nollro.lalcioconlìdcrara chihaintellctto. A mcinq' £;'0"^o^3fa

itidio r»l(ò 1 a lebrc terribile, «LV grande , ne mi potcuo medicar con altro,cliccó l'acqua della

fiumana,& con qualche pane: IO più pilo di femolclìi, che d"altro:pur alle uoltc co fatica hcb

hi qualclic polalircllo.il male tu graudc,2L co alcune frenelic,chc per quello che mi fu detio

dopOjt'odicctia molto (trànecorc.Jui ad alcuni di' s'amalarono tre della mia famigliasse rclto

foloptc S..p!!ano,ilquarattendcuaà tutti.il mio Ietto era una coltre aliai triiìa,l3qua! mi pre

ItòvnZuandi ValcaiìGcnoue{e,chc(tauai;ujUcl luogo,&!qitacralk:zuoli,iSi.' icito.lata'

miglia fé ne ikttc con quelli pochi drappi c'/uueua. la detta malattia mi tennehnoa di. io.

Set"tcmbrc,chc certo mi ridulTe a tanta citi cmui cheli miei tcncuano per ccrto,ch'io douclTi

morire: ma la ventura mia uolfe,cÌ!e la dettudonna Marta hauciia vnaborftita , Sl vn poco

d'olio,& qualche hcrba,laqual mi lu poita , à.' paruc ch'io mcglioralTl : maqlto conoico ve- £
ramente che fu per miicricordia del noùro Signor Dio, alqnal piacque t\on mi lalciar mori

re in quei paci 1, di che fempre 11.i ringiatiato. Iv. inulti adaiujuc tutu 'inceri,ragtonàmo tra

noi qual partito doucuamo pigliare , tV deliberammo per opinion mia ai ritornare adieiro

allavoItadiS.imachiperpalIarlaTartaria.Eranuidjqlli, clic volcuano ch'io andafii perla

Sona, ma non uolli in modo alcuno.^: mi nUoraialquanio nel óctio luogodcl bailo.

A DI X. SETTEMBRE. i475.montammo a cauallo,(?v latto circa due miglia dc'no

ftri per la grà debolezza nò era pofTìbilccaualcare: onde fui pollo in terra da cauailo, SCn^

pelato alquanto,tornànio in cafa della detta donna Marta,doueitèmo fin a di 17. CxTornhca

ti alquanto,col nome del noilro (ignor Dio montiimo a cauallo per feguir il viaggio dehbc'

rato per noi. Nel detto luogo del HalTo li trouaua un greco,che fapcua la lingua Alengreiu,

ilqualetoli! pennia guida,ó(' mi fece mille airanrinamenti,chc a narrai li faria cola ;.iieiola,

y/ Clartfsiino Aìnb.xlciaclor (i patrie dal ¥affo, cr tornandoper la Mcfigrclta cr GiorgLinia va nel-

la Mcdta,(^p.xlf'x limar di Kachatt,ciot Cafp!o,cperiiienein Tariana. Cap. 6.

ADi ly.móiamo a cauallo, com'èdetto,ritornàdo per la IVI cgrelij co qualche trauaglio.

A di 1 1 .fummo in Cotatis,2»^ la detta guida mouedomi garbugli, mi lu forza dargli co

r.iiato col miglior modo ch'io potei.Stemmo ne! detto loco fino a di z.^. fi per non mi lentir

Iicnc.com e per alpcttar qualche compagnia:Cx' finalmente ci accompagnàmo con alcuni [iO

chi,liquali non conofccuamOjncintcndeuamOjper certe mòtagne, ma non (enzi paura imo p

a'^o.che giungemmo in TiHis,à.'difmontai più morto che vino in vna cincia di vii'Arme-

no catholicojdal qual certo con molti altri luucmmo buona compagnia. Il deuo pte haueiia

vn figliuolo, al qual per noltra forte, venticla pelk",perc1icquciraiinocra Itati grandencl

detto luogo : £t elTendoli li miei mcfcolati con lui , l'appiccò a vn Mapheo da Bergamo mio

rcruitore,jlqual miattcndeua : 2<^ per due giorni haucndola , di continuo mi i tette a torno : li

butto poi giufo,dou'eHodoriniua,&.'difcoperioq!to male, fui còiigliatochc uu Luallì ùili.

onde latto netto il meglio lì pote'jUn luogo , ouc la notte Itauan le vacche, mi f u acconciocon

vnpocodificno,doucfuimetToaripofarcperlagrandeboIcz".;ac'haueuo.ll prete non voi

fé più che'l dettoM apheo ficlicin cafa fua,3L per non hauer altro luogo ci fu forza metterlo

i\\ vn cantone, doue ero anch'io, fcruèdolo prete Stcpliano:2v.' pi icquealnoUrolignor Dio

chiamarlo a le. Hebbi pur il modo con pregiiierc aliai d'haiur un'altro luogo da uacche limi

Ica qucIlo,ouemi ridulfi al modolopiadcuo.Erauamoabbàdonatida tutti, laluo chedavn

vecchio, che fapcua vn pocofranco.chcdicòtinuoci fcrui';ma come noi fiero nio,li può fa-

cilmente giudicare. Sterno nel detto luogo di l'ilhs fino.r;:,i.Ottobrc,à: il giorno au.'ui per

mia ucnturacapitòiuiqucirAmbafciadorTurco,clic andana con fiatcLudo lieo Patriarca

d'AntuìibiaaKjualmidille.ch'clIendoandaiifinncli'Auogjlia .furon rubati, ti fboi'.liati

del tutto;fx'diccua,chc'l detto Patriarca n'craliaiocagioncjcb.cglifulìefhuorubatcìjà: che lo
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VIAGGIO DI M. AMBROSIO CONTARINI
C itracan-lequalilor barche nano lutto'l verno in terra per non poter nauigarc:&: fono fjt-D

icamoJodi pefd chcco(ilechumano)ltrcttcda poppa &.' da.pda,con pancia in mero, tute

ronpjronid) Ic^no, a.' calcate di pezze. VannoalL qiiara , à hanno due zanche con viio

fpaolo !iinjio,f iiccon bonaccia goucrna, &' quando e qualche mal tempo ,
con le zachc.No

lianno buULM^ ina mungano con h (iella Tempre per la vifta di terra, & fono nauih moto pe-

ricolo! u Vc.^.iuo qualche remo, 2^' gouernàli tutto alla beftialc, St' dicono non elkr altri ma

rinatich'.{ri.\-x: per dire il tutto, qucftcgentifonotu.ie niacomettanc.

A Di VI. APRILE. i47ó.rc(rernebifognatolbr circa otto giorni a mannam barca

con le noltre robe per afpettar icpo, te che'l dettoM arco di cótinouo ilcttenella tcrra,^' noi

per cirerroh,nocrauamoien2aqu.ìlche paura: piacque al ncltro Signor Dio tartcpo per II

noltro viaggio.onde ridotti tutti alla marina, fu buttata la barca in acqua ,
poi tutti noi entra,

nio dentro:a^ facémo vcla:erauamo perfone 5 s-còpuiàdo il patrone con fci marmarci rcllo

erano alcuni mercanti , che portauano qualche poco di nii , A: qualche lauoro di Icta
,
« dt

boccalTìni per Citracan per uender a Rolli , &' anco qualche Tartaro per pigliar altre cofc:

ciol pellcttarie,che fanno per il detto luogo di Dcrbent . Come e detto facemmo vela il di io.

prafcritto,con vento prpero,fempre larghi da terra circa miglia i f.a corta di montagne.!! ter

so giorno pafTate ledette montagnc,trouàmo fpiaggia : 5t lece vento contrario, dC citu tor-

za a forger con vn fcrricciuolo il capo del reito,à^ j^otcua effer circa hore quattro auati lera,

la notte il vento rinfrefcò con mare aliai, èi a ucdt uamo del tutto perduti .
deliberarono tar E

Icuarc il ferro,&: lafciarci venir i terra alla vctura lu li (nuggia.Lcuato che fu il lerro,c mtra

uerfammoalmare,a:pere(rergro{roconvécoa(lai,nebuttauainterra:mauolfeilnoltroli

cnor Dio,col detto mar groflb.che ne leuaua da ftagnt, che ci (aluafTimo.d' buttonne applb

ferra, oue la barca entrò in vna folfa tato lùgo,quaio ella era.che ne parue cffcr entrati in por

co perche il mar rompeua tante uohe auanti che veniUe li, che no ne poieua nuocere.A tutu

neiu forza faltar in acqua.fit portar ciafcuno le fue colette in ten a molto bagnate : St! ancoU

barca faceua acquapcr il toccar ch'ella fece fu gh rcagni.hauciiamo grà ftcduoji per ellerba-

snati,comc per il vcto.La mattina fecero delibcratioiie tra loro,che alcuno no faccilc fuoco,

perche crauamo in luogo tato pcricolofo deTartari, quanto dir li potelle
.
S u per la manna

erano molte pedate di caualli : &.' perche vi era un zopolo,che moltraua efler rotto da Ireico

eiudicauan.o,che li detti caualli tufferò ucnuti per pigliar li lor huommi,o uiui,o morti,dal

detto zopolo: di modo e hcli.uiamo co gradiOima paura, &: in afpettationecoimouadcffer

ailaltati;ma ci ra(ricuramo,uedcndo che dietro la (piaggia erano molte paludi,liche di ragio

ne li Tartari doucanocaerlòtanidallamarina.Stemmoneldetto
luogo Hnoaduj.chebo.

nacciòA' moftró hr topo per il nolho viaggio.onde meffclecofe delh mannari in barca.a:

menata la barca fuor delli (cagnoni, fumo cancate l'i Itre robbe , dC fatto vela
,& fu il fabbaio

fanto.Faccmonrcamigha30.6<:vn'ahra Hata naihltò il vento contrario: ma hauendoalcu-

ne ifolottc di cane fotto véto.ne fu forza d'entrare in effe ,
&.' vcnimmoa forgerm un luogo F

doue era poca acqua . 11 vento rinfrefcò ,& per il marilino la barca toccaua alquatìio:pcro il !

oatronvolfcche tutti difmontaffimo fopravn pocodi canneto, a modo d uno ilolotto,S:

coli facémo-.à: mi conucnne pigliar le mie bifaccie in fpalla,& difcalzato andarmene il me

dio che potei in terra con gran treddo,8^ gran pericolo per rifpetto del mani mo, che mi 1)3^

enò tutto. Giuntoin terra, trouai vn poco di coperto di canne, che per quanto diceuano, li

Tartari veniuanoa pcfcar l'citate 111 quei luoghi: melfimi li dentro per alciugarmi il meglio

ch'io potcuainlieme con la mia famiglia:^: i marinari con gran fatica riduffero la bacca a pa-

tauezo del vcnto,ouc era fenza pencolo.

Adi i^.la mattina, che fu il giorno di Pafqua,ftandofu'l detto canneto con qualche poco

di canne, ma con grà freddo,non haueuamo con che far Pafqua, faluo che co butiro:ma vno

dcfamighdeldettoMarco,càminandoplofcogliotroud9.uouaJianetra,£v.'apprclentoll(:

al fuo padrone,che fece far una frittata con butiro , dC apprelcntonnc un pezzetto p vno
:

a

con quello facemmo Pafqua , che fu molto bella , ringratiando Tempre Iddio. Ka lor moiic

uoltcdimandauano.chiioeraAhaueuamodelibcratocoldcttoMariofarmida medico, di

cedo che io fui figliuolo d'vno medico Tcruidor della Dcfpina,che tu hgliadclDilpotc ho

-rj ., j- !>° .„,.»„, .«po!.^ Ani niir-nHi M r.rrniiia;&'mmc Doucro OC Tcruidor uClU

deita,andauo a trouare il detto Duca,5<: la Delpina per cercar la ucntoraid ellendo a vno di

' mannari

M
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che buttano ne mar di Bacau &!c in ^r^uH i

^^-O"'^: ^^ dicono che ha bocchc72.
C^^^^c.nionon.,U.,,^^^^^^^
di vctoarnuamoa di 50. al luoeodi C/trJ.n rnl J

^^'^^na, hor co qualche poco
fahnagrad.mma,cheUd.ceSntók

e ci S^^
fcr.ie la maggior parte dellaRoS 6^^^ beHfr''^T ' ' ^''" ^'-.\'' ''^' "^^^"'^ ^ effe li

vol(ccheperqlgrornod.rmonta(fmo n '^
B f:che hatiea h q uìlche amicna, 8c aTr ma -1^ fSÌ.n7

^.'^"'°'"^'

^

^''^^<^ P"r .1 modo,
douelhuatldettoMarco,me(foJrp;;/b erou^
tre 1 artari con uifacci^che parcuano tauob^-, «V <l.

dormimmo
. La mattina venero

verfo Marco^che iMc il ben uerto/paxSh'effo 1^ '"'>^ ^^'^"^^^^ d.lTero

fch/auo di qllo, per che h franchi era° ^£ ni^.^^^jf ^T"°rf
^ '°' ^ 'Snore

,
ma chc.o era

nTpofe E mc,ne volfe ch'io diccmcoTZmT^^^^^^ accoglienza;ma Marco
IL PRIMO DI DI MAGGIO .^

la paura,ch'io nò fapeua doue mi era ^nam ;r.-

4^^-,^^"°'"3Ì nella detta cameretta con tan

chteriJiqualidiceuWSS
uS^^^^^^^^^^

le cofed. Derbct4. barattar à quarchecatX?Z;o £^^^^
^

.lde.t_oMarcomifudetto,chl neuol rJl^^^^^^^^^^
mercati, che doueano venir in Mofcouia dnnr^ K ", .^^^'^'^°' '"^ P^r f"o mezo con alcuni
giorni- furiduttalacofaidunlS^^
te ad altri.d: béch'io nò haueffi un foldTfurnn n.f. r^

a» ^'gnore.fenza l'altre magiarie da
.ari mercanti, che ueniuano in Mofcouù "^'"'J

'*'"^" "^"^ ^ ^^""^ ^^a Tar
loMarcoXa cofadel hgnórep itS^?^^^^^^^^^
chier,quadoMarco noarotiòmSrven LK^^^^
ua,con uoce maladetta.minacciadód S^^^^^

edemi fuforza ftrangolarlo il megliowTóf'^^"^^^^ hauca gioie aflaKon
Tartari la notte vbriachi d'vnaSda KànnnH^

^
chenonècuord'haomo,ch nSuff^^^^^^^^
niua farli tacere.S temo nel detto luo^ d fDdmó d.^1 .? '^"S'''''

?^' ^' ""°"°'^' ^°""^-

d.'diS.LorczoJldettoluo8odiScanfd ^ftd. Tr"°^^^^^
prcfcntelmperadorcdeTaFtari che fono .ìM r^.f^^^^^
verlolaTan'aJafiatevannopcr icSctfim
ba,ac:qlhtrefratelliftànomqueltoluig^^^^^^

noccmeglialtriJldettoluogiepiccSf&feTÒDra?^^^^^^^^
cafc fono di terra,& è murato d'uSSo b^oS^^^^^^^^^^^ ''f

' Y^'S^ ,
dC le lorpoche

C10.&: che nò fulTegra tépo.E fama cheancamLTiw "r'
"''' ''' ^'^ "'^° ^"^'^^c edifi

airai:a.lerpeciechfvenL;o?W^^^^
Citracan:cchefecondoquclIochepotSrrcScrrn'.''r^
cicli Sedili alla Tana, cllcndo per quanto d^onono^f^^^^^ADI X. AGOSTO,476pa ttor^nl/n^

^ fanno
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VIAGGIO DI M. AMBROSIO CONTARINl '"

fanno vna carauana,&: portano con loro alcuni lauori di fera fatti in GcfdiA boccaHiini, pir D
barattar i pcllciaric,rclic,fp3dc,hri^lie,&' altre cofc à loro ncccllaric: SC pclie bifoona c5 mi-

nar dal detto luo^o di Citraca fino alla iMofcoiiia dicontinouo p deferti, è tersa che ciafcii-

no fi porti qualche vcttoua^lia:ma li Tartari poco ii curano , pciochc menano co la detta ca -

rauana gra qu^-titàdi caualli.à" o^^miì giorno n'ammazzano p lor uiucre , perchcla lor vita è

séprcdicarncA di latte, ne niun altro alimcto hano: ne fanno che cofi fia pane, faluo qiul-

chemcrcàtcche Ila fiatoiRofsia.-maànoifu forza fornirci la mcnfa il megliochclipotè.Iia

uèmo pur il modo d'haucrvn poco di rilì, de quali fanno vna miftura di latte feccatoalfolc,

fV la chiamano ihur,chc vicn molto dura, 8i tiene vn poco dell'agro , di dicono cflcr cofa di

gra foftruia.haucmo fiche cipol li',C\' ag!io,&: co fatica hebbi circa vna quarta di bi rcottcI!i,di

(arma di frumento affai buona,.5.' qtfa fu la noltra mèfa;ma hebbi poi vna coda di callrone L\

làta.chefaatrhoraddlanofhapartita.llcamminnrodrittofuiraduefiumatcdcllj Volga,

ma perche il detto Irnpcradorc haucagucrracò Cafsimi Can fuo ncpotc.il qiial CaiSinii te

neua douer clTcr egli vero Impcradore^,percioche fuo padre era Imperadore del Lordo,à: le

neua la lìgnoria.S.'^pcrqRohaiicano guerra gradeinfieme; però tutti deliberorno,che tutta

la carauana palTalfc dall'altra b.lda della fiumara per caminar tanto, ch'ella veniffcà paifar in

certo palio itrctto del Tanais alla Volga, ch'è circa giornate cinque : pciochc palTatol detto

ftretto,Ia carauana nò dubitaua piuA' coli tutti milTero le lor robbe, dC uettouaglic in alcuni

lor zoppolich'vfano.perpallardi là dalla fiumara:Marcovolfcanch'cgli mctterui le fuc rob E

be,8c ch'io ui mcttefTì qlle poche vcttouaglie , e haiicuo apparecchiatc,5i: vi mandaflTi prete

Stephano,&:ZuancVngharettomiofamiglio,&: ch'io rimanefìì con lui,pcrciochchaucua

inclTo ordine coni'A mbafciadore chiamato per nome Anchioli,di traimi di cafa circa me-

zo giornea: andare al paffo,dou'erano andate le barche,che poteuano efler da miglia i x.fu

per la fìuinaraià: quado fu hora,mi fcce'mòtar à cauallo col detto AmbafcÌ3dore,af col mio

turcimano,5^ co gra paura caminando più baframcntc poteuo,arriuamo al palTo,chc poiea

cffcr vn'hora auanti fcra:&: edcndo \-> paflar la fiumara,^ andar dou'eran li noftri,circa l'im-

brunir della noife. Marco mi chiamò co una tal furia , che certo io credetti fuffi l'vltima mia

hora.Feccmi m.ontar à cauallo col mio turcimano,&: una femina Rolla, in còpagnia con vn

Tartaro d vn'afpetto tato difpiaceuole,quato dir fi poteffeine altro mi difle faluo che ,
cauaU

ca,caualcaprcito.Et iovbbidictc,pchcnó poteuo far altro, feguiua il detto Tartaro, &::tut

la qlla notte mi fece caminar infìno a mczo giorno , che mai nò volfe , che pur un poco dif

mòtafll:piu uolte gli feci dimandare al mio turcimano doue mi mcnalTcpur vltimamète mi

rifpofe,che la cagione, che Marco m'hauea fatto partire,li era pche il lìgnorc uolea mandar

àfar cercare alle barche, SC dubitaua,che fé m'haueffero trouato li , m'ivariano riienuto.Qiic

Ito fu à di 1 5. d'Acolto, &: circa mezo giorno. Rfdutti fu la fìumara,quel Tartarei
'

. ^'j rr-._-r-„„. ._i-r-_. .1.'; kC.,-.^.- J.,.,«^,n .'1 K,

) cercaua

fche co una corda alla coda d'un cauallo,&: cfTo goucrnando il cauallo pafsò di la fui detto pò

Iefene,che tcgoera duegrofll tratti d'arco. Ritornò poi, dC miffe fufola femina RofTa,&: paf

follane] detto modo.Unio turcimano uolfepaffarnotado. Se: pafTò, ma co picolo.Tornoan

che per me,&: perche uedeuo il pericolo gràde,mifpogliai in camicia,&:difi:alzo,bèchc ad

ogni modo poco mi fariavaluto,£(:còraiuto di mclTerDomenedio, macon gran pericolo,

fui paflTatodilà. Torno poi anello ildettoTartaro,fii(: fece pallar li caualli,3(: molati a caual-

lo andamo al fuo albergo,ch'era un coperto di fcl tre, 5/1 miffemi li fotto . Era ii terzo giorno

chenon haueuo magiato colà alcuna, 6C mi dette vn poco di latte agro, dC lo riceuetti miom

ma gratia- QC mi paruc molto buono.Di h' à vn poco venero molti Tartari,ch'crano fui dct

IO polefene per loro befiiamc, di. guardauanmi moftrandofra loio molto marauigliarlia

che modo io fulli capitatoli', non v'cfTendo mai fiato chrifliano alcuno. Io nondiccuacofa

aIcuna,mamifaceuo amalato più ch'io poteuo. Qijcl Tartaro moftraua molto fauorinni:

&: credo chcniuno ofaua parlare per rifpetto dell' Ambafciadore, che era grande huomo.

Adi i^.chefulauigiliadi nofira Donna, g honorarmi fece amazzarcvnbuò agnelletto,

se fccclo arfoftire,&: lefTarc , no pigìiado fatica alcuna di huar la carne: pciochc dicono, che

lauandola pde tutto il fuo faporc ; non fanno anche cafo di fpumarla , faluo che con qualche

frafcha:



ftemhnoad.:6.ameLgLSS^^^^^
ropolcfene,ouer.ToIotto,,^and3vn¥ "^^^^^^^^^^

rni fece mutare in un zoppolo , &: oafTar douW.^. n^"°'
^ cliiamarmi

, S^ fubito

Vngaretto.cheteneuano^erceV^Sfi^m^^^^^^^^^
ro. fempre ringranando .1 noftro fìgnor I^^^ó 1 1 d tToM ar'/n '?

^'^
^f^'^"''^0 m, v.ddc-

quaro m. b.fognaua. SKmo E tutto .1 di^7 e
1^^^^^^^^^^

perpafrar.IdefertoAandarfnMXu/aj^^^^^^^^^
che poteuamo cffer crea jjfone trecen°oTa RolTÌ & T,

° "' *^^''''

'J''
^°"^^"daua à tutti,

nati E lor viuere.5^ anclìe r vendereXma Cenam/nr''
^' ^'" ^' ""^"' '^"""'° '^^'

jepreapprefTo la fiumara;douedorm,uamo la^^^^^^^^
"m.nauamo con buon ordine

«ofuRgiorni i ^cheparucIorod'efIerfiTuJ hT ' J°^'"^^°^'"^2°'' g'orno.&fquc-
«anodeirirnperadordelLordd Etpe SSara^ X^^^^^pcradore,.!nome del quale non m,-LrdotSo^^^^^^^^
-nqucIleparti;l,qualicom'cdetto vanocTm n-!L^ S^"f"^^""'^
niailtannoferm, ned'altrouSo clS^^^
vacchelep.ubelle,credocheSndm5d^^
moIpraporKeEnrpettodelIbuonTpa^^^^^^^^^^

la.hanobellimmcfi^grand.ca>gXaved^^^^^^
toLordo>a ho uoluto hauerneSSone^^^^^^^^^^
rcgrannumerodigcnte,ma difutile Sh^^ft^P.^^^^
chehanoneldec.oLordò,&Ten5htrruer^r^^^^^^^^^

deS^arco,perchetutto'lrÌRofonod^a?^rrrzr^^^
che rubbanoalla giornata Circalll &ìi^m alcuna.qftj hanno fama di valéti oer
.ichi,perc.ochemo(tranoeffmmòlS^^^^^^^^

chedajoroàbeftienòliadifrerenz ?una^^^^^^^^^
notraqfìe due fiumare, cioè, 1 Tmzi,8cll\^i',^^^^^^^ àicontinoaolhn.
r.,cheltànodiIàdaIla Volga caminando ai m,.cf^''°"''f"'""'^
numero.a^portanolicape^nunSoa^a^^^^^^^^^
no che qrti il uerno,quado fanno gran f°edd i^^^caminano femprecercado herbe,& acque come ^^^^^^^^
can fanno d5no alcuno

, faluo che di quathe la^oaS dfr " 'r-
'' '^'"^ '"°8°^' <=«ra-

Cdicigiornifempreappreirolafiumaratm il/, u^^^^^

nìmc.ornoàta|liarfe^nami,ci;eroS^^^^^^

nodaquarantalegatecócordcc'haueanopor^arci^S^^^^^
parauano, trouàmoh' vn zoppoloaf^i rrffi^^l? ^ a^^'^"'?"

"" "oi>mctrc ch'efii le prc
dilidallafiumara, &mandaKltbb^^^^^^^^^^^^
che montafsiin dcctozoppoloconi Sefel e &^^^^^^^ ^Scornandomi
jiamo .^andarsi dna delfffiumara àgu^^^^^^^^^

IVnghercttorcIbffealIaguardiadecaualli cofmL? r
?5*'''^^''^"^^^

phanoAdueRofsi.chec^òcertiIeS^
Jume.chera, tègo certo,piu d'un grofloSo dCn. 1

5^° ?P,''' P'^^'*" ^^"'^^'" bada del
pcttodellag.an%orrentl!.adelrac^qua Sc^^^^^^^^^
accuaacqua:manoidueilmc2liodieDoteuàm.Uf "^"'S'ufoApcrilzopp^

taS.e(Jremopericolo:&:càic5?^CdTno^^^^^^^^^
1
^hra banda.Dircarica to che fu il zoppob l^iom3 ^'° P'^''''"° ^ f^I^^mento dal,

pcrcheeratuttofracafrato,o,ìdefSSSe;oS
-> carauana douea nair.r^ .^ , i....,^ n .. .

' ^ reuaiiero,& erano in tutto fei.La m^ttin. ,.,„.

f'ie.Li..iei,cheguard:^„ol7;S;5;S:,«rDS^^^
tuctol,aueuoi.or.ato meco,onde lì po^Sa "ecC "'""^'"""«^hc in doflò.perchc

ViaJ^ivo X
" '''''""""°^°"«"^^'T^reilno«ro.Stado

Q. »Ì coli
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VIAGGIO DI M. AiMBROSIO CONTARIN!
cofìjuoiri pur incftidcrc come era fiata goucrnaial.énu-nfajfVtroiiai clicleialbtodatnim D
jri aii fracaCOjOnde nioho mi fpaucntair però toKi io ci ;.;oiici nar!a,bnichc fulL tardo, co dc-

hbcratton di metter al foco per ogni dcrinarfolamctc vna (codclladi rili,f<ro(ilarcra.daiv

do per rata, hoi a cipolle, bora aglio, lon vn pocodi latte agro, (iCco,&' pirqualchcgiorno

ne toctóqualcirvndi quelli bilcoulli per vno,(ìandoàrcc;creà torno irili ,douccia(cimo

matieiaui la dia parte, a' io iti ciò mi mandauo equale à loro: ma net detti due giorni che

demmo li',pcrchc trouammodc pomi faluaticlii, per iifparmiarla menfa ,
nclcffauamo

,
OC

manriauamo: pafTati poi li due giorni, tutta la carauana pafsò con le dette zattarc ,
fopra le-

quaircrano tutte le lor robbc,&: in alcuna d'elle erano fci, in alcuna fette caualli con altre tan

ti Tal tal ijChc pli guidauano , haiifndo legatele corde alle code di detti caualli:ma facemmo

cntrrire timi li caualli nudi nella fiumara ,acciochc tutti: àvn tratto paffallìno , come fca-io,

che ceno fu bclla,&'prclta.puilìonc,marcricoIofa,Pa(ratiche fumo tutti, Se' ripoiauak]uan

xo caricorno le robbe , 2t' c'i mettemmo a camino , laiciando la fìumaratdclla qual fecondo il

mio giudicio.tcngo non Uà vn'alira mJggi.^re in molti luoghi ,
perche mofira elTer larga pm

di due miglia con le riuc alte, Si: molto profonda. ... r
lldarijsimo Anéajaadorefajjk il gran deferto ddt Afutìca Sarmatta^é arnuam ^Mofcouia,

cittadella Ro!stabianra,& apprefema/i al Duca. Cap. S,

COlnomcdiDio,com't detto, CI metiemoà càmino:&: lì come da prima caminauamo

n tramontana , coli poi molte uolte per poncnte,n5 li moftrado fegno di uia alcuna, ma E

tu toera capanna deferta: li Tartari diceano, che noi crauamo n tramontana più di qiiindia

cforni fopra della Tana , laqual fccòdo me haueamo palfata.càminando fcmpreall vfato.v^

ripofandoàmczogiorno,ft'ncirimbrunir delia fera .ilnoftroripofocra fopralaierra C^ }>

copcrt:Uiaucuamoraerecolcielo,mcttendocihnottcquali(empreinfortezza,perdubbio

c'haucamo di nò effer afTaltati ÒL di cóiinouo haueamo tic guardie, vna a man dcitra
,
l'altra

alinilira,&laterzaauàti:8<:alcunevoIienò trouau^tmo.'iiqi.e, ne pcrnoi, ne per h caualli

il Ciorno, ne meno la fera,doueripofauawo,Nel detto viaggio nò tiouamo quali faluattcì'

naalcuna,ma trouamo ben due cameli,£. quattrocento caualli che paicolausno,» quali dice

uano effcrc Itati delfi carauana dell'anno pallate. Due uolte tcmemonon elicr allaliau: i vna

non fu cofa alcuna.i'altra trouàmo circa zo.carri con alcuni pochi Tartari
,
da quali noi noa

potemmo intender doue andanero:&: perche il camino era lungo, ài la menfa poca
,
mi con-

ucnnerertrigncrla.
,

A Di XXll. SETTEMBRE 147^. quadoriacqucaDio,cntrammoncIpae

fc della RofTia^douc erano alcuni pochi cafaletti de RofTì i mezzo de borchi:& intcfo c'iicb

bero,cheMarcocranella detta carauana,vcnero con gra paura per dubiodeTartan,&: gli

portorno vti poco di mele co la cera: dclquale me ne dette un poco , che cei to mi bifognaiu,

perche tutti erauamo venuti almeno, d' cramo ridutti in termine, ch'a pena potcuamo mo-

tare à cauallo. Partimmo di li', &: arriuamo in vna terra chiamata Refan, laqual'c d'un ligno F

retto c'havnalòrelladelDucadiMofcouia per mogliera. Le cafe tutte fono di legname,^:

coli iìcaftclletto,douc trouammo pane dC carneabbcndantemente ,
banche della lor bcunn

da di mei ^ onde molto ci riftoràmo. partimmo di li^mminado di còunouo p bofchi gra-

diffimi a: '.a fera pur trouamo calali de Roiri,doue alloggiamo tutti, a^coh pur alquanto 11

pofauamo.perche con l'aiuto diDioncpareuacffcieinluogo licuro. Trcuamo poi un ,;1

era terra chiamala Colónajaqual e apprcflodel fiume chiamato Mofco,& ha un gran pon>

tc,doue U pafTa la detta fiumara.laqual butta nella Volga, partimmo diU ,ÒC 10 fui mandato

auantipcfMarco,peichclacarauananonvoleuavcnircoli torto.
^

Adiz6.lodan.io,&:ringratiandùlddio,chen'hauea campati di tanti cfircmi difagi ctpe

ficoli entrarne mila terra di Mofcouia,ch'cdclDucaZuanelignor della gran R^i>a!abia

ca Madouciefapcrechequafila maggior partedelli giorni chcllcmmond pailarti Icito

deferto che fu da di io,d'Agoao,chc partimmo da Citracan , lino al giugnernel detto luo

co diM cfcouia,che fu a di 1 5, S ettembrc,pcr non hauer Icgne.cucinauamo co licrco di he

Itiame Giuntiadunqueafaluamentoneldettoluogo, dal detto Marcomiludatounaltu^

fetta con vn poco d'altra ftanza per noi,6(: per li caualli, laquajdicnche tuflc piccola , ^ tn

ila nòdimeno miparuc efier in un grandiflrjmo,5i: buon pala -i^o.rilpctto alte cole prslhtc.

A di i7. il detto Marco entro nella terra,& la fera véne a irouarmiA pfcmarmi qualclic

ucttouaglia

n '

A vcftous

di buor

gnore,<

Adi
volcffe I

coilligt

gnoria e

dire con

pfona rr

quale io

tofilam

dopo lei

ria circa

n'òfualì;

tariiuog

quecentt

ciato il fi

^orta di

B prindpal

mircplic

& che in

fignoren

tattili dir

gaifulTec

ch'io gli CI

chedouet

ogni fperi

netta dall'

dementia.

A Di
còpagnia,

nel detto li

IO, ac face

Arinotele

Cò(tàtino|

diemihau

Cgmezod'c
era quali a]

dc.pcedciTe

caia.&con

io,6(: nell'ai

fopra un pi

radia vna fii

lo con parte

palla la detta

molti bofchi

(|e,&:altcpc

lipratal'altt

tre libbre al

co più di tre

li.lno poche,
mo mercato,

che poco di e

dell'anno rtà



gnc. e.d. che lo nn^r^ù. quanto fcpp; S^^oS ^ '"'' '"' ^"^*^ P" »^"^ ^^^ ^"o lì.

gnor.a della buona còp3g„,a,cbc rn. hau?"fetroS bo A ' ?7"T'' ''"^'''^'^ '"'^^'^

pfona mia,fua ffgnoria potcua riputarcdri aSS^qaa e ,ocroAmbafciadorc:manòmiLfn?rò^^^^^^^^

dopo le niohe parole,!, d, fua Hgnor.a , come m/e al,l^^^^
« "^-^ ^'^"^'.ppol.ro: ma

na crea
.1 uolcr parermi d. I, , m, d.ffe e^Sa vnli, ^', '''

^J^""'""
^''"^ '''' '"^ '«^"0-

noruahgnon. laqualeera pcauaIcare:pSch ue^^^^^^^^^^»r. luoghidel fuo paefe,a:mammamenté un T^^^^^^
qucccnto,pquatodiceuano,all.confin.deTartarTD/^^^^^^^
giato .1 fuo paefeJo come è detto , eirendo volonr.^^^^
rpoftadiquatohaueuodettoàfuaS^^^

B P-cfpfibaronMquahmirirpoferf^nóm^^^^^^^^^^ dauant. tre faoi
m. replicarono tutte le parole dettemi per efloSrp f, -/"] '^ ^"^' '' '^«^ ^^"« to , 8,:

&che in còclunone,l'andare,& lo fìJccrz^d^^^^^
"^'^ ^'''^'^ ZuanBatt, ia,

fìgnoremont6acauallo,&caualcòalSauo°^^^^
tutti h dinar, del mio rifcatto co la vfura T^ncZ'^iT, "^ ",° ''5''"°''^ al dccro Marco di

ga.fu(recontentodnafc,arm.anda^"ch;?ub^^^^^^^^^^^

ch-.ogl,erodeb.tore,manòvoireacSS.Srl^'"'^^^^
chedoueuanohauerperla^me(Tafat«pe?m^^^^^^^
ogni fpenenza

.
li col lignore, comeconSo ^^1"'^'^.^ ' °"^^ ^^"^«'o '« fatta

net,a dall'JlIufinmma §ignona noftra?&d uJdarlé^f.?'^
prereStephanoà Vi-

to, a^ faceua di molti belli vali , 6Chuo^TrVnoDZ r^
Catharo.ilqual haueuahu

AriftoteIedaBoIognaingegni«o,chcf"caS,^^^^^

Col.at,nopoli:ch'eranoandlil,c5IaDefpTc?hq^^^^^^
chemi haueadato ù dettoMarco ere, n,>rr.N A^r ^ .

*"""«• molta amicitia . iTaftaea

CpmezodWoMarcoSaiSe^^^^^^
craquafìapprelToilpalazzodelS^rcaaff^^^^
dc,pcede,Te,n5interOmifufattocoS;me„?o^
calaAconfaticamenefutrouatavnaf^'^^^^^^^^^^^

JoA nell'altra la famiglia, douVoftSoalm^^^^^^^^
fopra un picclol coIler&: eiatto «uttodileen r^o^ 1 caftS^^ P^^^^
raJ,a vna fiumanajaquale (i chiamaM of?ocricn.^^^^^^^^
oconpartedellaterra,daIlalrraparte/i^eft^^^^^^^^^

'il

^mì
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). il
hi
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i

', ''•
t

ae,^ait.pó'àivo;;^n2s:;j^
h n rata l'altre biade. Vfano p ij piùcLcZ?crht% ^ '^ ''' frumetoal ducatoA' co
tre libbre al foido. S i dano poi cerno SlIftfeaTda^^^^^^^t f°'V^''

"''^^ ^' "'^^^^bia più di
co più di tre foldi luna le odie.SeplS?^^^^^^
''"ìo poche,c^ credo lia per nò lefapTp"phafe l 5nn

°
n
"'°;. •"' '^?'"'^ faluaticine ne

p,,cod.^uLumeri,ai nocelle
, ix: di pomiialuatichi P nJr3.7- J"? ""•' ^^'"^«-luaf

dell anno UànonouemdicontinouineneS&SiutE^^^^^
Viaggi voi z.

' ^'°""'"»^^"""^';i'v"noperlaftate.i^
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VIAGGIO DI M. AMBROSIO CONTARINf
tìucHo.perchc E 11 gran ghiacci fanno alcuni lor Sani, che vn cauallo q\ì ftrafcinafacifmctp.D

S: con àlh còducono il tutto: ma la Itate è tanto fan^o \^ li ghiacci che ii distanno,&: delli ho-

fchi eràdi che no lafciano mai far buone vie, tal che co gran fatica li camina: pero e forza lo

ro far coli!Alla Hn d'Ottobre la fiumana: che palla p mezo la terra,tutta li agghiaccia, fopra

laqual fanno le lor botteghe d'ogni forte cofa, 6^ If tanno tu tti li lor bazarriA nella terra r-

fi vede più quali cofa alcuna:8<: qlto fanno,perche icngono,chc quel luogo,per clkr eira,

dato dalla terradVna banda all'altra , Qc riguardato da vèti , ha manco treddo ,
ch'altro luogo

8i fopra la detta fiumara agghiacciata , ogni giorno fi litroua gràdiflìma quantità di biade,

vacche, porci,kgni,Heni,£x: ogn'altra cola necciraria,& tutto'l verno coli no manca. AUahn

diNouébrc tutti quelli c'hanno vacche &: porci, ghammazzano p portarli alla terra a vede

ie,&: coli integri à tépo p tempo li portanoal mercato alla terra à vendere ,
che e un piacere

à veder tante vacche fcorticatemelk in piedi fopra la fiumara agghiacciate, in modo che li

mangia c?rne morta di meli tre ac piu:a(:iimtlmctefannodepefci,&:dellcgaIline S(:d ogni

altraTòrte cofa da viuerc. Sopra la detta fiumara agghiacciata corrono li caualli,ct tanno mol

l'altre cofe di piacere : dC qualche uohaancho alcuni d'cflì fi fcauezanoilcollo.Sono buomi-

ni affai belli,&: Umilmente le dònc,ma e beittal gcte.Hano vn Papa fatto per il lor fignor a^

lor modo.a: del nolìro fanno poca «imaA' dicono che noi liamo perduti del tutto.bono gra

diOìmi vbnachi,S<: di qlto fé ne dàno gradimma laude,& difprcgiano quelli che noi tanno.

Nonlunouinodi forte alcuna, ma vlano la beuanda delmelc,laqual fanno con le toglie di li.

brufcadolo , che certo no è cattiua beuanda ; QC maffìmamentc quàdo e vecchia.ma il ligno.

re nò laffa, che ogn'uno lìa in libertà di tarne ,
perche te haueflero tal libertà ,

ogni giorno la-

nano vbriachi,&: li amazzeriano come bettie . La lor ulta è Itar la mattina nelli bazarri fino

circamezo giorno, poi ridurfi nelle tauerneà mangiareA bere:&: paffata la detta hora.non

fi può hauer da lor feruitio alcuno . In detta terra capitano aliai mercatanti tutto 1 verno li di

Alegmana,comediPolonia, toloper còprar pelletarie,come zebellini,volpi,armellini, dof

fi , & qualche lupo ceruiero : QC benché le dette pelletarie li piglino molte giornate lontano

dal detto Iqogo di Mofcouia, più verfo greco tramontanaA forfè maeftro, nondimenowy

te capitano in detto luogo,doue li mercanti lecomprano.Ve ne capita anche gran quanta in

vna te ya chiamata Nouogardia.laqual confina quali co la FranciaA con l'Alcmagna alta

,

de è giornate otto lontana da Mofcouia, più al Poncnte:laqual terra fi gouerna àcommun.ia,

ma ffottopolta però al detto lìgnor Duca , &: dagli un tanto l'anno.ll detto fignor.pcr guato

hoimefo, ticn gran paefeA faria gé.te affai, ma tono per più huomini difutili:coHna co 1 A-

Icmagna, ch'èdel Re di Polonia, Dalla banda di maeftro tramontana, dicono ellcr una

certa nation d'Idolatri fenza ) '.gnorc alcuno,ma quàdo piace loro, danno ubidienza al detto

Duca.Dicono che ui fono <ii qlli ch'adorano la prima cofa che vedono ,& alcuni,che tanno

facrifìcio di qualche aninale a pie d'vn arbore , dC qllo adorano: dC molt'altre cofe dicono,Ic

quali io tacerò per nò V'naucrvilte, ne mi paiono credibili,ll detto lìgnore può effer danni b

2 y gradc,ma fcarmo,&: e bell'huomo.ha due altri fratelli, 5C la madre viua , di ha un figliuo-

lo dVn'altra dòna,tlqual nò gli è troppo in gratia, g non vhr buoni coltumixo la Defpma lu

due figliuoICjCidiceuali ch'era grolla: potria dir più auanti.ma faria troppo lungo, lo Itctu

nel detto luogo di Mofcouia da r5,Scttébre,chegiunfili\fino a ii.diGennaio,che mi parti.

& certo hebbi da tutti buona compagnia. II lìgnor Duca fatto c'hebbc la vilitation delluo

paefe ritornòm Mofcouia, circa la fin di Decébre:& bench'io haueffi màdato itdetto prete

S tcphano per il mio rifcatio,&: ch'io tuffi certo mi faria Itato màdato ,
pur cllendo volente-

rofo di ripatriar,&: nò li còfacendo quelli coftumi alla mia natura, haueuo praticato co qiiai

ch'vno di quelligétilhuomini,che mi douelTino efler fauoreuoli à farmi partir di h .onde pai

fati alcuni giorni fua fignoria mi fece inuitare a' màgiar feco , & mi fu detto ch'era coritcìua

ch'io mi partiffì,còientando ancho di feruir la noftra lllultriffima Signoria ,
&: pagar li 1 ar

«ari de i Roffì del mio rifcatto,per quàto io ero debitore. Andai al couito fattomi per lua ii-

gnoria,& certo honorcuolmcte tatto, fi di molte uiuadc,come d'ogn'altra cofa. Oelinato che

fi hebbe, per effer cofi lor vfanza, fubito mi parti',ritornando alla mia itanza. Oa li a pociii

giorni,volfe ch'io mangiafsivn'altra voltacon fua lignoriaal modo vfato: P0> f "jO?"^,^/'

luo i cioncru Clic un uciit.it uaiiaj tv».usn. L-j.v/^ kt-ò 7—— •
",

,, ,, ^1.

ctmi andare al fuo palazzo, doue mi fece ueitir d'una uclladi zebellini( cioè la pelle loia;

èC haueuami
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fua ngnona,r,ngratùndoh come fi con" n/f 'aichJ il/n^"'
' '""° ^"'"° ^''^ ""^"f^

grolla hora.M.mo(}ro con grandomcSzz niZ T "8'?"^T'"'^ P'"^'^"='
zebell.ni bell,(Iìme,poi vfcimmo f^W d ca^^^^^^^^

partoJagop.udeli\,rL&:conn^,Z5Hl t '
" apocoandamoi tauoIa,S^fuvn

B '"'fenoleJarda SS^anlfn p^

-oh.Tuoi baroni. Còp.to.l delìnare!

parole alte,cheogn un; h^"end uà &co^
itra II'uftr.mma S.gnor,aT òS^^^ ^'f ^"'"°''^""^ "^^^^ '> "o-
Tentata una tazzagrandXgeSZ d?n if . K ' '^",'"^° '"^^'S"'"^'^ '' ^" P°' P^^'
gnorecon,andaua!ihVolabeSruf.r6^^^^^^^^^^^^

ghonofargrand.nimohonore oà AmbafcTad^H foH V ^"''^° vfanoquandovc
wto.pcrche certo era afl^Tnnr r?/^ u- ,

"^^^'^ ^'"'' "'^ •^' Pa'"« gran cofa à beuer

nafiaVfeXoTonpZ^^^^^
me

,
mi fece tor la tazza , SC fu vota & d^am^^ o,f R r^"/^

^^^''°^ ?P^"^ '' ""'^ ^^«"-

D.ocipartimmo. LidettiSani fonoauaf^m.^l'^
entrati ne». noflr. San. , colnomedi

ftrafcnano ,.& fono foloper temrdTp^^^^^^^^ ' ^ ^°" "" cauallodauanti fi

qftiSanivifiljcdcdétro còqu5tiSn<L„nLTr '?'' conu.cnchauer il fuo. In

c'minoAporta(ìancSdét?o Sv^^^^^^^^
C triarcha d'A ntiochia cioè frateLùdml ! ?i

^ ' ^n"^"
''"'' *^°^' neceOaria

. Circa .1 Pa.
e(roMarco,ion^Xra.S^^^^^
nò moftraua hauernc uogl.a.m par fo/o con la mSSL^^^ "'"i""

'^'.S«P^8"«^nia vi/ioch.

lignorc,che mi accòpagnanrcon cor^^^^^^^^

luVBta.t'.IfuopaLTafe;aaHg^^^^^^^^^
conofcefsiche conueniua patir di molti alrnH^^ "3.*^^''^.^°''° «rano:fi^anchor chìo
ch'eranoinqlIipaen,rpe h uc aW^^^
difcòmodo còmodo netcmeuodicrarnatanto'^^^^^^^
rediqueipacli 5^coltumi:ondeionon pSÓTah?^^^^^^^^^
Adixr.partimmodaldettocafrirSZandiT > "

f'-eddi,dal d.- detto fino a di z/clTe a riuamm^^^^
partimmo,pigIia-dodicònnouo^r^^^^^^^

tl^^iamataSmSlencho,a:d.I.part?ZocrfnÌp^^^
D.,cad,Mofcou.a,fi^entra,^nc»aUua^^^^^^

clu^qiugncn.1o^dmo luogo d^T^ocK^^^^^^^^^^
^^^ ^^'- ^^^BR.

-co.,.na,ur,ua.cbetfel.^u;u^
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VIAGGIO DI M. AMBROSIO CONTAi;.INt

volte dormiuamone i bofclii: dC cofi à mezo giorno magi'auamo in alcuni luo}^!ii,doue tro D
uauamo i fuochi f.uti r pcrfonc (tate poco aiiaii li a mczo j^ionio , oucr la lo a, i rouauamoil

chiaccio rotto p abeiierar licaualli,a:ahri aliai bifcgni.Noiadiìqjftiuniicuai.iolv^ncal Ino-

coA tutti li attorno magiauamodiquclpoco,clic noi luucuamo:3LCtrianuMcpatinMno lini

flr'o affai nel noliro venire,^ quàdo erauamo fcaldati dVna bada , ci voliauamo dall'alira^tSc

io dormiua nel mio Sano p non dormire in terra . Caminànio fopra una fiumara, dura as-

chiacciata, giornate irc,fopra laqual dormimmo due notti , S^dilTero c'haueuamo Luo tic-

cento migh'a,che fu gràdilTmio camino , La maellà del R e iniclo che hcbbe la mia venuta,

m5dòdue (ttòi gctilliuomini caualieriadallcgiarn mccodel miocdergiòto laluo, ctcoiHii

tarmi perii giorno feguente àdelinarcS fua macUà,(^' il detto giorno,chcfua di i 5.mi ni -

dò à prefcnt'ar una velia di damafchin cremclin foderata di rcbclhni , &C chiamommi da fua

maeltà,£v' uolfc ch'iocntranTiin vno delli fuoi Sani , menato da fei corlien belIifTimi co quat

irò fuoi baroni , che ftauano à piedi di fuori del Sano , &: accòpagnaio da altri moho honorc

uolméte. Coli andamo al palazzo di fua macltà, douc entrato, mi menò nella fua camcra.a:

luamaeltà li puff à federe in vn luogo molto honorcuoimctcacconcio.cò due fuoi figliuoli

a canto veltiii di rafo crcmilino,giouani &C belli, che parcuano due angeli: nella qual came-

ra erano poi molti fuoi baroni,^: caualieri di còto,ct altri ligtiori , et quiui fu polla vna baca

p me dirimpetto à fua maeltà, laqualc mi ractolle co tato amore,quatodir fi poicife,et volfc

duo toccafTì la manoalli figliuoli, di maniera chefu talelacortelia^'humanitàvcrfomc, E

che fé io le fulTi flato figIiuolo;nò potcua vfar la maggiore.Volli cominciar à parlarejtando

inginocchioni.facendoneogni sforzo,ma non volle che mai principianì,fe prima nò mi le-

uallì fu, a: volcua ad ogni modo , ch'io fedefsi,laqual cofa nò volli tare;ma pur qualche voi

ta per molti fuoi comadamèti mi còueniua federe . Et coli efpod auati fua Maeltà con ogni

diliaézailmioviaggio,&: difTegli del mio ellerc flato al lignore ViluncafTdn,et quaio haiie

uo operaio, &' anche della fua pòfsaz.^,&: coRumi, QC pacfe: le quai cofe mof tra uà molto deli

dcrar d'inicdere:gli dichiarai anche li modi,&: la pofsàza de Tartari,et gli difsi qualche cofa

anche delli pericoli ch'io haueua patTati nel detto viaggio : dC fui per meza bora afcoltato c!a

fua maeltà co tata attentione,chc d'alcuno mai fu aperta la bocca, tato moftraua hauer piace

redivdirmi:poiringratiailafuamacftàdelprclente,&:honore,chemihaucafatto,pcrnc.nc

della mialUullrifsima Signoria : Hi. fua maeltà mi fece rifpòdere,p il fuo intcrpretc.chc mol

co s'allegraua della mia uenuta, pche giudicorno ,
quado andai al detto viaggio , non doucfsi

ritornar più : poi mi dille , che co gra fuo piacere hauea intefo delle cofe di V ffuncaflan, dC

de Tartari, SC ch'era certificato di qllo , che fempre haueua tenuto ,
perche mai non credette

fu(rerotantecofe,comeridiccuano:a£:foggiufcmi,cheanchora non haueua trouatoakuno,

chegli hauelfe detto la uerità,fe non io;&: dille molte altre parole.Ma la còclulionc del tutto

fu che mi fece entrar in un'altra fala,dùue erano apparecchiate le tauolc, &: fempre bene ac-

c5pagnato,& di Uà poco véne fua maeltà co li figliuoli co trobe, &: molto honorcuolmen' F

le & li milTe à federe à tauola : &: dalla man delira erano li detti fuoi figliuoh , 6<: dalla liniitra

era il primo Vefcouo, che habbia,&: io apprelfo di lui , non troppo dillante da lua maeltà; li

baroni poi ch'erano molti, erano alle tauole, ma dillanti alquanto^' tengo che full ero da

quarSta perfone . Le uiuande erano portate in tauola fempre con le trombe auati, co li piatti

crandi,&: molto abbondamcmente,8<: erano feruiti di cortelli auanti a modo noftro , è<. coli

Itemmo a tauola forfedue bore ; SC di continouo ini dimandaua fua maeltà del mio viaggio

molte cofe,allequali io al tutto fatisfeci. Poifìnito il conuito ,& leuato le tauole , Itàdo in pie

di,6<: richiedendo cómiatodafuamaeftàperuolermi partire, &:dimadandole felcpiaccua

comandare più cofa alcuna, mi dille, ch'io douefsi affai otlcrir fua maefta alla miallluftril-

fimaSignoria,con molte humanifsime parole, &: comando alli figliuoli mi ufaffero limili

parole:^: coli con le debite riucrenze tolfi commiato da fua maefta, &: dalli figliuoli che mi

fece accompagnare honoreuolmcnte alla mia ltanza,douc 10 ero albergato, &:comandù

che mi fufle data una guida, laqualc mi douefle accompagnare , dC comandare,che per tutto

il fuo pacfe io fufsi guidato, & accompagnato, il che hcuroandafsi per tutto.

A di i <5.mi par» dal detto luogo di l'rochi, dC caminando fino a di 1 5.arriuanimo in vn

luogo chiamato ionici, oc di il partimmo, a! eravamo cniraii nella Polonia ; £t di luogoir.

luogo ne erano date le guide per comadamcnto della maeftà del [^e,dC fummo in una terra

chiamata
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do c:un,:..to d. contmouo aem anfedai s7nf^^^^
mcn.e lamia famiglia

, \ìp^rii^Z[rZico^^^^ afiancaro,&l,mi|.

ftcc..infinoad.5.?ercVcfbSS
«Ulto. au.:u affai bene Ci ritrouàmoddm^K^
calcarea.' di ogni altra cofa al b.fog^^^^^^^^^
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" <'>m<glia.
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'"^P"*^^" .1 confine della l'olona

rauigliò .^ dilfem.,che in detti conS erauaro S^^^^^^^^
«n hebbe,molto lì ma

B egli m. fece honore, SC carezze affai
" grand.flr.mi pericoli, Sf in vero

fo una terra chiamata Janjktr^i prece S^^^^^^^
fima Signoria,coI mio nfcmo,5cTcniualu^^^

"ato fpedito r la noftra Illulìrif-

all'una parte& allaltra il ritróù«rrogn v^ "^^^ ''^'^''^^' ^""^
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|>-ira,n.parn;6.uenniàFadou aIpSo" ing a^^^
la (uà madre dolciflìma.che mi han^.^V.?».!^^ ^ ? lempre il noftro b ignor Dio.&T
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c^bèchecorporal.;.enteiofuC de o^uòT^^^^^^
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'^^Oi-^iorijy^ct veni di iurmo perandare a adimn.V „«m,^^
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AGunin,&:ducinie« cognatiA^»l>lnacciatH!fC!t3ioac.pjrcnJo iorocofj miracotofa.pchc D
tcncuanòpcrccrto,chìohIl^^n^orlo,ccn'am^:^m>^àS.Ma^udi^rJl^K6t'pclu•llJctto^^^^^

nodicioiirdicrailconligliodiPrciridi, mi {Virile .uKlu-miodclno ,aiiamicli'ioandaina

cafa.andarallJ prtTentu ddrillullrillìina Signori.! MoHra à Lulc la ruKiv=a

d

Tcfciir quàto haiiciia cfcguito per le còmiflrioni mie: 2^ coli rome mi i itrouauo
,
me n andai

j«l folicho di PrcgadiA tatcc ledcbitcfaluiatioiu, mifu comandato ,
ch'io douclli mutare

iiirèga,e,' ifprmer quSto io hauciia à dirc,8(: coli icci . Et pdicla Serenila del Prcncipc no-

itro era alq.Mm ag^rauataA "" "a nel cólislio, fpcdito che fiiiA tolto licentia dalla hiRno

ria,me n'and u da lua ^frcniià,&' fatte le dcNic niicrcnze, mi viddc co allegro animo, cV co

bvcuitaicdilTi III parte q.i Ito hauciia cirenuito,&: da fiiaSiiblimitimipartr.&fmcn'andaia

cì(i douciTJonto ch'io lui , wigrjtiaigrademcnu- no(bori;;norc Iddio, che mi hau.lfc ^\o.

UMÌq^'i^i!,^.inA,ì'CcìpiioÓ3VAnupctico\i,8<tidoiu^àu^^^ perche moltcvoltc

crcdctu V .-rto nò gli riucdcr mu . Coli faccio lìn - del prclentc ,
«aggio

,
ilquale

,
anJior che

lìhaucllep.mitonarr-u co piuclegatc maniera .nondimeno ho più tolto voluto cfporrcla

verità a QUO inodo,ch..^ .^rnar la bugia con belle A' clegati parole:à: k fullc Ibto prctcrmef.

fo qualche cofa dcll'Ak..ugna,n('nfencmarauiglialcuno,nchcnon micparfo nccellauo

(tendermi in tal narratione.per elfcre paefea noi propinquo A: quali famigliale.

Bnne mir^tionc ddk condiiioni delpaej'e dt l'fjìincnlfan.

L paefcdiVlTuncalTaiicgràde à.còtìiucùOttomano,poi coìpaclcchcfudiCaianiano,

a: 8 il fuo primo pacfc di Turcomania.chc còhna col Soldano, cioè uerfo le pani di Alep £

DO II fuo pacledi Perlia,il qual tolfeda Iaufa,i^' leccio morir, fu più prclto r ventura
,
che

p_

poVsàzaATaurisàiruoprimoluogo,doii'tlafu3rcdia:dalquallaogocani'nandoquafiB

Icuate& fcirocco fino in S iras, ch'i l'vltima terra della Perlia,fono dagiomatc 14. QC conhna

co Zacatai,chc fumo figliuoli di Sultan Bufech di nation Tartaro .. . I ijual molte uolte hai»

no guerra, S«: non Ila fcnzadubiodiloro. Poi còhna coHignorSiuanli lignordiSamachi,

cioè della Media.ilqualda puraliignor Viruncairanunccrtodonoogn'anno,6i:cohnacol

Re Panerà» di Giorgiania , dC col Gorgora palTando la càpagna d"Arligan: OC per qilo di.

cono tiene ancho qualche cofa di la dalVEuph a;e uc rfo il paelc d'Ottomano . T utto il det-

to paefe della Pcrlia fino in S pama, dou'io iow liuto , ch'è giornate (ci lontano da Siras
,
capo

della Perfia , è paefe aridiffimo, ne quafi ti troua un arbore , OC per lo più fono catuue acque,

pur è còuenicntcmcntecopiofo d'ogni forte di vctiouaglia,&: di fruite, ma fatte per (orza di

acque. Il detto (ignoreal giudiciomioera d'anni /o.Iungo.magro, ma bcH'huomo.manon

nìofiràua cfIcr.plperofo;iI fuo primo tìghuolo era chiamato Gurlumamcth,& fu figliuolo

della Curda,ch'c qllo.con cui fece guerra, ilqual era in grandiIFima fama . C on un'aura mo

ohe hauea tre altri tìgliuoli.il maggior fi chiama Sultan Chali.&: diedi di anni 3 ;. 5^ e qllo,

acuihaucua donato Siras. Il fecondo potcuaellcr di anni if-pcr nomcchimato Lacubci.

ilterzodidrcaanni7.il nome dd qual non mi ricordo. Con un'altra moglie n'hebbevn'al p

tro che fi chiama Mafubci,ilqual egh mcnaua in catena, dC ogni giorno io lo vcdcua .Et q-

fto faceua per l'mtdiigenza c'haueua hauuta con Gurlumameih , che faceua guerra al detto

(uo padrc,&: nel fine lo fece morire. Volli intendere per molte uic,8^ da piti per fonc la pof-

fanza dd'detto fignorc,tutti qlli, che dicono il più, dicono che faria cinquanta mila caualli,

non pero tutti da conto . Volli anche intendere
,
quando furono alle mani con qUi dell Ot-

tornano qu3ti furono, mi fu detto che potcuano eflere da quaranta mila, &.' qlto intdi da per

fone che la maggior parte erano ftatein detta battaglia : ma condudeuano ,
che'I detto clicr-

cito non fu fatto per andar à combattere con l'Ottomano, mafolo per andar a mettere 'ira-

mcth che fu fignor di Caramano.in fignori.. 'o ! a rcUituirgli il fuo paefe tenuto per I C t-

lomano , ne ad altro .'ine fi moife dTo (ignora \ <- ' < -iTan , Hi c\v .-e- ~ altra opiniotie ,
per

detto di tutti.non l'ha buona . I o fono llat( ', i tauc , £V i ,0 uolu to intendere,^' vdire il tutto,

di perònedico qllo ch'io ho intcfo &: uifto.Lafcierò di dire molte altre cofe ,
che potna dire,

pcrnon cfTer io più lungOjA: per non effer quelle troppo importanti.

ll^ne del f^taggio in Per/ìa ddmagnifico M, Ambrojìo Contarim.
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LETTERE D'ALBEIiTO CAMPENSE
to,3<: fon praiMndcIIalorlingiia, della loro fcritmra,dcnorcofhinM, A: patii: et cfamfnaii D
doìe con la regola della cofnuìjrraphia le riducclTì ini icnici&olti a di ciò io toccain biciicmè

te quelle ragioni,pcr le quali apparilTc fperanza non vana di pojtcr far quelta coli i;ran cola

facilinrin-.amciuc,ag5;itigncndo aIciinccofette,lc quali non mi fon parie munii circa il modo

di mandarle ad crccuiione.Laqual mia operetta la Santità voHra jìimcràcon quciranimo,

col qualecolui,di cui ella cfcrcjta in terra il potete Vicariato.^Uiniòquciducdanari della pò

ucra donna , elicli legge nell'cuangelio . dC molto fpcro, che col mezo della Santità voftra

Chrilto ridurrà molu popoli al luo gregge ; maacctocheil proemio non lia più longo dell»

hilloria , bora comincieremo la cola.

Di/Jito della iJMofioiiid, ckIlagrandezza delfio Imperio , di Tmerlano Iwpcrador de Tartari,

(f delie muonuhcjòno intorno alia(^to/èoHia, Cap, i.

L paefcdc Mofcoutti fra greco, Icuantc,&rt»'aniontana per grande fpatio fco-

llandoi I da noi , e molto lungo 8>C largo : lì itcndc da ponente a Icuantc più di

fdcento miglia rcdcrchc:ouero tremila Italiane, perci'ochc camminando da

Nouogardia uerfoleuantc allaciitàdi Mofcouiafi fanno cinquecento mi-

taB-«aics3srr ^ glia 1 lalianc , oucro cento Tcdefche,di manicra.chc da Laponi, che fono fo

praNcuogàrdiaintìnoallamcdelima Molcouia è molto maggior dillanza.dellaqualMo £

fcouia indno a Volochda lì numerano altre cento miglia 1 talianc . da Volochda a V lezuga

fimilmente fono cento miglia Italiane . da V lezuga a Viathca alirctate daV tatcha a * Pe

rufranìlbn trema miglia Tedcfchc.dacoltoioai* Vahulrraoiè altretanto. Sono vicini a

coltoro molte nationi dclcScithiverfogreco leuantc nella SarmatiaAfìatica ,lequali ren-

dono ubbidiéza a i iMolcouiti. Da olirò, andando verfo tramontana, non e mcn largo: per-

Cloche cominciando da i Rolli , à: da i Lituani lì llendc per lungo fpatio inlìno all'Oceano

Scuhico8i:Settétrionale.E ferrato verfo ponente dalla Liuonia, dal mar Baltico, Aida La-

poni:verfo Icuantc non e dentro de i termini della noltra Europa,ma per grande fpatio dì li

dal Tanai, il quale è termino comune deirAlia,8(: dell'Europa, anzi di la dalR ha grandif-

limohumcdellaSarmatiaAliaticainrinoa ghScithihypcrborei nel fin dell'Alia, chcc Ira

greco ,
&' greco leuante , dC tra quelli popoli gli lubri,li Gorelli, li * Pcrufrani ,

li * V ahul

zrani, li BafchirdiA i Czercmtiri . Non fono molti anni, cheda Kian Duca de Mofcouiti

prcdecellore del prefcnte nominato Balìlio furono fottopolti all'Imperio de Molcouiti.

Partendoli dalli fopradetti , SC uencndo a balio ucrfo'l leuàte cquinottialc, dC molto di là dal

fiume Rha ncll'Aliatica Sarmatia apprclIoaSufdali popoli Mofcouitici ha per confinanti

gli Nogai, oucro li Tartari * Occidentali , che fono più Settcntricnali di tutti gli altri Tar^

tari. Scendendo poi più balfo a fcirocco leuante, vcrio il mcdclimofìumeRha,comandaa

vnaHorda de Tartari nel DucatodiCazanlontanodalIa città di Molcouia vcntifcttcgior- F

nate:laqualeal prefcnte dal luogo li chiama la HordaCazanea .Dopo quclticolì dal mczo

di' fra il tìumcRha,&: li Tanai, come verfo fcirocho leuàte tutti gli altri Tartari habitanoca

pagncgradinìmcjchcarriuanoinlino al mar maggiore, Spalmar Cafpio, àfgiàtrccétoan

ni non erano conofciuti da inoltri palfati,imperochc circa ilmiUeducéto dC dieci venero di

fottoimòtiddl India Settctnonale,&:occuparon il paefccheè di fopradclla* palude Meo

tidc,&: aiTanai,haucdofcacciatili primi habitatorideiGethi,ouero Gothi.Sc: quafi annui

latigli, i quali béchc al piente llano dìuili in cinque Horde,ouero i cinque moÌtitudini,a giii-

fa di ciiìquc imperi) , nódimcno la principale,& qlla che ha prodotte tutte l'altrcS: mandate

fuori come colùnie,c la Hoida de i Zagathai,oucroSauolenli;rimperador dei quali nomi

nato Themircuihlu, nelle noflre hiltoricc chiamato Tamerlano, di ricordo anchoia de

noltri tépi, a guifa d'un folgore con dodici centinaia di migliaia d'huoniini(come dicono le

noltre hillorie ) facchcggiando, et rouinàdo trafcorfe tutta l'AliaA' pafsòm Egiito.ct lilor.

zò Baiazete quarto Imperadorc de Turchi.ilquale hauca già pfa la Macedonia, la Thclii'

glia.la Phocidc,la Bcotia.ct l'Attica.ct dVn cato grillirici,et dall'altro i Bulgari co còtinoue

correrie hauea debili tati,0<:c(5 li grauc,ct iQgo allcdio trauagliato Collatinopoh capo dell'lm

Bìrc iFràcia, et i Italia a dimadarc aiuto. qlloTainerlano dico al luo venire s,loizoB.iiazcte

alafciar
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LETTORE D'ALBERTO CAMPENSE
dòniioui hab.ìatori de Caoi Mofcouiti . ella era gii del dominio della Lituania.^ della Po D
Ionia àfcpofiafopralaLiuonia.chc vcrfoleLiamc:à:vcrfolcuante appreirolaFlclcouiac

PoUo il Ducato S moicnchino , alquanto maggior di quel d. Pleicoma. a pnncipal citta del

uualcdctta Smolencho poiìa fopralfiumcbonitcne, .IfopradettoBaliUoa quei tanmla

tolfc alR e di Polonia , a: a i Liuuni , e^ l'aggiunle all'imperio della Mofcouja .A 1 Ducato

di Smolencho verfo tramontana , d' greco leuantc e uicino il Ducato dt iVlofaifco tlqualee

dilungheszaintornoatrcccniodnquantamigl.altaliane.&altretamoc di larghezza:,!

qual Ducato Giouanni antccedord.qucito Bal.liotolfc per forza darmc ad Alettandro

predeceflord, quello G.lmonoo Re di Polonia. A! Ducato di Mofa.^o verfo Poneti.c

nueilro.è il Ducato di Nouogard .a : nelqualc e qlla nobihfTlma& ncch.mma citta qua!
.
(o.

nra tutte quante ne Ibno nelle p..,u Sectentnonali , nominata Nouogrod, oucro Nouogir-

dia,lontanadalmar Balucocuca Jucentoàdue miglia digrandezza maggiordiRùina:

ma eh cd.hcn per la maggior parte lono di legname . vi fono tanti monaltern d. religioli ma

cniLmentefabricattldotati,tantechiefediSanticonbclli(Iìmoa:magmficoornamen.

ioedificate,chcdifanNicold(olo,.lqualeapprclioqllegcntcem(ommavcneratione,t;d..

ce cdcrui tante chicle, quantig.orniharanno.Queltanobihfìrimacittacon tutto ilfuodo.

minio,ch>rafotto. Lituani luprda pcrforza dal fopradetto DucaGiouanmaltempod.

Cahmiro,innanziqueltoCì.fmo.,ooierzoPrincipediLùuam5^1agg.urlealfuolmpc.

rio ranno dcHa nollra faluic * 1 479. óL portonnc uia gradirmi thcfon
,
di forte che coloro, B

i quali a quel tepo erano in quei paeii , dicono E cofa uera elTcre flati portati di Nouogard.a

a Mofcouia più d.*307.carri carichi d'oro dC d'argao,& d'altre cofc pretiohmmc.Co que-

lli quattro grìdifsìmi principati quai àta anni fa, e Itatoaccrcfciuio l'Imperio de Mofcouiti

.

Lt Principatipropr/jdiUMofcouia. Cap, 3^ ^ . r u • i^

MA lo flato, ch'c proprio della i\lo(couia,nclqualeilDuca fa lecita di quan foldatigli

piace, S«:doucanchora fcnzafcelta fon molti caualieri fcritti al meflicr della guerra,

icmprcapparccchiatial comandamento del Princij^e , i quali fon nobili fecondo il coltume

di quella gente , A: da loro fono chiamato Boiari , e anche partito in anaifsimi, 81 granellisi,

mi Principati , cfl-endo di lunghezza , come ho detto a dietro,piu di {-. remo miglia 1 ede^

fthe . Il primo fra quelli è Mofcouu Ducato pcfto uerfo greco icuante , 5^ cdel dominiodi

Nouogrod: del cui DucatoA' anche di tutto l'imperio de ^dc^^i'd e Metropoli Mofco>

uia citragrandcmagliedifìcti (ono latti di legname, eccetto il caitelb,ilquale e nel mezodi

Quella a cuifa di vna terra non picciola . fornito di ftìrtifsimc mura& di torri.In quello Da-

catofonJ trenta mila Boiari, ouero nobili, che elTcrcitano il meflier della guerra a caual-

lo.apparccchiatiinogni occahoncal comandamento del Principe : il Iquale ogni uolta clic

vùollarlafceltadefoldati, fenzadifficultà alcuna caua felTanta, ofettantamilafannapie

armati^ ualorofi . Al Ducato di Mofcouia verfo leuantec vicino il Ducato di Rezan,

nelqualfono inobihfsimi fonti del hume Tanai,cheinquellapartediuide Ahadallbu- F

ropa. Quello Ducato ha quindici mila Boiari. ma facendoli lafcelta de foldati, lenza al-

cuna difficultà fa più di due, oireuolte tanto numero di valoroli fanti a pie.O tra di quello

verfo tramontana, & greco Icuante e poflo prelfo al Ducato di Mofcouia il Prmcipatodi

Tuuerda n grandezza di flato molto maggiore:la cui metropoli e 1 uucrda, pcfta apprel

alla Volga ,ouer Rha fiumcgrandifsimo , e grandifsima citta,a: mo to maggior della Mo

fcouia ,^ più magnifica . Qucflo principato ha quaratita mila caualieri Boiari SC laccn-

doii fcélta della plebe , ha quanto numero di foldati vuole ,& fenza difficultà alcuna dut,

o tre uolte tanto. Sono moltialtri Ducati & principati nel dominio della J^^o^couia, co-

m<il Ducato di laroslauia, il Ducato di* Szuherzonia,diSzachouenia ,di*Rubcnia,

*!"''?""
diChelmschi, di* Zubezuuofchi , di Climifchi:ciafcuno de quali e grande almeno ccn-

:Ì:mc,u fòmS cinquanta, & ha vn numero determinato de Caual.cn no-

bili ideali altri, facendoli lafcelta fecondo il comandamento del Pnncipc, vnn-im

-

ro fLfficieme per Ja fanteria: ma li fopradetti fono più ^popololi , 8^ li princ^ìali. Ol^

ra h fopradetti molto di ladalfiume Rha verfo leuanteèil Ducato de Stridali, ^alcuni

'1,,, .,,,. H. „...nnr ^ eiurifdiiione Mofcouitica: ma quelli fono quali ditirutn perle

.No..i cominu^ cor^ed^^de * Nahauei ,& d'altri Tartari , i quali clìendo più de gli ahn 1 aruu

^
verlq tramontana, habitanovKiniaiSuldahverlo leuantc . Vbid.lce anche ali Imperio



UHI,

^,Mr '^^^^^^OSE DELLA MOSCOVIA
AtJcMofcouitivna Morda de Tarf^r..f ir

^^vi/\ ,^5

appafccchfanalcomandamcnScI Dn^^^^
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te vccifcro

.

onde
.1 Principe circnXS/^^orn.^^^^^

ro unycfcouo/o,to1gouerno delqSZ^^^^^^
qucfi,- li luhn-

1 CorelMBafchfrdt Sc^^^^^^^^

|cDucadiMofcouianominatoBa^°oT^,rrn,^^^^ '''''^^"'-

paquelcaftellofcorreildettofìumeS
SmoIenco,dapoiaChiouiag°ipS^
minciando dal fuo fonte,circatrecénS ^-IW ^ T ' P°' ^''^ '^^ trafcorro,co.

r/ca,appreffoilcuiftrettoe8lipaT3a.LH ''^
giore. NafcenonmoItolofgiCuSfevn'a

c?^^^^^^^^^^

ch.amanoDauina,checorreadrittouerrponS^^ hume, jlqualc ellì ^^i: ^l
mezo.IducatodiPIefcouiapafTando fotoCra d?lh^ '

r'.''?f
'^'^ ^' -P^'^^ P^^r ^^P'"

naimc.e fotto la città di Rij.a della Uuon a c^
Jcatod. RezrandeldrnolMo^oSaW^
à'afcendendo di fopra dal princiDiodelS im?rTS ' ' T^^'

' '^'^'^"^ ^"'^ giornate.

ni.gl.aItaIiane,corfevnpe^zzo^rro^^^^^^^

doalquantouerfoponèteplefertilimreS' n^^^^^
verfo fc.rocco

:
pofcia tornan.

ncllepaludiMeotidi, lequali DarXpaWf.?^ -
. r^'"'"' ^"^''"^fecò tre bocche entra

noDon,chetatoe,co3s?no^^^^^^^^^^^
coli fa tutta la terra eli celi bapna ahltnH^! rr a/r .

^i^^^n'^-it'ffimo 8c pieno di pcfci
C natica Sarmatia ,ilqX^s fo c£^^^^^^^ quelgra?,ume de'^ a'
noHra Europa.ha hlonti fuo, p?tiveX°aln° a^na'

8^3'°' ^''

-
'•''

'."^° ^^ '
fi""^' ^'•"^

EghnarcedVngràd.Tsimolago, ilquakeSara;^^
che li fo,-.- del Tanai.

grandefpatio vcr/o greco leuante SnaiT S'""'"'' '"•'v^^
^'''^o

,
che d'indi corre per vn

Tuuerdenio delia |u,r^dS d^^^ffi J inSd^^^^^^^^^
pnndpaledcl^tca "o

Icuanteconlungo corroarr,uaa Cazan cafìel óc»''^^^
conlimil corfo Ipargendoli periìarghSi camn. ^X °''' ^\"f^^°"•^'daIquaIequa(.

rami,inifpatiodiuàtigiornate cntr! „ CrSo /'"
-^^^^ ? diu.dendolì ,n n'clu

p.ani.paludol.A'pieniSborch/,S' oueiSuS\T- -""i'»^'^!
^"I"'»=^^cono inl..o^h.

C.recubug,ardaneglihapartorSaLtu cK^in^^cochenel dnio di Mofcouia nò fi . uoua pi^re un
'

0"^^^^^^^^^^
"'''' '"^' ,'" '"««'^ ^'^""« '•

P^»"
tnonale, 5^Scythico,nelIaqual partriXann^S ;^^
remifsi.Per laqial cofa nò doIToaSil ^o "

'
J' ^°''*=''

' '' ^^a^chirdi
, &: li Cze-

sfaccuti,chei?„z'alcun"ver^^^^^^^^^

fa
.

quali vogliono che ,,afchmf?Cadct«- tì^^^^^^^
.u.toq||o,cheipiuripuratidiaannódr^^^^^^

qiicllarts?ion frtfpnfK.nn.lr r- '- !-- -!

""''"'^".o 0;^'' una (3(: dell altra Sarmari;?. P^^ir..,.^

nono sforzato di fare.
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LETTERE D'ALBERTO CAMPENSE
mlUfduA Herciniajegtt arbori eliclUproduce, de/lagr.rn copia delmele,& D

dc!Unn.tnra di quegli httoniinu Cap, f.

A fclua Hercinia (parfa p tutti quei pacli i aflaifrimi luoghi la bolclii fpcUìinnii,&: per

jLjtuttodà del legname abbondatidlmamcntc per vfodell huomo,5<: gran commodità à gli

lìabitatori,apprclìo di loro molto più grande , OC più feluaggiajch'appreflo di noi .
ella e ab-

hòdatc di pini d'icrcdjbile altezza; de'quali vno (aria a baltaza p far larboro a una delle gra

dilTimenollre naui da carico.,pduce querce^ roucri molto più belli di tutti li noltn ,
dC piu

atti a far ogni lauoro di legname.! quali fegati Spianati rapprcfcntano vna certa vaga gratù

se varietà di colore a guifa del noPiro ciabellotto.di qucfti fra l'altre mcrcatic li noftri merca*

ti ne portano gr.l copiali quali apprclTo di noi lì comprano cari,anchora c'Iiabbiamo grande

abbondanradeinoltnlcgnami.luiiiraccoglicgrancopiadimcle.faccndone l'api per tutto

ne gli arbori fcnz'alcuno itudio humauo . lui il veggono gràdilTimi fciami d'api uolar per li

boichi,&:còbattcrciliemc,&.'fcacciuil!rvni\iItrodailorUioghi,dimodoch«:ivillani,iqua

IiapprclTolcIorvi!lcferbanorapi.pprif,&:comchcreditarie,difficilmcteledifendono dalle

torclìierc.Ondc quali tutto qllo che di ccraA' dcll'vna Si dell'altra pece,cioe dura& liquida,

Si ài ragia di pino li còfuma m tutta la noftra Europa,&: anche tutte le pelli pretiofe fono di

li' per la via della Liuonia portate dalli noflri mercanti. AppreffolehuedelDon, «della

"V Olga cioè del Rha.S»: del Tanai nafce il RcupòticoA' »1 calamo arom..tico in gradillima

quatità. Tutto qlto paefe.benchc ib grande, ^c oltra modo pieno d'habitatori.nondimcno e E

dalle guardie di maniera ferrato d'ogni banda, che non folamentc niunode feruitori,ode

fchiaui,ma ne anche alcuno de paefani,&: che ha libero, pud vfcire,o entrare scza lettera del

Principe,dandogli qita comodità la moltitudine de bofchi,&: delle (cìiie,QClc molte paludi,

Icquali fannojche nò vi R pud cntrarc,fe nò per certe Ihade comuni , ma l'entrate d'elfe fono

diligcntifiìmamentc cultodite dalle guardie del Principe : per lequali coloro, che h fchitaiio

di paflare , o uanno per qualche altra ftrada,s'incontrano fpeffe volte in paludi ineltricabilù

E paefe molto ricco di danari,&: qfio piu per i'induftria de Principi , che per le^iprie minC'

.
rc,bencheanchordiq!lenònemanchino.concioiiachcpcrlemercantie,lequalialoronicn

tecoltano , &:appreflo gli altri fon tenute in gran pregio, affaifsimi danari lon portati loro

alla giornata quali da tutta la noltra Europaaiòdimeno nò e lecito ad alcuno cauar tuora de

paele moneta d'oro,nc d'argcto,ma ne anche il Principe ne mada puto fuori per occalion del

r UV..-I. f, .j; .„,..,^ r. .^/,/T,„ll,-. /-Ilo »vi(-ffCT rrMiTcìit,-» a fiTtti li virini d'intorno

comanda, dC ha libera podeità della viia , à: della morte , Si della rcbba loro : SC niuno h3 at'

dimenio in alcuna cofa d'aprirla bocca contra il comandamento del Principe: Se: anche gii

uà mutando, fecondo che gli pare, d'vn luogo in vn'ahro, conducendcuipoi nuouihabiia-

tori,oucro mutandoli l'vn l'altro come a lui piace. Gli huomini fono grandi, Se" gagliardi b

nelle fatichcA'auczzi a fopportare ogni moleif la Si grauezza deH'aria.iS^: a quelli che fono I

piu inchinati all'imbriacarli^il Principe fotto grauifsime pene vieta la ccruofa,òc l'acqua nie

lata, Si ogn'altra beuàda,che poffa imbriacarc,fe non in certe principal folcnitd dell'anno; c\:

in quella cofa,benche a loro lia molto difficile, OC in ogni altra vbidifcono patientcmentc.

De coHumt& religione de (Jìio/coiiiti. Cap, ó.

*Vtti qlh' popoli quali innumerabili foggetti all'imperio Mofcouitico, fuor che li Tana

ji ri di Cazan,i quali co gli altri Tartari leguiiaro il lor Macometto, dC alcuni popoli dd

la Scithia,che fon'idolatri.credono vn Dio,adorano vn fol Chrifto,&: par che nò manchi lo

rocofa alcuna,fe nò che viuono fuori della vnione eccrialhca ; imperoche kior che in poche

cofe,neIle quali difcordano da noi, Si quelle di poca importaza alla falute,S^ tali, che iccodo

il comàdamctodell'apoltolo.a coloro che nò fono anchora benfermi nella lede, (arebbono

d'cflfcrcòportate,nò fono d'edere aliretti co difputc,ma Emettere, ch'abòdino nel lor icmo,

nell'altre cofe par che uiuino meglio di noi fecondo l'cuagelio di C hrilto. Et vcramciMc ap-

prcflb di loro e grade dC abomineuolc fcelcratezza l'inganarli l'un l'altro , il còmettcr gli a-

dulterij,&: gli lìupri,&: le publiche meretrici di raro li veggono fra loro;li vitn còtra natura

Ibno a cfii de!mm incogniti : gh' fpcrgiuri, di le bcaémic non ! i odono appretlo d. loro:ma

portano a Iddio, di a i Santi li grade honorc di riuerenza, che douitquc arcuano la imaginc
*^

del

t;
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tmioì popolo,che e nella eh eTu^^^^^^^^ ^'a'
'' commun.one, porta intorno .

propr/c mani . Nelle or rh°e?c nò n^dl^^ ^^!l"'°
"''

T""'^^' ^°'"""'^^ ^^" ^«^

£ faccia uerfo la ter a ou;roSocc^^^^ f^T'^^' ' "' '"^i^na : ma tatti dilk-li eoa

«g.orni,ehefii.?anoloroT(?rpt;^^^^^^^^^

con pocaiatiea Q faria potuto leuar viaZ unHn r,..J a ^^^"^'^'^'^^•"^ rc.fma.ilquale

poirafardallaSantitafX^llrcolifnV^^^^^^^

bhaucr maggior fat'ea £ dXufrl ' JoT " r
"'

"^^ P?P^'' '
'«^"^^ '^^'^^'^ ^"^ ^^"^ P

ic.afl-ero,omutS er^Sgl^^
"°" ^ì"^'f ^''1^ '°^' «' R^^^'^^'r loro, ei,e la'-'

fe^nòfariadaclTerfpr "^^^^^^^^^

bifogneria affaticarli cL tantemESl^.^^ '"^' '°" «"^ggiorelèudio 5<:dll.^èra

Bfiridiefl-eroa gre^^^^^^^^^^^

Ie.chedifuauolfnfffemmn^e^^^^^^^

ranoi,,ofiripaltori fedVpréSola^^^
noquclprindpcmavenen^^^^^^

bcrafuauXSSod'clIr Zl^^^^^^^
Sco,nòlonceuanran'riofc'^

cormTcolmezoi^^^^^^

ches'ottenTlTedaPaDlluiro ^f. 'S ''°
l'^"'

''r'"5"'
«'^»immaam,d,ia,domadat;a,

.

lecitoefScomeprefet^tel'^^^^^^^^^^

"lodifommaKnnSeance^^^^^^^^
apoltoliCOCÒi^rmV,AW WT ^«^f"-"'^

lì f

:*fil

n.:^

li
"'-11!

:
filli

rotifr^r^ ^-.n:_- :
" p"""""j\'"'.'.';""'"""^'"'='" »^po aciiatclice memoria di /.pnncV

diRedV M"ffi""r
'^" /°'"'"^^'''^'°^°"Srandimmainltantia riccrcauahauc^^^^

viiirUcolaclnef4Romana,(eperal utia&operadel RcdiPolotiiala cofanòfiiflcS^^^
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LETTERA D'ALBERTO CAMPENSE
fiarbataJlchcalprcdcccfforcdi V.Santjtà,S(:ami', Sfa moliialtn'fucòfcrmntodal Rcucr.D

Moni". Girolamo Balbo VcfcouoGurgenfe, che nouamcntc in nome dcH'IH.l-cidinanuo

Archiduca d'Aufiri3,c venuto a quella fcdia apoftolica ambafciadorc.ilqualc a queltc cofc li

ritrouò prcfeatc. Ma che bifo^na più lontano andar cercando ragioni di quclta cofar perciò

chcqueft'anno'!LiroilmedelimoBaiihoquantoliaatrcttionatoaIlccùrciiollrc,>:5(:quruouc

iidcri di unirfi con clfonoi,cuidentcmentc l'ha dimoffrato, primamente facendo tricgua per

f.anni co! Re di Polonia antico Tuo nimico , mctre per la difcordu de noftri principi le cofe

Chriltianc pareua che andallero a pericolo di cadere in man de Turchi: che in vero Te egli

liauelTe uoluto vfar tal occafione contra di noi, ci poteua mettere in gran rouinaA dapoi ma
dando al mcdcfimo vn ambafcieria co 600, caualli, dC 200. carrette ; per la qual non diman-

daua altro, fc nò mediante efìo come principe vicino, &.' da lui conofciuto,pcrfuadere a tutti

j>li altri Principi ChriUiani.chc col fuoilteirocfempio acquietati fra loro gli od ti particolari,

6^1edifcordie,hnalmentepenra(Tero;ilIapubIicafalutt .llaRcp.Chrilliana,a:vnitigliani

mi di. l'armi facellero Timprefa contra il comun nimico del nome di Chrifto;,'ofl"erendo a noi

fc (ledo con tutu li Tuoi per compagno in cotal gucria:li come il R.M. Thomafo Negro Ve
fcouo di Scardona all'hora appreiio'I Re di Polonia nuntio apoftolico', ilquale fu prefentc a

la detta ambafcieria.ne fcriffe a Papa Adriano kiio prcdecelTore di V .Santità, dC hora ciicn

do qui in Roma, potrà edcr buon tcltimonio dicotal cofa PofiTiamo adunqj noi ricercare al

cun'altro maggiore argumcto dell'animo veramente ChriRiano SìT fraterno d'un tato prin- E

cipe uerfo noirilquale aucnga che da noi lia tenuto fcifmatico,&f come pagano,vA.' molte uol.

te fiaftato combattuto dalle no(lrearmi,nondimeno pei hfaIutcnoltra,À:: della Chiefachri

ftiana li è portato più da principe Chri(tiano,che i noltriji quali fi gloriano de i titoli di Chri

ftianijdi Catholici, Sl di difenfoii della fedc:percioche il pietofo padre Adriano predeccllorc

di V.Santità non potè mai impetrare da fopiadctti principi infinite uolte pregandogli, fup'

plicandoigl i, fcongiurandogli, à: ani monendogli paternamcte, che in quella publica mifcria

celìadero da queÙe guerre più che ciuili , nelle quali non hauendo rifpetto alcuno al fanguc

ChriIliano,chelo fpargono come acqua , ne alcuno a imiferi fudditi, i quali madanodel rit-

to in rouina,S<:fenza metterli inanzialcuntimor d'Iddio, anzi quali non haueffero Iddio

alcuno,alqu.ile liano per render conto, per i loro odti particolari , bC affetti , per lo sfrenato de

lidcriodilignoreggiare,traloro crudelmente combattono: neconauttorità apoltolica , ne

co feucrità potè mai da loro ottenere,che donaffero a C hriflo redcior nollro le ingiurie l'vn

dcU'altrOjOucramente almeno le ditferilfero in altro tempo, ouero concedelTero la trieguaal

meno per tre anni al bifogno dello (tato Chriltiano,ilquale quali con le lor discordie haucua*

no mandato in. rouina:à: quello Principe fcifmatico non folamente la tricgua di tre anni, ma

di 5,anzi vna vittoria quali certa de fuoi nimici ha fpòtaneamcnte conceduto alla Rep.chri-

lhana,laqualcaltrimcnti di certo pericolaua,facendo egli hora la triegua con quel nimico, il-

qualeaniuntcpo mai più comodo haucria potuto diltruggcre. C^ueinollri ChrillianilTi-

F

mi,Catholici,&fdifenfori della fede fono di maniera occupati a diltruggerfi runraltro,5\.'a

fpargere il fanguc chrifliano, che nulla gli muoue la prcfa di Rodi,alla quale con poca fatica

haueriano potuto dar foccorfo: nulla gli muoue, che Belgrado fìaflatoefpugnato:nulla gli

muouCjChe'l Turco già ne flia foprala tella: fi*: quello fcifmatico ha tanta cura della falute no

lira, chi mandò che ci deflalTe come opprefTì da fonnifero L e targo , &C ci confortale che noi

voIeUìmo qualche volta ricordarci della propria falutCjSi' finalmente prouedere alle cofcno

ilre, che manifellamentc vanno in rouina. Oltra di ciò un tanto Principes'otlerifce con tutti

i Tuoi a nollra ditcfa, il quale doueuamo temercome nimico mortaliffimo ; ft; : nolh i Princi-

pi C hrilhani di maniera nulla penfano a dar follegno alcuno allaR epuKChrifliana, lacjuale

cfTì medefimi non pur hanno tradita , ma diflrutta,percioche li lor propri) flati manifeltamc

terouinano,cheanchoranòreflanodituttauiapiudiflruggcrla. Siche fcnoi cf dercremo

più tollo la cofa, che i vani titoli, egli parrà che fiaprincipe veramente Chrifliano, SCinO'

llrijCo'loro gloriofìflìmi titoli faranno conofciutieffer più che pagani, 6(:fcifmatici. Oltra

di ciò , che accade raccontare vn'altra ambafcieria delmedefimo Baliliorlaqual quell'anno,

delmefe d'Aprile profTimamcnte pafTato, quafida un'altro mondo dopo otto mch final-

mente arriuQin HifnatTna all'imoetadorc Carlo Cinituo-. ncrmeso della oijale lo riccr*

caua d'amicitia , offerendogli all'incontro tutte quelle cofe che li fuffcro potute dclidcrarc

davn'amiciflìmoS^potentìffimo Principe," ansi (ilche all'hora da molti ci fu fcritto dalla

Corte
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ACortcdeirimpcradoreCloconfortauaafarl'imDrefimnf.vi'r

*
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'''

a no rcnjar di farlo,mandaiKJoj.Ii ambafcudóri arr -,T ? ^ "" par, tbbe cof, emp,>

fua uolontà oftertoc. difprczzarlòSneS an.fvTt '"" ""^"'^ ^' "^''
' ''^^^a df

sa dubicfc niuno nrotna a \ui in nome Sei roLop\n,^?'''''/°"'"
""'' " ^'^^ ^"^'"^•^ ^«-•'»

c.caatagrat,ffimaSrccttandui;, fi^ncSdoh ^
tuitcqllecofc,chcgI,{ìanoPratc&:chrdfnn n

?^^^ .^^

coloro, che li pcnfL ra.urfSfofc^^^^^^^^
.ra'l Turco,p dfcr dal Turco cfll troppo "«^^.1.^"'^^ '

^)oppon uno alla .mprefa con-
mo.potere a.utar la parte noftra :pSe 1 w. i /S''° ^l'°>'^f^^W^^^

egl, èabbòdàtim
fcouia, per la via deHiom popolaSo V c^^^^^^
dcfime vfanrc, fopralt^ alla VallacXì H ,T

^ J '"",?' ^'^'' '''''''^^ ^''ò^'^ 'e me
Bnaopoiii(hfro'd^cafra.còn;oJo^^^^^
grade potcfTe, egli folo daria moho da fe?c a Tu co an"f'^ '

"''^''!^"'^^ menar q.anto
in niuha altra parte Ha p/u debole ne daTltm iL T. - ° [^"«""^ '^''^^ ^''^ d<^' Turco
rea(ialito,chrdaquelfapartrdclirV

la ^aT^^^^
.iimchnlhani>,ai,uot,olottol',mpc?^èrib^^^^^

povenutoloroanoia/cnzadubiblolafdS^
n/nnalcualuogoaf.pari(requaldievcnd.catore dd IohT^Coftatmopoli

a tutti è aperta l'entrata libera • mlilTJ\T£i 'Ì'.
'n'

"''' P^'^'°'' '"''"° »

noinlmoa.|enolbeparncoliinmare,coSnTer
a fon^^^^^^^

napartepmcòmodamctcilTurcopuòeffcraSJ!^^^
&dclla Bulgaria,dal Duca d. Alofcourcof. n5 d,IT '

''' '*''

f
l^'"' '^^'^^ Valacchia/

Iotana,haucdoegIiquannellVltin.ooXp^^^^^^^^^

«vmc,tori.a:domatimoIt,popoliddlasSSaZ^^^^

A punq5cle.eLm./opadrelaattffln:^^^^^^^^^ ^^A ^.

/llequahm quelh grauiinmi diiìurbi il mòdo anz^Q n'ft.m^? '"'' «rnportanza,

nod.menoparmi,chelìdebbahauercurad/XneStk;i iIm^^^''"'^^
:

al<re cofccome quello che e di grande inioorunta^St fit ' ^
r^'"''""

P'" ^^^^ ''' t""*^ 1*

Cgcnza ciuantoèdinìaggiorn.l„entoperTj,Spr^^^^^^^^^^^^
ranza d. poter efTer códotto a fine con pSca fpefa^ fa'^^a S^ .^ i^^^^^

P'°'"?^" P'" ""^ O'e
limo comodo ,& da noti elTer difpreciato Ì^Lrhtff " "'?" per«coIo, ma con certif-

"id,algouerno2^guardiadcI aXK^^^
àmiffriChrilhalìi^allatela^^^^^^^^^
chegia co graue 8c u/tupcrofa fcru^u eSnreffi ^^^^^^^^^ **''"^ '^ ^'^'^"«°

' °"^^
davoiarpettarea.'chiedereaiutLocoScoqS^^
lofodifcordia quali bifogna richiamarcaib rnnr .r^ . T ^'' P""^'P' chnitiani lìano tra

recofaaIcunatniledidc.ftro,rgS
jnterioraqucllofpaucntofo/^p^uch

n^^^^^^^
laca,con,agione pcrifcono tan'te mighaia d "nimc hSen?he ? ?. r

P," « "'"'^
qual n uogì>adi qucfte cofe apportagrandS^traS^^

rcifmatichc. &: ucramentc

, «;'nd"ftriaA'prouedimento,LanfrgraS

I «fsfmoognicofa^appcnaapUrealcSr^nl ^^^^^'^^^^^^^

1
"ll'acora.^eMoi;;o.nnJaquKaS

I "-conorcopc,-chelaraIute^ditantemSSL;.5!^^^^^^
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LETTERA D'ALBERTO CAMPENSE
!, Turchia che non lo ucdcffpcdalmcntc fé conlldcra quanto certo potrebbe cflfcr la noftra D

fo
"
e c5tra dinoi. A pac.f.carc ml.cmc li principi Chrilliani nò conofco che I. polla trouar

coflDU potente, che nnfacciar loro rctTcmpio d. q ucfto princ pe fc.fmat.co : &: non dub.to

cS IWer^RO^nerano de i ntoIi,i quali vcrgosnolìmnumente s'aurthutfconj c,u.u^o mten e

ràno che fono ammoniti da vn principe (c.fma.ico à ncordarh d'dTer chrift.an.
. 6^

eh ancho

[imedelìlcon^li cHettiinfegnaloro.quahdouerianoeffcre De^^

mToloriofa qual più facii vittoria potremo noi hauere,che far ch'cITi uegghmo queft apollo

Tafed Salpa tuttolmotìdofìsforzan^

Samente appre Io li Tuoi, ma anche nuoui popoli unitamente elTer venuti quaf. da vn altro

ntndofupp^^^^^

?ia che noi k polFiamo confcnuirc fenza pericolo alcuno,con picctola faticaA' con Poca fpc

fa pe TcheritronGfabifogijcnonchelaSantiti V^

f orna qiScuno^chc 1 ^a aito a l.mtl negotio ,& ciò faccial. più tofto che f. può
,
conc.ol.a e

Ste cofe occorrano,chc deliderano pezza : La via pericolofa , &: luRh,mma,fpec.aImet

atndof pe le ragióni chediremo,da fch.fare.l paflar per la Po otiiaJiaucndoU da camm

i""vnXoairaUrodeirAIemagna,dapalTarEh^

i.- vrlte nel i laacio la còpagnia^ menarla anco fpcffo per il Ricolo degli aliai lini, de i qua- g

, f^no c,u i p d?<M adenfeme molcnati:di maniera che chiunq, ui falle mandato ancora che

indalTe con ^'n d"li.en:.a , appena in 5. mef. potria giugner alla corte di quel Pruìope: im-

pero heh^^^^^^^^^^

SS appenadopo i.meli Hnalmente arriuarono in Hifpagna. In quellomezo Uno^n n m -

a non dormirono,& molte cofe potrebbe occorrere,che mutarian lanimo di quel Principe

^"mme pT edog i inlieme con la fua tanto liberale offerta effere fprezzato& ifchcrnuo da

?^rin S cSSlaqual cofa come può cflTer che non gli paia , fé dopo Ihauer elfo mandati

du aX S^^^^^^^ vnoa Carlo Imperadore,raltro a Gifmódo Re d. Polonia^ col fuo me.
aueamoa cMu»jii,vi^a ^ .^„r;.^i„;.;^or.f<cfrtrl.'rmneradoreeancori!io

MK'

dercanenfarcaque eco e, che s appartengono ai oen cuniui«.u..i.avw...»» ^~---- -

Polonfa E^^^^^ ^*"'"'"° principe, nondimeno in quello

neS di MofLuiti nò li ha da fpeVarnecofa alcuna buona , il che poco di fotto faremo p.

Sfefto . S°che felaSanutà V,nò farà prouedimento^^il principe d iMo cou.a farà da ut

Sri principi difpregiato.ma non farà fpregiato da nolìri nimir • perc.oche non e dubbio

iuno iSSchotct^iogni^
tn"°ernpr^cipe,maffinKc5pre^

ftatòdanofSltecòe pagano,ocòe fcifmaticopublicamentcoppugtìato.bichcncanco

fert^arc. con la nollra diligenza un tanto aiuto offertoci fpontancamentc luor di fpcranz & F

fcnza no(°ra fatica : benché, li come ho detto, a ciò nò fa bifogno d'altra d .l.genza fé no che la

Santità V comandi , & là ùadano alcune perfone atte 5^ fufficienti.N e a far queito la dee n^

.aXLfpefaTcìòn cetraria .conciona ch'ella non Ila per effer tanta quanta peffeuolte n .

LSiaSunc nò neceflarie pòpe : gcioche quelle cole , che ncll'a tre ambafc.ar.e accre.

iroSefrcomee lalunghezzaAi^pcncolideluaggio,inquelto a

^

mandarne la Mofcouia non alcuni vecchi di grauitàcon còpagnia honorata.ma più toOo

alc^n?huomi^i fpediti.che pofTmo foftenere tante &: tali fatiche , & le difficulta de e l rade

S foppomr la gVauezza dell'aria di quel paefe,&: l.ano anco dotti nella b legge d Idd.c^ &-

diepoC chmnq^glidomandarenderragionedella fede,ó^ fperanza ft: ciìarita

foro^SScarfecon^^
che k e d.ffercte:acciochc potfino ben difcernere,qual l.ano quelle co e,nelle quali l A pòIw

lo comanda ci e douiamo còportar li deboli nella fede.& nò altringerli con dilpute,a hn

coloro che alSe fono poco lòtani dalla via della falute,nò facciamo li co la noltra indile

S!^::^3topiulidiLtinoda noi Et R dir breuenK.ue.h hano a elegge, ac.^^

mini tali.che nò attedino ali Utilità propria.mamugiu tuia.... ^---
';.Mìnnf

ftòSnmoltoancohabbianoafchifolicoltumi d. quella geme accio pm facilmctehp I

flnoconeffobro conformare. Ecvorreicheit, elegger quei tal. che li hauelfcro da m^a^nda-
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plK.no nudar per ^ompafolSZZf^J^^^^^^ dacrmn,acc
, che co qu ,1. f.L

«Ila popa dciran.bafcctia.rccòdo r.c ede la d^Wri H/^^
«'^ '''"^"^"^^ "^ '"^'i*^'-;ì

Pr/noJcA- la importanz'a d, ral nc^nb /fcutfa n rn^ ^f '''^* •^^""Jccnz
, d. qud

r.col. dd v,agg,o.Non e da madarcfnrche ^^^^^^^^^

lonia,perIanncoodiodeMofcoumcon,rrau^^^^^^^^^
re,chefo8l.onofarcontradWc per laSnz ^^^^^^^^^

ccrtomodofaccfreronproprionV o So
"
o^Xf" parer, ch'ellem vn

diente con pochiir.ma compacnia e oènn^n? f " '°^' ™' P""" ' ^'"^ ''^ "^oltopm efpc

rcd,qunnLù,on/a:perdoSfpSnKn^
n..norerper;v'Vquelchefpec.a!meteanuéS^
di mercanti nanderanno rconofc^ùrà f "nia rC,t T'''^'?''"'

'""'^^°" '" ^onìpagnia
haucrano da panare

.
conciolìacS fama £^^^^

^r«noogn.sforzoperandarprtnudn^Tàt^^^^^^^^^
1.
debba maneggiar fecretiOìmamente, SC col^zo d. nódwff ^^''r'

'''' ^"'"^^^«"^^
Ter qualca^ro n'cfidebbamU^r U.n- Jn/ "^J^°°ì PocIiiHimcperfone.

» Vvcipciolbabbiadel tutfopfofnmn /V^ir - -^"''^'"*^°'^ chriihanifnmoprin-

haucdociro,^uatoilDuc3o£X?^^^^^^^^
rente fignoreggia

,
& Giouann.TuoaXeZr^^ h^^^^ vedèdo che n queita unione a mprlli? ^ h^bbiano toIto4. nobil.nìmi Principati-

«elfarguerracl?rad.qXp^'òTn1t7uo^
Via,& aflutia diiturbati q(ta vnione neancheSn JT "" ^'-^ ''*"°''''"

^«^«"P ^^ ogn
nimiddelIanrareIigionchahauu?ndK.

, n "^^

dcaiutodai„oftri,f.r,;!ètt^^1S^^^^
e fiato amtato con publica ipefa d-Ila ciir.ff^n^''^^ ^ -

^.^^^° ^^'^"^ indulgètie p tutto.

vialafcuradellorcLa,5.afru:n^^^^^^^^^^
delb guerra maggior forze p la noiira OpJn'l^^^^^^^

'«^«ugncr nelle cofe
ni,a: anchora che'i Duca di Mofcouia d.m-J< ri?'

a

- ,,
'^°^^ '^°''^ '^ ^''«gua di j.an-

^ioImcteltainpauradelfbtiLonrue^^^^^^^^

aqaah,erscdov^cini,fpe(Tc;oIten^ònfS
<3.rp.acaa,che :Duca diMofcouiad ult7ol?aSno^Z f '""''

^J''^^^^
ài Polonia

chiaramctcdaqiionò/ocòprenda^chednnno I? y r''"'^
<o(.ianta,&col]vt,IeallecofcSr;de&
tercfcrateaPapa Adriano VJ.^^deXeTv &^^ egli nelle fuelet.

C nodimeno di niuna cofa ragioncuolmenl n. n.
" "°^ " ^'^^ P"»" ''"^^ ^na parola : 5^

ucriapotutodarnotitiaavIK^^^^
il'ano ucrfo di noi di quei fcifmat/ci ^ d!IH.^H ' ?

^'''° ''"° dell'animo veramente diri-
re le eofenoftre; i ^^SfcZu^^^^^^ '^'°

'-''"T
^'^ ^'""-'^^ d'f'ndc

no vede da qudto medefìmoconf^SX 30^ /., T^f'"'.^""'^"'"^'^ '^«"^re. Chi
^peditoqudla vnione.^&'remptua aJeKh ' » 'A''^^"°''"'^^ pafìatoapofìaha
qudtoeliettoalDucadiMol^^S eS;^^^^^
niandar la co/a ad efecutione

, glihaS o narTdlrrS 1

T"' P^"''^'^^'^"^ '^ dtfficuld del

eIla,qu5tofeliRomaniPòt;hdiSfrerrrI^^^^^^^^
ihmoS, checò lì poca fatica (i póS Tdu r^a^^

^'' '^'^"'^° tato diri-
nimo Balbo VefcouoGurgCTe il quraS^^^^^^^

ss--'^-'ior^pS;lffli5 - ,.o.^te?i^^'p^^^

'i

! il il

'^1

^ hi
I

'

liil

,-, «^^«i-iuiiduo vi.pdcce oredi V Sinfà r-u^CA rS i"'6H'"j«-u»ngiioaa

^unonneco,caireco(aalcunanecolRed%oto^^^^^^^^
hcnoanrliP,i,j.--^/\

i . .
^^'-"A'^^'^niJ.ncconalcuna eli*'" 'f'-lT-f^i,- i

nondierpiuluiigo,c^cirendopiuefp^^^^
'^'^"ta V.còmcttera qudia Miiprefa Sifone ^//^^^^^^^^

Viaggi vol/zr
'^^"'

'^'U'^'^^^y^fd^Albert, C.mpenjè.
*-^ l'i Paolo ri

^li
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PAOLO lOVIO HISTORICO.
DELLE COSE DELLA MOSCOVIA,

i^ (JliONSIGNOR GIOVANNI R V f

ARCIVESCOVO DI COSENZA,

I richicdcfte,Monfignor reuerendidìmOjCon grande inllantia,che io fcriuef-

(i in latino quelle cofe, che de icoftumt de Mofcouiti ioliaueua intcfc peri

ragionamenti quali d'ogni giorno da Demetrio ambafciadore di qucliana-

tione , ilqualc poco tempo ta , venne a Papa Clemente : iftimando uoi per la

voftra antica pietà òC uirtù,cl« s'appartenga ad accrefcer molto l'honore del

la chiefa liomana , k gli huomini fapefliero , che vnR e di nome non fìnto,

odcl tutto non conofciuto& uile, ma unRe, che lìgnorcggiainfiniti popoli verfo tramon-

tana ha delidcrato OC ricerco in tempo opportunidìmo con tutto l'animo venire a vnirU

con erto noi nelle cofe della fede S^ftringerlìcon perpetua confederatione, quando nuoua-

mente alcune genti d'AIemagna,lcquali voleuano moftrar d'auanzar di religione tutte le

altre con pazza &: federata ribellione non folamcnte a noi, ma con perniciolilTimo errore

a Iddio fi fono ribellate . Et in ucro auenga che io ,
per elTer occupato in più importanti (tu- E

di.hauefìTi potuto rifiutar quelto carico impoftomi,rho nondimeno adempito con buon

animoA prcltamcnte , a fin che per lo troppo indugio, òù per uolerla corregger con piti di-

licrczajlacofa non ucnilTe a reftar priua della gratia della nouità; conlaquaKola cofachia.

ra'mente fimanifella la grandezza della mia antica olferuanzavcrfo di voi, &:ildeiideri>j

chehodifarui(eruitio,hauendopiu tofto uoluto far perdita dell'honore, fc ne debbo fpe-

rarpuntodalla balTczzadel mio ingegno, che tener più a lungo dtfraudatol'honcihliimo

dciidcriovoftro.

Lacmone^percheilDucadiMofcouiamandaJfeamb^lch'dorealPapit, Cap. i,
^

Rimamente con riltretta breuita farà decritto , & in vna tauola ftampata farà

dipinto il lìto del paefe,ilquale comprendiamo efifere ftato pococonofciuto

da Plinio,da S trabonc, dC da Tolomeo: dapoi con più riftretto ftilo ragione-

remo de coftunii.delle ricchezze,della religioneAde gli ordini della niiliiia

^^^. ^^..y di quella natione,imitando in ciò Cornelio Tacito, ilquale dalla fua còtinua

I » hiftoria ièparò il libretto de » coltumi de gli Alemani , vfando quali la ifteffa femplidtadi

parole, con laquale mi furono efpofiedal detto Demetrio, ritrouandoii eglio:ioilo, S^ha-

uendoloioprouocatoconvna curiofa, 6^ h-TmanifTima dimanda. Et veramenre Demetrio

parla la lingua latina no inettamétc , come quello che da fanciullo in L iuonia haueua hauuti

1 primi ammacfiramenti delle lettere, &: era andato in molte prouincie de Chrirtiani conca- F

tico honoreuolc di varie ambafcicrie.Pcrcioche egli per elfere ftato conofciuio fedele Si di-

ligente fu prima ambafciadore appreffohRe della Suetia,&: della Datia,S^ ilgràMaclìro

della Prulfia, &:vltimamente apnreffoMaffìmiliano Imperadore;8(: praticando nella fua

corte ripiena d'ogni conditione dhuomini, fc cofa alcuna di rozzo fi trouauanelfuoripo-

fato ingegno, & atto a clFere ammacftrato,la tolfe via col por mente a gli altrui gentili co-

ltumi rcfiedeoccafione di quefta ambafcieria meffer Paolo Centurione Genouele: ilquale

hauendo hauutoda Papa Leone decimo lettere di raccomandatione, fen'anddmMolcO'

uia per mercantic,doue fenza elTer richiedo trattòco famigliaridel principeKalilio d'vnire

la chiefa Mofcouitica con la Romana.Pcrcioche il detto mefler Paolo con vno animo gran-

deA oltra modo grande,cercaua vna nuoua , dC incredibil via da condur le fpecierie dall In-

dia , hauendo egli per fama intefo , mentre negotiaua in Soria , in Egitto , dC in Ponto
,
che

dall'vltima India fu pel fiume Indo a contrario d'acqua li poteuano condurre IpeiicnciC

quindi per poco fpaiiodi cammino per terra,paffando per la (ommita de monti di* Paropa-

nifidcjcondurle inOxo fiume de Badriani , il quale quafi da gl'iftelTi monti che nafte Indo,

con corfo contrario,menando feco molti fiumi , apprc (To'l porto di S traua entra nel mar La*

fpio.ìXnnalmcntecoii»ajiuuu,uivc!iuui.in.j;iipaiCi.a «c.sei^- ... £,-'-- - .

infino a Citrachan città mcrcantefca, 5^ alla bocca del fiume Volga, à: d'indi poi fu peni

nume



DELLE COSE DEL
A fiume Volfia, Occha,&M ofco facilmente pn,c

ÌCSCOVTA. i?z

cauae^.pcrellell^nmodo^^^^^
p^r.e /<';;fiiooatallndù &3itS .

deP.rtoghcl .quali h.uèdo.n ^r4

dcirturopa a prezzo moirZj^^^^^^^^ ^ndcrle a tue..!, popoli

gMO,anziguardauanolemannc'd^X'c^'r
,. ui inc"u.. ,::n^^f

''^ ""«"^^"
iinouamcntc,cliepareuachcdclnnrr,f..a-J.^ 'i^ b .

^'''^"^"^'^"'^^'"•««c^^

dJleqtul.pcrlaWadcl^^^^^^^^^^^^^^
ahb.ndon.requ .ncrcant.e

b.coA finalmente e.u per d fiJmeN u n^/i ^ »
^"^"''

' ^ P^\''^Ji^"'^ ^^* '"^re Ara.
r.uano abbondantemente krnrconf"\'"^?^^^ !"''' «""a l'Alia, 6^1 Europa l.for-

l'^^rtogher,.c\>erd. ett^deU^^
della l.mKh.lT.ma namsai.one, ehe f.'nnoi

le la lor poi anza , faporc & odor ''?.K » T' ^"''^'' '' ^"•""'"'^ '^' 'P^"""-'- ^^ fin^^'n^^n-

fpcrderliAd.TeguaKVL^^^^^^ "'"' "^=>S^=2.n, d.L.sbonadi.

magazzinùe^SerìeS^^^
t.Imcn,cd,feorrendoTque«e
inuffc. chereliapXqSeaoufalVif mT" '" M^^ndifflmo odio I. Portoghel.

, mo-
BdeIRe.&'am/gifo n^reato^^^^^^^^^

Icv/uandeneconfum no cXoT^^^^
petrar cofa alcuna Perc^d e rtZ ,'

"^"'^'"'^"^ ^^ P'"' '" ^1"-""° ^ ^°»' "^8^"o .m-

conofc.c„omoSqa"^r^^^^^ fot l^dTllt'ì"?/ *Ì'T"i'
''""^"" -"f^^cllaioàlnon

gn.dePernant-.sX E'Ser £0^^^^^^^^^^^
"^' "\" Cafp.o, S^neirc-

ino, diuentato di mercante AmlTafdrd;rt .fT J ^ ' ^P"
o'""'

^ottenere il dcCiderio

Papa Adriano, pT equal. iH^^^^^^^^
8''"^^'"° Papa Leone, porto Ictterea

buon'animo verfJlPomfice R mfn ° 7'"'° ^'"'''^^^ P^^°'^ d.moarauail Tuo

della guerra, chel aueurconVaV^^^
P"c.ocl,e pochi anni aaanti Bablio nel colmo

permczo di GiouannXdm r^t^T ' "T'^'J' ^1'"^ '' ^°"^'''° Laterano, richiefe

io fcacciato del regno ce f^^^^^^^
'^' ^"^«0 Chrinu mo. ilquale nuouamente è Ita

.
dare a Roma.nSSido quali ne m%^.^"* '^ ' ^ '

ambalc.adon Mofcouiti per an,

Papaiulio,a:ieua'o3ez^^^^^
poila guerra traluiTsgTSdoRc^^
iicememe, hauendo ottenStrvna v^ttol nn^J? ' '^ì'f''

^"''''^^ ' ' P^'^"' 'a «^°^» f^^'

.emRomaleprocXnrSmfrSoib? '^^^^^

C nel papato
,
nfandò .rCadetto di /n^^^^^^^^^

'dciideraua d'acquiitarliil r.roInWi U.^.. .L,"/f.h "5. >°'^^"^-e^^«''amente

laida ta I

BaWio deiideraua d'acquVi a U . t olo d A n '
''"'^^

"'?^ ^^"^'"^ '^ veramente

<ia.lo sapparcenelTe aKgtn TLailZlTe^^^^^ ''
'

Papa giudicando che. I

grimperadoriperantichau(àn-aLì^f.«„^Sr P^n'?'''/ ?"^"^ faputo.che anche

«ro.chefonoin'^eenede?^^^^^^^

P.U&PÌU volte albafcloTrue^^^^^^^^^^^^
melTcr Paoloadunque il oualcd:, 0^0,™

^otal titoloda MalFimiliano Imperadorc.

dagnohaueua imparato ra^^^^^^^

ina|a,tiad.d.fficultàdVn'z c^^^^^^^^

douefudaBanhobenigna^re'r'et^

.ma.CHi.aelleproprieiorze^ilpauètatodaIIa^fficuìc^;^q^g;Sm^^
viaggi V0I.X.

1^ ^-^ ^^j^j
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LETTERA DI PAOLO lOVIO
<fo id tutto porte da parte tutte le fp erar:c ,

&' ijlìntricati pcfificrt della mcrcant/a deH'In ., 1)

Iljemc co Uemctrioambafci jJorc fé ne ritorno a Roma, prima c!ic noi pcn iirimo.chc f iHc

snriuatoiniNlofcouia.IlPòtchcecomandò.chcDemciriofullcriccinit -, ò(:allo}^;^iatoiKi:,»

più maiTnilica parte del palazzo di Satì Pictro,douc fono camere dorate,lc«i di (cia.à pini

d'arrazza d'cccclleniilfimi lauori, A: ordinò che iulTe uefhto di (età A'j4'' •»*f^':«"'P" f'M'J-

pno a trattcncrIo,&.' inoltrargli le reliquic.vSi' Icanuchifa di R onu Fràcdco Chcrcgato Ve-

kouo Aprutino. liuomo,clic fpeffe uoltc i lutane, di digniirime ambaicieriecra Itato adopc

rato,5<: dal dcte>]3emetriopur in Mofcouia p parole di mellcr Paoloera conofciuto.Poi clic

Demetrio li fullquAii giorni ripofato,S(:lauato il fuccidumc, chepillungo.&ffaticofouiag-

nio haucoa adollo,-?^ circndoU iicfltm d'vn magnifico habito,che s'uià nella Aia patria, tu con

viattcjdmartzi al l\ipa. & luimiimcnie inginocchiato fecòdo IVfanza glitacio li piedi
, &; u

nome iao,&: del fuo Re gli fece vn pfcniedipellidi zebillini,dàdogli poi le letti redi liali-

lio/fequali egli prima 5c' poi rimerprete Scliiauone Nicolò da Sebenico le triduircro in lin.

Gu!ilatina,&: il fogi^ettocra tale.A Clemente Papa,paltore,6(:dottorcdclla Ci. fa Romana

il gràS.Halìlioplj'Dio gratta lmperadore,&:dominatorcdi tutta la RolTìa, Si: gran Duca

di Volodcmaria.di Molcouia.Nouogardia^PlefcouiajSmolenia.Itteria .lugoiia ,Perninia,

Vctclu.Bv'Igaria, ai'cet. Dominatore, a.'gran principe della Nouogardia balTa.diCcrni

oon.a,Raz„ma,Volothica,Rezeuia,BeIcliia,Roitouia,laroslauia,BcIozcria,Vdoria,Ob

doiia,àCondìnia,Acct. voi ci liauete mandato Paolo Centurione cittadino GcnoucfcB

conlctiere, per lequali ci hauetc confortato, che vogliamo effer congiunti conuoi, &:con

chahri principi chiiliiani &.' diconliglio, &di forze còtra gli nimici del nome Chrilliano,

ec a i nolt ri fiC voftri ambafciadori per poter paffare dall'una, SC dall'altra parte ,
lìa aperto lì

curo& libero viaggio, acciochc con ifcambieuolc officio d'amicitialì polla intender della

falutc dambiduc noi,à: de gli auenimcnti delle cofe. Noi veramente, hauendoci Iddio dato

buono de felice aiuto, SC li come infin hora vigihntcmentc,&: ualorofamcte habbiamo fatto

felilìcnzaagliempij nemici della religioncluiliiana.colìhabbiamoanchcfattodchberatio

ne di reliiicrc per l'auenire : &: parimente liamo apparecchiati d'accordarci co gli altri prin-

cipi, de (ar lì che li viaggi lìano licuri . Per lequal cofe ui mandiamo Demetrio Erafnuo iio-

ftrohuomo con quella noltra lettera, Sifui rimandiamo Paolo Centurione, ma Demctno

celo rimadaretetoUoJacédoIo guidare a faluamento inllno a noltri confini, &C noi unclic

faremo il medeliino, fé con Demetrio nolfromandaretc uoffroambafciadorc,acciochccon

ragionamenti, a: conlettercfappiamodcllccof.-.chcà'hanodatrattarc, fatti certi di manie-

ra'.che conofciuti gli animi di tutti hchriliiani polliamo anchcnof appigliarci al miglior

conliglio. Data nclnoltro Itato nella noltracittàdi Mofcouia,; annodelprincipiodcl mòdo

70 30.alli iJ.d'Aprilc. Oltra di quclto par che Demetrio come huomo,chc è molto intenden

te delle attionihumane,3i:fopra tutto delle facre lettere, habbiacommeffi^ni piufccrctedi

gran facende, lequali fperiamo, che tolto l'habbia da dire nelle priuatc aiidicnzc: perciò- F

che dopo la febre , nellaquale era caduto per la mutation dcll'aria,egli ha ricuperate le prilti-

nc forzcjà: il fuo naturai colore della faccia , di maniera che il vecchio di (elfanta anni anche

congranfuo piacere lì è trouato prefentcallamelTa papale, che fu cantata in honorcdiSan

Colmo, A: Damiano, con mulichc, di confolenne apparecchio, evenne limilmcnic in

Conciltoro .quando il Papa con tutta la corte riceucttc il Cardinal Campeggio , che all'ho-

ratornaua dalla Legationed'Vngaria. oltra di ciòcon grande fua marauiglia e andato ve-

dendo le facrofanic chiefe della città, 6C le ruine della grandezza Romana,'&:anche,per dir

coli,li cadaueri de gli antichi edifici, di modo che credemo , che egli cfpolto che haucrà qua-

tohaincommeflìoncriceuuti honorati prefcnti dal Pontefice, inlieme col VcfcouoScarè'

le Legato di fua Santità fé ne habbia da ritornare in Mofcouia.

Delnome é'p'^^Jf ^' Mofcouttt , delUfèlna Hercinu, & d^g^ì ammali,che vifitruomno,

delie Morde de Tartari, é" lorgouernoé' coHumi. Cap> 2.

LnomcdcMofcouiti è moderno, bécheLucano habbia fatto métionediMofchivicinia

j.Sarmati,8c: Plinio metta iMofchi applTol fonte del fiume Phaffofopra il mar maggiore,

verfo leuante.ll lor paefe ha larghiflìmi confini , dC fi ftende da gli altari d'AlclTandroapplTo

i fonti del Tanai alle vltimc pani della terra, 8C all'oceano fcttétrionalc quali fotte la tranioii

tana, g la maggior parte epiano,6<: abbodaiiW di pakoh , ma la uaic nel pia de iucghi e paia
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PAOLO lOVIO
Di qutfio t-iaefe fi còducono nella Mofcouia molti drappi di fcta: ma li Tartari, clic fono fra D
icrra.non danno cofa alcuna,fe non mandrie di vclociOìmi caualli,& panni bianchi iinillìmi

fatti Unzanitina tenitura di fili , ma di lancimpalbtcdc quali (i tanno tabarri di feltro bdlif

iimiA' atti a foftcnerc ogn'impcto di pioggiaA'en"' P'S''-'"^ t*^ ^^°^<^°"''' ^''^'^'"^'^'"" "' ' ''

na, £<:monctad'argcnto,difprcgiando ogni ornamento di corpo, 8c:apparcccliiamcnto di lo

pràbondantcmalìcritia, perciochcafopportar gagliardamente laviolcnza del cattino tem-

po,!! contentano d'vn folo feltro, &: confidati folamcntc nelle treccie li dikndono da nimici.

benché mentre fecero deliberation di fcorrerc in Europa al nolìro tcnipo,i lor principi coni

prarono da Pcrliani celate di ferro, &: giacchi di maglia,&: fcimiiarre.Da mero giorno icon^

tini de Mofcouiti fono l'errati damcdclmii Tartari.i quali fopra la palude Mcondc in Alia,

OC intorno a i fiumi Borilthenc 5C Tanai nella parte d'Buropa tcgono la cìpagna ,
che volge

verfb la felua Hcrcinia.Li Roxolaniji Gcti,&: i Balhrni anticamctc habitarono qiie pacic,

dal qu ile crederei, che fulfe venuto il nome di RofTia : pcioche vna parte di Lituania la chia-

mano Rolfia inferiore , SC la Mofcouia e chiamata RolFia bianca . La Lituania adunque da

Macftro guarda la Mofcouia , da ponente i luoghi fra terra della l'rufTia , &: della Liuonia li

congiungono con liconHni della Mofcouia, doueilmarSarmatico entrando pcrloltrctio

della Dacia pcnifoladcCimbrita verfogrecovncolfopiegatoaguifadimezaLuna.

j)eUpompopoli, cr lorccftumi : de rtgmchddgranfitme Dtutdm. depopoli Perrnij, Pecerri,cr

altri della lor religione , dtpiù[orti di falconi, del/ito, & dcjcrittione della. E

città diCMofcotiia. C/tp> j.

NEU'vliimolitodclmar'occano , douelaNorucgia,^.' la Suetiarcgni grandilTimi con

vno itretto collo di terra
,
quafi con vna certa terra ferma fi congiungono ,

ui fono i La-

poni géte molto più di ql che li può credere faluatica,S^ fofpettofa, 61 li mette a fuggi r'ogni

volta che ucdc huomini 6C nauili forelhcri.clla no conofce , ne biadc,nc frutti,& finalmente

niun bene.nediterrancdaerc.li proucde da mangiare folamcntc con lindultria del tirar co

l'arco & lì ueftc di diuerfc pelli di ficre.L e habitationi di quella gète tono picciolc grotte, ri-

piene di foglie fecche.Q^ trochi d'arbori cauati,i quali gli habbia fabricatio'I fuoco mcHoui

dctro,ola vecchiezza haucdoui tatto de tarli. Alcuni pefcano apprcilol mare, ouc U h gra-

dilfima pfura di fccpefcàdo co iltrumenti molto mal tatti,maben auòturoli.S^ ripo;To,io

come lor biade i pelei leccati al tumo.l Laponi fono di Hatura di corpo picciola.di uolto pai-

Udo & fchiacciato,ma di piedi velocifìTimi. La lor natura ne anche da i Mofcouni Iteli)
,
che

fono lorvicini,cconofciuta.pciochedicono,chcra(Taiirglic5 poca gctefarebbepnitiobp.iz

2iaA nò ftimano elfcr cofi ne utile, ne pùto gloriofa co grand'cfercito prouocar coloro
,
clic

nìcnanohloruitapouera di tutte Iccole.CoitorocabianoquellcbiaiuhiUimcpcUi.chcnoi

chiamiamo Armellini,con mercatie di varie forti, ma di maniera lo fanno,che tuggon ogni

parlamelo at: viltà de mercami: fiche fatta dall'vna parte &: dall'altra la ragunanza delle cole

da vcnderc.lafciando le pelli à in vn luogo di mczo , contrattanoco mercanti ablcnti, 5^: nj3n h

conofciuti,S<:fannocàbiotìdcliaìmamente. Olirai Laponi nella parte, chec tra Macltro

5^ greco, fl«:chcdacontinouaofcurità è ingombrata, haiinodetto alcuni tcltinioni degnidi

fedc,chc ìì truouano li Pigmei.i quali venuti al colmo del lor crcfcere appena trapallano l'ai

tczza d'un tanciullode'noltridiio.anni.èfortcd'huomini molto paurola.à: parlanogarrc-

do fiche tanto par che s'auicinino alla fcimia, quàto di llatura , QC di Centimcnti s'allontanano

da vn'huomo di giulta grandezza. Dalla parte di tramontana innumcrabili popoli Ituno lot

topoftiall'imperiodeMofcouiti,iqualis'cltcdonoinlinoaU'occanoSciticoperfpatiOvlica.

niinoquafi di ^.mefi.Vicinoalla Mofcouia è'ipaefe di Colmogoraabbondantc di biade, n

ilquale palfa Diuidna fiume maggior d'ogn'altro , chcfi iruoui nelle parti (etiètrionali , a a

vn'altro, ch'etra nel mar Baltico,ha dato il nomcOiielto fiume con Itabili 3C determiiuticrc

fcimcti,e^ Umili a qi del Nilo,&a certi Si fermi tcpi dell'anno inonda i campi circouicini, iX

con la graffa inondationc relitte marauigliolamcntc alla violèza del freddo aercS;: a i cruddi

venti di tramontana. 6C mctrcaccrefciutodallencui, e(:dallc pioggierig6fia,tragcntinoco

nofciutefcorrc nell'oceano a guifa d'vn gran pelago per lilargoleito,chcconvnaiiauelpc

dita col corfod'vn giorno nò li può pattare , ma fubito.chc l'acque li fono abballate, per tut-

forim^n'^onn^rand'ifQle^d^ molto tcrtili:perciochc ui ti produccii frumento feminatojeii-

2a adopcraruultranocnte l'aratroA con marauigliofa prcttczza della natura trczzoloia,cv
*' ' temente
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PAOLOIOVIO
forcftjcri per andare a piacere. Quafì da tre parti la citià di fuori è bagnata da due fiumi, &'(! D
rimanete è cimo dVna larghififima fo(ra,&: ripiena dtmolt'acqua condottaui dalli detti. lu-

roi.8^ mcdefimaméte dall'altro lato è fortificata da vii'altro fiume chiamato Iau(a, che pari,

méte poco fotto alla città mette capo nel Mofco: il quale fcorrcdo vcrfomer;o di apprclìo

Colonna entra nel fiumcOcca , eh e molto maggiore, ne d'indi a gra fpatio di camino il dct-

«o Occa de per le Tue, 6C per l'altre acqtte diuenuto grande Se gonfio li difcarica nella Volga:

& nel luogo, doue li congiungono i due fiumi , è vna città nominata Nouogardia minore

dal nome della città m3ggiorc,dalla quale vennero gli habitatori di quelìa.

Bclnafcimcnio delfiume Volga., é" ialtrifiunn della Mofcoiiia , é" d'alcune citta,é'

di quelcheproduce tlpaefedclLtMofcoitia. Caju 4.

NAfccla VoIga,ch'anticamentefu dettali ha, dalle gridi Se' deferte paludi dc'Iaghinomi

nati BiTichi ,\ quali ion'ò Copra Mofcouia tra Maeltro 8^ greco , &: madano luori quali

tutti i fìumi,che li fpargono in diuerfe còtradc.conie vcggiamo dell'Alpi, dalle cime&
.

oii

dellequalic cofacerta,cVcfceil Reno,ilPo,ilRodano,&: altri minor fiumi innumerabf^

pcioche quelle paludi in cambio de monti col lor perpetuo forgimcto danno acquam gruii

didima copia, conciofia che ueramcte in quel pacfc per lungo viaggio che l'huomo iacea,

non fi ritroui mòte alcuno,di modo che i monti Riphei, & hyperborei tanto celebrati da ^'i;

'

3ntichi,ak-uni fludiofi dell'antica Cofmographia Itimano cfler del tutto fauololi.Da qftc p.t

iudiadunq3nafconoIaDiuidna,rOcca,ilMorco,laVolga,ilTanau&:ilBorilkne.LaVo)E

ga i Tartari la chiamano bdel;&: il Tanai, Donni Boriitene hoggi è chiamatoN eper,ilqua

le poco fotto la Taurica penifolafcorrencl mar maggiore ; il Tanai è riceuuto dalla palude

Mcotide,dou'eAzou città molto mercantefca . La Volgalafciado poltro la città di Mofco

uia con gran circuito , bL gran girauclta, prima vcrfo kuante,poiverfo ponente, & alla hne

uerfo oltro da grandiflTima copia d'acque pcipiwto cade nel mar Cafpio .
Sopra la bocca del

detto fiume è vna cittàde Tartari nominata Citracan, doue li fa la fiera da i mercanti di* Me

dia, d'Armenia,^: di Pcrfia. N ella ripa della 'Volga daìia banda Ci là v'è vna città de Tartari

detta Cafan, dalla quale prende il nome la Horda dc'l'artari Cafanii : è diltante dalla bocca

della Volga, & dal mar Cafpio fOO.miglia.Sopra Cafan 1 50. miglia nella bocca del fiume

Sura BahliOjilqual regna al piente, fece fabbricare una terra nominata S utcico , accioche in ql

deferto vi fulTe un fermo bL licuro alloggiamento con holtcric per li mercanti , & uiandanti,

«qualia vicini fopraltanti de confini dannotitia dcllecofe de Tartari,& de imouimentidt

quella geme inquieta . G l'impcradori de Mofcouiii in varij tempi , fecondo che l'occalione

c)ortò,oucramctechc le lor vacche ucglie di nobilitar luoghi nuoui bC uili gli tirarono Ionia

ni, tenero in diuerfe città la fedia dell'Imperio, ÒL della Corte. PerciocheN ouogardia,laqual

guarda a Macltrcà: quali a ponente verfo'l mar di Liuonia,non molti anni adictro lu capo

di tuttala Mofcouia,&:femprctennelafuprcma dignità perrincredibilnumerodcllecalc,

& per commodità de i laghi larligilFimi ft pieni di pefce, &: per la fama dcU'antichifrima, 6^ F

vcnerabil Chiefa, la quale auanti 400.anni a imitatione de gl'lmpt «adori di Coftantinopoli,

fuconfacrataa Santa Soplua, cioè a ChrilJofigliuol d'Iddio. Nouogardia e ingombrata

da vn uerno quali perpciuOjSt dalla ofcurità di lunghiffìme notti:perciochc ella uedc il polo

artico alzato dairorizonteó4.gradi, quali icigradi più lontana dall'Equinottiale, che nò e

]a città di Molcouia . per quella ragione del cielo, dicono, che al tempo del Solititio ella pati

ice ardentilfimi caldi,€llendo le noni picciole,&: il calor del Sole continouo . L a città di V O'

lodemaria ha nome di relidensa regale , & e lontana dalla città di Molcouia 200. ix: più mi'

glia ucrfo leuantc: & dicono , che ui fu trafportata la fedia dell'imperio da i valoroli lmpcM>

dori per neceflaria cagione,cioè per hauer da prelTo , facendo ailhora còtinouamcn te gucrt

a

co vicini,piu apparecchiati li prelidij da metter contra le correrie de Tartari.percioche cllae

pofta di qua dalla Volga nelle ripe del fiume Clefma,ilquarcntra nella V olga.M a veramc-

le Mofcouia per le qualità c'habbiamo dette,c giudicata degna delnome di città rcgalexocio

lia che Ài\\<io ella fapientilTimamente fituata m un certoluogo di mczo dell'Imperio, e»: di

tutto il paefe più frequentato,^: fortificata di rocca &: di fi'umi.paia di confentimcto di tutiia

comparatione dell'altre città hauerlì mcritamentcacquiltatala lode, bc l'honore della preuu

nenza,da non douer mai in alcun tempo mancare. La città di Molcouia è dillante da Nouo-

gardiafoo.miglia, Squali a mczo cammino fi truoua Ottifcria polla appreflb la 'Volga:
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PAOLO lOVIO
R: alcuni aiirl 1* qaa!( Vy.vàci età tir9ta da pasro aroic,d'huomini ù pi'cti, ^v' di' R e Te gli fc>D
ccnci-maallhorH^">"'C>'ani^tclifcccrochnUian),clicii VcfcouiGrcddinaiiiranojrop-

rolhbiUcomiiidarono a d«rcordar() dalla diicfa Romana :&: con auucacclK- li Molcouiti

lc<nùtaronocvjrl!cccrJmonicdcllareligionccòqlIcnicdclimcopinioni,ò'córiKllafincm

Iin-a fcQCchc impararono da i Dotton greci, perciochc tengono pcrfcrmochc lo Ipirito fan

to terra perfona nella diuina tnnita proceda iolamente dal padrc:nondimeno lecodo a drit^

tifTima verità s ha da credcre,chc proceda dal padre inliememctc,£«: da Clirilto kio fi^;liuolo.

matakontroucriìacon gran contefad'ambeducle parti trattata nel Conolioitorentino.lot

to Papa Eugenio quarto, hebbc tal fine, che pareua chela pertinacia de Greci s'hauclkpm

loitoda riprendere nelle parolc,che nel fentimento. perciochc i Vcfcoui Greci vinti da eiu-

dentiCTinw rai^'oni conf<:iJauano , che lo fpiritofanto era prcdottodal padre per mero del h-

cliuolo. Fanno anco il Sacramentono di pane asymo , come veramente li debbe tarc,nia di

mlieuito &: i lor Preti comunicano tutto"! popolo fottolVna dC l'altra fpecic^ndmcuochc

lì comunicane 2 p predo di noi folamente li Sacerdoti , c^oc col p2ne,& col fanguc coiacrato.

laqualfalfa opinione edcTido llataapprefada Boemi poco auanti la ricordanza de noUri pa-

dri n ribellarono alla diicfa Romana, ma qud che a noi pare molto lontano aalla chninana

rdigione è che li Mofcouiti tengono.che ranime de morti non (i polTino aiutare con alcune

orafioni,iK di Sacerdoti,ne d. paréti.ne d'amici : U penfanoche'l purgatorio Pia vna fauola,

dalquale finalméte l'anime de fedcl i purgate a- dalla higa pena dd iuocoAciall' niolti olhct) E

iTiortoriiA'dalleindulgétiedcSommii^ntefìdcòreguiicano immorta! klicitandlA beau

<cdiadd'ciclo.NciraltrecofcofleriTanolem.eddimecerimonie,che{onov{atc:daGreci,a(:

riciiano{upbamctc,&:c5 molta oitinaiionc, che la chicla Romana ha la prind pale a: capo

ddraltrc.ma fopra tutto hanno tanto in odio li G iudd,che no- noibno icntirgii nominane,

re ucgliono,che ne lor paeh ve ne iiano,come que'chc gii iiimmo cfìcr huomini pe.lnm,^

di maie aftare,! quali ancho vlumamcte habbino infcgnato a Turchi a tat l'aneglieric
.
L In-

noria della vita,& di tutti i miracoli di Chriflofcritta da iquamobuan-diitijSi^iiilmcmcl

cpiitcle ài S Paolo Iv-pra il pcriiamo co voce alta (i leggono mcntie ii dice la mclla.Cii: a tacer

dotidibuona vita leggono puDlicamentehSermoni de DùttondcliaChieraanchemqueU

l'hore chenon fi dice men".i.&: Itimano chcnon ha bé fatto riceucr jnchida a predicarv^qua

irati incappucciati,iqnaWragunato il popolo fono foliii predicare cogràdiliimaambuione,

f\' con molta fottilcr.-^-a dir^utar ddlc cofediumc . perciochc gU huomint che icgono la ue^

iarcl!«icne,oiudicaiio,thcglianimirozzidegl'ignoratifacc(anomigliorprohrtonc colta

ni pMrtolto co iimptice doitrina,che co altifrime erpolìt.^ni delle cofe lecretc.Ldopradcm

libri facriA' s}^ e^iwi'noxi dd nuouo 5C vecchio tdtamctoA' oUradi no Ambroho, Agulti

no,Hieroni^o,2c• Gregorio gli hanno tradotti in lingua (chiauaA gj' fcrbatio con mok ' ri

ucréza.L i Vefcoui,& h Capi de minori facerdùii (lado ciafcurio alla fua Citta S(: villa , hano

cura ddle cofe facrcleuano via ledifcordic,&'le liti , dC con grandifsima podeftadi caltigarc k<

rfecuitano coloro.chc fono di cattiui coHumi 1 1 lor Sommo Sacerdote,ch'cni lo chiamano

Metropolitano richieggono dal Patriarca di Coliatinopoli.GrArchimadnti, &: i V clcoui,

mettendo in una vrna i lìomi de i migliori,gli cauano a forte.Di quegli huomini,iquali ui lor

«ropriauolontà hanno rifiutatoli mondaniddidertiA'iifonodatiallacomempat.onedclle

cofe diuinc,&: al feruitio delle cofe facrc,uene fono diducforti , & ogn vnad die habitanc

monalleri.ma l'una è vagabonda.a di uita più libera dù fdolta,li come foiio apprdlo di no. h

Frati di Sa 1-ràcefco,& di San Dominico, dC l'altra e di monad più fanti,! ordine de quali tu

inflituito da SàBarjlio,a: a loro non e ledto di metter il pie fuor della foglia delia porta,anco

ra che luaero in dtrema neccOltn : perciochc lontani da gliocchi de fecolari,co aiprezza in-

credibile menano la ior uita nelle fecrete ceile,afan fi che li crcdc,che habbiano macerati ulc

lider Ji ddla carne, S: habbianol'animo molto cófermato nella rdigione.Tutto 1
popo.o e lo-

litoquatnouolterannod.giunatc,£.'piugiornidicoiitinouo a(tcnendoUdimagKucai^^^^^^

voua a.' latte : primamente nella primaueraall'vfanza ddlaChicfa Romana dopo 1
giorno

ddicCineri:dapoianchevenutalaitateahonordiS.Pietio,6^diS.Paolo:a'nd principio

dcirautunno,quado lì celebra la feda ddrAlToiuioncddla Vergine Maria:8L' vltimamchic

auanti .J vernò, mentre s'annontialAuucntoddSignore. liala iafimar.aunKrew.di: oa

fiunsLunc carne , £C il venerdi lo fanno fcnza voua, dC fcnza latte,&' il Sabbuto lo lamio o.n

ì;ì- 4

nioha ull.'grczza cai icando la taucla d'ogni viuanda: ma facendo altrimenti di qud e!

aj-prclTo
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mota p.accuoli (aiutati . Nella natuSiS Citnf"
'

^a""^ "'^f^«" '"^^'n' 5«:
I. Preti donano a tuttol popolo ccS^^^

andatogli attorno con foicnnc proccmS)eTcon&^"r '"' benedicono ,1 fiumc,^:
noA launolovia lofcuopronoincòtSf^^^^^^^^
calcun'ammalato,oimpia'»ato fiin 'Tfì ,

^^^?"°8'"""'"oni qucilccofb (evi

d.ocrc popa funerale,acc6pagnati daPretSS P^"'"' ^"^ ^^'P^'^"»"^ ^ò m?
no repell/t, nelle chiefccome per vna co u teh oaf^ . °^''"l'°"

^" ^^'"•^^'^«'^
^ ^ "«" ^o,

lawrclTot,oi,r.aneclnolhi^ocimS^^^^^^
n.fannoloroglioOicnniortor .della qXoLinv^^^^^^^^B tutro,clielan.melipurgh/nonel PurSwo ^2? ' "?""'8''^^fi> neg^ndoeffìdcl
gÌHdc8l/an,ia;nep^:r alcun opradrpSn^^e al r^^^^^^^^^

^'"^^''^ P"' P"'^'
nicntequeli;meiro,checrcdernono.xTM;S^
come fanno li S chiaui

,
li Dalmatini , li lioemUt Poit 1^.V

'^"''^ ^' ^'''''' ^chiaue,
c^Terpm vfata di itittc l'altre : perciodhc moTo sVi. ^ ("

'.f ^'"'"V * '^ ^^'' ''"8"^ « dice
TurcoAnonèmoIto tempo clieinho.^oanL/^^.l''^^"'""'^^'' "^"-' Cortedelgran
chi faci Cauaheri era gratame ^afcoira a In^^^^^^^

''
^^"''*,'"" "^^ ^•'^«'^•'^'^^ ^^ «Maml ,c

cn/ped.l.„cntepcrSl,gcnS SfsanS ;Ì^^^^^
qucJjahnguaoltra

, loroannalt Tcritte an ho S^^^^^^ • h^nno,„ede(ìmamentciti
don Romani,a^ d, Marc anton.o , & d cCà °

'n^i ?''*' ^'8"°' degl'Impera-

P!uIolophia,nedcll'Artrologia,ned«akrÌSt^ncS
g-oneuolc; coloro lono mc^.d.che fanno Sfr^ninT''""^
virtù d'alcune iK-rbealquantoptùincoZccdeO^f^^^^^ P'^" "°"^ ^P^'^entate le
ft dalla natiuità di C hnlto, ma dal prinfmSdeimrjV ''""^^'PP" '°' " "«" ^no numera-
Gcnnaio^madalmefedisWtcmbre V anoln^^^^^^
fomma giuftitia de Principi^ de giùlhlTmi huo^ni ^^ 1*^^88' '«mplictlTìme fatte con
popoltnoneirendolecitodlnterpftal^ r^^
ropraJladri,glihomicidiaU,afgIia(ramSocaa^^^^

CmentoamalfattoripcrfarglicoiifdTarc
m-^t^a^^^^^

quairorteditormentodic?no,cS okfaSra ^cu^^^^^^^^^^^
chi di legno a coloro che fi me tonoroft na on d/ nJ^^^^^^

"^'"'' '°" ''*=""' ^^^^'

icouui lono di mczana datura, m^di cornobencZìfa °^' '''?• Y^'^crfalmente hMo
chidKolorglaucoJebarbcirghe;^^^^^^^^^^
cort.rs,me, tenendole qambe rannicchiale SichTr^ ri3f

P^'^^'^'^^ì^'^no con le Uafie

conlafacaaadietrocongrand'artc Soie ft?^^^^^^^^
menie,chcconpcl.tczza^^ perciochc alorraoni^^^^^^^^^
qual.d.tuttiqui;iab.,chelfpXt^^S

ide^^^^^^^^^^^

..n s «-"i^i^iincreaibiic.a: leuitellcamma^zàfpa «,.„' "T~"
""^""^«-'gruno.o: mi*

carn.perilgtanfrcddo,dufanoqualid«eS^eSaa^^^^^^^uauuuemeiucnza gualtarfi. con le cacete, 6«: con IVcccU
lagioni.
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PAOLO lOVlO
lastonf/icoinc anco n fa apprcffo noi, s'apparecchiano uiuadc pili nobiIi\pci cicche p!^^^^^

iioogni forte clitìcrecon Cani di cacciai: con rcti:5: con Aitori ,&.' con Falconi ,
thcaal

raeicdiPcccrranc ucn^ono marauighofi , non pur cacciano H Fagiani, Gl'Anatre, mah

Ci'mi.Si: k G iiu.Penfo\hc oli Aliori liano tra la più baffa fchiaca dcirAquiIc,oucroN ibi,

Tigne

I alerai carne faporitaauanza il Fagtano,à: in hng«-..^ -——
'
—

Plinio è detto Erythratao,moIto conofciuto da coloro.che Hanno nelralpi , &: maliimamenic

da iG rifoni, i quali habitano nella vallc.doue nafcc il fiume Adda . Oltra di ciò nella Volga

Ibnodi grandi Si faporiiiCrimi pelei, ma migliori di tutr. fono gli Storioni ,
chcanncamcmc

credo che li chiamallcio Siluri : i quali il verno mcfn nel ghiaccio li conleruano Ircfchi per

molti gioini.d'altri pcfci cauano da i laghi Biachi nominati di (opra quali inaedibil quanta.

|£lTi non haucnJo vin nathio vfano di quello che uicn portato d'altri pacli, ma (olamcntc ne

bcuono ne conuiti lolenniA ne facriHcii. Sopra tutto la Maluagia alquanto dolce v'c Itmia.

la alL' m;i l'vfano (olaiuòtc per meJicina.S^ quando vogliono moltrar gran delicatezza 2i

magniHccnsa, effendo come vn miracolo il beuer lasu nella fredda S cithia vino, che ha con-

dotti) di C^na<a per lo iirctto diG ibcltcrra, SC che isbattuto da tante onde del mar meditcrra^

neo &: dell'oceano, riicngaincoirottalabontàdelfapore, a: dell'odore. La plcbcinluogo

del vino vù vna bcuanùa deitàM edone,fatta di mele,&: di lupolina qual melTa ne vali impc E

ciaainucLchia.fiv'inuecchiandodiucnramigliore.vfa anche la Birra, à: la Ccruofa.comcfi

vede che fanno h Poh-ni, SC i Tcdcfchi. lequalibeuandc fon ta:te d'acqua cotta col grano, 5C

con la mcha,ouei o co l'orzo.a: fé ne beuono in tutti li couiti. Dicono,per la gran poUanza,

che hanno limile al uino, che imbriacanochi ne bcue troppo . Sogliono la Hate per beuer co

maggior piacere, rinfrefcar la Birra, ^'il Medone,mettendonellc tazze,o ne bicchieri pez

si dighiaccio, the li nobili ne fàimo confcruare aliai ncllccaneue fotto terra.Vi fono anco al

cuni, che hanno per delicata bcuanda un certo fugo fatto di ciricgeamarafche,ilqualehail

color chiaro àL rolTcggiante come il vino,&: il faporc gratidimo algufto. Le mogliere, 6: le

femine non fono appreffo loro tcnucc in quel conto, che fono apprclfo l'altre nationi: percio-

cheletengonoqualìinluogodifantefche.Glihuomini d'alta conditione hanno gran cura

d'effe, a: lono gclolìnimi del loro honore, non lelafciano maiandareaconuiti,neachiele,

che hano molto difcolle , ne iuconlideratamcnte vfcire in publico : ma le donne plebee faci!-

mete de per poco prezzo lì poffon tirare all'amorofo piacere fino da i tòrcftieri,di modo clic

li Itima , che i nobili poco attendono all'amore d'effe . AI prefcnte Re Ballilo già fono verni

anni mori' il padre nominato Giouanni,v°<: ilquale hebbe per moglie vna dona detta Sophia

figliuola di Tòmafo Paleologo,ch'era lignor della Morea, & fratello dell'Imperadordi Lo

ltantinopoli:ella era allhorainRoma,effendoThommafofuo padre llatocacciatodi Grecia

ix'r forza da i Turchi.di queffa felicemente hebbe cinque figliuoli, il detto Balilio,Giorgio, F

Dcmetrio,Simeone,8<: Andrea.Dcmetrio S^ Simeone effcndogia morti di malattia, Balilio

tolfe per moglie vna dona chiamata Salomonia figliuola di Giorgio Soborouio Coliglielo

di grandifTima fede,S<: di lingular prudenza . l'egregie vinu della qual donna ,
fono oicura-

le dall'hauer ella difgratia di non generar fio li-oli.ll Principe de Mokouiti,mentre delibera

di tor moglie, ha per coltume di lar fare vna fcelta delle donzelle di tuito'lregno,K3<:comaiv

da.chc le più virtuofe , Si le più belle gli iiano condotte , lequali fa uederc per huomini ido-

nei, de matrone fidate,&: ciò li fa con tanta diligenza , che è lecito loro di vedere, àC di toccar

le parti più 3fcofc,&:fecrcte. Di tutte quelle con anfiofaafpettatione de padri& delle madrj

li publica effer moglie delR e quella,che gli e piaciutail'al tre,che eran uenute al paragone co

icndcdodcllapreminézadellabellezza,8(:dellapudicitia,&:decoltumi,fpcffeuoheilgior^

no medelimo per compiacere al Principe fon maritate a Baroni, dC a foldati , di maniera che

le donne nate di balla conditione col mczo della bellezza , mentre i Principi iprezzaiio 1
il-

luUre nobiltà delle (tirpe de iR e, fpeffe volte peruengono alla fomma altezza del niatriino'

nioregale,comc vediamo che fonfoliti fareUlìgnor Turchi Ottomani. 11 Re Balilionon

arriua a quaranta fett'anni ; Si per la bellezza del corpo , Se' per la lingular virtù dell'animo,

&C tvrramore.a' honore portatogli da fuoi,& per le cole da luifatte,meritamentecdaellcr

«ntepoltoafuoipiedeceflorj: peiciochehauendo lei anni combattuto co Liuoni, iquaiun
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^^^^^' COSE DELLA MOSCOVÌA

aranfatco d'arnie fu WnrodalnSmL Sm^nfnondimeno vna città di Smolenco hm,.^ °' «'qualecffoliaueua I,-^-<atoand.r^

f "'^"^^/''"«^ntccontraliTart nPrecoo" ?^
«^"lio. Contrai Ta?ta°

fcouu. cobatturo £^ vinto,vendicandorrva omf^'
ne" E„,

^
.„ ^^ bannolfMo-'

"rKonIcrpe(Tc,&rrubitecorrer
e mieB £^^

.oc.nquantam.lacauuIliconlccòpa'niccSD^^^^^^
puano. iNcIio Itcdardodella rchicfafoueft«^

r^jb^nd'cre ! ^^'^ ^^«"'«"o tutto .! Io cj
.fqualc comcraccontanoJe facre lliC^cond^oJ^'^''''"'S'"^^•^"'-•' I^^^'ehebrco.

S" Z'''^T^'?"^"^° f^rmato^'XeorroS^rr''^' ^""'^^ '^'^^ ""
urnn>,ronqua(,vt.liincofaalcuna,partcDcrJ^lftn u*-^^^^co ode pieparfcatidiora perlVfanzrd?ncm.w ?^^^^^^^^^^^
tol ocolcorfo& ueloci.àde«uaCSDerforT; f'^^'^'f^^^^^^^
tari/ UorcauaHi fono dittatura mnoX^^^^^^B ^'^"jcobattonoconlclaticieferTate c5rm;!"Ì ^^"' g^^l^^mmi.glihuom nTa

,tT^^''"'T'-^"°ProaoiIcorpoc61erotel^
fortcd angu ari

,
come fanno i Greci, s'armano .n^h^H

"''" '^^'"'^'' «"^«-o con targhe
dettoReBaniiohaordinatoanchevna hs^rrl '''' ^'^'^^^^^^ ^dicdateacuzze^
Ja città diMofcouia fi ueggSiomohea^^^^
rorc.egIiefoIitomag/arpSaZ

teS^^^^^^
apparecchio, a.cò|radiffinuhrantJS
baiLrem partcalcuna lamaeRàrcgaleffi^ncKi^^^^
<luecredcnt.ercdiiiefagrandiiTìmaai^amTr/H7 (^i. '"^'^'^'^°"'^^'man^^^^
c.na di foldarinellafuaWeXaS^^
rncnoIau'encaltrouc.LcguardicEr^Hfi!^

, J*
"^'^"^'^''«^

f^ognicontradadcIlacitSmadap^^^^^^^
lacmamconWcratamete, ouero fcnzalàmr'P ,^? i

'*"^5 '«ito andarfcne la notte per
foIJaticettKliqualifecondoirdeS^^^^
.luoghtfottopofhalRe per frequentTreTnobTiLrt r

^^"Ouuàzti^ chumìrcd^tuui
fic.odaccpmpagnarIoX'ererci?ovaaLntrqS
te

afannopublicarcontragIiaItrf,fiTaSld?t?ve^^^^^^^ ° ""^nìen-
Icclu nel e prouincie: perc&he in tuttelcc/tSco^^^^^^C nof^rlamoilrardcllagiouentù,&S^^

aqua ialtempo del%pacc èdatodallecamer^^^^^^^^
ciobitipendioXobroueraZ

te chefon^^^^^^^
fonoruperioriaglialtridellaterrà:^/^^^^^^^^

intuiteJecoie.pcrciochemcmrefifamXt/n ^P^^^^

fidiallavera'uirtù:fi.prnmc';o,l"^^^^^^^^^^

ueuolemogtiiiatnminiftrationediqualiinqu^ora^

aarbunofecondochefiucdonoIfferleS '

noni fuc,confeguircc conditione.o di
premio perpetuerò di bia.
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COMMENTARI DELLA MOSCOVjA
P T DELLA R V S S I A.

Compofti già Latinamente per ilS.Sigifmondo libero Barone

in Herberftain Neiperg, &C Guettenhag , tradotti eli

latino in lingua noilra volgare Italiana.

AL SERENISSIMO PRINCIPE, ET SIGNORE, IL SIG.

FerdJnandoReddli Romani, derOnghcria, 8Cdi Boemia: Infante diSpa-

gna, Arciduca d'Aultria, Duca della Burgundia, 8i:di Vuiricm-

bcrgo,^ di molte prouincie Duca, Marchefe,

Conte, ScSigtiore,

-. 1 ROMANI, (jnaltmijnevollailorot^mbafciadori glk fi/ttiofii

''^^^^^^'
ejicrne, &feria molta lo»tana»z,x mi» co»fciute, mxnddu.ìm.

\ (]uelh commifsione, ò- ricordo c{at(.tnolorOyche,me»treapl>rcJfo di

\ quelle C'ufficio della legationeficeffero , / co/iimi , gli orcimi ,ide-

^ crett, cr tutto dmododcluineredt quellagente,acciirAtarnentefcii

uerc dottejjiro , tiche in fracelfo di tempo a tantopregio , & ij-^^'^

itone diuenne, che , renunciaia la loro Àmba/citria , tali coran:e/ì.

iartfa beneficio & amaellramentodelli poUeri loro , nel tempi') ài

Saturno eranofidelmente ripojlt,& confcgnati, ilquale lodcnotifs!^

mo insiituto,/é dagli huomint della nojlra , (j;' ettandio dc:' '. p/ilfa'

~ ta età fojfc Hata of/èrnato,forfè moltopm di luce , & di iierujpkn-

dore ,
é" manco di vani, 'à alla htsioria latina harebbe arrecato . Ma io , che dafanciullo inju ,

é"

in caftjdrfuori della ecnuerfattone degli huomini efterni moltomi ho dilettato, hofonportato vo-

lontieri ilcarico che dilli felice memoria di (Jllafsimtlianoprincipeprudentifsimo , & Attólo dd

la CMaeUa uo/ira, dr etiandio da lei mi èflatopi» folte commeffò . la onde fuceeffepoi , cheperno-

Ionia dellaCMaesiì nostra ,.'on'vna tiolta filale parti fcttentrionali confomma diligenza bori-

cercato^ma ancora di nuoiio nella tJMofcouia infeme col compagno& della dignità dr del viaggio,

Leonardo Conte di Nogarolagentilhuomo Veronejc ,(òn ritornato . llqual paefe di CMofcoui.i fra

tutte quelle prouincie, lequalt dal Sacro fanto Battefmo fono bagnate dr tinte , per cosUmt,^

fer ordini,p Religione, drper Ìar'c militare , nonpoco danoiChrifliant e differente : Epero qui

tunqneper cómifsione di Mafsimilianoprimo Impcradore voslro Auologià nella Dania , neh 0»-

gherta, dr nella Polonia l'ufficio difédele Ambafilatore io habbta -vfato: c'f dopo la morte di quel

lofimilrnente con talnome alpotenttfsimo, dr intiiltifsimo Carlo VAmpcratore Romano, dr delìx

i^iaeflà tioftragermanofrateIlo ,
per Italia,per la Francia.per mare , drper terra , fino in Spagnx

io me nefla andato :dr oltre di ciò, per comandamento della Maeflà noftra dtnuouoiohabbi.uf-

fercitatalafolita diligenza appre/fo dellt RedelCongheria,drdt rolonia,dr x'itimamente i/jficwe

con ilConte Nicolo da Salmi mfno a Solimanoprincipe de li Turchi con qucflo titolo dAmbafax

tore io nefaglio: dr che molte cofe nonfolamenteneltrapaffare delmio viaggio habbix vedute,

ma etiandio accuratamente riguardatole , dr ben conofciutole, le qiutli in vero dr di memoria, (f

di vera luce dignifimefarebbono state : nondimeno non ho voluto giamaim quello mio ocio ,che

dalliptiblici confgli niera conceJfo,nulla di quelle cofefiriuere,Uqiuliper adietro dagli altrijcrit

•ri chiaramente, df con diligenzafif/cro state trattate , d^parimente aitanti gliucchi> C" ndcontori

tinoiio afpetto della bella Europaposte, d^ collocate . Ma bene le cofe dellt Mojcouu moltopm]:-

crete, dr alla cugnitione di qurflaetade non cofìfacilmenteperuenute,atiitte le altre di gran bngi

hoPrefirilo : dr afcriucrle acconciamente ho cominciato:confdatomipero in due cojcprincipxii,

ciac nella diligenza, d^parimente nellapernia della lingua Simoniea : le quali in nero nopicciolo

f3cco'-J(j\drfa:torc dia comoolìtionc di questa fòrte difcrittitrahanno apportato.dr ^''^ '"^^ '^''^''''

dell'i

tìe'li Mi
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(li

propri.

u.d,adn leparole), r. siLaslrato ZmJZ^^^^^^^^^
rolead/ch/.trafi' nn^iu ,.a i. ^ ,

""'"^ggior copia del dire . rh- rA» *,„. ./.... / ,
role a duhnnarc quelle cofe , .-e q,t.ui d.t .// ,//.; /•, n ' " ' - ' "" /-« «^'^w.i^.c: d, pa-

'l^f'^^l^ri.c^^^inelU^^^^^^

'l"'J^<^fopc»/ur,.^io,^.^„eflomiosludh^^^^

h''<>''[^<^»"^Jidue)haa^anmtoqUfbero^^^^^^^^^
r'^ptff della c!iiaenuo£.rJ£lV"'-"^^^^^

„ /
'^ r^,'-"^^'^* *!' Sfitto ntre dnni-rt ,' , -' ""^^P'i* notte confort.t

''''''''i'''^'J^due)kta^^nwto?li3eZTt-.T^^^
ncgp dell. ^UeftàuoH^roJiZ^^^^^^ &letf^auoniTZTr,
-f^ru"fello. chegu.Jor»tZ7Z^^^^^
^odo che dalle rn«fi,Z.., .'"'"''^fJ'^'tea.Mthor.t, mentre airiy,t..^.,n .^..

pv.nmja

,^„' ^""'/"""'J'ra /oue»tem//ni7„„ t.i --'f^i^ij, tcn-zationi^f fr/t^/fy,

d'^fjre..quelio,chestatJ^£Z^^^^
*>'<>do^l^edallecomtnoueoccnpationddm^^^^^^

rote, ^fomàmucnc.aluileZe^^^^^^^^ ^'''^f "''"P^dardtcofeeguIlJcL

^'^'fi>^'tn,p'upreFiopercagto»edirian^^^^^^

&pertane dcidtre, alia U^aelià voÌradtdln7 r
'^

"^"'J^*
""'''"" '" l"^^

^ cheper studio

I>ellaMaenà vostra

fedclCo„j?^lierj,,Camriero, é prefe
delFifcod^uJìria,

etto

Stgifrnondo Barone in HcrhcrlUm, Napcr,& Giiettcriazh. ''
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ROEMIO DELLA VX TORE D

N ELLA MOSCOVIA.
OLENDO lohoradcfcriucrcIaMofcoiiiaJaqiialccapodcIlaRunìa,

"^"^ & è quella, chc'lfuo dominio, &:lignoriain longhezza, 6:m larghezza

per la Scithia li diltcndc : farà cofa a me certo conucncuclcm queita opra,di

toccare molte parti del fcttcntrione: le quali non folamcnte da gli antichi

(crittori , ma ctiandio dalli auttori di quella nollra età fono ftatc pocoiiy

tcfc &: conofciutc . per il che fucccdcrà , che alcuna volta faro altrctto ad cf.

fere dificrcntc da eli feruti loro . Nondimeno , accio^ che quella mia opinione in limile mate

^ non lia ueduta^ S.' giudicata fofpetta,& arrogante , veramente loc."^^

già vna uolta , ma più , mentre fon Itato anìbafciatore d.MA b bU x 1 LI A N O l nmo

diaueltonomelmperatore,&:parimentcdclfuonepote Re ^ERDIN AN UU,lve

deS RomanTfi^lri^ V. Imperatore, la Mofcouiahauer veduta, fl^ricercata.

1' hndTola maggior parte di quella , da huominidi quel luogoefperimentat. 6^ degn.di

kd^ au °fonofc.uta:.Kpero"dcllardat.onedivnlolofon^^^^^

rà pare i di molti ho voluto ben conlermarmi , dC Uab.l.r ^^. .
Oltre d- ciò da la cogn..^

ioneSbc.ìefic.odcllalinguafch.aua,ClaqualeconlalinguaRhuten.ca,&'Mofcou.uo

cu Wa ) felicemente aPutato ,
quella cola della M olcouia tion folamente per ud.ta

,
ma

ròrape telt.mon.anzadclli propr.j occhi, neconpar ardub.ofo S^ incerto, ma chiaro.

Se^ aperto ho uoluto fcriuerlc , Sballa memoria dcpolteri noftu chiaramente ma.

nifcftarlc,

A n come ciafcuna nationc ha'l fuo coftume , & ufanza nel proferire alcune

ccfc : coli fanno li R huteni , li quali le fuclettere uanatamcntc legate, &: con

eionte inliemc , con certa ragione inulitata , &: nuoua (ogiiono proferire :dt

modo, che quello,che con Comma diligenza , &: aticniionc la pronuntia lo-

.^--...-^ rononcomprendc,e^oflerua, cofiui no potràncluero cola a cuna comoda

méte add.mandare.u- faper e certezza alcuna.Et pero nella defcr.ttionc della IvulTia haucn

do nella nominat.one delie cole , &: dell, luoghi,& delli tìumi non lenza cagione vfato uoca

rohRuihc.u,hovolutoprimieramctelal.gamra,&:forzadalcuneletterebreuememeca.

molharei.lcheagcuolmenteconofcuto.illetiorcpuoalcunecofcpiufacilmentcconofccrc,

& alcuna uolta forfè dipiu maggiori potran ricercare. „, . .. ^ ,.,„.«„r^n,n P

Quello nomcBal.lio, benchcliRhutemlolcriuano, 8^ proferifcano peruuconfonarv t

te , nondimeno, cncndo la confuctudinecrefciuta appreffodinoidifcnucrloà: proferirlo

per B,non ho uoluto fcriueilo per uu.
^ . r 1 • • «,, « nw

C, prcpolla auantela h,non per ci, o ucr fchi.come fogliono fare molte nationi. ma p,m,

qualifccòdo.l conumedcGermani.debbeli proferire: comenelladittioncchiouuia,chan,

chlinouua,chIopigorod,a^c.Maquertaletterac,polbauantiiIzduplicc,alquatopiulono

ramentcdebbclì.pferirccomcqlbdittioneCzeremiirc,Czernigo.CzilmaLzunKas,.\c.

G,liRhuteni,fuoridelcoltumc de gli altri Schiauoni, perh alpiranone.fecondol vlan.

sa di Bohemi ,
piolerifcono : &: quando uogliono fcriuerc lugria , dC uuolga ,

prolerilcono

luhra, vuolha,6i:[c. r r i n- 1 i^..>

1 , lcttera,il più delle uoltc ha forza di confonantc . come in laufa, laroflauu, iamma,icrO'

polchus,&.'c.
. . j f 4

Th,qualì per ph,proferifcono,5: coli dicono theodorophcodoro,ouer coderò.

V ,
quando ha la forza di confonantc,in luogo di quella , uu 1. ttcra ,

laqual i ^ "man.
i

B, fogliono cfprimcre, ho polto,comc in qucltcdittioni,vuolodimeria,Vuorothin,vLicara

Ich: vuiefma , vuladslaus.quciìa medelima lettera v poUa in mczo , ouer nel hne della .a-

lionc, quella medelima forza ouer fuonoritienc, come in Oza.^ouu,koltouu, A

,

Ouul.a'. Adunqucdiligcntementc il lettore la forza di quella lettera voferticra: acciocne

per un.i, Bi iftclTa dittionc che barbaram.cntc nroferiire , non paia , che habbi dimaud-uo ,

a

jntcfocofcdiuerfc,
^^^,



DI SIGISMONDO LIBE. BARONE.
VclU Rufsu^é- donde haUiapnfo Hmmc,

»35>

fc (beo principe dclMi huien^ AlKi * °!°"'""" ^''tnnìcntcclic fc clFo fof

di quella gente.
aaiugrandc Nouuogardia. Alcunidal fgfco colore

d.lpcrra,ouord.lfipa.a. comad„on,ed Sr^^^p^^^^^^^^
pihcad.lfem,,wt.onc,d,rperlìone. khceirervc oZ°?
baarohdcl luo«o

.

o parnSente d.uer?c p^uS ddL [uTa i"'"'
'!'""'" ^^" •^'' '-

accoUatcìn ,cmc,apcrtamcnteIoconfcrmano:jvL darl.llubb.a pigliato «1 nome, balMic tute qTe"p;Dol'h ni T ^'v^^^'^ ' ^'^'^ '^^^"^ìa
tano .1 coltume OC la fede di Chri/toSdo 1vZ^; ^ ^?? '

^,^^"^V'"«"^
^*^'"'^"^

> ^•-'fiU'-

li,a:rccondo.La..n., Rhutcn fonoS^^^^^
deGreci,^' fccondol.gent.l .iCuf,

B fono crefciuti.clK.utteleser pS"emm^^^^^^^^
alcol umedelviuerloroIcLtinóffcdrmJdoS
bolo fon chiamati Rhutcn/.

«"«-«>mo>JO cacai prercntc tutticon va comune voca-

liAroatn,iariaa,,&;ut.S ,Kt^?^^^^^^^
Friule,.- Cami.quali da Vene ianffZ Ch^ n k"*'^

"lar'Adnatico con lonoo fpat.o fin" 1

finoaColbnti^'opoli, vianoS/uaSc^^^^^^^^^
Woraui^

,
iScfglihabitanti appreKlfìumrvL , i^^

iPoIoni,&liRhutcnipopo&nder^^^^^^
giaiurono gli;auan2an\cnti di Vu^nàVulu^

'

\™'''*'' ^ ^'nalmcntc quc popoli,quaJi
JdalAIbis^lìapartedifmcn r^^vf nf^^^^^^^^^
(utticonfelTanoe'n^eredcIlagemTfch^^^^^^^^

dalli Vandal/,tut,icoftoroiua
ivSS^^ ' ^'r'"' '

'^'^° '' "°"^«^ ^«'^-^^te
archi indifferentemente gl^ch mano 'fe Vu.n-
l<montiSarmaticitocca,e^qucfta

iftelTaan^^^^^^ -?-
moltolontano dalla Cracouia,

b.utorichiamanoNiarSno SS „^^
nfihcncamplamentc già diftcndcuafi mi nnf^r.'i a "'"SS'ore

,
a' hno al fmnicBo

CiramenteMoncaftroè?hiamataTa
labocf^^^^^^^^^^

n.miodi Vuallaccho MolZufVnSto^^^^ J^f
^''«^"ta, S^ per adietro al do.

n.lmente iIRedi Thauricc «uendo pa^a^;i'^^^^^^^^
faguaftaado, 5^diHruggend;,,ui duo ca ér^^^^^^^
molcolontanodallaboccadel CeBoriSetof °

n^i3"''' ""i^"
Oczakouu,non

tolimpenoTurchefcoè peruenutrdoue hopi^i f 7". ,""T ^ quello etiandio fot-

"0& l'altro fiume . dapoimoSo aDor.ffof m " If/ohtudini infra le bocche dellV-
l'Occidente, .^daliadSraSeSfsfm^^^^^
edituttalaRursia:douepoitrS
Sanuera al prefentc molto habuata per laquaìe dr^ 1.^

'

'r" pk"""
^''""''^"^ '^^^^^^'^

onti del fiume Tanai . dapoi di h al Tanai ^con Innol
" ' ^"^"''^'«rouerete li viui

J
due fiumi, de quah vn^oe cl^LltoOà^^^^^^^

Rha:conlongotrauocnn,min.lifinoal marcSet et^^
P°"' ^^"° «""'^^i

popoli fottopolhaIRed.Suuctia, alIaFiXndir&aHfnoI ^°' ritornando circaall,-

i»^mogethia, 5^ Mazouuia camminando a^finVlm.n ''J°*-'"°"!«>> ^ Pcr la Liuonia,

Il ;. I

'Il

M
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Velli rrincipidetU Rnfsia.
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LI principi, liquali al preferite (ignorcggiano nella Mofcouia , fono queftì ,
il primo e il

vrm Ducadi Mofcouia , ilqiialela maggior parte di quella ottiene : il fecondo ilgrau

Duca della Litluiuania:il terzo 5 il Redi Polonia, ilqualeal prefcnte e Signore (JelIaPolo.

nia,8(:deUaLithuuania.
, tu , tn

Ma delia oriemc di quella gente, niente altro hanno , eccetto che gli Annali ouerhilto-

rie quali annuafi infrafcritte tlequalidiconò ,
quella tal «ente Slauonica,circrdenuata dalla

natione di laphet,& già haucr fatta la prima fua habitacioncapprcllo.l Danubio, douc bo-

ra e l'Oiighcria,a:la Bulgaria , &:allhorapoi clTcr llatachiamataNoria.dapoi, quella tal

cerne di \a,QC di qua per le terre difperfa dC vagabonda , i nomi dclli propri] luoghi haucr pi-

uliato: come uerbÌGratiaMorauui,dalfìume:altriOzcchi, cioè Bohemi Himilmcntc Clio.

fuuati,Bicli,Serbh,cioéSeruiÌ,Chorontanidetti, liquali apprciroilDanubioscranofcr.

mati Oltradiqueno,iluochi,liqualicacciatidalliValachi,6«:habitantiappreflromuUcit'

ti pieliorno talnome da vn certo loco principe delli Poloni. dC da qui nacque poi, che ctian.

dio li Poloni fono chiamati Lechi. Altri lìmilméte fono chiamati Luthuuani, Mafouicnli,

PoiTKrani: Altri habitando peni fiume Boridhene.douccal prefcnte Lhiouuia, Poloni

erano detti : Altri Drauuliani , habitatori delle Sclue : Altri in fra Duuina ,
fi.: Peti dimoran g

do, DregouiVi fono detti. Ahri Poleutzani, habitatori apprcllo al fiume Polta: il quale

fcorreper mczo Duuina. furono altri anchora, liquali habitando, intorno allagoUmcn,

Nouogardia città occuporno:&:quiui vno chiamato Goflomillello, per lor proprio pniv

cine volontariamente crcorno . Altri poi per Dcfna SC S ula fiume habitando ,
b cuuen o-cr

SeuuersA'y, fono chiamati. Altri finalmente foprah fonti de Vuolche8<:Borifthenc diiwo-

rando, Criuuitsi fono detti: a: la Roccha & il capo di quelli tali e S moléfco. Quelli die nJ

principio habbiano lignorcggiato a li Rutheni, e cofadubbiofa, & incerta, per ciò che non

liaueuano caratteri di lettera alcuna.per li quali potcffcro Iccofefatte da loro fcrtuere. Ma

dapoi,hauendo Michael, Imperatore diCollantinopoli, nclanno <5-^o6.dalIa creatione

del mondo , mandate le lettere Slauuonice in Bulgaria , allhora poi cominciorono a fcriue-

rc,3<: mettere ncUi loro Annali non folamenteque'fatti, liquali da cm erano latti, ma etun-

dio tutte quelle cofc,le quali dalli loro maggiori haucuano intefe, & conofciutc. 3^ per longa

memoria di iqw ritenute . la onde per quelle t manilcfto , il popolo detto già Coferos d aU

cuni delli Ruthcnifotto nome di tributo da ciafcuna cafa di quelli hauer nfcollolcpcliidi

quelli animali chiamati Afprcoltj: &: Umilmente li Vuaregi alli fopradctti Ruthcnilu-

uer iignorcggiato, dicono. Nondimeno dalli Cofcri, donde liano venuti, che genti

fianoltate-, niente altro ho potuto per li Annali conofcere, fuori del nome loro. dC^uel

lomedelimodicoui delli Vuaregi, de quali giamai nulla di certo ho potuto comprende- F

re. Ma, conciona cofa che elTi RhuteniilMare Balthco , 6^ quello , chelaPru[lia,laLi.

uonia,a(: la parte del fuo Dominio della Suuetia diuide, i' Mare Vuarego chiamino, lo

veramente mi penfauo , che o vero li S uuetenfi , ouero li Dani) , ouero li Pruteni ,
per la vi|

cinansa loro , folTero llati principi , &' iìgnori di quelli . Ma.fin'à tanto che la V uagria
,
già

famoiinTimacitt^.&prouincia delli Vuandaliè Hata vicina a Lubech , Sfai Ducato di Hol

fatia. Oc qfto mare, il quale è detto Balthco , lecondo la opinione d'alcuni ,
ha prclo il nome

da quella , dC non folamcnte quelìo,ma ctiandio quel braccio di mare , il quale laG ermania

daUa Dania , dC ancora laPruflìa , la Liuonia , S^ finalmente la parte maritimadaHlmperio

Mofcouitico dalla Suuetia dtuide,& ancora apprelTo delli Rhuteni li fuo nome ritiene-chia

mandolo il mare Vuarego. Coltra di quello elTendo (lato in quel tempo H Vuandalilmv

mini potcti,&:ualoroli,a:qlli finalmente ch'vfauano la lingua,icortumi,Sc' la rcligionekliu

tenica: a me certo parc,che eflì Rhuteni lì debba più tofto credere ch'habbtano (ohi
, & dm

mati li principi lorodalli Vuagri.ouero Vuaregi,ch'hauer dato l'I mpio a gcte barbara.^ e-

flernaja quali 8C p collume ,& e parlare alla lororcligiòe tolfe totalméte cetraria. Haucdo

adunqj li Rhuteni longamente fra loro del principato contrallato. &perodii,& malcuo-

len=cacccii. con erandiflimcdifcordie^inganni, QC fiaudicóbattuto, Goftomlllcllo,huo-

moà:prudente,à:'digrandiiUmaauttorita nella ÌNouuogardia,dettehdeiilliniocuiuii;iw

alU Rhuteni, che mandalTcroaUi Vuaregi, fiC che cflortaffcroU uefratcUi, quali mqud
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COMMEN. DELLA MOSCOVL\
fudciratmi ftudiofo. che ftrcmio.fortc, S; animofo foldaro duicnnc,tuttck' fatiche belli P
ce,^ tutiih peritili conf.icti coibntcmcntc (otìcicndo. mente che cs!i flaiiam Riicrn,

mai pcimille aircllcrc ito fiio , che hauclFein qucllu niiruna Ione d'impedimenti ,
ne pure li

valjattialco-.crcbcariìc,&:ahrecofe,maroIamcntecarniarrolhtcv(aua,dormiu.uiitcriaA'

lafelladclcaiiallociail Tuo cullino. Vinfeli Bulgari, &: penetrando inlìno al Danuhio,ncl

lacittàchiamata Pcraslauii lafiia ("edia pofc: dicendo verfo la madre, &: sl'aliri kioiconli.

jrlicri: Quella e la mia Tedia, polb inmczo delli mici Regni ,impcrochedcllaCirccia mi

(arànoapportate tutte quelte comodità, da Panodochio, l'Oro, rArgento.il Vino,a^ varie

forti di frutti : dcirOnghcria, rArgentoA' caualli : della RulTia , la Schora , la Cera , il Me-

[c,dC U ferui . Alqualè rcfpondcndo la madre , dille : Figliuolo, già io fon vicina allamortc,

tu mi potrai fcpclirc in ciafcun luoi'o,che tu vorrai .61: coli di li a tre giorni la calta dona ter-

minò Tua UltaA' dipoi dal Tuo nepòtc , chiamato Vuolodimero , figluiolo del iigluio o ,_gta

batte33ato,iu polta I numero de fantiA' coli alli 1 1 .Luglio li celebra la felta di qlta b.Dona.

Suuatoslauo.ilqualc dopo la morte della madre rcgnaua.diuifc Icprouincieahfig uio-

li,in quello modo . a Ycropolchone dette la Chiouuia, a Olcge i Dreuuliani ,
Cv' a \ uolodi-

mero la gran Nouogardia: perciochci Nouogradeniì, per caufa d'una certa dvMina chia-

mata Dobrina, Vuolodimero pcrlorprincipcimpetrorono . Pcrciochc era in Nouogar.

dia vn certo cittadino, detto ilPiccio!oCalufeza,ilqualchcbbcdueHgliuolc,cioeDobniu

6eÀIalurclu.Maiufcha,clTendoalferuitiodiOlha, fu fatta grauidadalfopradcttoiignorcb

SuuitosiiO ,
&.' coli di lein'hebbe un figliuolo, chiamato Vuolodimero.qudto hignor hu^

ua(osl.iiio,hai'.cndo l'occhioalla grandezza delli Tuoi tìgliuoli,andoirene;illa i-;^>it^ dclU Kul

gavia,c\ lui aac iio la citta di l'ereaslauu,3<:fimlmcte la prcfe.ppfcia a Ballilo, ft^'a Coitami-

no Imperatori Greci, annt:naoIe guerre: pilchegli Imperatori moni,madorno li luoianv

baltiadori , dimandando la pacc,non per altra cagione, eccetto di poter conorccre,quanto ci

fcrcito hauellc il fopradettoSuuatoslauo, promettendogli di uclcrdarc il lor tributo lecoiv

doli numero dcU'ctTcrcito Tuo , maquelto falfiuncntc promettuano. horhnalmente, cono.

fciutochhebberoilnumcrodellifcldatinemici,ambcducglilmperatorimillero mordine

l'elIcrcito.dapoiclìcndorvno,&: altro clìcrcito alU campagna, liRhutheni per la multu

luduicdc Greci sbigottiri, cominciomo a temere molto:laonde vedendo buuatoslauolt

Rhiitcni nG noco impauriti.a loro dilTc , o khutcni, per che io non ucggo luogo hciiro.cbc

nepodl hogginccuerc, ne manco ho nel animo mio di dare la terra de la Ruli.aallinoltri

nimici.ho deliberato al tutto gagliardamente d. voler combaitercdoueiopenfodiducco.

fe.riina,o ucramentcmorircoucro la gloria acquiltarncipercioche, fe,valororamenteconv

basendo, per forte moriilc,il nome della immortalità,S^ di perpetua famaA' tuggcdo
,
una

eterna ignominia, vergogna &' danno , io fon per riportarne;^', quando perniala Ione,

circódaio da i nimici,il fuggire nò ci folTe còcelIo,lhròfaldo,llabiIeA' coli:ue,ev' il capo mio

ne la prima iquadra.p la patria noltra a tutti li grandi pericoli volentieri efponero. 1 1 che vde b

do gli altri foldatipròtamétcdiirero.Doue farà il tuo capo,iuicii:idio farà il nro.SL'colKotcr

niati glianimidelli fuoi foldatiA'impetograde diede dctroaglinimici,doue tinalmcteco

tanta grandezza d'animo &: con tanta uigoria di forze còbai tette, che la vittoria di l tutto la

cilmcte ne riporto.Dapoi.còciolia che gii altri principi de laG recia efpugnallero le terre, ^

li luoghi de Greci co pfenti.iV doni gradi.A: ucdcndo li popoli , che Vualadislauo, uitioria

focapitano,(com'è ferino ne gli Annaliìdifprezaua roro,a^ rargcto,^: li pfenti.^v.' che (oh-

piente i vcllimcti,& l'armi.mVidatcda'Grcci volentieri riccueua, p la tata uirtu diqllo molli,

parlaronoalli tuoi Imp.5(:dilTero loro . Noi certodefideriamo d'eUcrc (ottod'vn Rediqlta

(ortc,ilqual ama più prcfto l'armi , che Foro. Finalmétc , clfendo il prefato S uuatovlao latto

^^pinquo alla cictàdi Coftatinopoli.i Greci h^pmifTcro dare un tributo gradc ,
à.' coli in ijito

modo tal ualorofo capitano dalli confini della Grecia rimolTero . 1 1 qua I capitano hnalaiciit»:

nel anno.648o.dalla creatione ddmòdo , da Cures principe delle Picczcnighe con ti aiiuc,

a:ing:mofumotto.fv:dapoi toUcndoilcraneo,òuogliamodirc l'olio maggioredcllatc ta

di Suuatoslae, ne fece vna tazxaA d'oro finiinrao circòdoUa , Sì: quelle Icuercui lece dili-

gcnicmctc fcolpire^w-^r^Wo4/w?«, amifftpropria . cioè, C creando le cole altrui, ha perle le

i,^^
'^'^.xi^>, I^^cifioSii'.jatfisIào-vndc niunobii! delli fuoi s.'tilhuomini, chiamato buuado-

U>audato(cucaCluouuia,ariWQU*reYcropolchopriacipt:duiutllaoi;ho,cominciògrart.
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COMEN. DELLA MOSCOVIA.
ScruuoWo,& due figliuole : della donna Greca n'hebbe un figliuolo, chiamafo Suuetopol-f3

dio: dellaBoema, Saslao : QC di un'altra Boema S uuatoslao , &C Stanislao : BC dVna Bulgara,

Boris,&:C Web. Oltra di qucfto, haueua VuolodimeroinAleo Caftro trecento Concu-

bine.inBidgradoaltrctantc, ^in BcreftouuoScluui ducento. Finalmente, cffcndoco'

ftuifenza impedimento alcuno fattoli Monarcadi tutta la Ruflìa, molti Ambafciatorida

diuerlì luoghi mandati, ne ueniuano a lui, confortandolo , che egli fi doueflc accollare alle

fette loro . La onde uedendo egli la varietà di tante fette , mando li fuoi Ambafciatori in di-

uerfc parti , li quali diligentemente ricercafTero le conditioni, i coftumi,& ordini di ciafcuna

fetta-.fìnalmcntc, hauendo molte cofc vedute, 5: alRe refFerite , egli la fedeC hrifliana fecon

dol'vfanzaGrccaa tutte l'altre fedi, ficfettedel mondo preferì, &:qucllaele(Tc.Ondcf; tal

caufa moHo.madóli fuoi Ambafciadorida C ollatinopoli a gl'Imperatori Bafilio, &:Cofla

lino , offerendogli , che , quando elfi gli deffcro per moglie Anna forclla , che egli , inliemc

<on tutti gli altri del fuo Imperio, pigliarcbbe la fede di C hrifto:&: oltre ciò , che refiituercb

.

bcloroCorfunc, &: tutte l'altre cofe, le quali poffedelTe della Grecia. Il che a gli orecchi

dclli Imperatori pcrucnuto, anicnduc uolcnticri acconfentirono : Qi cofi di comune uolerc,

ordinorono, che ciafcuna parte a Corfuncdoueffe venire. Doue perucnuti tutti, il prefato

Vuolofiimero honoreuoimcnte fu battezzato, &: mutatogli il nome di Vuolodimcro,il

nome di Badiio gli ìpofero . Celebrate le nozze, Corfune, QC tutto qllo che haueua tolto del

laGrecia,fec5dola,pmcfla fidelmcterelhtui', a(:tutteq(tc cofc furon fatte nell'anno del mò E

do 54(^9.dal qual tcpoi quà,la RufTia e reftata falda nella fede di Chri(b.Dicono,ehe Anna

iorella delli due Imperatori Chriftiani , dC moglie di Balilio , viffc col marito anni xj . àC poi

fini"fuauita:&dilìa quattro anni dopo elio Balilio mon'.Quefto principe inàti che foiTe

battczzato.vna città fra Vuolha di. Occa fiumi,edificò, 5*: quella dal nome fuo Vuolodime

ria chiamolla,a: uoKc che qlla fuffe la principal città di tutta la RulTia . Fra li fanti è venerato

come vn'A portolo .&: ogni anno folennementcè celebrato il fuo giorno alli if.di Luglio,

Dopo la morte fua,elIcndo li fuoi figliuoli fra di loro molto difcordi,&: variatamente prefu.

mcndofi dclRegno, c5batteuanointìcme : di modo , cheqllo.che era più potente , QC forte,

qucUijChe erano più inferiori,&: più deboli di forze , uinceua,&: fuperaua,8(: cacciaualodel

rcgno.SuuatopolcbOjil quale il principato Chiouuienfe haueua occupato,fraudolentemcn'

te haueua ordinati alcuni huomini di male aliare , liquali vccidelfcro li due fratelli fuoi , Bo'

ris , de Chlcb. I quali morti , 8C mutatogli il nome , vno Oauid , SC l'altro Romano furono

chiamati, dC hoggi di' fono cònumerati nel numero de fanti: 8C alli i^t. di Luglio è celebrata

la lor folcnnità . Durante la maligna difcordia fra li uiuenti fratelli , niente era latto , che folTr

degnodimemoriaalcuna:mafolamcnteinganni, fraudi, tradimenti, odtj occulti, &: glie

intcIlincsVdiuano per tutto. Vuolodimcro, figliuolo di Seuuoldo, cognominato Mor.:^

machjdi nuouo tuttala Ruffia in Monarchia rtduffe : lafciadodopo fé alcune infcgnCjOrna'

mcti, 6C ordini,U quali hoggi di quc'popoli nella creationc delli nuoui principi fogliono uù- P

rc.Quclto Vuolodimero nell'anno del mondo 6^^ ^.mon.dC coli dopo la morte fua ne li H-

gliuoli j né li nepoti cofa ueruna degna di memoria fecero , fino alli tépi di Georgio,6(: di Ha

<ìlio, h'quahBati,Redc'Tartari,inguerravinfe,&: vccife,& Vuolodimeria, Mofcoui.i,&:

buona parte della Rudìa faccheggio, &: abbruciò, &:cofi daqucltépoinqua, cioè dell'an-

no del mondo 6745. inlino al prcfente Balilio, quafi tutti li Principi della RulTia erano non

folamcnte tributanti delli Tartari: ma ctiandio fecondo l'arbitrio, &: uoler d'clTi Tartari i

jprincipati della Rudìa erano permciri.Le liti fra di loro.ouero per fucceffioni delli princi-

pati, ouero per cagione delle hereditadi, li Tartari, conofccndole.ellaminandole, Icditfi-

niuano , &: terminauano:&: nondimeno fouente le guerre frali Rhuteni, dC li Tartari nafcc

tiano : Coltra di ciò uarij tumulti, fcacciamenti , dC permutationi di regni,& dialtri princi-

pati lì vcdeuano . percioche hauendo il Duca Andrea da Alelfandro impetrato vn gran du-

cato,Demetrio,fuo fratello, non permife quello regnare . Per il che Andrea moflo,con nuo-

uo eficrcito dalli Tartari ottenuto, caccio Demctriodel Regno, '5(: molte cofe federate le-

ce per la Rudìa lìmilmente il Duca Demetrio MichaelammazzdapprelTodcliiTartariil

Duca Gcorgio Daniele Asbech,Re delli Tartari, fece pigliare Demetrio,8<: fcccgli taglia-

re la teda: percioche la nimicitia loro era nata per il gran Ducato Tuuercnfe, il qual Duca-

to dapoidàlDuca Simon Giouanne elTendóa Zànabcck R« delli l'artari richicUo con

conditionc,
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prima moglie , la Monarchia del R rgnorifcruò , a Gabriello 1

IfSnò, &.' a };li altri figliuoli . fecondo l'arbitrio, ò: potcllà fua

,

pnmogcnifomon',à:bfdòun figliuolo, chiamatoDcmctrio: ilqualcl'A

no del' morto padre lopofc, &: fecondo IVfanza del luogo della Mona:

COMMEN. DELLA MOSCOVIA
vfurparcA' Jcì tutto impadionirn . Qiiclio , hauendo vn figliuolo con Maria fua moglie, D
chiamato Giouanni,lo maritò in una figliuola di quel gran Stephano, Vuayuuodadi

Moldauuia, ilqualc Iiaucua vinti Maumctii della Turchia, Mattliia dell'Onghcria , &;

Giouanni Alberto, Re della Polonia. Morta Maria, prima fua moglie, dinucuoTaltra

noglicdi Balìlio, chiamata Sophia, &: figliuola diThommafo, tollc per moglie : ilqualc

Thommafo già felicemente nella Morea regnaua ,& fu figliuolo dVn certo Emanuel , Re

di Coltantinopcli, della nobiliOìma famiglia de Palcobghi . della qual donna n'hcbbc

cinque figliuoli mafchi, cioè Gabriello, Demetrio, Gcorgio, Simone, ix'Andrcu:8^,

mentre egli era vino, diuifc fra loro tutto il patrimonio : à Giouanni primogenito della
' iabricllo la grande Nouuogardia con

l'aUiccofediuife. Giouanni

il'Auo fuo inluo-

Lonarchia l'inueftì,.

Sophia la feconda moghe,perfonaalUmuìma,perfuafe alDuca fuo marito, che priuairc

della Monarchia Demetrio, fuo nepote, e»; che in luogo di quello vi ponclle Gabriello: il

cheilDucaperparoledella donna fecevoleni!ai,fv: non folamcntedi ciò la contento, ma

ciiandio comandò, che fofTc in prigione ritcnuio.Mafinalmentevcncndo amorte, inan-

vi che moriflc, fece condurre inamidi le l'incarcerato Demetrio, &: vedutolo, li diife:

Caro il mio nipote, veramente io artlTo,chL ho peccato uerfo Iddio, &' te ltel]ù,priuan E

doti del Regiìo, afHiggendoti nella prigione, ò: priuandoii della giulb ,
&.' mctiteuolc

licrcdità ; SxL pero dell'ingiuria , che io u ho fatta
,
perdonami ti prego .

vattene libero,& li.

curo, &:ì1 tuo vfaa tuo piacere. Demetrio, per laorationcdell'Auo moflb, facilmente tal

colpa gli perdonò: nondimeno elio 13emetrio di niiouo, per comandamento di Gabriel.

10 Ilio zio fu prclò, à: porto in prigione :douc alcuni penfano, che da fame, o freddo, al.

tri che da fumo morifle. Gabriello, viuendo elfo Demetrio, al gouerno dello Irato, s'iii-

tcrmifl'c; & poi, morto Demetrio, il principato ottenne, fcnza però clTei e augurato, nm.

tandoilnomc di Gabriello inBalilio, Hebbc Giouanni vna figliuola di Sophia, chia-

mataHclcna.laqualc diede per moglie al granDuca AlclTaridro Ducadella Lituuauia:il'

quale dapoifu fuco Re della Polonia: di modo , cheli Lithuanipcrtal manimoniopcn.

lauanolegrauinìme difcordic delVno, S-'laltro principe doucrli totalmente annichil.ue,

ma a me pare , che di lù liano naie maggiori ,& più crudeli . perciochc nel conchiuUcr delle

nozze era Itato tcrminaio,chcl tempio, fecondo il collumc dclliRhutcnici.ncl cartello Vii

mcfc nel luogo ordinato tulle edificato:^: a quello certe matrone,&: donne Vergini di quel

mcdclimoordinc follerò coiìgionte.Lcqualituttccofcclfendoperalquantotcpodifprez.

zatc di fare,il fuoccro d'Alefsàdro caufa della guerra pigliòcótra di quello .
&", fatte tre forti

di clTcrciti.contraAlclTdndro fuo genero fenandò:£t il primo ellercitovcrlo la prouincia

Scuucra alla volta del mczo giorno collocò, il;' fecondo alla parte de l'Occidente centra F

Toropccz, ^Biela ordinò, & il terzo in mczo uerfo Drogobufch,&:SmolcnczKo pò.

fc: ót di quelli tre clfcrciii ,
quali vn'ellcrcito da pane per loccorfonc trahcua fuora : accie

che da quella parte foccorrcrc potefic,dalla quale penfauali i Lituani doucr combattere con

tra di quello. Dapoi adunque, che l'vnofC l'alti oellercito ad vn certo liumc Vucdialch

ne venne, Lituuani, quali fotto Coltantino Ortrosko con grandilfìma copia di guii

macftri, &:huDmininobiliirimi rtauano in ordinanza, da certi huominidelpaelcpngio

ni , il numero denimici. Se decapiiani facilmente conobbero : & di qui poi piglioro-

nofperanza, &.' grandi (fima confidenza di poter fupcrarc il nimico, ma, perche unlm-

micelio impcdiualoroil defidcrio di uoler combattere, il vado di quello, o vogliamo duo

il palio era ricercato da runo, &: l'altro clTercito . Ma alcuni Molcouiti primadegliiiliii,

trapanarono il fiume , S>C alla ripa di la pcrucnuti , i Lithuaani al combattere prouocoioiio,

11 quali non timidi , ma audacemente rcfirterono , di quelli fcguendo , facilmente ftigoroiio,

&:dilàdaltìumcglicacciorono. dapoi lefquadre dc'ioldati s'afrrontorono iniieme, a'vna

guerra CI udelc, ìx' atroce vi nacque. Intra quello mczo, mctìtrc da unaparie, cxl-iiiia

con Giandiirimo ardore d'animo licombaitcua,l'ert"ercito dcUiRhutcni, qual'era polio

pcrfòccorf"! de 'Mi altri inluogofccrctO: con poca faputa pero dimoiti altri Rhui':ni,al'

Ì'improuifo,da^crtabatidacòiura nimicilcuoiri, per fiche iLùhuuani da paura pcicolii,

mance rono
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quel tutto , che fi faccua nella Mofcoiiia , più facilmente intcndcflcro : ilchc rimilmcnte non D
potendo la moglie del gran Duca patire , ordinò certi amba(ciatori,8c quelli co alcuni |^ia:i

difiìmi prcfenti , di doni mandogli alla Regina ddli Tartan , fupplicandola di gratia, che di

quella cara,douc in Mofcoiiia habitauano li Tartari , gli volede fare vn prcfeiuc; perciò che

hauea iiauuta vna diuina ii;fpirationc,di douer in tal UÌogo fabricarc vn tempio : prometten-

dogli però, di douerealli Tartari vn'altra habiiationcconfegnarc. Alle cui preghierela Re
gina di Tartari acconfenti,8(: colifubitolacafa fu gittata a terra :&: in quel luogo edificof-

li vn tempio .& coli in quella maniera li Tartari furono cacciati della città : ne mai più quelli

colà alcuna poterno ottenere, viucndo li Duchi, ne dopo la morte d'eflTi . Il gran DucaG io

uanni mori" nell'anno 70
1
4.dalla creatione del mondo, alquale il figliuolo Gabriello , dotto

dapoil5alilio,fuccc(re.8i: tenne prigione Demetrio i"uoncpotc,ilquaI ,c(Icndouiuorauo

(uo,era (tato.fccondo i! colfume di quc'popoli,creatoM onarca. onde Bafilio n.-^n volle mai,

neviucndoii nipote, ne dopo la morte d'clTo, clTcrccrcaio JVlonarca. Coftuiin molte cole

fuiimilcalpadrc:5<:tuttelccofe lafciatcgh da quello , conferuò. Oltradiqucuomoltepro-

uincic non tanto per la guerra, nella quale crainfelicc,a(:pocoforiuriato,quanto per l'indù^

ftria,alfuoimperioaggiunre.a:, 11 come già il padre la gran Nouuogardia nella fua fcruitii

ridufrc.cofi etiandiocolèuiPlefcouia.cittàconfedcrata. Ultra di quelto li nobilprincipatodi

Smolenzcko,ilqualcppiudi ceto anni folto il dominiodclltLituuanijerafkto, acquiltò.

Imperoche, morto Alcìtandro , Re di Polonia ,
quantunqj coltuicaufa niuiia di guen a con g

tra S i'Tifmondo Ile della Polonia , dC gran Duca della Lituuania hauelTe : nondimeno,ve-

dendoilRcpiuprcRo inclinato alla pace, che alla guerra, &:nmilmcnteiLituuani,diqiii

ritrouò poi loccalìonc di voler far guerra:diccndo primamentc.chc la fua forella,lafciata ve-

doua dal du.a AiolTandro,nò era da quelli trattata.St' riuerita fccódo la dignità,5^ gràdezza

fua : &; poi accufaua il Re S igifniondo, che haueffe concitato , QC mofTo còtta di lui li feroci

Tartari: ^ p quella cagione annuncio loro la guerra, 3C co prcftezza affediò Smolencko,

appr». iì.\iidogli quwllc macchine, Si inftruméti bcllici.quali in quel tcpo etano in v(o:2i non

dimeno non kcc profitto alcuno. Inqucllo mezo Michael Lynczky, della nobile pros^c.

nic,&: famiglia dclli principi dclli Iv huteni, il quale già appreffo il duca Alellandro era p; in

cipalc,alla uolta del gran Duca di Mofcouia fé n'andò, & talmente operò , che molFe il prin-

cipe di Mcfcouia a pigliare l'armi, .pmettcndogli d'efpugnare la fortezza diSmoleiiclio,

fedinaouogliponcUc a torno l'alfediorcon queiìo patto però Stlcondicione, che 'il prin-

cipato id cìlo folle concelfo, Lequali conditioni haucndoil Duca accettatc,di nuouovi

pofeLalcdio. onde il detto Michaclouero per patii, oucro per donationi fatte, ottenne la

il luogo, A: tutti h capitani, &'gouernatori della militia meno con elio lui nella Mofcouia,

da viio in fuora,ilquale al luodgnore, lenza alcun vitiodi tradimento, era ritornato. Ma
<t|ì altri C cnturioni.con danari ,

&" altri doni corrotti , non haucndo ardire di ritornare nella

L ituuania , dC accioche alla lor colpa troualTero alcun riparo ,
pofero paura a foldati , diccn- F

do: fenoiandaremo alla uolta della Lituuania,noiouero faremo fpogliati,o ucro faremo

ocelli .Onde sbigottiti li foldati, tutti nella Mofcouia fcn'andorno: de iuicolhipcndtodcl

principe erano nutriti , &'gouernaii.

Balilio, per tal vittoria acquillata, fatto ahhiero,comanda,che fubifo rcffcrcito fuo alla vc\

tadcllaLituuaniancuaiia,à: egli in Smoicnczko reilò. Dapoi, cffendoli certi caltclli,ò.'

città più vicine rcduti,S igifmondOjRe de la Polonia.raunato rclfercito fuo/bèclic tardo fol

fé) a qllijChc erano alì'ediaii i bmolenczko, màdò fòccorfo. M a, dapoi vcdcdo che l'ellcrcito

Mofcouiticoalla uolta della Lituuania fc ne giua , egli con gran preftezza a Bor^louu, iuo'

goapprclToil fiume Ikrelìna porto, ne uola.&fquiui l'ellercitoluo al capitano Coliantino

Oftroski concelle.llqualCollantinocUcndo dapoi venuto alla uolta del fiume Boriltlieiie

apprelfoOrfacitià,laqualcèdillanie da Smolenczko ventiquattro miglia Tedefche,ntiO'

uò,chelcHerciio Mofcouitico era non troppo lontano, &: era di circa ottanta mila pcrlo-

ne: Si quello delliLituuarii non pallaua più che trenta cinque mila huomini.aggiuntiui

pero alcuni pczzid'artiglièria. Ilche vedendo Colfantino, nel mefc diSettembrealliotio

giorni, nel anno del fignore M D Xllll.fcccvn ponte fbprailfiumeBorilthcne,à:dili

rial .^^nro Tr."rp'Tr»Orla'""»»^^'""«»'^^*''5«''»''» Tanfi'ria'À' (iimilmiMifp d'^oi ].i r.llialleri.l OCrUn

certo palio Itretto del ftume Borifthcne fono la città diOrfa palso . Ma fubito , che fu palla-

ta la
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COMMEN. DELLA iVIOSCOVIA
fciò: 8«!cbpoì valorofamenteairair gli nimici.de qiuli alcuni fijrono moriùol rerro,al(ri fu rD

gendo saiincgorono, altri prclì.St' pochi ne fcamporono: &. quelli limilmcntc,hquali sbaii

dati da gli altri depredando, & facchcggiando per la Lituuania ncgiuano, furono ultima-

mente in diucrli luoglii mal trattati,& quelli che per li bofchi,&: perle felue errando anda-

uano lìmigliantcì-nente dalli habitatori miferamente vccili, dC morti reftorno.

Il Mofcouito in quel mcdefìmo tempo con l'cffercito lì naualc, come terrcltre adali" il Jic

gnodi Cafan; majfcnzafarcofa alcuna,con perdita di molti (òldati,acafa fencritornò. Ve
raméce quel principe Bafilio.quàrunqj lìe la guerra infclicilfimo foire, nòdimeno dalli fuoi,

come che cofc degne di lode hauelfe fatto , « laudato Tempre. dC , ancóra che alcuna uolta Ila

fuccelTo, chea pena la metà de foldati ritornaflféro a cafa, nondimeno dicono, che ne anco
vno dcTuoi Ila perito . coRui per llmpcricà: poteflà, che egli eflfcrcita verfo li fudditi Tuoi,

tutti gli altri Monarchi dtl mondo fupera, &: auanza. à: quello , chc'l padre fuo haueua co-

minciato, coftui Io fini";5i:pcroche tutti gli altri principi,&: altri di qualunque forte li fiano,di

tutti li cal{clli,fortezze,8(: altre monitioni gli ipoglia : Si alli Tuoi Iratelli germani non lafcia

ne le rocche, ne fortezze, nemico li fida di loro : fi^ tutti finalmente con tal dura feruitiìprc

me, &: mole(la,S(: che ciafcuno,che egli tiene in corte,o uer vada in guerra,o uero in qualche

ambafcieria,e ncceffario, checoltui ne uada alle fue fpefe. eccettuati però li figliuoli giouani

di quelli genti!huomini,liquali fulTero di poca facoltà, &^datroppapouertadcopprcQì,E

però quelli tali ogni anno fono chiamati, «ic tolti, dC con certo Itipendio ineguale fono nu E
triti.quelli, che hanno fei ducati a l'anno, a quelli lo Itipendio nel terzoannoè pagato: ma
quelli àliquali d'anno in anno fono datidodiciducati doro, fono aftrctti a fare cialcheduna

imprefa alle fue fpefcjfl»: con certa quantitàdicaualli.Ma a gli huomini più degni,&^ più pre

Hanti,liqualiqualchelegationi,o altri offici]' di maggior importanza haueUcrodafare.le

preture,© uero le utile, ovcro altre poITcnìoni, fecondo la conditionc St: della dignità, A:

della fatica di ciafcuno , erano còceflc: delle quah nòdimentf polTcdlcni ogni anno certi cèiì

annuali al Principe pagano: eccettuata però la pena in danari, laqualc dalli poueri delin-

quenti rifcuotono. Ma tali poflcnTioni al più delle uolte per anni fei erano loro concefTe.^

alcuna uolta più, fccondoilfauore.ramicitia, &:labeneuolenzadcllepcrfone. Ma, fitvto

il detto tempo,celTaogni gratia , &.' fauorc,&: bifogna, che per l'aucnirc per altri ki annifcr

uano gratis. Era vn certo BafilioTiotyack. Dolmatouu , caro al principe, 8C infra li cor-

diali fecrctarii, il più caro.S;^ il più cordiale era tenuto: coltui, cUcndo flato eletto peramba-

fciaroreà Cefare MalFimiliano Imperatore,f»gli cómcflbjche lì mettelTe in ordine per an-

dare uia, di dicendo che non haueua a ballanza perle fpefe di tal uiaggio , da poi in Bicloycf

fero fu prcfo e pollo in carcerc,douc miferamente termino fua uita . li cui beni lì mobili , co

me Itabili, li principe lì fece fuoi. «S^: benché da tre mila fiorini di danari ritrouadc, nondimc

no alli fratelli , 3C altri fuoi hcrcdi non diede cofa alcuna. Ilche cfTer uero , oltra la fama com

munCjGiouannifcriuano, ilqualepercommilTionedcI Duca mi proucdcua delle cole ne- F

cefTarie al viuere coitidiano,mi diceua:&: limilmentc li due fratelli di Baiilio, cioè Theo-

doro , 8C Zacharia, li quali nel mio ritorno furono dati per mici procuratori di Mofcouiain

Smolcnzcko, quello medelìmo contìrmorono . Oltra di quello , tutto ciò, che gli oratori,

mandati alli principi el terni, portauano di cofeprctiofe,& belle, il principe netfircoripo-

nea diccndo,che gli fard un'altra gratia, laquale è tale , come ho detto di fopra . EfTcndo (hii

mandati ambafciatori dal principcdi Mofcouiaalla Cefarca Maeilà di Carlo Qiiinto Im-

peratore, Knes luuan, Pofctzen, i-'aroslauuski , Scmcn, cioì SimeonCjà: Trophimouu fc-

cretario.nclla partita loro gli furono donati da Cefare catene d'oroA danari allai,aflìniil'

mente dal lie Ferdinando, Arciduca d'Aultridjdi: padrone mio honorandilTimo, turno do-

natea quelli tazze d'argento, panni d'oro,&:d'argento,&.' monete d'oroTodefchc.Li quali

Ambafciatori ritornando con elfo noi nella Molcouia , fubito che furono gionti , il pi ino-

pe gli lolfc le catene d'oro,lctazze,&: la laggior parte di quei doni. Delle quali cofc riccr-

^ andò io la cagione vno, temendo il Principe, lo dcncgaua: à.' l'altro diceua , chc'l Re hau«

commandato, che tali doni follerò portati innantidi lepcrvedcrgli.Etfcgucndo io nel do-

mandare: uno d'elfi
,
per fuggire l'occalionc di dir menzogna , fé ncgaua: o uero per fuggi'

re il pericolo 3 fc diceua il uero: cefsòdiuenir a me. Li fuoicortegiani ciò non negauano:

ilìi'j grs-nia diccuaiio
.._ , r-v..»/j ^^ir^rU^ ilLitu putu inij-^'ita

,
pcitiutut li piiisv.ipt rL'iiiuiicru utieiil coti a

lia,& fauore: dC ufa la fua auttorità tanto nelle cofc fpiriiuali : come temporali : S< liberameli

te,ê»:
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
nuouo litolo.II chc,c(Tcndo io in Mofcouia,auucnc,chc'l principe di Mofcouia riccuc Iclct D
urc del Re di Pcloiiia, con rJcjrno, perche haucua aggiunto «itolo di DucadiMi«rcouia,

Scriuono alcuni , clic il principe di iMofcouia ha cercato dal Vontificc liomano, OC da Ce

fareM aifimili ino il nome , QC titolo di Re; il che à me non pai e c*>ia ucrilimile,(pecialmcn'

te che egli à niiluno luiomo e più nimico,chc al Pontilice Romano,aK]iialc non da altro tito-

lochccTi Dottore. Similmentcnon pcnfa,chc Tlmpcratore Romano Im punto maggiori Ji

lui, come appare per le lettere fue, nelle quali anteponcil nomo ino al titolo dclllmpcrato-

re.'oitraci6,ilnomediDucaappreirodiquclli,cdettoA'ncs:ncaltro maggior titolo (co-

me hodetto)hannohauutogiamai,aggiuntoui però cjuclla parola Magno; cioè il gran Du.

ca.Percioche tutti glialtrijiquali untolo principato haueuano, erano chiamati Kncs: ma

olii, che più principati, a: altri Duchi al loro Imperio fottopoUi hauclkro.Vucliki Kncii,

cjoc grandi Duchi erano chiamati:ne altro grado,oucr dignità hanno dopo li Boiari, li qua-

li fecondo il coftume noflroil luogodc nobili (come ho detto di fopra)ouer de cauaiicritm

cono. &^ in Croatiai principali, & più nobili limilmenteKnclì fono detti:} ma apprelTo di

noi. Oc ctiandio in Onghcria , altro nome non hanno fc non di Conti , dCc,

Modo di Conftcrare i Principh

A feguentc formula , la quale con difficultà grande ho hauuta : il coftume , o uer E
vfanza,conlaqualelipMncipidiMofcouialic5facrano:S(:qfiavsògia'ilgr.iDu

caG iouanni,ligliuolo di Bali lio , in ql tcm pò, che inuclir il fuo nipote Demetrio

_ 1 (come ho detto di fopra ) mollrerà il gran Duca ,
&" Monarca della Ruffia.

"in inczo del tempio della beata vergine , drizx:ali an certo palco , o ueio folaro , &: fopra

di quello tre fedie ut (o! collocate , cioè vna all'Auo , la feconda al Nepote, la terza al Me-

tropolitano. Vi fi pone ancora un certo Pcrgolo, il quale erti chiamano Nolai: foprail

quale il capello Ducale, 8<: la Barma,cioèrornamétoDucalc,uiiono polli. Poicia, al tcm*

pò ordinato, iIMetropolitano,cioèilcapodi tutt'il clero, gli Arciuel'coui , \i Vefcoui , Ab'

bati,Priori,&: finalmente tutta la congregationc de chierici, con folenni piramentiveltiti,

nel (opra detto'Iuogo fono prefenti.a quando il gran Duca entra dctronel tempio colfuo

Nepote,! diaconi cantano, & fecondo la loro confuetudine, la felicità di molti anni al folo

gran Duca Giouanni annunciano. Dapoi,ilMetropolitano con tutto il clero comincia a

cantare l'Orationc della beata V ergine , &: di fan Pietro confelTorc , ilquale erti a modo loro

miracolofo chiamano .fatto queltOjil Metropolitano, il gran Duca, dC il Nepote , montano

fopra il palco , 6<: nelle fedie preparate feggono.Tuttauia ilNepote refia in piede nel princi

pio del palco o uer folaro , lino a tanto che! gran Duca parla alcune parole , lequali fono di

quclto tenore. Padre Metropolitano, fecondo la diuina volontà, &: per l'antica confuctU'

dine,fin'hora dalli nolìri maggiori gran Duchi vlitata, li padri gran Duchi,allifuoifìgliuo- F

li primogeniti il gran D ucato confegnauano : dC, come co rclTempio di quelli , mio padre in

grà Duca alla prefenza fua mi bcncdilTe co il gra Ducato,colì io parimcte Giouàni mio pri

mogeniiOjinprcfentiadiiuttiho benedetto. Ala, pchcpdiuino volere interuènc.cheque

fto mio figliuolo moriflre,£v'che'l fuo vnicolìgliuolo Demetrio viuorcftalIe,ilquale Iddio in

luogo di mio figliuolo mi ha dato : quefto pariméte in prcfenza di tutti io benedico , al prC'

fcnte, Qi dopo me , con il gran Ducato di V uolodimeria, dC di Nouogardia,li come già con

quelli io haueua benedetto il padre di quello.

Finito il parla re del gran Duca, il Metropolitano comanda al nepotedelDuca,chcalluo

go fuo preparato ne ucnga , OC lo benedice con la croce , QC comanda al Diacono, che le ora-

rioni dclli Diaconi reciti, QC c^o Metropolitano, traquefto mczo fedendo apprello del

nono Duc3,col capo chino,ancora cfTo fa la fua Oratione : dicendo in quella forma

.

Signore Iddio noflio,Re dclli Re, iignoredellilignori,il quale per Samuel prophetaC'

Icggcili Dauid fcruo tuo,&:ongelli quello p Re, fopra del popolo tuo di Ifrael,tu al prcfcnc

cflaudifci le nollre pghierc delli tuoi ferui indegni : OC riguarda dal tuo fantuario al tedi, i Icr-

uo tuo Demetrio: ilquale tu hai eletto, cflfalta il ìi^e. alle tue genti fante, ilquale co il prcciolif

jjfyif-, camjc de runiL'cnito tuo hnliiiolo rccupcraih-.&' onsi allo c5 rolio della Iriitia,difendi

olio tó la uirtù ccIciiVponi fopra il capo fuo la corona dcUc pietre ptiofc , còccJi a lui la lon-

ghcrza
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
fi^ alli nj^lijoli di' quelliJ-malmeni e, finite timc le cofc facrc ,& le ccrcmonMfiran Duca, D
doclAuob, aiUfua lubitationc ritorna, &: Demetrio con ti cappello Ducale, di: con la

Birma,ciotl aliroornamcnto ducale, accompagnato da tTrandcmultitudine daltri Gcn^

lilhiioinini . & dalli loro iìj>Iiuoli , dal icmpiodcUa beata V ergine imo al tempio di San ^\i

chele Archangclo Tene uà : douc auantila porta, fopravn ponte da Georgioiiyliuolodd

gran Duca Luouanni,tre volte eoa certe monetcd'oro , dette Dcn.i;a ,
gli butta l'acqua fanta

adoKo: &.' dapoi , entrato nel tcm pio.li Sacerdoti, dicendogli le letame , ouero pregliiere,fe-

cottdo la confuctudinc loro.con la croce lo bcncdiccuano ,
à' apprcl lo delli iepolchriA' mo

numéti lo fcgnauano col fegno della croce . Pofcia , vfccndo fuori del tempio , di nuouo nel

la porta dal prelato Geòrgie gli era data l'acqua Tanta . Uapoi, per di itta via.al tempiodcU-»

Annunciamone di Maria le ne va .doueparimenteli facerdoti lo benediceuano,^ coli da

GcorgiOjCOme prima, gli era fporta l'acqua (anta. Finalincntc, liniic tutte quelte vilitatio-

ni,Dcmctrioal palazzo del Tuo Auolo, fi»: della madre ritorna. Ct qui lie cofelurono latte

nel Anno del mondo7006. dC dalla natiuità di Chrilto 1 497. nel di 4. del mele di iebraio.

Vi furono prefenti a quello mandato del gran Duca, Òl alle bcncdittioni di Simone Me
tropolitano , Tichonc Arciucfcouo Ivollouuienfe , A: loroslauienfe , Nypiiontc S ufd jlicn-

(c,à:Toruski Vualiano VefcouoTuucrcnfc: Proiaiiokeiancnfc, ^MuromskiAfra.
nioColùbnen("c,fi<:liVcfcouidilculimi,diSarki,à:diPodonski.Oltradiquclb,uiluro-

no ancora nioiit Abbat<,&: Priori.Ira li quali, vi fu Serapiano,Priore del monalleroalla San E

ta Trinuàjdi lan Sergio , &: Macbirio:^: il priore del monallero di fan Cirillo , QC finalmcn-

te gran multi, iidme di Religioli, a: di perfone ecclcnalticbe.Métre li delinaua.quali in luo

godip efcntc erauiotìertovn certo Cingololargo con oro, argento & pietre prctiofe imi-

to , conilqualc il gran Duca liciiigcua .Dapoi certi pefcctti del lago Pcrcaslauuienfc.non

dilfimili dalli pelei , chiamati halccci . cranui portati: 8C quclto ad altro fine non era latto
, fé

no perche tal Iago di Pereaslauu mai dalla Mofcouia, dC dalla Monarchia s'era feparaio

.

barmai e alla limilitudinc di vna collana larga,di vclluto,ma di fuora elegàtcmctcc addor

nata d'oro, i^ di ogtìi lòrte di gemme pretiofe. ilquale ornamento già Vuolodimcroadvn

certo CapheGcnoucfc, capitano maritiniOitolfcjproHiigato che hcbbe lui, inhemeccnla

fua compagnia.

Il cappello in lor lingua è detto Scliapka,ilqualc già Vuoiodimero i.Ionomachvfaua,

a: quello cappello, ornatodi gemme,&: di lamina d'o'rOjqualì con certi circoletti rifplciìdcn-

cc, à: marauighofamcnte compolto,larciò. Inlmo addio ho detto del principe , ti qualcla

m.iggior parte della RulFiathiene, Hor adiremo del Re di Polonia,

DelRea/ rolonia,

'' E altre parti della RufTiaal preicnte Sigifmondo Redi Polonia, 5C gran Duca

' dcllaLituuaniaponedc.Ma, facendoli hora mentionedcUiRe diPolonia.li

quali l'origine loro dalliLituuani pigliorono, parmicofa ragioneuolc,didire F

alcunecoledclla Gcneologiadiquelli. Edafapere, chegiaalgràDucatodclia

Lituuania , un certo principe , detto V uitenen , fu fupenore , 5C patrone: (I qualenon dimc'

no, come rifcrifconogii Annali de Poloni , da un certo Gelcmino, fuo leruitore,fu occifo,

&: coli incoiai guifa Gelcmino, &: ti Ducato, &: parimente la moglie del mono principe

godette.della qual donna , oltra gli altri figliuoli , de più principah n hebbe , cioè Olgird, £<:

Aeitud . M a di keltud nacq uè V uitoldo , ilquale altrimentc V uitouuodo lo chiamano ,
à:

Anna, che fu moglie di lanulio. Duca di Mazouia.Vuitoldo lafcid poi una fola figliuola

chiamata Analtalia, la quale dapoi àBahlio Duca di Mofcouia in matrimonio fu colloca-

taA' Sophia è nomiiìata. Di colici nacque Balilio, padre di quel gran Giouanni ,& Auolo

di Balilio, principe delli Rutheni: al quale io già fui mandatoA tri bafciatore. A'elUid da

Olgird fuo fratello fu meffo in prigione ,douemifcramente terminò fua uita ,& V uitoldo li

niilmente , huomo tale,chc la Lituuania non ha hauutogiamai il maggiore,nel 1
430,mon

,

&: perch'egh hebbe l'acqua del fanto battcfimo , di qui tu poichiamato Alellandro

.

OlgirdOjfigliuolodiGelemino, &:diMaria ,
principelfa Tuuerenre,fuaconforte,don'

na chrilhana,fragli altri figliuoli n'hcbbe vno chiamato IagcIone:il quale, deliderolo

nifr'a mododirconare .non (olarnéicil Regno di Polonia . maetiàdio Heduuigc, Rcgitw,

& fuperiorc in que"tempi del Regno,grademéte delidcraua .laquale Hcduuige nòdimeno
con
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A con confemimcnto di tutti i parenti . & primati dcIIVno S< dellal.roR r«n« f^r ^\ ^
collumcdiRc,innanzioIprinimaturialmarirar^r«n\/ I. .

^"^'^''^^o^^
trirnonioconfumò. VolendocX/ contrari d fu?

Vu.Ihclmo,Ducu deHAuHria.,! ma
,nl>olon.a,còcommimonc che Rc^^^^^^^^

"^''!'J"'' ^"°« .imbafciatori

fioche gli animi dePolonitielfuovoIcS^
Hcduu.ge per moghcd.mandalTero: Q<^c^

con li (uo. f. ateni,&: con I Duca,ro ueró ,t^^
giure la Santillima fedecSna La onde &^^^^^^^ "' ^'•"'^^"'"=' ""°> P»*
Sa forte,fece.anto.chci 1\ lon ncH^ f^^^^^^^^

^l|'^«^-.i?^conaltrcprom.nrioni d.quc-
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prelc per moglie
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^' ^^'''^'^
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RegnodlPoloniafuccefre.&:daDoiFJrJ^^,V':!^^^^.l1'^^^^^^^

fli«,.oirepcrn-oi.i tl( -, S'fo ,^SÌX ''f '*»»'?"']'" '^ Gradua d'Au-
AnnaforcUa a. ! li,, d JÌ^ ' ','"*•<" Turchi in Mohacz fu morto.
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LaquaIcnondimcno,ncomcinunfulMtoccrcfduP,rvamplutn,co!.aIprcf^^^^^^^^^

fciilino in V.1 fieliuolo del lic morto di l'olonia , cioc ui S.^i moi.do (ccodo Iv. di l olonia,

rimanc,a'c.^laJarclatoM^lci}od;.partc,l.oraallil^lo(coumUclor.torn^^^^

l^alil.o i.uli Itolo del urati lìneaG iouaniii ,dcIibcraadoli , &. confulta.u oli Cii ca tor nuv

ci ictmalmcmc.dopoUgo difcorio, i. riloUc di uolcr più predo torre una l.^liuola di qual.

clic fiiddtto Tuo , clic altra donna forcllica . ^ quelio ,
pane i^er Pparagnarcie Jjrand.mmc

fpefc nuttiali,^: partcpcrchc non iiolcua moglie , la quale fofTe di peregrini coltumi^&. di

coritrar.a rdigionc . d. quello ròlìglio Gcorgio.cognommato Picciolo, lhck.ricre,& fom

me conl.gliero del Principe , fu lautiorc . Perciochc egli penta uà, che I Pimcipc la ligliuo a

fua per moglie torre doueife. nondimeno; per publ.co conl.gliodi iutti,fu ottenuto
,
che le

figliuole dèlli (lioi gcnnlhuomini (olfcro condotte al confpettodel Principe
,
5: chedi qucU

Ic'vna ne togliclìe /laquilc più agr.do gli folle, onde lucceife che mille^ cinquecento ian-

ciullc vcvgìn. auanti al fopradetto principe furono còdottc:delle quali finulmcntc Salomca,

fieliuola dVn gcntilhuomo, chi..mato GiouanncSapur ,
luoradciropinioncdiGcorg.o

Conl...Iicro , clcdc per moglie . Con la quale fino al tcmpodanni vciuynoamoreuo ire.i^

te rtcttr.ma.vcggcndo poi di non hauer di lei figliuoli , hauendo in odio la llcrilita della m.v

ulicnucllainunAlonaltcrio,.iclprincipatodiSurdalifaluicato,rincl)iufe:SLquriiolucccf-

jcm luieiranp.o.ne! qiu.K- noi liamo peruenuti ixv iMofcouia , ctonie11 anno i ^ló.dalla ,ì..

nuitàdinoUix.S.gnoic, Valendoli Mctropoll^^no porgerca quel atkwuleapu^

lclla.oucroriul)Uomonacjle,lcinonfolamentciUMìlotler(e,cheglioirepoUoadolkvma.

niohatoloin mano, conlagrimc, pianti ,
gridi , & con {tracciamento di eapegiJ,k)tto i pu-.i

pc7 maggior (cheino lo mille . Per ilqua! atto indegno , Giouanni b thigoria
,
uno de più no

bili conliglicrt del Principc,mono. non folamcntc quella con parole acre, et acerbe riprt.c,

mactiandìoconilHagellolabatettc,;diccndogli,TuhaiardimcntodifarereliUcnzaaiivo

lenta del Signore , &:^circr pigra ,^ lenta ad vbidirc li Tuoi comandamenti: Al qua e ni porv

dendoSaloniea ,diiTe: Dimm!,con quale auttoritami batti uirRifpore ilconligliero, et

cómiilfioPcddSignore. Allhorala donna con animo abbatiuto,inprcfctiza di tutti dille:

Io cc.-o vi pvotcfto , -he contro al mio volere , &: sfovsaiamcntc piglio quello tal habito
:
^

coli delia tanta ingiuria fattamt Iddio ottimo, e<:maftmio per vc\o uendicatorc chiamo

Coli clIendolapoucra,a.'ftcriIc Salomcarimafa nel mona'lero ferrata, il principe tollc

ncrmoglie,&.'principcilaHclcna,tigIiuoIadelDucaBalilioLintrkti,cieco,giamorto,a:

rratellodelI3ucaI\lichclLint:ikij,ilqualeairhota in prigionccra tenuto: ma non palloro

no molti giorni , che la fama venne fuori , che Salomca cr- grauida , Ò^ qual i vicina al parto:

d'ialcofaducmationcmoglieri dclli primi conlighcri del Principe, conhrmauano„ix di-

ceuano,di bocca propria di ella Salomca hauerlovdito. llcheagliorccchiddPnncipepcr'

ucnuto,cgli&:rvna, S: l'altra ddle due donne dalla fua prefen::acacciovia, Vanadi quei-

le, cioè la "moglie di Gcorgioconligliero con battiture ingiuriofamcntclccetrattarc,pciclic
1'

coìì tardamente luudlero talcoia latta intendere ad dio. Madapoi, accKichcdeltutioh

verità bencintendclleà:conofceirc,mandv> al monalleroTheodcncoliacK.vnddliluoi

conliglicriA un ceno Potatfecrctario, comandando loro, che con ogni diligenza, ingc-

uno,&: arte ricerchinola co(a,in che modo ha . Alcune pcrlonc, degne di tede, diilcroa noi,

cheerauamoin Mofcouiasu qud tempo , che la fopradetta Salomca hauea partorito unii-

cliuolo, chiamato Georg<o,ma chenonvollegi=maimoltrailo aniuno.llchciiolendoeo-

nofcere quelli , c\\i. erano Itati mandati dal gran Duca , Salomca gli rirpofc, quclh non elUr

degni di vederecon li lor occhi un tal fanciullo, initno a tanto , che non venilTe all'età di go-

ucrnarerimperio,&: di poter fare le uendcttedcllacaramadrc.Nondimenoaicuni poi con

rtaiuemcntc ncgauano quella hauer partonio: ercoli di ciò la fjmacdubiofa.&incciu.

Per due cagioni intdi, ilgran Prindpc diMofcouia hauer tolta per moglie la ligiuioU

di l^alilio Lmtrl j, una, che egli Ipcraua d hauer figliuolidi qudla.ai: che uedeua la (u.iteii

fua hauer hauutoorigine,&.' pnncipiodallanobiletamigliadii'etrouutiz.laqujle giaiid-

lOnghcriac i di gran nome, àcraqudla, chela icdedc'Grcd (cguitaua: all'altra, che

ncnfaua,li fuoi tìcliu^li douer hauerc per lor ciòM ichd Linerk n , liuomo di lingH" '• ^^

.^^-. o.
iliciica.^v: di rara tortc^za.t 'Cfciocrìc , nautnuu » \, hau£ nnc >fv-..ii:\ Il ^, t\ i

Ijicd*:

6: Andrea, le per [<ìx\<ì haucllc hauuto figliuoh di qualche altra donna, egli pcniaua ,
uiucn

do
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uu,lHratnuaclcll,|,|,?r^;.:.rd
;S^^^^

duci fancu,!lf,rv vedendo
. che h AÌ"& vcdo"a^ ìLtl' '

''^'"^" '""''" '' P"^^^*^ '^^"'

rcgfiiauo.dalia fola p.cta, .^ honeai móffc i b "^^^^^

ucr«.Rna,.aIeanm.onù.o.ea tanta Sr^^^^^^^^
niodo, A;un potclTchrmonrc ^Mo^^^^^^^^^^ che

roron.yll.dolHnnionuore,d.tradnnento^2fS^^^^^
ne:nelU,unIcpo.nì.feramentetcrm,nò fua vita. La 'Xmiuatro/ncata A'Ouuezma adultero fu fquarta.; in pei'rCo dZ'l

"'" •"°''?,'''P°«

drc,G.ouann.h,,.uolon.,,.ore.neiranLddi,,^^^^^^^^^^^^^

néJKJra^Atì rr j, ^^'^"'^'''^^'^0»' della lUilsu.
^

nmnraowH AK.ullia,dalprincipiochcriVcuèla fcdcdi r»„.n, • r
dlafede recondo.l collume i.TccVtimltt\r^^
qualelaceualardidcnt Tch.^^^^^^^^^

Lituani foftopolb,&: ricconi h danari indindl. M .r
^^ ^ *

''' ''"^'^^''^''^'^

gcndoquelto^onuoliepatirrc è efur^'^^^^^^
.niiemesI.Veicouidcl'c^.uto^^^^^

/.nredei;ìVuilna,dttàpnnSchLitS
.i,no,,dinK.,o(.vkM,o^.7temr^ t„-^^^3^^^^

.IquakcilidiconodcllucTrecaancl'^^^^^^^^^^

fiumeaco.itratr.odacc,uainlnioallmon^^d^^^^^^^^

iutogniterraI,auci benedetta, .\battcrji;aT.„S^^
.<^lu'uerpredcttol.m.ln.cntciuiIag;rng"a^^^^^^

ein V..ret=kouappeinno,&'n;;.iwS:rt'rn co^^^^

naliertj
.

1. ncercaua vnlu,on,o d.^an.a v.t" pe^rA^^aiterri' fcd,";:" t'^ ^ f

"^ 1 111) j)cc
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
per alcun tempo cnTcr fla'o coH in pngioncA' '" "'<^"«^'^ "'Po> "^"^'"^«^'^o <^^" ^'''^o '''^

rato Se: coli pimatamcntc in un n-.onjltcrio il rcitanic di tua uira Iiaiicr tinico.A quclb fati-

lo huomo, un Daniele pcrfona danni trenta, fuccciTc per Metropolita, huomo nelucrodi

corpo robulto, i;runo,S<: d'vna faccia rubiconda:il quale nondimeno, acciochc non folle uc-

duto aVuidicatopuipreltoeUcr dedito al ventrc.à: alla pacchia,», he a digiuni.avigilie.à'

altre dcuòtc oranoni,qualunque volta egli tolTc per celebrare qualche atto,oucr ncgotio pu-

blico , folca primamente col fumo del folpherc tingerli la faccia.accioche per quellodiuctiil-

fc pallido , & coli di tal pallidezza veliito.era foliio andarfcne per la terra . Oltra di quclto,

fonoduealtri Arciuefcouind Dominiodclla Mofcouia,in Nouuogardia, cioedi Magrici,

fv.'diRoltoifi'.iimilmentc vi fono li VcfcouiTuucrenfe.RefanenicSniolenfe, 1 ci ime,

y uidahColumne. CccrniVouuic, Sari . &' tutti quelli prelati fon fottopolti al -ran l >i!cadi

Moicoiiuiilianno le loro entrale certe d( pofTcirioni , A' d'dhvi cUraordin.irii:mj non Ik.;uio

ne calìclla ne citid,nc alcuna ami.nniltraitone ùcolare .
dal mangiar carne perpetuamente li

attengono horiirouato che folameniedue Abban fono in tutta luMo.couta : ma PiionJc'

Monaiieniucne fono purairai.liquali tutti ferondolauolontà del principc.alqualenilTuiiJ

haaidimcntodicci.traJirc, fono ciotti Li priori.mche modo liano elctti,da alcune Ictt.u,

d'un certo Valiamo, Priore del monaltcroHutenien(e,lattogiandrjnno,7o;4-''^com-

p-tfo d' di quelle lettere folamentei capi ne ho toIto.Nel principio h fraudi quiK he mona-

itero luppl'-anoal grati Duca.chc faccia elettioncdi qualche priore luHTicientcìl quale mie B

gnilorolidiuini precetti :a'quellochcèeletto,primacheliaconfcrmatodal principe, bifo-

Kiiachegiuri.V per l'crmura prometta, che uoglia in qudmonaUeroiecodolaconliitJtio-

ncdelli fanti pidri loro piamente, fl^fantamente uiucre: 6^ tintigli oOici, fccondolacon-

fuetudincdelli maggiori ,&etiandio con confemimento de frati più vecchi, pigliargli a le,

òi a ciafcunoolTicio pcribnc iìdeli proporre , à.' la commoditàdel monaltcrodiligcntemcn-

te procurare , delle fa.cndc , dC delle cofr dei monalkro , con tre , o nero quattro depiu vcc-

chi conkiltare,a poi, fattala dehbcrationctalimprcfaatuttoil collegio deglialtri frati n.

ferire: à: celi per communc fcntcntiadi quelli, di tutte le co(c deliberare,& ordinare, noti

lautamente da fua polla viuere,ma in vna medelima mcnfa perpetuamente cfTerc, di viucre

iniìcmc con gli alni fran , tutte l'intratc loroannuali diligentemente raccorre
,
A: nel theloro

del monal'noridcl.ncmc riporre: a: coli promette d'olTcruarc tutte queltecofc fono quel-

la pcna.la ouaK- elio principe poteile dare a un delinquente. 5i' limilmente li frati più vecchi

s'aiiringonòcongiiiamento doireruaretuttele fopradcttccofc.Sctidclmcme, &:diligcii'

icmcnti- al prepo"lto,&: creato priore douer ubidire.
rr t a t

Li (accrdoii lecoldii al più delle volte fono confccrati quelli ,i quali apprcUodcllcchicle,

coiue diaconi hanno (eruito , ma nilTunoèconfecrato in Diacono , fé prima non e maritato,

onde fpelTe tioltc mteruiene , chead vn tratto fogliono celebrare le nozze , èC nel gradodd

Diaconatooidinarli.Ma.felafpofadiqualchcdiaconononlolie dibuoiìafama,alllioranon F

può ciTer coniccraio in ducono , fc non ha moglie di bu.^na lama. M orta la moglie, il faccr-

dotcdairaòininiitiaiioncde'lacramentitotalmenteèfofpefo: nondimeno, fé caiianientc vi.-

ue.puóeilcr prefentcatutti lidiuiniofFicii,inlicmcconglialtii miniiìri delle cole, chelilaii

no'inch.')ro.ì£iapcrauanticonluctudine,chc!ifacerdotivedoui,caliamenteviuendo,lcnra

ripren;io:topotelleiole^o(efacreamminiitrare:mahorarufanzac,cheniuaode'ucdouilu

accettato alle cole facre, lenon entra in qualche monaltcro,Ó^ fecondo la regola di quel-

loviua.
, , I

•
1

1 •
)

Ciafcun faccrdotcuedouo.ilqualc vorrà torre vna feconda moglie (ilchc e mlibertaUi

O"niuno)nonha nientcdelcommunccol clero tlìmilnunte neliuno dellitaccrdoii mn ha

ardimento di conlccrarc , ouer baticz2are,ouer niiruno altro officio cllercitarc , Icldiacono

nonuièpicfentc.
„ r „ m , i

L I faccrdoii nelle chicfe tengono il primo luogo, afciafcuno deliache per qual cagione

fi u. j,lia faccllc qualche cola contra la rcligionc,ouer l'officio facerdotale , al giuilicio ipiri'

tualè è fono pollo: mu le accufatodi fatto , oucr di qualche imbriachezzo , o ucrodi quii'

che altra forte di uitio icelerato, &: trillo, dal magiltrajiofccolarc e punito, noi vedellimoin

Mofcouia alcuni lacerdotiimbriacÌiipublicamcntedlerebanijn:liqurfli di iiiemeaitroiiw-

iìicntauano,fcceiiu che h dolcuano ciiere battuti daUi fcrui , di non da gcimlhuomini.

Poclu

tutti dannv
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A ^'^c'"'^""'^^-"'^. che vfi certo luogotcticrtc del Drincinpfrr«.^nr„v,.„- r j ^

.oapprclIo.lpunc.pc.Ondcch.amatoafenMuo^o.cneneXS^^^

(ìuosl.a.n«u,rudaI faccrdotc pr.mamcnTcXfrDScK
quello

, che lia battuto il faccrdote.
' ^ ' ^ ""'S* '' Sacerdote, di non

L.laccrdoualp.u delle uolte incerta clcmonnadi q.ielli di corte f:)nofnn*.nn„- AT „aHcuiMtiaquc iccrtecifct^icdoi»- rnurs.,. ^.' ., -. j 1
""^""«^'^'noioifenfati,^ fono

n.nunaparrocch,3,oucrrjccrdonoJc6fcriloada,rt!rf2^.r t ' ,

"^"^

ro'6;a'^:ca!dr±!i,s;;;;;'CfflL°l"'-'""'"^^^^

nieri.,£cqucll,Arch.mandr.,i chiamano Jutino^Cmm^^^^^^
dimeno a poco a poro fono manraf*. /V,,^».,,»^

)",«•""""€ leggi oc regole, Icqiialinoti

f^n Id""'' ^''i':'
P^,»etrchnìbr.e b.anche.p.egatcalla lMnd.tud,4 d'ut^liuoioc f

^'itnle porta .! man.obunco. Ma h Vcfcoui foJamcntc ciicà Sr'd.mnJ v ^^^S"'
^;.K;.i.con<c.uat.o„u1cllaRcl.g.one(onoocctrpr^.r^^^^
«!u. Kicinuc n.o.Kia.R a gi. altri nuii(hi„à: officiali commcttonoV

" ^'i^.^ i^

i i a.ìo nel catalogo loro ce. .. Jiomant l^ontcHci, liquali cotnc ùnti hanno i.i ucn.rationc:

ma

ti;

i
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
mieltattri ,q lalif.irno dopo quella fciTnia, hanno in abbominanoc come qucHi cbiror-D

di.uti.MM Jclh lantinr.ni. Apoltoh.tì^ dclli fanti padri, di di (ette conc.ln (uno .na.a... ch^.

nla^do^licomc l)crcuci,vA:rcir.muci. &:queIlicon ma^giorodio pcrfcguuan.yhcno lan>

noiMaumctt3ni.pcrciochedicono,chenclfemmoConaliogcncrJeiuconcluro:chctut-

"cq.icllecotV,lcqiulinclliConcilii pallati erano Uatcconltitu,.eA'ordinatcperlaucn.rc

doucllero cncrcferme,ltab.li,a: ceree perpctiiamentc:neRÌ..mamcl tempo futurodouellc

clìer lecito a niilimo di ordinare altro Concilio.ne miico doucrui unuare,loito pena di eleo-

nuinicatione:à:qucfbreiienmmamenteo(TeruanoA'mu.olabilnicntcm.uitengono.Lra

tmcertoAlctropoliiano dcllaR.ifr.a, ilqualcadinliàtudiPapaEur,cmo, era andatoal Si-

nodo douc le chicle eranVnite miicmccoUuijitornato nella p:ifria,fu preloA di tum i beni

fpcuhatoA Imalmcntc polio in prigione ideila quale nondimeno ne fu dapoi liberato.

'^Chcliail vero, che tra^10IA'IorovVdiuer^.tàdl^cde.èiecltoacono(cerlo per lacopia

d-a1runelettcic.lcquaIiuncertoGiouàncMctropohta della RulTiaall'arciuefcouo ,come

cfT» dicono, Romano banca mandato, delle qiMli lettere (cgue la copia.

lX-.ama.oilti.odecoro,a^.inamen>o,l.gncic,&:padrcBc.uifl.mo,&dellApoftol,-

ca (ediaA' di tal vocationcdioT.im,v.o : il quale da lucohi remoti guardi alla humilta.ùC pò-

ucrtà nollra,^' con le ale della dilemonc cKuopri , a- amoreuolmcntc come tuoui taluti:a:

,n fpccialità della noUra fede vera , a' o. tliodoiia ci intoro-hi 5. dimandi.della quale ctian-

diovdcndonc,comcil Vcfcouodcllatuabc..tn.idii.cciharikrito,tcnc(eimarauiglia o.«^,E

perche tu lei tanto . f^ tal faccrdote, per qucll-i caufj io pouero ti (aluto
,
honorandoil capo

Lv^baciandolctuemani,.\Mcbraccia.lijl.cfoa:dcl'afupcrnapotcntiadilddiocopcr.

io:LviIB.oiu^icomnipotented,aate,a'allituoifpumuU..\parimeatcanoiIordinebuo.

no . 1 non so . donde liano nate l hciclie della uera via della (alute ,
OC della redcniione

.

^

allaimar.ungl.amiitionpollo. qualdellidiauolitanto cattino Ainuidiofotamoacerrinio

nimico della verità ,
&.• della mutua beneuolenza cótrario ha Uato : il quale Ut- atei na no tra

canti da tutta la congregationc de tìdelt habbia lontanata , dicedo, noi non clierc UuiUianu

Noi veramente da principio hauemo conolciuto, voi dalla bencdiiione d (duio ellcrc

Ch.iltiani,benchctotalmentclaÉedcChviitiana non fcruiate.a^inmo te cofeiutccorur^^^

ni. il che per fette SvnoJi d.moarerò:nclli quali la fede Catholica,^^ Clmltianac ordin-t
,

OC totalmente confermata , nclli quali ancora , come in fette colonne ,
la (apientu di Iduio a

cafa a le (telTo ha cd.hc.uo . Olirà di que(to,in cotelti fette Sinodi ,
tutti que Papi (ono giud

catidegni della CathcdiadiSan Piero, percioche con elfo noi vi erano conlentiemi. [Ne

primo Sinodo era Silueilropapa, nel lecondo Damalo nel terzo CeUltino, nel quaro 1

bcatilFimo papa Leone,ncl quinto V igilio, nel lelto Oaphanio ,
huomo ^onorandoA ..ci-

le facre fcrittui e dotto , nel icttimo papa Adriano , ti quale fu il primo, che mandalle Hietro

Vclcouo.a: Abbate del mcnaltcìo di fan Saba: donde poi fono nate le diUenlioni tra noi.

&uoi.le qiMlinelucro principalmente coir.inciorono nell'Antiqua Ivana, certamente lo- l-

no molte cofe cattine , lequali da noi contra le leggidiuine & Itatut. fono co-^^^f^ •
^elk

quah alcune alla tua charuàfcriucremo. Primieramente del digiuno del Sabbato, contra U

iScgeolTcruato: (ccondariamcntc, dcldigiun grande, nel quale uoi rimouctc viialettima^

na cVmangiatecarni,5^colipcrbvoracitàdeila carne tirategli huomini al appetito vo-

lito, timilmcntc quelli facerdoti .liquali menano moglie, dal comm.crtiouoltro gli dilcac-

ciatcA' quelli , che dalli preti nel battefmo fono Itati vnti ,
quelli uoi di nuouo yngcte,diccn

do la crehma non ellcrc lecito di (ar a i Icmplici facerdoti. ma folamciue a gli Velcoui miiU

ninedeHiazimicattun,liqualimanifeltamentelaferuitùludaica,oueiocultodimoUiano.

i},r,quc|lò\heèil capo dituttiimali.chcquelle cole, Icquahloncoicrmatcphtantillimib»

no.l. ùilo h.uictc commciatea permutare , & riuoltarc,dicendodcl (pirite latito che n.^^io

lamente d.l p:*dre, ma dal tìgiiuolo proceda , &: molte altre cole maggiori ,
delle qua .la tua

bc.u.tudineIu\uria,cadiCotiant.nopol.fuotratellofpiritualedou.rcbbcfcriUiiee»loaan

dolo . che cgni dil.gcniia mettclle , toglier uia cotelti errori, accioche nella concordia Ipm-

lualc' (clTimo dv.no animo , ÙC dVna volontà , come dice fan Paolo ,
intorrtiandocim quc-

*t^ n-cHlo- Fratrlh- ^'! prcuo per il nome di lefu Chrifto, che quel mcdnimo temuti,

diJìiifc. .cc( c non 11., ha di noi ditcordia alcuna, tinche Hate in un me^eiimo inic.ktvo,

de in vni n.edcl.uu cogitauonc ioriihcat., 6C UMm, Oi coidlifci ccccllioucr man.a-
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DJ SIGISMONDO LIBERO BARONE. ,yo
A mcmi,qiiantohaucmo potuto, vil,ai:cmorcrit(o:a:pcrraucnirclimilmcntcdc'r.Frr..^

ic alia tua carila fcnucrcmo.mtKrochpbfnfi.-for.^/-^«,„i.
'"""^ "";""^*^"'<^ a^'laitrcco-

(ia iconiniunicato. a: dalla Giiiefa Ha fcnarim I h;^.1^^ /i ?'
. ''"f

"''' regolare,

pctc.&criK-reliadciI.IacopYtréc'd SfA m;^^^^
te, e< oui. diul Ciinitiano bar ardimenedX' S o Xc nTnf

'

''l'"^
Sradc.ufano In.

lcaoiinodo,neIqua!cOaplìanio,uonriTpaaudkco^f^^tu^^

.ìodo.IquaIcfufa.to.nGa..Sra.fcnu'cnelquartocanoXt^q^

r.ccuere lUacramcmo, (lafcommunicato. bimilmentedtccil linodo: Oiinidiacono on rfaccrdotc che lafc. la propria moglie
. Ila priuato del faccrdotio . Il quarto pccca^^^^^^^mento della confcrmatione . non e detto inonni luoeo m tmti illn^lu I.F Tìt

firnoncllaremtmone dcp,ccatir Seadunqu^cè3; L
qadlamede(,mau.rttH' tantodel Vefcouo

, quanto del face dote Iquntoerro^^^^^^^^^
azr.mMqaalcrrorec.lpr.nc.pio,&:laradicedituttalherelia,cometoES^

^:El^;:Sò^r^jSi^^^
beratù.ncAdci:afu^fuog.del^^^^^^^^^^^

tamo(bt.iu; laiaticadelh Eg.tti^•^cccmmandamemo,chedouemopo^ re j^^^^^^^

l..co.ne dicebm Paolo e tenuto ad.mpire tutta la Iegge;d.ce.ido Paulo : FratclI, io Im n'

e

uuto dal signore, quello che vi ho dato: pcrcioche ,fquella notte , che cgl, e, a r d to p.C gitoti pane io faetied.ire, fanttfìco fpez2d,&: diedclo alanti d.fcepòl,, d.caid v mSt'/d^mang.ate,&c.Col,dcraquello,che.o dico,nGd.iTe,lS,gnore,p,gI,a,;doiaz= JS l'^^
nc43erc.ochcmqueltemponoe.ranoapimi,nelapafqiufifaceua,neallhor:,^^^^^^^^^^^^^^^^^

g. uala paf^iuade G.ud..,acc.oche delle l'azzima a gli Apolioli.onde per quelLoco a n obah le chelapafqua deih Giude.cfattaitando. S^ma,ig,^ali:,lchenonc fa toncila e
,'

d
Chnlto,comed.ceIafcr.ttt:rabeac,idoconI.dodicidirc5,oh:&qucaoancoK^^

.
riposo lopra .1 pcttod. quello nella cena. Imperochc quello , dì • egl. dilic , Con de idcrho deltderaa. dimatìgiare con Clio uoi

,

la I\tfqt,a,non ttitetìde della pafqua dell G.ud^^^
.]ualc per auant. fempre mangiaua con quelli : ne manco quando dure Fate qucHo in muommemoranoneja facoltà d. fare glunpoue , tome folle la pafqita dell. Ci . tida ; Inni ..,u noi) daa quelli

1 azz.ma.ma ,1 pane.quàdodicc.Eccoui.l pane: .Iqualc to v. do : 5.4 L r.da A quello clic io duro ,1 pane, tingendo nel catt.no.cgli e quello, che mi dee tradire .ma (euo. dicetecok-lla rag.onc,no, celebriamo negliazz.nu'Rche nò u'e alcuna terrd eJo^^^rocom.inl,.onene lecofediu.ne percheuifeteuo. fmcn,icatidellad.uuì.>i'^^^^

oumedelheuude.rcammnando:nel|•hererlade^oG.ul,ano,diMaua,etto^V
I.aodK-cle,àd.l'adcu^ynobamo(at.enfe,diEut.cb.o,5^diD,alle..o.a'd...!.j'.l/

'^

Kr^..cuo:...udocTa.K)i-act.ci (cclcrat.n-nu,CV di (pirico dtaboliC'Mi^^^^
i»ul,ncn;c e dello fpmto fantoumperociic,m che modo dicctc uo-,- o credomD to padrcC'C

nel

.1

il

t
.-3f^(B^^^l'ftP'T*'*'^
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
ne! fìcliuolo .&: nel fpirito fanto , ilqualc procede dal padre , QC dal figliuolo^Ccrtamentc e D
cofa ttupenda &: hornbilc,à dire, che hauctc ardimento di perucrtirc la fede Chnlhana: con

ciolìa che dal principio per tutto'I mondo in tutte le chiefe dc'Chriliiani tcrmamcnte li cata,

Credou>lpirttHmfknaHm,6-Domtmm'viuiJiiar,tcm,&xpatrepr0ccden^^^^^

r^hofìmuladoratur ,
&s/on/icai,ér. Per qual cagione voi non dicete ,

h come dicono tutti gli

lltnChrilliani,mauiponetcagRÌontc,a:adducctcnuouadottrinarancorchel>auloApo.

Itolo dice: Salciino.annuncicrd a uoi, luora di quelle cofe , k-qualihaucmo detto a uoi .«^

//;,.w,f/;/.lddiouoGlia,chc voi non incorriate in cotcllamaledittionc. pcrcJOchee.dithcilc,a:

liorrendo,apern.utarc, & peruertire la fcrittura fanta diDio, per li fatiti huominicompo.

vrnonrapcte,q.mtoqueltoriagrandimmocrrorc.pcrciochevoiadduceteducv.rtu,dt,c

volontà , k due pnncipn del fpiruo tanto , leuando , 8C poco Ihma facendo ddl honore di

anello. 6: airhcrclia Machidonia fete conformi: ilche prego non lia.lo prego.S^ m mchino

alli (ami piedi tuoi, clic da limili errori ,
quali fono infra uoi , QC «P^'^Imentc de gluzzimi,

Il

. - - -

SCI

ceràalSicnorc)i>cicriuero,ma uart«iin.iiit,pv ..^< ..i....».- ....w ,-,--

fcrato.M^. fc quelle cofc, che li fanno,ftiano da el.'.r t.t. e ricerca le la

va ta. Io i pr4o,Signore,chc tu (criua .! lìgnor .H>aro P:anarcn di Coi antinopdiA Mi

CMetropoluaniJiquahhannomfeilvc

dono nel mondo, pcrcioche potrà u.ccederc , che 1 . - .gno Iddio per .1 mczo oro fopra gli

errori diquelta foie tmendi iV l.cci prouilionc . dapo.,fc t. parerà, tu potrai fcnuerea me,

chefonoilminimof.MUttigli.Ur; lo Metropolita della l^"«^|»H^^'"'°'*j''*'""S;

i gli altri chieriri,^^ laici,quali tUc..o fottopoUi: ti faiu..npiim.lmc.e coti
^^^^^

Vcfcoui.li Monachi,8^ li Re,huo,mini ., andi La caraadu (pauofamohafcmprcicco,

Oc con tu tt i ,',li altri tuoi . Amen.

•sX".•^ucno ii CMontdm arto Gionanni Oiittropaiitane , ^I'ìmU e detto U Prophetà : h qMli

tnqudmodo,chehopotutoj)omiutoqnta^ittngcre.

|« V
p.uJi,incafodinecenìtà,sczailfacerdotepoffonoe(Tcrebattczaii.gH

Ammali,

k vccclli,daghaltrivccelUouerk/claccrati,n5elecito,cheliano mangiati.ma

c.uclli,chc ne mangicranno,o uerc ae r^li azzimi celebreranno , o ueronclla (et-

tuagciìma vferanno la carne, o nero il fanguc de gli animali dcuoreranno, nano

ripscn,&: emendati. ^ , .

Li vcccUi,& gli animali fofiocati non nano Riìngiati.

LiRmhcni,conhRomani in cafodineceflriiipoffinomang|-are,macclebrareno.

Li Ruthcni, tutti i Romani non rettamente battezzati (perche quellinon fon »>"«"" ^

immcrlì ncllacqua) alla uera fede conuertifcano . OC a quelli conucrtiti, non fubito li dcbbc

porgere lEucariltia. S< quclto meddimo dcbbcli oiTeruare con li Tartan ,
OC con altri mio

mini,diucrlì,2c' contrari] alla fede fua. ^ . . p .

L'imacini amiche, & le tauolc, fopra le quali fono fiate fatte le confecratiom ,
nonliano

abbruciare,ma ne gli horti , o ucr in altro luogo honorcuolc , liano fepellitc,accioche ingiu-

ria alcuna.o vero dishonore non riccuino.

Se in luogo facro cdiHcarai la cafa , il luogo , doue era l'altare , debbefi lafciare totalmcn^

^
^Sc quello , eh e maritato , entra in qualche monallcro , la moglie fua ad un'altro li man>

ulTc.coftui lì può confecrare nel grado del facerdote.

La figliuola del principe non debbc eilerc collocata in matrimonio con quella pcriona,

la quale la communionc ne gli azzimi,&h cibi immondi vfa.

L i facerdoti nel tempo de l'inuernata debbano portare le mutande della pelle di quelli ani

mali, liquali focliono mangiare. -

ducili , che non fono confelTati .^ che non hanno rcflituito la robba d altri
,
alla fanta co

munionenonfonodaefferericcuuti. , . » ^ .

Li facerdou,a^ Monachi al tempo che fi l .l!^ dC falta, non fiano prefcnu alle nozze.

Se vn

A Se un
prillatoci

Voler

pcrqiul!

Se'i ili:

un'altro li

matrimor

NiHun
S alcun

&" netto.

Lamos
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Limci(

della comr
alcune orai

Nel mo
llmatrii

B s
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gicra,perv

Mafc'Itcr:

cafo qualct

1 infirmi tàu

tofalmi.fik'.l

legno lolTet

Perlanii
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li uin propr

Che dirai

laueitafera(

C In che me
viiiercCrifp

nome,&'ch(

daj:oi cheli I

nolauato, ci

te: poi con u
lacrcfmaljai

to, Secoli fin;

E' lecito n
do,nclgiorn

iiianiln(ogni

iKacramci

rifpondo , ch(

nica linfcrmc

E' lecito da

ll'),chelblam(

I' ieciioaJ

gerii le oratici
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mo tutti gli
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a uoj , a»j^

difficilc.S^

inicompo-

cviriii.diic

Thonorcdi

: ni'indiino

»li azzimi,

i immondi,

iolia(fe pia-

cilo che ho

ritroucraila

poH.&alli

,&:rifplcn. B
irofopragli

riucreame,

:mecontut'

meco li Tanti

cmpretcco,

'A.liqMli

^U Animali,

mangiati.ma

icro nella ret-

eranno, iìano

rare Ito.

fon ftati tutti F

bito n dcbbc

con altri huo

ni,nonliano

xiocheingiU'
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lidia pcrlona,

ledi quclh ani
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DI SIGISMONDO LIBERO BARONE.
,,,

Sei marito, nnunciata la prima moglie, un altra ne toql.tfTc, oucr chela Tua moc,!.. a

NiHunolia ucndutcalla fede d'altri»
^Silcuno rdcn,eni«,,e m^ngicri co„ I.Rommf,con lcn,ondcora.,„„i fia „„„da,o.

Nclmonaitcronon(!dehbonolarcconuiti,chiamandoàquc!lircdonnc

llmatr.momononlKÌ.bbecontrahere,fcnònpublicamenrXtcfc!*

Ses,io»o le qucnnm dun cena Cmllo, à N.phomc l -efiouo di No,mgarJu.

' ^5"°;r°f^^f/.^<^0'""'"n''o^ t«>ppareplet.onedicibi,ouerdibcrc vomì

gicra, per vna fcttimana di^iuni,&: lìmilmentc del Mcdone della rTrn//vJ i
,- '^f

Mafelterzo,&quarjog.ornodopoIacommulTvom^^^^^^^^^
cafo qualcuno uomiufln; facramento nrr r^n,« *v.,„»,; • / .

P ""'^"-•''°^''^P«

Chcditai reptromogiormmcntcliabbfadaro da inanRiarcarmonacomfcrmn !V..n
lauefla fcraph.ca vcltao.- rifpondo.chc hai (ano bene, perche glierZSeaTeltoC .l"*'n?°''°/'»daare,uolendounIcahanofecondo(IcortumeliaKnre"Xra^
viiicrcrnfpondo cheglrcniri ne a noftra chicfaDer felle niorn, rl.f„ i

"«rat i a^

non,e,^che percia(cu^g.orno.nprerentiaruar:^IÌSoS ;^^^^^
d.,:ochchlau.ne^^^b^^^^^^

nolauato, enn nella chicfa, fopradi quello fimiimcntc quellcquattro oratio. . ann^/ ,
te: PO. con ucll. mondefia udh.o.& la corona fopra delcapoJgk b^^^^^^^^^

cre(mahaonto,uncereogi.liadatommano:S^,'^mentrcl.tìn.rce^ameUa,^ ù
to,3^col.hnamentelialiauuto,&nput3topernuouoChrilhano.

'"^«^^'"niun.ca

E Icctu ndh giorni d. felbammazzare vccclli, perci,o uer al tn animali tcrrefln- nfnon

nKa|-,„rermo,ag«^^a„gau,un poeodi „,no peKrequJfo^^^^^^^^
b Iccnodarcl fKHnien.oa unotafermo, indemoniato. armano-NofcL», n,,!,,lU. che lolamcnie le boccile di quelli hano locchecol (aciamem"

""°' ""''"-

l: faiioaduno(acerdoie,ehelianioi»lie,neliemDocheb(i.» ^«««^., i .

Re.lileora.ioni.co^el.faalIcmoglidtu/cirnSi^ll^^pS^ir^ir^^^^^^^

Grecia^

M

miì

J1 I

il

à
ili

'^^llWWBWPi- '^^Bi^.-v- ..--ihI^^^^I
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA

ciano pdH: ma . laici m quel «iornc , baciando la fanta Croce, pollono ma„^;.ar carne
:
ec.

rrtirtncrò ic luniilcnch'ioriiodi vcncrc.oucuniinu-iioic.
„ r-i r

fK' facerdote,chc lanette dormccon la nìogl.c la mntnna entrare ne la U.cfar

R^JóTLauilì prima quella parte,laquale e fotto lonUK hco,^ i^

ll^lEd.o r^i tion e permeili che e^I. s-apprefF. allaltarcìe cclchr, la mclla.M a volen.ìo

ilVacadoteSg^^^^^^
celebrare, potrà tlluned. prancarc eoa

'tM^lo^'c^^r^riKLlubH
.•nteiTat^rh3bbiahauutocommcr..oconlamoi^liedaltri,overoconan _

• LSu.uXo.ll>attenmo/onodae^
«ìunic'u mentre li d.uin.offic.i I. fanno,o vero le preci vefpert.ne (..nocantate.

"^
Che (o«e eh obi nel dii;iuno mag^'ore e da vfarernelli giorni della domenica, S^ del fai,.

u^,n hnflcimaiilialtri uioiniMinteninidclli pcfci.

SdlaCm^nafantali Monachi man,',.no .1 mele. Sc'beuino racquaacetofa.

NellaSXr"tionedcIhkuth>a,qu..l^

pcrlafalutedelviuentcìr.-

La kuihia in che modo iuk-bbc fare." Si ^0 trp parti di Tormento cotto , & la quarta parte E

di^aiih'dH^ue^^dicec. cotti ml.en.,^^ . ..no condmcolmele,?^ col j^^

^ OuTndoiliurcari=il\MouucziA'liC:Ti;d.shanno

nbS^'" are o^"do per quaranta g.orm iìaranno pr.ma d.g.unato : 8i lorat.on. mode o,

ira d auelh ila o dette: ma.fe fari Slauo,c.oc (chiauone,foiamente per otto g.orn. di^nmu

fihar izl e I PU to debbe aliare bene fu le vnaniche,accioche,mctre
ba.t.zxa .1 putto,nK-,c

lim^lancK^dellattacrodel^

"fjàXoS'méJl;^^^^
H IcX e ma nella (bn:za della dona . che l,a partorito. In tal Iuogo non e lec.to entrai

uiLonTopSitrc giorni. Perei oche Jcome ^l.altri vainmmod. d.hgentemeu.e fono

Sa dlae lauati,coU quellhabitattone con Vorationi e da eilerc prmia mondata.

Dopo che 1 Sole ara andato a monte , è lec.to a fepelire . mort. : nipondo, che no p he

nuSa?Cronadell.morti.uedereilSoleauru.chel.anofepehtumamoltomer.taquell^^^

ìir.inlrlpoUadc"morti.a:lcimacirùantichca{condcfottoterra.

Keioa^mano^^^^^^^^^

delammeton^^
.occoSgtornodi Pafqua. 5^ che delle lue gingiue haufcuo.Uangue, per quel g.orno ^

""Bi:lÌ:!;a^rSobcòmunione:lanot.e feg^

nòdime^j iTmog .eprtoriràvnputtodingegnodcprat,ato,&g^^^^^

d^e a« "ano penitetiza di venere,d. (abbato.ac d. domen.ca.Ma,fc (arano huom.n. nonl.,a

d'altoleonai^^^^^^ dùno cettegr.ffne al face.iotc,acc.oche egh preghi per quelli.

SeSeSm^aalctma earta.nelU quale h eontenellero facre lettere, e lecito a cam.nar.

"ft:;uelgS:VlK[r;;aceapartorif^c,èlecitov(are.lfuolatt^^

miltoconlancue, ma dopo due giorni farà lecito.
.,„i ,.,.,, i,.

In che tempo può alcuno elFerc (ofpelo dalle cofe facre r rifpondo.ll '^ccrdot^nd tcn p

del di. 'iuno,p efodalb beneuoicnra di qualche donna,o ver p.aucandc cor. e .o li n ne ..

bonehirme,^
tal cofe commciteiìe, non Ila confecrato nell'ordine del (acerdotio.

Maillaico comettcndo peccati, &: Hagi.iidiqlìalortc, qucU anno fi comunichi, &.
Ma 11 fi^^^^l^"^'^^^

P
, .,

.:^, ,„ f^,,;h, „cn7Ìne,o ucro che la prima uolta ritroitc

ràb^Mevaa:Siiacòi^rat;;;^nordincla^rdotal^

modofaS^^^^^
^m^ajSno,uKntrJuiuetLreflequieperla!alutefuarri.pondo,eherlca^



DI SIGISMONDO LIBE. BARONE.

mancopcronogiorniDllcngjfidairaltrcdonrc * ''''""'''°""°='-

paTO,,c,chcUon(,gltodc!l.faccrdo.U.qual,aS'q^

dcràialmcnic una donna arauida chedilDcrdàZ ™?^^; "^
r

'""" 'l^b'^cooffen.

lcconlconiioni.&preghfctT ''"' ''''^"°"'""° '"'«''

Del Samjttrio.

I
deltcmp.o,pcrchchfanc,ulIi femprcfon ba.tczzatiden ronX.M^rcccrt^^^^lontananza del luogo, o ucr il nran freddo al fanr.nlir, nr.r»(r» ' V ,,

"^'^ troppa

|na,i/econdo chcpiaccal padrcialla .^adSput^^^
crmuncanoal Demonio con ìc fue pompc.tan e*^ó °c^Sn?erra S^ 'T ^'''"

diotagUalicapegIidelpucto.&:queIliconIaccraaXpa/S3u^^^^
Hponc.e^inqudbIoroba.,eli;;ononvfanoncfaIe,nSuTcriap^^^^^^^^^

ScgMM U BolU di PapM AleJJandro,ptr UqiuleilBmefmo dclU Ruthcni
jaalmeate è m*mftUo,

I ^^c^Zi^J'Z?^^''''''
delli feruidlddio.

^ perpetua memoria delle cofe.

ni ìL^
del diurno conf/gl.o.che la ragione humana da fenonpuòcom

che,..agnolddiohaconcrbu,co.^duc;.^-ò;i„ii,i^^^

nofcano,chcpcrhfuoimcrKÌ,dafe,nonpoffonofaren.cnfe;machelafaL^ero?&^^^^^

dono

A
•il

ài
^kf:!1

^"

,
,
MWIWIli^*'**»!»
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
• j 1 f««,«,r. IJdto &: dal ojdrc delli neri lumi nafcc , & prouicnc

,
CcrtamcnD

dono d. Rrat.a. ^^^ f?;'^»^
^J^XH^^^^ ".ente noli. a haucmo m.(o ,

che alcuni

tc,non fcn=a S^^andcA Ipiruuaieaiic^rc. .
.
u

. ^
j ^, mollume de Greci vi-

^Tw'"* ,

..3l,
fccondo.lprcccttori.pcrnoànoicòccno,bcnchcinruffic.cntili3-

nachiefa:cioe.chc »»j°^'"^7
; .

v. ^^,.,,«,/,«^/;.. /;,;.«. Oucramcntc coli con ciuci-

rateile parole , Bapnzetur taltsjinm "'1'*^'^ '

.„^^,,.^;^/„^
,
^ a/„

,
^jb,ritus aneli.

Amen, ec colim quelto modo .1 vero ^^"f^^^^^
"^J

P^/.^'
\X^^ & h caufa .nllru

fa principale di quello.dalla quak .1

^^''f^X'^"^^^^^^ ' efpoftoratto.Uqualeè

tremale èil miniUroal quale da il ^^"'"^'^'^'^'^^^^^
latto .1 facramemo . 3^

clTcrcuatopcrello min.lk;rto,conhr^oca^^^^^^^

per quella caufa la rcacratione d. quelto >>"^,'",''"°' "/"
„ ^^^^ fratelli hai :mo matura-

Bcrl^ elici.- omnuh rollìi
da€ilcrcU.ua.KpuichcnonhaM-i,'.i in kto^^^^^

Ptanooliauau:a.coli,fac.ndoliv...mamcii,cpcrquclM

Satedallifantihuomnìidiq«clIa,uogl.noaciuelamedelim^^^

della ùnta vbidicnza comr> .^wo.chc 7'^'="^'^^^'^"^;"..^^
,j-„..„ojj totalmente abiu

ucro per altre idont. i
rlou^.^Uiquan più yi^'js.«««u» "

Vefcouo,

A Vefcouo

piena, ari

liA'ncir

municatic

penitenza

tara tutti e

ca deliberi

Vefcouo
iti, in giuc

criginal/p

dicufcunj

impedire <

mandato,!

fcnurcqm
beati A poi

nattoncdcl

,1

confitente i

nata.&daf

to,amendu

gnanolafrc

J)ii, miferti

perpcniteni

i'orationcdv

l'acquagli I

ia benedetta

reccati,conl

leggiero giù

di poco moi
che fono efcl

ucnon mane
Colui,ilqi

C giorno noni-

le

ce

qi

ca

&ordinato,p

•^doaliiiom

poiclfe piglia

cramento per

communicar»

tutto l'anno ;r

«encJuinOjCol

fhcttod'acqu,

Nillunodc
i^nagine , la i\

luMlicLmo
»-'Ìiepaiiano,lj

\S
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,
clic alcuni

c'Grccivi-

lioccfi ViU
.ì lubitano,

3ÌlcoUumc

l'viìità della

Dncdiqud'
condoli CO'

to, quelli di

j uiirutJ, de

ìi nuouo ri-

ifficicntilia-

,alvciooui-

cioclic la (àn

o,ma conbr
per la felice

In Fiorenza E
anlalvoma-

iqftomodo.

jiicon quel'

irUits (aneli.

\irttusfuniit,

iochc la cau>

icaurainiiru

atto,ilquakè

:ramcmo.3t

:ata,non clTe-

:mo matura'

i altri Roma^
alquale.&a

fa. dataci, col

i fono battei'

aA fanta Ro
e, & conilrcn

; iglialtriiui h

tuca prauHu:

LiUiw'iicrroii,

ini? lioni di

ndiopcrlcvi

jrcdittomc
'

liqualiinlaK

che fono coiv

tnftiuuionijp

ucfa,a(:a'fali:'

lei ucro Iddio,

(oiraclTercim'

ncnfcjinuirtii

oli battezzati,

>talmcnicabiu

diallicijouer
. 1^ . * 1 ,

.ijCcaa l'i-

icntealpici J

Vefccuo,

or SIGISMONDO libi:. » arone ,„

li.a'nellhcrcticaprauiiàimmerliM.miircn^dn
L ì 'Tll'V '"''''!.'^."r^"'

municanone, ÒL dcllaltrc cenlurc , &' pc.icccS eh. i i?
' ['"'"?"' ^'^"^^^'^'^

penitenza per li peccati loro Ah tSrKVirghi 1 .ir r'f? \ '^V'"'
'''''^''"^ ^•"^' '^ ^-«'""^

Tara tutti quei luoghi.cl e farebb; ecelTart n J M^f'
^^/' ''' \

^^^

^'f""
"^^"'^ '«'"^ P°'

cadcl.bcrL,io,cheallacop adiqudied^^^^^^^
Velcouo V.lncnrc.o^°d'ahro Vcf^^^^^^^^

ltMngiud.c,o,a:So^ Wodoucfad£
originS/ predare lì dee SVm^L rn„1 i? ', ^Z'^^'^'^V''' "^ ^^^' P^«P"<^ '"'"«

d.Ìfcun'arorte.AnlL .rmoX
impedire quelta carta della noUra con(htut?one Sra o^^.V! ? '^ '''^^'''
mandato

.
concedlone

,
uobntà

, &: dccrc"o°& féaS "rr' f 1 "°"n' ^^'r
''^°"^''

rtnurequeao,iappia, didoucrincorrerenplÌYnH.o . T.r
''"'' "aueflc ardimento di

beaciApo(blPietro,à:PaX S

M,,.&dapoifi„l«laconlcmo, e i^npoSn^^^^^^^^^
.o,am£ndueaqucir,maKu,c,,ue,en«rn cstchinTn^S-

;^''"^

ga.nolaf,o„,cl«.lpc,^o:adapo^fiS",Vcot^,^pS^
Df/, «//«rre-rf w;7r/. percioche auclia

e

Ij rr.mm>,«„ <v .

«^'Clamano
,

lefu Chnjle,plt

pcrpcnitentiadanno il dSun^ada c^^^^ ' A^^^'^""»'

Lationcd. ^.nicale)a:aK UquS^^^^^^
lacqua gli lauanr rcioche neirlninfi^^^^

^''"'
^r"f"° '°'"'^^^°

'
^°"

Iabenedctta,&:cunrecrataper tutto'^-a^^^^^^^

peccati.conféruano
.
Oltra diquX il pec^^^^^^^

cggicrogiudicano.^perqS^Xjr^^

ColuMlquale praticherà con la fua dona, Ardopo l'ordinato tempo non fi laucra oer audC giorno non bara ardimento d entrare nel tempio

.

^
'P" ^""

Df///i 5"(t»/4 Communione,
I communicano fotto IVna,& l'altra fpccie, mifchiando il pane col uino o a«o .1
corpocolfangue,convncuccl»aroilfacerdote piglia dalcaS^^^^

V.agg,vd.t. V dellE-

(III

\ i;''•
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
deirEiurmclio non ripongono, fcnonin luoghi honcfl.mmi comccofif.cra ncconteD

lati .x«.kV fé orim . n >n (ì fanno .1 fc^no della Croco, S^ co «pò apcrco
,
& mei ,nato

L b • ó >o"o^^^^^^^^ p"^'ta. .: &: iK.i con lomma veneratone quel, pillanom mano
.

I.m.l-

Ì.ente ;; pa .^^^^^^^^^^^

lo portano pcrihKfa,& quclloruicnicono, & acorano.

Delle hf(le. . e , i r

Giorni Jclle l'clte fon>ì h gli huomin. di m..v;sjor ucncrationc, fittile Icfacre

'

u . ndc colbc-ure. àcorrveltimcnti «-'-H;»'».
honora,. rna ap^^^^^^^^^

( ici & a tr. icrui .1 più delle volte lauorano, diccdofhe I guardare le eae^allc

t:M,,m^ .S.^aì 1 atica s app..r..ene apadroni . Li cucadini, 6C perfone mechan.ce fono

r^^alle 4 d u^^^^^^^ ^ stimano alla lanca :
pcnfando. ellcrc p.u fanta co a.

'^o lo "cu e dar opra alla lattea, cltc beucudo, nìangu.ido a' ^utocando perdere la fo^

ocpiUiOJLUiic.uaiu^i.
, .., V:illinlt-hcil bcrcde accruora.CxdclMcdoncc

conS'mull,"onq..cllcdv-KlOnRlicri.d,ccndo.llcanclan,.d,c.u.lo.lomc.,a&c.

Del Purgatorio.

*S'1«*W bili • douc l cUremo e udicio alpcttino . oicouu , m». u« .uw^.. -^ s.—. -
-

niu . i S S^^^^^ 5. -motu : douc p,u fadmcnlc polfano ifptiurc .1 g,ud,c.o toro.

facraii, &: non li corpi per la urrà , elTcr confccratK

jìelU reneraiione de Sttfttt. ,«,.-,„ • • e

Ral.fantiJiano.nRradtfnmavc,KranoncunNkoIoBarere:a:diqlloogmR.orh

no ^d.cano^ra.hlTi.n. .niracol. . de quali uno uoglio raccontare .
Vn certo Mt-

'

che eS.iark.luiomogràde.a^ualctemUariedellam.h^

BfedWyL^ deTa« t.c(c^ -nado un certo tuggit.tto foldato Tartaro .
3.' no potedoqno co

/\^ntccaualloarriu!^^e,diileilMo(cou.ta:ONicolo,c^^^
{^^o cor ri "" "^^

JJ^''"!^ ,. maur.to efclaiTìò,0 N tcolo/e coltui co l'aiuto «uo m'agg.oge,

^"Xalfraclo-r"tu
t
o t-»"' "'"'^^

.,'^^„'^! j^^ Q.^ .„àde. Allhora dicono.chcl cauallo del Mofcou.to fcr-

*" SSe Ta" S^^^^^^^^^

[lle-^nadelafu^^^nSmXic . aggiuniaui etiandio una uelk honorcuolc di pelle Madaunce.

r Del Digiuno.

I laiunano nella quadragelima per fette continue fcttimane : nella prima vlano la >

' S^ epa ietum^ana chUanoSyrna, ctoéCafeacea:^

;ctt.:;ne^utti(eccertoquel.i.cbe..nnopert^gg^

-ZJMiT^

M,IÌ

/( ni non ma
core,&di

digiuni fra

iavjuaicèà

maliildigi

inlìnoalIV

uentodclb

diialdigiu

fella di lan

dimcrcore

la t!igilia,c(

l'olTcruano

ijrcbbcl'A

graut,fl«fpii

bcuanda.di

mifta col fo

al prcfcntc

no.nclgiot

B I-i Dotto

foftomOjilc

ferballeuol

dcH'cpiliolc

donodifiigj

Nel giorno (

fìone. bC fin;

fcr retto, &
E (Tendo i

Mofcouia.l:

bri,anoni, {

hauendo far

fé, quella pe
Il ehe detto,

chefparr:&

moinMofc
mohauerde
ghieregrand

C Cjcorgio (

rodclPrinci]

vffictj fu rem
in alcun moc
niahebbcdn
nato,il quale

liuto in tanta

fendo inferm

«lione d'elfo

altcfcalc:fi<:,c

llchcilPiinci

confectto:&

clkfodc nella

portato.

La piincip

liMonadi! hi

alla fede JiCh
Uione,ft:lcnt



I, ncconlcD
i inchinato

.]no.liinil-

confccrato.

ìUe le facre

be , i dome
lefir,&aite

haniccfono

Ljr.intacora,

•rdcrc la fij-

iMcdonec
irnoic ,ncl-

>.nclli viualì

ffimohcre.

.Òt: nell'otta

on lutino in

E
Tiurano.con

i quelli tono

torCjcfTcrgli

on gli angeli

angeli tcrri'

ulti , l'anime

moreltrcmo

imaifcparjta

itij humani lì

cmcircperli

3Ìuquieto,8i

idicio futuro.

)i vati, &: con

Silo ogni Rior F

in certo Mi'

1 certo cóHitio

otèdoqllocol

diqftocanc.il

IO m'aggiòge,

lediqilofaluo

lofcouitofct'

i.ogni anno in

ii^altrectantcal

rice.

rimavfanolat'

l'aUrc fegucnti

ir pcfci s'aRcn'

dcliabbatopi^

qlli.liqualiae'

jlijliri ire gioì'

ni

DI SIGISMONDO LIBERO BARONE. ,,4
A n'nonmansianomcme.SirHro.tanoancorainolti.hq.ulinelli

oiornidi lunedi d.m,r
core.a,:d,yenerc.fico,c,,tanofolamen,edunpez2odipane.con^vZ^^^

d.g.um{raannonocol.Urcccametcoacruano;dig,unanodoppol'v^^^,K^^^^^^^^^^^^
laqua e e a loro

.

^.orno dMucn h Ss.i.fnl.noalla felta d, (an P.e^o .^L'd fan Paolo S^^^^^^^^^^rìaluld.giunod, P.«roJ:)apoihAnoild.giunodelU beata Vcrm^^^
,n(.noaII A(ron.ioneddlaMadonna.S.m.lmé.eh5noildigiuno^Xr;i

' n^^r^^^^uentodel b.gno.e
.
e< dura per fei fe.timan* . E' detto di fan Ph.hppo ne cheTl'Ziw^

d. tal d,g.uno. utene la Idia d, fan Plnlippo/econdo ,1 loro ealcidar^o O I.ra d?uue
"

f 2
fclbd.finPje,ro8^difanPaolo,ouerorAnnuncia,ionedenaAladonnav

ìl^^^^^^^^d. n,ercore,o uer d. venere,3lIhora in tal g.orno nò mangiano carne. D^niZ fan r .«
lai!.gilu,ecceuochcnclladecoflaiioncd.(anGiouanni;Uquaròll,ÌQnaX^^^^^

•ol7e.,ano.i:.n3ln.c.efeneld.giunogradedllaquadrag?n^^^^^^^^^^

larcbbelAnnwciatiocdcllaM.iJònauiene,magianope?c,.all,MonaKZ^

enjancja,oc miltura
,
la quale Kuuas chiamano cioè potionc , ouer beuanda arrtnf. f^ ./r!

ritira col forméto. AH. faeerdo.i l'acqua mulfa, Qc la ceruofa .n quel té^S^^^^^
al rrefetìje tutte le egg,-.& Ibtuti humani macano.ar (0,10 vietanti. F^,^^^

B LiDottori, chcloro f^-gmtano.fonoquelh.Balil.oMagno, GreGono.&QouaniGn
foftorno

.

tlqualc chiamano .Slataulèa
, cioè bocca d'oro . nò hano preSorfrn^ pcnfano ef"

dell ep.f oleA' de g, altri dottoriJiqualMl facerdore recita nella Itngua loro vo^^^^^^^
dc.no d, fuggire molte herehe, lequal, ,1 più delle uolte dalle prediche .ufcono fd"^ "o'Nel gtorno della dom.niea annunciano le lelte della fenimaiia . a^ recitano UpiW,Scon?cf
Jone. Se finalmente quel tutto.chclT. uedono.l lor Prindpec edere 3oftaS^
fcr retto & buono & da tutti douer edere feguitato . Qc olTeruato

' ^ "^'^'^^^n^ ^^'

fallendom Mofcouia, intcdeOìmo, il Patriarcha d. ColtatinopciiJ richiefìa del Hur» AiMofcouia.hauer madato già un certo monaco , chiamato MafTimi iani ar!^f«rh ?

.

bri^canotii. &' tutti li liatut, alla fede pert.nèti con mtóg.Sótor^.; redu?el"'ll :i';Jauendo fatto & moltigrau.fllmi errori caHioati. & emfdati. in prefei^ia del orine/niH^
Muellaperfonaeffere(c.fmat.caJaqualeiI ào.;ano:oueroi oCor^^^^^^^^
Il che detto^ no molto doppo ( quantunque .1 principe gli uoIelTegrand ffimo bene ) dJr^fìche fpar.

: Qc e opintonedi molti che folTc annegato . Era eia il tcr-'o lnnTZ%r,
r,omMorcouia,chefìdiceua.uncer.oMarco^Gr;coXa.ed^^^^
riohauerdettoA'perquenoeflerfta.oprero.8.benlTaS^^^^

gh.eregrand,mmcpregaffcpcrlui,nondimenoe(rerfattomorirc.
""^^"^'«^o.^on pre

C »;»cprg»oGreco,cognominatoilPiccioIo,Theforiero,CàcelIiero Afunr^mo r i-

vmci) lu rcmollo
,
a: dalla gratia del Princ pe caddc.ma conciolia eh*-'! Prinr.,.- „ W

inacun modoelferpriuoàellbpradilì faSohuomo d nuouonc^^
ma hebbe diuerfo carico. Fu huomo di fingolare dottr na . dC di rpcict^'a^di moL^.^^^^
na,o,il qualecon la madre del Prinape erfuenutomSii Sb era iZ^rTn f^^^

fendo infermo
,
comando ad alcuni dell, fuoi primi conliclieri che con b l«r.>, ni i u u

«.ioaed-clloloportanero:ma.eirendondla ^rtcpeS o H^^^^^^^^^
a!tefcae:A:,colivfcitodellalertica,apocoapococglimS^
Il che .1 Principe hauendoa sdegno

. comandò , chi folle poHo nella le caS"'"^^^.^
TFT'- ? ?"' ^°"'"'""'""~n quello l' ruoiconfigE^iSS„^^
ch.^^^^onelblett.careportatoàcar.:\uolfecheperr^^^

allaf«iri7rh .r
'' ^" " F-^cucHi iaoiiiii, Coniapredicationcdel ucrbo d'Iddio

tn^tV ^^ ""*"° "rato.uantioetiandioalcuna uoltaindiuerfipacnue foilfette^
U.o.eAloraa.e,congrand,mmcf.t.che.confame,e^gn.nd.mmopeS^^

Viaggi voU. V ij fpcrano

. î

m

^'' il

.•m0im».»m.
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA

fivrrano di riDortarnc alerà commodui : wi follmente hanno riguardo d. fare cofa grata al D

maSuM^^^^^^^^^ che pollano lanm.c d, moln, .n d.ucrl. crror. condotte nella v.a rc.n.

Sb?onariL7rc\e^aCh^^^

•"&^am^^fcouUvnfan,ofo
cuiiprSrverfoocddcm.pcrdodici m.KliaTedcrclu:u..c (cpciHoban

k3 1 molu miracoli . SC con mirab.le concorfo . 8C p.età d. «cn.c
, & d. popolu cdc-

tir. qacTo monallcro foucnte va il Prir.cipc , ma la gente minuta o^n anno a cert. g.or.

n li concorre S coJ» ibcrali.à del monallcro è nutrita . dicono ,
cllerc jn tal luogo vn certo

vafXameft^g^^^^^^^^
Laolérpr"n?nd.meno tanto di cibo v. rimane , che U fami^ha d. quel monaitc. o l. puu

fallare : di modo.chc ne mai manca, ne mai ve n auanza .
óic.

Ville Decime. , , ,• j »

^JVolodimero ncHanno , 6496. venuto al viuo fonte del fanto battei.mo ,ord,no

^^S m^cón Leone Melro^ùano , che l. doueflero dare le decime d. tutte le co-

f I umane.a benefìcio depoueri.di P"P'» ''^VR' ^'^ •;''^;:f,"J;''J S^
fùJ^fW de'pricioni .^«^di quelli. chcnon hannoilmododifepcl.rli.&diquellichaue^

; ^nf^mia a &c^i anelli che fono flati ruinati dal fuoco ,
&.' hnalmente per foftegno

l\KeS ùtSS^ perlcchiefedepoueriA princpalmen- 13

t nJ ref C io S? dt^^^^ & deViui . Similmente il prelato Vuolod.merofot.opole alla

no^eT/Snfd.tLTfpiritualc tutti Ri-AbbatiJi P^poteUa.
\H'""'°'''°"'J = .

, Dizzocchere, le qual. in lor linguaggio Profcurmcc dna-

'''^^'"stdmeTlafoi^po^^^^^^^^niano h.milt^cntcl a UMtopouoe m^^^

1 J ? .fnXr h"fi tali a quelli ci e le uelle di monaci fm. (cono.e pero tutto I od.o.d.

(h. ^^ ''«r^"^ *^^\",
'^^^ Vefcouo.come giudice competente può

grdlcVre^ma'rfrriit

't^^wt7'^no" elle donne, le quali non partorifcono piu,a:non lunt^opùi il

fuo hore,r(o.^^^^^^ che cuoconoil pane per fare.I lacriftcìo , .1 qual paneProfcura

"''M vTf^oui tanto fra li Knclì,quanto fra gentilhucmini , 8^ fra tutti i fccolari
,

che tengo.

no^on^uSr^^^^^^^^
aS^la moglie none vbidiente al manto, s'alcunofoffentrouato in adulterio o uao tr^

n.ca?k,nc ^^^a"elfe tolta per moglie una , che folle fua confangu.nea S^ quando
1
man^

òSr ura.^ male co.ì^ la moglie lì sforzalTe d. lare : Umilmente gr.ndoumatori gì incan- 1-

j/„l?r,r'^n'atSdcttlial.rif.ioU.«cll,:m.ndleffcqu«luncnunu,(.ndoaqu<ll<

?ùt ómi"aS?Vctoo^c«bl>rinn^^
poTvnStuUo ò",u,Uhcato

qucll inlinoalfincdckonuilo.
^^ . ,,,,„,„,i„f,„„„ri„„t.i(Mlclliiiio™

r I r!!u«in,7roitenni nel tempo dcruna,& l'altra mia Icgatiotie, nella letta del-

Afempioivu
d'vtia port

ca{X) dilco{

ilcappclbj

fermati alli

fopra un ta

laqualedil

inanolimil

fiemeconli

coflume,ri

dia coni: del

crificio:&:l

deacclamai

irò, di Sani
no; Signore

la Ironie, pi

dette iiuagti

fa, 5^ fubito

B fi fuol dire il

chiara noce

eonofciuti e

Madonna,
Rocca lauoi

quidifoitOj

n

P
ì

dendoilgioi

dri miei.&: d

della dote , (

quello mezc
chiedelledii

C nofci,& inté<

zediquelpa
polla, ancor;

della fpofa . 1

& limili cofc

prcfcnti mani
Dapoi, finite

ft^ commodo
«e pif quelli,

digratieacial

fecondo 1.1 (Il t

forte qualchui

inaioii ricorre

le I fpofb dop
Ufilercltituuc

'wallidimadc

dono, è Colin

ctmmuncinci



nfa grata al n
la via retti,

oprianicr-

(hntc dalla

r^io,ilqua

ipoli e cele-

i certi j»tor-

To vn certo

[i che vi va-

iltcrolipuù

iTio .ordinò

Il tutte le CO'

ic'Jorclhcri,

kIIì c'haiief'

7cr foftcy;no

incipaimcn- B

ottopolcjll»

ato dichieri

rurnictcliia-

Icucdouejc

coli, à'iJUcl'

o d> ili mini'

Ulto rod(o,di

ripetente può

tocomntunc

lunnopiu il

)anc Profcui»

i , che tengiv

a appartiene,

io,o nero tot'

sndotl marno

Iteri ^lincan- F

o (ci figliuolo

ircllc.Òltradi

aiìtamì'tohjn

lelli che cane,

ddio, o ucro

liatiiire tutti li

lìritrouanodi

)pcrvccchitr

onorato liioj;o

iiandoaquclk

gh porge : dJ-

iiiicfuolcruia

ipio nel! i giorni

nella Jclta del'

\ii'0 entralo nel

tempio

or SIGISMONDO LIRE. BARONE. ij?
Afempiomaggiorc^ornatodiuerd. frondi degharbori.tov.ddi .1 l>r,ncipca.ia maaddtrad vna porta, per la quale era etitra.o, Uandol.Yermato in un baltone , chiamalopXhcS«{X. dUcoperto apprcllo del muro : 8< auant. di fé v'era uno, .1 cjual ne a fua dcUra cnc^

.1 cappello, o altro copr.mcnto di telta del Principe.dapoi I. coni gheri de /v ncip ib^.^icrma.i alle colonne de tempio .douc ancora no. folììmo condotti, ne m 4dcl c^^^^^
ropraun«uolatoiiaua.lMetropclitafoIennementeue(hto,a^por,auaurjtrar^^^^^^^^^
laqua edtfopra eraornatadipiu ,maRÌn,difanri.&d.fottodipeliiaS
juano lim.lmente .1 fuo ba(}one

, come faceua il Principe : e< , rSentre glia ? cantat'anom-iieme con h fuo, mm.fIri oraua ; dapoi , uerfo del chori ,& ala man liS Ir con" alo! rÓcoftume r.uoltatol. perla porta minore andò fuora , andandoauan,. licanton f ce do" &d.3con,:dell, quahverauno, .Iquaienella patena fopradelcapo portaua rpanr''^^^^^^^^cnfico: se
1
altro portaua ,1 calice coperto: Oc gli altri poi col i .ndilierentememc à con J i«deacclamattone, a^venerattone del popolo drconlTante, portauano 1Wmi d, S^^^^^^^^irò d. ban Paolo d, San '

,
colo

, 6^ d. Sant'Arcangelo.A Icim. dell. CirceoIt^ efclanut a

la Ironte, piangendo
.
Il uolgo co uar.a maniera di uencratione , &i culto feeuitaua le fonra

a ac ubito 11 (acroofficio corninciorono : ma tutto il facr.hcio.o vcn. mella apprelTo d. loroB (
uol dire tn lingua uolgare. QC lEpiUola,& il facro Euangelio l.iora del chom e alta Schiara noce fonoannunc.ati dal facerdote

, accioche più facilmente poffa u> el ac te 1. S
iVi adotjna, 10 uiddi più d. cento huomimjiquah fenza altro riguardo circa la lolla delU

J/»toj0, e tter frM»e di centrshere itm»trimo,w*.

I ™nf,it ^« ^T?«°8"°? '^ ungiouane, dimandare vna donzella per
!

mogl,e.macofficiodelpadrc dellauergine.pailarecolgiouane.acciocl e^^^^^^^^pcrmoglie lafua fighuola. Ilp.udelle uolteVogliono parlare conoS ofc

d,n. 1
"'"'!i*'°'°""*^«''"°'''"°'*"''"''^""°""P«^'n^'og«ncro.AC

dr m.ei.8c dapoi, fé
1 padre

,
la madre.&^lialtn parenti fono contenti, c(i.uì^.cono ini émrde la dote, che uuo darei padre della «fgliuola'.dapoi s'ordina .Ig.órno aK-i" Ra

rlTr ^

'^^^'^
'
^'"' "!'' ^'"' ^P"*"* '' ^'«"^^"" ' rimolTo

.
che

.
fé per orireoli^"

rnofdS^d?H''?'T'"?
vederelafpofa: I. parenti di quella foghono rilpondergl^Co^

C nofc .& tt^tcdi da gì. altr,
,
I. qual. Ihàno conofc.uta.qualc ella lì lia .G I. fpò al.ttj.o vèr nozzc d. quel pacfc

.
lono con pene grandilTtmc confermate& liabilite . acciochc'l fbofo non

PO ìa ancora cheghuolelle, repudiarle altramente. Non ghè permXl c^i Xu^c^
J

la fpola. Per nome d.doteal più delle uoltefonodati causili, uefte
, la,u-.è.S

& m.hcofc.glinuitat,alle.ìozzerareuolteofferifcono danari:nondi,ncSnT^^^^^^^^^^^

fw r"t"'^ ""'
V'' '

'' '^"''' ^''"' '° 'P^^^ diligentemente notati incSgìil eDa^x).
,

hnue le nozze di nuouo gli conl.dera : & di quelli, le u. follerò alcunecoffa IVfo
*

6^
ommodo uo nccenarie.a.' utili

, quelle manda in piazza , bC comanda e e h^ni 1 tu 2« per quelli li quali hanno quello carco: l'altre robbe^utte , a una per una. con ^imè todigiune a ciafcuno rimanda indietro: ài quelle robbe, che ri iene p r fe.in fpa^"o d un^nno

(0 e ciualchuno Himal e d. maggior ualuta il fuo prefentc . all'hora lo fpofo lub.to aùfiul

e fpofo dopo ,1 tempo corfo
. non hauelle (atisfatto , o uero chel dono riccuutoS

L

no alili «madori da cllcrc.lhmato, fecondo l'arbitrio , & uolontà diquello cheliada,,.!dono, e coltrettoa patrare. htcìucUo coii.im..no,.A. \,\...Zx
" j"_'"'' ^.''^"^dato.I

ammunemcnt. fo^l.onooHcruarc.
"^ ....„,»,..„:„„„, „, «onationc

ViagsivoLx» V iij Nou

it

.'l'IRi

n
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Non fanno matr(momo,chc tocchi il q'.i.irto grado di conran?.inniw. &.' hanno per h«e. D

Tu f^ uno trclicirc per moRl. le forcllc scrnunc :^ ninno ha ard.mcnto d. torre per mo-

nUcunSa dVn farparcmc: Similmente feuer.Oìm.men.r o rcruano, che qu .11. non

Snon m rimon.o mifchia.i, fraliqual.la cognatione fpiritualc dclbat.ci.mo u. l.am.

craenu a s'a cTno dopo la morte della prima moglie un'altra ne torra, o concedono ma

dXSn e penfL .che ha legitimo matrimonio . & la terra moghc fenxa vrgenufr.ma

e uf ZXettan; . la quarta a nilfun concedonoA ctiand.o quello non clTer Chnlt.a-

;"^S""onfcntonoLiuortio,8.toIerano,lhbellodelre^

aràndcmentctcaono occulto: perche fanno, checcontralarel.gionc.S^Uatut .Hauemo

5 ».^^^^nr^donnciDcd. MofcouiaSalomea fua moglie, pcrcag^
dcttodilopra Iprincipc^^

& Helena figliuola di KncsBadlioLinsKihauertol-

fatrmoglieSenr^^^^
cnfcaSofTrdo la .coglie RÌouane,bclla,e^

lei. r cr ó°;ao mpoapprcffo dPloro la ritennero : (percioch. .
nfauano,qucllo per amo-

e & dc^ deSlhfnola a^ d. nuouod.ucr ritornare) ilche non lu fano:ma elTo,conler>u

ne n frer 0^^^^ > ^V de'parcn.i a te non ha lecito ciferc con le. .o n facc.o grana

vlUcQ'cS^daq Utialloluo.LaV"^

prlnc. pTk cOnen! 'toh..- per moglie . iella quale «iand.on hebbe hghuol.
,
hqualt haucmo E

veduti clTc. e iiu'ranit.maapprciro.l Principe.
i-.^> ,„M,r^ I 'amoredelli

Nonch.ann'nojduhero.fenon quello, cha goduta la moglie dut^ altro. L amore delU

co.^.k"m t^ n a . - -non.o ni più delle uolte e tepido , S.' fpecialmètc de nobili I.quali mena-
cong.o. un ma .

veduta:.^' , elTendo occupati nelliferuitti del Principe, fono

; M "mc delle .'onne è ...rcr.lìima : perche non e. edono n.irunael ere honelii,

^
buWc non q.ella.la quale uiue in cafa ehiula.d ferrata, a: d. ta forte e culM

Me He ma e ueduta . ferrate n cala , filano folamenie ,
inaipano A filo :

non hanno a lare

Kngcidia ma^

n ,^0 fòche forcato per man delledonne, Ha o gallina , ouero altra forte d animale c^

l l^n Vs^miculatalcmotTlidiquclli.chclonopiupoueri,p.glianolefat.che^^

?:Iv a oc^ (V^nS !• ^^'.i^ che uoleliero ammazzatele

e;mn 1 mv. - fu le por >e, tenendo la gallina . o vero altro animale ,
&' il coltello in mano

fe p;?• ^aiio con grandinltancia gh huomini , che padano, che uogl.ano ammazzare le

^"'l^anir'nc uol.ele donne uannoinChiefa, &: rare uolte parlano ancora con gli amici,

erca. fen..ì iMloro vcechiinmi,e^fuora dognifofpe.tione:nond.menom cert. g.0^^^

d.U ta Perlo, diporto , iV per recreationc dell'animo concedono alla moglie, & alle h.

i ùole' che n n,ati an.en.ir.oìi , & Hond. pollano ritrouarlì : doue fopra una certaruo-

^^alla il, 'uu.dine deM . 1 or.ma fedendo , fcambieuolmente di fopra
. & djfotto li muo.

uo'.^
"^^^ '--" ^»'0. a.fopraquellaaandoui.horquà.a.horlafp,n

u ibno P-ta.e, S< moli. ,o vero che con certi carni. Ci concerto sbattimento d. man

pe'r (rititlc prendono d.lc uo, à' piacere ma toialmente fono lontane da ball., 3^ ahrc

'''fIu Mofcouia un ceto Alemanno fabro, cognominato Giornano, ilquale luuetu

tohoper moglie vnadonna Ruthena. coftci,elfendo Itatalongameme appreso delnw

r°ò unuiorno, uenu.agli certa occalìone, amicheuolmentc gl.d.Ue:0 mio car.flìmo

mfrirriScnonmtamitur R.fpofcil marito: Io ti amo grandemente. D,ffclamo«

S Ai^co nonho"^
fudanVerlifegnoè.che.u non mi hai mai battuta. Dille .1 mat^.to.Cer.o le batjuure non

m, pa ono fcgni dimore: nondimeno in querta parte non mancherò putito, ft: coli non mol

^d^S^^^^^^^ battette la mogl.e : & egl. confelTomi, chela moglie gh uolc
ioudpun.i"«

a,^^(i.„.,.„^,„Hr»fni.(f..iioIt*abatteila.tantolabatic,che.cllcn

do noi m Mofcouiagli ruppe il collo,&: le gambe.

^ Tutti

li fcrui ce
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e fatiche dia
mmazzarcle
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11 ceni giorni F
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jiu certa ruo-

li fottofjmuo'
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quale haacua
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DI SIGISMONDO LIBE. BARONE „g

U.k un pa.lronenò iratia btnevn buono & fcdcitl,,, o J l.™ „ «Aniniiodi lotlo rn tu-

no in fcru.tu ad al.n padroni
.
(ci padre vende il Hgl.uolo . fecondoiXia & o^^^^^^^metemqualiiqj modo e fattolibcro il uadreanrnraH. n.,^, .1 -u - i_ .

^"«"'^"na'-

noc.Mprop..ofl.pend'.o.rarcv^l.efctocr"^^^^^^^^^

conLuuan,oueroco.Liuon,enl..ouerocoiSuctcnli,ot^ r^conl S^veramente (e egli non fa guerra , ogn'anuo nclii luoghi mtorno al llnar 1- CV.. ^ '

B riolcporrclcguardie diumum.la (oldati, a deprimere TabbalW l:,! ,
'," ^"'"'"'

& le predede Tartari Procopenli
. SuolèancoraSc^fo^^^^^^^^^^

ordinatamente ch.amarealcu'n.J.qualunMSl;S^
ranohdeimeme. altempo della guerra non feruono ordinatamente prSnrma'tum-
r;r.;;^re'r^u3^"'^^^^^^^
Hanno li caualli piccioli calèrati/enza ferri.frcni Iegg.cri,af alcune feffe da cauaH. aliVC,acconìmodanaime accoche .n ogni parte fenza fatiSTniuna 1. p...iano voUarTi «^^^^^^

1 arco loro, con h piedi «rat in fu, talmctcfcei?onoarai«IU ^K^Jt/rr ""'J^^''""*^ > '^ carcarc

p,u W.,za,la quale (cmprral di.o piccroU, dellaman delira .engono Shc «u,Ua'T,?j

l'S^ratj^.ldl"''""^*'''"'"''"™^""»'''-'^""''-^^^^^^^

dd.anico.occa.cl'^dallancceni.à Xno°cS« LS^^^^^^^^^

Alcuni de'p.u nobili ufano la corazza
, 5: iì pettorale elegantemente con certe fauamrt\ armilh fabricato : ma pochi ufano lacrcitaa limicIian-'adiPiramirn.i?.

'l^^^i^

AlcunM;annolauei(ad.bnab.h;,g.nabcn.fCte^
oiciafcuna forte più (acilmcntclulteiiire.

••'""lepoiiinoiepercoUe

La fanteria
,
d' rariigiicria nel contliito «iamai non vfano • ncrriivh. r..«i ,k r

vao.na,i.lure. ouero.n icgu.tu. .ln.n.L.o ue3X>Kf^^
n\^ T '

"^^'V!f
*^"^ ^•'\"«^ pcrfeguitat, ne per u.a della f^nter.^. ne per u u^dl arS

I

INoadimenoiI Al odcrno Principe Balilio vsòàlle lanrinfr.,.,^»,- ,1 i ij. n ^ ?^
neporcn.onelRcg.K,CafanenL.du.lc;a^°llfùiron^^^^^^^^^^^
K-nro il iuo campo,appreiro il Humc Occa : forle per dimoiirarr b Lt.n..lT ^ ' ^ '

rca-ìcellarela macclua; riceuutalannoinanzip 1? Jg^^^^^
jlc.n,^iorn. elfer ib,oafco,oinvn maionediLo:?^^^^^^^^^^^

n^rnMT"^^7'''"/''*^"'''''"''!'?Ì^°'*^^'S"oluodinuouodo«crcallaÌ,^^^^^^^^^^^n un Mo(rn.„.,irr.(.r,. prmcipc hcbbcddlaLituania(*
•'"rc.Lucndo

.i'B'

MI !l

r: i

é

%

Viaggi vol.i,
I500.fan(ididiucr(clorii.

Hi) Nd



il ',

.!i:

il
II'" m

|;'

\

.H'

»

t

COMMEN. DELLA MOSCOVIA

Nel Drimo ìmpeto arditamente affaltano il nimico .ma non molto in ciò durano :
come fc D

aoK?ódTe.TugSue, oucronoi fu^remo, l.ccittà rare uolte per forzn onero por.

bato^u foS «"» P'" P^^"*^ conlongoalTedio
coni ruìgcre j>l, h..om.n. per

fle ò uero c^^^^^^^^^ a renderli . Har.I.o quantunque bmolenr.o c.t.a con le hom -

lC^^.reuap.t.o^od^^^

Ha il principe aiprcicmcKvii^
principi . nondini..--

c„nqual,la^u.d^.,oue,ohmJ«.od n-

'.'';'^V. ?X?^ 1
n,c.ó,ltombirdicrcGcrminorf(bn,ol.o:ptrchcapcnai,.rpa

?^5f.'cH,<=mU?;,tVsoptcu;'^lTc.on^^

haueua rouinata la P^j^a-
,

^ , . ,,uon„nj,n nelli ncgocij humani.come ctui

E- R""f'4-^^,^'" ;^^^^^^^^^^ JMokouito . fufeuo che 1. metrc in lag.,

dioncUdric, « mododiguerrcRS^iarc -P""'
, dÌDende:euinto,& prcfodaimnuco,

nilTuiValtra iaUue ^P"^!^^^^^'^^^^^^^^ iù ge'Jtato da cau.Uo,

noa 1 i diletìde
,
ne ^l.

^'.'^'''fj^^^l''^^^^^^^ ferito ;ruMìdimeP.o''ancora con le ma-
fpo^lutod. tutte 1 armi a^ctand.ORraua^^

ni, co' p.ed»A' coni, denti inl.no a
1 ^^'7°^^!°

^°^^^^^^^ , .^^nja perdono : 4c<u:c

..più nobili dr.r.=anoi loro pad'gi^^^^^^^^^

.«rocappancttainierraAlau^^^^^^^^^

•^d^i'ufqu .eliòne

^netn^rrt^^m^^^^^
.?uelì on poche^arolcMO ui dichiarerò . Q..ello che ha fei

,
o più cauall.

;

'J'M;;^ ''

-

^ 1 .In raK-Ircofcneccllaric per la uiia porta, prima porta il miglio pcUato in unlacciict.

^'n i^ 1 . o uero tre pa mi dapoi ha otto , o ucro dicci libre d. carne d. porco (alata lu

^^Sàemu^^^^^^^^^
a?\ni h mi mara laz-'-lino d'apprender fuoco,.! laucugio.o ucro pignatta d. rame,a k pS uaTc e

"^^^^^^ r"ruou. niente di&tti , dagl:o. d. cpollcouer d. or
calo a 'l"^'*^"»-'"3 ,

. jv,
. 5i ,„ c^i,clla u. buua deano u.

"' r.t i.,"^! ot o Xme e )Uale: £^d. tal cibo il padrone. àC ,1 leruo v.uono:& ia\

"TTpaSeTol'epuifom^^
carne dfoòrTu non parlo de gVhuomini grandi.ma d. cilli.che lono d. mediocre co.ìd. .o

•

UcaniKl "ikr^^ . a^ altri prefettulclla m.litia inu.tano alcuna uohaquc p.u pò...

« h tuIrcfo un buon palio. Itanno poi due. a' tre giorn., che da c.bo whcg.Mto

.

lì ^Xv^niio frutt.auhoo cipolle. lacilmcie pollono aliencrl. d. tu.ie l altre co^

iioimko,chenc!hibrtezza.oord.nazadeioidat..coi,a.u.notuutvuc^mcn^^

A HJnc
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'iK'iuitOjÀ:

Lilcouu.pcr
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pcnaiiifpi

,
Jilaricata,

C

ii,conic ctiri

ctrcinfugj,

> dal nimico,

I da Catullo,

a con le mi-

ìd'oii^iitaui-

lOI&^CtUtC

a impetrate.

^Uhuomini

ic un'arco,

archi.S^ altre
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Df SIGISMONDO UBE. BARONE. ,^7A HJno molli trombetti
.
Iiquafi

. mentre, fecondo il loro coftumc , Tuonano tutti inncm. f..rombe, vn certo maraui^liorò, 5.' tnulitato concento rendono. Han.ra e ran'rin!ortc d, mul.ea
.
laquale in lingua loro chiamano S zuma :& quando t iunò talXre h n a

Chnhani hanno certi nodi, con li quaJi.l pc.toli litinlc nel deWo lT"Va"f T?rr w

u "toTt'-u H'^'^"'"'
'^^""° ';"°^' '° "^^ bottoni nel fti^^rolt^W no ;^'

d roli n^o
'

"
' P'"'

'""r",?
'• S'"^^^'"°^ P°"^"° '^ '«'Pe ferrate d chiodidi ferro, hanno le camiceintornoa co bcottuaiti colori lauorati.-A'm,Mi«/«

"'«^""ci

bo«on.dargen,o.otterodirameindorato.crpé;S^^^^
M^n««cin«oi.oiIvcntre.mapii,g.u.acciochctanto più ilucntreaDDaiadifuora- .Irh.

al prefentc etund.o I taliani
, Spagnoli , 6^ Germani . fogl.ono fa/e

^^ "
'^'

U giouatii ,&: parimente liputtinelli giornifeftiui in vncerto luocoorande fV rcìrbrc della cKta. douepoflono cITere vcdutif&r vdiri damolt. fncT.,!.^,^
<" r kT

^^'

Bcertoc.hgI.are.^altrNe«,.s-accennatiounoarai;:^^^^^^^
le mani azzutbndoh,con le pugtw cominciano la guerra, Qi dapoic^Ip^?& con ^r!nd.mmo impeto la faccia.Ia gola,il petto, il uentre ,& le cofce& le gaSc pircuo^no l^nqualunqije modo PO rono,combattendo per reftare uittoriofi, queK«a, rpem
.omc.o.ria..,cando(.,chefpellcvolteme2i morti fonocatiailoridVS
£cpiulonsamentedt,raneltheatrQ, &(ort.ffimamente tolleralebattitu e p^jStiodatoAtcriutoper v.ttorK>foccIebre. Qjiclbfortedi combattere "^t^^^^^^^^^^^^ao che I, giouam sVIinp a fofferire le battiture.& le percolledbS^
EHerctanograndimmagiunittacontraliladri .liquali preli, la prima iofa ehTpe-^anoicalc3gn.,dapo.hla(ranoaarecol. perduc,over treVni,inìinoa tan^Koueliincn

luno:c^apo,clKfonoro.t.&inhati.dinuouocomandano,chefpe(TetioI.eliano?„o^^^
vLinoalirafortcditormemoatormentarc l.fcelerati per conleirarcilatroS iTur^ & I?compagni diqucUi .Mafclladroc ritrouato degno di fupplicio cWcim • /t^^^^
noaIcraier.cdipenaapunireIireichequeib,eci.toper^'ftno.;"S^^^^^^^^^^^^^
dunu epiu atroce, & p.u crudele furti rare volte fonopuniti con pena caSc an-
.... uoltc gì. homicidn

> ccccttofe (olFcro llatifatti per preda, chi occde.l ladro Sironel urtopuo farlofenza punitione alcuna : con queHa\ondu.one però, che pon^lc^^^^^^^^vcc.lomcortede principe, tì^.Ifucceflo della cofa racconti. Quelli che uengono a IcTC ncon^u ammali brut.
.
non fonopuniti. l>ochidclIi prefettihantio aut.orita^d"ferg ufiuc e I, vtta.N.unohanrdimentodi dar tortura ad alcuno deTudditi . Li rei fot^o condoMoicouia overoinaltrecttà psincipah. Nel tempo d.uerno fannoilpuS^ per,che 1 citate fono impediti m guerra,

t""è>""""<»per*

.._^_., Vando vn Reo lara condcnato in un rub!o,debba pagare al giudiceduealti.
ni a^al notaio ottodengh.

: &:, fé le parti facefìero pace.pnma the uen.iré onel luogo del ducllo,non pero manco debbono pagare al vjiudice d' al nor^
.o.cheieMTdatto.lgiudicio.Ma.reuen.ileroLlJuogofflS
Ocoln.ck.ò^ Nedelfnick folamcnte poflonodeliberareAiui pe? S e^r"^

L.dengiie S^ aNedefnicko.L.dengbi.S^ due ahini ; dC al fcriuan quauro a tini- 3^ una dcn

'

Klu. Ma re ven, fero ,n duello.a^ un di loro folfe uinto.i! reo dcbbe pagare a e udire our^'
M-J

coda quello farà ncmlto,8,:aOcoInickod,a u.iapoltitìa,àli,^.dc vS^^^^^^^

- . .=u.v; , .
.
u wtoinii^G ili dio v,u puiu.i» , a ì armi del unno , ai IciuunoX deniihr*'i^.edcLm.a vn. polttna,ai V cltonc ( ,1 4uaie amcaduckpanico» k cond..;.!;,^^^

«mduce

vm

«ìiii

lì^'

i
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«„Ju« .1 ducilo (
qu.t„o al.ini: K .a„o ciò che 6-à rin, jfo dd uto.o

.
li, v.ndu..

,
& da» D

S::§=oS:'S;»UWrc^tbb«irc,;prtm.<n<m.b«.u,o.&d

*|rattó.ccar«odH,,,.oAqualchchuomohonclteAdab,ncc^^^^^^^^

f„m„i Dutllo ffii uiiallta uolta cllcr Italo conuimo, onero pcrcaiiraditui oclUr iricon-

Scon^ "aUcdunoÀn^a aUrogiudico debbc morire:& dclUbem fuo. (acc,al,,come

"sr<,t'ffiunodh,iIc condirtene „a,o o uerodùn,afof,K„a W^f^^f^^
c. rhiamatoin yiiuiicio , ftf , fc non può clTcrconuinto d'hauer robbato ,dwlicurta,o ucro

?cnua latta di ftima d'un rublo, debbonl. pagare al g.udKenouc dcnghe .& al fccrctano
,

.1

nualchai!l.gillo,un'aliino,A'notarotrcdc.ighc.
^ ,,,i;i„,,r«. &difarefentc.^ Lipretctu,liquahnonhannoauttoritico.iofcm«lacaufa,d.dchbcrare,«^^^^^

tia.dcLnocodennareunadclIeduepartiinalcunirubl,,dapouaUde^^^^^^^^

Sfnarii mandi.iorSCfc parerà loro ,
chd.agiutto.S^rag.oncuolc.pcr tanti rubli, tanti alt.m

Uano pagati al eiudicc,&: al fccrctarioquatro dcnghe. vj;- .«in Mo«
Cia^fcL.chc^,uolcaccufare un'altro di furto.diM

fcouiaA dimanda,chc lìa chiamato in giudicio:& edaw a quello Ncd^^^^^^^^

fli.uifcc il Piorrto al reo, &' quello conduce in Mofcouta.ll reo, ccnttitu o in gtudicio, ai pm

2 kSSac^chc\?id^
mrti fcnoSoc, c,^c uogliono ftar. alli detti delli telìimonil .

Alla qual domanda

?ómuneln e r (Sdò^ •• Lano uditi li teltimonh fecondo la giuftitia &: .1 coriumc ò^.

eSTonTd onocon^

momi & le Dcrfonc . che laccufano. lo dimando.che mi da pcrmefTo il giuramento
,

aj -"a

luetudinc della patria,epcrmc(To il duello. a^'(\^i\^cn,
^u^oA^al.^o,puoconftituireilfuoluogoaIdue^oognialtro^^ cheuuole &^

tcarmarndiquellearmi,chepiuglipiaceeccettuatiperorarco,a^.lp^^^^^^^^^^^

te hanno li coifalett i , o uero corazze longhc . alcuna volta doppie il P"
°."^J

'

'' ^^^
ti , lelmola lancia, lamanara: S^ hanno un certo ferro.n mano, alla »''^''

%^'P/„f
"" P"

gr^aM.qualedaruna.&raltrae(lremitàhalapunta:S^corie(peditamen^^^^^

ciafcuncinH.ttononglièd'impcdimcnto,ncmanco glicadc di mano. Ma taliarmiupiu

delle uoltevfano nel combattimento a piedi.
i.,„ „«;. ronciofia

Cominciano il primo combattimento con la lanca dapo. ufano altre armi, cot^ o^u

che per molti anni combattendo , con G etmani , con Poloni ,
con Lituani

, «^^^^^^^^^^^^^^^

reitieri il più delle uoltc lìano Ibti perdenti , S:vhimamctc un certo Lituano
,
hu«";° ° ^.'

nd'on incerto Mofcouu. combattendo, ilquale piudiuintiuolteerallatouiuorio o

fi almcn.e u.nfeil Mofcouito, ondeil Principe fdegn.tol. molto, f"^;"°f;j"-
^^;^';^;^i

Utuanofoaech.amatoauantidife.&vedmob.ilprinc.pefpi.tomterra,.\dch^^^^^^^

rauueuire nò fofle data facoltà di poter cobatterc a forettieri co.ro «'
<";^' ' ^'

^;/^^'^^^^^^^^^^

ucro più pilo di molte, QC diucrfe armi 1 i carcano che s armano . «"» ^ fore ieri p^pi^w
^

cól .u .o,che co farmi copti, còbattono. 3^ fopra il tutto h guardano d. no "«^n»^^^»^ "^'^
^

°.-V_„.,^5,,^i..o,,.,;^l,..M3frnu.nrnlcbracw:c.a: co lemani (uno vaiente

fi inliUru^. '& condeltrexza già laffi

.

5i Uancbi fogliono vincerli
^f^^^"^^^ ^^'^^

delli combattenti ha moki, amici, fautori, & del k» combaitimcnw fpctiaton
.

ma ^ono

Afcnzaarr
vfano : p<

conoro I

darvna,v

combatte

Late»
procurate

nclacaufi

nilcflamc

egli hauei

più gli hai

del quale 1

era da crt

principe i

nitionc. t

rapendoli

quelli, qi

poter pari

B difficilmei

Ocolnii

pc.folhcn

del princip

huominiir

dc'nobilifc

Glihab
gnorc.e^i

campi priu

ni.Oitradi

preda de' n(

Cliriftiani,

Vngeni
vergogna,

alcuna,il toi

melloni , de

fonotempe
fimi, tutti io

C Ulta. Portar

auantilecaf

quello, che i

Quelli,cl

giorno una e

battuti. Ho 1

ncbattutid.

d'cfsijfenon

Ul

la

u<

inchinandoti

uoltc abbaia



..sedato D

rhclecofé

uali Pod'

rilcgio , o

: conba:-

luouofct'à

laucndot!

ielle mani

imcmoaf-

crliricon-

:ialì,comc

to di furto,

rti,ouero

per la fcn- E
rctario,»!-

fare feniC'

giudici 0»*

,
tanti altini

uainMo'
iqualecon-

hcio.alpiu

jrncnduclc

l domanda

jJtume.à,

iitra li tclH-

Ito, a: -Ila

londolacò'

L'iìmiimcn'

imuncmcn 1"

li bracciale!

le d'un pu'

ino, che in

iarmiilpiu

i: conciofia

conalcrilo'

luomod'an-

uùtoriolò,

uiidò,chfl

liberò, che;:

lolcouitim

jpiupitocol

callcitrccEc:

iti:peròcoti

. iahra p^ii>-

iri : ma l«3iio

lenza

DI SIGISMONDO LIBERO BARONE. ,y8
Afcnzaarmc,ecccttocIie hannoalcunifaanoni ou<•rnaf|•/-lnr>^.;» i. f

del quale haueua giudicato
, eiTerc l.uoL rica 5l onelIX Ì;i^^^^^^^^^^^ ^'V

era da credere a collui, chea quel pouero b.To^^n ^ *^ J ^^' ''^^rP'"'''*
principe riuocalTc la fen.entia fX nfXenóXdo Io latij IZIT^ 'l""'

'*

mnonc. 8C forfè la cjufa d. tanta auarit.a ,& di tanu n.<^^ i^" Ta ne" (Tu^^fapcndoilprmcipchfuo ciTcre ODDrelTi &' mnlpi.:.,, ^.'
'"".'' "*''*'""''^''"» Mi"'c

Ciinfliani.ouerohuominuccnegrironochiamati
P"ignommia.&: fcorno

.,rl"^*"'Ì!!'"°"''''''*
?°""? quanto n voglia, nondimeno penfa douergli edere ^ranver^og,ìa, & .gncmm.a fcccn le proprie mani lauora(Ie:ma non pcnre£e ve ' S'aaicuna.jl torre (u di terra , &: mangiare , le fcorzc &: li torli dclli fruui Zr^ ,

vergogna

.ncllon.,delagl.odellecipolIe.fanor,^dalUnort'f^^^^^^^^^^^

fonotemperatinelcibo.colì, quando hannolacòmoditidipoterbereffi
nmi. tutt. fono tardj àl'ira àfuperbi nella pouer.à . 0, hannoTe/^raùcc^^^^^^^^

CU..U
1 ortanoleue

{ longhe Iicappellibunchi tatti d. lana: liclào oZ^oT^^^^^auanti lecafe fonoahi^.^grandi
; ma h^nno le porte delle loro habitationi unto baffJ d,^.queHo, che ui vuole entrare, e collretto abbaffarli ,& inchinarli «iu

'

*4uclIi,clieuiuonodifatichc manuali, &:uendonolonrpl.->r!i !,,«««.,- j j.
Rtomouna denga & mcza: ra„cfice, due . ."quclh '^^o'^fi "Z'^^Sótt':

HtlCtntfdrentlUcafA ttaltrs,

Ntuttclecafe,a^hab.ìat.oniIorohannorimagin/de!lifantidipinte,ouerodirilie.
uo a^cjweltepongonomluogopiuhonorato

, ^degnoiaT quàndounoùSì
ulaltro.cntratochegliciticallfubitotìcaualkberrenaV^/MSato^^^^

k o.^/ '*"'
'h'

^'"»''^'-'/^7-'
•

dapoi ralu» ilpatrondicafa con queU^^ro.

t.„i." ui à 7'*'""^'— '''""""""'"'>""^'*^»'«"i>>««»a- vxcoii perire. ouerooùaÉtrrtuolte ^baffanoil cap». & . honorano 1 unlahro . poU.„e,«onoald«c'. S.uSìolo
ragiona-*

h:

f! .
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
«Rioiumcnt/, .1 v.fican.c ne vi la in mczo della cafa, &' riuolja la laccia

^'|'';;Ji^-j;^^^^^^^^^^^
^^

ucTtrc uoltc U ta .1 ^c^nodclla lama croce , 8^ col capo ballo . di nuouorcpi.ca le pnn e paro-

le VltnuanKnte.faì^u»..l.rvnolaI.roJi par.c:&. (ce haomo di qaalch^^^^^^^^^^^

di cala laccompaRna lineai p.cdedelU fcala:8^,Jec luiomod. p.u J'K"'»>> J"°J)P;'« J
l''"

?ò. uno.Miralnlmcnteonctuano kccnmonie: pcrc.ochcan.un luiomo d. beffalo ma

e uo dentrare

a

caualloden.ro delle pcrtede rH
•'"°""";.8^»"^VtS/oJeX .m e rdiò

conolciuticon crandifficultà, è permeilo d'encrarc in cala, non fole di quelli, imctiand.oS nobili mediocn, liqual. per qucRo chiare uolie uanno tuori in publico.accioche ma«

gorcau..ori.à.a^oflcruan.iadifellemri,enghino;.S.m.lmen.enilTunn^^^^^^^^^^

quanto ricco, trapaircrebbe col picdela quaruola quinta cala, che non ««l'I^'''
"^^^^^^

dietro . nondimeno nel tempo dellmuernata ,
per rifpetto del giaccio

,
""" P^»*^

»°^^^^^^^^^^

pencolo ufarch ciualii.h quah fon rcnzalerro:b^,quandouj..moa la Cortcdell rincpc,

5 ucro entrano nelli tempii dell, lami, fogliono lafciare li caualli in cafa.

L.RranMaelUidemroIecafelorofcmprefeRRono,à:rarcuolte.omak3n,.nando u

nodi cofaalcunaXimarau.qluuano molto. quando ucdeuatio. chenoin^^^^^^^^^^

noni càminauamo . à: che nel cam.nare trattauamo dell, laccndc ^ d^>l^,° ^ "^;"^^-
,

Il principe hall luoi caualiari.pcr mandarli per lune le parti del luo dominio
,
iV in d uer

,il oRlSoIe polle congiuiio numero dicau.;ii:acc.oche,
q^-'^-J ^f

"°
'f^p

J.amll'ndaroaqualcheluogo, habbn.Ifuo cau.^lo appareccli.a.o
'^'"^"X^:^':^*^^^^^^^^^^& hàlibcrù d clcuRcrequcl cauallo.chepiugli piace: Andaiìdo ,o co preltez^adt Uà gta

NXa^diainM!;^ou.i.ll^laeHrodel^^o';\e,llqualelnlorIin,ualam

nìato.akuna uolia procuraua , che la macina per tempo m. lolfero ^^"^^T Se!«uà I
quaranta, c\ hor cinquanta cau-.U. p.. commodo mio. benché non

PJ"
^«?^,f°f

"
"^^^^^^^^^

Liol^crod.blfogao:Sc•collc..i^Cl^aod.:[lnoltripigl.auaquclcauallo,llqua

die lo Icpiualpropoi.io (uo:iV:, orando queU. erano aracch,,& che nel uiaggiotuirm.

p ucnutud uLlua holtena, laq^ile lama Jhiamalì , f^^ito erano apparecc^j.aualm^^^^^^^^^^

i con la fella S^ con la briglia,h lecito a cialcuno di poter ufare un ^°^';^
"^'jj^f°^^^^^^^^^

ua!l> , 5.' fé per forte qualche e.uallo cafca , o aero non può durare nel corfo.fcn ^a.pe^^^^^^^^

"un » da cu cuna cafa più propinqua ne può torre unaltro.e^ etiandio da "afcuno.che ritto,

u^ie in uuggio , ecccttuaVo ircrilmpr^il corriero del principe .
ma .

«"'• o ca «to S^

mancatone! iu,.j;^.o, .1 lopradettomaeliro delle polle debbe procurare, & elhti.i e u^^^^^^

uo cauallo al pal.^r >c , fi.' Imnilmcte pagare il prezzodel viaggio "R'°;;^"^»'" "';,:/^^^^^

ddlcuoUcdeVo.oueix5.m.glufegl.numeranofeiden8he.eonquem^^^^^
.lfcruuormiod..NouuoRardiainMofcouu.chcuifonod'interualìo6oo.VerM^^^^^^

coa:ventimiRl.aGerm.rniin7x.hore peruenne.Ilchee tanto più degno dammirW
che li cauallci.i di quelli iorte fon piccioli , &: mal gouernati, a comparationc delb noUri .

OC

^
nondimeno foppottanoii pcfodi tante fatiche nel uiaggio,

l Mofcouiii hrmo la moneta d'argento di quattro forte , cioè la Mofcouitica laNO

uuogardenle, la Tuuerenfc,& la Plefcouuienfe. la moneta Mofcouitica non ao

tonda malonga, &:qual.alla Itm.l.tudined'unouo &:c chiamatadenga^^^^^

fcfe^:aa duierfeimagini. in vna moneta antica.la rofa.la moderna ha l •"^^R'"*^** ""'X
istallo . S< nellaltra parte ha lettere ferme .

Cento di quelle monete «""«ri^J"R^^'^

rodoro: lei den^he, fanno unoalt.no: uinti una gnfna: cento vna po »na. ^ duccnto

unrublo. Alprclemelinuoui da ogni parte con carraiteri fcgnati fono llampati,«quat

troccnto di ciucili vagllono un rublo.
,i,.;i.^„ni.taMQ.

La Moneta Tuuaenfe da ogni parte ha fciittura.à: ì di quel ualorc.che t la moneta Mo-

^Ta m'meu Nouuogardenfe in una parte ha limagine del principe .
che

'jf^J "'"f 'l'J^;;
dia,8ial.ncanirolaf;gurad'unohuomo,chcauantcilprincipesinchina,aCdalaltra^^^^^^

«Tpoihalolamcntelelettere: àlupera il doppio la ualutadella Molcoui.ica. mala gr>lna

Nouogardcnfc uale, i4.denglK ,& il rublo ualeducemo ,& inmiducdenghe.
. *ì iu-/A..T._r- ; ^ .,,„-. i« il ra.,n d'un houc coronato. A da Ultra parte IM

la fcrùmra.Ohre di queftohano vna moneta duame. laquale t chiamata, I oìaiu,CXiuMn
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DI SIGISMONDO LIBE. BARONE.
AiadiqueJleuai^ltonovnadcnghaMofcoiiitica.

*

'^^

vnfofc«ierofia per comprare qualche cofacon loro m^ ci ? 'j''*^^"""»^"'« quando

fi.chchabb.b,f,snodiloro%.nouot^^^^^^^^^^^^

ho vdito alcuno perciòeilcrr fiato punao^ua^i fuu^uh
P'^^'^^'c adultera»

, ne perd
danari, a: ciarcuno. cheportalc maK'rJmo' »"o tc^el\^ ^.°^'^"'^ "•""P""»'

nanol.dan,ri.afIargenp.a.con«,uaaTe;S
n.ino. .Iqualeoltra .1 pefoegualceda eiTerc pacato ali, o elic.Ti^icc^n^^^^^picrzo ucndono lalor fatica. Hanno fcritioaloin. r .o u * °'^' ^ *'°" Po^"
teabbondad^rsento: a^cheil prmc pc p^^^^^^^^ P'°"r'» ranflìme uol.

no Etin . . la prouinc.a no'n haa'rgfntt. 'no.;;^ Z^^^
prohibifce, chcnonlia portato inora rarocnto ma fc ne ?rlw„, V ^ '^

permutanonidellecolc .^maffimeconle^p lh:dd e a"a^
P'"'"" "^'1"' ''

fono cento anni, che ufano la monctadicno /V?. T "?«""*^°P'^-'^ P^na

^
q-lli.nelprinc.pio,quandoVarRWupóS^^^^^^ ^^^"^P^" '•PP^^^^^ d'

BdarRen,olcnxaima8.ne. &fenz^a fcrittufeZaK^^^^^
dellequahmoneteal prefcnte niunafc ncucdc. lillLm^?.nJÌ .

"°«""'*'' ^'^^f.
pato d. Galitz

: ma .conciona che q.KlIa not^ loSTltlìi^Z^"
""""''' "'^' P"""'

IVfo della moneta Porecchtcttc delliTVfp eX^ decK a£ \

" T n""" \
^"^'''*

portate a noi
.
ufauano

,& con quelU le cofc necd^T^K al a vua h^^^^^^^
''"''' "' '^""

ncomprauano.
"""*"'•"'» vita humana, come con dana-.

Vfano di numerare
, tutte le cofe per forog . o uer Dcr ncii.,i.non . « .

roquadragelimo, ouer,ìonagrl.mo:&. comenorcolnun^^^^^
diuidono: e pero numerando raddoooiano .V^I..

.

? centdimo, numerano 8C

Soro«k,quLouoheVoroK cfoe-S;^ n "''h^
nouaLSli,,e.„,i„,nagenfcXoT^^^^^^^
ti mila, Duucima: trenta mila Ticraa»

«un.umiuinuna parola Tma: Vm-

po.Ielhmano.a.quelleft.mate,n.u;oTuadr^^^
prima non lianomoftrateal Principe: 6^, quaX pV.nri,^. .,lff

' "' ^i comprare, fc

mercantetraqueliomezotìonc PC mciro ?iS LVlrrTr^^ r
no

: & d. qui e" latto
.
che li mercan alcuna' uoI«£ r mn<l f^"'

'
"'

''!i

"•'"^'" ^" "'"-

^ditioncdcllelorrobbc. """"*'""'"°'"'°"8°'«^'"Po ronoimpcditicircaallaifpc-

rclamercàtia.inuenderer&comDrarc Dcrc^,^^^»^^^^^

luoKonioltenfonedelih^^irSrcto^^^^^^^^^^^
prmap. uanno in Moicou.a

,
tu.t.li mercantidbgn" forte ?ot o la cdT«t 'n '''T''^}^^

no portare, deli.- quali non poco frutto ne riportano S nr m^hL ^ ""^^ "' '^R''^"
t"U. Uanno in del.deno . & J^rtfatired!3cl^Ìcofa L i" . f

"'*'? ''"""•"«
,
che

d.«neràcoluMlqualera;i.lp?.raportXt
àfdit^^^^^^

cai... portano gran copia d, una merce . tanto diu e ba?L b J nH ? ^^
'
quandop.u mer-

quello,, [quale hauea v,n.in,.l. ™L/!:i""'lP'"' '"'"' 'svendita di quelle: di modoche

nella

. 1
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CO' MEN. DELLA MOSCO VIA

chiamano & nel mczo mare fettcntrionalc siiiono : del» qua» demi n i urcm '^^K''o""

'ckgan cn^nVfame man^ da pugnai. Ma U noltri Gcn.ani pcnfa. ^'- .--
t'^-^f

Li?. . a^col. eli nominatio. NellaTar.ar.a fono portate clic.
{'';;^ ^'^';'^^-"''^^hri

k.ltcrronó.rcnon fccrctamentc . ouero con l.ccnt.a dell. prektt. ^^/IP""^'?^ \^;,75

8 .«rnu KLoflcr.fcono.lprcl*o.&le^
^dannodduc. inoredellamcti del prezzo, alcuna uoltah

'^""7""""!X^^^^
òdi dubiofi ci incerti ritc. ,'ono, c\' alla enrema U.fprratt.^nc foRl.ono .<^°"durrc Ma

leiU»^^^^^^^

fiXiff fn cuproin no'me'del Principecomprorno, ac pagato .1 ,.ufìo prezzolo

"^ASeilieri dafcunacorauendonopiacara.dimodo chequelUr^^^^^^^^^

pra^peTvnducato,cinque,otto,dieciAalcunauoltauent.d^^^^^^

Sieri hnno il Umilcalcuna uolta compreranno dalli forcfter. una cola ura per o.cc.,ouct

qu<ad.ci tìorin.Jaqualc à pena uarrà uno/) uer due fio""'
a'
f"f; ,

^,^, ,.„p^.^
In .V. itrattarck cofe dclb merca.^ua, fé per forted.celh q">J^hecofa , «""^^'^^^

A'<- rf r.v ntc oli DromcttcUi,diliccntcmcntc fé ne ricordano, à uogliono congranae m»»

td :S^S-eleWomelTe.maem,ftairincontrov'han^
;mnuttendonolapromeffa.Subitochecommc.anoag.U|^^^^^^

fabito efferc afcofo 1 inaino : pcrcioche giurano con animo d ingannare, tt^ <>' "^"?'• *° "

ucuopr^^^^^^^^^
che in comprare certepell.del F«fc

f™
"*

rX DreUare a"u^^^^ che .o non folT. ingannato, coftui , (i come facilmente 1 opra fuam haue

t^alcre fue peli. Oltra d.qt.elto altri mercanti ne ueniuanoa ',"«.P''°'"«:«'?^°8', ^i
mn frco,Kpe^
arcatami, che nel com prarc, &' nel uendere U pongono di mezo , & 1 una& 1

altra parte,

dceuu" fècrepmente li prcU-mi , 1 opra fua Hdele . Si pura gì. promettono

Eunr"andT&:muatacara.,ìom
.an^ic3aa;nd^aqualehabit;nolimercanti.&iuilemercilororipongono:d^^^^^^^^

«TreSano pann d. fcta,3^ altre forti di merci per molto minor prezzo d quello .che

SfamSemat;.?Lendon;:maque»oèper
•re liM ofcouiti le lor pelli, per uil prezzo comprate, molto più Ihmano

,
col. ali '"coturo '

Sieri onre^^^^^^^
Kca;cìed.cono.per.l2hefuccede,cheamèduclep«ti.httaJap^^^^^^^^^^

i"eeqoale,con mediocre Prezzo.fenza guadagno pmiono^^^^^^ 5o.o,dL.,

cialtticntc quelle, le quali hanno riceiiute .n fcambio, dC barattodclle pelli.
^.^^^^^ q^

L-gSlercnu? delle pelle: pcrcioche la negrezza deU. z.bcllm. ,
la longhe.za,ac



.,.^ ^„'^""°'SMONDOLIBIT.nAKON'E.

uultahovdicom Molcouia ciTcrIi Zm. r^Ji
''"'"^^^^^ ^^ " ' «"api.ior copia. Alcunj

dtreniffuna.
«"rcuuici ducau .MHJHudU forte non hopoiuio ve-

pcHg.orc,Ma
,
le qualchcduno toffc Cnrcfo Ak,^^^ dM? ''? "" '' P*^''' "^' '«'"^"^'^

chidelfuobuono,5}na..uocolorc,da b elFa co^^^^^^^^^
rano fuora certi peli, come feanat/ :,r^.v;r.!;^<: /
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
c^i quella gétcMofqiuiaappcHano.Maqual nome habbia dato a l'altre cofc.c incerto. non-D

dimeno e vcrilìmilc ,
quellci! nome del fiume hauere riceuuto . Pcrcioche , benché elìa città

già non fìallata il capo di quelle genti, nondimcnoè manifcib, ilnome dclIiMofchinon

c(rcr fiato incognito alli antichi. Il fiume Mofquua nella proui'icia Tuacrenfe, quali

lxx.migIiaMofatsko,n515tanodalluogo,ilquaIecdt[toOicfchno,hahfuoiionti,&:indij»

fpatio di 90. miglia , al la volta della città diM oicouia ne corre :'&:, riceuendo in fé alcuni hu

mi, ucrfo oriente in Occafi'um^ entra fei miglia fopra Mofaisko comincia ad eHicrenauiga-

bilc;S(: da quel luogo la materia atta a fabricare le cafe,&:raliiecore,poftalu le barche, e por-

lata in Mofcouia.Ma le merci,^: l'altre cofe , lequali da gli huomini foreltieri fono portate,

conlcnauiuengono.Lanauigationcètardaa(:difficiIe,8c:perrirpeltodelligiri,ovcr,circui

lili quali in elio trouano fpecialmente tra Mofcouia , à: Colòna città, ?. miglialoniana dal-

le bocche di quello, &: porta nellito:doueper fpatiodi 170. miglia per li molti, &:longhi

circuiti, de Hexioni di quello il viaggio delti nauiganti ritarda, QC impedifcc. in quefto fiume

non lì pcfca molto ,pcrhauerpefci"ui!i, &.' dipocomomento.LaMofcouianonetroppo

larga. ne molto fcrtile.pci cicche da ogni p-irtc il capo èarenofo, ilquale per defetto dimedio

ere tìccità.o ucr humidità ammazza !e biade, 6C molto gli nuoce. Aggiungefi ancoraa que

ili mah, una immoderata , dC troppo afpetta intemperantia del'aere, per ilquale fuperandoil

rigore dcU'inucrnata, il calore del fole, alcuna uolta le feminate biade alla maturità non per-

uengono . percioche iui alcuna uolta fono tanti freddi eccelfiui, che, fi come nel tempo E
della fiate appreifo di noi per il troppo caldo , coli iui perii gran freddo la terra s'apre:

iìmilmcnie l'acqua nell'aere , &: lo fputo , auanti che tocchi la terra , fi congela. N oi medeli-

nii,neiranno 1 5i(5,uedcmo i rami degli arbori fruttiferi l'inuernata pallata totalmente eflcr

feccati . laquale fu tanto dura, &: afpra,che molti cauallari( liquali eCTi Goncez chiamano)fo

no fiati ritrouati perii gran freddo aggelati nelle carrette: Furono ctiandio alcuni partorì,

li quali le pecore legate con le funi còduceuano dalle uillc inM ofcouia , dalla forza del tred

do tanto oppre{ri,à:molefiati, cheinfieme con fi loro animali perirono. Oltra di quello

molti circolatori,li quali con gli orfi ammacfirati al ballo foglionoper quelli pacfi andarea

torno.furonoritrouatimorti per le firadc:at:fiorfi, cacciati dalla fame, Iafciatclefelue,per

le uillc uicine fcorreuano,&: per lecafe impetuofamentc entrauano: il confpetto, &: la uiolen-

za di quelli fuggendo la rufiicana turba, di fuori perii gran freddo miferamente periua.

Ma tanto freddo, alcuna volta tanto gran caldo rifponde, che nell'anno 15x5. fu tanto l'ar-

dore del S ole, che quafi tu tte le biade furono abbruciate , &: tanta careftia del uiuere fu, che

quello , che per auàti fi compraua per tre denghc ,
per uinti , dC trenta bifognaua comprare,

molti villaggi, felue, &:formenti per troppo caldo abbruciati fi uedcuano. Del fumo de'

quali talmente la Regione era ripiena, che gli occhi degli huomini, grauemctcdal fumo era

no offelì;S<:oltra al fumo, vna certa caligine nafccua, la quale molte perfonc folcua accecare.

Tutto il paefegià poco tempo efier fiato cofi pieno di felue, per fi tronchi defii grandi F

arbori, liquali al prefente i\ vedono, appare.S^ benché, perla cura, Scopra degli agricoltO'

ti fia affai cohiuato , nondimeno, eccetto le cofe , che nafcononelli campi, tutte l'altre dalle

prouincie circonuicine fono portate.abbóda di formento , dC d'herbc comuni . le cerefe dol-

ci,&: le noci (dalle aucllane in fuora) in tutto il paefenon firitrouano.delfifiuttt degli altri

arbori ne hanno,mainfuaui. li melloni con fingolarc cura, Siinduftria feminano in quello

modo, compongono, deformano la terra mifta con il letamein certe vaneggic, oucrqua-

dridi terra fu alti , eminenti , 8C in quelli afcondono le fcmenzedelli melloni: QC conqaclta

arte fcluuando il caldo, &: parimente il freddo grande: percioche , fé per forte farà il caldo

grande, fanno certe aperiture, alla limilitudine de fpiracoli, in efia terra,acciò che'i femc per

il troppo calore non fia foffocato: 8C che nel tempo del freddo,il calore del letame alle (ci;uM'

zc feminate dà aiuto , dC buonfoccorfo.

La Mofcouia di mele,8^d'animali(eccettuati però i lepri) è priua.De gli animali fono mol

to minori delli nofiri, OC non mancano delle corna, come alcuni hanno Icritto . perche iui ho

veduto bouijuacche,& caprc,montoni, tutti con le corna.

La città di Mofcouia fra l'altre città iettcntrionali, uerfo oriente molto s'eficnde: il che

certo non ci fu diffìcile a conofcerc nell'andata noftra, percioche, cfT^cndo noi vfciti di Vif'

na,alla dritta uiadi Cracouia, '3i: indi per fpatio quafi di cento migltaTodefchi eliendo an-
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COMMEN» DELLA MOSCOVIA
cinfc,& circondò, fa qual opera, quali trenta anni dapoi, dalUfuolpoftcrn'mpoferOtfufi.D

nita.ledtfcfedjquclcalìello, inliemc coi palazzo del principe,, fc.jortaie fabncate aliV-

fanza d'Italia da huomint Italiani, li quali edoprincipe con premi] grandi liaueua chiama'
li . Sono in quclìo molte chiefe , 6C quali tutte di legnami , eccettuate ptròduc più nobili, !c

quali fono fa bricate di pietre cotte. Delle quali vna alla beata vergine, &: l'altra a fan Mi-
chele é confacrata, nel tempio della beata Vergine fono fepolti il corpi di dueV cfcoui,liqua.

li furono autieri, che li principi, transferilTero '«• fedia dell'Imperio in quel luogo: dC per

quefta cagione nel numero datiti fono riportati,neiraltro tempio lipriiicipi vi tono fepoU
ti. de quando io era in Mofcoufa : più ternpij di pietre fì edificauano.

L'aere del paefe e' tanto falubre , dC /ano , che di là iniino dalli fonti del Tanai , fpccial*

mente al fcttentrione , fv'ctiandio in gran parte vcrfo -'oriente jnojiui e ricordanza d'huo-

minijChc mai niiTuna pelle habbiamolcitato le periònc. Nondimeno hanno alcuna volta

vna certa malathia ne gli intettini, 2C nel capo, non differente dalla pefte. liqual elfi

chiamano Calore, di quelli, che datale infìrmità fono opprelIì,in pochi gjomi peri-

fcono. Quefta malatthia, clTcndo noi in Mofcoiiia, rcgndua,8L vnodellinoltrifèruitori

ne mori'. Scper forte in Nouuogardia,in Smolentsko, àCm Pkfcouuia viene la peite,

tuttiquclli, liquali diqueijpaelìvenilTetOjper pj^ura, chenonlìinfettaffeilfuojglimaa-

danovia.

Le genti di Mofcouia fi dice efTers la più attuta, dC la più fallacedi tutti gli altri , Sc di pò. E
ca fede in contrattare le cofcj 3^, quando hanno commercio con huomini elicmi , accioche

maggior fede alle parole loro li prelii , fìngono non effere Mofcouiti.ma forclheri.

Il più longo giorno in Molcouianel Sol/htio cftiualc^dicono cffere di bore 17.& tre

quarti, non ho potuto da nilTuno intendere la certa cleuaiione del,polo, benché uno midi-

ce(re,dihauer intefo, laeleuationedel polo elferedi gradi 5S. Maio medelimo finalmen-

te peruia dell'Aiìrolabio, ne ho fattala cfperienza,8(^hobciieofleruatoalli nouedi Giugno
nel mezo giorno ilfoledi 58. gradi, dallaquale oderuationc

,
per cpmputatione d'huomini

di quefta cofa peritinìmi,e' Itato conofciuto, l'altezza del polo efferedigradi 50.&: ilgiorno

più longo d'horei 7.&f un quarto.
, -.a! .1,

Haue»doiù defcritta la Mofcoitit , luogoprincipale de! Regtto,fjor4 /^Itxltreprouinrie , algnn
Duca dt Mofcouia fottopo/le , me ne 'vengo : c^ primamente féfuato Cordine, 'Verfi [oriente , &
dapoipcr ti mez,ogiorno , per foccidente , é'ptrfittentrione a terno a tornofigrrendo , con drit-

ta tua nell'oriente Equinottiale ne uerremo

.

; ,,,

Vuolodimcria Città grande primieramente ci viene auanti gh" occhi, la quale ha con-

giunto a fé vn calielio di legnami, quella dal tempo di Vuoiodimero , ilquale dapci fu det.

to Bafilio, fìnoa Giouannifìgliuobdi Daniele, fu la principal città dellaR ulfia. e in me-
zodidue gran fiumi, Vuolga, òù Occa , diftantc daMofcouia verfo oriente circa trenta^

fei miglia Tcdefchi: luogo tanto fertile,& abbondante , che d'un moggio di formcnto fpef-

fé volte IO. &: alcuna volta ;o.nc fogliono prouenire. e bagnata dal fi'"nc chiamato Clef.

ma, Sfila vicine grandi, 5<: terribili felue. IlfiumeClefmanafccCj jmiglia Gernia-
nilontano dalla Mofcouia,&:iui è molto commodo, &:vtile per la ce, -i molti molini. &
da Vuolodimcria, infino a IVIurom città, nel htod'Òcca polla

,
per fpatic di dodici miglia e

nauigabile,3;: conilfìume Occa (ì congionge. quefta città di Murom fu già vn principa-

to , il qual cominciaua da Vuolodimcria città , di per fpatio di vintiquaitro miglia Tede-
fchi per la dritta via infinoin oriente nelle gran felue lì eftcdeua . &: li popoli di quelloM U'

romani erano chiamati , abbondanti di pelle d'animali,di melle, &: di pelce.

N ouuogardia inferiore, è dttà grande, & concafamcnti di legnami, Si: ha vno caftel-

10 ,i\ quale Bafilio
,
prefente Monarca, fra due fiumi , Vuolga , &.' Occa in vn fcoglio edi'

lieo. Dicono , dalle parti orientali elTere dittante da Murom quarata miglia Germanici.
11 che è cor , Nouuogardia dittante dalla Mofcouia cento miglia, veramente oerfertilità.St:

per copia di molte cofe a Vuolodimcria città s'appareggia: & in quctto luogo da quefta

parte e' il termine della Chrittiana Religione. percioche,bcnche il principe di Mofcouia di

làdaNouuogardia habbiavncaftello, chiamato Sura, nondimeno le genti, che vi fono di
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
Mia, che, attento che li fuoi maj^gionfcnzaeflerc fottopofti a niffuno, tal principato libera U
mente hauclTcro tenuto, &: poffeduio, liniiimcntc permettc(Te,ch'egli{ignorcggia(re.

Mctrc quelle cofc iitrattauano.furiporfiKialgran principe di iMofcouia, che quelloG io

uannidimandaua per moglie la fij;liuola del Re di Tauris, con il quale elfo DuradiMo>

fcouia haueua guerra,onde , ellendo Itato chiamato da c(To Principe di Mofcouia, per pau-

ra d'hogiTi in domani andaua prolongando l'andata fua: nondimeno da vn certo Simone

Criibino, vnodcTuoicon(igIieri,perruaro , finalmente andò in Mofcouia, douc pcrcom-

nìiflTionc del Principe Mofcouito fu prefo.a: in libera prigione po(io:&: la madre fua limil-

mente cacciò dal Dominio, fkinchiufe in vn monaItero , &: il callello con il fuo principato

occupò. Dapoi.accioche qualche rebcllione de'Rczancnli non lifaceffe buona partedi

quei.perdiuerlì luoghi diftribui. per ilche le forze di tutto! principato fcematcmacorono.

Ma , conciona che nell'anno del Signore, 1 51 i,li Tartari apprello Mofcouia hauelfero pò-

ftoreffercito,ilfopradcttoGiouaiìni,pcr mczo del tumulto vfcitodi prigione, allauoha

della Lithuaniafcampdjdouectiandioinnnoallhora.ch'io era in Mofcouia, era bandito.

Tulla callello quali perquarantamigliaGermaniciediftàteda Rezan,&:daMofcouia

uerfo'l mezogiornotrentafci, &:ervltin.acittàallicampcltri deferti, douc Balilio, figli-

uolo di Giouanni , vn caftelio di pietre edificò , a canto il quale vn fiume di quel mcdclimo

nome fcorre . M a V ppa l'altro fiume da Oriente effo caltello bagtia,&: con Tulla fiume co

giorno , in Occa fiume fopra Vuorotinski quafi per vinti miglia Germani entra, nelle boc- E

che del qual fiume non troppo locano e polto un caftclIo,chiamatoOdoyouu.qu€ftoca(kl

lo il tempo di Baiilio haueua il proprio feto Principe

.

IITanai,fiumefamolilTìmo,ilquiJel'EuropadarAnadiuide,quanperottomfgUaIon

tandaTulla al mczo giorno, all'oricnie piegando, nafce, non già da'monti Riphei , come

alcuni hanno dcfcritto , ma da 1 uuanouuofcro , cioè dal gran lago di Giouanni , ilquale per

lóghezza,&pcr larghezza circa mille &.' cinquecento miglia fidiftcndc:&: in vna certa

felua,laqualeaIcuniOkonitzkiiies,alcunilepiphanouulicschiamano.daqueUo lago due

gran fiumi.S chat,S^ Tanai vengono fuora . Schat nell'occidente riccue in fc il fiume Oppa,

A' dentro al fiume Occa, fra Toccidcnte, dC il fettentrione mette il capo .Ma il Tanai co'l pri-

mo fuo corfo drittamente nell'Oriente fcorrc,& fra Cafan,a^Alirachan Regni, fei,o ver fct

temiglia Germaniiontanoda Vuolga fiume trapaffa. Dapoiconvn corforiHeffo alme-

zogiorno.fa le paludi ,
quali dicono Meotide . Alli fonti della quale e propinqua la cittàdi

Tulla,8^ fopra le bocche di quella quali per tre miglia nel lito, Afoph città, la quale per pti

ma Tanai era cbiamata.fopra di quella P^»"
viaggio di quattro giorni è Achas città, aqud

medefimo fiume polla , ilquale i Ru theni chiamano Don.quello luogo, per copia (ingoiare

d'ottimi pefci, per l'amenità dell'vna & l'altra ripa del fiume, di diuerlè herbe , QC radici foa-

uiffime ripiene, QC per molti arbori fruttiferi QC buoni,comc in vn bel giardino indullriofa-

mente piantati, a ballanza lodarenon lì può. F

Oltra di ciò , euui tanta copia d'animali , che con poca fatica con le freccie fi pigliano , 8C

quelli , chepaffanoperque'Iuoghi, alfollegno della uita loro d'altro non hanno bifogno,

eccetto che del fuoco, &:del fale.m quelle parti non le miglia,ma, le giornate s'ofleruano qua

to ho potuto con la conicttura cotr prendere . dalli fonti del Tanai infino alle bocche di quel

lo, per tcrra,camminando drittamcnte,vi fono quali ottanta miglia Germani ; SC da Dòco,

doue v'ho detto, che'l Tanai e nauigabile, apena in vinti giorni nauigandofi peruicnead

Afoph, città tributaria a Turchi :laquale (come dicono) per cinque diete è diftame dall'Ili'

modiTauris,ilqual altrimenti Prccop chiamano. In Afoph v'èvnnobilifìTimo ridotto di

molte genti, da diucrfe parti del mondo, nel qua! luogo a tutti , di chi gente fi liano è conccfla

libera liberta di poterui venire,&: di venderc,&: comprarc:&: è lecito a quelli,ch'efconodclia

città, di poter fare quel tutto,che più gli piace, fenza pena niuna. Dcglialtari d'Aleflandro,

fi^ di Ccfarc, li quali molti fcrittori dicono effer flati in qucfti luoghi, ouer dalle rouinedi

quelle, ouero da altra coniettura,niente di certo ho potuto intendere ne da gli habitantidd

paefe: ne da quelli, li quali tali luoghi fpcflc volte frequentano ;Similmente dalli loldati ,li

quali il principe fuolehauere ogn'anno per guardia in tal luogo a fpiare QC ribattere l'auda-

cia de'Tartari, niente di certezza ho hauuto. Nondimeno circa alle bocche del minor Ta*

nai,quattro diete lontano dalla città di Afoph, apprelfovn luogo, Velikiprcuuos chiami-
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
lo Demetrio KncsBjeslkiJiuomogtouanc,mandò co l'efTcrcito cètra ilfopradctto fica ri. D
primere,&:abha(rarela fuperbiadi quello.Ma Demetrio facendo poca ftimadclli fan/con-

(epM del ualorofo capitano Giouanni Vuorotinfchi ,&: de gli altri huomini da bene , Tubito

vcàuto il nimico,veri:;ognoramentc fi diede a fuggire : & in vero Andrea fratello dd prin-

cipe.era Rato auttore della fuga più che gli altri. Hor finalmente, dopo la partita dclliTar-

tarf.volendo il principe di Mofcouia diligentemente ricercare de gli auttori della fuga , fuc-

celie, che Ifopradctto Giouanni Vuorotinfchi non folamentcin fumma indignationcdcl

principe diuennc, ma ciiandio fu ;)refo,pofto in prigione, & del fuo principato totalmente

priuato . Nondimeno a IVltimo fu cauato fuora di prigionc,c5 quella conditioiie però, che

mai vfcilTe fuora della Mofcouia: dC coli noi limilmcnte fra gli huomini primari} della Cor

tedel principc,in Mofcouia lo ucdemmo.

Seuucrra è un gran principato.il caflcllo del quale Nouuogrodech.è chiamato . era già la

fediadelli principi Seuudrcnlì , prima che fodero fpogliati del Rcgno.da Mofcouiaa quel

luogo fi peruienc da mandeiìraal mezogiorno, perla uiadi Coluga,di Vuorotino,di

Screnfcho,a: e uiaggio di i50.migliaGermani,&: la larghezza di tal principatoinlin'alfiu

mcBoriltencfi dillendc,&:hain ogniluogo campi vani,gradi,&:dererti,&: intornoaBran^

fchi ha vna ftlua grande.ln quefto principato fono molte cafiella , QC città , fra li quali Staro*

dub, Potiuulo, Czernigouu fono i più celebri,&: più famofi.il campo,quando e' coltiuato,

e fertiIe,&:lefeluefonomolto abbódanti 8(rcopiored'armellini,afprcoli,mari0ri,8<: mellc. '^

la gcntcfimilméte per le còttnue guerre co li Tartari uicini, e molto bellicofa, di armigera.

JViaBafiIio , figliuolodi Giouanni.fi comemolti altri principati, coli etiandio quefto al fuo

Dominio , Se imperio fottopofe , in quello modo . Erano due Balllij nepoti p li fratelli , de*

quali uno eracognominatoBafilioSemetzitz, il quale Nouuogrodcchcaftellopodcdcua:

&: l'altro Staradub città teneua . &: Potiuulo città un certo Demetrio principe dominaua,

Sfrenatodefideriodi regnare entrò in BalilioSemetzitz, peflferhuomoualenteneirarini,

di p quello di molto terrore alli Tartari : 8C uoleua dominare il principato,ne mai fi riposò,

fin'a tanto, che l'altro BaniioStaradubfchivincelTe.&cofi finalmente cacciatolodel regno,

la proiiincia di quello occupo, il che fatto
,
per vn'altra via Umilmente il principe Demetrio

affaltò,accufandoloapprcnoilgran principe di Mofcouia di rebellione. per ilei ' mofloil

principe Mofcouitico , comàido a Bafilio, che vfaffe ogni ingegno,& arte di pigliareDeme

trio , de ài condurlo in Mofcouia . Onde il fopradetto Demetrio p fraude,& ingano di que-

fto Balilio effcndo à caccia, fu circondato , &: prefo. pcrcioche Balilio haueua madati prima

certi caualli armati auàii le porte del fuocaftello,accioche Demetrio, come pfona fuggitiua,

riteneffero : ilche fu fetto i8C coU pfo , QC ligato fu fubito códottoin Mofcouia,&:mcHo Itrct

tilTimamente in prigione. Ilche Demetrio , fuo figliuolo, hebbe tanto a fdegnOjSi: ira,chefu

bJto alla volta delli Tartari (e n'andò, accioche della riceuuta ingiuria del padre fuo,con prc- ,,

ftezza, de co dano delli nimici fuoi , ne faceflc la vendetta» QC coli rinegata la fede chriftiana,

fccódc il coftumc di Maumeth fu circoncifo , Tra quefto mezo mentre appreffo li Tartari

dimoraua,accadctte,chcDemetrio dell'amore d'vna fanciulla clegantiiTima, '^ bella fu pre*

fojla qualenon potendo godere a modo fuo, finalmente contra la uolontà delli parenti fuoi,

fecretamentcmend via:laqual cofahferui,li quali erano ftaticirconcili con quello, alli prò*

pinqui della fanciulla paleforono Onde li parenti mofìTi , fubito di notte affaltoronoDeme

trio,& qllo.infiemecò la fanciulIa,conle frecceammazzorono. Bafilio, principe di Mofco

uia,vdita la fuga del figliuolo di Demetrio alla volta delli Tartari, cÒmado', che'I uecchio pa

dre in più ftretti, Sferrati legami foffecoftretto. Il pouerouecchio,n5 molto dapoi udita la

morte del figliuolo apprefso li Tartari, dalla prigione , SC per il pianto confumatOjin quel

mcdefimo anno , che tu del 1 5 1 p.fini' fua vita.&: di tutti qfti errori federati , &: trifti, Bafilio

S emetzitz ne fu principale auttore:fi come etiadio per auati era (lato cagione,che per le fue

parole il principe Mofcouito , OC il fignorc di Corfira, 3C il fuo germano fratello prefi SC in-

carcerati,occife. Ma,fi come fpeffc uoltc fuoleauuenire,che come qlli,Ii quali apparecchia»

noinfidiea glialtri,in quelle medefime fogliono cafcare; cofi aqfto Semetzitz interucnne.

pcrcioche egli fimilmenteapprcffo il principe di ribellione fuaccufato. perlaqualcofa,cf'

fendo ftatochiamato in Mofcouia,denegddouer'aql luogo gire, feprimapublicamcte non

gli tollero mandate lettere della pubUca fede del principe , co il giuramelo del Metropolita
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COMMEN. DELLA MOSCOV/A
ci'pato, regnando BaHIi'o, Vuitoldo

,
gran Duca della Lituania, nell'anno 14» j.toIfcalIiD

MofcouitLÌVla quello mcdedmo principato Ballilo di Giouanni nell'anno 15 14.3 trenta cii

Luglio tolfc per forza a Sif^ifmondo , Rcdclla l'olonia.

DrogobufcIi,5^ V uicfmaJortcz:;c,& caftclli, fono dilcgnami, di' apprelToil fiume Bo-

riftenc polli, liqualiluoghi già erano (otto il dominio delli principi di Liiuania. cfottola

citta Vuicfma un fiume di quclmedelimonomc, il quale non molto lontano, cioè per Ipj.

tiodiduc miglia, è portato nel liume Boriitene: (\ Toglionok-naui cariche di merci di làef.

fere portate nel fiume Boriitene : Ss: dapoi fimilmente per il Boriitcnca contrario dtll'dc-

qua fono portate inlìno a Vuiclma.

Mofaikò lìmilmcntc e forterna , 5.' ealleilo di lcgnamc;&f intorno a quel luogo euui gra

copia di lepri di diucrii colori: A: quiuiliiolc il principe d'anno in anno fare le lue caccie, A:

in tal luogo limilmentc alcuna uolta dare vbidicnza gli oratori didiucrlì principi . li come,

ciTcndo noi nella Mofcouia, diede vdienza alli Oratori de li L itujni . S^ noi ancora cdendo

chiamati.da Mofcouia a quel luogo ne gilTimo: douc finite & terminate le commifTioni del

li noliri principi , liccntiaii fuirimù-L'lnipcriodelli principi di Mofcouia al tempo di Vui

lol.lù per cinque, o vero (ci migliadiIàcldMofaicho lìdidcndeua.

Bicla principato, con la fortezza, &: città di quel medclimo nome, da Mofcouia al fiume

Opfclia da (clTanta miglia Tedefchi per legran feluca: più alla banda d'Occidente,c diftun-

te.d'daSmolenzcho tròta (ci, fi*: da Toropetz trenta, già li Principi di quello principato E
hebbcroorigincdaGideniino: maCalìmiro, ciTendo Renella Polonia, li figliuolidi la-

gcUoncqucifo principato godcuano .nelqualtcmpo Bafilio, principe di Bic!a,ilqualeal'

irr icntcBicIschi era chiamato, a Giouani, padre di Bafilio rccorfc,&:aqucllofe(tclTo,3(:

li (uoi beni fottopofe , ó^ lafciata la propria moghcnella Lituuania, un'altra nella Mofcouia

pigliò, della quale n'hcbbe tre figliuoli, li quah noi vedeirimoapprefToil principe nel nu-

mero dclhcau «lievi: (k Demetrio, per l'auttoiitàdel padre, in gran prezzo, iV honoreera

hauuto da tutti, quantunque li tre fratelli della hcredità paternadi Bicfchiviue(Tero,&'pcr

le annuali entrate di quello foifero nutriti, nondimeno,non haueuano ardimento d'andarca

quel luogo ; percioche il principe di Mofcouia haueua già tolto a quelli il principato di Bi-

clfchi, fiC il titolo di quel luogo s'ufurpaua»

R (ouua,città di Demetrio , con la fortezza , uerfo l'occidente per uintitrc miglia e lonta«

na dalla Mofcouia .&: il calkllo , del quale il principe li ufurpa il titolo, apprcHo il fiume

Vuolga tfabricato, 6^ ha la fua iignoria molto grande. E ancora un'altra Rfouua , cento &:

quarantamiglialontanoda Mofcouia, fiC da Vuelikilukiuinti, 8<: altre tanti da Plefcouuia,

laquak'defertae chiamata. Di là da Rfouua di Demetrio per alcune miglia càminandoin

occidcte , e h felua Vuokhòzchi detta,della quale quattro fiumi nafcono . in quella felua e

una palude, laqudlcFronouu fi chiama: della quale un fiumcnafce, no molto grande, SC per

fpaiiodidue miglia entra in certo lago, chiamato Vuolgo.donde di nuouo pia moltitudine F

litllacque crefciuto.nc uicn fuora. dC prefo il nome del lago, Vuolga e chiamato . il qual fiu

me, trapaffandoper molte paludi, & riccuendoin fé molti altri fiumi, conuinticinquc,o

vero, come altri dicono, confettanti bocche entra nelmareCafpio ,daRutheni Cliuua-

linsko mone chiamato, cv' non in Ponto, come uno fcriuc « quello fiume Vuolga da Tana-

riEUel,daTolomeoRli3c chiamato. Fra quello fiume, fi«: il Tanaiètanta propinquità

nelli luoghi campeltri, chcqualinon piuche (ette migliafonodiltanti uno dall'altro, Ma
quali città,&: caltclla quello iiume col corfofuo bagni, al luogo fiio ne parleremo in quelli

niedelima (clu3,lòtano io. miglia dalla palude Fronouo, è una uilla, chiamata Dnyepcrsko,

intornoalla quale nafce ti fiume Boriitene, ilquale da gli habitanti del luogo Dniepcr e

chiamato. Non troppo lontano da quello luogo e il monafterio della fama Trinità, doue

nafce un'altro fiume , maggiore, che'l primo, OC per dimJnutionc Nicpretz è detto. Amen-

dua quelli fiumi fra li fonti del Boriitene , dC la palude Fronouuo corrono : nel qual luogo le

merci delli Mofcouiti, &C dclh Cloppienlt
,
polle nelle naui , alla uolta della Lituuania fo-

no portate : 5C fogliono li mercanti in tal monaiterio habitare , non altrimenti , che fé fof

fero all'holteria. Che'l fiume Rha, & il fiume Boriitene dalli medclimi fiumi non

nafcono, fecondo l'opinione d'alcuni, per rclatione certa delli mercanti, li quali in quel'

le parti fogliono praticare , hoiiucfo per certo, m^ ilcorfodel Boriitene chcpnmanicnte

Vuiefma

A Vu
bufch

mezc
fidifc;

Mgo, s

Orfcli

tal fi il II

pcfcari

caualli

ili.',

Fronoi

l'occid»



""^"^'SMONDO LIBERO BAROVP
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bmfce,« dona ,1 ,„olo d, quello luogo &S(,'^?,
^'"'" ''""• ' ' P™ripca (e/ieS !
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
mentre clic j»ia era in fiore , SC nella fua potcftà , liauca il Tuo - ioniinioamplifnmo, &' in eh'D
quc parti diuifo. Delle quali ciafcuna pane non Wimcntc dille cofcpiihlich.c.à: pnuatcal

magiliraio ordinano, à: competente dtHa Tua pane nlciuia ,nu ancora nella rcj;ioiK- del-

la città potcua contrattarci terminare di riafcuna coia ton jiJi L>|ti i luoi citiaJini.A' nonera

Ifcitoaniiruaoin niiruna cofa ad alcijn'altromn;^tttrato delia nìcdclinu città ricorrere, fc

non al fuo. In quel tempo ini era gran ridutto di tiittal » RuITìj : pcicinche i',ran copia di

mcrc.mtidjilaLituuania, dallaPolonia, dalla Siiiietia,dallaDania,a dalla Clermaniaa tal

Iuoì;o CI a lolito d'andare , di modo , che i cittadini di tal prouincia , per il fr<:qiiente concorfo

delie mcltegcnti.oltrc modo lefaroltiloroaccrcrceuano,&au'»f"<'»uinO'^'"'><J'fl^'cllo

a ceni pi noliri e lecito a'Germani liauere in tal pacfe li fuoi fattoriA' camerlenghi .perle lo-

ro raccndc. L'imperio d'dfa nella maggior parte inoriente, fiCncl fcttcntrionc li dtUcndc:

& qii,.
'

i la Lituiiama , la Kiniandia.St: la Norduuegia tocca . li mercanti di quel luogo, ellen

do io con i:na carretta dalla città d'AuguHa linoa quel luogo peruenuto, mi prcgorno Oret-

tamcnio, chccotal carretta, conljqiulehaucuafattofilongo uiaggio, nel l'acro icmpiolo

TO , in iv.cmoria di tal cofa , laici uc doiiclTi . Hcbbe ancora Nouuogardia alcuni j^rincipa

ti, da! orientcDjiiina,&:Vuolocluii:&.'dal mero giornolamczapartedclla città di Ter

iaA, non molto lontano d.:Tuueria.5v- , bcr.che quelte prouincic,perrirpetto dc'liumi
, &:

delle paludi Ciano IteriliA' "'^11 "opp>^ li.ibiutcjiiondimcnoc'allc pelle de gli animali.di I me

Ic,dclla ccraAdi pefci.fanno grandifTmio guadagno . li principi , li uiuli foflTcroai gouer- E
no fopia la republicadi quillu fecondo il !o:o arbitrio, OC uolonta ordinauanoA' accrefce-

uanollmpcrio: tirando a (e le genti uicinc ,
à' conftnngcndolea p-gare l'ordinato Itipédio

perladifenlioncdiquclle.dimodo,che!iNouaogiidmli,inconieruarclalororepublica

vfando l'opera, a.' aiuto d'altre genti, li Aìolcoi'uili rjoviauano d h .uerintalluogo ifuoi

prendenti, &: fimilmentci Lituùani conteflauano elici e triìnitani di quelii. Menirc quello

principato rArciucfcouo co'l fuo conliglio , cC auiioi ita amminiitt aua , Giouanni Baiilio,

Duca di Mofcouia,il Dominio allaltò ,&: per anni fette conti noui con afpra guerra premcn

dogli, finalmente nel melediNouembre nell'anno del Signore, i477.perilcontlittoiatio

appretlo'l fiutnc Scholona, li fuperò, &: uinfe, &: con certe conditioni quelli conflrinfc a ren-

derli a lui , 5: coli a tal citta! in nome fuo vn Capitano , o ucro Rettore v'impofe .
Ma ,

con-

ciofia che ancora al compimento del tutto peruenuto non folle , di ciò penfando non (1 poter

fere fenra armi , &: fpargimento di fangue , dC fotto pretefto di religione , li come uolcITe li ri

bcllantidd rito Ruthciiico,nelhfederitcnere,inNouuogardiaicneuennc,&:quella con

quella finta occupo, dC in fcruitii talmente riduffe.che 1'Arciuefeouo,li cittadini.li mercati,

Si loreliicri di tutti li lor beni fpogliò, fenza altro rifpctto: di modo, che da trecento carra tra

oro , argento , S:gcmme pre tiolc carchi , come fcriuono alcuni, in Mofcouia ne riporto
.
dC

io.ritrouandomi in Molcouia , 8C di quello diligentemente ricercando, intefi,che molto più

carra di preda carichi di quello ho detto.ne furono riportati. Ne queltoé cofa marauigliofa: F

percioche,prcfa la città, rArciuefcouo,6c' li altri cittadini più ricchi, &: più potenti,i^l vitto,

riofo Principe conduce nella Mofcouia: di nelle polTenrioni,&: beni di quelli, mandò li fud/

diti fuoi^quall come nuouc colonie . &: coli delle poncflTioni di quelli, oltra le communi ren-

dite, ogni anno grandiffimo dationelfìfcone riporta. SimilmcntedcirentratcdcirArci>

uefcouato, buona parte ne fcemò , Qi una picciola particella al 'Vcfcouo da lui nouellamcnte

poftoui,concelIe.ilqual Vefcouo non lìiolto dipoi morto, lafcdiapervn pezzo vacante

redo: nondimeno il Principe di Mofcouia, dalle continouc preghiere dc'cittadini, St! altri

fudditi delluogomoflfo, accio perpetuamente fenza Vcfcouo non rcllallcro,vn'altro 'Ve-

fcouoconceireìoro; Si quefto fu nel tempo , ch'io era in Mofcouia,

Già li Nouuogardenii un certo Idolo,chiamato Perun,in quel luogo.nel quale al prefcn-

tceslmonaltero, Stdalquai clTo luogo Pcrunzlu e chiamato, adorauano, d'venerauano.

Dapoi ,
prcfo il battelimo , fu leuato uia del luogo , Si nel fiume 'Vuolocho gettato : &i dico-

no, ch'egli , nuotando trapafsòdi là dal fiume , di appreilo del ponte fu vdita vna voce ,
che

diffe: iUciioi'is Nouuogardenjesm mtimcmoriam : O'Nouuogardcnli, quefto fia per me-

moi io. mia, À in vn medefimo tempo (u gettato vn battone fopra'l ponte.di modo che fuole

ctiaiu'io iiiterucnire in certo tempo dell'anno , che la voce di queRo idolo è vdita. per ikhe li

ciicadiiii del luogo mofTì, fubito là concorrono , di inlieme con li baftoni lì battono, &: tanto

tumulto,
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droallcdiainno, le mcj?li loro tra qucfbrnfiÌf!nJ''"'^*^°"""""'<^onRrar;call^^^
do .della l.lu,c. &'dclrftorno de?oTo ^^^,"^«1 fn^' ^?

'^
'?^"«^ dimora, 6^^duJrn'

n3lmcnrecrpu«natalac.ua\a'rKoZd^^^^^^^
loro le porte fcrraredella u.n.a cu.à . fl^vn grancamLT/ ''«""" '

^' P«"^ndocor,
Ih drale hauemo ueduto, l.fertu, «quah h!ne„anoKni.d sforzauano auda . cmcnrc d. uòlcr r.l .?,Ai ^ ''°P" '"°«'' '« '"OR»' delor oatra
"

.

P0l^C8/u raro,, da Prtc.conm^ t^S^r^ bill^'T-P/^ ''^I^'^
^"^"' ^^^ '^ C»'"qu-I. sb.go.,H., & fpauentat,-, li diedero a L^,>fS??'^"° ^?"-°='"' ^^Pradett. fcrS

etiandio infìno a d. dhocci è detto rhl^M.^^i ' ^ ^«'^ "" ""° '"ogo fi ridufTero- .lmnÌ
ronofupera,.-,3.uint.iKToS^^^
n.gat.

.
Nouuogardia nel foKht.o e Sha^ «ìmÌ

'^"°"' '°" ^=*''"^ ^°«' d' fappLcn' ca-
ree moltopiu frigidod, qucllod, S?u.ViS^^
«a:maqlad7,orapIape«eMofcou^a"L^^^^^^

llmenlago.,!
qualcnegl.an.ich.TcrSdelR R m.

'°^
"'"'^'"'"*^°''-otfa,a:depnuatÌ

do eropra Nouuogardu duemila %;t^^^^^

a'&cholona:quelbdauncer'ola«ona(ce Zvnnn ' PJ"Ì''"°''^
qaalcperNouuogardiatrapaira,e^ perSnT/fr° ^

manda fuora, detto Vuolchò f
entra. perlargheÀacdafeffantam^^gSaT^^^^^^
«teu,fianopo(ttd,mezo:a:manS;*^^^^^
;Occjdenteneimarc Germamco quanSSh"^^^^^ Neoa.ilqualc verfo

luuanoUugorodcafti-nr. m..,^.^ j 7Ì^"^"""o«'rac, ^"'*

^Nart;^cy^;^i;^i?^:s°^^^
J'end^dqualc dal nomcdel fiume Naruua 5cEf. "' ^ ^"^ "P^ "" "'t^'^ de'L.uuo
iiumecorrc a^ilDomtmo NouuolaZfeda^^^

ver Pclas, i Germani chiamano Perifues RiceS^V?^ F^i^'''"»
'Carini Bicis,o

cun,occalioned'error?,chatìSoi^^^^^^^^

;"m,o,oueroilprindpatodiqueftaStS^^^^^^^^^
fo- S^ giaera grande

, &: a nifFuno fottODolto M a fino?
""^? uerObskoiiu era chiama

•509.pertrad,nKncodicertiiacerdotZcc^^^^^^^

.^dolicittadmidella patna
, &inmodorcSnn^!^

iaiibert lorofcemò,a:anientcridur Ondef^^^^^^^^
mamcortumidelli Piercouien(i/Xm^orrotrfe'''''"'"°«°^^'''^^^^ ^Z-
quero. perciocheera tanta rintcenià la n ir^r^^^'7 **T?"'" '" f""« J« cofe loro ui nac
ncVoncractibro,che,meffa4S&

r^^^^^^^^^r b "'^•'S"«^—a ai parlare DCrincTannnH.,1^;^^.,.^.
- o » '-vfjj.riaiOrc,
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(blamente con vna parolaia verità dimoftrauano. Oltra di qUeIJo j>P'^<"^""j"f,,f^"°f

^^

cucilo Riorno vfano la cauigliara biforcata , fccondo'l coftumc de Poloni
,
^"«'n

f
»'
j;^

"'

thcni. l^fcouiancllbccidemcèdifbnteda Nouuogard.atrema(c.m.gluAda 1^^^^^^

norod quaranta, &: altrettanto da Vuci.Kiluki. Per quei^acitta iivadaMofcouia S^ da

Cuolardia.-ìRiga, città principale della Liuuonia, la quale fcflanta m.ghaediltante

''^

v'uo°2krregionee polla fra l'occidente, & il fcttcntrione, & per vintileio vero alpiti

ncrtrcn amiglL lontanoda Nouuogardia ,&: nella finiltra parte .Icaltcllo luuanouugo-

fodS In quefta regione per prodigio e riferito , che gli animali, d. qualunque forte Uà-

no porùt in quella prouincia,il color di quelli in bianchezza mutano. M. pare,che 1. r.cer

"h;rme,che\breSemcntedicalar3gionede1uogln,8^defìum.c.rca.ma^^^^^^^^

l,ni della Suuetia . Neruua fiume,comeho detto d. fopra , la L.uuon.adal dom.n.o d, Mo.

kouiadiuide. Dalquale,fedaluuanogorodappreflo .llùodd

mùicrai,Pluirafiurieoccorre:alla bocca delquaUnume lamma caltelloepolto,dod.c, mt-

S bntanodaIuuanouugorod,da lamma ahrettant.: &: quattro
n^'f'^ P'"*^ ""°"»;;

« tello , 8C vn fìume,di quel mededmo nome.cioc Coporia^Di a dal fiume Neoa,& .1 ca-

fte lo Orefchaek,fanno fei miglia: 8C da Orefchaek al fiume Corela,donde la citta ha prefo .1

noSno fet e biglia :^ di là finalmente per fpatio di dodici migha h P^u.enealfiume

Poha , .Iqualeildominiodi Mofcouiada Finland.adiuide,laqualchRuthemCha.nska E

Scmlachiamano.&eTottoildominiode'RcdcllaSuuetia.

E 'an orT^^^^^^

minio, e^ e 6o.miglia,a: forfè più lontana da Nouuogard.a, nel fettetitr.one Po]^; benché

Scertegenti v.c.nerifcuoteil tributo, iiondimenoe tributariaancorenaalRedibuuetia,

se al cran Duca di Mofcouia, per rifpctto del dominio delli Nouuogardenlu

Sofrukilfoladallapartefèttemrionaleèpollainmare, fra Du^^^^^^^^

eia Sbotto miglia lontana da terra ferma, quanto lia diitante dallaMo cou.a
,
per r.l petto

delicf^eflfepaludi.fclue, SC grandilTimefolitudini,non ho potuto coli ragioneuolmcme

SmXdere .bencheOano atcuni . chedicono. eirerdiltame dalla Mofcou.a trecentomu

SK da Bicloiefero, ducento . In queft'ifola li fa gran copia di fale : & euu. ancora vn mo

Sallcro.nel quale non può entrare donna vcruna,o maritata, o verone . &, fc v «" "*;"° >
«

l?putrv.?peccatogrand,{r.rTno. Si piglia ancora gran quamitl-di pe e.
.
«'quangl'hab

;antichiamanofclgi,3^noipenr.amoe(Terehaleces,dicono,chequulfole,neltempodellol.

Ititioediuale, luce, a^fplendecontinouamente, eccetto due hore del giorno.

Dimitriouu città, con il caftello,dairoccidentc in fettentrionc , con poco torcimcnto,c du

ftantedodicimigliadaMofcouia.queftacittàGeorgio.fratellodelgrarìDuc^a.allhorapof

f deua.&ibagnatadalfiumelachroma. ilquale in left fiume pone .1 capo. Selt nceue n

i-cilfìumeDubna,ilquarentrain Vuolga. per tanta commodita di fiumi lui fono grand.O b

lime r"cche::ze de' mercanti, liquali,! e mercantie loro dal mar Cafpio per .1 fiumeV uolga.

con Dicciola fatica in diucrfe parti , & fpecialmente nella Mofcouia conducotio.

ffielero città col ca(lclIo,appreiro il lago di quel medelìmo nome e polla, percioche

Bicloiefero in linfTuaRiithcnica vuol dire, Lago bianco.
. „^„Ai^rnc,di

B' vero.che la atta non è lituata in elfo lago .come alcuni hanno riferito: nondimenoda

paludi per ogni banda 5 circondata, 8^cinta, chea'riguardanti P3'-<^5°f^.*"'='P"8™^^

Krilcheli Principi diMolcouia mcm,iui lifuoi thefori logl.onoafconderc.E diilante

qucfta città nel fcttentrione cento miglia da Mofcouia, altrettanto dalla granN ouuogarda

Ma fono due vie,pcr le quali lì va da Mofcouia in Bicloiefero , vna più corta per Vgluz

fcr^podelvcrno,t<^raltra perlaroslauualtempodell-ellate. M^
fpcn%aludi,&felue,difiumiripiene,noncof.commodamentclipuofare,fensala^^^^^^^^

ponti,eedelghiacciato. Pertiche inogni luogole miglia ^^"O P/^^J^^"»* ^gS»""8^^^^^^^^

difficoltà del viaggio,che per le fpefle paludi,8^ per le frequei. felue,^ per li correnti fium^

li luoghi fono incolti , & dalle perfone men frequentati . Il lago di quelta citta per longhez.

La , è per larghezza e' dodici miglia ,& dicono , che trecento d^ (elTanta fiumi ui mettono

cipo : Vn fiumcdetto Schocksna uien fuora d'elfo: di per quindici miglia fopra aroslauu

Moloiia caia nelnume v uoigun.uuc,«-sjJi..xijii»iij>'!.<..8 - _-.-^.-.!.-i
-
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no cono
,

.,u3nro .cmpo in aucUo f.ano f.a Dcfd n V ^c"'""'
^'^^ f^cdmcnfeco

halMtan t. dj quelb It,ogo hanno .1 propdo p^^^^^^^^^^ hcnl.Y" ^r"''
'""^"^"

'
^' P^-^'i «''

lingua Rudìcna. Coibro hanno,iS^^^^^^^
red.cmouc. Vn'huomodccnod. »cdcmn,fJi > u "T^'^'^''

Sommoc/hnale, d'ho-
r^convclocccorfoandòdJlofcin^^^^^^^
v;a8g.o per cUcrc rui un, Ul^X^^'^^l^^'^'^ " ^-- Vuoila. ,1 .^cfio del
che .n ,al luogo ha .1 ucrno p,„LZ nonitnot? ^'^'1",''^

'

'*^ "•^^"^' '''''^
' ^^^n-

poln«a,urano,d'fonoraccoI,,,chrhSa'"n^^^^^^
•ra.rod. balldira emù vnahro I ao' qua e n^^^^^^^^ ^rf';'"" * "^'^^"^ BicfoCcfcro per va
ri lago crce,conun.na fpcnna d.fo^aT^^^ ft^^^^^^^^

ione .1 f^^lphorononc dVroalcuno ''^''"''•^^'"'^'"^''"«^Pcngnoranza delle per.

fi-ornofulanpadclhume Vuolga^^ rcm'/da r^^^^
""^"' ^^"^^^^ '"^^^^

Cloppigrod
,
e un luogo nel quale a lclr,uÌ7lì^ ' '^"^ P'"''

pra, can.p.rono; &: per d^^uem^Td ânte da vi'.^^Sf
^'^'"''^ f'"'^ '''^ '^"^^ ^^ ^^^

B l.ucdc.Icaltcllorou.naio, ardilirutto aZrfl-n.li^^^^^^^^^^^
prd.aperottantam,gI/areorrndoem^^^^^^^^
aorta, &:ncalteIlodrquelmede(ìmrnre^^^^^^^^^
folamcmefabr/caiala chicfa di aoDD/3 %.^f r.l ^'''."'"^
tutto'Idomm.o di Mofcouia comSa u^Sh '^^^^"'^"diofono frcquentiOlme in
luogo, oltrah Suetenh-.Liu^nTenrr^hM.?^^^
partiorientah,& fettent^ionah a con^o^r^^^
cofe:perc.ochcappreiro diquX rar^Tu?od^^^^^^^^^^
incrcatdeucaifattc,aghi,coItcIIrcucchiarim.n../%

I l^
Pc~econpeIhdiqueIpacfÌ^^^^^^^

../gircfS :^"Ì°;Ì>«|7'edecIinandouintiquattr^

'SclgIpe^ci,comchodettodifopr^fiSn^llf' ''"'^^'^'"'"^'^

jeIeb.adc,ilPrincipefuoleper&S
ago,doue(icuocc.lfalc:per quelS^n^.^ ""''; ^ '"^"f'nieddimopaefc un
Nouuogarduinferiorc,in'caaa^^^^^^^^^^^^^^
k fpeUe paludi, Qc continoue fcluc non H nSh... ^ '^' ' "

">"'"' P""'P*^^ "'P^to del

ancora,IfiumeNercI:ilqua!edaunCoE ^r ""w'!'' ''^«"'"cddu.aggS.Euui
C Roftouuci.tà,&caItcl/o e^Ced?2Ffi^f^,'^^°^'^y^^''^^^^^^
i/A;p.uan„chiprincipalid;UaRtnfafi^^^^
'0

.

Da querto luogom Mofcou.ifì uà pe S^ ITp^' '.' "' ^"^"""'"^ tenuto,&ripaw
d<cam,g|.a,&e poftaallago dalQualrn?' 1 r '

/"''^ "^^''^ quale c\ii(tante

rc,S^dapoineIfiumeVuolgame^^^^^^^^

•cd,p,ucore,a.rpeciaImenfdrpeTc. K?^^
granUuchidellaRuma:hpo(teWde«
notatieaccut.,fpogl.ati,e^toralmcntephui

Par.e,laquaJeriguarda,IhuneVuX i'ua^^
Senito deprinc.piJi quali paefinoSenJ,?M ^n 1;^','°^^ ^^^^'^^'^''^^^ del fecondo
^ bcKhc I. Dud,i dellaprouincTS. ^n^^"l'"

'^'"'
^r°''°"'^ P" ^^'^^ occupò.

no.nond.meno,lPr,ndpe,lttoodK^»^=»^^^^

fecondogcnuo^hquahlVRurheniS^^^^^^^

ilpnnioe«a(U.o,ilqualenecondu(reSnlHT o' ,?''^^
condo e^SniKonFcderouuuz Tk!; fuo^^^^^^^^10^111^'^....,. .,,,;<;• j ., . "^"'''"^Patrinionio.Kurhski drrr.> ii.. ,---!•
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fccco,pcrcJocl»c per molti anni dal mangiar carne s'c attenuto, SC folamcntc pcfci nel Marte-D
di S<: venerdì vfaua:8<: il lunedi, mcrcordi ,&: venerdì nel tempo del digiuno da elfi ancora

$'a(tencu3.Q(ie(lo venerando vecchio alcuna volta era mandato dal gran Duca capo,^: Im

pcratoredi tutto'l Tuo c(Tcrcito,per la banda di Permia, in luliai ia, a debellare ,
dC proHigarc

le centi più lontane del Regno fuo. Òli egli buona parte ói quel viaggio, per ri Ipctto delle

gran neui, iccc a piedi , &:\lrefto con nauilij.LVltimo e Giouannt, cognominato Polict-

'zcn,il quale in nome del (uo Principe era oratore in S pagna a pprelfo Carlo Celare
,
SCcon

noi ritornò in Molcouia . àC e tanto poucro.che le velìi, d' Aolpackh, che c^ vn coprimento

del capo, da altri (ilchcfapemo certo) per finircilfuo viaggio pigliò in prefhnza.Pcr la

qual cola mi pare hauer molto errato colui , il quale ha fcritto , che quclto Giouanni del fuo

dominio, &: patrimonio potcua mandare trenta mila caualli al fuo Principe in ogni occor-

renza di quello.
I I r

Vuolochda pt ouincia,citià, ft: callcllo , nella quale li v clcoui di Pcrmia hanno la lor le.

dia,ma fenza Imperio, han prefo il nome dal Humedi quel medefimonome. e polla quefta

Prouincia fra lorientc.a: il fcttentrionc. alla quale fi vada Mofcouia per la via di laroslauu:

&èlontaiiada laroslauu cinquanta miglia Gcrmanici,daBieloicfero quali quaranta.tutta

la regione e paludofa , &' piena di Iclue . onde fucccde, che per le continone paludi, &: perii

ipczzamentidellifìumiliviandantinonpcnonorapereilgiulioviaggio.perciochc.quan-

IO più li va auaniijtanto più paludi alpeltre , fu'.mi correnti, OC felue grandi li trouano.Vuo- E

lochdafìume nel fcttentrionc perla città fcorrc.tVilfiume Suchana.chenafce da un lago,

chiamato koinzki,otto miglia fotto la cittàalccongiunge,&: il nomcdiSuchanaritiene.ÒC

fra 1 fcttentrionc, &: l'oriente (corre. VuolochJa prouincu era già fotto'ldominio,dcllagran

N ouuogardia: la quale haucndo vn caitello forte per natura, dicono,chc'l Principe iui luolc

afcondere granpartcdel fuo teforo.quellanno, che noi lìamo itati in Mofcouia,era tantali

careltia delle cofc da mangiarc^che vn moggio di formcnto, quale clTi vfano, xiiri.dcnghefi

vendeua , il quale moggio in altri tempi quaitro,cinquc, o vero lei denghc li fuol vendere.

Vuaga , fiume pefcarcccio.fra Bieloiefero , &C Vuolochda in paludi , ÒC denliUime lelue

nafce,& nel fiume Duuina fcorre.gli habitanti di quello luogo ,
perche mancano quafi del-

iVfodel pane,viuono d'animali, che pigliano nella caccia. In quello luogo li pigliano le

Volpi negre, dC di colore ceneraccio.da qucfto luogo per corto viaggio li va alla prouincia,

6^ al fiume Duuina.
n- ..r a t. r

Vlttjug prouincia, dalla città, &: dal caftelIo,IiquahapprcHo il fiume buchanaionopcv

ili, ha prcfoil nomc.èlontana da Vuolochda cento miglia,&:daBieloiefero centoquaranta.

Quella prouincia prima alle bocche delfi'umelug, ilqualedalmezogiornoinfettentrio.

ne fcorrc , era polla ; ma dapoi, per la commodità del luogo, quafi permezo miglio lontano

dal fiume è Hata polla, &: lino adelTo il nome antico ritiene : percioche in lingua Ruthenica

Viteie vuol dire la bocca : onde lì deriua Vltiug,quali Oftio,o bocca del fiume lug.Quella F

prouincia già era fottopolla alla gran Nouuogardia:&: rare volte mangiano panc:ma_di pe-

i'ci, de di fiere è fem pre il cibo loro:hanno il fale da Duuina:hanno parlare proprio ,
nòdimc

no' vfano più il Ruthenico, che altro.ln quello luogo le pelli delli zibellini non fono molte,

&:quclle,chevilìritrou2nonon fono molto eccellenti: di pelle d'altri animali fonoabonda

ti,&:fpccialmente delle volpi negre.

Duuina prouincia, Ss: paiimcntc il fiume, da Iug,8(:Suchana fiumi ha riceuuto il nome.

Percioche tal nome in lingua ivuihenica (ìgnifìcadue . qucllofiumc per fpatio di cento mi-

glia entra nell'Oceano fettentrionalc, da quella partcche bagna la Suuctia, 5:: Norduuegta,

à: che dalla terra incognita bngranelad diuide.Quella^uincia,nel fettctrione polla, già era

fotto il dominiodclliNouuogardenli.Da Mofcouia alle bocche delfìumcDuuinah tanno

50o,miglia,bcnche,comehoactto,nelleregioni,lcquahfonodilàdaVuolga,perlcfpe(rc

paludi,huini, a: felue grofiTinime.laregola del viaggionon può cffer bene olferuata.nondi

meno per certa cor ^^tturapotemo dire, che apena vi fono da zoo. miglia,percioche perai

viaggio da Mofcouia in Vuolochda, da Vuolochda in Vftiug, dedinàdoalqu^Joinoriétc,

Seda V.lhiij?vItiimmctéRlJuuina fiume pdrittavia nel fcttétrione li puiené.Quelta,puia

cu.eccetto CÌolmogorcaitello,a: Duuina città,laqualefrahfonti,&; le bocche del fiume qua

iiiamC^Ot POi;a, WlWWttllW I-lWltgavasn.su-- iaj.-j.-mj^/s«OvvV,..W.., .,u,..cj.-u.
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*• '" ^"° '"°^ "S^nc;«.rannoda V,ì,%g^"J^b71Y; iat^aXl^t'""'" ^"^^
Mofcouiaa Vuolhochda:da VuolochdVad Vft J

^' """'^«•^no cinquanta vucrfrd,

Il quaf.
,
rotto S treltzc atta due m.cl.a ^ fono Vft

^'nqucccnto m.gl.a Ital.an S
qual fiume correpcr 'Imczogfor^daijecuriwyfr^''',? 'i^""'^^"g ri con^H^'t" ,^
giù Iral.anifì contano. Ma sSna &'rno

7''''^'"'0 3lli fontqMud/dnqufcemom
Bni/,&'.InomcdtDuu/na;:ceut^^^^^

confetteboccheentraneir2ccano,^&hi. 'Xd f^^^^^

o.orn, .(rofi.;:ì,c Du ,^a
«igartonc

.
pcrciochepcr terra da Vuo ocTdf?n'?r r

' ''"'"^ ""''«8'° « ^""'^06 con la "amiHe m.gl/a
,
Non troppo lontano da Col^om.. ^''''""S^'IP^f^^tod fiume.VuS fono

dcftra corre , &' trapaffan" fe(tecen^^^?fe:/ ^'Ta^'
^""^'' ''quale dailor.fn'te alla

aIlaogo,,IquaIecdcttoN,coIao p^^^^^
Duu/na entra. DaDuu na

nc:dot,cpery/agg.od,„,ezoSf^Len^^^^^^^^^^^

nente cfhualeafcendendo
.
per viaggio d, tr^feaTmancpS^"'?" ^'"^ ''"'«'•^ ""fo

«cportate le naui per fpatio di cinque rSieha ali/H./T^ V "^y" ^"«"^ '« tr"0"a. Di do
apa„efin.;ftranelfiu.!;eRubinc2o S"qu S^^C Altri poi per vn altra via più breuè, dal 1 g^pe h drT,

^^""'''^ ^' P""'^"'^ ' "^ còdu.
dalqual luogo

,
li viandanti fé nò fonoimped^^S ji fo

"'
''°r""°

''^ "^"' '" Czircho
^^^"^'l'^i'occhedi C.z,lma,a:a grSuS^^^^^^
g'l^;"^jJ^'PeruengonoJlquaUuoiopaffarpe^^^^^^
i^ca/teno,dettoPuftoofero,douePetzora fiXVnn/ r^ ^^

u.cne.Glil)abitantidiqueloluogVSuorn d^? °r^^
P'gliorono il fanto battelimo. dalkboX del fìùl r '".'^''^^^ V^''^ "^"'^nno i f,

8

a.andandoperlaviadiPetzora;vie°v^^^^^^^
'.0 aero naicimenti nel monte Poyas Semli^oi ilaualcTli*?"'^°^T' ^^^ ''^ '« ^"oi fon
fedav„g,and,mmofafTod,quelmedenmoSr?
Dail.fontidiVlTannalIebocchTfue

7on^^^^^^

J^

la parte meridionale per qucfta hiemale fa?l rorfó? !, V^'^'"
^"'''^"'

• ^'c^oro fiume

I
.'^^^'^^'^"djndofinallaboccad Sesfzi^^^^^^^^

I K?° ^^^*^^Ì"°q"^«o .rinerario dicono chfemV«^'l^^'"J^'L^^^^^ Qi^cTli
i
;'f'^f'^ncmafiumialIogg.aronoAad vncer'toWc^n diStuzuchogo^, SC

llt.^;lt''^'^'r-'^;.D.«adaPet
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
acnti lecuahcon nome communcSamogcd( come dire cScuoratori difcmcdcfimpfonoD

chiam'ati . Apprcffo colico vie grand'cntraudVccclli, £<! didiucrlì animali ,
come fonozi

bellini Manoii, Anrclin; , Afprcoli, aCneirOcr.aiio il Mors, animale, del quale e detto di

loDia k' vcff, animali coli detti . Oltr?. di qudto. Cono Orfi bianchi ,
Lupi

,
Lepori

.
equi-

«uodùani coli dctti,Balenc, a' va V)cfcc chiamato Scmft, dC altri di pia forte
.
ma queftc gcn-

li non vendono in MofcouiJ : pcrtiochc fono fanatiche , t^ fuggono la moltitudine de gh

àlu 1 huoHMni , a' la compagni della vita ctu.lc , Dalle becche del fìiimeStzuchogora a co

uario d'acqua lino aP oiaìb , Artauuifthe, Cameno,&: alla maggiore Poiaffa vi e viaggio di

refettimanc.A;M.ionteCameneuuivna montata digiorni tre: da quale djfc^^^^^^^

tìarnc Artavi.-.ifc'n ,S^ d.laalfiumcSibut.e^daelToalcalkUo Lcpin.8^ daLepmaSolTa

r^ùme li p'eruicne. Gli habitatori d. queito fiume Vuogolici fono chiamau
.
Ma lafciando

,

umcSrffadamandeltraalHumeObio,lqualnellagoKitaifchonarce.iiper^

; urne a pena in vn giorno con veloce corfo paiTorono. percioche e tanto grande la brghcz;

irA^iToiarpe^rottantamiglialtalianilìlt^^^

S 1 V 'ri^5S habitano . Da&bea caRello, appreffo il fiumeSb.o montando, fino ad Ir.

tiricimme ni quale entra SolTafìume, e viaggio di meli tre. & inqueb uog^iivi ono

du cà cKomATumen^ quali fono gouernatori li t.gnor. Kncli luhorsk del gra

''oS'oXdtll'nllSrtifchoal caRello Gruflina, Jviag^^^^^^

1U02O al U^'oKitai per il fiume Obio.il quale ho detto haucre la fua origine in quello lago,

£ v°fec dtp.^d e meli. Da quello lagi , mola huomini negri , dC dal parlare commune

;Stive'^^^^^^^^^^

uno lequah li popoli , chiamati GruRintzi

,

SC Serponouutz. comprano L. qual popoh

dTl calici S ponouu,di Lucomorye , di ladal fiume Obio nclh moti poUo, hanoil nome,

D ono'clK^^^^^^^^^^

fauola,cbc del vcdtìmile, fuole interuenire,chc quelli,per dafcun'anno.c.oe alli x7.del meft

Soucmbre nelqualgiorno apprellodelliliutheni, clafelhdiSanGiorgtomoiano,a^

che poi nTuaT^gueme primauera, alli z4.dAprile ,allaf.militudine di ranocchie
.
d. nuou

tTfuKo. Con quella gente fimilmentei Gruftintzi.S^ herponouutzt popol hann

nuouiconn.ert.j,lnon?onfueti:percioche,quandoégiunt^^

dormire, pongono le merci loro in un certo luogo , lequali i G ruft.ntzi
.
S,: bcrponouu t2

,

l.fci^ e le fue tra quello mczo con eguale commutatone tolgono : Icquali poi quelli
,

tor^

naSfeveS^^^^
do dondeSe li i, &: guen . Ira di loro nafcono. Da Obi fiume da parte fin.llra dekm-

d do vi fono Calami popoli.li quali da Obiouua.& Pogo^a quel luogo andarono .fo

Ob o'LlluogodettolavecchildWo.doueObioentram^^

SclTa Berczuua a;Danadaim,hquah tutti dal monte Camen,Boirchcga,Potafla, e^ dalli

^'i^sS^c:^rs:!^d^3hi:^!s;^vnìd^
protlobrancllaripadilà.ApprelToiUti^

mi vieni VI fono molti calielh , li padroni ,
U iiguori de quali ^^"°

^°'?P°"' J Ì^^^^^^^

Mofcouia.N arrano, o ver più prelto.raccontano vna fauola , quello 'dolo effere vna tatù

d'oro alia fimielianza d'vna certa vecchia, la quale tiene in grembo il figliuolo, finche ni

St o aSÌnvede,ilqualediconocirereilnipote^^

fere certi inltrumcnti, li quali vn fuono cont.nouo a modo di trombe mandano fuora
.
Il che

fe?coìì,còmedicono,iopenfo,taliinltrumétiefferfatti,&caufat.perrifpettodelvelK^^^^

te &:Dcructuofoffiamentodclli venti. , ,, „
Colrrn']-iume,dallim5tidiLucomoryafcom:nellebocchediqueftofi^u^^^^^

ilciualcsiia ilKnes Vuent±a,e^ bora li fuoi figliuoh poffeggono.dal qual luogo.alli ontidc

Krce,.lqualeCammaf.c1.ìama:^,paaataLuco.e_ry^^^^^^^^^

jj^ di là da qtto fiume, dicono cent nuomuu»iabiwiv,«qusiJ.vno«=, ma.
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no il petto per capo,& le mani luehe n mVd. F n.>i fi.ir^» n^ i

coiio,^<: han-

„olhu.rado«.lc„c,K.„qucncai'lTc'i?eftuS S 'pl^^^^^^^^^^^

n.l..udmedcl,,afafopraltannonclmarc,vulgarmm,ccirralno '*"'''"''''

LimontuntornoairiiimePetzora,SemtioiPovas cicè r.,„>^uj i j
terra,ronoch,amatKEciochePoyasmmgrKcn;X^^^

11 Iago di Kitbai,dal quale il sraacS Ch t ^a i^nSA T r
^°'?'' ° "''^ '' '""•^*

Bchiama1,oha.!noa;e. Ouaap^elloTart^fer ''^^^
'
"^""•^^»

1 luoghi maritimi di Lu^ -morva fono faluatichi&'Ht'rPi^M /v^, ri i • .j ..

fo„ol«bj,a,,fc„j:a„^fru,,a ,„cdLramcrb™;Sau "é^

munemcnte Cingolo del modo fono chiamar, fn^./ i ^^ ri
".^i''''^"«.nodimeno co-

quali ragioneró.qlsdod f^ducraia ca^^^^^^
Gtnfalcon. fanno il loro nido, dclli

onCeL-,8.ilr„oaqueSdSg te^
PnncipediMofco«ia,glLta'hifcrmorih^chiaInol^^^^^
pelle n le cotinou;- ncui,&: p il ppctuo giaccio fono riaidi s/ììZl fJ^ ^ "iP^^'^^.^T^'-pt»

Pi© Pf"^?P''?^ÌÌ*^'/^^'''^^'"«^"^diquelmede(,monomc,a:conJa città nellaJ ^ ^"''f'^";^Ì^P'^°P^'^'fr^Ko«oi^,&Euolodimeria^>^

nepotc del fratello, ri.- nn,li riL-.^^ „.;.•„
P^ieriaciuquali.cioe tSalilio beh uislet, conti
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
eie del Principe di Mofcouia,Rcfam,p li fertilità della terra, &: p copia di tutte le cofe.dopoD

quello luogo fono laroslauu , Roitouu,PcreasIauu,Sufdali,Vuolodimeria,

Caftromouu^Torod città, col cartello, nel litodel fiume Vuolgavcrfo l'oriente cftiuale

polla, quali per vinti miglia e diflantc da Ioroslauu,8c: dalla Nouuogardia baffa circa 40,

miglia. Il fìumcjdal quale la citta ha prefo il nome , iui nel fiumeVuolga mette capo.

Galitz, principato.con la città,& con il ca(lello,da Mofcouia inOriente per la via di Ca>

(lromouuf;orod corre . Vuiatkha prouinc/a dal fiume Kama, nell'oriente eftiuale, qua-

li per cento cinquanta miglia e diftantc dalla Mofcouia: alla quale con viaggio più breue,

ma più difficile, per la vii di Caflromouugorod , 8C Galitz fi peruiene. percioche, citrale

paludi,& le felue, le quali fra Galitz, &: Vuiatkha fono, il viaggio impedifcono,liC2e.

rcmiiri popoli, iui per tutto fanno latrocini), di robbam enti, onde perii viaggiodi Vuo-

loc'ida , &: Vftiug più longo.ma più facile, &: più lìcuro li viandanti a quel luogo ne vano,

(fucila prouincia e diftanteda Vftiug cento 8i uintimiglia , 5C da Cazan felTanta .
A quc-

ftarcgionc,ilfiumcdelmedenmonomc, ha dato il nome, nel litodel qualefìume fono Chli

nouua > Orlo , & Slouuoda . Orlo e quattromiglia fotto Chlinouua : dapoi ,
per fci miglia

vcrfo l'occidente fcendendo, è Slouuoda . Cotalnitzc diftanteda Chlinouua a Rhecitza

fiume per otto miglia. 11 qualfiume dall'oriente nafccndo, fra Chlinouua,&:Orlo in Vuia-

thka entra. Il paciccfterilc, paludofo, &: è propriamente vno Anio,cioèrifugio,&:habi.

catione di fcruifiigaitiiii , di mele, d'animali , di pefci,à:d'afprcoii, molto abbondante. GiaE

era fotto il dominio del la Tartaria : 8C fino al tempo d'hoggi,di là dC di qua da Vuiathka , 5C

fpetialmentcne'luoghi,doue il fiumeKama entra, li Tartari lìgnoreggiano. Li viaggi in ql

luogo fono còpucati pCzunckhas.Czunckascòtienc in fc5.vuer(l,cioe'5.miglia Italiani,

Il fiumeKama entra nel fiume Vuolga, i z.miglia fotto Cazan,8C Sibier prouincia e vicina,

Permia,grande, &: ampia prouincia e diltante dalla Mofcouia duccnto, 8C cinquanta mi-

glia,© vcro,come dicono alcuni.trccento per la dritta via , fra l'oriente , & il fettcntrionc. ha

vna città di quel medefimo nome a pprclfo il fiume Vifchora,il quale dieci miglia fotto Ka

m.T h bagna. A quel luogo per le fpefl'c paludi,&: fiumi , a pena ndtempo del verno per ter

ra fi può girc.Ma nel tempo della ftate,per via di Vuolochda.Vftiup;,Si: Vitzcchda fiume,

il quale dodici miglia da Vftiug in Duuina entra, con nauilii tal viaggio facilmente fi fa.

Quelli, che da Permia in V ftiug vanno, bifogna, che nauiglu'no per il fiume Vifchora, a

contrario d'acqua: 81:, trapanati alquanti fiumi, fitle naui alcuna volta per terra ne gli altri

fiumi tranfportLite,ad Vftiug finalmente, per fpatiodi trecento migliajdaPcrmia fi puicne.

LVfo delpaneinqucfta prouincia e rarilTimo, &in luogodi tributoogni annodannoal

principe caualli, dC pelli, hanno Idioma proprio , &C fimilmente caratteri propri], de'quali,

Stephano Velcouo fu inuentore, il quale.quelli nella fede di Chrifto vacillanti , haueua cS-

fermato : Percioche per auanti , eftendo nuoui nella fedehaueuano fcortt-ato vn'altro Ve-

fcouo,chetétò di fare il mcdelìmo.QueftoStephano dapoi per commiiTionedi Demetrio, F

figliuolo di Giouanni appreflfo li Rutheni in numero de'fanti fu collocato.

Vi reftano ancora di quelli , li quali fono idolatri , 6C habitano per le felue , liquali li Mo-

nachi,fi<: li heremiti,che di la paflano, non mancano di riuocare dall'errore, Si: culto vano,

il verno vfano artach, come in molti luoghi della Rufria,per far viaggio , fono certe galloz

se,o uer fcarpedi legno,di longhezza quafi di fei palmi, li quali polle nelli piedi, fono por

tati con gran preftezza . Artach vfano cani , li qualia quefto vfo hanno grandi , in luogodi

iumenti.con li quali le lorbagaglie, come fi dirà delliccrui, in carrette , fogliono portare.

Dicono, qucfta prouincia dalla banda dell'oriente , cffer vicina a quella prouincia delliTar-

tari,la qualeTumen e eh iamata.

llfitodilugaria prouincia per le cofedettedi fopraèmanifefto. Li Rutheni con afpira-

fione proferirono 1 uhra,&: li popoli lubrici chiamano. Quefta e la lugaria , dalla qualegia

gli Ònghcri vfciti, la Pannonia occuporono, S^, hauendo per lor capitano Attila, molte prò

uincie dell'Europa ruinorono . per il che li Mofcouiti molto fi gloriano : dicendo, cheli

fudditi loro già gran parte dell'Europa hanno faccheggiata . Geojgio, detto Picciolo,

di natione Greco, nella prima mia legatione, volendo cftendcr l'auttorità, di giurifdit-

tionedcl Principe fuolìno al gran Ducato della Lituuania^di: al Regno di Polonia, in certi

fuoi trattati, rifenua,hluharicliercUatiiuUditi delgran Uuca di Mofcouia, £capprdio

le paludi
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
ueua dato,diccndoIoro, già la fine del mondo cffcre preferite. La onde tali popoli, per il par- D
lare di colini modi, acciochcic grandillìmc ricchezze del mondo infìcme con quello noiì

paiflfcro, fatta vna moltitudine innumerabile.afpogliarc le prouinciecopiofe, & abbonda

ti vrcirono fuora. 5<f tutto ciò che dall'oriente all'Eufrate , dC al mare Perfico lì contiene , cru-

delmente JiftrulTcro , 8C rouinorono . QC dapoi lìmtlmente , depredate molte prouincic , le

iTcnn.Polouutzos chiamate, le quali fole, con gli aiuti de li Rutheni, haueuanohauuto ardi-

mento di gire nimicamentc centra di loro, apprcffo del fiume Calca profligorono.neH'an-

no del mondo 5? 3 ? .nel qual luogo l'auttore del libro delle due Sarmatie dalli popoli Polou

utzis quali vcnatoriinterpreia,hauer errato, è cofa chiara, a: manilefta. Pcrcioche Polou-

uzti campeitri fono detti
,
perche Polle, vuol dire il campo,8«:Louuatz,ed Louuatzi,caccia

tori: de aggiontouiTzi, Kli Sillaba non muta la lìgnificatione.Percioche non dalle vi-

timc,madalleprimcnilabela{ignificationeè daderiuarfidicheertatocagione, ch'ailc dit-

tioni delli Rutheni di Miefla forte.la lillaba generaleschi fuolc edere aggionta. dC coli que-

ftaparolaPolouutzicampcftri, fiCnon cacciatori, bifogna interpretare, li Rutheni dicono

Polouutzicfferclbti li Gotti, nondimeno alla opinione diquelli io non m'accofto.Quclio

che vorrà fcriucre delli Tartari , è necelTariOjChe di molte nationi fcriua : percioche dalla fola

letta hanno quello nome,&: fono diuerfe nationi, di gran longa fra di fé lontane .
Ma al p ri-

mo ragionamcmo mio bora ritorno, o 1 • 1

Bathi,Re dclliTartari,con grande clTercito vfcito fuoranclfettentrionc,BuIgarta,Ia qua E

le èappreffoil fiume V uolga, lotto Gazano occupò . Dapoi nell'anno fequente, il q^ual era

del 674?.dcl modo , feguitata la vittoria , infino in Mofcouia pcruenne,doue la citta regia,

per alcuni giorni affcdiata, finalmente pigliò, dapoi, fenza oflcruar la data fede .quali tiitti li

Moicouitifiirono morti,& più oltra,lcprouincie vicine iVuolodimeria, Pereaslauu.Ro-

lbuu,S ufdali,S<: molti caftelli,8«: città fpoglió,& faccheggid , ammazzò, o vero conduccdo

prigioni gli habitatori , dC il gran Duca Georgio , il quale con il fuo cffercito glicra gito in.

contro, profligò, 8C occifc : di Bafilio di Coftantino , con elfo lui conduire,& ammazzo .
Le

culli cofc, come ho detto di fopra,neiranno delmondo 6745.fono ftate fatte ,
da quel tempo

ili qua iiuafi tutti li principi della RuOìa erano fatti col fauore , 8C arbitrio delliTartari
,
alli

quali vbidiuano, Cx duroqueftofin'al tempo di Vuitoldo, gran Duca della Lituuania.il-

quale le fue prouincic,&: quelle cofe.ch'crano ftate occupate dalli Tartari,c6 le proprie armi

fortemente difefe , dC ripigliò , f ' à tutti li vicini fu di terrore ,& di fpaucnto grande .
Ma li

gran Duchi di Vuolodimeria , dC della Mofcouia fìn'al moderno Duca Balilio fempre fot'

loia detta fede, QC vbbidientia delli principi delli Tartari termi reftorono .
GH annali ri-

ferifcono,quefto Bathi, Re delli Tartari, da VulaslauUjRcdemVnghcriefTer flato vC'

cifoneirOngheria: ilqualdopoil fanto battefimo fudctto Vladislao,aCnel numero del'

li fanti fu pollo

.

. ..,.,. r

La cagione della morte del Barbaro Refuqucfta,che,hauendo nel faccheggiamemo b

del Regno dell'Ongheria , il Re Bathi a cafo trouata la forella del Re , 81: hauendola mena-

ta^via, Il Re Vuladislao, per pietà della forella , dC per l'atto dishonelto,» brutto molTo.il

fc gradetto Bathi pcrfcguitò, dC , fatto impeto contra di li}i,ammazollo , inlìemc con la ford

la.' Quelle cofe fono fiate fatte nell'anno del mondo 674?*
Asbcck, aBathi, Re morto, fuccclle neirimperio, &:neirannodcl mondo(^834.mon.

al quale il figliuolo Zanabcch fu fucce(rore,il quale occife li fuoi fratelli, per poter fenza pau

ralignoreggiarcà: nell'anno 6865. fini'fua vita . Dopo coftui, fu fatto Re Berdebech,

il quale,lacrudeha di Zanabech imitando, dodici fuoi fratelli occife, &: mori' poi nell'an^

no6857. Dopocoltui,Alculpa fuccelTcil quale davncertoRc Narufs, inliemeconli

fuoi figliuoli , fubitoch'hebbe prefo l'Imperio, fuoccifo, nell'anno del mondo 68ó8. A co-

ftuiC hidir fuccelTe nelRegno , il quale dapoi dal figliuolo fuo, detto Themerhofcha fu oc-

cifo. II qual hauendo per fceleraggine occupato il Regno di Tartari, folamente per giorni?.

tenne quello . pciocheda Temnich Mamai fu cacciato,di la da Volga fuggendo, fi^nalmco'

tedalli foldati fumorto, nell'anno 6Q6^, Dopoquefti Thachamifch acquilld l'Imperio,

nell'anno del mondo fei mila ottocento QC nonanta. Et alli vinti fci d'Agolto vfccndi^

conreffcrcito fuora , la Mofcouia col ferro,&: fuoco rouinò . Coftui da Themirchutlu prO'

fiieato.oc lOKOjallàvoUà u€iI*Luuu3ni3,douc uicoluo, gran»Juc3aique...»,-.g '
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DI SIGISMONDO LIBERO BARONE

Dopo coltuifufatto RefhcmSk iStl^ ^^J'"'''''
^"'^"^*^ nell'Imperio.

.oaffavol.adiRctzarpcr?ac7re«^ 'e'K^
IO a'principi di quella diede dicdXd.;nn S^, r ' *'?"'^'*""'°'"'"°''^'^'^P'*"en

.irofcorro^olal„c.^f^ór^^^^^^^^^^^^^^^^

iauicinaaMoJcouia,iIPrSé c^a^^^^^^^^
gliandòincontro : 2C tuiuSocZl^^^^^ P"^P"^ honoreuolmentc

mico dal Regno : &: pò con f "n vcnJ al" ' v P'*'S°5°"o>^''e rimouelTe il lor ni,

li per il qualculto?» venerar onXnTn^^^
rmerenza

,1 Principe la condufTe nella cit

paLonSdiladaR«zanXon„^^^^^^^^^
«imagine fu afpettata , ^' rVceuma vn be» ffl'"^ t/''

'?'
'""IT

^"^''"«go, douejla fan

quale li Rutheni Stre enne cSrnodShn^^^^^^^
Agofto ogni anno folennlCe^celebrat? Oueftc .^Jj''?^"'''^"'^'""^"

^elmefedi

mondo,6903.
celebrato

,
t^ucrtc cofe fono itate fatte nell'anno del

ciérftatoladroeccS &^diScono?an^^^^
effer peruenuto: Snella fuagiouentù

robbò vna pecorella. &L vedmó dal^^^^^^^^^^^

'"^

"n"''°
'' nome.&:,perche vna $oha egli

percolTo, chclagamL eaendorrotfa^fa^ 'T ^'ÌT ^'^" ^'""^ ^" "'"'«^"te

f0, tal nomegli fupoftaS^hc Them??. X^ '?"^ ^'^^1?' ^f""^^
^all'andar zop.

ftorti,&concaui,a«: per I^Sa bTrbfhorrW? &^^^^^

tuata la carne di porco,dall?qualefccrdorórd,WH/l
','"'"8^"° tontamente

,
eccct-

•a.&nelfonnofLtamoPt?en i^S'e^^^^^^^
no,ne dormono: nelle fatiche ncccffa e tnicuf

^*" P",^"^"'^'' 8'°"^» «n'^ri non mangia

Caualcando/epSed UafameS^^^
notagliarealcuLvene,e.^L4ue^-q^^^^^^^^^^^
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
crcfcono.Podì.vfano.lfulc. Li RedclI.Tartari, quando dinnbuifccnolav.t.ouagl.-a alI.D

LSd.percnn.q.avp.nuhuomnì.roslionodarcvna vacca ovcrov^

SadùSni di quelli folamcn.ci pu. nobili mangiano . & frad. lorodm.dono .£/.

Spc ù a n vn baltoncmo mondi, Si alqinn.o apprclio .1 uoco t.fcalda..

^J^^^-^^^'
eLncian^2^ dcuorarioA' non fobmcntc le di.aoni. dal graiio , m
e mangiano,a acuoraiiu^ ^

hanno mondificato, foauememc (o.

^olki^nanziFonocopiolìdicauaUi.conla copp:.balTa.p.cciol,ma f^^^

Lchc bcniffimo polTono fopportare : fono nutriti con li rami ,
Si con e Icor^e de gli arb v

W Son le ad1^c° de herbe, le quali ed. con l'onghie cauano tuora della terra
. 1 al. cauallt

ut.calli féd.^^^^^^^^

forunònhfu 1^^^^^^

^^S^J:hlScnade(caua.lonoSnamo,c.i^AoppK^

J;;r;;f^ S:"p ^^q-1 V;^.:A comincianoUg^erraconi E

Kr "ccaSc alli nimici,dallc fpalle gettano l'armi.cioe le frecce contra di quelliA da-

pc^"uiforS^^
«od camoic dacombattcre,&: c'hanno il nimico non più lontano, che vn tiro di trecca, no

on la fqu 5ra ordmata , cominciano la guerra : ma con yn certo
^q"id^°"5,f°""f

"^^' S';

are acdochelaviadel gettarle Irecciecontrailnimicoliapiucerta,^

quelli che vanno,^: di quelli,che ritornano e vn certo ordine marau.gliofo:&: m quf Ita co-

fa ha nc^^caprniliquali em eguitano,molto pcriti,8^ foff.ciciti .
Li quali fé per forte o ver

ì da'rSi
crraffero con tanta confulion 2 , dC tanta perturbationc di tutto 1 esercito fi fa,che non più in

ordinan-fDoffono elTcre rido ti , ne più le frcccie , 8,: armi loro poffono gettare contra li n..

mt"qu;b£dicombattere,qud^
di ballo , chiamano . fé per forte ne luoghi «retti e da combattere, mffun yfo di quelt aftu

^
fa quell : è però fubito fi mettono in fuga: percioche ne col cudo,ne con la l^"

J'^;^«°"
^

ro fono muniti ,& fortificati,chc poffano nella cominciata battaglia foftener il " m.co N 1

«uSe feruano quefto coftume, che, cótra t ti, 8C ritirati in fu 1. piedi, fedono nell fella:aC'

doche più facilmente in rvno,S^ l'altro lato fi poffano riuo tare:8^. fé per forte qua che o

folle caduta,& che bifognaffe torla fu di terra, fermatili nelle ttaffc, fenza fat.cavcrima 1
b

toleono fu, nella qual cofa fono cod effercitati, che etiand.o, correndo velocemente li

cauX fanno quel medelimo. Alfaltati con armi d'hafta, fubito nell'altro lato 1. gcu.

no oérfuocire la botta daH'auucrfario fuo: & con l'altra mano folamentc, & comi pie-

de li tendono al cauallo, Mentrele prouincievicinemolclhno ciafcuno due, o ucro

uccaSrraiutomenanoconelIoloro:accioche,(traccovno,il fec^^^^^^^

pollano vfare , dC quei , che fono «racchi , menano a mano . Hanno li freni leggicnOin^^

fi?f«n rta^ell o ver fcorreggiate in luogo de'fpcroni vfano:S^ folamente hanno cauali

«ft peSo eh S^^^^^^^ e^'I^f^"^^ Limedelimivel^.

"eS ^fano tanto gli huomini ,
quanto le donne, l'habito delle quali in niuna cofa e diffc

reme da quello de gli huomini , eccetto che con vn uelo di lino cuoprono la teaa,S. la calza

di lino alla limiliaidinc de'nauiganti marinari , vfano . Le lor regine, mentre vanno

F.^0S pubilco , fogliono coprigli lafaccia . L'altra turba la quale viue peri, campi, a

eueftifauedipcUe di pecore, le quali non mutano, fecon longo ufo totalmente non lia-

no confumate: dC diftVutte. Nonlongo tempo «anno in vnmedelimo luogo pcnfarv

do ciò eRere .^rande infelicità il «are fempre in un medelimo luogo .
Onde, quando lono in

collera
conlilorfìgliuoli.&chelivcglionoannunciarequalchemalcfogho^^^^^^^^^^

, V,,_-aj;^T,»! «,»H<.nir.rtriinon-fn!ne fanno hchriliiani.a che Itctorc.cc
cnegpclU«iiswuciUiUssu«qMv!fr!->-<- a-'— '-' -

fni.i--a



DI SIGISMONDO LIBE. BARONE. Ì7X
A fpuzra del uojro tu fenti. Et pero.pafciuti li pafcoli in vn luoi^o, con gì. armcnt/, con le mo

glie
,
tx con li hgliuoli

, quali a torno con elio loro fogliono menare, alcrouc vànoad habita-
rc;bcnclicqucll.,chcviuononelljca(telli,&:cma\vn'altrarcgoladiviiicrcoircriiano.8cm
qualche guerra grande fono occupati, le moglie , i Hgluioli , dc li vecchi nclh luoglii pm licu
nfogl.ono porre NiirunagiuiiitiaapprefTo diloro li truoua: percioche,q«aSdo vnoha
b.fognod una cofa.qucllafenza altra puniiioncpuòtorrcda vn'altro. S alcuno h lamenta
auanti de giudice .della riceuuta ingiuria,il reo noi niega,ma egli dice, non poter lar di me-
no di quella cofa.bt ali hora, il giudice in queltomodo fuolc proferire lafentcntia.Setu
allmcontrodi qualche cofa haibifogno, ancora tu toglila da altri. Sono mola, che dico-
no che 11 1 artari non robbano

, ma ceno fono huomini fapacifTimi , 8c poucrilTìmi , dC ftan
fcmpre con la bocca apcrta.a torre quel d'altri, furano gli armenti de gh altri, fpoghanogli
huomini.&gl n.enanovia,8^quellialliTurchi,&:adaltregenti,ovcrvendono,overcò
ccdonodaenerenfcom, cccettuatcperòfolamente le fancuillc.Lccittà&lecalklIa chiare
uolie allcdiano, &C oppugnano: ma le ville , & li paghi abbruciano ; dC dclli danni , dati a gli
altri, pigliano tanto piacere, a^ contcntezza.chc, quante più prouincie hanno defolate ,%
gualte.tanto più penfano li fuoi Regni hauer ingranditi,^: amplificati. S<: , benché della pa-
cc,i^quietelianoimpaticntimmi,nòdimcnomais'ammjrzanoiniicme,fenonquaMdoli
Re tra di toro fono dilcordi

, Qc nimici . Se in qualche timmlto alcuno t occifo, Qc che yli ?ut
B tori della fccleragginc fofTero preli, toltigli folamètc li caualii, l'armi, &: le velli (i lafciano an
dar uia hmilmente 1 homicida, toltogli il cauallo , &: l'arca , con quelte parole e mandato via
dal giudice .Va uia,&:gouerna la robba tua : l'ufo dell'or.>,a:deirargento appredo di quelli
non e fuoradclli mercanti. Vfano folamentcla permutatone delle core.bt;fequalcheda-
naro dalle cofe vendute dal vicino haranno auanzato, con quello in Mofcouia le vefli Si
altre cofe necelfarie alla vita comprano. Non hanno confini fra di loro (dellicampeffridi
i artan parlo). Era Ifato già prefo dalli Mofcouiti vn certo Tartarograffo, al quale il Mc-
fcouiticodifIe.Dido.4ecate,cane,tantagralTezza, non hauendo tu niente da mangiarci
'^l ^"r^..

Tartaro nfpofe:perche non ho io che mangiare, pafcendomi la terra dall'orien-
teiniin ali occidente

, dalla quale non pollo ioelTere nutrito a baftanza. ate più prcfto il
quale tanta picciola parte del mondoticni.&continouamcnte per quella contralti ncnfo
mancare quellojchc tu debbi mangiare»

•
^,3^3"^^^8?0'""à, arcaftello di quel medefimo nome apprclTo il fiume Vuolga nella

ripa di la,qua(i fettanta miglia Germanici fotto Nouuogardia baffa fono polii ,& dalia par-
led'oriente

,
dù di mezogiorno con li campi deferti , OC Iterili termina , ÒL dalla partedcllo.

riente eltiuale hanno li Tartari contermini , hquali S chibanfchi, Qc Kofatzchi chiamano. Jl
Re di quefta prouinaa pud hauer clTercito di trenta milla perfonc, & fpecialmentc di pedo.
ni,nelli quali li Czercmiffi.a^ li Czubafchi fbno fagittarp peritiffìmi : ma li Czubafchi fo-

C noeccellenti nell'arte del nauigare. Cazan città da Vuiathchaprincipalcafkilc perfefTanta
miglia Germanici e diftante. Queltonome Cazan in lingua Tartareffa lignifica pignatta
di rame bollente :queni Tartari fono più ciuili, che gli altri, come quelli, checohiuanoli
campi viuono nelle cafe,& varie forti di mercantie cfTerdtano.Li quali Balilio,principe del
la Mofcottia conduffe a tale,che fi fottoponeffero a lui,a: che piglialTero li Re fecòdo l'arbit

tnodilui.llchequelh,partcRlec5moditàdellifiumi,liqualidiMofcouianel fiume Vuolga
fcorrono ,&: parte per li mutui còmertii,3«: conuerfationc,delle quali elfi non polTono man
care,non fu cola difficile a fare.Gia alli Cazanenli era vn Re, detto Chelealech.il quale la-
fciata la moglie fua.Nurfulten,&fenza figliuoli morendo, vnccrto Abrahemin,prefala
detta vedoua per moglie

,
li fece Rc,e^ di quella donna n'hebbe due figliuoli,cioèMaehmc.

demin,a:Abdelatiuu.Madella prima moglie, laqualeBatmairafoltan era chiamata,nhcb
bc vn hgliuolo, chiamato Alcgan:il quale,dopo la morte del padre,come primogenito (uc-
cellenel Regno. Ma, cociolia che collui alli mandati del principe di Mofcouia nòfufie co-
li vbbid.cntc,dalli coni iglieri del prefato principe, li quali egli tencua in quel luogo per of-
Imurcl ammodel Rc,invnconuitofubenifrimoimbriacato,a:invncarro pofto, quella
none tu condotto alla volta di Mofcouia.doue per alquanto tempo fu ritenuto, QC dapoi fi-
nalmente niandato ix^ V uolochda , oue il relto della vita fua fini' : QC la madre di quello , con
gii ti atCiii,.^iO-danau,>j!:i-.iachmcdcmi'n,OLBi€Ìoycfero confino.

Viaggi vol.z»
'

Y im Codai-
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CoJaiciilii.vno dclli fratelli di Afcpa fu battcszato, 5C il nome di Pietro pigliò, co ilquaD

lcd.ipoiHalìlio,Principcnioderno,laforclIa conRiunfcin matrimonio. Ma Meniktiar.l'al-

tro fratello di Alcga. mentre ui{Tc,ncl!a fua (ctta, $<C Icg^c rcflò,&: gciicvo più figliuoli , liqua

li dopo la morte del padrctutti, inlìeme con la madre furono batter zati.iV fono mortiieccct

to vno, chiamato Thcodoro.il quale.cflcndo noi in Mofcouia.'cra viuo. In luogo di Alcg i,

clic fu condotto in Mofcouia, Abdelatiuu fu polio: il quale clfcndo, come Alega, rimollo

d.d regno Machmcdcmin,cauato da Bicloicfer, per l'rincipc, in luogo di quello fu polio,

6^ regnò fino nel'' nno del Signore, 1 5 1 S.N urfultan , la quale di C hclcalcck , dC Abrahc-

niinRcefiftatJi ogli*» 1 pò la morte di Alega àMcndligero Re dclli t'rccopieniì lima-

Wtò. Coftci , di .
f^' ero non hauendo fìgliuo!i,pcr il deliderio dclli primi figliuoli, da

Al,j, ..,....— • fcouia.&f di M poi vfcita, alla volta di Machmedcmin, l'altro figli-

uolo,!. . Ji. fc n'andò, nei I inno de) Signore, 1504. Li Cazancnli dal Prin-

cipcdi Molcouialìribclloi jno. perlaqual ribellione molte guerre Icguitornodapoi, &
Kt)if^'m«»itcdalliPrincipi,confedera(i in qucllagufrrj.^Iivnaparte.à: l'altra fu combattu-

loincfìno il tempo d'hoggi e importo illìncallaguerra.E pero mie parfocofa ragioneuo

lcf«^'Prff»gtout' di quclta guerra. ElTendola ribellione delli Cazancnli gli orecchi di

Baniw.Pxincipcdi ivlofcouia.perucnu; i.efTo Principe,pcr (degno, 6^ pcrdeliderio di farne

vendetta, ^rjiuJ/^'mocflcrcito, con l'artiglierie i*»*andò contra di quelli. Li Cazancnli,

U

quali & per Uvuj,£^ per la libertà doueuanocomt tcrc contra hMofcouiti,vdito Tappa-

E

ratoterribile del Priiw/pc contra di fc,à.' vedendo di non poter ilarfaldi contra lui alla cam-

pagna,penforono con allutia di fuperarli-onde vfciti fuori apertamentc,la miglior parte del

le lorgcnti in luoghi oportuni, 8C necelTarij nclleinfidie ponendo, come foifci o da terrore,

& rpauento impauriti, dal luogo.douc hautuano fermato l'eflcrcito , fi diedero u fut;girc.

Li Mofcouiti, li quali non erano troppo lontanijconofciuta la fuga dclliTaitari, sbandati

da gli ordini loro , con corfo uelocc, fiC grande fecero impeto ne gli alloggiamenti dc'nimici,

nelìi robbamenti di quali mentre erano occupati,li Tartari, inlieme con li Czercmilì fagit-

tarii,vfcitifuoridegliagguati,&: inlìdie,fec£rotàta(lrage,8(:ruina dclli nimici.chc li Moico

uiti,iafci3te le bombarde, dC inftrumenti bellici,!] diedero a fuggire. In quella fuga due mac

ftri d'artigliericlafciatc le bombarde, inlieme con gli altri fcamparono, alla volta di Mofco-

uia :liqualiil Principe imorcuolmcnte riceué.Di qu:fii due vn Bartolomeo, di natione

Italiano, il quale dapoiprcfelefedeRuthcnic^jeraingrand'auttorità apprelTo il Principe.

Ritornò anco il terzobombardiero con la bombarda, che gli fu data, fpcrando, per tal cofa

douere qualche gran beneficio a pprefl'o il Re confeguirc.M a il Principe.vcduto quello,co

t^illaniegli dilTe; Haucndo tu erpofto,&: me, &: te in grandi (Timo pericolo , o vero tu voleui

hmpare,o vero inlieme con la Ijombarda ti voIcui dare in potcllà del nimico : 5C però a che

fine qucrta tua diligenza fìnta in ronfcruarela bombarda:* la perdita della quale non (timo

niente,purchcgli liuomini mi rellino fani,li quali fanno fondere l'artiglierie 8C vfarleal té- F

pofuo. Ma, elfendo morto ilReMachinedcmin,fòttoil quale li Tartari Cazancnli s'e-

rano ribellati, Scheale, tolta per moglie la fopradetta vcdoua, con l'aiuto del Principe diMo
fcouia, 3c del fratello della moglie, il Regno di Cazan ottenne,il quale per anni quattro , c5

odio grande, 8C inuidia dclli fudditi fuoi, ottenne:lequalicofc s'accrcfceuano per la deformi

ta,&; bruttezza del corpo: perciQchc era huomo grolTarccon la pancia cmincnte,con la bar

ba chiara, con faccia più donncfca, che virile: le quali tutte cofe dimoltrauano elTerepoco

atto,&f idoneo alla guerra .Vis 'aggiungeua ancora, che , fprezzata 8C vilipefa la beneuolé

tia dclli fudditi fuoi , al Principe di Moicouia più del giullo fauoreggiaua ,& più lì fìdaua

de'forcftieri , che delli fuoi. Onde li Cazanenfì mofìì, aSapgirci, figliuolo di Mendli-

gero,&f vnudelliRedi Tauris il dominio del Regno diedero. II qual uenendonel Re-
fu comandato a Scheale , che gli deffc il dominio di quello: ti qual, vedendoli diino,

forze inferiore, &:cono(cendo gli animi delli fudditi fuoi, inimici,pen.,>c'n!"<Tcc»rr, vtile,

cedere alla fortuna :&: coli, conlefue mogli, con !e concubine , QCcon tuffo 1' » ito della

mailìvia di cafa, in Mofcouia, d'onde era uenuto, li ritornò. &: queftcc L, iO. Ib . fatte,

nell'anno del Signore, 15x1.

Elfcndo Scheale vfcitodcl Regno, Machmetgirei, RcdiTaurisvn fratello di Sapgl-

rei con grand'v?lTerciio nel Regno diCazati introduce; poi , confermati gli animi delli

Cazancaii

I
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
ftachio,cogiiomi'nato Taskouuitz, fuddao,&: vaffallo del Re di Polonia il quale con le fiicD

centi era venuto inaiuto di Machmetgirci . pcrciochc alhora fra 1kc di l^olonia ,GC il u\izx

di Mofcouianoncra tregua alcuna . Quello Eultachio portaua alcune fposliedc nimicu

vendere quali fottoil caitcllo di Mofcouia,con pcnJiero uencndogh roccalionc,t^ commo

dita d'entrare nelle porte del caftcUo con li Ruthcni, Sì: qucllo,cacciatc le guardie occupare.

Alche fare, ilRede'Tartaricon nmilcaftutiaprcibua aiuto. Al goucrnatorc della rocca

vn huomodc (uoi più fedeli , niandò.ilqualeelìogouernatorc , (eruo del fuo tributano, co-

mandò.chc gli miniitraffeA' apparccchiaffe quelle cofe. che dimandaua, S^ che auanti il lo^

pradcttoRe venire doueirc . Il gouernatore , Giouanni Kouuar , delle cofedella guerra ,
oc

dcll'allutie inllrutto,non puotc a modo alcuno cffcr moiTo,&: perfuafo.che fuori del caltello

vfciffeima limplicemente rirpofc, che ancora non fapeua il fuo Principe elTere tributario de

TartariA' feruo. Del che fé folle certificato, faperrebbe dapoi qllo, che foffe bilogno a tare.

Onde fubito le lettere del fuo Principe per le quali s'era obhgatoal Re, furono pubiicate.

Tra quello mezo,mcniic perlcdimoltratc lettere l'animo del gouernatore era lolltcìtato,.

ev'mo(lo:ilCapitanoEulUchio,storzandolìdifarerimprefa(ua,acaltellosauuicm^^^^^^

&:.accioche tanto più raitun^A inganno fuo occulto Itelfe, Knes rhcodoroLopata,liuo-

mi primario, &: grandma' altri Ruìheni, li quali ne'facchrggiattìenti della Mofcou.a.n le

maii de nimici erano pca.cnuti, con certa qualità di danari nicoin erano reft.tu.ti al li luoi.

Oltradiquelio,moltidcpr.gioni:negligentementeferuati8^qualivolotar.a^^^^^^^^^

«i , nel caltello erano fuggiti : alla ricuperatione de'qualih Tartan con 8^3"'"°'"'"^"'°'

centealcaftclloappreflnndor.il Ruthcni,da paura percom,hfuggiauiprig.onidinuouo

reltituirono , ne pero li Tartari per quello lì ritirauano,anzi ,
più crefccua il numero di quel

li; h Ruthcni ,
per il foprallante pericolo , erano in grandiffimo terrore, 8C difperationc

,
ne

vedeuanoqllòfo(febifognofare.AllhoraGiouanmGiordan,Alemano,maeUrodelebom

barde, coni.derando la grandezza del pericolo più , che taceuano li Mofcouiti, 1
^rng^iene

nell'oidine fuo collocate, & poite, contra li Tartari , &: i Luuani fcanco,& q«;"
"»^J"«=

fpaucntò , che,lafciato il cartello , tutti lì diedero a fuggire. 1 Re ,
con il mezo d bu»^chK)

artefìce,& inucntore di quefta fraudc,dalla riceuuta ingiuria con il gouernatore del calteUo

iì;duole,aMamentaJlqualgouernatore,dicendoil bombardiere hauer fcarica^^^

faputaÀ tutta la colpa di quello fatto in eflfo trasferendo .il Re de Tartan dimando eh

bombardicro gli foffe dato nelle mani: eccome alpiu dellevoltenellecofedifpcraieh a a

maggior parte.accioche dal terrore nimico foffero liberati penforono di douer dare i bonv

bardiero nelle mani del Re de Tartari, eccettoG iouanni Kouuar gouernatore, il q"^ ^ "°"

volfe a ciò confcntire,&: coli il bombardicro Alemàno , per benehcio del 8°""";"°^*= °;'

caltello,!u liberato. Percioche'lR e dcTartari o vero per la ntardanza impatiente
,
o vero

perche haucffe li foldati fuot carichi di preda,richicdendo coli li fuoi b»fogni,fub to laici e

ìcletteredclPrincipedi Mofcouia,perlequalififaceua perpetuo «"buiariodclRe, nella

rocca)disfattiglialloggiamenti,inTaurisritorno.QueftoRc,tantamoltitudm^^^^^

cionidiMofcouia con cffoluihaueua condotto, che pareuacofaincredibic:perciocne di-

cono vn numero d'ottocento mila perfone, lequahin Capha partea Turchi haucua ven

duta , de parte haucua vccifa . Perciochc li vecchi , & gì infermi , li quali gran Prezzo "««

poffono clTer venduti, come quelli, che fono inutili a apportare le fatiche,apprcUoi

Tartari a'giouani loro fono conceffì, 8<: dati, non altramente che li fanno le lepi acan

giouanetti, acciochei principi) della prima militia imparino over %«andogli
,

c) ver

Iettandogli in mare , o vero con altra forte di morte facendogli morire. Q."^'"^"^

fono venduti, fono aftrettial giogo della feruitu per annifei continoui: &dapoi, mu-

to tal tempo , fono fatti liberi , ma non poffono pero partirli fuora della prouincia.

Sapgirei , Re di Cazan . tutti li prigioni ,
quali haueua condotti fuori di iMolcouia

,

m

AUrachan, luogodi mercatanti, non troppo lontano dalle bocche del fiume Vuolga,aiu

T '\YtuYt Vendette

Hor finalmente effendon partitili Redelli Tartari fuori della Mofcouia, Bafilio prin-

cipe di nuouo nella Mofcouia ritornò , 8C conciofia cofa che nel primo fuo mgrello ha-

..L-jj^.^.-ijuto rs],>rt!ò Alemanno, per diligentia.&folicitudine del quale dilli u caltello

cìicr ftato conlcrùato , in prefcntia d'i tutta q°iella moltitudine, laqualc era venuta lu la porta
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Ap«rtoucrcilprmcipeloro,conc!i,i,ravo«sl!di(rc.-Laluafcdev«f>>d.rac

aiad,l,,,m

Lo'Slptmc^-; aZtt'StcdS^^^^^

NC^n.ma per commiUonc del pnncipcaciafcuno furono aspiunti dicci fiorini

trorifpondcndo, limala colDaribuftaiiaH:, Crir,
-
j^'""''""""'"c^cca. maegUalI incon

«•^«,«^..„iu -1 X rr n ^ ^°*'*^'"^"°'^^2,frateIopmGiouanede nrincrnr

fahrc la Mofcou.a: & che leguerrenonSo Diu dell'IrJ^ ri i n
° '^'"' ' P?'" '/'

uà di far tal ouerrc ni.. rpr«„H^ r, i
' r P/"".^" 3'^'"'

>
f"^ dclli tempi, epcroche vfa-ua a lar tal guerre più fecondo la uolonta fua , che de gli altri . Per le quah Darolc l'animo diBa .lioprouocatoafdegno ardendodidcfideriodifarvédetta,nellaloS

nioiro.lcampo,allauoha della Nouuogardia balTaper facchegg re,1ReiSazan fenando &d, la poia fiume Suranelli confinidell. CazanenIÌ andato vncTelliedSalqualedairuonomcdiedeil nome:& per ali'hora non volfc andare p^ùoltram^^^
.0 cffercuonel fuo paefe ricondulTe. Ma nell'annofeguentcMffi,Geóre?ó vno de'pnncpah confighen, ch'egli haueffccon maggior copia difoldat rfogSé^C^^^^^^^

loSrf^a eX r/S?^^^^^
CazanÌfgotttt^,fece ch.amareaSro;Jg.°.'o

rr A^ I I
'. ^ f, r^^""'

gtouanedi tredici anni, accioch'egli il Regno couernaf-

nr^l toltmt. 't^

^"P"''°' ^''\"';^^ "'^«•"e, per dimanÌreaiufo, Scoricontrai! luoi nim e» Ilgiouane, per vbidirc a'comandamcntt d.Tuo zio lì mirte in

mffTrÙnu^^^^^
peruenne,& honoraramente dalli principi del Re-

rT'lnuak annrr'fTnH"
^ ' ^««"P^^n'^ v'era vn certo Seid, fommo Qcerdotede"rart..

nTSealUR^fo^^^^no.ucnealliKeloh e conccOo, lo toccano: percioche i Duchi non iili toccano limano
nialeg.nocclnaJ.Nobil.hpiedi,8chplebeirolamenteIeuea

bc.dfacerdote,occoltamentelepartidelprincipeBaliliodifendendo,croe^^^^^^

J^

cura cercaua d. pigliare il detto giouane, dCdi mandarlo prigionei°nMSf ma
^.c e, Capitano dell efferato, raunate nella balfa Nouuogardia pcrpomrele artSlier è& la vettouaghalenaui, delle ^u.ìi era tanta la moItitudSe, chcl fi un e p^^^^^^^
pmod.nauiganti, allauolta deIRegnodi Cazan,co1fuoehcraro aZtt^aua S^^^^
^^^di Oolhnouuofero perucnuto

, ali. 7. di Luglio , fcrn-atoli co'l fuo élfercuo lu. Der v nd
&^5"J""'^J^l^ "-""-. -a6, T,3q^„,ft,„,,, CazancaftXv^^^^^^^^^^^
"gno.pc. Via d uicuni folaat,

, daiiiMoicouiti fubornaii.fu abbrucciatD,eÌ dalli fonda-

menti

.
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memi ruinato.L'occafionc d'occupare il caftello fu difprezzata per la paura , 8ù pigritia delD
capitano, talmente.ch'cgli non conduffe pure vnfoldato ad efpugnarc il coli e del caltelIo,ne

fu d'impedimento a Tartari, li quali dinuouo l'edifìcorono.Ma alli vinti quattrodcl me-

defimomefc, trapaffatoil fiume Vuolga,in quella parte, nella quale e pofto il caltello, ap-

prelTo il fiume Cazanca con l'effercito fcrmolTi , iui per vinti giorni afpcttando occalione

buona. Non molto lontano il Re Cazancnfehaueua fermato il fuoeflrcrcito,&:, mandando

fuori li Czcremidì pedoni,moleftaualiRutheni,bcnche indarno. S elicale Re,il quale a tal

ouerra con le naui era venuto, co lettere ammonifce il fopradetto Re de Tartari, che voglia

cedere del fuo regno hcreditario. Al quale rifpofe il Tartaro: Se tu delìden hauerquclto

Regno combattiamo infiemc: &:,chi reitera vittoriofo, farà padrone del Regno. Mentre

Il Ruthenicofi indarno confumano il tempo jConfumata la vcttouaglia.commciorono a

patire di fame, percioche, ruinando il paefe li Czeremim,d(: olTcruando il viaggio de'nimi-

ci , niente poteua cflfer portato nel campo de Mofcouiti:ne il Principe poteua mtcdere quel,

lo, che lì faceua nel fuo ciTercito , ne cflTi potcuano farglielo a fapere.

Balllio fece fopra queRo Giouanni KncsPaliczki, il quale della Nouuogardia con le na.

ui cariche di vettouaglia a feconda per il fiume aireffercitoandalTc,&:iui, pollala vettoua-

glia, 8C intefolo ftato delle cofe, in Mofcouia , fé ne ritornaffe , vn'altro Umilmente a quello

finccon cinquecento caualli ,
per terra fu mandato , il quale dalli Czcremifìrijinfiemc con li

fuoi fu tagliato a pezzi:&.' di quelli a penanoue fcamporono:& il capitano,dopo tre gior- E

ni, cffendo ferito , nelle mani delli CzeremilTi mori' . Qiiefla cattiua nuouanell'eUercito di

Mofcouiti peruenuta, fece tanto fpauento, che altro non penfauano fé noiidi fuggire: ma

dubitauano molto , fé douelTero ritornare r er il fiume contrario,il che era difficiliffimo a fa-

re o vero feguitare il medcfimo fiume fino a tanto,che trouafliero altri fiumi : & poi per viag

ciò di terra conlongocircoito ritornare in Mofcouia. Mentre Hanno in quelle confultatio^

ni, &ragionamenti,foprauennero quelli noue caualli, quali erano fcampati dalle maiii

de'nimici, Qi- differOjGiouanni Palitzki douer arriuar con la vettouaglia .
Alqual Giouani

,

bencheIanauigationefacefl:econpreftezza,nondimenolafortunarucontraria.percioche,

perduta la maggior parte delle naui , con poche ne vcnne.pcrciochccffendo per la coiitino-

uà fatica faticato moIto,a: per vna notte ncUitodel fiume Vuolga riposo rcllando,fubitoli

Czeremifiì con gran clamore là corfero, & dimandarono , chi nauigafle. Alliqualiri'

fpondendo li fcruitori di Giouanni,pcnrandocffer quelli feruide'nauiganti,differo loro vii

lania,minacciandoildi' fcgucntc voler, gli battere, che con gridi la quiete, 8<: ripofo del fuo

padrone haueuano impedito.A le quali parole rifpondendo li Czeremiffi, dilfero: Doma

nialtrc facendchauremo da fare con voi : percioche tutti prigioni 8(: lcgat[ui condurremo

in Cazan . La mattina adunque, auantiil leuar del Sole , gciochc era vna défiffima nebbia,

li Czcremiiri,airimprouifo fecero impeto nelle naui:il che tanto terrore, &: fpauento diede

alli Rutheni ; che'l capitano dell'armata , Palitzki , lafciate nonanta naui delle piugrandi m F

man de'nimici, in ciafcuna delle quali erano trenta huomini,quali nudo alla volta deireller-

cito pcruenne. Dapoi, dinuouo tentò ancora di portare nuoua vettouaglia, 8i:hebbela tor

tuna contraria , dC dalle mani delli CzercmilTi a pena fcapd. Mentre li Rutheni dalla fame,

& dalla violenza hollile erano collrctti, 6^ moleftati,dinuouo dal Principe Balllio fu mati-

data vna buona caualleria, per la via del fiume Vuiega,ilqualedamezo giorno in Vuol-

ga fiume entra: fi«:,mentre quelli s'affrettano di congiungerli con l'altro e(krcito,venne due

volte alle mani con Tartari, dC con li Czcrcmiflì , &: da vna banda , dC l'altra fu combattuto

fanguinolentemente: nondimeno diedero luogoalla fortuna, &: con il rellodell'cllercito

Mofcouitico lì congiunfero . Il quale,per tal caualleria confermato , alli quindici d'Agolto

cominciorono l'afledio intorno a Cazancallello.IlcheconofciutodalRe Cazancnfe ,
an-

cora egli da l'altro Iato del caftello rincontro a nimici pofe il fuo esercito : dC facendo paliare

di là la fua caualleria, gli cómandò,che douelTero ftuzzicarc,&: moleftare l'elTercito nimico

Se coli da vna parte , &: l'altra 11 faceuano fpclfc fcaramuccie. Ci fu refcritoda huomini.de'

gni di fede,quali furono prefenti , vna uolta fei Tartari clTerfi fatti auanti l'elTercito Mofco-

uitico in vna pianura:li quali volendo il Re Scheale con cento,& cinquanta caualli Tartari

alTahare, dal capitano deUeirercitogli fu prohibito , opponendoli auanti elTo con duemila

caualli; Si coli i occafione di fare vna bella imprefagli fu toitadclic munf, V dea ' :• li caiT?!i

Mofcouitici
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A Mofcouitici ferrare II fopradctti feiTa i-mr.m«,»-,^ • i /• ^
dall'altra parte delli nimtó conaftùt/aTZTL ',1°?' "°" ["'^P^f^^ro

,
li Tartari

UitiJiTartari alquatìto fìS.rauano Snnm f •^T"'^^^''
liToIdat, Mofco-

uanoIiMofcouui^ma,l/Srved.?^^^^^^^ "''^'^^'''^ *"'«"-

frecce arditamentecTn ràeSqu7m 1°^^^ '""^'' ^^^h'Settauanole

no : Mentre quelle cofe iì fa iuWo due ca^l^dX T^' ' P"^^8""at.do
,
molr. ne fcnua-

gettatipertcrra.fenzaoffefrdeohhuoS
I ,T^

AlentreinqueRo modoSanot bem vn^ l^i^^
'^"'"^° ^°"^"'^'^''° ^"''^"°''

con le bombarde sbppugnaua" a^ que,» d?l^^
arte Ci difendeuano

.
iSqudb conflitto vn HoIm h

°"
,'"t"'°

^'g°'''
' '"2^8"° ' ^

lo^pervncolpodi bomlardadTRu°heni oTrcoT. S^
dat.-mercenaS^Cloeligl,aftador Sg" S^^^
fperanza d, poter facilmente DiXe l7aS Vi ^ '

Lituuan, cominciorono haucr

c^anofof^^ftatoconfor""aT5of;^o"
in eiornopiuda a fame, &fefppMnn«,«i.o~.<?,«?' ^ ""°' *°'°*" di giorno

corioccultLent ratTaffeconirTart^^
fuoi foldati del uolerpicS caftd n m. r^ l^rJ

"°" ^°'^'".^"t<^ "«" lodò l'audacia de

bamture,percheha"eS"rÌmen1^^^^^^^^^^ d.'

B aocheeglipenfaua in tanta «rettezza dicoféfuSeb^l^^^^^^^
nimico Iebombarde,8^refrercitofaluoconduceffrffT^^^^^
uoIont^delcapitanoMofcouitico dahnonfrn ^^* ^

r^^

.anogliofferiuMivoIerS^^^^^
kntieriaccettor rLeqSofela^^^^^
tofi via dairaffedio , coSl'effeTctoTXwT •' ^^^T'^' ^^litzch capitano,'toI-

dalIiTartariconLXftatocrot^^^^^^^^
Ie,e(rendobombarrrovo/ep^^^^^^^^^

tauaancoraglialtriSefoS
tarichedallinimid nepSfuDumS^^^^^
qualediconoeffer CTnuTro£o^^^^^^^ "^"^P^'"'^ '

'»

Cazan venneroinMofcóuStiilDr^r^^^^^ '''
perfone,gIi Oratori del Redi

fionidellapace:&etiand?oqua^^^^^^^^

allhora fraloro non era ?peraScu3rj^^^^^^^^ ''0'''"° P'^*"'"" = ^ '"^'"<>

v|cinoapzan,neli7foi?dXm«t^^^^^^^^ «-> 1^^-"
1.1.0 in Nouuogardia transfen' , imponendo graSSeL à£o ?.

.
<^^^^"«^

'

'P^'
«alfo a n'andariero ; foerando tal roG H,,,,^, .(r i j P

,
°' ' ''^ ^' mercato nella det-

rpetialmentepedeuIrStm^^^^^^^ ^-no^ ^
C ra foleuano comprare gran copia dalli Ruthen/ IMnni '

^^' "1"^'^ J' tartan in quella Re.

«nonfumancoLanÌ,&X?rimodS^^
dimoitccofe, lequalidalmar Cafoio da Aft»;» ^^ ^ , ". ^^^"^"''- ^ "<^'0<^fic

nieVuolgaeianopoZelvenneg^^^^^^^^^^

rj/,neInuSerodell?quali rpeflXto^^^^^^^^
hume Vuolga Q trouano ^ ' ^ '^ "^^ '^' ó^ di qua da Cazan nel

melaich ottenuta . L'altra eradettaCofTnm h^? » •'? P'^'P'"^"^''^8'°"<^aJ fi"'

meR ha
,
polledeùa

.

I ter^o fmelSra S^^^^
"^

"f '''f
' ^^' ' ^"""^ ^^'^"'^' ^ '' «"•

bicr, di tufta la rSonecSuTc ni oó^^^^^
P'"'"''''^"^ P''^"'""'^ di Si.

unte.TuttequeKon^^^^^^^^
bcharaitzch li diaendc,Ia qualec^utta campdi;;;

''
"
^''""'''•*

'
'^'' ^"* "°''^ '»'
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA'-
Tra Volga, &Iaich Kumi.intornoal mar Calpio , \nhmmno gii li Re Saunol.'icnli: Jel D

U quali diremo dapoi . ApprelTo queftì Tartan vna cola maraui^liola ,
ix a pena crcdihlc,

Demetrio di Danidc,huomo fra li barbari di fede ling^lKe, ci racconto: che dr.u.o. tato

mandato fuo padre per ambafciatote dal priticipc di Molcoui. a! ile Zauuolhenlc, men-

tre era in quella legatione,hiUcua veduta una certa femetì-.a in ..uclle Ifolc
,
poco n.aggio.

re &:uiu rotonda del fcme di mellone, ma non dirTimilepcroda quella. La qua! (cmcnza,

afcofa in terra, nacque poi diquella vna certa cofalimilead un'Agnello, di altezza di ctn-

a uc palmi, 3c' quello in !or lingua chiamano Boranetz,cioe Agnello : pcrcioche ha il capo,

Shocchi, l'orecchie, dC tutte l'altre cofe alla lìmilitudine d'vno Agnello nuouamentcna-

to Oltra di quello, ha vna pelle fottiliirima, la quale molti in quelpaefe vlanoincapo,in

luooo di berretta: S>C molti dicono hauerne vedute. Diceuaancora ,
quella pianta

,
le pianta e

lecito d'clTcre chiamata, hauerm fé fanguc,ma Tcnza carne, ma, in luogo della carne, vna

certa materia limile alla carne de'gambari , ha l'onghte,noii cornee,comc li Agnelli, ma con

ceni odi veftite , alla lìmilitudine d'vn corno . ha la radice iin ali vmbilieo: 8C dura lin a tan.

to che mangiate l'herbe a torno a torno , la radice per carellia del pafcolo li f^^'Cca.Dicc :io,ha

ucr in (e vna dolcezza marauigliora,ac: che perciò e molto deliderata da lupi. Si d altri ani-

*"'loquamunque giudico tutto quello &: del femc, fi<:della pianta effcrecofafauolofa, &

incerta , nondimc.fo , perche me l'hanno riferita huomini degni di fede
,

I ho uoluta nlenre B

^^Andando dal principe Schtdach in orientcper fpatio di vinti giorni
,
fi truouano certi

popoli,li quali li Molcouiti I urgcnci chiamano : alli quali Baracch ìjoltan
,
fratello del gran

Chan,ó veroRe di Cataia,(ìgnoreggia . Dal lìgnor Baracch bolian per dieci diete li va alU

volta di Bebeiddichan.&: quello è il gran Can di Cataia.

Aftrachan,e città ricca,& opulenta, 6^ è fontico delli Tartan,dalla qual citta tu toil pae-

fé circonuicino ha prefo il nome , 8C per il viaggio di dieci giorni folto Cazan
,
nella ripa di

qua dal fiume V uoV>quaa apprelTo le bocche del fìumee pofta.Benchealcuni dicono noa

£ircrcofi,maperalcunegiornatcclTerdillante.Veraméte,inquelliiogo,ne quale Vu^^^^

23.fìumempiuramilidunde,luiualidiconomolti:chefonofcttanta,S^famotcJ(ole,&:co

fante bocche entra nel mar Cafpio , ÒL con tanta copia d'acqua v entra, che allt fpettaton di

lontano parc.chc lia vn mare, duella città molti Citrahan la chiamano

Diladi Vuiatcl)am,a' Cazan,3pprelToPermiahabitanoh 1 artari,liquali i umenlchi,

SchibanfchijA' Cofut'^chn fono chiamati. DeUi quali , i Tumenfchti habitano nelle fclue,

&:non palTano il numero di dieci mila.Oltra di quello fono ancora altn I artandiladalhu-

me Rha,li quali foli,perche nutrifcono li capelli , Calmuchi fono chiamati : dC verfoil mar

Cafpio la prouiucia, detta Schamachia, dalla quale ha prefo il paefe il nome.Quelli lana-

fi in tdlcreuelli di leta fono eccellenti: 6^ la otta di quelli e lontano per viaggio di fd gior^ F

nida Altrachan città, la quale inlieme conilpaefe,ilRcdi Perlia noti molto tempo la ha

"^Afop^h dttà apprclTo ilTanai ,
per viaggio di fette giorni è diftantc da Aftracham:mada

Afoph , Tauris , Cheriondb , di Ipetialmciite Prccop città, élontano per viaggio di cinque

Giorni . Ma tra Cazan, dC Aftrachan:con longo tratto apprelTo il fiume Vuolga ,
tìn'al hu-

me Borillcnc, fono campi aerili, S^ deferti: liquali luoghi i Tartari, fenza certe, Se' ferme

|iabitatiOMÌ,habitano. Eccettuate Afoph,8^Achas, città, laqualce dodici miglia fopra A-

lopb , apprciio il Tanai & gli altri Tartari, vicini al Tanai minore , liquali coltiuano la terra

&:hannocenchabitationi.DaAfophaSchamachiavi{bnodieddiete.

Dall'oriente , verfo mezo giorno piegando , circaalle Mcotide paludi, dù il mare Ponto,

al fiume Cupa.il quale fcorrc nelle paludi,fono certi popoli chiamati Aphgad, dal qual luo-

go lui'ai liumeMcruli , ilquale fcorrc nd mare, fono certi monti, liquali i CircafTijO ucrot

C'ichihabitano.Coltoro.dairafprezza delli monti confidatoli,ii^ealliTurchi,nealliTai'

tari danno vbidienza: nondimeno h Ruthcni affermano ,
qudti Lircalfi dlcrChnltiani,

viuerc con !c fuc leggi, &: nel culto, Si ndle cerimonie con h Gred conuenirli,&' vlare la lin

pu^ Shit'^nica . ;i ^dirbrarc le cofe facre.Sonoaudaciflìmi corfari in mare: pcrdoche, perii

humi il quali corrono dalli aiòcf loro , con le barche,lcorrono nel mare , tutti quelli che pai-

' ^ fa;io,



diete li va alU

'^'SIGISMONDO LIBERO BARONE. .yg

««.'. «.à Regno, 8?fedia d."TZ^.St^ir^^^^ÌT''^'' ^"^^^^ P"^^ ''^^^nme
lutfo If«hmo

,
ciof «a terra ferma fra due mar. noft/^ ? °"? !?°"""'" • ^'^P^' • «i-'«o

p.«a, alla lim.h.udiae dVna Ifda li e nS^K Sm^^h.'^"'' 'd
''' ^P'."'' ''' "^'"^^ ^"g^nto

i! nome da quel cauamento
. PedSerco^^^^^^

deappare vncertofcr/ttore haucrTerratoTaua^^& X"^'
d.reCauatoX3n-

regsjto TutroilCherfonefodavnacmS
guairda il mare,i,ella quale eXafa,nobile cittli".^^^^^^^
C.cuti2 éhora poffeduta dal Tu co Ma Cao^» M.h ,

*'°'^°/''' ^ ^°'^"'^ de'Genoue-

nopol,-,dmru!rcrimp.odeGrecraGenoue^^^^^^
feggono.Ma tuttn. TartarUicSSrd^^^^^^^

B:uaJoaIcun/d«q(l/,podfo;&redH/one";ot^^^^^^^^^
no ferma habuatione poterò hauerc aucfta narV/nlì r^' ^'""'^""'"°80 via-
ria r.cordeuoI.JongaLnte con Z^Suol,.^^^^^^^
noftr/padri,regnandoAI Srot^^^^^
dclhZauuoIhenfi- nellaLuuuan a ? nnSSoc^^^^
dro.^cong/ontefr. .noleforze oroS^^^^^^^^^^^
gno. Alchefarel'un&raltrodcIhdueDr/n^SS. «

'^^""^^^*'^"'^^^^^
condo .1 lor coftume

, p.u longo tempo TJie r^?[! i i
"'

'
'°"' °''" '^^ ' ^«""^"' '

^^-

n.ogI.e de! Re ZauuolhenfeSerdro fuoS ^°""f ' Pro'ongaaano la guerra h
freJdoJohcùauanodIorRe che lafcSron

^^

reallicafiTuoi: ma la pcr/uafifef£z^^^^^^
rito.cotipartedeircfrerdtoren'atXaritroua^^^^^^
tantoloperfuafe, chemat.d6.lfureff r óa^^^^^^^^^

ddliPrecopenfì
, &:

henli, Tuo maritale qualiaentididÌDate A-dCfc u ^^^^^^^^^^'^^^^^^^^nuoV
vcdetidolafuainfelicità, ffiratKahd^^^^^^^
laqualeepofta appreffoirfiuSSra^^^^^
andò ma,';onorc?n'doiu/norS^^^^^ Turchi, fen'

,

in Chiouiaperuennc, DouedalIiLiiuuanhT m-^f^T "'^°P''ì''^"'""^"'P^"«o<'.
C ma.ad Vu.L condotto, il ReXéreTncom^

co,r,m.mone del RediPolo'
Jcta, che fi faceua , delli Poloni fecrioSDou^^^ riceuette, Sfalla

Mcndhgerei. Ma
,
conciolìa che U PoEradS^^^^^^

diquello,rheportauaildouere ilTamm o?/n3^ r^^^^^
fardi vo!erfuggire.SfrSaTn^^^^^^
fo,3^mcnatoSuaE^
rio dclliRe Sauuolhenfi.con h quah Re n r^.^^^^ r J"'",'

•.^'J"'"^ ^" '' ^"^ ^^"'^^e-
rncdcHmiRehaueuano or?gnt^ìeXe^^
«ntiadelliRediTaurisatanig anSn"nne c^^^^^^
jerrore,&:fpauento:dimodo, checon rrXXd'^^^^^^^
d.o,ouertributo,conque(bconditionepe7jch'éfl^r^ nL ?

^^'^^''' '"""° ^"P^"'
poteiTechiedereaiuto arTrTmi-rp. </ ^ ' ^^ °g"' fua occorrenza, &:bifosnopli

pace.
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r.cc i'Rcdi Polonia corrupc il Re Prccopenfc con danari, che coM fno esercito afTahalTeD

S cltr SouKi . Con la quale aftutia il Re d, Polonia fperaua d. poter allnngcrc

IpZdpTdiM^^^^^^^
S;,fùbi omanddlifuoi Ambafciatori alRede'Tar.ari, chctrattaflero ^o"»"'

f;."^"°^^^^^^

guerra conua Lituani : 8C , eiìendola prou.ncia loro vuota
f
«8"'/'^^^ '

^^^^^^ ^^^ ^^j^!
rrefidio , tutte le forze fue centra quella riuoltarc doucfle . 1 configho del quale il Kc de

Ta ta iÌiauendofolorifpettoalcommodofuo,fegu,td..\%col.,
perled.fcord.edu^^^^^^^^

cp7SVpotentidiuenutodcr.derofodaccref(lercrimperiofuo,ania^^^^^

Za^toltoinfuoaiàtoMamaiPrincipeNahaicenfc,nellannodelS.gnore^

Te diG ennaio in Tauris con l'effercito fé nandd , dC iui .1 Re ^ ^Itrachan affalto & la e tta

d' qucllo.la quale egli da paura b fciò,atledió,& prefe,reftando v.ttonofo T[^
^^f° ^^=1

^o\gisPrLipedclliNahaicén,.lfuofratelloMamatr.prcnde,chehabbada^^^^^^^^

fefueueitiavtivicino tanto poterne. Oltrsdiquefto,l'ammonifce,ch^^^^

«o3dcl Re Machmctg rei,la quale ogn. giorno crefceua.fi^ di tal forte, che forfè fareb

ES ntaVvn.&l'altrc^riuoltaLolar^meallidanni,^^

Marnai moffo^auifa .1 fratelIo,che con n^aggior quantità d.

8f"'^'^'j^^f»
P"^^^^^^^^ ^^^ '

dicendo chcelTendo Machmetgirci, per il tclicc fucceffo delle cofe lue tatto upcrbo 0^ U-

Snsa aìtra^^ viucndo gli baltaua l'animo di poter liberare l'vno. &: 1 altro del timo E

jr Agi:^Sdoal^ammonitioni del fratello, al^

ritrouarloconil fuo effercito , il quale teneua in ordine ,
per difendere li conhni del Regno

dalle-^^ r^^^^^^

friffe" /dato con licentiofa difciplina fotto .1 tetto , SC che non lo corrompelle ma che>
fc^n lacS più pretto nell. campi , come e vfanza , viuelTe .

Al conl.glio del quale acco-

do ìX^Satocondurteincampo. Agis^

Ine co° fiatalo li^
k Dcnfando nlicmein i\ lue tìghuolo Bathir Soltan,giouane di venticinque anni ,

ali m-

LS affa torono , C^ la maggior parte dell'effereito di quello vccifero ,
Si .1 re to nuol to>

?ono n h^g A dal Tanai finom Tauris perfeguendogli ,
ammazzorono

,
8^ tugorono m

mtto Dapòi Prece p città, la quale ditfi effere nell'entrare del Cherfonefo
,
alTed.orno

:
ma

e^pt^tScol^Svgge
ovaSlo,fenerito
iuouo r cuperò il Regno fuo : c\ le forze del liegno di Tauns,con Machmetg.re. ,

R for

tifsh^o è^ fclicifsimo,afHiircro totalmente . Morto Machmetgtrei il fuo fratello Sadachgi-

retconl^iut^^^^^^
S Tlaual . delti cotiumi Turchefchi ripieno,chiarc volte,fuori del coftume de Tartan

,

m

EubKt^iua 8^ dalli fudditi fuoi poco era veduto . onde dalli Tartari ,
h quali quefta cof F

fnfoSvrPr^cipepatircnonpotcuano,fucacciatofuo^^

b 1 fuo nepore fu polio . dal quale ellendo Sadachgirei fuo?° P^f°'P^^§^"^>'."'P?^'^',t

nel Sie fuo non s'incrudel Ito , ma che haueffe mifericordia della fua vecchiaia, 6C volon^

TanaS prSi del RegnoA al nepote tutta la S ignoria concefle, p

tcntnfTp di''habbiaalmenoilnomc,diCtitolodiRe.
,

nim^dcìkdiRni
d,>RrsXfìSldiRc:Bij,Duca:Murfa,figliuoldiDuca:0^

Sero oLSu tShuolo di qualche nobile : Seid,fupremo facerdote :
A'ii

,
huomo pn-

f|rVla.^bTcondadignitàdopoilRe:per

Tni d conlìgl de'quah vfano nellecofe più graui . 6^ importanti
.
QC di quetti .1 primo e

rhiamatoSchirni : il fecondo,Barni:il terzo,Gargni : il quarto,Tz.ptzan. Sin qui haucmo

detto dclli Tartari : bora della Lituania vicina alla Mofcouia ragionaremo.

Della Littuania,

A Lituania e' vicina allaM ofcouia : ma bora io non patio folamente de"^aFoum

c.a,mactiamdiodeiraltrer^gionipropinqueaqueUa,leqt^alifo^^^

Lituania fono compreie . «^ueita prouinuu cuu luj.gu .. .»., ""
i;
:;;-• ^^.^

cafs , la quale e polla al fiume Borifthene,finoin la Liuouia ti ^'^^^^'^'j L^^;-;;;;;''

'
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fra huomo pammnio nella guerra dlftat^^^^^^
.omconIiTartar,nond.mS(^^^^^^^^^
codclqualc alcuna volta era ftatopSc^na^^^^^^^^^
chcnoicrauamoinMorcou/a/conSSX^^^^^^^^^ aucllanoo

«rim Mofcouia: vcftu.-m habùoL man" et h^
fcoaJdouer far impeto , fapeua c»o poi e Ic7n .1^ 'T' "^"' .L"uan,,(cnza paura h Mo
ncce[Tarn,afpetuua:chcI.ALrcou .?J5^ od^ a L^^^^^^^^
ucra^umc.a,verroI:,Luuuanupigl,aronoi?Smfnò/v"^^^^^
l3 lor via li Morcouu.,penrando qudhXeUtZni-i^^^^
in.pcto diedero dentro nella Lituuan a a^ud a d.n^^f

''°^'
f ^'' vcdetta,con grande

nella Mofcouia ritornando, furordalVoDrTderroW^^^^ ^""^'^' d' molte prede

à pezzi Xa qual cofa conorciuta"Ci^^^^^^
Ionia,l, qtiali della riceuutaX"Siaannr?ff^

Mofcou,t.co Oibitomadòorarorial RediPo-
RcJifuiifoldarinoTuel SS^^^^^^

B Sotto i CircaOÌ , non fono hab taEd?r h' ? '8'""ì,""«"ta hauer fatto vedetta.

m.ne,'Otzakho:u.caf;:no,àcS^
ris-già non molto tcpoalRe diPoìoÌ^J^T.LJtT '^\^\''"^' '^ ^j'^ città il Redi Tao,
DaOtzakouuadA?ba,ctatboc^d^^^^^^
fono quattordici mielia da Otzakou^/nPrrnJ
ftheneàPrccopquafana.:^^^^^^^
lacittàdi Ca&u fi c^^fdafc^^ Per.lBortftbene montando
mU,citti principale della Rumajaquafe efft ftarf^'"°"fi

«"'S'^e/'a secchia Ch.o!
acata^ a. le meLrie antiche

, che v (fveggot mamSfnò S '
^

'^'«'V
'^ '?"^ ^^^^

d hogg, ndli monti vicinile veltigic delle chiefe^'SmS * ^' reggono Hno al tempo
Oltra di quefto vifono molte caueTneVnelìenSlfanSrr^^^^^^
nonancoraconfumati^fonovcduti.DahSmd^n'^^^
pofetteannirarevolte fcruarecaft tV S^ o- ,,^ '^'"^'^^

hafatisfatto:cheilorvogl"aTpe^^^^^^^^

cioches'alcur.ofufreritroit^c^onvnfe^^^^^^^^
uato, eccetto fela clemenza del Principeinc o^nT.^^^^^^^
vuolechetutti li beni delli mer«mXa" rqualnu^^^^^^ '"J"^'""^

^^S^e. che
oaeroairuoPrcfettoJlcheanchoraappreaS^^^ oucro al Re,

CApprcfrodiChiouuiacvnccrtomonSccUo Der.lonl ,

"^

pacare
à mercatanti: nd montareri quale rèEI co e, lequalind carro erano portate So al fifcoTnr'uP''^''.'l"'"^

Palatino JuogotenemencllaLituiLJaTlReV^^^
dendoperilBorilthencperfpatioditrèntam^^^^^
leper dodici miglia ropraChfouuianelBS&
eper^arecciomolto^inPrepetz fiumemettecTpo Mada mX^^^^ ?"''•' ^"^''^

? ''' 'l'I'o^ndo p X 5.miglia,li peruicne in Mogi euu S d^n O '.^^""^'^o ^O; biglia.
Tutti qft, luoghi, già detti appreffo il fiumeSne fonoÌS» Tn ^^' '"'«''^ ^ ^'^^'^»
che fono nd lito Ocddcntalerò^ quclh,ch^fo^I IWn ^^ ^' *^' ^°^°"'^

'
"°^' q"«"«

'opolh-.EccettoDobrouunaAMiS buu aiifon^^
Trapalato

,1 Boriftene, p fpa^o d tm.^h?aDobmaul'

^

della Licuuania.
2ko h puicru. Da Orfa facemmo il nouZog^-^^
Bonfouuo città per vintidue m/ohain r^J.^^L ", ^.'^''^dihfinoiaMofcouia.

•efina,
.1 quale fotto Bobranr^L t^f giXn.Ir

''°""'^
Ì' 9^^ •• ^»'*°"'

«' «""le B :

forne ho veduto con ghocd.^at™"^^^^^^^
.t'"-'-

^'^ pcnio certo, qudto tìume BérHiiVa ,i ^i,»\
' Y'-'^FFr^uo ci omo-

^ defcrittione

ìhH

illi

ili II

lì

%

>
'

li
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
df fcrfttioncdi Tolomeo, Bcrefina più n conuennàcon li fonti, che con Boriftheno.ilquale D

''ta L^lm^amrqJali principi !,al.bia hauuti . 8C quado fo.to la religione Chriftiana fia ve

nup,.balta2acOato detto. Lecofedi qucftagcme (moa litempjd. Vu.toldofcmpreho-

So Sc.licmolTalagucrra centra, fi^chedcbbano difendere le cofelorocomralafor-

S. de gWnim.ci, chiamata ,
più pretto ne vengono alla guerra , con c"« oft«.ta'jone che m^

«rutti con crandc a pparato. M a , fatta la rifegna , prefto fi partono .
d^quelli che

,
teltano,

Sari àcaf^h- causili , 8^ li veementi mefliori conUqua i ben veftiti »^»"e"ano fouo

Icriuerc per foldati, con pochi, quaf. conftre.ti, fegaitano .1 op.tano .
^^a gh huon^m

crandi li quali fonò colirctti à mindare vn certo numero di foldati alle (or fpefe
.
dato .1 da.

S oarcaprno,francano, a^rcftanoicafa: a^qud^^
^T' '''T3oT

d. modo, che li prefetti .& i capitani della militia publ.camentc per .1 ,"'"P° f^^^.X^^'
j

mare fealcunivifoITcro.chevolefTeroritornarcàcafa.chenumerinoildanaro.&libcrame

^po(Tanon"ornare. Maè tantal licentia tra coltorodi fare tutto coche gh p'ace che

nonfonovXti vfarc vnaliberti temperata, ma profuntuofa. 3^ temeraria .
L.benide 1.

DrindSnoro in t.nta libertà polTedeuano , che .
quando elfi principi nella L.tuuania ne ve.

Eno conlèfie entrate no^. poteuano viuere
,
fé con l'aiuto

^fJ^^-^XT^;^^' & 1

erano ioftenute, L'habito diquefta genteSlongo, vfano larco, f"°"^°
.^J^'^' '„f

''p

1 ncaAil feudo, fecondo ilcoftumcdcgli Ongheri Hanno buom caualh, 8^ quelli ca- E

ftrati de fenza ferri 8<: quelli con certi fi cni teneri, dC facili conljringono.

VaialaSapod ila g1te,città grande,»: fra li colli porta.appreffo il corfo del fiume Vuc.

ho & VuilnaVa Vuelia vn miglio più fottoà Vuilna,nelfiur.. Cronone entra &: Cro.

no;ieGrodno città , dal .lome fuo non molto dilT.mile bagna . & li Prutcni
,
g.a a 1

ordine

Thcutonto fo ^pòrt^ Samogiti in quel luogo , doueil mare Germanico fcorrc diu.

de ScciaàdiMumcl:pcrciochcliGerman.CrononMcmel, colvocabub^^

ralial RcdiPolonia lìfottopofe,dcpoltalacroce,8^ l'ordine lignorcggiaV mina citta e

ci .d mula ^1 dentro tempii,.^ cVe dipietra fabricate.ha l^'^'l»EP'^<^?Pt^^'i:„^,;'^

a '"oraGioùanai, IngHuolonaturale del ReSigifmondo,huomo d«<jngu
. Ĵ^^^^^^^^^

ornato
tcnraa;e<:noinelnollroritornohumanamentcriceuetteincafafua,01tradiqu^^^^^

V
"

ci
<- Pa rocI.ialc,&: alcuni altri monalkrii.St: fpecialméte vn luogo delli frat. olferua

id'nFrncefc^
n più tempii fottopolti alla vbidienzadcUi Rutheni, che alla Romana Nel pnnc patod I

a L ununià vi (òno tre Vefcouati della Romana vbidienza cioè Vuilnenf.a d^^^^^^^^

„ìoauhia,a:Chiouuienfe. Li Vefcouati Rutheni nel regno d.Polotju.&nelbLitau^

n^o vero nem fuoi tcrritorij, fonoJ'Arciuefcouo, che fta bora in V Tina , il Poloccnle, .1

Vù^d^er n^^^^^^ Lucenf^.il Pi^: ki, il Chomenfe.il Premislienfe , 6^c. Li L.tuuam tan F

^otonguar^^^^
quefta macanua fono portate à Gedano , 6^ dapoi in Holandia

.

^
«'^•''"^"'^'^^'rXT

ha pece & tauole da Bbricare naui , &: etiandio gran copia dj fermento : ma non ha^le Si

i...mnrainRrctaiTna Quando Chrillierno fu cacciato del regnodclla Dania,& chel

«^ S^ZorSpien^il fale non di Bretagna , ma della RuOìa era portato:ilche etun-

rvfrnonno'itemp'oprefente. Atetripinoflri apprefloh L^^-f^-^^^^^^^^^^^^

te della guerra chiari,8d eccellenti fono Itati , il capuano ConftantinoO^^J^^m'^"JjPJ

^oUevutorie,acqu.llatecomraà Vualacho dal Principe Mofcou.to.& dal. Tartaree

dfsimo ripu ato : di d capitano Michael Linski,il quale , cffendoancora gionanc,
mG r.

novenne con AlbertoDuca della Saffonia: 5C in quel tempo per commifs.onedej,

nuca Alberto nella Fril.a andando , dicono , che tanto valorofamcnte per ogni grado del a

T. Xndo ntornato nella patria , apprcffo il Re AleiTandro fu di tanta auttonta, che l ke

?.°;^^mp°refraX"Z per caufa delR e venne in d.fcordia con G.ouanni Sauuerl.nsk, ,
P^la»noTroccnk.jr^^

Hcnn. rafTrttatele cole,! vitadel Re tutte le cofe quietamele panauano: nY'.'^y «v. .. .> ^,- -
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liei ...«l/era nKccIT^.d AM?„Z"^'^Zt^"l'^"t'Wf" «'."''•-ondo

pra la caufa detta, ottenne: nondimcnonon noJ r^^^^^^^
'
,"^°'3'0" a Piegare il Rcfo^

Siffe alR celie vn ciorno farebbe^lE^nn^^^
dolore se pianto. 8.^ tutto d tra SSl.nor^^^^^^^^^^ '^'^^^ '^ '^^'^- ^-'^t''- di

«slimoconIcttere.5.comm.moni„,Soa^avoÌt:d:C^^^^^
gì.: Se tu mi prometti fìcura, ò: hbera poterti di venireirtuanrr fin c^r' '

'^""^"d°'
ucrailctterc

, iniìcme con eiuramento ti moZZ Zfl a P'^ff"^^'^ ^«Pi-^ d« ciò feri

vtiIita\-A:conIefortez2cfchepolK^^^^^

peMofcouiricomofIo,comequc 0^13^^^^^^^
«a,n'hebbegrand.lTìm; allegrSz ^ o^^^oE^^^^^^^^^ ? '?' ''"°'^° ^°""f^-'

mento.
oeuacraua, aaggmngcndoui il giura-

llioraeranelIafuavilIaappefroGrodnneìraX^^
uataroccanone,contutrol7mpe^3?uoa;aw3
nonpoteffe pofeleguardiedeHifuoifoW aTrll Sd^^dclh ruoi foldat 1,1 quale, il nimico fiio nei ì^.tT^Z n-

"""'^'» > « Po« mandò vno

der.afuoott.nma.lllavdaddcafte^^^^^^^^^
sforzo-di pigliarlo o vero per forza o^^^^^
fieli/, a'aKcofecomrcSu^^^
Ito a lui,&conofceX e'Ì^JXr^nl ni if

"''"'''"''^'. '" «""" '^^^ ^^«^ "^"«'«^ »ncon.

aftdli,inMofcouiafrnCt^L"
t^^^^^^^^^^

fapeua,Ia Lituuania nonhauerevn'huom«^^[?ri«nl5^^^^ furiceuuto:percioche

diinmafperanza, di poterecrnikoSo r^ r'? t ^"^' '°'^*"^'° ''^"« gran-
padrone di tutta là Lifuuan'à della ra^^ltra^

^induftriadi coftu,;farn

communicaticon quella ^nZtiint^^^^^^^^
tuuania, affediò :^ quello dìu ordrnnrr nW^?fi ^ r^^°»

nobile principato della Li>

pcrciochefoIoMichral^ffl^^S^
derc la dttà,con la Tua prefenza leuo'- a^ n.TP^^^^^

,

delìeroilcaftelloJufingo'l"cher^^^

CBal.lio,8liprometterdi-itr^i iJ^^^^^^^^^
uincia vicina , fé egli eliclo faceua t^erd^r.Alu \ V-^

""*^"^ *^°" '""a la prò-

I dapoi fu poco riSuTèa^^^^^ quali promeffeil l>rincipe Mofcou.^co

«.£rafed'e,cgliconvar?pe^S'u.
ua^^^^^^^

'^"^ P^°-
nmdo ancora^dentro .1 petto fuo lamenS del Re S.^L?„H ^ "^''' ^1'^?'^° '^ ^^'

terconfeguire h gratiadiouelloDernnJJrH.oi; ^ ^ ."^^^ facilmentepo-

colivnodcllifui pcrfonaS

fede pubhca. ma, conciolia che Michele dell*. Im/i li d ' ^'JfJS L?""a"daua, della

piulicuramenterltornarcpot ffMaGeo^^^^^^^

**''** "^ ^ cicche

^'Hi

i,M.
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1
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COM MEN. DELLA MOSCO VIA
ciPihclccommifriomdelRcpiacommodamcntccfTcquircporcirc.fingcuadclTcrcfnjT.^i D
imo àC anche coHui,fu prcfo,& dicendo cfTcrc f u,i^^iiiuo,&: non (e s;li preUaiidj kdc,tu tan-

to Icercto,chc ctiandio per tortura grande non volle riiiclarc cafa alcuna

.

iilìendo Micliclc, condotto al confpctto del Principe, in Smolcnfzko,!! Principe gli

difTc:Hiiomod<pocafcde,iofonperdartipenades^na,&r conuemcnte alli meriti tuoi.

Al quale rifpondcnJo il capitano diffe: La poca fede, che tu m'opponi, io non coiiofco:

pcrcioche , fé m'h.iue(li fcruata la fede , &' le promcircfatte,tu haucrelh hauuto il più fedele

feruitorc di tutti gli l'tri della corte tua . Ma , vedendoti fare poca Itimi della data fede , 5C

clfcrc io bel!., to totalriicntc da te : molto mi doglio , non hauer potutoclTequirc quelle cofc,

che haueuo nell'animo contro di te. Io fcinprehodifprczzatola morte: & nondimeno bo-

ra ella mi Tiri cara
,
per non veder piuilvoltoditc, tirjnno. lJ)apoi,pcr commifTioncdcl

principe, IP prefonza del popolo fu condotto in Vuiefina . Doue il capitano generale della

guerra,gettate là in mezzo alcune pcfanti,vS^grauicatcne,con le quali egli era da elìcr lega-

to,&.''n^"3ffnato,diflc: Michel, tu fai, cheal Principe noflro, mcnircfcdclmcnte Io fcruiui,

tu eri in fomma gratta &. bcneuolenza:ma, poiché tu hai voluto ingannarlo, quello prcfen

tcper li meriti tuoi tidcna: & comande, che conic catcnefoflt'lcgato. Michele, mentre

inprcfcnzadi tanta moltitudine era con le catene circondato, riuoltatoli alpe pelo, dilfe:

Acciochc , d fpettntori,vna falfa fama della mia cattura non fia fparfa appreflo di voi,con pò

che parole vi farò intendere quello , ch'io habbia fatto , di per qual cagione io fia latto ri^'i;<o E
ne : acciochc col mio clfempio podìatc intcndcrc,qual Principe voi haueje,&: quel che di lui

fpcrarc debbiate.

Coli , cominciando a parlare, tutto l'ordine dclfuo viaggionella Mofcouia , &: le lette-

re date ,&: rircuutc, il giuramento , 8c le promcffe, fattegli dal Re, &Ia rotta fede ri feti-

uà : & che vitimamcntc , ritrouandofì ingannato , 8( per quella caufa volendo ritornate rivi-

la pait ia , cflerc fiato prelò.onde conofccndo elTcrc a torto ingiuriato , volentieri li fottomct

teuaalla morte, Ipecialmentefapcndo, chelamortenaturalmentee comuneatutti.

C"eftocapii3no,era di corpo forte, &d'ingegnoattoatuttele cofc, &moltovaleuadicoiv

fii;lio,cv' era idoneo, &f fofficicnte nelle cole d'importanza
,
giocofe, 8^ graui. onde , per tal

dcitrezzad'animo.moltaauttoritàj&riputationeappreffomolti.Sffpecialmenteapprdro

li G crinani , doue s'era alleuato , haueua acquiftato . Nel tempo che'lR e AleflTandro I ^gno-

reggiaiia.corivalorofamcntcproHigc li TartarijChc dalla morte d'Vuitoldo in qua iLitu'U

ni m^i pili hebberoii bella vittoria . QucHo capitano dalli Germani con voce Boema Pan

Michele li chiamaua:&: da principio feguito' nella fede il coftumcGreco,&:dapoi il Roml
no ; A' eifcndo in prigione , acciochc faccffc cofa ^rata al Principe,&: per placare l'ira, &.' indi

gnationcfua,di nuouo al co(iume,6<frcligioneCjreca ritorno. Pcrìaliberationedicollui,

clTendo noi in Mofcouia: molti huomini degni. Se fpecialmente la conforte del Principe, la

quale gliera nezza da canto del fratello, appreffoil principe s'affatica i. io moIto:infercede- F
|

uaancorapcrcoduiMafrimilianolmperatorc&fopradiciòncUapfiimamialegationc.mi!

dò lettere particolarmente: per le quali lettere nondimeno non fu fatto frutto alcuno, ma
nell'altra mia legationejtrattandofi della hbcrationedi quello, fpeffe volte io ero interroga-

to, fé io conofcelTi tal huomo: dC iorifpondcuod'hauer vditofolamenteil nome di quclIo;pé

• fando, quella cofa doucrgli giouarc. Cofi fu liberato i&hauendo il Principe viuendoan-

chora la prima conforte, prcfa per moglie vna fua nipote , tanta fperanza poncuain elTo.chc

credeua,lifuoi figliuoli perii valoredi quelt'huomo,doucr edere ficuri.fl»: liberi nel Regno
dalh fratelli: &: lo lafcid per teftamento tutore delli fuòi figliuoli.Ma dapoi,elTendo morto il

Principe Mofcouitico, &: vedendo Michael , che la vedoua era alquanto lafciua,h riprefc:

onde fdegnata la donna , l'accusò di tradimento nelRegno : dC coli fu prcfo , dC infelicemen

te terminò fua vita.

Non moltodapoidicono.chcfimilmcntcla donna fu auuencnata,8«:mori':3(: che l'adultC'

to fuo,detto Ouutzi,fu lacerato,Sif fquartatoin pezzi

.

Vuolinia fra li principati della Lituuania ha gente più bellicofa , ftr più armigera di tut'

te l'ai tre.

TI
La Lituuaniac piena di felue;hapaIudigrandi,&:moItifiumi,delIi quali Bog,Prcpct2,

llUr 6^ Bellina a||a volta dell'Oriente • n^IHum? Rnn'fthpru'i'nfrann. A'Rnh ("mnon.
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DI SrcrSMONDO LIBERO BARONP
Aa:NaieuuverfoiIfcttentrionevannn H,i,r •.

^i>e.

gniforte.nbbondadiforZtoTaciS^^
ià.Lagenteém.fera.e^digraueVamtZor^^^^^^^^^

?'-'-f"'7-ncafadiciaLnlub, 37t^^^fumarelecofc ncceffar/eal viuere &- anroroVi .y,i
P"o«r€ ciò che vuole, r ,.

Imomini di v.lla non è lecito Scc^Dla c^ft n^/. ^°?r
/*' "'^

' ^'"^elmente b. \

ie:&' fé per forte fono riceuun fiS ^^"^ ^"' ^"°' Padroni lenza qu ,i

quainn.n.cnte fenSn^^^^^^^^^^^^^^
none ob„H-ntedellipouerlmomini,

ma^etS,^^^^^^^^^^^
. dic^aclU conditione

requalchecofadallipiu grandi. Joh^ydi^d^edava^^^^^^^^^
la.c.alcuna parola nella Lituuania elTereorolL.^lan^^^^^^^^
fendere

1. confini del Regno : Sc .ìli padrón ancor okrTnT''^^T"°S""*^^^^ P^^^ di
faticano aIparocchuno,quandometanomóXrveronM/'i;/'' 8'°''"' '^ '"«"'"•«na
.equando nafcono figliuoli

,
o vero muoiono ,fcl.emdo S?.°;'i' T°/' ' ^ ''"^'''"«^n'

I ecerta fomma di danari. Sotto li dura feruirùVon^ Ól!^ '
^°"ffffarli,fonoobl,gati a da

aqueftoj^orno,che.feperforteafcuno^^^^^^^

dj^mob.fognachepigl.'ilfuppl.cio.IlcheTperfrr^V^^^^^^^^^^^

M.e.an,cMSignorliadira,.l.i^^^

^^ S^o?^^^--^;^^
GermaniElIend.overLoiTcÌeftoArmaVe?S^^^

,V''''"^^P"'"<>"« nie'nteldStlceru^^^^^^
nome,quefioOnagrovorri,chcfiarA(,rSdf;/fJrT*^^^
Percfocheli Onag?ihannoro4h e^C tt
grie„.ndioconrongh/efaldcJnontLla eS^^^
.0

,

per rcmcdio contra H morbo caduco Hannotror„T . '"r"'
'^S'^ono portare adof-

fo.manonjiiacomeglialtri Animali maS^ZS;^''''^°"° velociflìmi nel cor-

a^ x^uenegro:ha lecorna piuIonghe,chenon ha ilbS^«manica, a q ,^Ie l'Vro chiama ilÈfomc &^Bufiti PA '

"i^""""* P""'° '^ P^'ola Ger
numart, di Cefare,IiGermanigial,córn7de

h^^^^^^
o:i qualvroetiandioflnoaltetfpodWai

S^^^^^^
quahancoraaltemponofìroinalcuniteSdW^^H '"'"°* ^"°fn3 d^^^^^

<rouano,fonopcrlonghezza ^ Dc^JÓSln '^^ If^entoo^

«i.^nonattiaLtazL:irclSS£^^^^^^^^
Nelli camp,,vicinoal Boriahene Tanai i f?i^, rS

'

PoIoni^Solhac.IiMofcouitiSagacléclS^^^

P'ed,.hal.cornidrittiinalto,&nS^^^^

-«idicoltello.afparen;i?éd;vcteo^^^^^^
Labamogithiac vicina alla f ,•„„„„ ,r' 8 ""e.airaltofa to.

''adaIlaLiuuon.apcrfSd^QuaZm^^^^
fortezza nobileA'ftmo^faAlXrorot^^^

r^s^j^r'^^-'^^n'^^ngii^a

'il
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
Qu.iii e dcpno damm.raiione , che, ciTcndo rIì hiiomi ni di Itattira grande

,
nondimenoD

lioraHulinol.dierundcz^adicorpograndc,&'horalij;l.uolipiccuMi.aHiul. nani foglio

noficncrarc. ciucluSaniogitiv(anovnvcltimentovilc,dicoU>rcirciucto. uhijanoincalc

humili,& ballc.nia longlic.à fanno .1 tuocomnics=o. Al q.ulc ledendo .1 padre di (ami-

iil.a.h fuoi armenti A' tutta la malìariu di cafa vede : pcrcioche fogliono (otto vn mcddimo

coperto habuarc ,
&.' hauerui gli altri animali , fenza altra (cparationc

.
Li «randi v ano li

corni dclli V ri in luooo diTaszc : fono huomini audaci ,
W pronti alla guerra : &. viunolc

corazzc,CVal.rearnii,.^fpetÌ3lmentc.lcufpide,corto,allalMiiiluudincdccacciatori.hanno

caualli coli piccioli,chcapenaparcora inacdibilcchcpoiranoreliliercalla fatica: krucndoj

fene efsi m guerra, Qi in lauorarc i terreni . rompono la terra non col ferro
,
ma con legno

:
i

che tanto pm è da marauigliarli ,
per ellerc la terra di quelli tenace

,
&' non arcnolaA doue i

pino mai creicc . quando'lono per arare la terra , tolgono più legni ,
qua i vfano in luogo del

Vomere, accoche, mancando vno, pollano pigliare laltro V no delligoueinatori della

prouincia , acdoche alli proumciali coli gran fatica leuaHe,haucua fatri portare mola vome

fi diferro:
ma,ccncioiiachcqueirannoÀ'8!ialmfeguciitilelMade,per la intemperantiadel

cielo al dcliderio de gli agricoltori non rifpondaiero , tale llenlita y 111 vomeri di ferro attru

buiuano . Onde il gouematore, dubitandoli di qualche feditionc,tolto via il vomere difcN

ro, gli conceffe, che come prima,la terra coltiuare douellcro .
Quefta prouinc.a abbondadi

bofdiiA di fclue : nelle quali alcuna volta bombili vilioni fogliono cncre
.
Sono etiamdio b

in quel luogo più idolatri , li quali certi ferpenti , da quattro piedi corti ,
a f.militudine di lu-

certe,colcorponcgroA'graHo,dilonghezza di due palmi come didomcllici in cafa nu.

irifcono, &: quelli Giuuoiti dicono,& con ceno timore g, .
hanno in veiierationc : S^.fc qual

checofa contrario gl'intcruiencdicono che tali Animali non f.no flati bene palciuti

.

Nelnrimomioviagcio,tornandodiMofcouÌ3,clfendoinTrokiperucnuto,queloche

m'albergÒ^mi rcfcri'.fcqucl medelimo anno.ch'io era là da vn certo huomo, cui tore del fer.

pente , hauer comprato alcuni aluearii d'apiA iuuendolocgli perfuafo.chc lafciata quella

vanalùp€rllitione:aIverocultodiChrilloven.ne,8^cheammazza(requelferpcnte,ilqua

lcadoraua:alquantodapoi.efrendocglivenutoavederelefueapi,loviddeconlafacciad.t.

forme 8C brutta : dC con la bocca lino alle orecchi miferamente tirata, ht aimandatogli
,
per.

checolifo(Tediucnuto,ri(pofc,perchehaueua hauuto ardimento dVcciaereilferpentefuo

dio, per quella caufa edere punito di quella calamita, dC miferia
,
per purgatione del (uo pec

cacò :& molto più grani fupphcii.a: pene douer patire.quandoalli riti,e«: coRumi della lua

profana religione non ritornalTc. Qucitccofe benché non fono Itate fatte nella bamogi-

lia , ma nella Lituuania : nondimeno per vno cflempio ho voluto addurle .Dicono ,
che in

nifTun luogo fi truoua miglior mele, più nobile , &: più puro , & fcparato dalla cera
,
ài che

ria di più bianchezza,di quello,che è ntlla Samogitia , Il marcii quale la Samogitia bagiia, H

il quale alcuni I3aIiheo,alcuni Germanico,altri Prutcnico,alcuni Venetico,liù crmani.allu

dcndo al nome Baltheo,Peltschiamano,propriamente Sino e chiamato . percioche bagna

il Cimbrico Chcrfonefo , il quale hoggidr li Germani luchtiand ,
&.' li 1 .anni, tolto il nome

da quello, lucia chiamano, bagna ancora laG crmania.la quale Baiiam dicono cominciane

do da Hoifatia, che tocca la Cin^brica : dapoi la terra Lubicenle,la Vi maria ,
tìc RolioMt

iadidelligranDuchiMagnopolenli:fìmiImentetuttoiltrattodellaPonierania.ilchcino-

me diqudluogodimoftfa.Fcrciochel^meriainlinguablauoiiicaequelrnedelimo, chele

tudiceàapprcHoi!marc,oueroCofamar.tima:bagnaancoralaPrulsia,^^^^^^

principale Gdano, il quale Gedano,& Dannfco 1. chiama . 8C e fedia del Duca di PnifTia. .1

qualluogohGermam chiamano Monte regio. In quel luogo, a certo tempo dell anno

TAmbrc notando fopra'l mare, congran pencolo de gli huomini, per nfpctto del crcfce-

re , &difcrcfceredel mare , lì pefcano . La Samogitia a pena per Ipatiodi quattro miglia

tocca : &: finalmente con longo tratto la Lituuonia ,di quella parte , la quale il volgo Ki.r^

land , o ver Cureti chiama , Si le regioni , le quali fono fottopolle al rencipc di Mofco>

uia ec finalmente la Vuinlandia , la quale e fotto il dominio delli buuetcnla
,
doue

ctiandio molti penfano quelto mare hauer prefo il nome V encdico
,
ba^na intorno

.

Tx-i!_.-,,-,..-V„.... la S"ue-'^ TnttnilRccno della Dama , ilqualeepnncipalmcn'

tcd'Ilole , inqueaomare e^ contenuto , eccettuate pcroiucia , SC bcandia, le quali alia

* tetta
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A tfrrafcrmas accodano. Gotfafidia Tròia r;^«>r.t^r.n<. •> l> 1 i^
Smo. della q, A IfoU molt^peSnoc^^^^^^^^^ '" ^'''^^
li. ctad, quello, che hauclfe^ò Capt^ ^^^^^^^

P.u
venuti JuoridcllaScandia,rarcbbelbfomr?h^^^^^^ ? '

^1"'^'^'^ •'<••' <^'^«l" foiTero

tii , ac d.- nuouo con ZovU^l'l^^^^
che blTcro rKor„a,. d. C Ml.uid.a ,„ S uue

Cora I. vedono le ru.nc dSra cS^ Vunflw N ?°" '
"r""""'*^ " '" *^^^'h'''

' ^^ '' * =«"-

fcàIcdifferen.2dell.luo«hS^^^
in lon^hcz za per la co«a de3Id f^nH 'i.

"'"
«

'^'•^""'
* ^' L'""^^"'-» P^^^" '^^.a

qualcUlacItroderorLc-^^^^
uoR.Kcnfe, V.Tonoancora h VdcSf^^^^^^^^^^
£cnceR.g..pp.cao.,fiunKD;u?nanont^^
ReuualialiRuthcmRoliuuarnADcrbiliirvm..,o^,ó^

I Q
.y"^"*'^'^^

IVnaAlal.ra I.nsua.ri./cnc . ha fìum^nau.'iaE^irRE/^^^^
'' "°"'^ '""^''n

protr ncuJ.fracen.déliord.„c delN "a^n^^^^^^^^
ie,!inobili,&hc/ttad,n./ no^ual .m./GerZrL
corna .reord.nioucrrra,ued;uin.';Ddh^^^^^^^
di Germania, oen anno arnuDuifcriiitori Vn^^i.-f m / ? '* Monaltericnn

B dell, quali vna pane in veced^qucrSno^^^^^^
qual.,fimtoroffictoannuale c^rLtihbrr^TnL r'^
dVaualli.&fonoriferm,1^^°T^^

fampnoro,(ideIRcdiPÒlonra comedcli^tan W^^^^
icAg3gl/ardamentedaqSiKtl?r '^'''^°^

Plcicrberg indulTe che^oScCi^C^^"^^^^^ L.uuon.enfe Vu'ahhioi
aRaliirerpromettendogli chefub?toX.r^?M^^^^
clIercitovenirebbeia^faùoeSc^ieìlo M^^
n«o,comehaueuap,omenb,ShMof;ou^n c^^^^^^
fo,congrand.mma molSudi^ed^enr
ilquale^edendolì eHere bbàndonSl^^^^^^^^
gna^pencologrande^p^t^atretónVa?^^^^^^^^^^
re: dapoi , fcaricaic tutte le fuc artiirlK-nV oaoi,,^^,

«-uniorioii luoi loldati a voler combatte-

.oafl^IcoIiRutlKnileudSn^i^^X^^
dede'nemici,pochi li viitoriofi.a: per la orauez^:, r. l^^^^^^
lontano perfcguitare il nimico .^ofcnSr? condri «" ^^lt>^àiu, non potendo trSppo

Czc, dinu^ouo^ruorna onoTordi^anz^^^^^^^^
che vncertofauadronedimiScTnquicen^^^^^^^ ?"'''

"^I"'' P'"
ronoapezzi\quelconHittoilcapiLoMatZp^^^^^^^^^^^
«con il banderario Conrado Schuuartznprrmno n' " 7j''""^'I^^*^°''"'e''oHcnrico,

àdegnodi memoria raccontano SpXo^^^^^^^
potendo durar più

, prima che moriffe con alra Xt^? ,
^ ""'" ^"^^^"to

, non
della man fua piglialfe

. Alla cu^voce v^certo^^^^^^^^ '''T ' ".^'"'*^ ''' '^^"'1'"»

redelIafamiglùilIiDuchiSZcenrben^^^^^^^^
sforzauaf, di pigliare la bandiera d le man^f^^^r
infoipetto.ovetochegiXaffeau L^^^^

Conrado.overo chelafedc lua hauke
Sbandiera Perla quaki^g urù el ^^^^^^

^' tanfhonore, ncufaua di dargli

Conrado con la bandierSó ConradnnnS ' '"vT
^"°'"' '^ ^P^^'''» "^^"'^ ^«

ra.&conlidentipigl ndir °hrSlu^^^^^^
con l'altra mano teneuala bandie-

iradua la fanteria ,neLmpo dell Sen^f^^^^^^^^
;.'°'" ^" ' P.^^.^'della bandiera, dC

«fanti dalhnimicifurono^taSiap^^^^^^^^
de l'ordinanza , alla volta dct fuof al? ritorno^^^^^^^^ ??

""'
a"'.'

^""^" 8'' °^^'"»

Molcouiti, a: mandato in MofcouirnèurcorrcdH P
^^°' '

'"f"''°
'^l» P«efo dalli

honelb , de conn.nrn.l. ,ta? f 4'i"^"' '°"'.*''^' P""5'P^ P"alcun tempo in Kioaa. ....„

V;'aggTvolT'''^
'^" iotìeru^iingiuria /diMoicò-
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COMMEN» DELLA MOSCOVIA
Illa fccrctamcntcfucgi,&'antrouareChn(hcrno,RcdiDjnia,andò;daiquaIcfiifattocapoD

(opralartiolicric. Ma, cUcndo alcuni pedoni, li quali erano iuogm dal fatto Jarmi, nella

Dania peiuenuti,il traduncntod» Luca al Re paleJoiono:&. non volendo clli liarcnclla

militiaconquellojil Re Chrilticrno in Stoikliolm lo mandò. SC dapoi,mutatoli ilUatodel

Rccno;iolteiico,altiamentcdcitoGultauo,RcdcllaSuuctia,ripiglioStockholin:&.',iui

Luca ritrouando,nel numero dclli fuoi familiari lo pofe, dC di V uiburj- gouernatorc lo fece.

Nondimeno, vedendoli daooi eiferc di non fo che cofa incolpato , dubitandoli dinon venne

a peggio, di nuouo niorno in iM ofcouia , douc io lo viddi honoreuolmcnic vcUito
,
S{ fragii

altri Ihpendiaii) del Re numerato,
, -, m . «

LaSuuetia.contermmaairimpcriodi Mofcouia,non altrimenti che co laNortuucgia,5«:

con la Scandia,c congiunta.di quello , che l'Italia col Regno di Napoli ,& con il Piemonte:

&oltra di ciò dal mar 13alihco,airOccano,a^ da quello,chc è detto il mar Glacialc,quali d'in

torno intorno e bagnata . La S uuetia , della quale Holmia e città Regale , la quale da gli ha-

bitanti S tcckholni, SC dalli R uthcni S tecolna è detta.c'R egno amphflTimo, 6C molte, OC va-

rie nationi abbracciaA contiene in Te : fra le quali vi fono li Gothi , per valore di guerra cele-

bri de famoli. Li quali in due fonodiuili , in Oltrcgothi , cioe'oricntah: ftin Veilrogothl,

cioc occident.ili : li quali,gia vfciti fuori del lito delle loro regioni.SC paelj,furono di terrore,

Sl' fpaucnto a tuttol mondo, come hfcrittori raccontano.
. . „

La Nortuuc2ia,l3 quale alcuni Nortuuagia chiamano , con longo tratto alla h uuetia s ac- E

coltaA' dal mare c~ bagnata. Et , li come quella da S ud.cioe dal mezzo giorno : coli quella

da Nort, cioc^ da fcttcntiionc , douc e polla , ha prelo il nome. Perctochc li Germani alle 4.

zone overo climi del Mondo hanno dato li nomi volgari, & leprouincie vicinea quelli,

daquclli hanno chiamate. pcrciocheOltligniHcal'Oiicnte.ondee detta Auftria,la qualeli

Germani propriamente cfprimendo, Orterreich chiamano. Vucft.l Occidente ,
dal quale,

V uclìuaha , &: coli limilmcnte da Sud ,& Nort, come e dctto,la S uuetia , dC la Nortuegia

,

La Scandia non e ifola,ma terra krmz,8>C parte del Regno di S uuetia, la quale con longo

tratto cocca li Gothi, &: di ella al prcfcnte buona parte il Re di Dania pofliedc. Ma hauendo

lifcrittori di quelle cofc fatta maggiore la Scandia della S uuetia, 5^ dicendo ,
hGothij&t

Longobardi d'ella cllere vfciti : fecondo la mia opinione pare,che quelli tre Regni comcvn

certo corpo intcro.a- fermo, folamentc col nomcdclla Scandia habbiamocomprcfo Per-

ciochcallhora quella parte della tena,che e fra'l mar Balthco, il quale bagna la Finlandia,^

il mare Glaciale, non e Hata conolciuta: nem. bora, per rifpetto di tante paludi ^perh

fiumi innumeiabili,5<: per la intcmperansadv.aelo. lidie ha fatto, che molti qucltaifola

d'citrema grandezza, connome di Scandia chiamino.
. ,, r •

DclaCorehe dettodifopra.ellere tributaria alRcdiSuuctia.Si'alPrincipe di Molcouia

per clTcr fottopolla alla lìgnoria dell'vno dC dell'altro Principc,8<: perciò l'vno dC l'altro li glo

ria dluuerla.Li termini dì quella prouincia Hnoal mar Glaciale li diltendoiio . Ma, perche b

del mar Glaciale varie, e^ molte cole da molti fono Hate Icritte.m'eparfo non douer elfcre

fuori di propolito,il narrare brcucmente la nauigationc di quel mare.

l)c//a »/iittgationeper ti mare glaciale »

Vandoio era Oratore del SerenilFimo mio Principe apprcffb il gran Duca di

M ofrouia . v'eraG regorio I lloma , interprete del Principe, huomo induftriofo,

il quakapprello Giouanni , Re della Dania , la lingua Latina haueua imparata.

-T,-,
- Colluincirannodel Srgnore,i496. ellendo llato mandatodal fuo Principe al Re

di Dania, inlìemc col macltro DauidScozzefe,allhora oratoredel Redi Dania, il quale

io nella prima mialegatione haueuo conofciuto , tutto il fuo viaggio brcuemcntemi raccon

tri . ilquale parendomi per la difficultà de luoghi arduOja: laboriofo,con poche parole,li co

me da quello inteli, ho voluto fcriuerlo.
. . „

Primamente mi diccua , mlìcme con Dauid oratore dal Principe liccnciati, nella gran

Nouuogardia eller peruenuti : ma conciolia cofa che in quel tempo il Regno della Suueiia

daIRcdi Dania li ribellò,&:che'l gran DucadiMolcouia alliSuuetenfìfoffe poco amico,

non poteron fare il commune,a<: vlitato viaggio, per rifpetto dclli tumulti bellici , ài lurono

sforzati di fare vn'altro viaggio , più longo , ma più lìcuro . Et primamente dalla gran N*

uuoeardia alle bocchedcl hume Duuma,^: di Potiuuow con viaggio dinttiic perucnncro;

viaggio
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palFato vn certo braccio di ma e Tr 5r ^f? "° ' '^ ^"^'"^«^"re , fatti fcdici rr./<.|ia S^

certi popofi,ciuamntiFi.iIapp|jpcrùe°3^^^
.1 mare (.abitino

,
ft.' q„a(, vn v,^ "e^ fel '" "^' ''""^''''^^- '^^'f""PPr^r

fuet. do!!, L.pp.-.fv iono tnbtKar,/ IW^Só^^ • nondimeno fono pia m.,a
pi &'fatravna.,ai.Ì8ationcdoftantaSl.rrn. '°^
alRcdiSuuetia. Q^^ieJbprou ncritS^^^^
no.Daq.ipoi,na:;,gato:5^p£S^^^
advnccTtopromo.itono..lq*^,aleSa,.SK^^^^ ^'^''' '' ^^*-"^ndcu.

.

e vn gran fallo
.
,1 quale alla fim.htS e dVn n o n ^n^ó T'^T":- * ^^'^'^^^ ^'^^^^'^-^

/enea, o ver grotta cauertiofa f. vede rquaS°?lT''r^^^^^^
con gran fuonoA' itrepito rende,& èetta uortu J^^ T ^" ''^'' ^^' ^''^^"•^'' " '^'•'^'^ dapoÉ
iic.a,nghiort..a. Altri hannodetoSSS^^^ ' cheiu.

tira a fé forbc
, a^inghiottc : S^ diceua oiiclto of.Vnr.

',''"^"''^' altre cole propinque
B percioche la forza di quefta voragine con ama ^-ft"

'"^' P'" *^"^^'- «^to in tanto pericolo,
a fc

,
die à pena con g andifsima fauca n^H .? J^

''^'
'^ """'^^"^^ '-^ "^^^^ loro traheua

fo,advncertomon^cfaflofoaque£^^^^
pcrI.venticontrarf|,e(rendoperltaSSfS^^
fc>,chcvoivedereJichiamasLes:fi^ ffconòuil ;i^^^^^
c.ImentelotraparraremoJlqualpadròndS^^^

ncriprcfemolto..=eeffotacque:.^colÌDerauarfr^ f^- ^^ P"^' '" ^^"^ ruperftitio^

dclmarerdbrono:&dapo^cLndo eS^^^^^^
docon profpero,a^feliceve,;to, ilNoc SSìto V^^^^

•' ^' "^'"'S^"
care ,1 S emes ,

come di vana fuperliitionVw r°d uate
°
^ r J^'

^'^^"^"^onitionc di pia
tcmontato nd fcoglio

, Sc non o haucfs^Dbcafn n.
' a '

' '°1' "°"^"°" ^°f«' ^«retarne.
roronceifo. Dimanda o,checoSm-r^^^
Auena,miftaconilbutir;.LWtu ^'41^^^^^^ •'

"^P°^^ > f"'"adifegala , overo d?
to.alIanm.litudmequal.dVnlStrouorono^^
v»oIdirecafad.focc'orfo,ove;p;S^^^

rc.lorconfim,vitengonoguardie.a:wntLraIal7nph!it.^^^
re.cheapenaperfpatiodbttgiomipóradc3
fero jmped.ti, per terra

, per fpa tio din czzo m?a^,?^^
" ^"'^^ ' ^"'«che perqudb non fof-

I C Icrobbc loro portoronoiu le fDal^ damfn^f» ^ ^°" grandifsima fatica
, 5^ la barca , dC

(ano da Duuina verfo fettijntrione
: fin doucSoiS^^^^^^

tere tributo
. Qi;iui lafciata la barca il reftod?^!? '

Prencipe di Mofcouia fuole rifcuo

dcttoGregorio,iuihauervedarole;^^^^^^^^^^
noi li boui,li quali in lingua d. Nordoue^ia ^ Cnfl^ ì^ ' "'^' ' ^°"ie fonoapprcfso d»
r. dell. noiiri cerui , dell.^, uah ii.oppS 4^ Sl'enr.Tr ' ^ ^""^ ^'^"^"t^maggio
perii corfoddliccruinorlcalch.JoLgXAS^^^^ """T* ^ '."'°^''*^ ^'^"n<'
ca pefcarecca

. Tiene la briglia conihSS co £f , " carro,latto in forma dVna bar
labacc

,e,taneIIaddlra,acciod,é,fepercafo,
ca^^^^^^^^^

e «.ulio(ivolr3,gl,poir.noda;eail &'dS^^^^liaucr fatto vinti miglia, d' dapoi liauer h{cu.,r,..^A
' T 4"«'i'\'orte di carroin vn giorno

ca/:.dclpadrone,.*neileprop?e ID^^^^^^^^^
v.a nel (ctrentrioticpofìa fra I.Ln^ iuorJnól^dfnoi"' ^'^""'f^'^'^^

' P" I. dri.u
nero. ADronr.a^tkrges.dice.iloio nondfS^^^^
K'alioJaltrointerpìetcdelScdóu^^^^^^

niandaroaCefa.enell'^SpaJ::iiróvr:'^^^^^^^^^

-ua,cne,ciie.,dofra.o„.udacod.Mo|S.^U.Ji:;-:Ì^^^^^^^^

venne
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
venne a piedi :&'dapoi montato in naue àPcrcasIauu, peni fiume Vuolga venne inCa-D

Itromouu, aldilà per rpatio di fette miglia Italiani per terra ad vn certo fiumicello peruen-

ne : per il quale primamente tra Vuolochda dapoi a Suchana, dC Duuina^ fino a Bcrgcs

,

città dallaN orduuegia . hauendo nauigato , &: tu tii li pericoli,&: fatichile quali 1 (toma rac-

conta, hauendoTuperati, finalmente per la dirittaviainHafnia, città principale della Da-

nia,la quale daG ermani Koppenbagen ì detta, pcruenne.LNondimcno nel ritorno, 3<: l'un,

& l'altro edere ritornati nella Mofcouia per viadella Lituania, 8^ tal viaggio hauer finito

per (patio d'vn anno , riferiua . Benché Gregorio Iftoma diceua, fé effer itato impedito
, 3£:

ritardato in molti luoghi la metà del detto tempo ,
perle fortune del mare . nondimenoIVn

j

& l'altro conftantemente affermaua, hauer fatto vn viaggio di mille 5C fejtecento vucrft,cioe

340 miglia Italiani. Demetrio iimilmente , il quale vltimamente fu Oratore apprello il fom

mo pótcfice inR orna, per la cui rclatione Paolo a Giouio difcriffe la fua JVlofcouia,per quc-

fio medefimo viaggio,cioè per la Norduuegia,& per la Dania,era venuto,8^ tutte le cole ef-

fcrccofi,comediceuanoglial(ri,confìrmo.MatutticoHoro,enrendo interrogati da me del

mare Glaciale, o vero congelato, niente altro rifpofero.fc non che haueuano veduti nelli

luoghi maritimi molti, &: grolìflìmi fiumi, peni grande, S«:copiofocorfo de quali, imari

per lungo fpatio dalli propri] liti erano difcacciati : à: quelli fiumi per certo fpatio di loghcz

za, dalli quali liti inlìcme con il mare congelarli:come nella Lituania, &:in altre pam della

5 uuetia . 8C , benché per l'impeto delli venti contrari) il giaccio nel mare fi fpezzi
,
Nondt- B

meno nelli fiumi rare voi tc,ò non mai, eccetto fé qualche grande inondatione fopragiungc,

non fi fpezza.8C i pezzi del giaccio per forza dalli fiumi portati in mare, quali per tutto l'an

novannonotandofopra l'acqua: ardinuouo poi per il freddo cofi tattamentelt ferrano, at:

chiudonoinlìeme, che alcuna volta fi vede il giaccio &: più anni infiemevnito.&duro.il

chedallipezzidiquelli.liquali dalli ventifonoributtatialla volta del lito,facilnientc lieo-

nofceJo ho vdito dire da huominì degni di fede, in molti luoghi, &fpefl^e volte il mar Bal-

theocllerfi congelato. Dicono ancora, che in quella regione,la quale dalli feri Loppi e habiia

ta, il fole nel Sofiitioeftiuale per quaranta giorni non va a monte: ma che per tre hore del-

la notte, il corpodelfoleda certa nebbiafifattamemec veduto effer coperto, che li raggidi

tìuellononappaiononiente,&: nondimeno tanto di lume da, che niffuno per Ictenebrce

impedito di far le fuefacende. LilVlofcouitifivantanod'haueril tributo dalli feri Loppi:

ilche benché verifimiIenonfia,nondimenononècofa degna d'ammiratione: conciolia che

non habbianoaltri popoli vicini,alli quali paghino tributo. Etinluogo di tributo, non ha-

uendo altro che dare , danno pelli, &:pefci. pagato il tributo annuale, fi gloriauano di non

effer obligati ad alcuno, &: d'effer liberi . LiLoppibenche non habbiano pane, fale, &: altri

incitamenti dellagola, ma folamentedi pefci, &d'animaliviuono, nondimeno fonoinolto

inclinati alla libidine. Tutti coftoro fono fagittari pcritifsimi,&: di tanta eccelleza, che fc nel

la loro caccia haranno trouata qualche fera nobilifsima,& bella,accioche la pelle di quella r^ F

Hi intera, 8i fenza macchia,ramazzano con lafrcccia,tirandogli nella faccia appreffo le nari

del nafo . Quando vanno a caccia lafciano in cafa loro infieme con le donne loro : i iVlercan-

li,& altri huomini foreitieri , dapoi ritornati , fé ritrouano la moglie
,
per la conuerfatione

délli foreftieri,lieta,& più che l'vfato allegra,^: gioconda,donano loro qualche prefcnte : &:

quandono , vergognoiamen te gli cacciano via . hora per la conuerfatione de gli huomini lo

Tcilieri, li quali perguadagno in tali luoghi vanno, già cominciano a deporre quella innata

ferità, e^faluatichezza ,
&:farfipiumanfueti,a:.ciuili, riccuono volentieri li mercanti:

6 da quelli fono portate neUi loro paefi vedi di panno groffo,manarc,aghi,cucchiari,coltd

li , tazzc,farina,pignatte,&: altre forti di merci : di modo ch'ora vfano cibi cotti
,
òC di colta-

mi più fiumani fi vedono . Vfano le pelli di diuerfi animali , che pigliano, dC con qucfto ha-

biioalcuna volta ne vengono in JMofcouia . Pochifsimi vfano calzc,^ capelli , latte di pelle

ceruina : non hanno vfo alcuno di monete d'argento,& d'oro,ma iono coment ideila fola per

mutatione delle cofe ; di. perche non intendono il parlare,^ la duella de gli altri.apprello 1 al

ire genti come muti reltano . Cuoprono le loro habitationi con le fcorze de gli arbori, in mi-

fun luogo hanno ferma,&: ftabilc lianza : ma,inVn luogo confumando le fere ,
&.' li pelei

,
m

vn'al tro vanno ad habitare. ,.11.
Kaccontiino ancora u pieaeiu oraion «ci innujps «i itìuiwwuiu ,

nauvr ueavu ; - -
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ma le col mugito fuo , come e folito di fcr^ ^, 1 r
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da uti.,dem, di pcfc. fono chramati

.

"''^ ''i"'^' ^•^"" fono venduti a pefo a?

-cfTo a„a cùirwSS l^^c^
locotenentc di quella città , ch'ceI??oifr

' ^rl'."' Goucrnatore , o ver
. ,

nell, confini del Principe Dann?
^^^^^""^ ^^' 'a' Signore, che volentrarc

cipee mandato,nia etiandiodS coS S^^^^

go,ntitolod/grand-huZrpl"
qu^lSaX^^^^^^^^
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« rnatore ejTendo.I tcn^po dcCuTrno'c^^^^^^^
"Mcc.ocbeloratorepoflapairare:&efronrfi^^^^^^^^
quefto ncJ congreiTo,o ver cammino foXno h!

*^'"^^«»"«, e^pubhca. Oltradi

chcnon ?f
^'' °''''°''" '^°"^'f^ ^^"'^^^diccndSX.n 1 °""

"^^
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
via.d'cfTcr «racco pcrrifpcito del viaggio, 8«:che peròcaualcando cfpcdifsimo quelle cofc

, D
ch'erano da cfpedirlì . Ma egli all'incontro rifpondcndo.diccua ,

non poter far ciò
.
G lintcr

preti S'clialrri giàcrano fmontatida c3uallo,a^ mi diceuano ch'io doucfsi farcii fimilc.

Alli quali io rifpondeuo : Cubito che'! Mofcouito fccnda da cauallo, io fcendcro del mio : per

cioche vdcndo quelli fare tanta Himadi queftacofa, limilmentc io non volli mancarcal

mio figore.nc l'auttontà di quello punto fccmarc . Ma ,
perche il iMofcouiio non volcua cf-

fere il primo, &: per la fuafupcrbia alquanto più del doucrc menando in longo, volendolo

perfine, mofsi il picdefuora della naff"a,come volefsi fmontare . la qualcofa vedendo egli,

(hiontòda cauallo . & io lento, & pian piano fcch giù del cauaIIo:ondccgh li penti dapoi

vedendo cflTerftato ingannato da me, .. ,,,

Dopo qucfte cofe,vcnendoalla volta dell'oratore, col capo coperto dice: Il luogotenente,

de capitano della tal prouincia del gran iìgnore Bahlio,per gratia di Dio Rc,6^ lignorc di tut

talaRufsia,&:granDucadellaMofcouiaa<:c.(recitandoli più notabili principan) m'ha

comandato.ch'io vi dica.chc.dapoi che ha intefo, l'Oratore di tanto lignore venire al grande

noftro fignorc.ci ha mandati incontro,accioche ti conduchiamo a quello : ripetendo di nuo.

uo il titolo del principe, &: del luogotenente. Ohra di quello ci ha commclTo ,
che dimandia-

mo k hai hauuto buon viaggio, ( pcrcioche queft'c il modo nel riceucr l'Oratore ,
Hai hauu

to buon viaggio . ) D apoi quello,che e mandato,porge la deflra a l'oratore, negU da altro ho

nore fé non vede l'oratore itar col capo fcoperto. Vltimamcnte ghda legno conia mano, E

accennandolo , che monti à cauallo,a: che vada . Coli montati à cauallo,o vero nelle carrette,

il Mofcouito fi ferma con li [iioi,dC non va auantj l'oratore , ma lontano lo fcguua
,
a' ha cu-

ra,cheni(Tuno torni indietro,& lo feguiti. Andando auant» l'oratore , dimandano il nome

dcll'oratorc,&:diciafcunferuitorc,ilnomcdel padre, &: di qual provincia ciafcuno habbia

tratta l'origine, che linguaggio fia di ciafcuno,di che conditionefia, o ver feruitore di qual-

che principe,© ver parente dell'oratore, &.' fé prima lìa (lato più nella prouincia loro. Le qua

htuttccofeavna per vnafubitoriferifcono al gran Duca con lettere. Effendo l'oratore anda

topiu auanti.vn'huomogli viene incontro,dicendo,haucrcommiffione dal luogotenente,

dtprouedergli di tu tte le cofc neceffaric al viuere

.

Effendo adunque noi vfciii fuoru di Dobrouunaj piccolo caflello della Lituuania apprcP

fo il fiume Borilìhenc polio, ÒC quel giornohauendo fatto otto miglia,alli confini della Mo-

icouia pcrucnifsimo,&: iui b notte a l'aere dormimmo,ma prima fu gittato vn potè fopra vn

piccjol fiumc,crefciuto per l'acque, acciochc dopo mezza notte, palfato il fiume, a S mok-

n.z.'iopoteirimoperucnirc: la qual città dodici miglia Germanici cdiftante dalla Mofco-

uia . La mattina, effendo andati auanti per fpatio d'vn miglio , honoreuolmente fofsimo ri-

ceuuti , 8C di li poi a pena mezzo miglio camminato , in vn luogo preparato all'aere panen.

cemcmcftersimola notte. lidi' feguente, circa due miglia andafsimo auanti, Sif in vn certo

luogo alloggiiisimo^ntl quale da quello, checi conduccu.i , amoreuolmente foUìmo rice- F

uuii . Il giorno feguente , ( qual era il giorno delle Palme ) benché haueffìmo comandamen

IO alli ncllriferuitori, che in niflùn luogo li fermaffero, ma che per la dritta via con le vali-

fy'.e.dC robbc noUre a Smolontzko ne veniflero : nondimeno apena haueuamo fatti due mi-

gì :aG crmanicijChe quelli in vn certo luogo , datogli per alloggiamento della notte.ritrouaf-

limo. &: vcdcndo.chenoiandauamoauanti ,ci pregauano,ch"e iui almeno voleffimo dclina

re : il che fu honelto di fare . pcrcioche in quel giorno , il noftro condottore haucua inuitato

a definarc gli ambafciatori del fuo principe , cioè il nobile Giouanni Pofetzcn laroslauus ki,

&. S imone Trophimouu fecretario , li quali erano (lati in S pagna per Ambafciatori a Ccfa

re Imperatore, 8l' con noi riiornauano nella patria. Io, che fapeuo la cagione, perche tanto

tempo in quelle fohtudint ci reteneuano, (pcrcioche haueuano mandato da Smolentzk.o

&; gran Duca di Mofcouia.nontiandoh la venuta noftra,&: afpettauano rifpofla, fé tolfc Icci

to.di condurci nel caflello, o no ) volfi fare efperienza dell'animo loro:8(: coli mi mifii invia

vcrfoSmoIcntzko.Ilche vedendo gli altri procuratori del viaggio , fubito corfero al con-

duttore noltro.dicendoglijchepartiuamo.a:, ritornando, ci pregarono, mefchiando etiaii'

dio le minaccie con le preghiere, che noi douefsimorellare . Ma (correndo cfsi tra quelto

mezzo hor qua, horla.eilendo noi al terzo alloggiamento peruenuti,il mio procuratore dil

fé; Siaifmondo.che taf ;' perche lecondo il tuo volere neiii domini) d'altri , coiura roiJina'
*•

lione



AnoncdelS/gnore ncva.con f
LIBERO BACONE.

,9,

r^rdoda Nomatola OraSedrrr"°,-* ^' '"°'^° ^^^Pocom nj che'I Co'
'"ì""' ^""'

f'(.

Ili

IH:'

^inii

!fl

('!(!

.Ài

'
'

'

i !



It t€

W'

!!!^i

il' I

m

COMMEN. DELLA MOSCOVIA
arriuammo in Mofcouia. da la quale clfendo lontani circa mczo miglio Germanico.civcn D
ne incontro tutto allegro, dC di iudorc ripieno quel vccdiio fecrctano, ilquale in Spagna era

legato, annonciandod.il fuoSignore m'idarci incontro huoinini grandi, Se' nomtnjndogli.

OltradiqucHodiirejChViabifogno, che noi fmontafTimo dicauallo, ^dandoin piedi le

parole del Principe vdinTimo. Uapoi,portagli la mano.ragionandoinliernc.gli dimandai,

quale fede la caufa di tanto fudorc : Egli , ad alta voce rifpondcndo , diflc : S igilmondo ,
e al.

tro cofiumc di feruirc apprelìb il noliro Signore , che non è apprcflb ti tuo . Et, oìcntrc coQ

cammin3nnno,vcdemmoconlongoordine,comevn'clTercitoftarfcrmo:S(:,vicinandoiìa

noi.fmontare da cauallo.il che ancora noi {accirimo.& nel primo ragionamento vn Mofco-

iiitocominciòa parlare in quefta forma.llgran Signor Balilio pergratiadi Dio Rc,6<:lu

onore di tutta la RufTia , iVc. ( recitato il molo) haucndo intefo , voi oratori del fuo fratello

Carlo clctto,Romano Imperatore. &: fupremoR e, &: del fuo fratello Ferdinando cilevci

nuti, ha mandati noi fuoiconliglicri.à: ci ha importo, che da voi riccrchiamo.come llia be-

ne il fuo fratello Carlo Romano Imperatore, &:fuprcmoRe,&limilmentc Ferdinando,

Vn'altro poi , voltatofi al Conte Nogarola , diiTc: II gran Signore(rccitando tutto il titolo,

come di fopra)m'ha importo , che io ti vcnilfe incontro, di. che fino all'albergo ti conduccrti,

&:dituttelccofcnecclTaricti prouedclTi. Ilterzo qucRo mcdehmodiSTeame. Etqiielle

cofe furono dcttc,&:vditc da vna parte, a.i'ahra col capo fcoperio. Dapoidinuouoilpri-

me dilTc: 1 1 gran S ignorc ( recitando tutto'l titolo)m'ha comandato , che io ncercalli, da te,o E

Conte Lconardo,k hai liauuto buon viaggio.d: il hmile dille ancora a me. AUi quah feco-

doillorocortumerifpondcmmo: Dio diafanità al gran principe: perlaclcmentiadi Dio,

ec per gratia del gran Duca , habbtajno luuuto felice vi;.ggio . Dapoi il mcdclimo d» nuouo

diffc: II gran Duca are. (di nuouo ripetendo tutto'l titclo)mandaate, Leonardo, vna chi-

nca,conlifitoi ornamcnu,&: vn'altro cauallodella fuafialla. v'V qucrto medelimodiffean.

Cora a me. Delle quali cofe gli riferimmo gratie conuencuoli poi drceuano^elfcre conucnie

te che noi' -noralTimo illorongnore,&'chcfopradc'donaiicaualli caualcaUimo.tlchcta>

ccmmo voK ..tieri.6«:,pa(rato il fiumeM ofcua , a: mandate alianti tutte le cofe nortrc , fcgui-

taflTimo dietro. Nella Ripa del fiume è vn monartero , S>C indi per via ptana
,
dC per mezola

lurba de gli huomini , li quali da ogni banda correu.wo , foiTimo condotti dentro la citta,«

allinoftriallogeiaméii, li quali erano vacui d'habiiatori.a: di i..àirariedicafa.yenuiialluo

co noftro,ciaf^un procuratore diccua al fuo Ora(orc,che egli, inliemc con quelli procutato-

fi quali erano venuti con crt^o noi da Smolentzko.hauetiano commifTione dal lor Principe,

di prouedere a noi di tutte le cofe neceffarie al uiuer nortro : ponendoci etiandio apprclio un

fcriuano , il quale il cibo cotidiano , &: le cofe necelTarie ci portartc : 3^ ci pregoront^che.ft ci

foffe bifognato cofa alcuna , lo faceOlmo intendere loro . QC quali ogni giorno ci viitauano,

domandandoci,re ci mancafle cofa alcuna . hanno li procuratori il fuo ordinano nel ipende-

ie,altro per liGcrmani, altro per liLituuanii,8<:aItropcrgIi altri oratori.cioequantoinpaF

ne,vino,carne, biada, fieno , à' tutte l'altre cofe, fecondo il numero delle perfone debbono

fpendere, fanno,quante legne li danno per la cucina,quante per le ftufe , quanto lale ,opcuc

re,oglio,cipollc,8i' dell'alire cofe minute ciafcun giorno debbatio dare. dC quefta mede ima

ragione, o vero regola olferuano quelli procuratori , liquali condircono, dC riducono gli am

bafciatori da Mofcouia.iMa, benché lufficientemente ci dcrt'cro lì del cibo ,
come del bere,

nondimeno tutte le cofe,che noi dimandauamo cambiandole con le prime, ci dauano
.
bm'

preciportauano da bere per cinque volte, tre di mcdone, 61: duediceruilìa. Alcuna uolia,

per certe cofe io mandaua a comprare in piazza, delli pefci viui.dithcnehaueuanogran

fdegno.dicendo , in ciò farli grande ingiuria al fuo lignore . Io diceuo al mio procuratore.di

voler procurare Ietti per cinque gentilhuomini, venuti meco, &:tflfo mi riipondcua. non

edere dicortume prouedere ad alcuno di letti. Al quale lifpoli.che voleuo comprarli, fic

che haucuo voluto ciò feco comniunicarc.accid non lì turbalfe come prima .
Il di' icguentc,

riiornando a noi,dilTe;Ho riferito alli conlìglierrdel mio (ignorc quelle cofe,chc hicri ragio

nammo : dC elTi m'hanno importo , che io vi dica^, che non fpendiatc danari in Ictu : pcicio-

che,(i come gli huomini noUri nelle parti vòrtrehàurtc trattato, coli pronicttono di voler

trattare voi . Et cITcndo noi per due èiorni ripofatinciralbergOjdimandaUìmoal 1 proni'

raior» noitfoquai giorno a i fincipc« ciiiamvicujjt , <^ wt ««* tLi. •- « tsa.tn.^... ^,. -^•-- --r
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.efua'no.ord.naro.ltcrm,nc MrnXlnnT°^

fe,&:d.Jcm.: Apparecchiati, perche rara/ rhL ^ '' T^^'^""^ ^f^a ritornò iVntcrpre
quar,odlK,ra.vt„nclVno

,SroS nX^^^^m m. grand, vengono per uo.-.e pcd fi concili
'^'°'""'^"'^'^^"^^

' ^' ^"' J^^^- ^]«à gif huo
tre .oparlaua con lOratore CeJreo fS '

"°' ^'"'^^ "^"^ medefime cafe:^ ^c- .

n.grand.-
6.pr/nc/paI/prefToS^^^^^^^^^^^^m vno chiamato Bafihb IarosI.SuS-w '

'^^^

noftriprocuratonci d/ceuano che dmtfn L
'^ ^'^"^ =<^'^°'"Pagnat, da tnoh. nobili //

I.moforo/ncontro;alI/qaaSpondr^^^
n,o volonner/

.

Coli efTendogi/quelSmaL '''"'ÌT^A'
^*^^"" "^«^°' * ^'' I'^ f'XK, I. procuratori ci infcuana cileno.-o^m. ""^"°'^<^"traanefrAlbcraodcl Co

honore.aIIinoarilignoriprep;neS'^
no

,

a noi hor vna cofa
, hoV S^lcZ:^ T '.

'"' ^"''^° "lezo mentre qu I vcniua
B ^''^'""'•^^o^gradi.nqueScom^^^^^^^^ noftrointorno tardaua^ìic

• ^ nr/o'

& I. /oldati dell, nobili dellereS J/dn/? "** ^'^'^'- «^«"dottialla Corte,gIi(hpend arri^
r'-a^m,quelfotempo tutte le£ohe&fS°,7'"^''!J'"'° ^^' Pnnci%fonSama
pr.ao^vendonoronocacciaSdeCaz^^^^^

ufi ';"f^;^'^n"<^ftofanno. acS nerL'^"'
*"'"]' '' ^««^inid ognipa teucn.^:

baddl.rubditi. lanoten- irt'^m ?""8'^*nioI»tudincd'huomini &- n^ri, „
"8°'

nel palazzo, nel quale la turba dem'nnhTft"
^'^"''"' "' ^^'^^^^^o '^ deftra^ dapó en S^

P;"ìdpehm,Jmc,itenevenncro^^^^^^^^
^lutarono: ^oifuflemocondott "nvnlhm no°

°''^'"'"'"/"'^' conilmodo prfdeto fiporotti, &: daltrihuomin. d'a XnÌ*^°;'^^^^^ono clettK di douc fino al conciane d^K^^ ''''" °'^'"

'«q^aligiornalmentealPrSe^emono T
niin.mohonoredfcce-anzi rrS^' ,

njunotra quefb mczo ddlicircnnft.5^ *

gl.nonaltrimcnte:;wr;oneua\^^^^^^^^
Finalnjentc entrando dentro nella cam^r^H ,' o"^^^^ §" '"'' **^ "°' conofdutononS'
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
detto figniTica

,
quali fi inchina , fi<^ ti rende lionore : il fecondo, ti riferifcc gratic della n;.-a(;aO

riccuuta.Perciochcil percuotere la fronte, pigliano per raliitationc, per riferimento di gn.

tic , d^ per altre cofc di quelta l'orte:pcrchc
,
quando alcuno dimanda qualche cofu

, oucro ri-

fcrirc€gratie,riiol€abbafrarcilcapo:a<:fcuuolfa.«.:dconpiusiorzo,smchinatahncnic,clic

con la mano tocca terra :3<: Tea! gran Duca per qualche grancofa vogliono riferire gratic,

o uero qualche cofi dimandare,talmcnte s'inchinano, & s abballano giù, dC con la fronte toc

cano terra.

11 Principe in vn luogocminentc,S<:illurtrc, col capo fcoperto (cdcua: ci parictcdictrp

!c fpalle pcrrimaginedVn fanto rifplendeua : dalla man dcftra haucua nel fcanno, il cappcU

lokolpackidallalìniltra.il Baftone con la croce Pofuch, SThaueuavn bacile, con due rami-

ni, Si vna touacijia appreffo. perche dicono , che ,
quando il Principe porge la mano all'Ot a,

tore della fede liomana , egli crede porger la mano a vnhuomo immondo, ài impuro : per-

ciòliccntiato , che è l'oratore romano , lubito fi laua le mani . Era iui all'incontro del Princi-

pe in vn luogo più ba(fo,nn fcanno adornato per gli ambafcia tori : al qual luogo elTo Princi^

ne , rendutogli prima da noi il debito honore , con cenni , 5C con parole ci chiamo » òC conia

manocidimoftrd il !uogo da federe. Nel qual luogo ordinatamente falutando noiilPrin

cipe,rinterpreteera prcfente. il qualcil tutfoa parola per parola riferiua . Etuditofral'

altrecofeilnomedi Carlo, 5i'di Ferdinando, efibPrincipc fileuòfu,e^ fccfegiu dclfca-

bello:8^, vditala faUitatione finoaliine,dillcinquefia forma:ll fratelnolìro Carlo, eletto E

Romano Imperatore, 5*: fupremo lie, e egli fanorMentrcilContcrifponde. E fano.ira

qiiefio mczo moto nel fuo fcabcllo . Quclte cofc mcdelime,finita la mia ialutationc.ricer-

cò da me di Ferdinando. Dapoi ordinatamente chiamo l'vn All'ai frodi noiappreffodifc:

SCcidiffc, porgetemi la mano. La quale data, foggiunfe, hauetc hauuio buon viaggio.

Et noi fecondo il coliume loro,rifpondcmo : Dio faccia , che tu (ìa fano per molti anni : noi

pcrclemenza di Dio, Saperla gratiatuahabbiamoh.iuutobuonuiaggio. Detto quello,

comandò, che noi fcdefìTimo. Ma noi, prima che fedcfTìmo.fccòdo il loro coftume, prima-

mente al principe,dapoialli coniiglicri,ei'alli altri nobili , li quali iui ftauano per honor no-

ftro,abba(Tandoil capo airuna,à: all'altra parte, grafie infìniie riferimmo. Maahramente

fogliono fare ghoraf-ri de gli altri principi,dclla Lituuania, della Liuuonia,&dcllaSiiue

«ia : pcrcioche, auanti il confpctto del Principe introdotti, inlicme conia compagnia
.
SC con

li feruitori,fogliono offerire ciafcuno donial Principe.

Etqucfio coftume dV-^flcriiei doni è in qfto modo. Vài i,&:cfpofiala Icgatioiie.qud

connglicro,il quale ha introdotto gli oratori auanti il principe, leua fu, &: con chiara, &

apcrtavocc dice: Signor grande , il taleOratore percuote la fronte con il tale .Sitale dono.

&C quello incdcfimo replica del fecondo , SC del icrso;dapoi li nomi, QC li prcfcnti di ciafcun

nobile, 5^ di ciafcuno feruitore con quel mcdefimo modo efprime , dC dichiara . E' ordinato

ancorala vnfecretario,ilquale parimente li nomi, dCli prcfcnti nominatamente de gli ora F

tori,& di tutti quelli , che offcrifcono ordinatamente fcriuc . Quelli doni eflì Pominki,cioc

menioria , Si ricordanza chiamano,Ammoniuano li noflri delli prtfenti. Alliquali iilpon-

dcndo difììnon edere nollrocofiume di far ciò. Ma torniamo al propollto.

Fatta la falutationej&'haucndofcdutovn poco, il Principe ordinatamente inuito VanSi

l'altro di noi , dicendo : Voi delinerete meco Nella prima mia Icgatione , accioche quello

ancora uiaggiunga,fccondoilcolìumcloroin quello modo mi haueuainuitato: Sigifmon-

do , tu mangicrai il Tale, arilpannollrocon noi. Dapoi, chiamati a fé li nollri procura-

lori dille loro non fo che con noce bada: alli quali procuratori gl'interpreti ammoniti, ci

difTero: leuateui fu, andiamo nell'altre habitaiioni.nclle cjuali , mentre il retto della nolirs le-

catione,&: delle nofire commifTioni ad alcuni còlìglicri , QC fecretarij,oi dinati dal Principe,

cfponcmmo,crano apparecchiate le tauolc . Il che tatto , il principe , U fratelli, &.' li con! inlic

ti già pollili à mcnfa, di noi fimilmentc efTcndo còdotti à tal cóuito, li configUcri SC tu'ti oli

altri ordinatamente li leuoronoper honorarci : vcrfo li quali ancora lìoi facemmo il iimiU-,

a:,inchinando il capo in ogni parte, gratic honoreuoli riferimmo , Qi poi predemmo il luo-

go' nel federe à tauola,il quale il Principe ci accennò con la mano. Letauole,douclinian-

"fatia intorno intornoerano adornate.à: in mezo v'era vna crcdenticra, piena, Ol carica

di diucrfc forti vafìd'oroji^ d'argento. nella tauola,douefcdcua il Principe, da una parte a
l'altra



DI SIGISMONDO LIBERO BARONE. ,9,
A lalrra era tanto di fpati'o fafciato, quanto c({6 Prinrin». r^n r, • n r •_ ,

.

toccare
.
Sotto il qual lucgo U fratelli ouand^m ^nT r

7"'"' "''^'' ^'^^^'^ P°'"'o
la dcftra

,
Qc il piU8Ìouane^d3!( ?^ la^ D^^o ron^^'.

"" ^'^S°n°.'l P«« vecc^o dal

ripiu vecchi, liconlislieri fiealtrTcl^^anS 7" P°^^P»" «maggior (pacio, ilìgno-

cipclcdeuanó. ^
* "" ''^"•^^"^^•^"ai^hcgrat.a, a^auttoritàappreflbilFrin

qualidallalbggiamentinell Z^c hfueu nó^c^^^^^^^^
«^"^"^ ^aelli, li,

no quelli, liquali ,1 Principe haueua f!»Hml? r
* '*"

'''".'"^ ""°'*^ P°» '«^^«^"a'

Principe. Nelle taaolc erano rorcerViuardl!^ «'' ^'"» «'P-^nJ'artj del

peuere.&laltrodi'J-^ & Quelli vlff/r^rfl i ^^ a '^1''' "^ P''"° daceto, l'altro di

..I. haueuano tutti. C rudiqu ftfliS
"^^^^

ve/h.idifplendidivcaimentlrquahcmr^^^^^^^^^

dauanolacredentieraatornoatSS^
re.nicrmano:a^mentretuttiglC;aUfedeu^^^^^^
de. Tra quello mczo il Principe haueuarhh3. "1 n V

"'^""^" portauano le viuan-

ti due pezzi longhi d, par/e^d cendo Daa^2Tr .'^' ^"°*
"l'"''J''^'''

^"^'^' '""^"^ da-

mftro,claiamato apprc(roSSe?D7et^^
Bpne,&d.irc:ConteLeona^^^^^^^^^^^^

SituttaIaRuma,^^granDuca,SaS^^^^^^^^^^
parolel-interpret;, con cht^r^vo e drSa &^^^^^

^"^ ""°'^ ^"^««^
Li fauoreddPrinciDc vdiuamT'So Xn^^^^^^^
fu.ecccttuatiperdlifratellidelPrincipf ^'"''*P"''°^^^

ne,KaX-ìfclin^^^^^^^^^ '''^^^'— ^^e pigliare ilpa-

liconl.gheri,&vLanKn::a^

.)durog.c:,>o,&laperpctuaSeraS^
niacofapoicanointauolaracqua divitaTq^^^^^^^
domangianocarne, fogliono portare ali foE^^^^^^^
quali trelono pofliauanti ilDrinoDrA' n?! i ,^ ^Tn^^'^^' ^'S"' ^''otìiti: dtUi

^.iore:^'poi?on,anda"cS^^^^^^^
idlimtnor

, quattro oezzioer niatr^iu ^»n- 1 1 r
""^'"°'atl, S(:polhm ccrtipiat

CgliahriordinatL^ente S^^^^
I

perilqualemandalidoniach.-gTpLce
^^^^^^

de«^^^^^^^ aquello che portaleuiuat.

aqualchcconliglicro, oueroaXorLnn si^^
comee/htodetide°panr l'oferTfCo; o^^

nella maggior folennità taliviuande,

.np.cdnìonfolarT,emrclV,a?^^^^^^^ "^' nceuer delle quali deue feuare

volceleuando,«ando,rinAdoS.e A'I^^^
poconraccodiuiene ^ *

S^rnchmandoilcapo in tanteparti, ciafcuno noa

-^o^ZfllX^^^^^ ^ effendor/ceuuta

d.:ma,vedendo. che queLatónt oZ ^/ Z"'^'"'''
^""''P' "^'^^^ leuatoinpie-

rifpondeuano, per ' rauucn?re 3^^^^^
^ratie, ne in modo alcuno mi

tiaA.1 fauorédelP S^roS^uS^nr .

' "* v^f^"^ che ero per riceuere la gra-

benché alcuni alinS m^rn^ano^^^^^ dinon vcdL:
chiamauano: io nondimeno fincreurfnnnJ^'"*^^

''
^'"""i

'''^ P"""?^ «" P»«Ii mi-

ne, aqudit dcmandauoX.SLT "^?^o'f » 2 ^.PP^"^. Popola terzS amLnitio-

VÌanoi vni'r"
• * *'" «^Ponaendo , che loauuertilTechcKViaggtvoU AA Catelli
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
fratelli del Principe ftauano in picSi : prima che io rifgnardaffi ,

&' che mi IcualH fu , le ce. Q
riinonic loro erano quali fniite. Simiimcnicvna volta piut.irUa clTcndoleuatofu.ciK^fuliito

poitomi alcJfrc, di ciò quelli, che mi erano allincontro il ndcuano. di. dir.iandandoio,

per qiial cagione rideifero. nilTunomiuoleuadirclacaufa

.

Onde io moltrandcsili di iaperla, con volto grauc diccua : Io hora non (on qui come per-

fona pnuata, ni.i Oratore: &C fprezzcrò quello che f^^irezza il mio lignore . Oltradi

qllo, mandando il Principe qualche prefcntead alcuni dclli giouani , io etiandio era ammv
nitOjChe leuatTi lu in piedi 8C rifpondeuo. Colui , che honora il mio S ignorc.qìio ancora io

honorcrò. l:t,!iauendo cominciatoa mangiare delli Cigni roititt, poncuano inliemecon

quelli l'aceto, il falc, S>C il pcucrc . Pcrcioche vfano qucltc cole in luogo di condimento oucr

brodo . oltra di qucUo v'era il latte acro , à quelto medclimo vfo polio, dC li cucumeri (alati,

6i li pruni , nel mede! imo modo conditi

.

11 medclimo ordine icruano nel portar l'altre uiuandc: eccetto che di nuouocomeli

rolli, fono portati. Varie forte di vini fono portati, cioèmaluagia, vin greco, dC varie

fortidiMedoni.llPrincipc communementc comanda, che gli iia (porto da bere vnavol-

ta , ouerduc.&'qu.uidobcuc, ordinatamente chiama auaniiie gli oratori, dicendo ,Lco'

nardo, Sigifmondo, tu lei venuto da vn gran lignore, ad vn'altro gran lignote, hai fatto

vn gran viaggio, hai veduta la gratia nolèra, Siagli occhi nollrifcreni: beui,&!riheui,8^

mangia bene tìno allafatictaì, ii:dapoiripoferai,acciochehrialmentetupoiri ritornarelàl-

tioal tuo fignorc. Tutti li vali, nelli quali mettono il cibo, il bcre,raccto,il peuere ,il

l'ale, de altre cok , come haucmo veduto, dicono cffcre d'oro puro : il che apparcua clfer ve- jj

ro al gran pefo di quelli. Sono quattro perfonc, le quali Hanno dall'vna, & l'altra parte

della crcdentiera, 5C ciafcuno tiene vna tazza, oucr bicchieri d'oro, delIiqualiilPrincipe

più volte bcuc : S^ fptlTc volte parla con gli oraf^ri , dC gli dice , che mangino, qualche noi-

ta ancora dimanda qualche cofaa quelli, 6C alcuna volta molto faceto, A: humano,ieg!i

dimoftra. fralealtre cofe miinterrogaua vna volta , fé io mi tulTi rafa la barba, il che con

vna (ola parola , lì dice cioè Brill : dicendo io di li,rifpofe ancora egli : Et noi ci (iamo raii.

perciochehauendoprefa vn'altra moglie, tuttala barba s'era rafani chcgiamai da nillun'

altro principe diceuanoeirerftaio fatto. Prima li miniltri della tauolaalla (ìmilitudine del

li Leuiti,che feruono nelle cofcfacre, erano vcftiti ma cinti ; hora hanno vciti diucric,

le quali Terhk chiamano, ornate digemme, &! margarite, dura qualche voltali definare

del Principetre, oucr quattro horc. Nella prima mialcgatione, duròildelinarcciiandio

finoa vn'horadinottc. Fcrciochc, come nelle cofe dubiole conlultando, fpelTe uoltc tilt'

tovn giorno coniumano, ne maiiì partono, fé prima non hanno fatta deliberatione dd

tutto: coli parimente ncili conuiti, qualche volta vn giorno intero fogliono confumare,

&:,fopragiuntaIa notte, lì partono. Quello principe (peffc volte,& con le v;uandc,fl(:

con il bere honora quelli, che mangiano nel fuoconuito. N el fine del delinare niente par^

la di facende graui, &: d'importanza"^ anzi, finito il conuito,fuolc dire a gli oratori, An

date al prefente; &', hauuia la licentia, quelli conliglieri, li quali haueuano condottigli oia' p

tori dentro nella corte, di nuouo gli riducono &: accompagnano ai propri) alloggiamenti,

fi»: dicono hauercommilììone, direnare li: &: di tenergli in allegrezze, &: in piaceri, fono

portale certe tazze d'argento , di certi altri uali, con certa forte di bere
,
per beuere bene : à!

lutti s'ingegnano di tare imbriachi quelli. Perche fanno beneinuitare gli huominia bere:

6(f,quando non hanno altra occaiìone, cominciano a bere per lafanità diCcfare, dei Tuo

fratello, del principe, i2<: finalmente per la fanità di quelli, li quali credono ellcr polii, S:

collocati in qualche honorc , dC dignità : 'di. penfano, niuno douere ricufare il berefotio

il nomediquclli. 11 modo, OC l'vlanzadel beuer loro! quefto. Quello, che comincia,

piglia la tazza, dC va in mezo della danza, ftando col capo fcopcrto,con faceto parlare dice,

perlafalutedicuicglibeua, &: quel che glidelideri: dapoi votata, à:uoltata (otto fopra la

tazza,cò qlla la fornita del capo fi tocca, accio che tutti vedano,ch'cgli ha beuuto, Si. che deli

dera fanità a qllo fignore, pernome del quale ha beuuto. Dopo quello nel più aito luogo

ne va,5i: comanda, che liane empite più tazze di uino : 8C dapoi a ciafcuno porge la fua , Òi.

il nome, per Ufalutc del quale Illuda bere, dice :5^ coli tutti àvn per vno fono coUretti

andar
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che ci fcrma(Tìmo hora in qucfto luogo , 6C hora in quello , 3C alcuna volta ci facfuà caual D
carcapprcIfodilui.Dapoicircndoai luogodclla caccia {jucnuti, cidiccuaih'vfjnzaap-

prcllo di noi,chc,qualuiu]ue volta nclla<accia;&' nel nofho folazzo ci ritrouiarno , noi tr c<

denini,&: parimente tutiigli altri ^airit'huoniiniióle^pne mani meniacelicani, da caccia;

ftcofiprcgauanoi, chcfaccfnmoillimilc. Haucua ordinati apprcKo ciafcundi noidue
Iiuonimi,dclli quali rvn'& l'altro nicnaua il fuocanc, accioche quelli per nollro diporto

vfarepotcfrimo: Alle quali cofe noi rirpondemitio ; Noiqucnagraiia,fi«: fauorccotiani'

mo lieto, 6^ grato riceuiamo: &C q(to medclìmo codumc , SC vfanza e ancora appretto li no
(tri . Ma egli quella efcufationc vlaua, perche apprcffo loro il cane è riputato animale im-

mondo :fl<: e cofa vcrgognofa, toccare cani con le mani nude. Stauano con longo ordi-

ne circa cento huomini ,delli quali parte di negro, &f parte di turchino erano velini. non
molto lontano da quelli s'erano fermati tutti glialtricauallicri, per vietare che pcrqmHj
parte non trapalTadcroi lepri, da principio àniuno era concelTo di laffarcilcanc allibila,

fenonal lieSchcalc.flr a noi.ll principe era primo, chccon alta vote comandaua,chclicac

ciatori cominciallcro . dC fubito con il corfo velocilfimo del Tuo cauallo , alla volta de j^lialtri

cacciatori , dclli quali v'era numero grande, volaua ; dapoi tutti a vna voce cfclamano : 8( fu

bifolafciano li cani, detti Molofri,&: odoriferi. 6iif certo è cofa ditettcuole, d'gnta, vdire

tanti , 2i coli vari abbaiamenti di cani . Ha la Mofcouia molti cani , QC quelli ottimi, 2( per

fctti: tra quali alcuni fono, liquali inlàlor lingua chiamano Kurtzos: fono belli, con le g
code , &C con l'orecchie pclofe

,
generalmente fono audaci , nondimeno non hanno Iena, à:

polTanza di poter correre, &: fcguitarcglianimali per longo fpatio . fubito che! lepore fé gli

oHerifcc auati, tre, quattro, cinque, &.' più cani gli fonolafciati dietro:&f, comcriianno

prefojcontantofegno d'allegrezza alzano la voce, come fé qualche grande animale ha-

ucircro pigliato . Li lepori alcuna volta corrono più tardamente, di quelìo,chc vorrcbbono

li cacciaroritallhorailprincipefuolenominare quaich'uno,che fra gli arbori haueflcille.

porcnclfaccojcfclamandogliadolfo, dicendo ;Hui, bui, per la qua! uocc lignifica, che dcn

ba mandare fuora il lepre . Efcono fuora alcuna volta li lepri come fonnolenti , fallando fra

li cani, come caprioli , oucro agnelli fra'l gregge. Quel cane,che ne piglia più, quello in

quel giorno è riputato hauer fatte cofe Ihipende , dC niarauigliofe. dC eflò Principe parimcn»

icfarfegai d'allegrezza, fl^dicongratulationc con l'Oratore, il cane del quale haueràpi^

gliatopiu lepri, chegli altri. Finitala caccia, lì congrcgorono tutti inricme,&: portor-

noi lepri ,li quali numerandogli, trouorono , ch'erano più di trecento. Erano iuiallhora

prcfenti li caualli del Principe,non già molti , ne troppo belli . percioche nella prima mia le-

gatione, cirendolìatoprcfente in limile follazzo, mi ricordo hauer veduto più caiialli èC

più belli j 8C fpecialmentc di quella forte, li quali noi chiamiamo Turchi, 6^ quellim lor lin-

guaArgama . Vi cranoancorapiufalconi,delliquali altri eranobianchi,altridicoiore

purpureo,pcrgrandczzaecccllenti:8<: quelli, che noi girofalconi chiamiamo, cffichia-Fl

manokretzet, con li quali fogliono pigliare i cigni, legrue,& altri vccclli di quella forte,

Quelli Kretzet fonovccelli audaciÌTimi, ma non tanto atroci, & d'impeto borrendo,

cheglialtrivccellirapaci, perii volare, &: per la vcdutad'eflTi , come vn certo delle due Sar-

matieha raccontato, manchino, &: muoiano. Che quefto lìavero , per efpcricn'zacono'

fcere fi può . fé alcuno va a caccia col fparauiero , col nifo , ouer con altri falconi , &! tra que-

fio mczo il Kretzet, (ilqualvcccllo fubito lo femano volar da lontano) ne uenilfe volane

do, non più oltra la cominciata preda feguitano , ma tutti impauriti li fermano» Ci han<

no riferito huomini degni di fede, &: nobili, che quelli vccelli Kretzet, quando da quelle

parti, doue fanno li nidi loro, fono portati, che alcuna volta quattro, cinque,& fei, in un

carroaqucllo fine accomodatoli chiudono, &: ferrano , Sf ,
quandò gli è porta l'efcaauan'

ci da mangiare , co certa oflferuanza d'ordine di vecchiezza fogliono quella pigliare : il che

fella fatto in loro per ragione, ouero per natura, ouer peraltro modo, è cofa incerta. SC

lì come contra gli altri vccelli con impeto nimico , dC minaccieuole vanno, d<C fono ra-

paci, cofifra loromedelìmi fono manfucti , Silhumani ,ne mai fra di loro con rapaci mor^

fi fi percuotano, o battano: non il lauanomai con lacqua , come glialtri vccelli, ma fo'

lamcntc con l'arena , con la quale li nettano deiii pidocchi : hanno tanto piacere dd

freddo,
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d
vn. certa torre d. Ici;no
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• ^''l^ voi-

ennoccrt, padiglioni . dr.zza.i.n picdiTl primo era^rd^'T"'
'"'?''''

'

''"''^^' ^°"e
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: nclli ouali nadiolSn. " Ir J"" ' P^' "'"'
• ^ «^-^Po» ve iierano

nel U,o
: a. mutatan la^clte iubtX^S^^^^^^
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n'v^ ' ""'^^"'^^ "°'>8"

in VII luogo ordinato cdelTìmo foivn .1
1/

",i ""'*^V^"o>airincontro delnrinciDi'
i.n.ltrolatofedeuanoqueli;nobi,i

8^^^^^^^^^^
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'
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''^ ^'^'«^"ano ^^

to d, tare)ci daua .Nella prima mia ga^ot^S S''' ^""'^r""'
"elirconuiti e foh-

fetido noia tauola, &: efTcndo caduto if ma ;iZo "^'"^''T
'^."^^o delinafTimo

, & ef-
dellabeara Vergine.&:.lquaIecome on?;"Joh^^^^^^^^^

.Iquale effichiamano .ìpanc
mwnememenclleloro habitationi mS^^^^^ S^com-

Bferi.are:,lpr.ncipeA'tuttigIialtri,dipaurar%"cnTX^^^^
lodai

egramegneJequalieranointerrlconCof^^^^^^^^^^
fa ta la collationeA tenuto quello , cbel oun^^erh.^. ' ^ veneratione raccolfe. ^

do:Horaandateuia,a^cofì hoi^oreuólnVcm/ rn« n a '"f.P°"^^^^^^

pltradiqucIto.ilPnncipchaeSdToSaforr^'Jd^^^
ho mtefo

,
per gl.altn Oratori . Sono notrt^^^^^ '

'\T^'
^"°'^ -^^^^> comt

preparata
: nella quale il principe fuordTmolSXru,^^^^^ ' ^ '^"^«^ ^«"^«^
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, 6C il Re di Polonia : emmi oa^fSf ' ""^almeno tregua fra'l principe di
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'« 4ULi« loi-xna comiBCiorono à parlare Ha w^i.Z'i ^i*^'*^

«""^'«tori riuoltatilì,
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grana, & richieda delli gran principi , fare perpetua pace con Sigifmondo nofiro Re:D
ma,concioria cli'cifa paccherà per niuna condiiionc può cfTer fatta, ad infianna,&: richie-

Ita delli fopiadctti principi, ha voluto far la tregua Comi voftro Re. e però alla dclibcratione,

Oc legtu'ma confcrmationedi quella , il principe nollro vi ha fatti chiamare, accioche ancora

voiliatcprefcnti. Tcneuano in mano lettere, le qualtil principe era per mandare al Redi
Polonia,bollatc , di hgillatc con vn fìgillo picciolo , ma roffo : nella cui prima parte era vna

imaginc di vn'huomo nudo, che fedcua fopra vn caiiallo ("cnza fella , Si con l'Afta in mano
trapaffaua per mezovn Dracene: da l'altra parte eraui vn'Aquila,co due tcncj&ciafcuna

haucuala fua corona. Oltra diquefto haueuano in mano le lettere della tregua, con cer-

ta formula compolte, ^ordinate: l'cffcmpio, & copia delle quali, cfloRe di Poluniaal'

l'incontro era per mandare al principe di Mofcouia, eccettuati però nomi, 5c' titolida edere

mutati: nelle quali lettere fatte dagliconiiglicri, niente era mutato, eccetto quella claufula,

li quale era aggiunta nel fine delle lettere , dC diccua coli: Noi V ero Giska Palatino Polo-

cenfc, di capitano Drobitzincnfe,fl<^ Michael Bohufch Rohuttmouuitz Theforieredel

gran Ducatodella Lituuania,S<: capitano Siouincnfe , dC Kamenacenfc , Oratori del Re di

Polonia,£t del gran Duca della Liiuuania, conferiamo, &con quefto nome haucmo ba-

ciato il legno della Croce,& allrcui noi , clic'I noftro Re l pcrconfìrmaree parimente le

medclimecofc con il bacio de la fanta Croce : &;in fcdemcgliorediciò,queltc lettere con

linoitrtproprii iìgillihauemofigillate. Le quali cofevdite,& vedute, foflTimo chiamati E
tuftiauanti il Principe: & nel luogo ordinato pofticia federe, egli cominciò in quella for-

ma à parlare: GiouaniFraccfco, Conte Leonardo, Sigifmondo, con grande infiantia ci

haucte richiefto in nome di Papa Clemente Settimo, dC del fratello noftro Carlo Imperato-

reA' del fuo fratello Re Ferdinando,che noi faceflìmo pace perpetua con Sigifmondo,Re
di Polonia : ma, conciofia che ciò per le conditioni incommode a vna parte , Ò^ l'altra non il

po(rilodeuolmcnteconchiudcrc,nehauete pregato, cheaimcnofacellìmo tregua ,&: cofi

per l'amor nollro verfo li principi uoftri bora la facciamo, dC l'accettiamo uolentieri»

Alle quali cofchauemo voluto, che voi Hate prefenti , accioche riferiate allivoftri fignori,

elTcr flati prefenti alla tregua, già fatta,& legittimamente confermate, &noi tutte quelle

cofc per amor di quelli haucr fatte. La quale oratione finita, iecechiamare afe Michael di

G iorgi conlìgliero , QC gli comando , che pigli la Croce d'oro , la quale era attaccata con vn

cordon difeta all'incontro delpariete. onde il prefato conlìgli ero, <olto vn fazzuolo mon-

do, il quale fopra un bacile, S^vn ramino era collocato, la Croce, con fommariuerenza,&

veneraiione pigliò, dC nella man deftra la tenne» 11 fecretario fimilmente le lettere della

tregua nelle mani haueua ulmente , che le lettere de li Lituuanij , erano fuperiori, Qi quella

claufula, per la quale glioratoriLituuanis'eranoailretti.appareua.ponendo Michele la nu

no delira , con la quale teneua la Croce . Sopra quali lettere il principe Icuandolì in piedi,

riuolio il parlare vcrfo gli oratori Lituuani.conlonga oratione dille ch'egli la pace, fecondo F

la fmgolare richieda dC olTcruatione di tanti principi , de liquali i legati mandati a lui vedcua

auanti gliocchi, non haucrcbbc già mai fprezzata , & fuggita,quando quella con commo^

de , & honorcuoli condicioni fé folle potuto fare. Ma poiché tal pace perpetua non può

haucr luogo ,
pergratia delli fopradetti principi , ha fatto tregua per anni cinque, fecondo il

tenore delle lettere, le quali ellomoilraua col dito : la quale tanto tempo conferuerà, quan-

to vorrà ilMagno Iddio , di lanoftra giuftitia alfratcl nollro Re Sigifmondo faremo, con

quella conditione pero, che'l voftro Re ne dia lettere limili allenoilrein tutte le cofe,S^

fcritte con quel medelìmo elTcmpio, ódche quelle in prefentia delli noftri oratori conler-

tni, de la giullitia fua faccia vcrfo di noi , QC che procuri , che fiano portate a noi per mero

delli ncllri ambafciatori :& tra quello mezzo uoi col giurameiitoviaflringcreie, il voftro

Re douer fare, Stiolferuare tutte le fopra nominate condicioni. Finite quelle parole,vcrlo

la Croce voltoiri.&f tre volte con il fegno della fanta Croce fegnolìì , ogni volta abballando

il capo,dif co le mani qiì toccado la terra, dapoi, appreflandoli alla Croce , moueua le labbra,

come volelle orarc,Q^,ncttadolì la bocca con vn razzoletto,8(' fputàdo in tcrra,tìnalmentc la

Croce baciò, &: primamente con la fronte , &: dapoi conl'vn'à.' l'altro occhio qlla toccò. &:

ritiratoli indrieto , di nuouo inchinato il capo, con la Croce fegnoffi . Dopo quello , amino<

DikeiLiiuuaniche viiiiiIero<iuaiiti,0Li.h£enìqU4:Ì médciìmo fÀtc vJoueiTeig. ma >
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rcrlliualcglioratoriSS^^^^^
dnuta nond.menonc piuncrT,eno ciru 5^^^^^^^
la qua! foKofcnttionea vna p vna PietroTer f^lìJ i

"^'^ 't"" «^i oP'-a • Le parole del.
mcdchma parimcte Jìnt€rp?etc dil DrTncfn'lno^^^^

'

^

"''"^' ' 'cfponeua, à: òli,

u^F.etroABogultoordin^atamen faS^^^^^^ ^^P,^\-^^ -ci.rua. Il cheftii!
Lequal,cofefìnite,ilprincipe, fedendo conS^!ir,Sf"^
chcnoi haucmo feuori noflroSioifmondnS T^^ •'^^^^^ ^o' hauetcveduto
d.Clemente,d.^arIo,^diFerdliS"e^^^^^^^^^
koalPapa tuConteLeonardoaCarto SS--''^^^^^^^
fatto, per il loro amore,& accio ch^lfan^e^Th;/*?? ^

^'^'"''"""''^

naImente,luuendo.Iprincipeconlong^^^^^^^^^
contro per la fingolarc fua béncuolentia ver{hU^^u°'^^'^^^' "'°*'' '^"o hne, airin-

n.o,d.JecòminfomdtqaelIodhg^^^^^^^^^^^^
dell, fuoi configheri P<u principal,;3t Smrii a^,^^^^^^ -^L'

'P'""'^"^o- Dapoi
. due

.iTere ambafciatori,*;i/doucSanoaXcrPo
on f^^^^^^^

mohctazzepercòmiiTìonedelprincipef^ono^^^^^^^^^^ Vf.imamente
l. dell, noiiri nobili

,

come dclli Lituuani & con l^mJ^n^^^
B cluamandopcr nomegli ambafciatoTd.ì^r ? "P.'°P"^''^""<^'P';Ieporpeua-&
hauemo fatt*;, ^lequ^l, dT^K^^^^^^^^^^^^ Q;elle/ofe^cir;hora
doefpor.ctc. Dapoi dinuouoH leuò fu S^d.S S fj'*'^o*'^'"°"''"
g,imondo,&RcdiPolon/a,CnDuca^^^^^^^
capo)v. mchineretc. e^, ponenfoli aTed e.ltn^ X^^^^^;oenand.oa,.„obUiio,oord..^^^^^^^

m fi!
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.
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fiumcEnopafs.lrno.EtfupcratoilfiumeEno,trapa(;andopcrIcripedclDanu^^^^^

mo l'Aunria fopr. Onafo :dapoi in Lincio , città polhfopra la npa del D^^^^^

quella r,uincia, entrati, &: per 11 ponte tn quel kiogo porto, fopra ,1 Danubio palFando per

Ganctfkirchc.;Prega;ta'^.erpacha<unigsuul.n,Arbaarpcl^R^^

il nollro viaggio :& hnalmcme càminando ,
pm o tra nell Arciducatod Auftna Alla Val

cchiara,vol2armcnteTzuimldctta,inRartnfeld,Horn.a:Retzpcruemmmo.

Dapo P la'dritta via della Morauia.di la dal fiume Teya.tl quale per la maggior pane fc-

parai AurtriadalIaM.rauia,àSnoimacartello puemmrno:doue .omtdiP.ctm

mio colioga.cfTer morto. Onde io foloquerto officio di Oratore feci.

DaSnoi^a^arriuammoaVuolfermtz.àBrunaAadOlmutiofdiaEp^^^^^^^^^
foilfìumeMorauiapofta:&:quelletreci(tà,ciocSnoima,Bruna,&OImut.o,fonolcprimc

nel MarchefatOjdila poi padammo pcrLipncck.

Per Hranitza , in Todcico VuciffenKirchn.

PcrItzin,inTodercoTitsihcin. , . i n it u - *.»
PcrOltraua,inTcdr(coOftra,douVilfiumeOrtraumtz,iIquaJeikartellobagna,&!a

ldiadallaMoràu.3 diu.de. DepoFeilbr.cartdlodelliDuchiThcfchinenli.poftoalfiu^^^^

Eira,arriuammoàStrumen.inTedefcoSchuuartzuuafret,dapoiaPizin..nTede^^^^^^^^^^^^

prinnpato:dalqualluog3andandoauantiper(pauodiducmiglia,ulpomcdiladaIrtuh

termine del terriioriodeila Boemia. n 'r\ t
...

Dal póie di Iftula in la e il dominio della Polonia : dC di qua fino aOschuuenizin pr.nci.

paio, dcttoinTedefcoAufcauits,doueilfiumc Sola entra nel fiume liìola.viaggiovn

"'&adiOrchauent2Ìn,perilpontefupcramoilfiumeIftuIa:af,fattiottomiglu,ma^

couia,capodcl R cgno di Polonia ,
pcrucnimmo. &linoftri carri foprale trahi ponemo:

dapoi la Craccouia paniti , riuammo a proftouuza 4, itiigUa.

A Vuilitza, 6 miglia.

ASchidlouu, 5 miglia,
,

^AKrort'rm!rHa:dcucdinuonopaffammo«fiume^
Hniltra ad Vrfcndouu'pcrfpatiodi 5.niigliaa^dapoià Lubinpalarinatopery.migliapcr^

ueni,nmo:nclquul 1uoì;o in certo tempo ordinato dclfanno fi favnabelliffima fiera: alia

quale V, concorrono huòmin.,5^ genti d'ogni parte ,Mofcouiti ,
Lttuuani Tartan

,
L.uo-

n;criit,l'iutlK-tii,Ru.hcn.,Germani,Onghcri,Armcni,yualachiAHcbrei.

Otto miglia p.u oltra fi truoua Cotzko : dC, auanti che li perucnga a qucflo luogo, fi tro-

uailH.meVu.cpcrs,veriofcttemrionc.Dopoottomiglia,Meferiztcrmme oucroc^^^^

fine della Polonia: a: lei miglia più auanti fìtruoua appreffoel fiume Buh,Melnikcaltdlo

della Lituuania:
a' dopo ot^o miglia , vn luogo . chiamato BieIfco:&: dopo quattro,N areuu F

doue un fiume , di quel mcdcfimo nome , che nafce da un certo lago, SC paludi,come fa il fiu

me Buh,verfo il fcttcntrione corre . DaN areuu caminando più oltra ,
li palla vna fé uà per

otto miglia di longhezza,& fuora di quella euui vn caltello.detto Grinzki.douc gli huonu

ni del Re, liquah ci proucdcuano di vetiouaglia per il viuer noUro , ( Pnltauuos chiamano )

&:finoàVuilnaciconduceuano,miafpcttauano. Dapoi per ipatiodifei migliali pcru.e^

ne a Grodno:douc e vn principato , fecondo la natura di quel pacfc
,

affai comodo: la roc«

conlacittàèvicinaalfiamcNemcn.ilqualcin lingua Germanica Mumelechiamato, 8^

bagna la Pruma,la quale gii dal gran maeftro dcllordinc Theutonicoera gouernaio. ma

horaqllaAlberto.MarchefcdiBràdenburg,pernomeerediiariodeD_ucatotiene.lldc(ro

fìumechiamanoanc!,oraCronomen,alludendoalnomedclcaftelloInq(bluogoGiouane

Sauuorfinfchi,daMichadLincki,inquellameddimacafa,ouer,comedicono,cortcr^^^

quale io era alloggiato , fu morto : In quello luogoio lafaat, l'Ambafciatore Mofcoui.o ,
I

quale il Re hauca prohibito intrare in V uilna. Di poi a duo miglia a Prela. ;
a cinque mi-

glia, a Vuolconikt.aquattromiglia,àRudtu i:&: per altre quattro miglia.adVuilnapcr^

ucnimino. .... _•'•„ ^ •• •• -i-i

Auati Vuilna huomini nobili , a:diaito kgnaggio muipcti.uanu , 11 4u.;».^:
i:^^^^^^^^^^

Rehonorcuolmcme mi receuettcro. Oiin vnaampla,a^gran carretta ornata di^bcliar.ttJ
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Hì'accòpaenorno
.
Dapoi PietroS.'zkVerc^^^^^

gno di Polonia Jiuomo per lefLonTanzad.y^^^^^^^^
nato vcnne.v.fitarmi, a^in noreSctum n fe ^' "'"or
&con,finitiIinoftriragionamen7con yr.n S^^^
propnoRcrnicondulL-dalqua^inprSadfmoH^^
delaUtuuaniaJìoaoreuoInlteiXnVc^^^^^^^

mc.odiCcrarc,cffcndoioa,;b?fcia°ot£^

«a.oc6mc(ro.rraIiqualiGiornn CzeL^^^^^^^^

u.fuaiA'cpnqucl?.odo.cheirpórei:gto^^^^^^^^^

fc.aia..ioRo.oCofu„.no;^pto^

&rahra,.Srperladrutav.3,p^^qu^^^^^^^^^

.01 ffunie Schamcna
, à S uuintraua perucHnL

'^""'"''''""
'
^ d' '» ^ 0"° miglia

,
paffa-

fi'i;.TieDiimna,iIqualciLiuuonicSchr^^^

a^^rriTurancepeluenimmoDapi-P^^^^^^
BethaalfìumeDuuinaarmnmmo:^ cS^^^^^^^
doilcoftumediqueHagcntc

,
perfpahód fXiS^^^^^^^

ceuamo(aIviaggio,ducvieauant/Sbcchis?D^^^^^^
pcrqual doucflLo entrare

, Zdai Sitor^rdi^^^^^^^^ -n^ ""'/'I^
"^"''^°'" d"f^'°>

cmo,quaIfun-eIaftradMlqJalpocomaS^^^^
c.a»qualsera disfarti v.N.iézociorno-nond^^^^^^
.nvncercoluogoi:

: , d^gXmeX^^d^^^^^^^^^
tcua paflkreoltra , ix a pena le ruorr LlnMr. u ,

"'*""^a eralafciata
, quanto iì pò

ccmoaflimni MofcouitisVia^LSi -,r" .
' 'a'"°"^^

Oa DrifTa à Doporosk 3eTSa k: d''-" ' ^
?''' ^"'"' '°"^''''°'

uodalochian,a.,o,&aquelirpa ?;fHuf Slu^^^peruenimmo
: douehonoreuSlmente in mezo d nr^nH^^

' ''/""' ^"'^""^ chiamano,
i-mo riceuuti

.

& niagnificamenTe ^ibSid^nrl^n? /
""' ^^'^?'"'" d'huomini

,

U
no ira vicina forfimo condotti! Tra Vu.Jna A' pZ, ?"'" * ^"^'"^^"'^ 'ino alla fbnza
^reluedigrand-ffimalongriza pTri^^ ""''j'^g^i, fpelTe palud.,
rIu Germani 1. diltendono

,

^ * *'''*' "°^" P" O^*"»^ di cinquanta mi

n^cntepergrandfp'aluS Sfd^^^^^
^"lIv.agg,o,ILituuano,condottorSro mw! i^^^^incomodità delli noftrialloggiamentnrfLmaS. W'H ?"'^ ^'^' sgg'ongcua alla
rf> P^irare fra I, laghi , S^ |e paludi cVrche d?^Pn.

^'5'"'" ^'' Y^'^^ ' Pcrcicchc era forza

vncalìeIlo.to,dÀoNifcha'i"X?d-';rJl'^^^^^^^^

;r'=
P™''mnio

:

d' quiui con grandiffir^a na\\'r7X'l ""V'"'"'

N

Tu^uncttodvnccrto

IH)

'"iiJ

'il

Vt

>:
1 •i ,.

.'liffiQi'

•\in

Ij 1

Villano
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
villano perucnuti ,

per cómilTìonc diG corgio Mofcouito , mio compagno in viaggÌo,d fuD
portato vcttouaghc per mangiare: ma inqucfìo luogo i termini dellVn'(3c: l'altro principe

nonho potutocónofccrcj&difccrnerccomedertdcraua.
rr j r

Sczacótradittione alcuna Corfula è folto il dominio della Mofcouia, douc paiiati duchii

mi cioè V uclicarccki,8^ Dltcrnicza, finiti due miglia.pcruenimmo ad Opotzka citta
,
con

il caltello oucr Rocca, polbappreffoil fiume Vuelicarcka.douceponte cheli palla. &:

alcuna vol'ta li caualli palbno quello con l'acqua lino al ginocchio. Qucfb Rocca «l Re

di Polonia, mentre io trattaua della pace in Mofcouia, haueuaallediata:m quelh luoghi,

benché per le fpeffe paludi, fclue,&: fiumi innumtrabili , gli clTerciu comodamente codur-

uinonlfpoffano: nondimeno a ciafcunluogo,che vogliono, vanno mandadouiinatigua.

ltatori,&altri habitatori,dclpaefe,liquali tolgano via tutti gnmpedimcntitagliando^

rilcenami, &: facendoli ponti fopra le paludi, fiumi, galeri luoghi neccflarn. Di la a ott_o

miJian truoua vnacittàdctia Vuoronecz.pol^aappredoil fiumebsoret, il qualeo^iceuc-

do il fiume Vuoronetz, non molto lòtanofotto il caltello ai Vuelicarec^kafcorre. Cinque

miclia dipoi , à Enburg: dC tre miglia , à Vuoledimeretz caflello con la Rocca: tre miglia a

Rrod caJadVn certo habitatore: Ò^ di qui poi, cinque miglia, gittato vn ponte fopra il fiu.

tr,e Vfla il quale à Scholona.fcorre à Parelio citta venimmo , la quale, inliemc con il caltel-

lo l apprèffo il fiume Scht •ona:fi^ di qui lì viene ad vna certa villa, detta Opocafotto la qua

c'è ilfìume Vuidoch?,il quale r fpatiodi cinque miglia entra in Suchana: quim
,
paffati iet-E

4fiumi,dopocinquemighas'arriuaàReischv.lla:8^paltric...quemig^^^^^^^

èuumnbudg, rottola quale pfpatiodi mezo miglio e Pschega,fiumc, il quale, riceuuto

in fé il fiume STrupin.cmra in Scholona:nel quale ancora altri quattro fiumi,U quali paflam

mo in quel giorno, eturano. A cinque miglia lì truouaSotoki.cafa.dVnpouero,huom.o

duòlo :S^ d7qui i quattro miglia finalmente nella gran Nouuogard-a ali. 4.d Aprile perue-

nimmo Da Polotzko fino allaN ouucgardia pafsammo tante paludi , di tanti humi
,
delli

nomidcquali,3<:numeroneancoglihabitatoridelpaefe fi ricordarlo

N ellaN ouuogardia per fette giorni ci riposamo , QC nd giorno delle pallile, dalluogotc.

neme di quella fu. riceuuto in conuito : 8C dapoi da quello conl.gliato,che,lafc.at, . leruuo.

ri eJìi caualli in quel luogo, per via delle pofte alla voi ta della Mofcouia ne girtl^l quale ve

dcndo ^entratom vÌ3ggio,primamenttaquattro migliaa Beodpitz venm,à. di ^ il viag.

oJodauttoil giorno appreffo.lfiume Mfta,ilqualeénauigabile,S^da lago bamdm n„

fcetofeci. lnquelgiorno,andandoio pervnprato, 6^ liquefacendoli lanette, con veloce

corfoS<:auali,vn«uaUo d'unmio feruitoreLituuanicocadde:infiemeco^^

HDiundo a: implodo dVna rota riuoltandofi per terra, finalmente il caualloleuofn con li

S dauàti , QC fermo(r.:nc però con il lato fuo toccaua terra, ne punto il feruitor mio fo«o

5 fé proftraió,& giacente, oflefe : Dapoi per dritta via fd miglia a Seitskoou di la dal fium

NiKapoiVett! miglia a Harosczi , d.la dal fiume Calacha:^ per fette rr^^^^^OJ^i p

Recheluuitza alla fiumara , Palamit peruenimmo m qud giornopaOammo otto fiumi 8^

mo StrTla%ipa(rammo,ilprimofuVuoldai,ilqualeevnmiglioinla^^^^^^

lon^Sa rLndo,èLutinitsch,non molto grande: ailterzo.Ihedra,al qualeuiu

vilb d queVn^^cd iLo Aome e vidna , lontano daòreat per fpatio d'otto «"'g»» •
Ne q al

Snò;p li fopradctti laghi congelati, ma per laneueliquefcente dacquc "pien ,feguita.

fala
.?tavia,hLenr.mov.aggiodifficilimmo,&pericolofo: 3^,perl'altezza^^

percento
Se dalla va publKa. Finito coli difficile, 8C pericolofo viaggio per fpat.o di ette miglu

"Cio ouua'^peruenimmo:fottolaqualdrtà.inqudluogocheliduehum.bdil.nguu^^^^

Sna co ono,£ entrano ndfìume M(la,pa(fammo:&a Vuolofchak
^^J^^-^^'^^

nel Giorno d. Pafqua ci ripofammo , Dapoi caminamo per fette miglia ,
&: palTato 1

humc

Tuu °za a Vueirapult/caftello,pofto nella ripa arriuamo: da qui poi per fette nilgha fcen^

1 uuerza,a V u«.ui
y

ìt- ^ ,_.'^„..i^ _^_h„„ mio .a. rnn vna barchetta pdca
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prcfa vn barca maggiore
, peni fiume Vu^nal^^^^ìlv^''^

Tuuer arr/uamo: doue,

f.rKa&/udore,arr,uammo>douelarfprdd^^^^^^
nio: Sjdi la per terra.alla cafa d\nc,nohzhitl^^!^n.Z '""''«S'accio, appena fupera
I., 5^, ropra quelli montati. fìn.ln^rnTJ^MS^^^^^^^ ^'^""' '^^^h. caual
miuaf. h caualli

, per tre miglia a GerodincaX I

'
i?fi w ".''" «'""^cmo. Doue poi,

«viatremigIu,aSchofTa,p^oipertreakr"mS^
nugl.a.a Cl.n caftelloalfìuL Lag!póS^
poi per (pat.odi rei miglia^a SchornaapSoiS^^^^^^^
dapo. finalmente, perfpatiodi tremS aS d/r^wf Ì?a'^

nomeariuammo:
doueincheman.eraiofomralutato,Scuutó^^^
fto5.dichiaratoqua„dodelmodod^^SrX^^^^^^^

Delritorno dclU <Jiiofcouia ntlUfatrU.

B
'1^ li f^O"'a, a còponereSTa :£TS° n fp^'?'"

''\"° ^«"P^^ore nellaW
ÌSM =^^ "'"°'"»°"<^ ^'cuna iSdSartfn^^^^^^^^ t ^° -°"'''^ ^'"^ Mofcouia: ma

,

fi^oratoridelKcd.PoCaSS^''^ '"""^'^
Polonia, raunatolVffercito,ODSaraSo/f'^
cipenegauadfvoIcrfarctr^gZ^nil^^^^^^^^^^^

got*o,honoreuolmen(emiSedriSonde7,^^^^^^^
gl.a, a Vuiefma xd.miglia, Drogobufch .'s^^^^^^^^^

*'
^S^*^°7^ ^ ^°^«^'^ko » 8.mi.

uer,ni.dapoiperduenLaraerfmm«fdS;^^^^^^
duceuano,io era trattato lautamente fiifhonnrlnS L* P*^'^" '^ ^'^ 1"^"' che ci con
ui,fopraIircorzidegIiarboriEcuaiSrahar^^^^

doilcofh,medeTurdn,oueroTartarrcor^^S^lH '^^^^^

6^, beuendo alquantop'iubrymerCnaSf,'"'" ^"S«^^^^^^^
venimmo ad vncertofìLe,à^lhora nonS^^^^^ «n longo. L'altra nottepoi
graad.mmofreddo, talment^eracóncmoTc^^^^^^^
.ecarichetutteandorono:maIi caualliin vnSlan^^^^^^^
cpnmaggior/mpetocorreuarpinSrottalagTac^^^^^^^^
àc c« conduccuano,andaineIla Liti^uania A'ii ! e *

P^^orono d. la: doue
,
lafciati quelli.

,

n- ^ouelu'bbihoneftacoplSeS^^^^
Cq.attromiglia,adOrfa,.?.finoatanoc^^^^^^^^
Bonftene

.1 qualcconnon longo mteruaUo di fopra & dT?n^r?^^^
^"«"^

lìrcitiapafl-are:&:co(ì,quellocir?aOrfalXato X5:.?f ""'^ ?'"°'*"''* ^"'^'"o c^^^

n.m/glia:aGrodno,per<j.migl",XrJouu^^^^^^^^^
tneoatmbuifccalBorifthcne. '^"'"'^"'""'^'^"''""0>''CU»foiitiTd^
Dapoi per otto miglia,a LohofchA'h.

Per 7 migliaia Radocoftye»
Per zmiglia,aCrasno fello.

Perx miglia, a Modolcsch.
Per 6 miglia,a Creuua cartello con la rocca ruinato.

.^d^oX'o^f r'^^^^^^^^^^ Vuilna peruen/n,.

mieicaualliritornauamodaNouogaSD^bff *^ ^^

vent,t.,indipartifi,per4n,iSrdaU^^^^^^^^^
tohorto vedefrn b.frntiTh,u|u quala^^^^^^^^^^

Tartaro,ilquale^nta,l„^-^?-S^

.il»

li il

ì'HII

'''W

pll

I:
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I?'' !l
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
honcftamcntc era fcruato, &: cuftodito : qlìo Re, mcinrc fi dclìnaua.di varie cofc.pcr mc^oD

dell'interprete, parlaua con elfo meco: Si: ha l'altre co(c chiamaua Celare fuo fratello, tV di

ceua , che tutii li principi ,&: Re del mondo erano iratdli fra di loro.

Finito il derinare,^: riceuuto il prefente dal Signor palatino fecondo la coluctiidinc dclli

Lituiiani, primamente a Morofcheicaftcllo,dapoi per i5.miglia a Grodno: per (^.nuglia a

Gnnki: poi, pallata la felua, perS.migliaaNareuu: &:aBielskocitta RuemmmordoucNi

colòRadouutI, palatino Vuilnclcritrouai: alqualcgiàperaaiuhaueuodatelcttcredi Ce

fare:ilqual, benché pcrauanti mi haucffe donato vna chinca con due altri caualli da carrct-

«a,nondimcno di nuouo vn'altro cauallo calìrato , dC di buona razza mi dette «n dono:»: ol-

tradiquefiomidiedeanchoraalcuniducatiOngheri,eiIortandomi,ched'efruoprocuralh

farmi fare vn bellilfimo anello , accioche,portando quello, SC ogni giorno riguardado opm

facilmente di lui IbecialmcntcapprelTo Gefare ,io mi ricordafTi. Dapoi da bicllco,ncUa roc

ca de I5rielti,cò .1 callcllo fatto di Icguo.apprcffo il fiume Kub,nel quale Muchauuetz Icor.

rc:&: di qui à Amas coltello arriuamo:douc , lafciata la Lituuania da parte, a l'arcczouu,pn

mo caltello di Polonu , entrati , fopra il quale non troppo lontano vn fiumice lo, chiamato

la Sonica , fcorrc , &: la Lituuania dalla Polonia diuidc . Dapoi per 9 .miglia a Lublin, poi a

Rubin,Vrfcndoft,Sauuichoitalpa(TodcIfiumeIllula,poiaSandomircutaconlaroccapo

ftaalfiumclliola, &:diaantcda Lupinper fpacio di miglia 18. pcrucnimmo. Uapoial 0.

lonÌ2ja,appren"o il fiume Csema polfaidouc certi pcfci nobtlur.mi, volgarmeteLachsch.a E

mali , li pigliano. Indi alla nuoua, detta Cortzin, coni! caifellodi muro, dC poial ro-

ftuuitza, doue buona , 3C ottima ceruofa fi cuoce , dC di qui poi in Craccouia pcruenimmo :

La qual città è capo del Regno, fedia Regale,pQÌta SC collocata al fiume lltula, &. per iKmi

gliadiaantedaSandomir,pcrcopia,8^trequentiadiClerici,diiludeiiti,a:dimercataticej

feberrima.^ famofa . Dalla qual ciaà,riceuuti li prefenti Regi} , dC tolta buona licenua dal

Re,al quale l'opra mia era grata, ci partimmo, Si india Lipouuez,fotto il caUello,diqua

poi a 3 'miglia ad Ofuucnzin , cartello della S ilelia,ma lòtto il dominio di Polonia
,
apprello

il fiume Utula fituato, giongcmo : nel qual luogo Sola fiume, il quale, nalcendo dalli monti,

liqualidiuidonoSileliadarOngheria,nelfìumc Itfula entra .
Nontroppolontaiio, (otto

il medelìmo caltello e il fiume Preyffa, il qualedallaltra parte del fiume Hlula,bilelia,dal do

minio di Polonia,^: Boemia diuidc,&: iti Iftula entra . Di qua poi a j.mig ta a Pzina,ia le

defco Ples ,
principato in S i'.clìa , della ditione di Boemia : poi per due miglia.a S trumen, in

Tedefco,Schuuartzuaacr: poi a Frcyltadth caltello dclli duchi Tefchinenli ,il quale bla

fiume bagna,& nel fiume Oderà entra,dapoi ad Oftrauua , caftello della Morauia ,
il quale

daOrtrauuitza fìumee bagnato, & la Silelìa dallaMorauia diuide : iridi poi a 4.rnigUa in

Itfchin,callello,inTedefcoTitzein: a: pervnmiglioad Hranitza, in redclco Vucillen.

Kirchcncaltcllo,ilqualeBetuunafìume bagnata: dapoi per fpatiodVn miglio a LipniK,a

per due miglia ad Vuiliricapcruenimmo. Doue, mentre perla dritta via camminauaino.a b

cafo da vn certo colle Nicolo Czaplitz, nobile della prouincia,veggendo,chc_noiandaua i

mo alla volta lua,pigliata vn'arma in mano quali voleffc combattere, con due copagni prc>

parauafi alla pugna. Perii chcioconlidcrandonon la temerità,^: audacia da 1
huomo.im

più preftola imbriachezza, comandai alfiferuitori,chedcireroluogoarira,cx:a.la pazzia,

nò facendo altro mouimcnto . Ma quello , fprezzato qfto officio , nella gran neuc s era gtt-

iato,e^congliocchitortuolì, a: minaccieuoli ci riguardaua, facendo il medelìmo uerlo li

noftriferuitori.chencfcguitauano con le carrette, minacciando loro con la Ipada in mano

di volergli fare difpiacerc. Onde , da vna parte,a: l'altra nato gridorc , a: elfcndo concorli li

ferui,clfo Nicolo finalmente da vna freccia fuoHefo , a: il cauallo parimente ferito, lottoql

locafco. Dapoi feguitandoil cominciato nolfto viaggio con gli oratori Mokouiti, aui-

uammo ad Olmuzio , doue iimilmente egh fei i to peruenne : tV: iui , come lubitatorc <ii ql-

la re«noncconofciuto,raunata vna certa moltitudine di quelli huomim,li quali erano con-

dotti a cattare,6Cfabricare le pifcinc,volcua della riceuuta ingiuria fare vcndetta.i\la 10 con

maturo conl.gliol'audaciafua ritenni. Fattoquelio,cipartimmoda01mimo,e^ per 4.mi'

Cliaaìiccliouu, piccolo cartello, a: per altri 4.migliaaNiklspuig,rocca be la, venimmo.

fa quale benché Dcr fpatio d'vn miglio di la dal fiume Thcya , il q u.tle in molti luoghi l Au-

ftru dalla Morauia diuid€,Iia porta: nondimeno 5 accorta aUa ìvlorauia, u ui uommu; us
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Aquellaefoucpofta. di qua noli <?.«. i- nr. ,. .

'^^^^n. ,p,
-.giù, à yM.kiJTM'^^^^^^^^^ ^^«^"P"- deirAan...a, &' p ,Uri ,tre

tto

foA nel, ncgot^j ver/ito, g/ocofamente.n « h"S ?^^ molto,& Prinapcrdultno

Dapoi,c(Icndocrpedito dCìice,vh,r:Jlnr^> '" abfenza fua.

due m.gl,a,6c: a Buda pucnm,ma là caufa d,r '"^

nia e nd picdolo caftcHod. PrSrà'DDrHTn?! ?"'"
1"'""'^^^^

La quarta pofta erotto launnofe/mS^^
noprcro,lnome,6^fonoch,amat.C?tz?

t^^^ °^^^^^

loncanodaCotZKdouehfmideliS
nl.,mo

.

Le quali tutte cofe nfto at?n &^^^^^^ °'?° """""^'^ '^ "'r«^"^' ^ 'eSe
t^ncIlaqual Citta' c.pofb.eÌHS/m^r
Ioru.nodaBudaa£ceuC^^„C^' i:^^^^^^^^^^^^
KuoImentefuiIicentiatoilKeTfc.fl^

''°'?'i;'"'^^^
nodcl Signore

, 5
,
p.mor. . E 'qu S m L'nH?'-' o^"t P°' ' "^'™^^^'^' GctìnS

eifc.cco.,,.nucot,,aMorcou.^tl"t,':;;ì-^^^

Mgns,Aradacad-Auf Sto^
.cd.,o..JgraaDucad.Morcou2^^^^^^^^^
dcration, co M ainmiliano confirniaffero S °' Ambafciatori

, acc/ochc le confe"

C Lodi u,co,R e de l'Onchcria chefarX J^ I "/"''^ Arciduca
, eh 'egh' opcrafTecon

clicconrentiile d, far pafe, o "eVo tre '5^^^^
uà. Onde, in VienL,eCdXSdoéft^dT^^^^^^ImperatorcA' .0 innome di r^rdimni^f M^^» '^°8"°'^ •" "«f"*: di C^^^^

Ciducad'Au(h.a,dettiX„baraat7±l?
co,RedelOngheriaàBudavcni^l"^r^"'"/T?""A^O"8=»'^'^'"'°"^^
negot,-,fecond'oiIddiderionoZpS^^^^^^
lieineconhoratori diMorcouiaJiSulSh.l,T ' * ^'^""' ritornammo. Dapoi in-

A Vui«ernitz,4 miglia.
A Vuischa,

>- miglia
^Ulmutio, 4 miglia.
Abtcrnberg, z miglia.

JVIorau?n°;,- l"I?"i!'^'n^"^^^^^^ x.mfdia.O..,: ..,._....
(i,».,.

'^" :'"'"-'-*»'"J'aici4tadaDartcia Mc^V-,
~ ~~ •" r;""'-'F"""»"prannume

ArjSrì ^*'' '" ^'8crndorff,/.m|i'a! ""' "'"" '"" fi^prtagpato ddla SJo

AGI».

rV

(il

'? ;f



COMMEN. DELLA MOSCOVIA
AGlogoufa, X miglia.

,^ ,. . » . ^
ACrcpitza.x mi;;lia.Dapoi appreso il fiumcOdm, arriuamoinUpoIiacitta,doue

IVltimoDucadclltOpoliclì haucualafuafclHa,!: ^miglia. Dapoi pr.mi^liaadOlescli-

nOjinTcdcfcoRofcnbcrgjdiladal fiume iMalpont, il quale allhoraplamoltitudincdclle

acquc,oltrcmodocraabondatc:poiaz.migliapcrucnimmoà Crepitza vecchio caltclL> di

Polonia: nel qual luogo, intèdcdo noi, il Re di Polonia eirerc in Pictcrcouia caltello
,
doiie li

gouernatori del Regno fogliono celebrare li comitii , cioc le loro diete ,
niandamo auanti il

feruitorc , Il quale ne riferì , che'l Re per la dritta via era per andare alla uoha di Crocouia.

Onde noi molTi da Crcpitza a quel kiogo drizzalTimo il noltro viaggio , SC primamente à

Clobutzho,z.mi>lia:poiaCzcftochouu,3.miglia,ilqualeevnmonaacrio,doucunaima

gincdcllaBcata Vergine, la quale con grandiflìmo concorfo di popolo, a^rpccialmcmc

delliRutheniè venerata: poiaSchaki,5.«niglw:a Cromolouu,3.miglia:allkucsch,^.mi-

olia ,doue fono Icminercdel piombo: poi finalmente, fatti s.miglia.il fecondo giorno di

Fcbraioarriuàmoin Cracouia:doueniun'honore cifufatto,niunoci venne incontro, S«:

niuno alloggiamento era apparecchiato p noi, 8<:niunodelli cortegiani vfo verfodinoioJ>

ficiod'humanità.ncdifalutationc alcuna, come fé della venuta noltra cofa alcuna tntcla,3(:

vdita non haueffcro. Dapoi, ottenuta IcntratapcrparlarcalRe, la cagione della noltra le.

catione ricercaua : &: IVAiciodclli noliri Principi , come fatto fuor di tcpo riprcndeua,fpc.

cialmctcvcdcdo,glioratoriMofcouiti,ruornatidiSpagna,effcrecònoi,&percioqualcheE

cofadimalclìpcnfauadclDuca di Morcouia.onJecidiffc: Qual vicinanza, oqualcon-

ciuntionc di fangue è tra li Principi voftri dC li Mofcouiti : che coli fi fono meiT» di mczo:

fpccialmentc non elTcndo flati richiedi da ijucllo , onde facilmente potrebbe egli conftringc

reilnimicoaconditioni eguali di pace. Noi dall'altra parte li configli pt] ,&:Cbnlliani,

& la mente finccra delli nòltri Principi dimoltrauamo : ^qucUiniunacofa piudeliderare,

chela pace, la concordia.à: la mutua amicitia fra li Principi Chriltiani, &: qlla con ogni Itu-

dio,& arte procurare . Diceuamo ancora : Se non ti pare , che le noftrc comiilioni leguitia-

ino'piuauanti,ouero ritorneremo adietro, noncfpcdita lacofa: oucro auuiferemocioaili

noftri Principi, fi^afpcttcremo la rifpofta. Ltqualcofa vdita dal Re, alquanto piuhums-

namcntc, QC più liberamente fummo trattati. In quel tempo mi venne occalione di dimanda

rcimillefiorini,liquah!a madre della Regina Bonami haueua,pmeljo,pcr hauerirattato

le nozze della figliuola , fecondo la còmiiTjone fattami da Ccfare MalTimiliano ,
onde,dau

fottofcrittioneaì Re,quclla benignamente riceuettelda me , dC promiffeal mio ritorno di fo

disfare : dC alla tornata mia del tutto fui fatisfatto.

Alli i4.diFebraio partitici da Cracouia , montadìmo nelli foliti vchicoli,0uercamttfe,

& con affaicommodo viaggio pafTammo per li caftelU di Polonia,

Cortzin,nuoua città,

Poloniza,

Oflck,

Pocrouitza,

Sandomeria,

Sauuichoft,

Vrfendofì,

Parczouu,&' poi di la à 3 . miglia arrfuamo a Poloutzza.caftello della Lituuania:douei iriol

ti luoghi p rifpcsto dcHc molte paludi,R li poti pafsamo.& di qui poi aRoftoufchc,2,miglia.

A PcfTiczatcz, 3 miglia. ^ ^ 0.1 1 rt
A Brielli,4 miglia, cafiellograde con brocca, apprcUoil fiume Buh.nel quale Mti

chauetzfcorrc.poiaf.miglia «Camcnetzcafiello,còlatorredi pietr nella rocca di legno:

dia poi, panati due fiumi Os.nna,&Bcschna, Sfatti smiglia,à Schereschoua, cartello no

uaméte edificato nella gran fclua al fiume Lisna , il quale per Camenccz fcorrc ,
venimmo.

Dapoi aNouuiduuor,5migiia,

A Porolloua, X miglia. -l - 1 • -

A V uolkhouuitza , 4 miglia arrfuamo . doue i tutta la noRra andata no hauemo II piuco

modo alloggiamelo, di q poi a PiesJu caltcUo apprclfo il fiume S eluua polio, ilqual da V no-

F



MP

vud dire ponte.poumuammr' ''^""''"°'"''^^'P^'"^P'8'>ò:perciochcM^^^

ABanJ.sk,,
| ^,.|,.

>

rna, piegandoli noUrowrfSaSaS'd^^^^^^ VuolKchouùza nò pcrucn.mmoa Vilna:

Mic(chocaUello,,lquale3dSantedfv"'?' ^^''"°' ^""'"'> Cadaycnonuu
iranonelBor,Uhenc,&sl"h/S

alla man dcfha^ohgeuu cartello,còtZ^orATt " !!' ^""^""^'^ vAtauJafcando
8.o.paframmoper Schkloui.éS"»' ^^tfT^^Dobrouuna,4m(iTlra

ivr oenlrwr.. i°- ,
"*" ' ^ "^'S''»»

a^poi«naln.cnt.„^MoÌ'J^^^^^^^^^^^
fopradcti. Principi; ma nondimeno may^?,?

* iJouelongamete trattammodella pace fra li

B Polonia vuol far£ pace con e b no° m^n^dTl f
°
fo'?

''"-'
"^^f^^'

^''^ q"<='^^=^ Red
mola pacecon elio lui , honeUa,.^ co^uenéùo^.

OratorMccondo
.1 confueto: .«V noi vorrc

.«ofinalmen,ealcu^.de!ImofirialISolon^;^P"^'"^!^'^"''*'^^
chcpcr

amornofiromandairel,fuoialDa«H"^^^^ allho,-. era ncllacrd GJanenfe)
.onPietroGylia PalannoPioc;^^^^^^^

i 1"VP' '^^ ^ofcoun
, intendendo rh,o? '

Te(;)ricro della Lituuania.
jan.dallaMofcouiaJortop;etcSd

"o?e;an^^^^^^^
^"""^"^ "'^'^ "-"- ^^OPPO lorw

pononmoItoaproponto^aAlofaiskoXo^rS^ ^^^

.n3renoialtri.acc.ocl)eiLituuani„on3£^
<a la tregua dVna partc,d^raltra al/"i,drM,-uf*^""-^
^aua,perqualuia'noifWimo;ar^^
TurcoeliereaBuda,pcro fapL quelcì^^^^^^^^^^^^^
^coma

,

per quella nìedefìma via ritSmoa^d «ro nLf^ '

^Z"^'"^^"'*^»
?>«•" dellaA^

&c™d,,f ,„XV.^(^r4 o^^^^^^^^ «, „„.o darò,

<fmo. Bnuiioncllalbergo, cornine aTdéfcm!m?,f^^"^^^^
mlmc„,ec,«l|o, „„„fc„|;dolor, om^^^^^^^^^ '1"''°. affi!

cantò.
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COMMEN. DELLA MOSCOVIA
«ntS. Partiti da G rinkiA' pacando per vna gran fclua ,

venimmo, d

ANarcuu, 8 migli».

ABicIfco, 4 miglia.

A Milcfifcs, 4 miglia,

A Sltii, 7 mfgl." Dapoi fatti otto -'.'•a. arriuSmoaLucouu.caflcIlo^^^^^

nia.poltoapprcffo il fiume Ox..ll luogotenente di quelloluogoli chiama btarolìa, come

dire vecchio : QC (otto la fua vbidicnza ha ire mila nobili . Sono mi alcuni villaggi, nelh qua-

li tanto numero de nobili viècrefciuto ,chcniun'altrovihabita.

AOxi,caacllopoftoapprdro.ltìumediquclmedelinionomc, 5.nìigha.

ASteschkraxaftellofottoilqualecilHumeVuiepers,.lHlcentranelhumemuh5j^^^^^^

ASuuolena, calicllo, vmiglii , nel quaUuogo,paffato|^i.ume Vu.epers ,
i.^uitaffimo il

noRro viaggio alla volta di Senna, 5 miglia. Folla, 6 miglia,

Schidlouujcalkllo, cinto di muro, «5 miglia.

Vuislicza callello murato in un certo lago pofto
, 5

miglia- r««,.,/, • A^
Froltuuicza, (J. miglia : QC di qui poi ,4miglia .finalmente ritornamo in Cracou a

.

do-

uetratt.timol.ecofeconilRe,fuorad,tlIamiacommi{r.one.LcqualnofapeuodouerelTcrc

grate al Principe noftro.nuouamente elettoRe delU Boemi.
.,„„,.^ ^j, „«,« di Pra P

V fciri poi fuora delia città di Cracouia , S^ drizzando il noftro viaggio aila volta di Fra. E

ga,paUaniino. A Cobilagora.s miglia.

A llKusch,doue fono le minere del piombo, ^ miglia.
, ic..^. o.vtf.r-»rfi.t.Hpi»

A Bcnf.no, cartello 5 miglia : fottoil quale con poco intcrualb., ilfiume Pieitza diuidcla

Polonia dalla Silcfia.

Foia PieUcouuiczacallello della SileUa, < miglia.
«« .«;„i;,

ACosle,caftcUomuratoapprcflroiIfiumcOdera,ilqualeV»agrochiamano,4m.glia.

AWa;6ml|'L';citti.8Cfedia Epifcopalc delli Vefc^ai Vrat

maVcfcouohumanidìmamentc loflìmoriccuuii,» bcncuattati. Dapoi

AOtmachauu, caadlo del V ercouo , x miglia.

ABaart.jmigUa.
A Glacz<:allellodelIa Boemia, Contado, z miglia»

A Rancrics , 5 miglia,

A leromierir,} miglia.

""aSS^^^^ apprefToil fiumeAIbi.& dapoi finalm«itcpcr(Jrni.

glirperuennirPragafcapodcl regno.diBocmia,pofta &fituata appreffo il fiume Molta.

Sa'SqucIta città io ri^roLi .1 mioWncipe , già elettoRe dclh Boem^^

rona tione : allaquale alli 1 4. di Febraio fui prefenie. Gli Oratori del gran Duca di Mofco«

uia,liqualimifeguitauano,&aquali,perofficio.a:honoreioeroandatoincontro,men.

treiagrandezzadellaRocca, ideila città contemphno,8^bencriguardano,diceuano,

quello non cllcre vn cartello , ouero vna città , ma vn Regno : il quale per la fortezza fua

?fpugnarenon fi potrebbe,fe noncongrandiflìma efluiione, 8C
^P'i?,'n,<^"'0'^//»,Kf^

Il!le,clcmente, 8C pio, udita la miarelationc,& confulto fopra le cofe.le quali allhorafo-

Draftauano,lhebbcmoltocare.&hebbegratiffimequellecofc,lequalidicommifsionefua

haueua trattate,
e^parimentequeUe,chefadellacommifsionehaueuanegociate,&gni-

dicando che doueflcro ertere a beneficio delRegno . Et , uedendomi per le molte fatiche,

e^diragimalato,mipromiffclafuabuonagraiia,DcUaqualeiogodoinfimtamentc,veda»

do, che l'opera mia glie rtata gratifsima.



LA L5rTERA CHE MANDO ARRIANOFILOSOFO ET HISTOR.CO NOBILISMMO^
AtLIMPERADORE ADRIANO

dEpàc.cw.rofo.&mSrd'AMrdrMigi!^!'"''"'

^LVlMPERADOR CESAR T » ^ , ^ nr^ADRIANO ^Fc/sroV

Ic fcoIp.te lettere „6 v7rS,fo '^^^^^^^
P"''" ^'"'=' * ^'P'^^o

che, n,ad.fcttofe(i come ferire 'T'T^^^"^'«^n gre
hodunquedel.be a'o^,wrr',.,.^^ ''''^'I'^

'Snorantcffo

"8''""^'«,ereconbenapDart no^

uoftro iiomenel meddìmoatto Ìcra„SÌ?i r'^"'^'^"

k(io d, qua ttro piedi
.
IVrcioche nò mToL flrj^^^^&nc meddìmoaIwrecoIfuoantS)

É^i^^^^^»Ph. cl,o
,
& chi alluno

, &: all'alt o fari facwfiw' p' "',y""""° alcunoaM ercu r^chl
JaMercunoA'aPh.Iel,o. A Sl^l^rio^^^^^^ ^^'"'r"88raderànoquelh"&nul
defcendente,a^ a Ph.IelìohonorandoSS'?'^"^ '"^

' P"*^'°^he honoreranno?! fuó

d.bdhe
dalac«ficaretolfedalcar?ou„bue fc J'q^aleper d'S

rccch.0 non ifcarfamente. Et qu.uThabbt^mo h! ^
'"'*'"'""' ^^"=» '^«"^ hanfL 1aS

honoredegl'Iddn beuendolarghfcamZ W ""
'T!' ^"" douioafopraqueffi

cou,perlacu. felicita prima habbamofTttelVn^^^^^ '°^u'''"
^'''^ "°" vVnafcofoc fua

fium,
.

a^ da rem. •n''cmemcnte.PerdoclSu
e ^rlo f

7«"""""''« ^hc fpirauano'da
'0. &nonbalbntiachivoIeirelartofro

F^^^^^^^^^
ni.folamentccia.utauano.

l'ofciaunanùh.3
'opraucnne bonaccia, inman.cra cheiT

•nammamente,5^mandc3 g/u mpcS^^^^^^^
''""=»" " ^quarciodiuerfoWco

nond.meno fol ci fece vtllua" E"°!^"/"'°' * =• "o>^0"ini ^niente coi,tr/,-If'l°'!!J
8"'M che l'onde non pur gì,' r'emi ma fom/,'"''^"'""'.""^

" *"=•'« ad ondeggiare^
S'^"ldld.icorre^anoabo'ndeL.mmaC^i°^SJ:^^^^^^
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LTTER.A DI AliRIANO DELLA SVA NAVIG.

da traucrfo F t P àlìc cagion . di forza, a ^ran penaA' tatica o forpi/iK^-uamo co remiA do-
(latraucrloJl,tRqiiccjm

^ &.,.'„;: p^.rV.,rl,^nrI nnfnRufmcnanchora un pacfc che

io<

•nar che liauuccioi' nome u*q'
.

;

Si V- ™^ „ ;;,,ó,^ i froni clic VI h melttflonJCon(ctii-r lilin da i;r«o
.

ii' i non ,,

«mómà n 'n^d'a «; al ó^v"mó :fqùak in quel ma, u.c, chiama.oTra.chia, &• in Cn,

„aue*rÌfaKod,R™dc.fp.andou^^^^^^^^^^^^

i!l;sxrs?=;^SESirr":^^

Mocro ilaualchatraquJiifiumiio ho veduti Slamar lcgg.criffi.naUcqua,a;chcraal imi

XVlocro,ll quaic » ir
j

i . j poircbbe alcun coprcndcr dal peloA di P"

SraKeto ii^fXuou^^^^^^^^^



DI ARRiANO INTORNO AL MAR MAGGIORE «94
A no, a. bcucidonc n ucdc c!i e ne flanno molto bene. Et d/cdi p <.rmo, che cotal beuerapcto
<loropmgK>ucuolecl.cq!lod.dolceacqua.E..lcolorcdcII'^^^
o dello «agno bagnato

,
ma mcffca pofarJi diuenuchùnirmio . Snmali anchóra crcobrcl.cnamKann.IPhafe non dcbbanoconeffo loro por.areacqLu:a'raccoma^ìc^^^^^^^^

«.Tirr/nr''
'*''^rT^T^ «'""^° -a^quàc'acqSa hanno .n nau U d e non ?atendo li dice pk-rmo,chc coloro che mettono qucllacofa a non olcrcn .cniran. In ntn^i

olamemechedtucta p u dolce. Hora a coloro h entrano nelPhafc a limlìraft" laDeaSh3na.Et e qacUa,re dalllul^to s'argomenca, vna cofa medel.ma co la del Rhea Pere" cheha.lc moalommanoA'.leon,al fegg,o,S^nedeneirattod^ucll,ch-èa^^^^^

Li l ancora del ferro che u. 1. mollra no mi pare antica^ di grader za nò e fecòdo l'ancS
dhogg..a:laforma.aIquatod.uerra.purmiparpmnuouae(Teredua"otcW^^^^
checert,pe2Z.d unaltradipietra antichi, fì chequeiti piutolbiì moiTra fo douer pò te^^^^dfcre rehqiue dellancora d'argo Qtiiu. nò ha alcunaltra memoria di do che li "auoFeaa adi Giafonc. La rocca.nella quale IHno quattro cèto eletti foldati mi oarueXcfoS!S5^
Jana.uradcIluogo,S^eirerportain par^e att.mmaperlalìcurtadTcK^^^^
torno al muro e" doppia la lolla,»: 1 una & l'altra alla, bé larga II muom eiai^mai^B ropraftauanotorrid.legno.Horac dimattonicotti .^eilo ^ le toTiA^bf ond^^^^^^^^

io.gu.fachen,undebarbarin(.ard,fcedappre([aruilinòched,
mctTer cS^^^^^^

danointimord^alTedio. Ma concio foffe cofa che folTecòueneuole Xlet^^u^v/poXnó
ftareml.curoAquantodifuordelIaroccachabitatodagcntechenòeTcrS^^

iTatcca Ho l ; fi T""^"' •'

'"r°?° ''^J
^''"°"" '^ "^^'

'^ »^ "^^^ ^'^«^ f^"<> ài fuor

Unhr.T.ìVU 'ir
^ "Hpun < iwnran . =ii -, ^rlura cento cir-quata, flt'trètariephodal H.ppoJlqualetrapaaatovemmoaStuaftopolidopo cctouJntiftadn\^^^«daQiobo v.g.ugncmoauàtimezo giorno. Si che il medelìmo . ornoSileS^&vedemo

1 arn^i.&: i caualli,&: i caualieri falirca cauallo, &: glinlami SirumZlu & !«
d20.nton^almuroAaIlafolTa.EtfonodalChoboin(ino\seba^^^
Ibd.,

,
&:daTrapiEzumeduemila ducento felTanta. Et Sebaftopoli antimi ctchcluar^^^^

no quelle.Con quei di Trapezumccome ancora dice Senophome conhnano i Colchi &:

S:^;^'^^''^'^"^"'
''''"8l'euoliffimia:nimicheucJ.nrJ a^^^^^^^^^D.ll.ghnomina egh, maamcparchcfieno, Sanni. Perciochc anchora infinoal Drcfenté

mam.Macomcrubaton nopagauano copiutamenteil tributo . Ma hora co l'aiutodi Dio
ioni, KghHcnjochi. loro Ree Anchialo. ApprcirofeguonoiEidritivEidu-fia PhaXr

!. donde e R5 Giuliano fatto da voflro padre.Dopo gì'A phli fono gli Abafchi IllofoRe 1
Rcfmaga.IK4lpurdauoitieneiIreame.DopohAbaWiSanig^douVpS^^^

dcScTulinrÉ^^acimareLuhno.EtlApfaromiparccffereilfìncdellaliìghezzadclpÒto.Pcrciochediafi
d.g,a cominciamoapiegare uerfo Tramontana mfinoaltme Chofo.E d adalChóbo

fiarneHitTlT;m n'Hnn"«'fi' "S"r^'"?° "u°'S^'°
nelimiliro lato del Poto infino aì

Cauc. fo y^^; f 'PP° '" -n° ali Eltelepho dC a Diofcuriade riguardamoil monte^aucalo.L altezza a! niiircn/npnlla finii,. .lr>.- j.L-.s-:. q./^ ,1 -*
. .'zL^^

cafnrliTn^ t; i i^'j
" " "07 ^ T i'«»» ««"-,« is inoltra i cciCO CiOuOuKiCau

cafoclianomcStrobiIo,dDuehfauoIeggiach<Prom#thcofuappiccatoda^uIcanofecon
Viagg,voI.i» BB j| ^,0^1
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LETTERA D'ARRIANÒ DELLA SVA NAVIG»

do il comandamento diCìiouc.Hor qucfio è q!!o che fi troua venendo dal BofphoroTu D
ciò intìnoalla ciitàdi Tnpc3untc.ll tempio di Gtouc Vrio è loiuano da Bir a itio cento vè-

ti (tadij.Et qiiiui è quella iìrctnfTìma come lì chiama bocca del Pòto.Per laqlc cilo entra nella

Propontide.Etqllccofcdicoioa voiclicottimamcntc le fapetc . Et a chi naui^.i dal tempio

a dcttra occorre il fiume Rhcba Iontanod.il tempio nonanta Itadij .Poi per cèto cinquanta

Capo Melano coli chiamato . Dacapo Melano al fiume Artanc, dou'c porto p picciole na-

ni prelfo al tépio di V encre fono altri cèto cinquata Ihdtj . Et dall'Artane al fiume Plile pur

cctocinquSta.Etvi (ì potrebbono fermare ficiirc le nauipicciolc fono vn fallo, chefpor^ci

fuorinonliìi-idilàdoucil fìumcmcttc in mare. Qiiindial porto diCalpeaducéto^ dieci

ftadti.Ei il porto di Ca!pc,cjl pacfe fi fia, Sd qual portoA come i elio t lontedi trcica 8( chia

ra acqua, &: feluc pHo al mar di lennami da naui, che fono abondcuoli di fclua^inc, quelle co

fc tutte fi raccontano dal vecchio Sencphonte. Dal porto di Calpc a Rhoa fono venti liadij,

doue ha porto ppicciolc naui. Da Rhoa ad Apollonia picciola Ifolapoco lontana da terra

ui fono ahri veti. Nell'I fola ha porto. Etqndia Chelcpurvcti Da Chele cèto ottanta inhn

douc'lfiumeSagariometteinmarc.Quindiallefocidcll'Hippioaltricentoottata,DallHip

pioallillio mcrcatoccio.Et4ar.illioairEleofe(Tanta. Quindi advn'altro mercato chiama-

io Calcia ceto véti.DaCaieta Slfiumc LtcoSo.EtdalLicoad Hcraclea citta difccfa da po-

poli Doridi diG rccia populata daM cgareli fono venti lUdij . Ad Heradea e porto
.
E

t
da

Hcradca infìno aql luoiTo che li chiama ilM ctroo ottanta lìadij . Qiiindi al Polidco qranta, E

EtquindiaTintartdiijVamacinque.EtquindiaNimphcoquindici.EtdalNimpheoalfìu

meOirinatréta.EtdaOmnaaSandaracanouamaportodipicciolenaui.QuindiaCrcmdi

fcffama . ci da Crcnidi a Pfilla mercato trèta.Qiiindi a Tio città polla fopra'l mare «reca Io-

nica popolata anchor'elTa da Milefiadanouata.DaTioal fiumeBillcovéti.ei dalBillcoal

fiume Partcnio ceto. In fino a q tengono i Bithini popoli diTracia,dc quali fa mciioncScno

phòtcnclfuo cóponimcnto ch'erano infra luttigliAlìani battaglicuoliirimi.&'chelholtc

deGrecMnqlìccontradepati'moltopoi elicgli Arcadinò uo^liono più dler dalla parte di

Chinfopho di di Senophòtc. Da q inanzi cominda Paphlagonia . Dal Parthenio «nhnoad

Aniallrecittàdifccfada Greci ui fono «adii nouatadoue ha porto. Qiiindi a gli bnthim fcf

fanta.etdagliErithinia Cromna altri fclTanta . Quindi a Citoro nouàta.lnCttorohapor

IO et da CiKiroagli Egiali feifanta , e^aThimcna nouantaA' a Carabeccto venti. Qi'intJi

aZ ephirio fellanta.Da rephirio alTico d*Abono ch'c picciola citta doue ha Ilar a no molto

licura mafegrantèpdlanò molto duraffcui poirebbono le naui dimorar fcnza danno fon

ceto cinq uania fiad^.d da Tico d*Abono ad Egineie altri cento dnquata. Quindi a Cinole

mercato Iclfanta . et a Cinole a certa ftagione ha gran fortuna, et da Cinolca S tephancccnto

ottata doue ha llanza licura da naui.Da S tephanc a Potami cento dnquanta. Q.uindi a capo

Lcpto cento vctiA da capo Lepto ad Harmenc felTanta.dou e porto, &: Senophontc ta mcn

tione d'Harmcna.QuindiaSinopefonoquarant:inadij.QiiddiSinope
venero daMileto.F

Da Sinopc a Carufa cento cinquanta, doue ha mala ftaza da naui.et quindi a zagara altri ce

IO dnquant. . et qndi al fiume Hali trecento. Quello fiume eia era il cóftnc inira il rcamcdi

Cfefo , &: ql de Perfiani.ma bora corre folto la Signoria de Romani non da mczo di come

dice Herodoto.ma da oriente, e«:mettcdo in mare uicnca partire lecofc de Sinopddaqlk

de gli Amileni.Dal fiume Hali a Naultathmo fono nouata lladii.doue ha una palude. Quin

di ad un'altra palude di Conopeo dnquata . et da Conopeo ad Eufena cèto veti. Quindiad

Amifocento fclTanta. Amilo ficdc fopra'l mare città difcefadaGrcci,daqlli,dic vi vennero

d'Athcne . D'Ami fo ad Ancone porto , doue Tiri mette in mare fon cento (eflinta Itadij
^

et

dalle fodddl'Iri ad Heradco porto trccéto fdfanta.Quindi quaranta al fiume Termodotc.

Qiieftoc ilTermodonte doue fi dice che ftettonol'Amazoni. Dal Tcrmodontc al fiume

Ikrifononouàtalladi). et quindi a fiume Thoari felTanta.ctdalThoari ad Enoc trenta. Da

^ ,ealHumePhigamatequaranta.QiiindialIaroccaPhadifanaccniocinquanta: Quindi

citta Polemoniodicd.Da PolemonioacapochiamatoGiafoniocemotrcnta.Quindial'

l'hoìa de Cilici quindici . et dalllfola de Cilici a Boone fetianta cinque . In Boonc ha porto.

Ouindi in Cotiorenouanta.Diqlta città iamcntionSenophontca<:diccchefupopulatada

aÌTi di Sinopc , bora e' non molto"gran villaggio. Da Cotiore al fiumeM olathio fonoA pia

Itadii fclTania.Ouindiad un altro fiume Pharmaiheno cento cinquanu.ei'yndi a l'harnace»
'
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Monte IcroaCordacnonoau^^^^^^^^ ^lontclcroccn.oc.nqula. Etda

haancoraporto.Etda'HronXl atS^^^^

Hor quanto (patio lìa da Tranc^om^ .«(;««, rvr^j .
"° ^' '^''^^" icrmar le naui.

.n fiume. chc\r.cm'ìa'mcSdT'^^^^^^^ g'à sedette contandodi fiume

della Signoria di Roma nauicando dalla d^ft l HVL ? ^^.'«'''«i Romani
, & il termine

del Bofphoro chiamatoCiS era mortfhc^^^^^
"^ r

P°' ''' '° ^*^PP' '^'"^ ^oti Re
ro.l vi.Lioinfino aldetVoIJo nIióm^rr?dT '"'^ dcfcr.uendo feruianchorachia-

no3ldct^hl.rp;XoS^^emte^^^
da I3.ofcuruJc.IpriLportodou aetreTnS^e^^^^^^^
d,nIl.N,,iaccn:>ci„qJanta,doueanti;S^^^^^
He

.
.^doto i< ritforc, Si dice coltoro cffcr rnlnm ^1,.^, ^^.""'^ o^^"-* «lua'e fa meniione

BramfuiKoalprcfcntequdfaf^m^^^^^^^
(ono i^ouanta liairi Et BcrLTn e fol^^^^ I

' °'° * ^' dalla Nitica al fiume Ahafco

doucop.blcrackofdTma 51^1/"^^^

nofcc
.1 rcamcDairAclfcùn e à capoH„

'

',^'''ro'?*'

'" '^'"^^ ^'"•''^'
' ^ ^' ^°' "«^o

capo douc ha l.curta dal vento T a^fSda l/?r
"^ ""'^"'"" "''^^ • ^"'"''' ^ ""'^

chiama l'Antica Lazicacervem^Clufnd^U^^^^^^^^^^
diaportoPagratrecentocinquanta.ErrltS^
a Sindicajtrcccnio . Etda Sindicaal Ror,i,A; i

^ ^K°"*^ Icioctnto otcatita . Qijindl

Bolphorounquec ntoqua^^^
le lEuropu dall'Alìa. Etvenendoci P.'.^^^^^

7'""
^'"r.*'''

' " ^"^' " ^'^«^ ^"^ P"
no.iVl3l4h.fonellafSt3.a^^^^^^^^ "•^^^^' PontoEulì-

^ndeirA(ìa,&:dcirEuro^^^^^^^^^^

Promechconoi qui liamovenuti a ^cdereqS.uo luràftl^^
^i' ^me^ìeo.o

c,uo,lcgami.Po.-raccontanodiquantolure r^n"^^^^^^^^

fnfulmarcadvrvriSrvVdrcTié^^^^^^^^

GrcciponulatadaMile^S H^L. r f

ottanta tifa ancora anticamente difcefa oc glifoni

badea porto S.mboloi.l quale andioL rlTnr?„ -? ' ^'""*^ ^'^'""*^- *^'^* '-'»'"

ChcrronelodcII.Tauricaceuoott n r ^*^""'' E'^"'"^» ^»

C"ìetcaportoCalo.d"qX'SrJn?'
r^^^^^^^^^

KlU^aci.EÌ'quI^d'^IlVbrSlS"^
mczo.dishabiiato è fi' f<-n^an«J.„ nV

*^"'ania hiIo mille tìiiccnio. Quanto «fra

.Viaggi voi. 1. U13 ,ij l^^^jj^

ir

'il'

:^y'

oliIT"'

^f^'^NWS^^*'^'?*^

.



DI ARRIANO INTORNO AL MAR MAGGIORE

''Il

r
M

le confaarano ad Achille.Et nd tcpio vi lì vcggoao moh'al tri don.' yafallamcnu,
6^

anella, D

&ddS preciofc pietre, tutti qucll, prefcn,. U fanno nd Achille, ht v. (. eg.^ono f mttire

oual, atmc, a: qual. greche , che fonocompoltc indiueric niamcrc de veri, .n lode d Ach.l

iTShrucnraUune che k.d^n Patroclo : ECtochc anchora honoran^^^^^^^

d-AchU utti coloro die 1. ^cacciano .1 tauore d'Achille . Et nelllfola conuer ano molti

vccelli MÓrPoni,& FuhchetTe,^ Cornacchie marine fenp numcro.Et q(h vccdh feraono

m J o d'A Wle ciafcuno giorno , la mattina p tépo volano al mare
.
bt pò. hauendou.U

CS'aleXrùolanoal tempio , $C lo vanno fpruzrando , S^ acc.oche ha ne to alcun.
Dag..atciaieto»oriuu

Sonoanchora alcuni che raccontano che coloro che vanno

SoTurvic^tn^eSb^'^^^^^^^
Lno d aueU bea e che pafcono ,

qudle dico che loro più vano r 1 an.mo .
Et mlicmemcte

Stunoluantial 'al.rctL.oquantop conueniente pio prezzo di quelle dimandate

I et^e beltie Sed Dio .1 contcnde(pcioche d.cono che
s'odono le nfpone)aggmgono mo

^cta a! orezzo quàdo.l conlente vendono ad intéderc chel'hanno pagateg.ultamente Et U

^Hmocfata bdìia PVe lìelTa 1. viene a fermare nd tcpio fenza più tugg.r v.a,& che molta mo
compc. ata bema R «^ "cn-

3„:m^|i.Djcono anchora che a coloro che fon portati ali 1-

fola o che vi ^4,0"°^
aecuolmcme prender terra . Alcuni anchora ardifconodi

loro 'i,^"<^''f,bb
"oamuarc^p^

fopra la fommita dell'antenna a guifa di

coftu ^méteS '^""l^
che Patrodo gh

fiaoureS"^^^^^^^^
S ch/v' "ihw^^^^^^^ chi rha intefe &: credute ad altri. Et a me paiono non indegne d. ere

t^t Perdochc io mi fo a credere Achille douerc dTere coli ben fanto come alcuno altro.

Scdoargomer^^^^^^«prendevo argomeniu > j^ ^ g^haucndo amato per amore in guifa che

ne volle montc.cj.»^' p j: ,^mche fidiceCalo quaranta. AlNaricochecoli

i^'il^u"^^^^^^^'•
*^""'7,^TaTnmea trecento. DaTomeaaCallanciaaltri trecento doue ha porto.

STnd^floc^LcScen^^^^^^^^^^^^ MarùTrctiliadc cento verni, a^indi alpacfe dishabitato de Bizifdfanta .Etda

\ . oerutcrie'nl«"0'"'"^''"^^<='^"'"^°'^''^'""*
doue puree porto. Etda Hcmoalla F

'"^'J.xTeSSia con porto nouanta . Etda Mcr.mb^

"^AnlVnace^^^^^^^
^"^.^Ph llTivand^^^^^^^

EtdApolloniaalCherrhonefodoue haportofon idTan.

«tdri EdaKh^^r^h^^^^^^^^^^

'e l'-Tiniadea Salmidcloducento. Di quella contradafa mentioneil vecchioW
"; ^'1 i^tìno a addice che venne l'hode de greci , della quale era duce quando Tu t.

^
Il nv^liti^o^ì sTutha di Thrada , S^ molte cofe fenile della malageuolezza d. quello

n,auol(am»l«tocon^^u^
perdele naui per fortuna ,&: che . vicini Thraci com^

Ktro con bmpe^b /rpimem Salmadefoa Phrigia fono tremato

batterono conlorpK
vcnti.Qudle fono quelle Ifole Ciance, U jualii

^^"^^ ^ialemct^^^

inlìnoaliioipnoroai i :iraaa>.,.an«-.».-

U/»6 delU Utura M ^rrUnodcfUfui nauigHioneiintornoAlmar^^U^iort,



ano trciTHO

ALDVS MANVTIVS R O M A N V^SlACOBO SANAZARO PATRITIO NEAPOL.TANO '

ETEQvmCLARISS.
S. P. D.

iias
.
tjuo cumpnmum adpltcuh, ^ftmede farin ../,« r

mcvUa mtcr nosfamiliaritas intercederet me^»,.» K-rj'
DaJclClaÌiu.7^ r^-^^^^^^^^^^

jaccre te acccpi a^arco ^ufuro Crctmji imene,
Ci^ latmx,etgrxce,oppidocy erudito,atcjue

'Vtriufijue noiìrum antami/s,

f^en. xx'.Oùi.
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GIORGIO IMTERIANO
GENOVESE

A M. ALDO MANVTIO ROMANO
VELIA VITA DE ZTCHl CHIA <MAT l

CIARCASSL

ER C HE vi hoconofduto molto amatore» viriu.&: diligete mdagatorc

dfgdh^coliumialieni.hauédoiodapiuannimquapr^^^^^^^

nlato la natura e co.iditionc del Iito ,& viucrc di Ciarcam^ barmatia, non

£ Darfo ofa ndecna raccoglier infieme molte loro eftraneeA notab.li ma

mcrrS^drilaMe p^u torto a Soi, come ì ingenioliOìmo e dotto,|lqualc,mc^

•— S; r^unto 'opfra d'elTere produt.a a lucc.haucte più facultaA d. corrcg

,erlaAcan.gX^Epr.Lrcp.ud.U^
Lilioperc minime,^^;^;^^^^t^i:^Zo^nò hfmcrefca rdcggcrla . ^C

«medarla.chiofo bella

n^^ogn
""°'f

'° "°'7S nò machi del tutto eacregradita.hoin an.mo fé tcpo

Yrh.mWua vuleare.grecaAlatinacofi chiamati, ^Tartari ^Turchi

timau.dctrolapaludcPÌeua,.\'fora,puoeilcredam.gl.a50o.le^^^

giornateS.odrcainelp.ular8ho.Habitanotut.oqilopa eV^^^^^^^^

^o murato.Et loro maggiore e migliore loco.e una "=»''^
";^^^'^;i".^^^^^^^^^

muc.meglio lìtuataA h^b'taia cliel rdb.Cofinano fra terra co bey th..^

gua ioro^emrus fcparata da qlla di còmcm. . e molto fra U^^^^^^^^^

Sk& hanoWdoti alla greca Non 1, batte=ano,fen^^^^^^^

inficme con limplice aO^rges d'acqua bcnedetta^^^^^^^^^^^

Sacerdoti . Li nobtl. no mtranom C luela fé
«^^'j;-^^^^ '"pXco detto tcpo o crea,

f,nnotutt..lip..cn5d erelidto.ecre_der.ano pf^n^e^

Pauluc &c,Em no hanno , ne vlano lette, e alcune, ne PJ°P"^' "j"'""'^^^^^
far fcr.

officianoafuomoJocòparoleAcharattere greche faìza^^^^^^^

ueradalcuno.chera.olocouum-nMannofarlofficioaIude.pcrlam^^^

rehebrec.maloforzomadanolVnoa,..roAm_ba(c.«ona^^^^^^^

vafaili, e kruijOlchiaui, iinjbiUiiùiiiitrr.onu "'^""'^"^,7'' 7 '""\,^Vaiiòalheuaalcun

nano a cauallo. Nò pat.fcono che h fudfit. tcgano cauaiu. à: fé a c^^^^^^^^

poUcdro,crcfciutoclVedifubttogUetoltodalgct.lhuomoAd^wgltbouipcrcontu,^^.
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A dogli qucRot afpctta.ac non caualb. Fra loro fono di de. ti nobili affai Signori di uartiàlli . arviueno tutti fenza fubietuonealciAìa I uno a l'altro, ne uogliono fupcriore alcuno, fé no Di?,netenpn.> ucr moadmin.(tr:uareduull,tu, ncalcuru IcggcfcrutT. la forzaohfaeacitào

dormccolamoghedeldefuntofuacognata.nchcfefannolicitohauereetiàdiuerle moglie,qualctcgonopoi tutte perlegttime. Subito che'lfì:>l.o del nobile ha doio treanni lod^aio.ngouernoad vnodelUferuuori .ilqual b mena ..^.id.caualcado con vn'archet"i piccolo

,l,udditoa.diriafar!ialcunoIlaculo.Ebttiche fono Iiuommi,Taloro vita
dad.ficrefalua,.chee,:piudidomelhche.&etiadicreaturchuma.K.Loropacfcpe^^^^^
g.or parte e palullre molto occupato di cànuccie è( calami , de la radice di qSali s'accoglTed
ca amo aromatico, le quali palude4>cedeno da i grà fiumi del Tanai fìmiliter hoggi co§ hU

rS nn^( i""*'";'
?°P''^^

^"Z^"' S^°'^^ ^ P'^"'^ ^"'^""»'^. q«J^ fanno molte bóc
che3t:qua(.infin.tepalud.co,ncs-edetto,fralequalifonofattiairaimeati,&'tranlìti.&co(i
fumu^mente per fim.li palfi fecreti infultano i poueri villani, 6^ ^li anim, i delli quaIkon li

jprnfigl.uoLneportanohpena.peròchellraport3t.dVnpaefeiunaltrolib^ ,S&^^^^
B dcno.Et.mperocheinqudpacfc,K)nsVfa, necorre alcuna moneta maffime nellime^ter-

rane.,li loro cotratt. le farmo a boccamni,ch'è vna pezza d. tela da fare vna camifa,&cXa
Stonano ogni or vedita. & sprezzano tutta la mercatia a boccalTmi . La maggio pane di

A?m ad Se lZ^^^^
magg.onUati &: (tgnorie delnoltro fecolo.come SoIdaSo,

lo rtodwkd?/N,„
"'"" '

'^' '''P,"i"1°
'i^: ^'•'"•oa guifa de peuialidechiefa portado

1 S n forr^a dV„. n?n J" "'"'''i^
''"Ì'^^ ^''^^ ^"'^ ' '" '^'*» ^"^^ Ceretta c^tiam de

} « n S! /ft i T P "'
^J "i^'-^^ • ^°"° ''""^ '^^'"'^ P°«^"^ terrilicci coli chiamati de

ÌZ Pof'
a ^ 'i? il'

'^

V*'T'"^ '" S'" ,
qii limili a le"^ falde de l'anticha armatura li o!mana Portanoftiuah OC I malctti IVnofopra l'altro affettati 6^ moltogalati Sdcalzebrachc

rVedi'rf:;^^^^^^^^^artegliarie,cioe fucino da loco in vno polito borfoto di corio fatto& recamatoda loro don
ne.Poriat)orafo.-o&cotadepie.radaaffilarlo.còilqualellradenor^^
do fui vertice vn lineo de capelli longo se intrecciato, ch'alcuni uoglion dire (ia perlafc a«
appiglio alla .ella, fé . loro lufT. tagluta . accio non Ila imbrattata la7accia co le mani fangui-
ncmi,eebruttedelhomic,da. Si radeno etia lo pettenale fempre chenanopercòbattfre.
àcendo che lana uergogna 3^ peccato effere uifto morto con pdi in tal loco. Gettano foco »

r n/H-^
"""'^'''^^^j '""•' '^"^. d« paglia

,
attaccati folfarini accelì a freze. Te'gono in cafe cop

ucdo contmuo c\ a nome d. Dio.fl^a nomcdi fanti. dCd. parenti, dC d'amici morii còmemo

cTmeTrtW^'^'' *r'^'°"*"^^^
iZ.t Ai '

u V ^"^^'r ?°P"'° P" «"'ggiore humilita . Dormeno con lalorica coli da loro chiamata ch'e camifa di maglia fotto laicità per cuacial &: con l'arme an
Fello &Ieuandolì al'improuifadifubitoliWenodettapandé^
Marito a: moglie .aceno m etto capo a piedi& loro letti fSno decorio pieni d. fior dTcaU

«onenob,le,della quale le habbu notitiaper alcun tcpo effere ftata ignobile, fé bene haue"fcpoi ^creati più Re
.

Vogliono che'lge.u.llmomo non fappia foTene conti nenS
l.,&difenfarl.Seag.tarl.acaccie,&ad elfercinj militari. Et aliai laudano la l.bc?fl taó^do,nanolaaliflìmamente ogm loro utenlile: da cauallo & arme in fora. Madeloro veaimemifop a tutto ne fono non (olum liberal. . ma prodighi . & per qllo accade ut plur°mG ano dvelti pcpgio in 01 dine . rhf fmicUii I-» r^.„-«; ..?i„,._ . -i.-| j

^ ^ mwiiiuii«juui

*d«koncd™olt..amom.U v„8lu,gn„.rcgu,mgr,„à.ffim»vcrg ;;„a.Vpc,
continente
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h ^ucra camifa de HnHmo dimadatorc p la n^aggior parte tr.l a S^ fporca.5^ col k,I, fm-

dK bili fono pecco vclhu de ^1. altri (hual. , arme &: cauallo .n «ora
,
che n.a. non da-

Sanòncllèu.alicoicropratuttoc51.ftclaloropópa.8^p^

no PTau re un cauallo , eh. -^li aggrada, ne tengono cofa più prettofa d vn o.t.njo causilo.

Sc&Seacquinarealla;redaoinqualch'al.romodoorooargemof^

,npoc rpredeui,oinguarmmétid.SeW^opervfod-^^^^^^

dcK^fra oronò lo coftum^.o.S.' potifTime li mediterranei , che quelli de le mar.ne fono p.u

au«SHaneeotij.Cóbat.enoqLidi.nnmc ueconTa»

Sn^ . Palrat^oetia lo Bofphoro fu la Tat-nca Cherfonefo ^u.nc.a dou e i'tuara C fa

SaÌ6ftitutaaba..hod^C^noen^j^novo^-"^^^^

-«^l'if^ I rHm armature da tcltaono ppric a poto cumc icvi-uviwf^.» ......ft",,
--

^^ m^^e kgS^^t^ (bttolfgob almodo antico.Tartarifonopi.ptjcnH^

Z Stà^-HO chVcol^ mirabne:& cou più Hate vincono, peraoche
;lHf"^? .^P^-

tc^n^CSucereinqualcheeRreme pa!udi,or.cue .ogtacc oluogh.^^^^^^^^^^^

doue per conftatia 5^ ofhnationc il pia delle vohc vi>Kono .Detti Zychi per la n a^i.. p

«fon .formo ì 3^ belli di al Chairo fra quelliM amajuchi e< Artìiiraj^uchc
. ;;

v. oi oio o L

talmente ad Ognuno con grande carezze, «^ •'*''* '8'^°'^'
*\'^'^'^^r,,n,-,,^„fi-ij

comelhofp.einlatino Aallapartczarhofpicc accompaguy
conacco^^^^^

Waltrolv fpitiofi^ lo dsfcnde.a^ mettegli b.fognadolavitafidclsmmT tiente F ocnchc(c

^^SoES ^ftumaildepred..^inqudleF. te,chevic^cap

SuUoE;v,um^naloroconlcch.vianomoltahdel,a evincali lomafcr^^

fiZcarcz-e Lardation.- -: giarekkìrofanciullc uerginedcdcapo

«Sad^^^Kn la^l. .pSl'.tcoumcreo,8^r»pofo^^^^ «Iforel .ero conico .dor-

E.7re orifuStXl Ha . aire f.. -..alle cm nolti vezzi li cercano le immond.tie come

S;SS^rLn..;al. .^Up..a]ntrat^dittep6«llenu^|^^

ocntidVWuno, douchuc.^c.t^A croini aito diformatiiTime "^'"•^«^; ' "'^"^"'"f^'-

tl v tto i^ o e una ^r.n ; nrt. d: quelh pefa Anticei col. hoggidi da loro c^';»mati^
aan.

ì.uZ fecondo S uabJae , che in effetto (ono fturioni più groffi & P'" V-^'^°^-^^J'^;^;;„

dklUacquc di dette fiumare n.oltofpecialealladigeltione.
Y ^^"°f"^°';;;^,8"

^.^'g
do.^elticU-(aluat.ca,frumcnti&:uimdVuanonhàno.M.gl.oa(Iai&l.m<.ah^^^^^^^^

ddle quali fanno puK& uiuande diuerfeA bcuade chiamate Boxa,vfano et., vmo di mele

f",eXc loro ftanuc tutte fono di paglia, di cane , di legnami .
e gran

"j;S^S;:.;fj "^^^^^^^^
?

sJnoreogent.lhuomofabr.careofortezzaoltamiademurolorte,d.ccdo^^^^^^^^^

di^.citrerè uilc &: pautofo dC non badante ne a guardard.ne a defende li
,
Se co i tutu hab

uno ir

""
indette , &: a cafale, a cafale, ne vna minima tortezza s vfa o h.b.ta in tuuo

nue° Daek ^ PC che U trouano alcune torre, dC muraglie antiche, li uil ani a qualche loro prò

Scoì'adÒDcrano che i nobili fé ne vergognariano. Loro mcdcmi lauorano ogni d. le prò

^ ^fa tteef. a^^^^^^^^

Sorepaffatadellcloroconfp.'culi,oferrid'ottima fattionc tcperatiffimi &diterr.b.lpali^

?aTeforodònenob.linòsadoperanoinaltrilauorichcirecham.etia^^^

mno BorS'^^^^^^^ per focni da foco (comedi fopra s'Jdetto) SC ceture dicono pohc.fl..

Te Le°o oellequie fonomolto Itrane.Foila morte di gem.lhuommi lifannotalan d e

«•ha ita vna Donceiiacon Ja freccia iii ruaiio , «opra laqu^s wu uny tax.^- — — -.- rr

col auale" Leda k molche, aué^a che ha il tépo gdato com'è la più parte dell anno in quclh
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mohili han
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ne fono più
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t>IPPOCRATE DELL'AERE ET DELL'ACg^VA. ..9

inqueft?modó. pLdonoun gro^mL^.^>n?. i^^ ''^''"''"'
'
^"^ ^'°' '^ ^cpelifcono

gi.anoafufficientiap lalÒL^hézSl^^rnl^^^^ ^ "^^ '' P'L"^ P'" "'^''r.cc.a o^roffa «
nicheli ftiailcorpoa ffilaS'Sn/d^^^^^^^^
daucrc nel cauato de dc«i K^m^ K ^- .

""*'!! ^PP"^^""»' vt fupra
. poi poi to il ca-

titudined.gen":iSlrmi:^
IO maggior macHro& hauuto dìufuddSJ.t f T '^ 1' '"'*' '^P"''^ ^"-«"'o « «»
g-orerhauendo.lpiuftrettoS^^
Tondoc flato piuamororr&Tonocn^^^^^^
corpo XolluLnocrrn^tnderera^^^^
meritoria di fpett.culo. ^réden" vSSelU^^^ in «f" ^."^''^°[^"mcio Barbaro opera
le dun Bouc.allora am^LatoTd"?^^^^^^^ ^,'"!",f

P"'^** ' ^^'*"' ^P'^ ""^ P«»

conflati huomini, &: dòncXlt^i^adiarirJ^a^d r^'
'*'"' '"^^ «," P' cfcntia di tutt'. cir-

,
prouaafponcelìaredettaV^ iKtrct^

^ .>^ral Hatepiu,inanzichcIbr;S.raXtlatS^^
fe,muta per modico altre Dcrfuafinne clvalpm'h, .

"*^•P'"''"°"'^^«^«-

F t poicome vinatoren ofir^fS^circ^^^^^^^
n • prelent. forfè co ftma v ^^^^^^^

^''^'''
'^K

^^"g"^'^^' col. le don-

d/perocontetiereiIriS&c%5"fTp5^^^^^^^
in ordine el cauallo del dcionto aual manH:!»^ ^ '

" ^""^ "ungiarc fanno mettere

ondefìnoarrefìaterncMì'w^^^^^^^^^
fr ueole venire a mangiare

. Et vXafeTuTtòrcnr^^^
loariferirechenoniilponl: ÉtwUfcun D^^^^^^^teucnoafuohonore.'P ''''''•''''"''' ^'^'"'''^'^ d«:»^«^.mangiatw.ac

PARTE DEL TRATTAT O DELL'AERE.
DEL LACQ.V A, E DE LyOGHI DIPPOCRATE

NELLA QVALE SI RAGIONA DELLI SCITHl.

noab palude Meoti checon fpecialc ncmeSauromati fono chiamati Lefemtncdequali caualcanoA facttano,à lanciano dardi d"2c3^^^^^

lavirginitaclenonliabbianoammazzarid, fJ^manotrrdeneLi nem^^^^^

carri
,
che fono piccoliffimi hàno quattro ruote &: pIì alrri iei P» C,«« r

"" et alcuni de

(?".3guifadicamere.Iequalialcu^navolta7c^fe3:j;'vS^^^^

Et
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TltATTATO D'IPPOCRATB

mvnluogoiantotcmpo n"=»"'.°
^'''^^ '

'V"„'^,ì'^^^^^ 8^beonola.tedi caualIcA''"anduco
no.vannoaUrouc.Et cfT. "'^"S'^no carn ccu.c a Uflo^ ^ bco^u3ja«

^^^
^
.^^^ ^^^^ ^ ^ ^^^^^

no happace cioc cacio d. caua le. Coi. lana
f^""^^^^^^^^^ J differente molto da gli

aumi,&deIlcftaRÌoni ardella formachr a^^^^^^^

altri huomini,&: limile a (^.
«effa I. come aluUi.v^^^^^

ghol.. Nella contrada foltienc fc non poch.mmc«^^^^^^^

Ttaalla ,ramò.ana,.\ allcmotagnc
R«ph«.ondc fp. a borea .^^t q

^ ^^ ^ J^

prenìallhoraquandocslig.rapiu ^'«^.^^P'^.^ "°^^^^^^^^ radoA già Ranchi.

(ì rifcalda .N e venti trahent. da
Pf^S'l^l'^'^^^f'^^^^^ & per gli giaccia P" la

Ma di verfo tramontana fempre ^^^'ZlTuel'r^òn^^^^^ P^^^''°
"°" •"' P°f

copia dell'acqua , clamai non abajìdonan^^^^^^^^^^

fono habitare . Et molta nebbia .1 d» occupa i P»"'
;^^

^°'; ^ ,^^^uona . Percioche le pia.

qu,ui fempre ha verno , ma (late pochi
'^ '

^^que poch^^^^^
S fottogiacciono a tramontana

nurc fono rileuatc , & nudc.nc fono '"S'^'
'^"^f

'^^^^^^^^^ '^a folamentc di tante che lì

m guifa di piaggia. Qsii^i non nafcono
^^J^^^^^

8"™
j verno dC la nudità del terre,

pollano riparare fotterraPeraochealmmcmcno^^^

no . Et d. vero quiuinon ha ne tiepidcz^a.r^c c°F"»°
•j:^^;;°;. ^ ^^^^ ^^,^,,, clT. (onofi

ninon fononegrandi,ncpotemi malia^rl ,^^POC^^^^^^

tutti limili di figura, 5: coljumano fempre d ^^'^^^''^^'^^^^^^^ di neui 8C ài giacci di.

te. a: di vcrno.Et tirano a fé l'aere aquofo fi^ 8^=» !° \^ °n°"^^^^^^ |i doue i mutamcn-

sUti. Ne puntos-afiaiicano^chencil
^X^ffitld eU veggan^^ ^ 8^ P'«="'d'

« non fono potenti. Adunc,uc pereto e di n"cmta che^i vegga
Ij^^jj.^n^j oltre

carne.&: che h^bbiano e giunture h"";
f/' f„^^^^^^^^^ i„ coli fatta contra-

atutti gl'^n"-^""4'^^^'°^'^^ P°"Ì^;'S^^ fenzapeliappa.

daA natu.a,a- dirpol.t.oncd,ftagionc.Adunque pcrg^^^^^^^^^

iono lVnoairaltrolim.li.iod.co ''"^f^'''^,,^,*/^'''^^^^^^^
poITono auenire tìel

ftndolc Uagion. diiromigliant. ne corrut^^^^^^^^^

concepimento della creatura, s alcuna gran difauen uà omnrm^^^
Nomadtj.a^

Mora.o daròvnmamfelto fegnale d*^"^»*''^
'^^ "^etSc^^^^^^ le palme delle mani &i

i più de gli altri Scithi ancora ^^bbrucc.ano
le (palle lebr^^^^^^^^^^^

n^orbidczca.

pctti.a Iccof.ie, e^ le reni
"°"P".^l'7,S="XdVDerru^^^^^^^

llrciochenonpoirononetirarearch. ne anz^^^^^^^^^

la . Ma per labbruciamento s

^^""f,! '^^^"^^g^i^'^^'^^^^^^^^^
. Hor fono i corpi

pi più gagliardi ,
Si meglio <

""«"^^^ « '

f^ uffdano 1. come in Egitto . ne hanno in co-

ituine caualcando di ftare affettati m lu la
Pf«^'^"J' ^/PP^aono in carro , &: poco ufano

fchipnmacheli P0«--Xn"rau^1nCggirqS^^^^^^^^^^^
difpaffeggiareapic,perchefono cuttauiamviaggi«.s

nationcdcgli Sciti: per la

cofacavedere quanto morbide
«^^f"° '^^.^^'"S^Vla b^anctz^ dallafreddura

trcddura,nonpotenomohoqu.ud^^^^^^^^^^^^^

OC li trafmucam
'^'^X^^J

-P^^^^^^^^
con femina per hunudita di natura . -X per mor.

nerhuomo appet.fce fp ffo d. congiungcr h
^^^^^^^^ ^^^^ ^^^.^^^^ ^ .^,,^ f^,

bidczza, & per frigidità d. ventre
«^^^^^ pcrlo continuo caualcarc

neirhuomoUemperato =».PP^"'°j^'3"^^ "^mped.^^^ partede gli huonii.

rotti , diuengono mal atti a ciò .
Hor qudti ono gu^p

fhumidui , perciò^

ni.Etdalla parte delle emine
^^^f^^^fj'^^^^^^^ non viene loro ogtìi

Ì^ÌìuSìTÉ:» lipliodi dò prendere certo ^fl^^^S^^^rii^OUyead^piu



DELL'AERE ET DELL'ACOY A. «p^
A g il ragfonar loro e'parimcte da femine. et qucn." fono chiamati huonuni fcnza mafdiil, ta*Hora, pacfani attn&.nfconola cagione a Dio, riuerifcono quelli huominTTalrS
,cmcndoaafcunodifefim,Iedilaucntura.Maamcparcchc&qucilimaIiàu.K^^^^^^
procedonodaDio,&:chemunolubbiap.tidcldiuinodeiraltro%dcir^^^^

,.fonod.ua)..ctdafcunod.qucnihafuanatura,neniunoauicncfcnzaaaturrc7r^^^^^^^
Krofomcamepaia cheque bmaleaucnga.cmpcrlocauaIcarcronoafralicidalu.Xdi
lon.ficomccolorochccaualcariocopiedipendcn.i.poidiuentanozopp,

Sfh^^^^^^^^
le cofce, a coloroche fieramente s'infermano. Hor tengono cotale mai^ eranSDa principiodeirinfìrmit fltagUanoruna.&'l'altra vena dopo l'orTcchTa et quandoe'
fjjo Iato

.! rangncpcr debolezza fono fopraprcfi dal fonno.& dormono. Po cu r?deftanoacumfam a:alcuiji no. Amepare adunqucchc cmconquefta cura figuali^nò.PcS
chedopoRUorecchifonoveneJequaIiquandoaltritagl,a:?oIoro,aquahino"a^
uengono Acni.. Io Rimo adunque ch'emperciofi ta|l,anoquelievene. A^prcCrnheandando per vfar con le mogli.rie uenga loro fatto la pnma uolta non mettono Ucuor?fcbncfidannoaffanno. Ma quaiìdodueAtre.iV piumate hanno tentatofenz^eiScénl
dofi a credere d'hauer comniclfo alcun peccato ucrfo Dio , a cuiattribuifconóc.ó US
nod.gon,ìafemimIepubhcandondeircrefenzamafch.htUSg^^^^^^^^^
noa fare .njicme con le remine quelle bifogne

.
ch'effe fogliono fare . fìi ci^ au^^^^^^^

B dì. degli Scuh.A'non aglinfimi. Ma i nS^iìiWmi,& coloro c'hanno più polfo perche etualcanofonofottopoaiacoAipouerimenoche noncaualcano. et divXonScneuo"

'^IZuim "
't"!!""

« P'"d«uinaddl'altre, chenon toccale folamentéa nobSd'arcchiOìm. rabcith.,maatuttivgualmcme. Anzi pareacoloro che nonhanniS

^fiacca gì Idd„
,
& che confagr.no loro dedoni delle fuericchezze, 6C cheglihonorino

se che
• poucrinon faccuno ciò oerche non hanno di che » et di più. ch'eflì fi maleS-

noperchenondannoloromedeLamente dellefacultà. Laonde'^^qu^^^^^^
rebbonoi d,fag.aiHncappare più torto ne mali che iricchi. MacolìcLe àSo« prlmt

ollTr?"'"';""'^"'*^
^* gWddijcome ancoraghaltri, et d fc^no auie" fecon!

in .;^T *'"''"l'T"Ì'"''""8"Sdthipert^^^
punto fono r.fparm.at. glialiri huomini. Perdoche la doue Gualcano affai & foeffò

ip.u(onoaffahtidalunghidolori, arda fciatica, a:da doglic^ep.^^^^^^^^

ftimulatialuffuria.QueftecofefannogliSdthi.a:perqudtccag.;n'()r

ireatuttiglihuomimfonodifut.hffimiairufarcconlcfemine,&per.
che commuamemeportano Iebrache&(ono a caualloilpiu del

ccnipo
.

La ondenecò mano fi toccano le parti uergogno-
IC »è. 8^ P" la freddura, ac per la ttanchezza fi dimen-

ticano del piacere ddl'amorofo congiungimen-
to , ne intendono a ciò fé non quando fo-

no priuati deUa mafchilità , coli

fatte cofeadunque dicia*

mo della nationc

dclliSdihK
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njìne deltraitato ctlppocrate.de/raereé dclUcqus.
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VIA GGIODEL MAGNIFICO MESSE R

PIERO aV I R l N O

GENTILHVOMO V l NIT 1^^ NO.

Ndaudc partito dtCandhconM*l,*sgic perpontnieUnno j ^,,, incorrem uno hom-

Ktl O- IP . .entofonaufra^fo , delqude.lU fine con diu.rj, acadcnu campato

,

arrtua nella Noruegia &Suttia RcgntStttentrtonaU.

Nchorchclahumanafragilitànaturalmcnteucljcciainclinatiavanipcanc

ri fi^ opere rcprcnlibiU, nondimeno panicipando di quella parte diurna

dell'anima che lopra gli altri animanti 11 noftro Signor Dioperfualingu-

br eratia .u- ha conccffo , e. dfhWamo sforzar con tutto il potcrdilaudar.1

nolL ben fattor, cibi
' • ..^^ le miracolo e opere fucvcrfo

dTfuoifìdcludeu.r.>.- .', . u^.d^pcrclfcmp.o^aUahrcnat.ond.nh.

u per» innniia conia ia. iiuicii».ui«.-—.. — -j -,

io Pietro Quirino di Vineiia ho deliberato a futura memoria di porteti noOri
,
«a cogntuo B

*n° dr^efS: "rie e. conpura verità manifcftare. quali ^^ '-^e prt. de^^^^^^^^^^

furono le aducrfità &: infortunn che mi foprauemur.^
r

*^ 1^ jl Ikk" f
}rrrotadifortunaA'omctodeUaciuale(comehabb..,oper^^^^^^^^^^^^

far in vn momento il fubl/me, fi^perilcontranol infimo 6^ baffo
"j'f"^

'

^,^^^^^^
nucUicheponconoin fOa ogni fua fperanza . Per tanto none da tacere.anzi più ehica-

?emenceS^^^^ dichiarireimiracobl. foccorfichclnollrop.etol.ffimo^|nor D.o

Ta vfrtouerfoìamia..degna pcrfona , ec d'altri dicci che fummo del conforno 3^ compa^

^"ooueVe^dumlfVaperecheper defiderio d'acquiftar partediqucllodichcnoimòdani

fiamo?nr:tiaJ.c.ochLreecrUezze,iomitromimdipatron«^^^^^^

ciò di 1
-

landra, ne lau aalc non folamente la mia perfona ,
ma e tiandio difpoli di menu U ìx>

Sa &ro ^om U^^ figliolo, ftcome p,acquealSaluatornoltro,.g.udic.|delquale

per rcflctto paternonòliconofceffDgiornicinque auu.t.
'''"'^P^'^'f'^^^^'V^X!

Lueacaricataladcttanaue,.ldettom«ohgliolopa..odiq,.clUuita,ilclvemifuJvnct^
'6- uonnauea caricata uutu«iuuc,uuiiiw....w...6 .r," .

" »
. ,. r,u /v^nunri i

mo cordoglio che mi penctr o nelle uifcere,paredomt cflcr r.marto f°Io>« P""° H ^^

folationinvnvi.ggio coli lup^ocome douea fare. o quale
3^

quantafuU cecità fl^ igno-

rantia mia, che di li fatto principio mi riputaffieirer daD IO otk^C - ,-4

Tleniófegu.toildetto^ifeÌabacafoallix5.Aprile.43^cffendom.sfor^^^^^^^

amaritudine dell'animo mio feci partenza d. Candia per venirm P<'"^"«-
^^«^""^"^X

ÉlegciataiiranpartedellaBarberiapcril contralto de veticonirarn.t tiche utnmofuo

dmrctto^.Gibraherra8ÌugncmmoadixX'iugno,conl'mfelicenaueapprel^^^^^^^^

CalefeportoinlapuinciadiSpagna,douepercau(adelDedotaig.-3ranteacc^^^^^^^^^^

h di San Pauo toccammo con la ^
• .e in un. roccia di cogho non ^PP^""»^^?» '» "

'

,e,in modo che-Inoltro timone vfc. dcllu^.o fuon.
^^""/"^,f

'7"'°
^,f

"^^^^^

comeridimoHròperifeguiticalì.&oltrccioUnaueintrepartidellacobmbaluup^^^

cendo infinita acqua con tanta furia checon gran pena l. poteua lener ^ca»
.
Clud o^^

inopinato calo,..doppio .Id. rcair .o.r.paffionatoc ^'•«'P"'^''/'^
'J?^'8"^^i^ °^^^^^^^^

„uL»T,monoamanc'ódelbluagratia,JìegiunninCal.^.immedia,td.fcar..amolanau

rotta 6:luaili j.diGiuuno.Scdifcancatala mettcmoa carmu^, tìCm giorni ..non..n^

ffidt!:;.uicdummo^tunoritornandoi!carKOÌnlaj;.,,Etpera'.^^^^^^
j. ^...f,. |.3,v<'r *"!amiaDu^alSinnoriadiV^nctia&«^Tcnoue{i

fummibikgi.oacgi^

ftcurnumero di m.èicomba.tcnti.li che foggiu,:. oai' .omma d, perion.e o«.a^a ùnj

diLugliopcrfcguita- linfortunaio v.aggtomip ,i :rno mcotiirari, ^^^'^^^^^'



DEL MAG. M. PIERO CIVIRTNO. ^oc*

A ncmfclicq.nlj{urpctu.„nod.pof,cnre.dchbcrai alquanto an^.ìniofMor di czmmmc :
lontanami, dal capo d.^au V.ccnzo. 3^ perche rc^naua.l ucnto Ju.ar...,wiqucl o|.

gnui a: fpaiKntoli a tuu.i mannari mammamcntc delle pai ti noltrc.
^'>""''f->

Qjial. roRlionocHer
.
pcniicri de circonrpei.i patroni quando (i trouano con tante rerfo

ne.nlim.lcal.luofih,,&l^^ionitaI^douctecrederrf..foffc^oim,ci,mam^,cve^^^^^^^
gru «.orno m.nmre b vct.otK.^i.a

, vnico conforto .\ c^no dcrhùmana natura W a!
nicmed.mar.nar.chcd,cont,nuosafi;tticano.puri iSeaD.od.por^cnrre.. dToÌccniorto a,u.a,,dom,

,1 ucnto a fc^no di garbino. £v' per ..iouar la tanto de^derati ,è ra drt-

leuelealsa c.manon confcntcdo lanimica Fortuna il còtinnar del nSft o del der.Xm
ne foprame Te anchor fpaurd, accidenti, che fti ,1 romperf. d'alcune cidle canXre dcSi.l..mc ne.chefumrnoconf rettia prouederdinuouo fofte^-noperlortificarb nS^^^^^
150 d, ferro u. ponemmo delle noQre fonde a opera di nizr a , &^almcte Icac ó ciàmC cluncfi mmoferuHifìnoaL.sbona.doue gmgnemmoaHizp.d'Agofto.

''°"'""'°' ''^=

!. It'SrT.au^^^^
confermatole ,fa r^tte cancare

, ^ fornimn,ou .uanoitra.iS^adi '4.aibctcbrcvfcimmo di porto per inuiarfì aldcito uiacpio nc^n di

lccoiia,«a,lungatomi da Capo Fin.sterrac per cerca miglia zoo.al miodritto caminoali. e
d. Noucmbre cefTando .1 profpero 8i fcuueCento, li cominciòa leuar quello da euTte&fd
roco.4aaIfebonaz2ctToIefofreduraroJiaucr,anefcor,iadentrarneiSd7S

Cl^^ZT'f'^T' «'°'"! '^""".^'"^"•edefidcrato.ma accrefceidofì igSa la p^^^^^

Kctmu t^nd m^Ì^1-.r^;;^«';
^'Tì°' '' ^" ^'^»

'*' '"'^"° ^« q"^«° "°n f"ffi '"o

loU^^lr^J aT °P'?'°"^ «*« "o«" buon, pedoti
,
i qli haueuano già polio d fuo fcan-dagl o nel .>ndo del mare.S^ trouandolo a palla So. di quelio naffermaua . rome i t^auièami

fimourauadagrccoatranìontanaoppoluodila(Tarn?accoltareaUacopertaditerreno

(he a potcntta del noltrobaluatorc foccorrcfTea tcpo Qc luogo la mia indegna perfons dC de

Otì detto, Klc la uigiliad. San Martino, chepcr forra àimpetodcl gonfia tornare venne a;;mc,.o,l,K
c.timoadelleruecancare,ilqualerafrenoa:regurtadclirinfchccn^^^^^^

l^lot?4T""e*rlra^f

^

fo^ei'anguihf&^e^p^XZ^^

d.v.tadiqu.
uicfecmlimifcnquadocolcapcftroalcollofivepv.ontirarinalto ourfat

.uSoa 5fo;
"^ ^^''.-"'"'''^'"'"

't^'°''^'
p.trontonlare&"orgea

lZuÌtLZZ:,i i

^'""P""'''" '"«'••">"/';58'aeranomeripcriìcheconunag.of>

di^ nit^t'o ''a?^nrr '"

r•""^'''•^^'^P'^"/"*' '" '"«^'^^"^ "'"^ ' "•^="^^1 póppe .0

à'Zn^.f-'f '"""''"•^"'« trcgtornicel tirammo dricto. pur alla fin con vigorolit^damino d .0 gran forza il recupwamo dentro la naue.Iigandolo più che r 'uam.->n càufachcncl crauaghar diqlla non percotelTeluna agl'altra plrtc, congni aperLr.T tr":

nòro^'n^f^' I

"/^'^ -"'";i'"-"-=" = ff •'•»
•
i'" liuic vedendomi in coli difperaioc- ..i,<,

v»nea unlcon(idera..onf glieshorta.chc hmettelTe regola et miruu a Sudo che n\, n

^I !

II
'. fiJI

mi

•'t!;

' ; 'l'ii !
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VIAGGIO ET N AVFR AGIO
mafo dcUa mrnfa nollra. dando il goiicrno di quella a dac o tre, che alb mafigfor partf folTc

doaiKlìor ,ieda querto numero, acc.oche durando .1 poltro .nloriun.o ,
con q;iF»oorcl.ne

pm I miniente fu(T.mo preferuan dalla morte , .1 che d. tu» jlu laudato
,
&.' mclTo ad eUccu

fon Sapoi vedendo che n. n lì poteua far ahro , io mi ndulT, (ob nella m.a cameretta con

«rande amar.tudme d'an.mo.c^ conlìderando 1 elir .ma m.lcria . neh qual .o cro.dr, =z.. ,1

cuore al ndtro Signore I ddio raccomandandomi a quello 5C pentcdom. d. tutt.
,
m.e, p.c,

ca,r^ veramente io cóletlo , che I r.muouermi da ghocchi quella per(ona, la qual per .1 pa.

"noafretoTmauo grandemente, mi fudm allcuumcntoalle .mmenfe anguif-e.

che m« ropraUauano^ perche non lo come toih Itato poir.b.le.chenon m. folle crepato a .ut

«nio e d atore , vedendolo.»: conlìderando che mi d.uelTc mor.re aua u. gì occlu. & per

volerti, foéuar alquanto la pa(r.one,m. poi . ad andar co l'animo r.penlando la m.lcra qua.

S drcoraSri^ come Iute', grà Principi Si Re ,
poueri& baOÌ ,

prefentl 3C fu.ur, ora-

iofoggSn^^^^^^^^^
natS P r la paiF.one del S.gnor noltro lefu C Inuio del a glor a del paradifo

.
quando co

u^c raccomLìd.lIìmo alu..& con quc(ti,& limili penlier. prel.g^^^^^^

nòco on emc Itimaua più la morte.al: con le medelìme ragioni anda. pò. ad man.mar quel

Kèmurbad; marmar, che voleflcro
s

urli de i loro misfatti, tn alcum dell. qual. conob

hi che le mie parole hauean fatto profitto.
.

*'

Ho rodandoci nel foprad^.to Rato, per conC.glio d'un nofiro marangon f"'^;^^

dif"n.car dell'antenne fupeniucA alloro di meso, due t.mon. alla launa.lperando d.

m te
fmo^ir.m.mnfotrauagliodellanaueJiquaUconognifd^^

Sltt & polii ali. loro lu ^ghi congrui. Si conuenienti . &: queita opera ne dette alfa, on

fòrro&fDeranza vedendo pcrifpcr.cntia che faccuan l'officio fuo.ma la fortuna .n.m.ca

fhc nonr/co^Kc^^^^^^^^^ di poter refpirar. aumentò d. forte la pc^lTanza de venu.a^

conHamemo del mare, che percotendo conl'ondei dcui timoni, hleuo u.adcl tuttodalla

SaCedTl qual accidente rimanemmocoll attoniti &
Td' pclhfao mirbo 1. fentono aftebrati col fegno mortale. 3^ col. abbandona» d.fcorreua

moilcammino,uerfoilquallaturiadiuent.ncmena'ia.

A di ló.Noucbre .1 giorno dedicato alla vergine fanta Cathcr.na . qual fafn for unalc.K

diedi elTer punto di Ifella.tan to i. aumctò la rabbia del mare &: d'i uen.i
.
che it. maliemo cor

?ò"n quel gkjrrw douer elter luit.mo di noOro hne ,
&.' per tanto tutu ad una uoce con gr a

d^Clacl rime ci raccomadauamo alla gloriola Vergine Mar.a&al.r.fant.delparad.to

ctTl' aSl nollroSignorDioA n'?iutair.no,auo 'andocicódiuerle deuot.om .n pc

lecrinacci& altre opere dh um.l.tà.dcl che ne uedcmo m.rab.l eHctto ,
che fummo .n tanto

& coli gran furor di mare pr eferuati dalla morte,qual 1. b nacc.o alquanto,non pero chea

coiidnuo non andafT.mo fcorrendo alla u.a di ponete ma.ltru fempre d.lungandoc. dalla ter. F

J^ Sapkcontinuepioggie &fur.e deventi la vela era tanto .ndebol.ta che lacom.ne.o

rfquaffiì n che p piS iut nel tanto batterla ne fumtiìo del tutto priuati,& anchor che ne

m«S^ovna leconda . che I. fuol portar per l.nui refpetti,nond.^

Hor irouandof. la nauc fcnza uele Si fenra timon.,.narumet. nccellar., al nau.garc,l.mil

méte clanimi di tutti noi erano tanto afHitti, S: sbattuti, che no I. trouauan p.u forza, lena ne

J^uor^Shor che la detta naue folfe nuda dC pr.ua delle dette cofe . 8^ non hauelTe p.u cor

fo^^rimane(recomcrtanca,,ondimeno a tutt'horer.mpeto grande del .tiare la percoteiu

nK modo che la faceua rifc.tir in tutte le fue htture SC alcune ftate la foperchiaua .\

cmpiua d'acqua, a: pur noi mifericol. Uanchi erauaiiioaltrett.afuodarla.

l>^uuoltehaucdoefperimcmatocolfcandagl.onoltroditrouar fondo, auennecheatro^

u5mo in palTa 8o.d. giarofo terreno.^ li come accadca quelli che non fanno notare, che tro

ua^oUm acqua^fonda, satraccanoadogm piccolo ram^^

Tmc noi redutttm tanta eltre.piti,ne parue di tentar vnl.mdrem^^^^^^^^^^

fìOnfC iGs lii. .i.-.,!
r.1 .'.1 r^lArt••- ' r-

finc daùerrarli con i'anchorc.Si: coti licéino,pc;ncrrdo4uaufOs: ,

delat quiS
hauendo per horc4o.fopra il detto foftegno trauaghato grandemente la g.a indeboUta naue,
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reiumoaiia '"^vJc vlitatomodo. afpcuandodiconuniiolanioiic aualb mai.o<"?r mn^H.

n» mam r n^ VT ^'"T"' P,"" «^' ^' •^ P" P'^^'*^ '' "loliranano al tutto d.fpe-

a^^nrV'; w 7 '
P.'^l'^""""'''''"

*^°^""* pofTanza di quattro onde fummoumU
J^Z :«

"'"''^^ ^'^^ '• nf«:''cc tiauc profondò oltra IVfa.o modo, tìond.mcno aThor Jhefummo mc=. mort.
,
pur 1. prcfc tanto d. uigorc , cheli mettòmo a fbrncllTcqua finoTme!

B demente la naue, Qc a no. dette ardire di poterla uotar dalla grande acqSchru' aaTntrata2C come piacque a D.o .1 mar di uento commciùa celiar dchuo furore^
'""'

l lor crouandol. la naue con fpogl.ata d. tutti gì, arbori clic fono quelli che la foftenMnodri.ia,co.»c fanno tuttiimarinari.doucfpcttauamochcla refDiralTealm.ìfrTi!!^^^^
andK^.uallabanda,difor.echelbnded?lmarefad5;ent^X^^^^^
I. per .1 continuo trauaglio patito già tanto tempo, ne fbr in p.edi , ne Sn tar no\n^amo nIO erano

.
corp. nofiri rcdutti in ettrema debolezza.^ pur conuen uamo 1 r.Kf V

mci^congrin(trumentiauotarracqua.&e(Ten?o.^qSeuS^^
nueder tcrra,cfa,|„nando la nottra miferia d' calamità . concludemr^o^hi facendo a nfod. mn-gar I tra del mare 5^ uento metter la noftra barca e< fch.ffo nel mare Eelle enirir

Hupofto adunque ordine di prepararle piccole fufte per abbandonar la maPP/ore ouando .1 tunofo mare nel concedefTc
. Trouandoli alcuni d'i miferi cornp"rnil.rabuS b^^^

ZéZl'il"^' ""f'i
•'?"»'' "-r^deuanmorireAdiftarfiuSltnoaS^^^

e ndendo
.1 fuoco d odoriferi cipreOÌ (perche in gran parte .1 corpo 8C farg^d'ena nai e cr»

Haucuarno e codume aliar della lunghiOìmanotte auanti chcfummopriuidcirarboro

doli parerd, c.afcuno doueci r.trouauamo dilklì faceuamo lenoft^oTatScoIcuore

! IlVn r ^"^'^^ff"^ "l^"dauanoper menteuarie conliderat.oni 6: f°aVXe ch^n
11 entra dquelte barche no nafcefTe quefiion brilla fra quelli channo mancodfcr'ettó

va I m.ie
,
maifimamente mtraucnendo il molto bere che . quefh li faceta inclinati! &:dct

fraZ ° '" «'""•PO'en.e Dio pregandolo che mVlIu.n.ialfea trouar v"a& modo fh"

mine la mente eh IO doucnri confortar tutti, chelaelettion d'entrarnellc barche fuffc fecre«aA luIamentcmanifffiaaJffriuann mj:.! r,r.(r„ -i-n. ..-r-_.-' _.. ."t '"^ "i"*-
'5"^'

1»'^- m.8g,o„,pcrprop,« uolon.ir,. furono .o,„«,n andar ndfctólroTi«mlncn!
Vraggivol.». ce nella
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VIAGGIO ET NAVFRAGIO
nella harcha. vero e che a me fu conceduto lapremincntia di poter nella fincfjr entrar 8i:D

mcnariTiccounniiofainij;liodoiiepiumipiaceiIe.&'iiu.intiinqucncImioconcctioIuiirr

fi fatto clctiion d'andar nel Ich'tio , perche eia proiiato molto buono, finalmente villo i mici

officiali haucr prefa l'entrata della harca.mutai opinione, di inliemc col mio famiglio entrai

nella macyjore.che fu caufa della fallite noltra, come intenderete.

l'atta 1.1 paninone cominciammoa prepararle piccole fultc per abbandonar la mai;i»io-

re pareuanecofa molto difficile per non luuerl'arboro, ne altro luoco altiero da poterle mct

ter nella banda, nondimeno la neccOìià ne mcffe auantidi drizzar l'arguoladelsianollro

fimonc.a: fortemente legarla alla imilf ra banda del noltro callello da poppe . per j che l'era

fotto vento, mettendo le taic congrue à: frafconi nella cima con le fonde iulhcicnti, èC alpct-

«andò anchoche'ltempo,il mare a.:uento li mitigadtno.
^ rr , ^

Adi i7.dinccèbreeiTendo fatta aKiuanto dibonazza con gran dilliculta mettemmo le

piccole fune nel grande 2i fpaucn ofo mare al far del giorno, 3,^ ragunate le vettouaglic, che

n'cranrimalk, giullamentclediuidémodandonca quelli del fchiiloperperfonaii.la fui

rata Sfalla barca pcr47.madelmoltovinochclì attrouauamo luna à' l'altra turba ne prc-

fc quanto le fulle con debito modo erano capaci . Venuta adunque Ihora della partenza &:

fcparation nolira, primamente io chiamai tutti quelli che mi parucno pui fpogliati di uelli-

menti.e^acadaunodiedi dcllimieiJiemiritroiiauo.
j. • r e

Dapoi quando fummo ncll'emraraffepararci, ci pcrturbamo tutti d vtiaimmcnratencb

rezza di cuore.a: lì abbracciauamo luna &.' l'altra pane baciandoci per la bocca.mandando

fuori accrbiffimi fofpiri.SC ben pareu3(comcauenne)che più non erauamo per riuedcrci.

Panimoci adunque nel fare del detto giorno abbandonando l'infelice naue, la qual con

fommo (tudio &: con gran delcttatione haucuo fabricata.&f nella quale io haueuo pollo me-

diante il Tuo nauigarc giandiffima fperanza. lafciaino in quella botte 8oo di maluagia, aliai

odoriferi ciprefTì lauorati.peucrc di gengeuo perno poca valuta OC altre aliai ricche robe di

mcrcantie come dicemmo , in i)uel giorno mutammo fulb , ma non pero lortuna.conciolia

che nella (oprauenente longhiffima notte , che fu il martedì al far del mcrcoreil ucntodalc-

iiante 5< fcirocco tanto raf refcd.chc la mifcranollra conferua, qual era nel fchitlo li Imam da

noi,nc più fapcmmo qual fulfc il lor fine. 6^ noi dalla forza del mare dC dell'onde ucdendod

foperchiare per elTer rtracargati.d mettcmo per ultimo remedio a libar, iX per slugarii la vi

ia,ci pi iuammo della cauC» del uiuere, peroche in quella notte gettammo gran parte del cilx)

& uino c'haueuamo , a: alcune delle ucaimcnta noflre, di altri inllrumenti nccellart] a Lìmi

mento della fulia . pur piacque a Dio per falutc di noi 1 1 . rimafii in una, che la fonuiia il fc-

quentegiorno di i8. cefsò.onde drizzammo laprouaalla uiadileuante Itimandodintto-

uar il più prolfimo terren dell'ifola d'Irlanda a capo di ponente . ma nò pollendo continuar

in quel cimino per la mutabilità di uenti che ueniuanohor a greco,hor a garbmo.difcorreua

niocon poca, anzi nulla fpeianzadi preferuarci ui uita per mancamento maffime del bcii-, F

Horq èdafarintendercgliamariinmicali.perhqualiil numerodi47 ch'entrorno nella

barca comincila mancare.at: prima per il martcllardellamifera barca ha ucuapanto nel tra

uaglio della naue la li era alquanto rilentita&'faceua acqua, & di continuo a leitcperguar

diafciambiandoci erauamo altrctti a uotarla aliar al timon pcrgouerno congrandilTimo

freddo: fecondariamente per il mancar del uino che in poca quantità n'era rimallo , fu necci

farlo di poncrli ordine.pigliàdone il quarto d'vna tazza non peiògr.ìde,due uoltetra ti gior

no a«: la noticrh'era vr.a miferia.dcl mangiare pur ci poteuamo contentare alquanto meglio,

pero che di carne falata,lormaggio flCbilcoito nehaueuamo aliai bene, ma il poco bete ne

mctteua fpaucnto adollo, douendo mangiar cibi fala ti.

Adunque perle caule fopradettc alcunicominciorono a morire, ne aitanti mollrauauo

alcun legno mortale,ma in vn momento ne cadcuano auanti giucchi moni . & per più dl-

ftintamentc parlare, dico che i primi furono quelli che nella nauediHolutameiue uliicuano

in bere molto vino, &: in darli alla crapula.Uando al fuoco fcnza alcuna modcratione, che per

il variar d'una citrcmità all'altra , ancìior che fullero i più robulli , nondimeno erano manco

atti a tolcrarc tali accidenti, cadeuano morti tal giorno duoi, tal giorno tre 2l quattro, Qi qut

fto durante dalln 9. Dccembre fino aUi 19. tìClubitoilbuttauamoinmare.

AIdctto giorno 10. mancando dchuttoilvino, ncfapcndocomeci trouauamo lontani

ouer-
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DEL MAG. M. PIERO QVfRINO. lor
A ouer appreiro terra, per dir il mio penliero.io dcliderauo elTer del numero d/qlli che gij era.
nomorti.puraD.opucquccli'iohcbbigrandimmatoleranfiaperma;.tenc.miinuiiaà:ve
deiìdoc. ,utt. in ,41 derpcratione& certezza di morte, fui infpilaro da Dio d. rfuader alh re'
manenticonto,mad.paroleconuenien:i. chedeuoti 8^ contriti riccueircrola certa morte.commun,cando.n(.eme l'ultimo vino.che ne rellaua . allequal parole tutti pieni d. achrTr^e
,no(lroronounommu.Vchrilhanadifpolitione.raccomandàdoaDiolan,Lroro S
t: ril;'"' r;"^T 1^''"'' n^c^n^ bere molti arrabbiati d. fctcl.m^o '^r deH'ac"qua almalira , d col. unoauan.i l'altro fecondo la lor complcllìone andauan mancandÓdiquella Ulta, con alcuni della mifcrabii eòpagnia contenédolf. ci po.Kmmo a b ede"^^^^^^^
noltracag.onpot,mmadiprereruarncinv.ta.a«:pernon patir maggior l.cc.tti maHenéuJ
d.mang.arefcnonpoclHmmo,perched-altri cibi non luueuamo?hed.iaSm a-rrimo (tato con.intralfemo per giorni cinque , & a d. 4.di Zenaro auanti il f r d" 1^no nau.cando con Puauilfimo vento per greco, uno de compagni che I. trouaua ve fo la p°ò.uà v.dde quali ombra di terreno auant. di noi.fotto vento .1 quale con voce aniio cominc.oad annunciarne quel che li parcua , lì che ,u..i bramoli d. tanto bene con giSi a.^mjguardammoverfo quella par.e.&pe^noaefreranchorfoprauenuto,lgiorno,rimaneZo
pcrhnchclachiarezzaneccrcihcòcfrcrtcrracongrandiir.ma allegrezza

"""'""""'^

Adunquerealfumendouigor&forza.pigliàmoiremiR approirimarli al tanto dcfidera
B toterreno ma pia mohadiHa.ia& per la breuitàdel giorno ^jl era di (patio dho re dueS
5 r/nT a "^i*?""

pcranza.tì^ foprauenutoildi lequentefmaritoli, il detto terreno
dalvedernoUro.difotto.luentone uedemmo unaltromontuofo a^alfaip uprommo ?,?

M.qucllo adunque tollemmo fegno col bollol noltro per nò fmarrirlo la noue fequeme fl^con le vele in poppa cacciando il uento a crea bore quattro di notte giugnemmo otto il dei
IO terreno, al qual accoi andolì ci trouàmo eiler circòdati da molte fecch?, com^d.Srau".Iromper dellonde.neecofa alcuna p.upaurofa al marinarocbca fcquarodTter atSì
&m"JrS'"'°^!;'"- ^ P"^''K^"dioa^confortonoaroli conuert.indefperntiotiea eltrema mellitia.onde pungendo ci raccomaaauamoa Dio SC alla madre fua fido foccor-

[.hcÌKm' K"*P''T'
'"' ""'"'^^^'d'» f"» '" »•^ »"«o pericolo d'aiutarci

. in modo che

foilSi'h ni"'"'*;''"'?/".""'
d. quelle fecche. uncolpodimare aendendoii per fot.

I fondo, la folleuo à.' mciTela fuori di qlla , onde ci vedcmo franchi da tal pericolo% tui-

TcurlT^tnif^^^^^^^^^ ""T'P*' "'•"'°'^ grande che non trouandoli iti

Z.T u e
'»'''8«'> "'^' !"^^8^ '^^ P^'" ben capitare . perche in tutto il fuo circuito era

Km ?^ H°^,!''''"n*
^*'P'^«S«ta .Iguida .\'Saluator nollro ne conduce «anchi

C .mmo co la prona della barca,3C quelli che li ntrouauano in quella parte. fal.Jrono ìmedi»

dar il uS^ril
«'ouorono tutu coperta di neue,della qual ne prelero fcnza mifura p rafired-

ìlÌJf M 'TJ"i^'-* "'f
'""'••' '^' '""'''' "°' cherauamo rimali, p debolezza di barca.& per difender a dal roperli.ne porferoin una fecchia. ^ caldiera . Io con uerita u. dico chetantanejìrel. eh io non 1 hareipotuta portar fopra le fpallc.& miparcua che nel prender dique la coiiltel e ogn. mia falu.e ,^ feliciti . ma .1 còtratroauenne a'cinque dellamKcom

paKnia,ptroche quella notte hauendoanchor loro magiatonc. fpirorono di quella uita.noilUm. .noche I acqua ulmaUra che perauanti beuerono gì, delle la caparra della lor morte.
J^wut dimorarne la lunglulFima notte per faluar la lulfa dal romper, nò hauèdo corde ne

ZrZ^u.
^^'""

• ^ i'P'."*'"? •' ''''"' 8'?'~' '• '^""'^ *-"o«'.<^''ccdcmo fedici rimali diQu a aiettc.nontrouandoahrochcneue, nellaquallì mettcmmoa npofare, ringratiaa.

rC T.n 7 n '^u'"''^ '"?
"^'^''•'"'""" ''°"'^^^"'

' ^ "'"P-»" dal fotbcarli nel ma-

rom , !
P [ *'!?'*' riuedemmo quello che ne forte rimalto della mefa nortra , ne al-ro trouammo the infondo dVnfacco mohefregole di bifcotto, melTedatcconItcrchidi

"
l!:,"i fl''""^''.^^

"" P^^^^ P''^'""^^'^ '^} formaggio: le qual colr,ri(caldandolead un picco„ ..!.
..
VM..XC nùi «cmmo ai coltrati Uiiia barca , ci reftaurammo alquanto dalla fame.

"

do J.\;Tt!!!'^'
*' ^' '°" "'"'':.'

'^r"?
'!^'' ''''«''^^ deferto,del,beràmo di partirci il fecò

00 S'or.io, empiendo cinque noltre barile dacquachVfctua dalla ncue. Fattoli ild.fequcte
Viaggi vol.i, ce ij entrammo

k
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VIAGGIO ET NAVFRAGIO
«tJrammoncHa barella per veder di trouar qualche altro lijocolnbitato a vomun A' nò per D
alcuna certezza che ùpciTì ino doueandar.m.ì coli tolto come vi momJmo dentro, entraJo

l'acqua dclmarc per Iccòmiirurc. pcrochenon (lata ben liguala precedente lunghilFinia

notte, à; sbattuta fu le pietre, A: in diuerfe parti apritali andò a piòboafondo,^ noi tutu

bagnati cisforramo di ritornar a terra. Hor vedendoci rimaner in tal deferto luoco tutto

coperto dt neuc.fopra preti da grande triftitia.ma non già comparabile alla prcredcntc , dico

quandodvcdcmo nella piccolj barca fu l'alto mjre,Himau3mo,che per alcun giorno ne fuf-

fc.plungata la morte,manò pcrdonata.flf ch'altro ci doueuamo imaginarc vcdcdoti debolif.

iìmi in vno fcoglio dclladeita còditionc icnza copcrtoalcuno , &.' fcnsa vctiouiglia da man

giarc.pur infpirati dal nodro unico bcncfattor
,
proucdcmmo a duoi eliremi di. deboli reine-

aij.lVno di fabricarduoi coperti con li remi,duoigabbanettiSc' vela, l'altra di tagliar le cor-

be &: maicridclla barca &: lar fuoco, SLrifcaldarci. poi pcrvnicociboricorreuamoallitodcl

marcraccoglicdobuouoli &: pantalene.delle quali poca quantità li trouaua, co quelli li miti

gaua al quanto la noftra rabbiofa fame. Eramo tredici fottovn coperto &: tre fono vn'altro,

giacendo parte fopra laneue, Si parte fedendo ci fcaldauimo ad alfai debqle di. fumolo fuo-

co,peroche dilla pegola bagnati^tceJeua tato lumoda i detti Icgiu , ch'appena lo poteuamo

tolcrare. &: gliocchinollri ail uolto s'cnfioronodi forte che dubitaflìmo di perderla uilia.

ma peggio che noi crauamo carghi QC pieni di ucrmenczzo di pcdocchi ch'a pu ;j;i ute li gct

uuame nel fuoco , OC tra gii altri fopra ti collo d'vno mio fcriuandlo ne uiJ li uim che gli lu £

ueuanorofi la carne fino allinerui.&:ilimo che follerò potilfima cagione della fua morte.

EflendointalcmircroUatottedc gl'infortunati compagni di nation Spagniiouhuoini-

ni robulti , 2C ben formati fpiiorono di quella uita , credo per il bere dell'acqua del mare . 5C

per clier noi tredici che crauamo rimali deboli Al iinpotenti, nòli poteuamo rimouer dal

fuoco , fi che tre giorni Si notti ui llcttero.pur con difficultà li mettènio fuori del coperto no

Itro il quale poco ne difendcua. t"

In capo di vndici giorni andando il mio feruitor araccoglier delle pa.ntalcnc ,
pcrclic altro

nòcrailcibonnftn, auéncchcneireftrcmapartedcl fcoglio trouòvna rafciialaitadi legna

mi al lormodo,fi<:itornodiquellafi«: detrovi era llcrcodiboue.lichechiarolicono!ccua da

nuouo ciTerui itati animali diqlla forte , dCchegètc humana ui praticaffe. laqual cola ne da

icnonpocafpcranza.pcrilchctcrminùmo d'andaruiper trouar riparo &.' coperto . ma tre

della còpngnia erano tanto cllenuatifit: apprclfoalmorire,chenonli potcron partire. onde

noi dicci tatti lufci d i legni della noltra barchetta,^ io co vna mia anccnctta d'un CrocihHo

che mai non mi abb.ìdonò.nc io lui,cc n'and<imo vcrfo la detta cafa, &C per la molta ncuc io,

che più debole ero de gli altri,moltom'aflannai a giugncrui, benché nò folfc olirà ch'un mi

glioSC mczo dilcoila dal primo luogo, dentro laijlarriuatinc paruchaucr trouato grande

rimedi.),perciocheneriparauadaluento&dallaneuc. disfatta netta meglio chela pofTibilc

ci ponCmoagiaccrc, ragionando fra noi ch'alcunluocohabitatodoueUecllerij propinquo. F

ma che (olamciue nella Itatcdoucuano venir a qlto luoco a veder ifuoi animali, perche i^ia

per la frcfchezzu del itcrco di buoi conofccuamoelTerui flati animali,& anchor che la ragiò

Oc neccfTitànc fii.ulelTc che doucllcmo andar cercando qlIi,nòdimcno per l'eltrema debole:

zanoltranonera poiTibilc ch'alcun poteflfe aiccnder il monte vicino, àlcoli dimorando fo'

fpinti dalla tamcandauaii per il lito del mar.ppinquo vn trar di pietra cercando il cìIki noltro

confuctOjCioc patalene&fbuouoli marini. L'andata iioltra in qltucafafuun gioucdi,fopra

niunfcillabbatochefu giorno a noi faluiifcro.perchccffendo andati tutti ccccito io, per pati

taicnc, auénc ch'uno della milcra compagnia irouò un pckedi mirabil gridrsza morto fo-

pra il lito del mare che potcua pcfaredaiire xoo.&: parcuacUcr mono dafrcfco.i che modo

Il folle Itato buttato, noi nò lo lappiamo.ma bc debbiamo eredere.che l mifcricordiofo I )io

per faluarne coli pcrmcuelTc.coluiche'Itrouòcominciòa chiamarci fuoicòpagntiiunnan'

doli la graiia foprauenutali,3(f diuifoi più pezzi lo portorono alla cafetta.dou'io hauca acce

fo /ndebil fuoco. coni idcratc ch'allegrezza fulanoltra. & imcdiate ci mctscmo acuoccrtic

i mcfy\ li poncua in la caidarachcci trouauamo, OC parte fu le deboli brace. li che al iciìtiuiè

?o Jt'U'jdor fuQa'cunidi comoagn! foDrauenèdocon Itunore e hauellcio fcniito tal incon-

fucio odore, per la fame grande non potwvdo afpcitarcchefulTe dcltutto cotto, lo comin-

oammo a mangiarc,& per giorni quacuo fenza regola alcuna ce ne laiumo. poi ve dondolo

maiKJic
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Ainancarcfu rirordatoch'amifuradaliauStifulTc dilènbu.to.manr, èdalafcurcadictrovaa

dcd.nh.:noicnua.noparini>ndnororkcrcadonevcnca.roLumcdd,fcuuctechc.r^^^
,no .1 pc(cc.a .Mo cmrare,»ra no. fu uno di tata nuUgniù cl.c daiu per cJl.g LS Jc .

,ononfcncdoucflclalTar«|.(brc,anz.e8l.uolcuau.ola,tcmcn,cobua S^
conucn.rn,,pcrfuadcndo,còtranomdunimmafargl.en.par.c,,lqualrcftói^^b^^^^

»oH^ccncdur^gKn„,dicc..porgcdoncnon(ola,nàefod,s&,,,oncallafLc,mauico^^^^^
inJcbo .ta ,ur., u. dC d. piu.quàto duro il detto pcfce.tanto fu tcpo fortunato , &cSnpe
.»ofo.chcpcr.uunuìodolm,criamopotu.rhaucrr.corfoallcfohtcpantalcncfichc^^^^^^^^^^

.ncntccompunJcmochcJJ,opcrfaluarncnclhaucuamaodatoX^onfumato!p^
namo ali opera& guadagno folito di trouar di fa.iarci di pantalcnc abo di poco nu im? o

I or qu. I. dua co.ne nuracolofamcntc piacque al Saluator noltro di cauarnc d t ^ u^i
& d.fpcra.K>nc a fu .., qlb modo.chc ritrouandol. a miglia otto profr.mo vtio fc^^^^^^^
bratoda pcrcator,,ncl qual vcn'cra vnoc haueua duoi figliuoli . fl^ncIdeToXh .u o uocodourno,c.trouaua,no haucua in pafcolo ferrati in vna cafetta fopra'l nmn ea n- S3n.n»I.advnodelhdc,t.hghuoIivcn^^

B d.lla parte douc noie, rarouauamo
, 8i narrata ai padre qlU cofa . egli delibero d, venirfcne

.0 .eme con dc.n fuo. figliuoli in vna fua barchetta a vedere ciò ci eFuffe,i coli a 'Z véne

ucrno della barca, tìC uedendo lumar la cafa doue erauamo verio fiUa dr.zzorono i palT^ra

urchcaqltoluocou.potdrecapitargcteda parte alcuna.mapcraucntura la uoce^^^^^^^

*^1Z*"'"'"'
*" °-".'?' ^

^" ""° '°P='8"° "°'"'"»'° Chr,Uoioro Fiorauatc qualS

corb.chaipcttanoIahnnoIlrap«rdiuorariK,com'hannofa.todcgIialtricorpidinoaric5!
pgn,.ma p,u apprommadoll

. pd.td.a tutti «uchiaro la uoce cller humina Se nVnd m
n,overfolvcK3con.mag.nationediqualche.nopi,«,arperanza.a,:vedendrnoi^

aor.noar.sempieronodme(hmabilconforto.macmcheciuiddero1^Jum^^^^
pcrfone .ncogmtc nmafero per buon fpatio fpaucntati& niut..ma poi ci e J^noi coXelt
l'Z

"°"/"'°"°""'^'"". cli;crauamopcrfone pericolate dC b\fogno(ed"aTo?com.„

n.^ntfùitrouÌ^^^^^^^^^n.entc ut trpuorono,& venuti a no. cftimair^mo che detta barca foffe di luoco hah. tatoj^lT..

rS ; ,?d'nT '"""'; P?'"°'^'°*''"^'«'->'^- ^"' terminàmo che duoi d.nóTaS
C K).ondcttabarca,pcrchcd.p.unoneracapaceAquamunqueadalcunipardrebenend^^
uclIc..te,u'rvnodedcti,pacfanicondirchefareffimoconpiupHezzaaiutati.ncluc^^^^^^^
jncnc

a gh altri parue d accòfentirli, per non fdegnar gli animi d'alcuni d bro da i auah
a'

fpcttauarnoqualchc gra.,a& r.fugio.S^col.l.,ìoUri duoi a,,dorono.nd tt^^^^^^

doche I g.orno fcqucte vcntlfcno per noi.accadettc che non apparuc n? melfo nfan iSaondclanottc del fabbatovencndola domenica dimorammo..-.erandifofpir.^^^^^^^^^
pmheneli,mandochcpereircrlabarche,tadip.ccoU portata 6^ tu.ptK)aEr^^^^
J^^nl oiferouerk.ata.,ulacauradellìndugto^cc(rc/perchegliha£KS
doallc lor pefcag.on., no poterono haucrnot.tia del calò &: bilogro nollro ma oDraurnii
«ladomenicaa.rÌK.raddlamcira.iiruocapeIlanocheraTodelasaqu

eh^^^^^^^vno dell. duo. eh andorono,lqlc era »-.amego.comp,ta la mella le .S^^^^
IZtT"

^'
;•"'? "^''"'«"^'^""dol. .7,oltri cdpagni,tì^ comoin aji^c-., tut grló

e ;ouarrirt^
'"' •" T F'"«a «-v H«.»i:::iini« vennero per uOÉ portandone eoe .a dClUOlCihl A'rhi nntria
itimare qu. nu & qualfcircralJcgrczza'noltra: 'vedendoci vii, t^ar coti ta.u-rnVort& jS.

^'-iSg'vo''** ce ,:j Vcmiir

f.;
'1^
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VIAGGIO ET NAVFRAGIO
Venne co loro il frate fuo cappellano dell'ordine di San Dominic- ,&.'con paibr latino di D

nundò qual fra noi era il padrone.a cui relpódcndo mi dimolirai p elio &: lui poi < hem lieb

he dato da mànurcde fuoi pam di fc«.«la che mi patueno manna, c\ d.» beredclU ccruofa.mi

prefe per mano.dicendo ch'io mciialTi duoi con me onde eleOì vno Irancefco Ciinnni Can

diotto &: Chrilèoforo Fiorauantc Vcnetiano , &' inlicmc fcRuiiamo il detto hraie entrati m

barca del principal di detto fcoglio fummo condotti in quello, &: menati allhabitationcdcl

dettoche pur era pefcatore per un fuo figliuolo per la mano fcmprc ,
per elkr io tanto dcbo.

Je, che non poieuocaminare.cmrati nella caf* ne uennc incontrala madonacon una fua fan

iefca.a^ IO ricordandomi del modo che fogliono far alcune fchiaue grezze q^iandoricoiio.

fcono qual fono le fuc madonna , mi gettai a terra per volerli baciar il piede
,
ma lei non uo .

fe,perche commolfa a pietà mi códuiTeal fuoco, QC porfcmi un fcodcllottodi buona lattea

fucceffiuamentchebbi buona compagnia, &fui piudeglialtribenvino.b vcrochionon

mi fdecnai in tre meli àf meso che ui Itemmo di porgerli aiuto ne lor bifogni ne alcuna co.

Cicpiuneccflariaachivaperilmondochehumiliarli nella mente & opere fuc.

G li altri compagni eh cran per numero otto furono condotti i^ diuili Ira lor cale, h u arri-

cordato di duoi ch'erano rimali nel primo noltro alloggiamento, uno de quai rnorntc,l il.

tro era in eUremo,a^iubito giorno ano.pafsòdi quella viia, i^ a lui con gli a m morti nel

primo fcoglio fu data la debita fcpoltura , benché per li corbi la carne d'alcuni lolle deuorata.

noi altri lummo raccolti &:goucrnaii fecondo.! Tuo potere congian duri ta. brano.ndct £

to fcoglio habuato d'anime izo.atallaParquariiicommunicorono comecatho.c. hdcl.r

fimi& deuoti.non d'altro mantengono la lor vita che del pefcare, pcrochem quella citrcma

rccione non uinafce alcun frutto.

'rremelìdciranno,etoV.Giugno,Luglio,a: AgoRofempree giorno.ne ma. tramontai!

Sole.a: ne meli oppoliti fempre è quali notte =t iemprc hanno la luminaria della L una.

Prendono fra l'anno innumerab.liquàtitadi pefci , &r folaméte d.ducfpccie.l vnache.a

macvnor anzi incòparabil qualità fono chiamati Stocfiri.l'altra fono palfarcma di mirabile

crandesza dico di pcfo di libre dugcnto a grolTo Ivna. HKxfili feccano al ucto 8^ al Iole Icn

zafale arpchefonopefcidipocahumiditàgrairadiuentanoduricomclegno.Q.iandolivo

cliono ma«ure,h battono col rouerfo della manara.che gli ladiuentar sHIati.comcnerui.poi

Tópongonobuiiro àfpecieper darli faporc.8c' e grande c\ .nclfimabilmereanna per quel

nìared*AlemaGnaJ-epallurcperclTergradi(nme,parfiteipczzilcfalano.e^coh(o,u)buo

ne.a: poi nel mele di Maggio lì partono di ql fcogliocon vna fua grapparla gradetti di bot

te 50 àlcargato detto pelcccòduconlo in una lerradi Norucgia per miglia oltra mille dna

mata Berge,doue a quella mudadi molte parti ucgononauidt portata di botttejoo.O^ 3 50.

carichcdituticlccofechenafcono in Alcmigna.lnghilterra.Scoccia , «Prulia, dico necci-

faric al uiuerc &: vcllire, 8C qlli che còduconodeao pefce(ch'innumerabil fono le grappati?)

lo barattano icofc a lor nccellarie.pcrche. com'ho detto mete uinafcedou'clalorhabnatioc. b

ne hanno ne maneggiano moneta alcuna, lì che fatti i fuoi baratti , fé ne tornano a dricto.se-

pre refàiuàdolì luocoda poter tor delle legnc da brucciarc n «""o rannoà: altri fuoi bifo^ni,

QucUi di detti fcogli fono huominipurilTìnii Se di bello afpetto.a: coli le donefue.* ta-

uè la loro (empliciti che nò curano di chiuder alcuna fua roba, ne anchor delle donne loro

hanno riguardo,S<:qlto chiaramente comprendemmo, perche nelle camere medcmcdouc

dormiuano mariti dC moglic.S^ le loro fìgliuolcalloggiauamo anchora noi , & nel colpetto

nolfro nudilfime lì fpogliauano quando voleuano andar in letto, à: haucndo per coltume di

ftufarli li eiouedi,fi fpogliauano a cafa ftnudillime p il trard'unbalclfroandauanoa trouar

la Uufa mefcolandolì con grhuomini.fono(com'io prcdilTi; dcuotilTimi chriftiani.non per-

deriano laicità di ucdermella.a: quando fono inchiefa, fempre Hanno inorationcinginoC'

chiati mai non mormorano,ne beflémiano fanti.non nominano il demonio.Quando muo-

re alcun loro congiùto,le mogli per li mariti il giorno della fepoliura fanno vn gran conuitù

a tutt'i vicini ,
quali apparecchiali fecondo il lor eoltumc 6( potere con funtuolc ÒC ricche ve

fle la moglie del morto fuo fi velie de più belle& chare vtUe che l'habhia.a: fcrue delle brut

tea cóuitati,& ricordagli fpello.che facciano allegrezza p la requie del dcfunio .
digiutiano

*
1 ... P j - a, r.il- -• :: ..n'.»»,-> /-,%>i /.>riUi itiilliina

COniinuailìtiic il giorni Cvi»»ianM«!é,iS. ;jujx:;z ic:;t t:jc vtj^u:iw 31! -!!its--3 -••

fede l'hanno in vcncrauonc. Le loro habitationi fono compolte di legnami in torma tonda.
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e che fono le lor cr^.Src come lr,Ìo o.m ^ " '[''*'*'''^ ^'^ '^'' P'" =«"• =>' '^'^'''''> "»

chefcapoJno!;Scudc
nto^^^^^^^^ a''^'V'Jì

^'"''^""lii. Quelle creature

n,ocomportarci,mammel"cf
c^^^^^^^^^^^

Llcun fji'aucnti
, chi le n aZneXlle «^

^^ntoerano domelìiche per non effe. 1. t.t

ne faccuano frutigl.e peJ Soli vfói come dcuÌ ^«"^^P"'":» =» q"^i^' Jonne. &:

po.ctur.au.uare^e%akun.^d^^^^^^^^
da con altre alla, che faria lungo narrarle

'^"^ *^ "°' P-"''^"=» ""'^ ""P^"

cctuialcunemotedouefonotahncafekiucc^r» ; ÌT ^ ^^baffb.acqua dC piano ce
quuli lubuati, ec ,ual, no.p/ccohA n^^^^^^^

>'-n'^»'" Tco^li

pò d,e V. dmu>rammo, fummo humananm«eSt?LondV.^ .^ "' P"" '"'^''^'^'^ '^

ciiimubilmcnteper duoi meli dilunJoTaurl^ ( .
'"°'^'"',' l^^POteie mangùndoin-

volLidclIacarnc^emaicitSeuaS^^
natura lubrici, no^rrTu 3ortrda Z^^^^^^^^

A-'det.ic.binonfulTerolbti di

•cu lo(iaKamaì,odeSabr.^a?a ^
d. famiglia baueua eh, quattro& chi fe.uacchct-

do.y;iroÌ'K'Ìi'nS^^^^^^^ rt ^^«^° -^- "P'^ce loroneiranre.

li iua barca che uoijaua à remi i z & i mr r m^JJ ^^^ '
""'"^^ "" ^"° cappellano con

.rounidom. una corda di pater nollrfdalraf^^h^
a delta madonna accio prJgalfc I ddio per il ndi,; rep^^^^^^^^^

*''°™" ^' '"''"•^''*' '"'^'^*^

f.::i;sSris;i;:irc^;l^s::;!::s^ cappellano perche e.

mano delmalua^i^^ 'i di r^tfel A^^
""?«''"' P'"' ''*"' '!"'' ^'^^^ P"""'"«^ '«

lapurtenzanoltra unuicrfalme. cTtu'ti fln^^^^^^^^^^^^
na,lc donne 3^ «anc.uili bgr.nìauano , a^ nircon lofo vT.ld H

^'"'"^ '' ^""^'/ ''«

iuoarc.ue(couo4>or,ar!.ddrac.,uiaa;croMr

«.:s:;::p:^,;!^xa^;^^^^^

•i.v **' ce ijij teme
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V FAGGIO ET NAVFR AGIO
come n'afTcrmauanoqili di I fcop,Iio della fjlutc nofJra, dico del fcoftlio habiiato.per mcfi tre D
dell'anno fcm pie vcR^ono il a'»rp>^ folarccom'li > detto per manti, onde naiiij.'.sndo noi per

molti fcogli ,&: Tempre percanali alla uia di mc=o^i>nno,iKliiiatriosriìdi lUepiìidicocculi

a:a!irivcccllimarim,c'h3ucuanoilornidiplidciii(a>v5li.niaconicvcniaailpùtodidouer

dormire, tuiti rimanciuno in lilctioA'a noilì manifelbua il tcpo del ripofo anchor che toffc

giorno,&:allhorali n1etl^uamoancllorn(^iadormire.co(l fcorrendo per giorni i 5.C0I veto

quafi in poppa, dicontinuoaldrtiiodimontefelli fatiia polbinfule pontcdi dctnfcoj;li

che n'infcRnauano la ma netta &" pfonda , 2^ troiiauamo che molti dclli dcttierano habitati,

a: vcniuamo da quelle j^cntiraccohi co pietà. &' fatto che i»liliaucailfratca fapcrc della con

dition noUra.nc porgcuàn di lor cibi cioè Maitc.pefccA •'«"'' <^^f«' ^«^"^a pagaméco alcuno.

Auénechcper il camino s'incontramo in quello Arciucfcoiiochel frateandauaauilin

re, qual era ruperiorc di tutti quei luoghi &: fco^li nominito Archicpifcopus Tnindund:-;

con due fuoi bclingicri che vcniuan rcmorchiati. dC la Tua còpagnia era da perione ohi a du-

cento. Li fummoapprefcntati. a:intcfoc'hcbbeicalinoftri,conditioni^ natione moltoli

còdolfe,oflercdocia noi.fcrilTevna lettera al lucco della fua fedia chiamatoTrondon.douc

cikorpodiS.01au>^qualfulicdiNorucga, percheiuidoucuamo capitare, per bqual hi

liémo buona raccoglienza. a me fu donato vn cauallo. Dopo molli parlamenti pur del n,iu

fragio nofl ro ci partimmo per fcguir il uiaggio . giunti in Trondon ,
intcndcdo il patron no

Uro che ii taceua guerra fra Alemant,^: il fuo Signori RcdiNoruega.deliberodi no andar t

piuohi3,lichcncnK(IiinunfcoglioapprelToTiondonlubitato.r.»ceomàdridoncagliha

bitatoridiqlloA'K!iriiorn:»adietroJldifequctecliefuildivencradinrimodcirAfi:enlionc

delnoihobign. rcjummo condotti indettoluogofii^ mcnatiad vnoornitiHimotrmpiodi

S.Obuc douera jIRetiorconlutiiglihabitatori.&'quiui ilèmo alla mcfla.I-.'nuol ohi-

dò fummo prcfentaii al detto Rettore , tacendoli intendere con cui crauamo li rapitati, (^-n

niarauij'lia à: pietà m'interrogo s'io fapcuo parlar latino, li dilli dili.primaconuuaionctut

li ch'and'cilTimo a difìnar con lui ne l'hora che manderia p noi.nc fece ritornar in thicfa, doiic

dimorlmo per poco fpacio.poiuennc vn canonico col qual andai ragionando della conJi-

lionót: ibtonolfro, che ffupido il faceua rimanere. Giuntiacafadcl dettoli crtonroiumo

che riiaucaconuitati molli del luoco inlicmecon altri chierici paefani.&quihumjnilhnu

mente ne riceuctte, facendone vn conuito di più uiuandc a lor modo , benché ancdellimo li

pacfani ch'erano li prefenti più al mirarne di intcrrogarne.chc al mangiai c.hunne dipo\,\m

ttod'alloggiaméto per dorm're.ma di còtinuo dal detto Rettore a^altri canonici haucllimo

ilmagiaiccopiofumcntc lochcadaltrononpc(aiiochediucniracafa,ilgiornolcguenicdi

mandai conliglio &' aiuto come doucfTimo far paddrizzarciuerfo l'Alemagnaoucr Inghil

terra, perche fecondo che meglio a lor parclfccoli erauamopfarc.dopo molte parole fu con

dufo che p più (ìcurca della giicrra.fi^ per non pafTar tanto mare, &' per haucr foccorfoHm
to alle noltremiferie, che douelfimo andata trouarvnomclTerZuanl^'racocaualierc fatto

per il Re di Dacia .della nolira natione , il q I habitaua in uno fuo calècilo nel regno di b uciu

dirtante per giorni cinquama. onde dopo giorni otto dal giunger noUro al Trondon ci par •

limo, dandone vna guida il Rettore con duoicaualli. ^'all'incòtrodimicipcfcich'iolido

naia: unolìgilloa<:centurad'argento,midettefpironi,lliuali,c3pcllo .!V unamanarcttaad

honor di S Oiauo che Ihaucua p fua diuifa fopra la fua ..rma.bolze di cuoio,alcunc rcnghc

& pan con fiorini quattro di Rens. oltre di ciò hauèmo per partedel l^lcucrendo Arciuclco-

uo vn'altro cauallo , lì che ci mcttcmo a camino perfonc dodici con la guida Si causili tre
,
&

giorni sterminammo vcrfoleuamcfempre.iV di continuo haucndo giorno, capitanai

quando in cattiuo 8^ quando in peggior alloggiamento, bramoli maffimamemedi pane.&:

in pfu luoghi macinauaoo nel pilfrinofcorzi d'arbori tagliatia fondca modo ài zi'ctlu-
,
iC

componendoli con latte &: butirofaceuanocomelugaccine, quali ufausno inluocodi pane.

OC ne dauano latte, buiiro,6«: formazo, OC da bere lacqua del latte agro.pur trafcorrtu-mo il

camino, OC alcuna uolta c'imbatteuamo in migliore alloggiamcto irouSdo ccruola.carne -X

altre cofc ncccffarie.d'una cofa trouamo copia.cioi dicharitauui d^ amoreuol ricctti.h che

w

j,.^P.. luocTO fummo ben u-Ui. PcnlreamcdiNorueiìalbnocarilTìme habiiationi,6i: rnolK

uolie capuauamoaH'horadel fuodormire,bcchcnò foITcnoite, purcrail tèpo della nottcaa

iiuida nolira che fapeua il modo d .Uorcollumc apriua l'vfcio dcllholiaru , SC trauaiumo
** baleni*
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^^'""'" ^•^""^•"'<^' '"^"^ ^O'^ buona piuma cl,c fcnnua ,n luo^adi U. jmazzo.a irouandv. tutroapcrroci prendeuamo da matmiarcdi qui llochc ui era .w

e. mcrcuamo a por.re. S, mol ce volte mtraucne , che i padroni^dcl e e f^v n uaVoa : adarncquandodorm..amo & r.mann,ano con fJupore. fcn.cndol. pò, !u .u.dTpu a^^^^^^^^onlorol.faceua .n.endere Iana.,onc&caf.noUn.ficcommoucurW.a p.e,^^^' ma^^^^^^^^^
. :
ncpomuanoda n,anR.arc (cnzalcun pa«amen,o.(ì :^

J fomicn ni' itr'of» donati. '
v*t,ii».a

fn qucìioc.vnmoritrouammo monti A' valfiaridinfìmc Sf Tpaucntofc il forzodcol/mi
maI.comccapr.o|^a'vcccll,,c,o francoIini.Vpcrnici erano lLcI^^^^^^^^^^

R.an,grandim.mqtnmoochc.VedcmmondIach.erad.S.OIauoap7ed^^^S^^^^^
pò .tana vna pdUr d or fo bianclnflìma d. lunghezza di piedi qua.tord e. & mczo Ir^'vc

gnndillimo II rddo di quella regione.
«-viu...iujicrii

Per tal cìmmogia diTmènchcuoli dinonri fnfortunif a^alfeirrici appropinn-umo auat-
irogiorna,eappreiroab,icl,,mhorgocafU-llodouVra,lpreno,ninatomelK^^^^
ira prima capn.,moinun luoconominato Valthena nel qualnacqueS ìnmd? hccnH.tu.unareg.Ma didonncar cappellani doireruanza d^^^

B detto luoco 1. rcal. .«V principi di ponente lecero fabncare vna nobiliOìma & Uupenda e i

donnc.nonachedcuot.mmeconIorcappclIaniofTeruan,i di detta regola. Neldc^mo!nalicrio fummo raccolti corpe forelher. C^ b.fognolì, perche J ricco&Jbòdar^te ,^ per ufop.od nno rifugio a poucri a^cofianchora no. dettero da viitere abondantcm me Duegiorni dipoi e. amammo per r.crouar ,! compatriota noftro meJferZ uan FrancTdoic o. ù!gnomo .n fpatio d. quattro giorni.a^ qua.o a no. fulfe d. cóforto a ucdeX"rnoTclShderar lo potè Fé. ne mcn fu allegro .1 detto mcrfcr Zuane a uederne .1 quaì"SolW mol,acWca^p.«ofo yerfodino<. poicheprelatioa noftra hebbeToSc uSuZ"
noflr. fir pofc.3«dil.got.a& feruoreinracc6fortarncS^darneaiuto.cl^Ìp u^^
PO re .... pchecrapercodumea^Ena,. -a cortehlTìmoS^ l.bcral.mmo.K hep ^^^^^^^
n... .ci cd.M,ora,ìimoconlu.,ogn'unocercauadibentrattarncconopcrc&con

parole
°^^

modoch. nelle nolìre proprie cale non harc(s..:.o potuto hauer nKglio. nXcommod,ApprofMmandofi .Itcpocheper deuotione di certa indulgentia alla chiefad.S bSa
g.anomiru,a,nValtena.nnumerab.l.chr..tÌ3n.a^diIon,ane^proumaeru^^^^^^^
valorofoM.Zuaneano«ro confortofic' inUruttioned.lTechLea Se STulra;

'

da A menaranchornoialdettoperdono,nonfoUmente
acc,op,gl,afs.mor.ndulgent^

quuic era grande.ma per ueder ,1 concorio d, tate deuote pione . & , -cr hauer noiit.a (e ,, al!
^ cu.upanemar..,ma

. trouauano nau.Iij chandalfetìoverfo Alenlagna Inl"u rVa
^^^^

guduupcr,iccefs,tadcrno(lrorepatr.arencconuen.uacapitare.a^co(.au

mot :unri^'
^"^'""^='^^^,'"P/8'»" dalla fua famiglia , chcpaffaua cauaili ceto , ben.Tslnioi, punto, Arpanimmoandandoogn.giornoincòmodifsimialloggiauiaideh.oijhiibt

opolt.aldetto^I Zuane.Uurd randatanoara5.giornate.afuera,mwueco Soo^
in VaHcnalauig,l,adelperdo,io,trouàmonelvcro vnconcorfod innumerabil, pcrfonc ddmer(ena„on. molti caualieri còle loro famiglie palla.idi Dac.a luoghi d.U m^XmlgiM dico altr. d A Ic-magna,d Olanda Scoca. che fon oltra ,1 mare.l.milmentc di No ucg^

•g.orn tcouo .truouanoducnauiunapcrAlemagna.cioeperRoltoch,rai.raperrK
d

' S >' 'cr.a
,
della qual cofa tummo «cito con.ent. 3^ allegri, li che reftat,HnXuen edella UiL che hi .1 pr^odAgofèodeuommente riceucmo .1 perdono . T Sa pò d.^Td ì^.cenza dal prcbu, «ugmhco Caual.er . c,l „ abbracciò rurt. co citedoffi morV^

r«o.l,ua;.tod.rcbre.m.ife^u.loro^;^^j;;;;;;^
--Ilo portante rH.cab.fcmi»o.& d. andar ta«ofc«« cfeX a l.dd. LnlT^^^^^

fi

*'<
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VIAGGIO ET NAVFRAGIO
fu nccefrario per fauijumcnto del detto accidente, pcheahramcte h jiicrla fatto molto nule. D
Giunti ili LodefcallNRRi.lmo invila ("uà cafa.ppru che haucuaijui con pollenioniji come

anchoì Vallcna,doutdjl figliuolo himmosoucmatifccondoil lohto fuo &: paterno coliu-

medimoi andò pm giorni pe r afptttar la partenza delle dette naul . pur venne il tct'ipo che

quella lì parti" r lioHochluORod'Alemagnaconlat]ualcie n'andorono Nicolo di Mtchicl

riio fcriuano.Chrillotoro Piorauaic huomodi còiiglioA Girardo dal V infefcalro, runatié

do di noi otto che poi a di 14. di Settembre ci partimmo p Inghilterra forniti oa! piato Maf

fio di tutte le cole nealfaric. '^ come piacciuealla bótàdiuina per otto giorni à' mMti f.uo i.c

fut.uioreiiolc&: foauiffimoilvcto chcnoipafsamoi Inghiltcrraal luogodi Lisia ch'èncllc

ilrcma parte verfo tramòtana deirifola,ncl qual luogo il buon parone appfcntò al Tuo par-

tjoneuole hiiomo ricco A' da bcne,il qual intcfc c'hebbc le còdiiion r.olhc ne raccolk co t'ita

chariti che più nò hauerrbbono potuto far i più .ppinqui pareti c] dimoramo due giorni di

due notti.dipoi con fuo fauore dadomi nobcli quattro ne meli»' in uia d'andar a Londra.

Ma non uoglio tacer quel che m'aucuc qu'ido io difmontai di iiauc in terra a L iila.parcn

domi cÀer vfcito del profondo dcll'infci no , fui ripieno di tata allegrezza d( diuotionc,clic

P
quella notte ringrstiando DioA' per tenerezza lagrimando, mai mi potei addormentare,

artitici da Lisia andando co un bato fu per vna fiumara, aggiungcmo a Cambris terra gran

de dou'cltudiodi più faciliti. La domenica aridatK<llj mcifa ad un notabile monaflcrio, me

ircvdiuamola mciravp monacho di detto luoco il» ll'ordinedi fan benedettomi ucnneatio E

iiar pan-dogli ch'io filili lopra glijitri .diccdomi i ! itinochc dopo la mcffaucleua parlarmi.

la qual lime 1 clic fu , linea dimora véne, QC mcnonuni folo i una parte remota di detta chiefa.

& poi elici m htbbc uuerrogato della nation mia S: di cali itrauenuiimi porfe feudi ledici in

niJMo.dicèdo che anchor lui uolcua andar al faiito fepolchro , dC che capitena in V enetia OC

vernila a trouarmi. Accettata la detta elemolina, &' I Jtt ili li debiti ringratiamenti mi partr.fl^

fui a conlortar i mici comp.igni.alli quali dilTi ti tutto , 8C pagata e htbbi rhoftaria co quella

cleniolìna , lunì allegri cominciammo di nuouo a ringratiar li diuina clcmcntia, che pur vn

j;iornodojK)partindalfcoglio dcferto.ponochc ut folk- mancamento di danari &.' di roba,

mai non patimmo careltia di mangiare, ma femprc a luocoà." tempo la grana ne era prepa

laia.Sperisii'o adunque in Dio & facciamo bene che mai non ne potrà mancare.

l'arnn da Cambris il (equòte giorno capit.ìmo a Londra , douc poche horc auanti capitò

il mio iiocchicio con due altri.iV d.uolì a conolcere a quei S ignori mercatati della nation no

ItraA'diitoH della mia vcnuta.mellerVettor Cappello co gli altri ncucnneroicontroloii'

(anda Londra per più miglia afpctt.idomi.&'quandoa lor fuigiunto.quàta dC qual folle lai

legrczza nolfra ogni perlonadifcreta lopuocomprcdere,pciocheabbracciàdomi ^.cotC'

nei ezra lagrimado.pnrue loro d'hauer recuperato il perduto , SCu me d'eilcr refufcitato da

monca uita,d' nò altrimcti mi conduffero riccuerono nelle lor cafc co tutti gli altri ch'erano

in mia compagnia.che le gli fufTimo Itati lor^^pri] Si. amati fratclli.llgeniiliirimo 5C d'ogni F

virtuornanfTimo M.Zuan Marcanuoua vcnendoamia vi(itatione,pcrcli'ion5 poteuo an-

dar fuori, limilmcnte mi Ifrinfe con gr.ldcafreito&:amoreuolezza,miabbraccio. poi meno

fcco I bifognoli nobili nati in Cadia che in mia còpagnia li ri trouauano, cioè mclfer brancc-

(coQiiinni.&mellcr Piero Gradenicoluo nepotc.i ijliveiamcntenon poteuano capitar

meglio,perche li ritrouauano infermi &f riHnati della perfona.in tal modo per il lungo viag-

j»io,chc (e non folTc (tata una coli amoreuolc 5i pictofa accoglicnza.tncorrcuano a pericolo

di morte.ad cfTì adiìque in quella cala con ogni diligere Itudio à: charità fu^uillo uia più

diquellochViaa baltanzaa fuoicalLloanchordoucrimalichefulacafa delvalorofonicf-

fcr Vcttor Cappclb.fi' i còpagnia di mclTet HicronimoBragadinhumaniffimi&: condì,

hebbi tanto abondanicmentc unici commodi, chepiudeliderar non haria potuto. s*inge-

gnauano inlicme con gli altri mercanti con ogni modo &: via diconfortarmi 3C aiutarmi,

accio cIh io poufTiriluucr la mia falute.O Signor Iddioquantc fono le tue graticfl^ doni»

noi nel lumo traiiaglio ,
pencolo dC limitri jancefTì , che da una eltrcma mticria Si calamita

ne rrc'.iceiti a tanta abondantia d'ogni bene, quello io fentocol cuore , dtcolo con la lingua,

a^ I. I ._/.._ _. lA-^.^^aril^'ttM* ««/«wcYi té .mr^ìf^ tyirttf r\-irft* At iTl<#l /"QlT%n 1 Lftlf.
«fc^» ;««^i;; 'Iv7>3S2^iSL7 SJI SLtt;;:::*^ . i- '^jpVJ: ctt^^'^'t; r 0"''-*' ''''-* vi\*i?^ -—-..- j— ... «... ..j.*.^ ...^...^.-*

che full nocthier Bernardo dai Caclieri,&: Andrea di Piero da Otranto marinari: per an-

dai rfLir(uoiuoti,à:ioriinaliconNicolofidcltamiglio,6^ AluifediNalimbcnpcatfcinca .
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bilifnnHa^amorc..olinicrca.a„\pcrfhca lor parca che rudlmo nnchor troppo deb I, Xno ben fon.rìcac.. ummo dapomm. uel,„, Si mcffi .„ punto fecondo ,1 « adoSro S vó^do che IO con fil, altr, riconofccm i dono uclimai 3C danar, danne per le caua « re 8^ vn^gio. IO rmgratundoli no uoll. per modoalcunoafTegnandogl, la ra«,oneì fal ine cl.e m
hcpodc lapartcnzanoUradaLòdrahauendoncprouillod. caualcam^^
^.emc col nob.Ic mei er H.eron.mo Bracjad.n vno d. nollr, benefat.ori . & pXto irmarcfeparorono dapo. dal^ mù compagnia alcuni marinar, per andar a fuoi uo.^& rieffeTran
cefcoau.r.n,,l>,eroGradenigonob,I.Candio.ii.quaI.leccro,ahrauiaincó^^^^
&noi.rafcorrcmolAIe,m«naand3doM.H.cronimo

fi^ io perla madTffi^^
n. H.g«ugnemmo al dd dcrato porto della patria nolira dell'alma città d/V enetia douc f^^cofumata^apprcuata Icfauditionefe,

. .per.lmifericordiofolddio-u rc^^^^^^^^^fofantoAgo tmo,Jacmorati.;neper gio.r. quaranta haueuodeuotameteag^n^^^^^^
det« auann

,1 CrocihlTo con Icrma fperanza !a fede delTer

e

Odulc.mmcleruChr.fte Deus Verus &c. & la m/a dimanda còtenetu. ehXnór DioB m. cocedclTc gratta d. r.tornar a cafa fanoA ritrouar i miei viui .n l.m.Ie (fata^ ohS
„e,hch«laudcàgloriamcellab.lmentelìanfer.taalS.gnorc.nfecuIa(ecuIofumIZ^^^^^

^^finedtlvUggioé'nAufrtgiodclMagnifico M.rUro£)untnt,

m

NAVFRAGIO D E L S O P R A D E T T OMESSER PIERO aVIRlNO DESCRITTO
ftr Chrt/lo/oro Fiorauante, é' Nicolo di mtichiel,

che utfi?rouaronoprt/tnt$,

hortat. nella m.fera& trauagluta uita di noi mar.nari ,ch?dobbiamo fem^prehauer la mente&an.nìo drizzato al noftro Signor M.lefUChr b
6^
m qudlo mctterogn. fperanza. uedendofì nond.menochc perd « malali
ua..&nodr,,,opernaturafmcIina,.onchehabb.amofemprealmaeTe

giopicnodmnumcrabili&eltremi cali occorfiad unaCoe« VrnS? ^""'^*='"'^g-

sathCS. per aiuwr elfo ttmon ci sforzammo di ridurlo à' f«lo ft.r .1 r..^, 1. rAr..
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VIAGGIO ET NAVI RAGIO
Alli 1 1.del detto mcfr dttouammo trafcorli circa ilhndcUìfola dlrlanda.douHncon. D

aammoditcnn.iIiIv.kniufccarirht-4HaiaJirjlcch<-'rauanomlrlindi,allcqiuIcisfor.

zammodaccoitarclpcrdarl.l.nKua,a:condifficuli. vnafoU potemmo |..^^cr alcune

poche iMulvv:Cci-ccor^.emniochanchorakdi.«cliaucanuoKl.a di parlarne, &<ehmpc.

todellafo.u,nanonn'»uueflcol)ltaiolVnconrai.rohaueria(occorloaHifuoibi(ogni.ma

coni-: dapcninicndemmo,vna di dctienaui capilo male.

Alli I i.aHaiba non iettando , anzi og.ihora più aumentandoli la lortuna con tanto im-

peto a: »uior carj.0 fopra il timon già indebolito che li ruppe ogni fuonicgno, dilorteche

randòallalundJ.doucnoipcr ukimo rimedio gli attaccammo vnagroira.M tix=a, con la

qualtrcdrcch.r..,nmodietrononlipoircndot..r..ltio,nelqual tempo per arbitrio noltroa

naruc che fcorrenTimo miglia i oQ.Si più conira nollro uolerc.

Alli i ,.hmamiuellenao il uento.^'n^ai al quanto bonazsato con grand!mmo noftro

affanno tirammo in naje il detto timon.ipmmdo col tempo cirendo acconcio d u;loperar.

lo. .^ perallhorafabriammodi legname due Ipcrcouer i.icgni con h qual potei limocon.

iralbr alla feconda dell'acque ft: venti , liquali conira il uolcr noitio coiiduceuan .utt aora la

naiieallatrauerla.nonnvMendoadopcrarlauclagonHainalcunnoitropropolito.

Scorremo con riitnra.ucli da di zalims-Nouembre a puntola notte diS. Caiherina,

nellaquallcp. Icdiduoi polìizzi timoni e luucuamo tatto elTendone mancatoli v.^jo go-

uernoU(ur.Mì.:iium)a:dalmarecongr.nturiafraca(Tatea^rotte.aolirad.q

uòccll.^la m.iii2ior parie.Vlquartieriopraueiiioddla banda deltra.douc ali alba tuiicul-

fai .T i .(far r.iuuvu.& quel poco r< «o ddla uda ch'era rimala ,
ài rimettemmo una fccon-

d/.ulu perneceflrii3,non pero che <oiTc ballante a tempi di tanta rabbia Sfortuna, .oile-

u^min^-ia llultedi duoi poftizzi timoni,&' con molti pczzid. legni ne fabricammo un

aUro.chc pu. prelloombra che uero timoni! poteua chiamareA' 1^ mettemnìoalluocolio

per JoucnuMUi no., poiedurar fc non fin alli z6. Noucmbrc.che 1 impetodcUnarc n. lo

coaoiiuJtl.iiao,lulKiimanemmopriuidognilperan3adigouerno.

Aib i7.iro(nndone tutu dolenti &:angultioli,vedcdone tuti'horarapprefcntar laiiu-ric

nonl-pcndoihclarcdtliberàmodiforgerconranchorc.&haucndo tentatala d.tamia del

f>)ndo co! (candai-lio.ci trouamo eller la mattina in palla tìc^' fperando di più ballezza ver

i ) la iVra ci trouammo in palla i lo.alii dalla rena.ondc ne parie di non afpettar pui di lar quc

lU- .fletto, a' attaccammo alla maggior anchora tre noucò;: grolle tortizze.unaincapo

dellalira per lunghezza capace a tal diltaniia di londo.&gettatala in mare llemmo attaccati

lortementc di continuo trauagliando la naue per gì aii fpatio di tempo .
poi vedendo incru.

dclirlìpiulafortuna.laqualfaceua fregar tanto ladettatortizza alla bandadellanaue.che II

fili eran fruati , QC la tortiz za inn debile che più non poteua durare ,
dC perdendo ogni pe-

ranza di ritegno ne parfc di tagtia» It & coli laccmmo.lalTandola iiiliemc con il terrò ne! ma

rc,à: U naucia abbandono ;«n;UuAdouela furia di venti &: niarelamcnauacongrandii l-

lìmo fpauemo di cuori no'h

A di 10 detto non celfana^) K^n modo alcuno la fortuna, anzi tutt horacrefccndo vn grop

podi ucntosbrzeuole più deli viatoci Icuó via la iccondaueladell'antenna.ondc tutti at-

roniiià:fmariti CI sforzammo di nuouo delle Itrazze della prima & di quella Iccondadi

auslupparnevn'altra più prcaofcgnochcuela.fic'la mettemmo meglio chetupoUibilelo

pra l'antenna , con la quale andammo errando Iwr qua, hor la , douc il mar ne portaua hn al

li 4.di Decembrc, che fu il giorno di fama Barbara.
, j, .,.

Alli 4.dinuouos'incrudeli rantola rabbia del vento, che ne porto via del tutto qita terza

ucla,«culìnudi5^fpogliatidiuela&: timoni andammo alla uentura fino aUi8.di,(empre

errando fcnra fapcr farli puilione alcuna perla falutc noiira.Dapoi femprc crekeite il vcio

di leuante,& con tato impeto 5C forzo che'liuar fi comincio a leuar coli alto , che l'onde pa^

reuan montagnc,&: molto maggiori che mai perauantile hauclUmo uedutc coni olcurita

dclIanJHchiiighifrima,chepareuach'andairimonel4>fondod'abillo.iili può penlar quan

ta era l'angultia àC tremor ne i notiti cuori,pcrclicanchor,che tuliimo uiui ,nc pareua i qut'

«nliàteetIerniorti,afpeiiandoogn'hora la morte.la qual vcdeuamo piente. In quelle ter.iciu

il utdeua alle fiate aprir li ciclo con ioigori Ò. lampi couriipUnvicnùcncnctógiicuaiìji^ !

Ila Uc utiocchi.eilioi a ne patcua locar le acUc,unto la tuuc era portata uì alio.hora ci vede
*» ' uamo
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AuamofrpoFtin irinffrno.difortcchcrur iaitoniti haucamo pc fi. ,f poterci' le for-r NV

bchc Pier h.ncn,c loch,a.na„o,chcpo.ic«nS J« e 6^^ /^nc ;:„ n f ^^f^^^^^^^^^^^che vedcn. U nane m col. ,^ricoK,fo term.nepiena dacciiu , ne potr per fo ^ hum^^^^^

coli faccmn oA •• nane allfc.j.ci uà refpiròalquanto,& no, .Ilhora 1 '

.

'

moa buttar hror. I acquala ciu..l.' con gran noiiro alTanno cv' fudot e ali. f^
quclta nianiru andammo /correndo auelb L/niFiiifTim, «^..- a/

,.o.o,...o..o«cacro(o^c,hntc'^^rS:^r;^^^

|{roS.pnore,quaIperamornofJrovc,ìncmr,lbmondoapa„r
e con tanta ^Hc^^^^delpa none, pcmcndou. d.tmt iuoftripr .ti, &raccom nda, ,ila Scordia fuTacc.ocheco,T,clhoravcnshidcllvrc.rd.q.u nortramiicra dC ali va hZ Ào^^'

promrnarnjamaeftifua.nqudbno«rotranntonericeuanellcl,.„R^^^^^^
ai.a:qii,u. mancadolila uocc smgroppòdVnaellrcmatcncrcz:rad.cuofé 1\ | «te u«gran pczro che non potè par are, non mofirando però fegno alcun didobrc' rolumfcSvcd.ua correr le lagnmeda gliocchi. alla fine nbaumofi . con la medcmacdbmc vo^e andJdtKroconttnuando. Co derato adunque inoltri fpauenteuolitermin, Squali ci tro!uunìo,.ocomp,endo ch.a.amentecheltando.n naueèUarinmandunamor c^
d.no.nuJeMiifaremphom.adi,percheanchorchereftaffinoivé,i..\'iln,T

labS^^^^^
Ir ìonhabbu.» pcrodauiuereperpiudÌ4o.giorni.rifpKumandotì^aC
|«hIclamcrachec,.rou.amc,Iaqualfuma,civedereLfub..o morire .u^?ad^^^^^^^^
clTcadoprtu.d ogni foccorfo&aiuto di poternauicar conquello corpodinauc e r"^^^^^^^^^
?tborM,claA ..mon.l. può chiamar morto.ma fenoi rabbandoniamo^

C reftatod.u.ucre,a:entnamonclleduc barchechc fonoquiinnaue.non 1^0^^.mpeto del mare.al quale bilogtìa obedire.manoi hauetilo in quelle gouerno& uck da dotcrncgutdar doueconofceremo efferla noltra faluezza, e«:nr) eller ^ ^Mti hor qua boria cS<n.uolcrnollro,& peroquandopiacdfeal.,ollroS.gnor Diodia.. ,e3^^
C|a,che^r.afegnodclTerplaca^uerlonoim,rcripcccatori.amcpare;S

qu^^^^^^^^^^
chorcol.p.accllc,ch.preparammolabarca&fcll.ffodiquelpocSdiuiur^^^^^^^^

& (Ilio equalmente parure. A quelìc vlt.me parole hauendo tutt, piangendo nfpotó d'efl-e;
njct.eg!.con..nuadod.lTe,peròconuoltroconrenfoeomandoa.eNicolodSl,^^^^^^^^

u no che.lecretamentc debbi cuor innotail nomcdiquelli che vogliono montar bora de
e .ffo,a. fopralabarca6^.mmcd.ate(.dettero in notaperfone^^^^
fch.fto,qua! era capace folum dhuomini x 1 .&pero fu nc-ccffario di buttar per lorte chi v doucua rnontar /ufo. ^ col. u fatto & quello pre'parorono& millero in ord.^eA I u' le fc!
ccrodellabarca,nellaqualentro,lpatronconhuomini47.faluatifinallhora.

Alli ly.peccmbremitigatoliafquanto la fu.udi venti, parfca tutti eircrtcmDoattodi/af

I
K„,„,„.^.^,,^,

i:inìure,o;5SH:uaorzaiagiutiuut,irnctrcpczzi,À:òlireettarfuo.
ama. g,or„ocra tantocurto.cheinunmomentol.vedeua lan^
ttr .1 g.o, no di

.
8.nd s^l li trouo .1 mar p.u bo.iacciato. fic allhora com.nciimo a uoler alzar

in alto

W
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VIAGGIO ET NAvrRAGIO
l'naltolabarcaSdfchiffò, manon haucndo l'ai boro fu forza di pigliar l'argiola del timon,0

& quella co farthic fi;: taglie acconcia» ci mettemmo a voler leuar iabarca, ma non potcn-

dola alzar tanto alto chcìa non rimanclTe obligata dentro della banda del viuo della naue, ne

fu forza di tagliar di detta banda nò manco di due braccia per altezza. &: molto più per lun

ghczza.St: a quclto modo legettamo in mare falueA' douendoci partir l'vn dall'altro, fi co

trillorono tutti i noftri cuori, OC ci cominciamo ad abbracciar QC baciar con infinite lagrime,

(ofpiti , Oc lingulti,&: erano tanco ferrati 5C contriitati i noltri fpiriti,chc non era polììbile di

mandar fuori parola alcuna,fe non guardarli piangendo.

Montorono nel fchiffo i x i ,a cui era toccata la forte , &: li fu data per rata fecondo la por-

tione della mefa rimafta bifcotti,anzi frifoppi circa lire ;oo.formaggio ciidiotto lire So.pcr-

futti lire otto, (cuo da ripalmare lire 40. oglio circa lire duca: non più. ma benuimcttem*

mo carrattcllif«^tte di vini tiri, ch'èvna forte di maluafiachedipiuladitta fultanon era ca^

pacc.iimilmentcnella barca entroronhuomini 47.computandoil padrone, alliqualiperra

ta toccò lalorpartediuettouagliaaggiuntouivn pocodigengeuo verdeinfciroppo, fi^fci

roppi di limoni con alquante poche fpctie che furon tolte. Noi erauamo per arbitrio nollro

diltanti dalla più prolTimaifoiaoterrcn da miglia 500.0 più dal capo fotto vento dalla par-

te di ttamontana,S(:nau)gammo di conferua nel tranquillo mar quel poco di giorno con li

noftri z i .compagni confolandoci uiito il principio di li piana fortuna. Ma nel iar della not^

te fi Icuò vna nebbia con ofcurità che ne fu nuntio della mala forte dC fine che doucuano ha^ e
uer i compagni del fchiffo quali perdemmo di uifta,ne più li vedemmo.

Alli i9.apparfa ralba,^: non vedcdo alcun fcgno del fchirfo, ne fece dubitar della lor mor

tejOndc gli animi nolbi molto fi contutborono dubitando di quello chedoucuaintraucni-

re ,
pcrcioche s'incrudelirono i veti per tal modo ch'un colpo di mare iì impetuofo (aitò nel-

la barca dietro della popa.doue noi Chriftophoro8<: Nicolo erauamo aflentati, che per for-

za del fuo furore lìpiegorondue falche, che lafciorono fegnod'infupportabilaflfanno,per

modo che la barca era più carica del pefo dell'acqua, che del fuo proprio, onde per aiutarla

corretTìmo tutti a cauarla a mano , dC dalla paura OC neccffità conlìretti ne conueniua gittar

fuori per libarla tutto quello o con acq uà ofenza,che più pronto &: còmodo ne ueniuaallc

mani.rifeccatala barca fubito s'accorgemmod'hauer in quella fortuna buttato uia la mag-

gior parte del uino,6(: che ci trouauamo in tanta eltremità, chefeuoleuamoguftarne per ti-

uigorar gli affannati lenn,nò toccaua a cadaun per rata più d'una tazza al giorno, Afchi più

uoleua bere, gli conueniua pigliar dell'acqua del mare. di. durò quella mifura otto giorni 5^

non piu.di poi accortili di maggior bifogno , ci riducefiìmo a maggior eltremità reftringc-

do la rata noltraamezatazzail giorno, ne alcuno di noi poteua iillamente dormire perii

vari) dubbtj 8^ pericoli che fempre ne Ihuanoprefenti. Ilauamo di continuo giorno 5^ not-

te quatroofei di noi chial timone, & chi alla fentina Uandofempre fermio! dritti dandoci

il cambio.doue patiuamo freddo fenza comparation molto maggiore di quel [o,qual già fu £
non fono molti anni in Venetia quando tutti canali erano giacciati , che da Margara a Vc-

nctia palTauano fopra il ghiaccio non folamcnte huomini dC le donne , ma buoi , caualli, car

ri, & carrette in gran quantità con admiratione di tutto'l popolo , conciofia che quella regio

ne fia fenza comparatione molto più fredda dei pacfe d'Italia . Hor confiderà che (lato era il

noftro ritrouandoci alla fcoperta con pochi panni , non haucndo da m<i.ngiarnedabere,nc

ahra cofanecelTaria al uiuerhumano,faIuo pochi frifoppi auanzaiici, 6(: le notti di horc zi>

runa,pur ofcure.per il qual freddo cominciauamo a perder i fcntimenti de piedi , dC a pocoa

pocotallreddo intenfooccupaua tutto il corpo, accendendone d'una canina dt^ rabbiofafa'

me, tal che cadaun cercaua di diuorar d'oche piuaccanto Si^pronfimo hauclle in qual parte

potea pur che far lo potcffe con quel debole dC poco uigore chegli era rimafo . poi fopragiii

gendolt la morte,lo uedeui crollar la teita, dC cader immediate morto.

Nei quali difagi di 47.huomini che in qfto termine ci ritrouauamo, nefpiroronoz6.&

non e cola di marauiglia non potendo haueralcun foccorfo, anzie' diuino miracolo che ne

iiatimallouiuo alcuno. &qlli pochi chefiamreftati,c folamenteper far memoria di lom-

mamcnte elaltare la diuina potentia.li quali id.morirono dalli 1 ^di Deccmbre fino alli J.di

Ci ennaio.o uando vno, ^uando duci dC *^iii al f?!Qrno . dù li dauano il mare Dcr fcnoltura.

A di 3 1 .Ucccbre mancatone in tutto il uino, dC villa la cruda cfpcricnza di noftri x6.com
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..a,pchemanc3tali rabondan'ecTp,?d W^^^^^^
Ia,an2i haucuano n fomma eratia d, do emr^^,n?f ^4 '°''"'' ^' ^'''

' "" '^'^ '""^^'ar

alcunichelancgau^ànoalpu^S:^^^^^^^^^

cautamente la niortificaua con alS?o3noi;o^^^^^
«-.durante quello fin al quintod Sib o^^^^^^^^^^^

"7^^° ^' '""°"' ^ ^^^^ "mail/
Adi ,.diGenna,o ^ì^x,h^nc^mTv^S^Z^^^^^^^

2a,auengacl,ef,.(rcmohodStnoue1^^11^^^^^^
neuc,alli5uariperefrerneuenticTn;rarri "lonr^^^^^^^
I. remi per elTcr le noltre bracciaoranTeLriSSv^ ~"ì "'''

'^ "^^"^^ ^°"
faruici fecòdo il vèto, ma Eia corlthTdd Sa^^^^^^^^^^
^
A di 5. del detto hauemo vifta d'un p7u toì"coS^^^

^"
'"'f '/ ^''^''"^oAi viiia.

for7àmodiaccoihruici,bcncl.efcorrcmmon.r^^^^^
fcoglio pur Iontano,alIa g5mo la vela pTr^ru^ 2^

^°'' \^ "'?° "°' '^'' ^^P^an. allo

apprefl-oA' forfè troppo,mamedSeiMu,K^^^^^^^^^^
dciroceul:oa^fa(lofifcogl,o.ond/ub^^^^^^^^^^^^

apoggia.Noi ci trouauamo in eAd ffima n?Jr^u i ^" r a'''!
""'''^' '^'' do"clIero tirare

rortofaminfìniti,cheneLeuaf'^uS^

80 chea torno a torno era pctrolo a: innauSr nT ?
"'^^^^

per faluarnc, rubitomando' un cohodSffn^^^^^^^^^^^
''"'

^""T'^'r
"^^^''^'ordi, diDio

di quella concauità, benché perTeCarpa^^^^^ "^"^'^^ P'^'^"^ ""° ^^'^^ <"0"

ca,nmo.Ilcheueram.ntecònKmS
ftria^cafi eltremineporgeuaardTc uior &^^^^^^

^'°' ^''^'^^^°"doibifognino.

Etandandoalla via dVno StofK
n,.niont.-,nelIaqualuoIendaStrareS^
uano.&' accefi di gradiflìmodeSrL dTfmom, °" '^^ "°Ì'''' ""^'' ^^""' "^ "^ 'afcia-

n.ia:coldiu.noaÌtoentSmotlS^^^^^^^^^

principio^nclquairub.rochefìfem, toccLconf^^
delìderofìdelbereched'aItrarecreaton?fJ^^^^
chefoffemoltoalta, 5Sron3o hfe^^^^^^
bile.poiano.ch'erauamoS°nTarca'^^^
granq.antitidellaqualecóngrndea^^^^^^^^^

EtdifcorrendoffLdoTSfud^VH ^^^^^

d.checipartimmo?arnauefinZ&
^
Icuante, e^ non di minorvcL che di£-^^^ ^ '

"'^''' camminando fra greco&
C^onquecenromigliai^^^^^^^^^^^

.nqttdiStrsri^^^^^^^^^^
;aa,,acoronadiDacia,Ialfandodfo

alcrXgu^^^^^^^^^
del marenon folTcrotta &:auiui fmnmoM . F* ^. ^^°°'^^^'"*^^'3'^<^'°^3llepercofre

co,8^conla cafcttinaXfuc.r? i^uSne m^ ''T ^''"g/Sn^n^o d'accèder fuo

colanaturapurprefealquSuSo e m. oi^^^^^ ^"°8f
^' "'^""' aTuiftoflfuo-

ft"compag!;,fm6tati/?e3mórS &I dl^^^^^
n.unoandaua,ne andar poteraXlfàf^ró^^J^Pf,^"' '^"T ""^='''" ^aruuiftochc
coredi, &: tremantr,fredd^Se-'rmór .^^^^ ""^'^ '

abbandonarono la barca con li fuoi
rono. Viltà perno iXmalC^^^^^^^^
& accorgendoci chiarammtcDf^umf^ 5f

coprendendo quefi'.folaenerd.shabitaia,

PrelfoanoicinqueSamhVhLrT'^^^^^^^^
nmafainabàdorianfabarca^S;^^^^^^^^
'^^ calefattar - 1meX om^m-nVT '''"*^^";'^''° battuta

,
onde cercammo rcftopp.^r!
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jcHa nol.ra vela . ^ delle rcli

cinque huoniitu.fouo le quali enuamo coprendole con p
^onferuar la uita noRra.

quie a- cored. di detta barca facémo c^""""\" S?j^,eaXam^ uag'ido (opra ,1 l.to^
Mancandone in tuttooj^ni foilantu del ^'^aro^ Jl

bc^c
^^^^^^^^^^^^

P^
^

.

delmarcdouela natura neP°>'S^"^'l"'"^l'°" ta "^KS^^^^ ^ I^"^-

non quanti.ne quando voleuanio, ma quando poto amo..̂ m
^^ ^^ ^^^^

dolaneueinalcunUuocbi.trouauamocet^^^^^^^

dicra, £^ come ne parca chela fofTe cottajaman^^^^^^^^

viucmmo i
j.aiornicòtinuiconpochin.'machar

tairanoip».ri ^ F

rce^ellremafanKfacendopiutoftovitabd^^^^^^

Pcrfeucrando incoli afpra uJta>auenne <^''«P" J;' '"'J:j y^^^^^^Q padronccon quelli ri-

trodinoftricompagnidelmas8iorr.dutto 3 pun o douer^^^^^^^^^

.ìnedija^pochicon^.rt.airanime.^ corpi loro ci U.puM

do i lor corpi.i quali per eder
""J^'^; Jf''Jl^ ;,^/„t chf^^^^^^^^^ còf. tolto prcfa la gè,

„,oucrducbracc,alomar.dagiOj^^^^^^^

lataocaldaacqaapcrbocca,cnc iubuo la natura per it
^

tendo noi di ciò alancro, ne pur •^«"rcun piedi.
...^rifcald^rcinauamo ftrettiinmo.

Haucaci la fredda ftag-xnK . t.nto bifogno "c^otn e e R
"'"^'^^J^'

.^ ^^.^.^^ ;„.

dochep.euan.oquafìcuan^^^^^^^^^^

torno huo a terra a.nbe le noitre capanne, "«" Pj*^^" ,
j^ j^ noiabbrucciauamo,

n.^o(hmo)pJa pecech'eraintornoadalcuni pezzidella^a^^^^^^^

di forte scnfioronogliocchi che nonpoteuamouedtre
"°",f'J^,^^^^^^^

tifcaldarci.c\i vellimenti nolìri quali
"^^•^•-^«^.'.^°'l?; '.^ffiTe^^

soAabondauano.pedocchiintantonumerjche cuatogia d^^^^^^^^^

ne^aninelfuocoAs'incamauanopcrtalmodonelacon^
,^^^

duireroamorte un noitro 8'°"^"^;'=-'"^"^"°' ''''
^^^^^^^^

nez^o difendere . cofa di manifethirimo eff^mpo per

^J^^^^
^

"°";;;"^i'^ ,,ifc . onde ua>

Hora elTendo fra noi mancata la concordia
^'^,Xtto io venero a notitia d'un folita

gandopartedù.oUriCÓpagmpera^^^^^^^

rio& m:ico ridulto già (aiioos p»ilon,pcr ii lem^u "
l,„i,v, fV me- o . al qua e fci

cotta dKÌc.,aif„la d,ucrponcn>c, diRantcdalroltoc^^^^^

non fo che nome da rli o balena ouer porco d. mare, 3"^ 5 ^^ !
'J" /"{t^^^ "^"o daJ mare

q„crunoliric3pagnihaucancacqu«aucol,abo^^^^^^^^

tieguh^amoquantouokmomlicm co^^^^^^^

clVerano reftat. infermi ne primo rido to^con^^^^^^^^^

temente,^' puuuciura q.h prupn, ncw s.~-_^^^^^^^

perniunmodoilctudclicmpon'hauerebbelalaauvlcirunpauoiuo-i ^^^(^^,^^
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*
^."'' "^'^«"' P^""^»

corrariarfo(chcLmid,neracoXu.n^^^^^^^^ '°.'^' ^°''''^'' '''' frcdJo fi^ven-
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^'"''"" ^""* ^"^^"' ^'^ '«ocodoue
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T''' ^'^""'^'"^ ''^ "^"'^^ ^P^
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^
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poteuamo còprender ciò che 1. fofle.ma giudica.amo pS c^. fZT u!
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lmmanc.a:noudVcce^lSuelb^^^^^^^^
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VIAGGIO ET NAVFRAGIO
aiutarne con le lor forze . Noi che erauamo rimafti ndl'ifola dishabitafa , ftauamo con fcr- D
ma credenza, &C infallibile fpcransa che fcnza dimora a Icuna la mattina fegucn te douefTcro

tornar per noi , (ì per ederne auifati , come ctiandio perche i duoi noftri compagni li follcci-

tariano. Palfato un giorno OC una notte , OC non vedendo alcuno comparir , vari) &: terribili

pcnlkri n andauano per la mente,S(: tutti tendeuan al male . Onde paffata la iolcnnità del-

la gloriofa donna, ^non venendo ncambafciata , ne foccorfo alcuno, fummo eccelliuamen

te conturbati rimanendo mezi morti.

In quefto mczo g il catholico ricordo del prete Alcmanoalli ;. di Fcbraio 14? i .a punto

il di' di fan Biagio giunfero a noi gli humani di. pietofi cittadini di Ruitcnccopioli d'ogni fu

ftantia che vfanop il loro uiucre, p cibarne , di faluarne, defiderolì di condurne all'amorcuol

loro habitationiprecrcarc inoltri ertenuati corpi. tìtTcofi fummoguidatià: accettati inRu.

ftcnc il giorno predetto.doue ne furon porti grandi reftauri, che n'erano pia toih nociui per

la troppa abondantia,perchc non ci potcuamo fatiar ogn'hora del mangiare , OC il liomacho

debile non potendo patire , ne induccua un'alianno nel cuore che penfauamo di morire.

Erano rimalti nel primo Si maggior di due noftri ridutti duoi di copagni ch'erano impo

tent),i quali nulla fapcuano di qib coli miracolofo focrorfo.&: data di loro notitia a queftì ca

tholicipaefani, &:iìmilmentede gli altri otto morti 8i:nonfcpolti,radunati(iiniìemeandoro

nocolprctccantandoSalmi&: Himnilìp fepehre gli otto morti, come p còdur a porto di

falure i duoi rimafi,i quali giuti all'i fola di Santi fecero l'opera di mifericordia co li de<ti otto E

fpirati, al numero de quali s'aggtufcvnodelli duoi rimafti qualtrouorono morto.Horpm-

fate come doueua ihr l'altro priuo di còpagtiia, dC d'ogni humana fuftantia , &C coftui anello

raconpocauitafucondottoaRu(kne,doueincapodiduegiorni pafsòdi queftauiia.

GiuntinoivndiciaRuflcne, fmontammo in caia del noltro conduttore holhcro àC Si-

gnorc , come lui QC gli altri uolfero,neila cui entrata il prudentilTimo noltro padrone melTer

Piero Quirino ufando della fapientia fua, fece un'atto di grandiiTima humilià, che fubito

che I vidde la con forte del nodro maggiore , molèrando per fembianti volerla riconofcer per

Signora QC madonna,a piedi di quella lì gettò.maeffanon uolfe, &: lo folleud di terraabbrac

ciandoloà: conducendolo al fuoco , &: di fua mano li dette da mangiare.

In quclta ifola fonododici cafette con circa bocche i zo.per la maggior parte pefcatori.ò:

fono dalla natura dotati di ingegno di faper far barche, fecchie, tine , cefti,reti,d'ogni forte Si

cgni altra cofa che lìa necelTaria per il fuo meftiero . OC fono l'vn verfo l'altro molto beniuoli

e^tcruiiiahdefiderolìdicompiacerfi più peramorechcpfperaralcunferuitioodono all'in-

contro, il forzo de loro pagamenti OC baratti in luoco di moneta battuta fono pefci chiama-

ti StochfìsquaH tutti d'vna mifura,di qualiogn'annofeccanoal vento copia inl'inita,&: li ca-

ricano al tempo di JMaggiocondvjcendoli per li reami di Dacia, cioè Suetia, Dacia, SCNor-

uega^pur tutti fottopolti al Re di Dacia.doue barattano detti pefci a corami ,
panni, ferro,le

gumiA altre cofc,delle quali cfTì hanno careftia.
|

Poche altre cofe p viuerc lì trouanoq oltra il pefcc, pur alle fiate qualche pocodi carne di

buCslatiedi vacca, del quale co fcgala dC nò fo che altra miftura fanno pane di cattiuo fapor.il

loro bere l latte agro ch'è difpiaceuole a chi nò è auezzo. vfano ancho ceruofa,cioè vino ca-

uatodilegala.Noi mangiamo del pelcepaflTerajli quali fono grandiirimeSc: da non poter ere

dere.ne uedcmo alcune affai più lunghe di fei piedi di mifura communc venctiana,larghe fa

la fchiena più di duoi piedi,&: p altezza grofre più di duoi terzi d'un piede, cofa mirabile a

dire V eltono gli huom ini di pelle rolTe dC tal nere difenfiue dell'acqua , dC fé vfano pani,

fonogrofiì di colori azzurri.roilì OC berrettini condutti di Dacia, di picciol prezzo.vfano

qlti paefani ài frequétar molto le chicfc, pche fono deuotiffìmi et hano sòma rcuerctia al cui

todiuifno.L'auaritia,èg totalmctefpcta,peròiniunaguiIa fanno,ne conofconochccofada

dciraltruifarfuo,faluopbaratto.&:perònòcoftumanodiferrar,nevfcio,necafa,nefìnellre,

ne alcuna calla per dubio di non eflcr robati, ma fi ben per caufa de gli animali faluatichi.

Gli habitatori di qllo luoco QC giouani QC vecchi fono di tanta fcmplicità di cuore, OC obe-

dientialdiuino pcctto,chenonfanno,neconofcono..nepcnfano in guifa alcuna che cofa lia

fornicatione, ne adulterio.maufano il matrimonio fecondo il comandamcto di Diocomc,p^

priofacramcntofolopoircruarildiuinprecctto,6(:nòperalcuna^prialuffuria,ncalleuiamc

to del ftimolo della carne,tanto e' la region fredda^ contraria alla libidine , &: per dar di ciò
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VIAGGIO ET NAVFRAGIO
non quello crauamoobligati, ma fole quello ne era rimafo, doèccrtc piccole cofcttcdin^i D
nima valuta all'animo noltro,come (u iazzc,ceimircAanncllcttiA' fimilmcntc prenderne

dalli vicini, &: dal prete , &: vniuerfaimcntc da tutci dimoftrando loro per ccnnt &C per paro-

le fecondo che dall'interprete poteron comprendere , come noi a tutti ci riputauamo obliga

ti.a<:fattelcdebitcfalutationimontammofpra una fufta di portatcdicirca botte lo.caria

del detto pefccauidata dal noftro patron hollicrocontre dellifuoi figliuoli , ec alcum luo«

parenti . ft: il detto giorno ci partimmo tirando alla volta di Bergie . Si e il primo porto atto

al fpaccio di tal pefcc , il qual Loco J dillante da Rulkne circa mille miglia. S>C conduceuano

detta fulta per certi dritti ft: fecuri canali commodilfìmamente vogando.

Ma poi che fummo dilungati da Rufìene da circa dugento miglia trouammo certe reli-

quie di corbami. &: forcami del nottrofchiHo, per ilche conofcenimo chiaro come li noUri

cópagni ch'erano in quello.la prima notte che da noi fi partirono eller fommerli &: periti.

Adi 10 M aggio 1 43 i.capitammo con la predetta fulla al Trondon in la coftiera di Nor

uega luogo del Re di Dacia, doue fi ripofal'honorato corpo del gloriofofantoOlao.qm di

morammogiorni io.perafpettarpaffaggio& tempo conforme al noltro camino, «nonio

trouando, per non perder più tempo, prendemmo licentiadal noltro amorofo holtiero,da

itieliuoli a: da gli altri per feguir il noltro uiaggio per terra,
r ^r n

Adig.Giu^ioci partimmodalTrondo camminandoa piedi andando uerfo Valtcna

luocofottopoUoalRediDacianellaprouinciadiSuctiadoueda mafcelaft: parte dell of K

fo della tclla di ("anta Brigtda.Qinui effendo conofciuti per Veneiiani ,
gli habttanti per rc-

uerentiadelloi gloriofoRefanto Olao, akiualgia(comebcnfapeuan)lanoftra S.gnoriadi

Venetia fece grand ilTimo fauorenell'andar SC tornar del viaggio di lerufalcm ,
li dilpotcro

confattidiprouedercidiconriglio,aiuto&: danari. &: prima ciconfiglioronchc nonandaf

fimoperildritiocaminoinDacia,perh pericoli d'animali faluatichicheci potr.at^ occorre

re ma addrizzarli verfo S tichimborg fj
trouar un valorofo cauallicroVcnetiano detto iVi.

GiouanFrancho, dal qual haucffemo per amor della patria fauorfix: aiuto copjoiamentc,

anchor che la (Irada folTe di ^o-giornateal contrario del noltro dritto camminare.

Partiti da Vallenaduoi di nolìri compagni più veloci del caminar che dotti.Tandort

innazi forfè due ba!cftratc,douctrouado due cgualilradcvna delle quah e manco vlata ma

più corta de faffofa.s'auiarono per quella ch'era più corta,& giunfero a Stichimborga di i j.

Luglio da noi fempre con affanno d'ambe le parti fmarriti. dC noi altri noui rinaUadietro

andlmo per l'altra llrada foggiornando con alquanto difpiacere perii lor fmarrimcnto,8^

alliiS.capitammoinlacortedel detto cauallierM.Giouan F ranco baronhonoratoK ap'

pretiato dalla corona di Dacia,doue trouamo con gràde allegrez za lidue fmarriti copagni.

Al giuger noltro fendo già informato il valorolo caualliere, co allegra faccia ben moltro

anoi quanto lìal'amor della patria, 8C maflìme conofcendo la calamità dC pcnuriadi noi com

patrioti,^ poterla facilméte fouenire.&: però nò lì poteua fatiar d'honorarne, vcftirne,cibar

ne donarne danari per li noftri bifogni, dapoi accomodandone di buone caualcature con la

propria fua perfona, 8C dcll'vnico (uo figliuolo M,Mapheo,con 1 lo.caualli de fuoi ieruito

ti ne accompagnò molte giornate per il fuo territorio , càminando fempre a fuc proprie fpe

fe.dapoifoprai fuoi confini prcndémocombiato ringratiandolo con quelle più reucreti a

amorcuoli parole che ci foffe pofìTibiIe.ondeegli parato nclalsòp noitra guida il detto fuo

figliuoloM.Mapheo con zo.famigli a cauallo,ilqual ne fece compagniafino a Vaitena luo

co,donde circa 40. di auanti ci crauamo partiti, al qualluogo per Ichifar il cammino didue

mefi ciaffannammo di ritornare, talcheadi ?o. Luglio entrammo in Valiena ,
douedimo.

rammo fino alli x.d'AgoQo fempre accompagnato 5^ fattone le fpefedal dettoM.Mapheo.

Adix.d'AgoftocilicentiammodalpredettoM.Mapheo rendendoli qllegrane chcpo.

temmo.à: da lui partitiandammo a Lodefe, doue capitammo alli 1 1 .del detto, nel qual luo-

go trouammo duoi padaggi l'uno per Inghilterra, l'altro per Alemagna baffa . SC quiui cidi

uidemmo volontariamente in due parti,
. ,„ r i-

Adi ix.Agofto i43Z.noi ChriitoforoFiorauantehuomo di configlio dell intelicc naue

inficme con Girardo da Lione fcalco,&: Nicolo di Michiel di Venetia fcriuano.hora krttto

re della pfentc opera ci partimmo da glialtri S.noftri cópagni, elfi andando a Londra, dC noi

v^rfn Venetia ocr via di Roftoch fìngendo d'andar per il perdono a Roma , QC dopo molti
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ino, & nonio

^^brcH3^aani&faIu.KXaVafe^^^^^^^^^

ch.edcua,haucndo,lcorpTdTcent^^^.^ffi ^"a Torte Uri.

licato,cond.po, perii um,S£^^^^^^

catantc. ^ ^"^•^•^^^«'"og^'lhuomo Veneto «aio fu nnfehcc coccamer
M.Picro Gradcnicofudi M.Andrcadietad'ann.' .» „.v>

p.ufrez^oIofa^che3arÌ^^c^^^^^^^^^
a^piu meli uifTe tn fanto matrimonr ered.nSn nJ r

' °S"°'^''°?"'^' '' mantòa Tnu.fo,
nuta,&: la vera nouelladeluS^ró m^^^^^^

Perfeuerar ,n qucilo.ma fen tua la noftra v^
B n.b,a^ rmchiufen.nunohrrto S^^^^^^^

del fecondo n^a.rfmo

comeperafpettardintornarcolmSo Hm,^^^^^^^^
fano ec faluo

.&dopo alcr.Sé '
eaoh f^^fn ?.

P°"°' '"" ^'"'^ '"^^ "^""^ ^ V enctia

^dmadonnafelaruo eTuendoD^uS^^^^

Aiujfe d,Naumben da Zara già penefe della predetta cocca

tafuaper fouen.rall"cfteLto So& a?D«^^^^^^
ci.eferBernardod.CagI.cr.tor3nodaE^^
colccbehabbiamdettodifonraTmn n

°'^-^^^^^^

fcritteperNicofod'M.clX^^^^^^ "'"!? Per h fopradett. ChnltoforoHorauame^S

'hcodiCurado/econdoctda,rm^^^^^^^^^^
«re fono pero tutte fcrùte con og^rveri^^^^^

C chiara , come quella ^pria mu^d/tS^^^^^^^^
padronig.a trouatoa Capo

I

^.TaleaBuAqua%eronC"<^^^^^^^^^^^^

Jf-a^to delMagmfico ^JHeJJer Pierofurino.

'IP'

M
^A

Viaggi vola. DD ^ NA.

r
li 'i:



;.|
:

i

'

ll'iàf'

li

4~-.^ì"

ii'Tcaiia ),!

NAVIGATIONE DI SEBASTIANO CABOTA.

Trefatione ncUafè^uentcNauigatiom.

I H A V EV A mcflTo in. fantatìa Scbafìiano Cabota Inglcfc , nato di

padre Vcnctiano , iniirimo prima da Giouanni Cabota luo padre , e

nioltiannicol pcnlìcr difcorfo haucua.potcrclIcrchcqualchcpaiTo foffc

,,n, >, - nel mar Settentrionale ,pcriIqiiaIcodi uerfo Lcuantc, odiucrfo Poncn-

%'^ih icconbrcucnauigatione e facile daqucftc noUrc parti nel grandeOcea-
- ''^ no Indico palfarc li potclfe , perche dall'oppolìtione di qualche tcrrain-

cocnitaclTopaffo impedito non foile, pcrfiiafòad nnaginarli quelta cofa cofì daltcitimo>

nio d'alcuni authori antiqui , come dall'efpcricnza de molti niodcrm' . GU argomenti

che moucuano A: il padre &: il figliuolo à credere , che queRo clTcr potcHe , erano che

Plinio fcrucndoli del tcllimonto di Cornelio nipote fcriue chedal Redi Suctiaturon do-

nati à Metello celere proconfole della Gallia , alcuni mcrcadanti Indiani, che erano da

fortuna maritima Itati trafportatt da lor paclì ne' liti di Suetia . dicono ancora trouarfe

fcritto che à tempi di Ottone Imperatore fu prefa nel mar Settentrionale Germanico g
una certa naue, chcdi Lcuanie dalla forza de" contrarli ucnti ui era (fata portata .

Hche

(comeeiTì flermano)à modo alcuno far non lì furia potutole quel mare fcttcntrionale foffc

percacionedc'gran freddi eghiacci fempre innaaigabile. Vn'altro argumcnto ancora

haueuano:Chcoltrailmarclndico,il golfo Gangctico,l'AurcaCherfoncfo,ouerMaIacha,

«la prouinciadeSinx ,&: oltra lenauigarioni de Modani, fapcuano di certo.chcqucftoma

re Indico era pollo in longhezsa quatinclgrado i8o. 5(\n. Iarghezzaneli5'gi'aao,poco

diladalMeridianodi Tartaria, cdell'ampìinrimo imperio del Cathai(qualdanauigamie

cercato, come fcopo e premio delle fatiche loro) e coniid-rando come e quanto qucltogran

mar delie Indie fi andalfc ogni hot più fotto quello meridiano ingolfando e piegando uer*

fofcttenrioncjnon conlcggierconiettura,ncfcnza ragione (edcndo che le cole incognite

poffono cffer coli falfe come ucrc)giudicau3no elTcr uerilim ile, che fé il mar noltro fettcnn io

naie o di uerfo leuante odi vcrfo ponente li dinendcffe alia uolta diMczo giorno fé parti .0

larmente folto qucirifteffo meridiano, fottoilqualc il mar Indico verfofettcntrioncf! piega,

che facilmente lotto l'ilkflfo meridiano col mar d'India congiungerc li potrebbe, laqual cofa

giudicano doucriiricercare.cofi perche ànoftri tempi,molte altre cofenon men incognite,

incredibiii,e difficili fcopcrtc li fono,come ancora perche ritornarebbcquado qurdo palio

li troualTe, di grande utilità, guadagno crigurezza,e dimolto minor irauaglio ilnauigar

per clToà popoli d'Europa. Oliali vtihtà e guadagni quelli eller pollano, vn'altra uoltadi' V

raffi. Fra tanto non pollo far di non miriderc della uergognola audacia e temerità d'alcuni,

liquali, come fc già la cola chiara folTe,non fi uergognano di porre nelle lor carte di GcO'

craphia quella (Irada aperta, congiungendo inficme quello noltro mar fettcntrionale con

llndico Oceano. Laqual cofa fanno alcuni di verfo ponente, &: altri alla volta di leuante.

Qucftifono i principali argomcnti,ne'qualiScbaltiano Cabota confidatoli ,perfuafe a gli

huominidi quelli paelì , di potcrfene palTare dal mar fetttntrionalc dalla banda di leuante

(percioche quella di ponente haueuano indarno ai:ciro& il padre cercata) facilmente & in

curto tépo nell'India Orictale, òaimcno di giungere nel Regno del Cathai. di doue ipcraua

ritornare carico di oro , di gioie, e di fpcciaric , Non che tutte quelle tanto abbondantemen-

te in quel Regno nafcano ,
qual è pacle molto temperato,e da huomini bianchi habitato: ma

perche diftcndendofi ti Valtiffimo imperio del gran Can tanto largarmcnte e vcrfo leusnte,

e uerfo mczo giorno, fono anco da lontanilTimi paeli al fuoimj3crio fottopofti portate a quel

gradc imperatore per tributo quelle cofe tutte, fi potrebuono dire molte cofe di Cathaia,e del

C athai(il primo de'quali e pollo fotto il grado 1 30. di longitudine , e fotto il grado 130, l'ai'

tro: ma per eiler fin'hora molto incerte e dubbie , altro ionon ne uoglio fcriuerc,

Horafc folTe lecito di paffarcdalmar fettcntrionale fotto il Meridiano dcU'vno e dell'al-

tro ^cchcilmarepiegalTc iui verfomezo giorno, nonfarcbbclunganauigationcdalgra'

dodi.iatiiuoinc7i-'«ouci uw. uvtxi isiwwi

daMofco-
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taglie Jcquahco'TartarHi fanno aS
d. dettò gran Can . Delh.uc anco ;^l^-n S''''".'iP''*^"d°"° >

che dicono effer (fa,, al foldo

Mofcouitadclgranducad MofcourAmh ?^^^^^ '^•^ ^'^"^«^"'^

fiumegrommmoddSfcou a and^^^^^ '.''"c"^
"^"'^^^ ^"'"*^- LaDuu.nu

re,tentÌ;one:Ouce vngnn1S;m^^^^^^^^
polTono ,nd, palTar ucrfo.lSrirh/n^nl '''-''"'"' ''^" ^'""^^ '^^^"^^ nau.gano.

v.n.nterponequachcbndaS^^
InduOrLtaI?appa4ne,^^^^^

cfta.ad.W.aZntreernl'u1ga^X^
certe ucfti di pe ledizcbcllinifatrp • fnlm»il*^ .

"'''*^'^^'*^"<^"PO"a'"ono

c^ereUcittàd^clCatha;tro^^^^^^^^^^

quantoallecofedel Cathay:pcrcioS/è Darf^.h^^^
nauigationi fatte pertroS.JSavTnnhJ'

chenon farebbe fbto bene il fcriuerc le

n,ecLlecore,cl«IeS niWme^
manifeflc li fat^uno .\?enendc^ nS^^^^^^^

"ic feranno fcritte
,
con quefto più

Btidiqueftaat.adeb7norat^fa7ar^^^^^^^^^^^^

artedeInauigare:&ilquaìeTomTerdr&
(amétetenutoper marlari Scr«oòS^^
quefìacompa|niaGouem;2;rcc;rC^^^^^^^^^
n., poi che i noltri huommi hannoinMoLSatte nuVft '? P^ molte nauigatio
& elIa,non come hiftoria ma d.mnrHf^r™ ^ "^ "^^ '" ^"*^^° '"oco li defcriue:

ordmemarinarecofSavTahauoS^
«ìioquellccofecheal'hZ iadiSo^^^^^^
cenurau.ghorefonop«S^
difegnodlndarfencp^er maag^^^^^^^^
fc»uLlet.c,e,ne>affioltra7m'^S;io^^^^^^^^^

T^ijcoprmmadmarefittcntriomlcjìnodgranfiume obbo

,

t'ittoddmefedt Maggio del x^^a,

cLilJp'rtLSl^^^^^^^^^^^
bora folTemoalIincòtmdel paef^Ó^^^^^
&a Ihora fecóda foTmoa ffonVród^^^^^^^

Scirocco bu.toflì,

femo: nelqual tempoTcam^^^^^^^ '^«^ "«^^^^ Greco nauigaf!

Ponente,3idouTc?SzaSu',:^n^^^^^^^^^^^ -'^'^-e uSb
dapoilin'all'horafcfìa dclsiornodi marw nJ.,.„!ff T ^ '

Tramontanac chiamata:

dcIlaqualehorannoamX"orntSS^^
fouentoIjnoairhorafertadcLercoSurnn ?T . ^
ftandòa PonenteMaciiroSrft? ^ "'''"^''''°'^ moffefiilventodiluoco,

latitud.ne.EtTn7uS^ofn o?aa^^^^
'" ^^' g'^d'cmmuti to.di

Lcuantequafaredecigradi Sd S^^
aHortHorfoft Sfcrèc^t am^ranf r''^°^
niocinquel gheS^^^^^
buttato ifcandaclio quarantaoWm?

r^vcic:^x^n^
,
txxi{n\ mezogiorno Greco. Oue

- .negracbiant'Sat^HmT Ec'SrS^^^^^
r'.contraftando fra tanto, comedi fotSH/.hr^^^^^

- *"""^ "^^-* ''. siiit ixciiti a rsmnnnn-i iir i. _f :,
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NAVIGATIONE
che l'I Sole era in 2iiidViieft,c5vna gagliarda Biioradiccclcglicfcorrefrcmo? 8^ inJHìnoalD
fabbato ,dTcndo il Sole in Hort Olt, i.i Greco, e fofiìaiido il vento cuird V iiclLda garbino,

(cilcglieaiun3.iircmo:Òif airiiora picgalicmo le prore verfo liiiora clfcndo da hiroccoil

vcnro , di douc fino clic il Sole fu in =iiid oU lirocco otto Icglicpir C i rtcv-» e tramontana uc-

Ic^ullcmo: iiclqiial luoco andò il vento un'altra volta a tramontana . h poi ImonI tramontar

dcl.Solc nauigJiicmo per Greco e per tramontana otto li:ghc;c di nuouo uoltolfi tramòtana:

« fui tramcmar del Sole doi leghe vcrfo Greco e tramontana fatclfemo, A! indi iinoa hora di

terza dell i Domenica fei leghe per detto vento andaircino;edc quindi tinoialIunidiclTcndo

il Sole in ziiid S irocco zuid Olt,faccircmo tredcci leghe e meza di camino, e lino al Sole m
zuidg.irbinoVueUaUrctrclcghc.M.uio(riinqlioluocoiliièto,cbiitioina maeflroVucit,

e per Hon , tramontana, poi Imoal tramontar del Scic da Fonentemacitro . Nauigamo per

tanto lìnoa hora di terza del feguentc giorno per Hort Hort Vacii , per tramontana e mac-

Itro venticinque leghe, e lino a Sol a monte per tramontana e per Vueltquattordcci leghe.

Feccliairhoravna bonaccia calma con vnaloltitrima nebbia, A.' il vento andò a Hort mae*

ftro5^aPonentc Vucitcper Vuc(i:dalqualluocoandaircmopoi lino al Sole Hort Vuelt

col ucntoda GrecoOfl HortOd quali quattro leghe e meza iierfo tra

itiontana. E de qui fino al mczo giorno del mcrcordi feguentc nauigallcmo perG reco e per

Icuante Oìlc li trouallemoin 57.gradi e minuti ft,di latitudine: e lino alli 1 4.dcl me(c ellcn

do il Sole in zuid,Oltro, facedcino tre leghe e meza vcrio Oli Hbrt Ol t.Greco e tramonta E
na,c foffìando poi il uètoda Greco, buttaircm.' da brazzo per pigliar il vento, -Sif in quello

giorno di venere, foUemo fette leghe vicini a lui di Norucgia,fopra vn luoco da noUrtchia-

matoNoruuaijOuefulmezo giorno erauamo in latitudine g'adi S.emczo: cuifcoprillc-

mo altre tre nauioltra le nollre : dC a quclio modo andalfemo Icguitandu i liti di quella regio

ne, laqualepcr HortHort Vucftlìdiltende, e per Vuelt , Hort Vueit,e per Hort, tra-

montana , come meglio appare nella carta di quella noii^ra nauigationc . Si trouslFemo

nel Icuar del Sole del giorno del f.ibbato doi leghe emeza uicini ali liòla di fan Donltano.cofi

da me nominata , hauendola alla banda di leuante:oue nciriiiclio giorno li trouallcmo in sp.

gradi e minuti 4x.di latitudine, ouc anco fcoprilTemodi ucrfo Lcuante quel monte tondo

bC eminente,qual quando lì moltra p leuantea quelli che per tramontana nauigano, all'hora

fi diltende la terra vcrlb tratnontana, con la mità d'un punioallauolia di Ponentc;e di qui fe-

condando ti lito dal Sole meridionale (inoalfettentrionale nauigalfemo ucnti leghe pcrPo'

nentc maeftro . La Domenica mattina poi fu Ihora di felta,rvltima terra,chc noi fcoprir pò»

telTcmOj era difhnte tre leghe da noi vcrfo leuante : di poi picgaua a tramontana Si a lcuante:

il capo e promòiorio delljqual teVra io giudico cheniteflb fia , che quello,qual Coiimencde,

ouer SckuutencHe chiamano, L'hora Iella di quello giornomuta(Temoviaggio,uoltandole

prorea tramontana col vento zuidzuid Oli, lìrocco: e Icuatafi poivna foltilTima nebbia,

perdeiTemo la viltà d'una delle nofircnaui chiamata Scerhthrift, mentre vcrfo tramontana ''

predemmo il camino: e poco dopo perdclTcmo anco la villa di terra,e d'vna fulia della noltra

conferua,che Pinace chiamano, ellendo vicini doi leghe e mczaal lito : e l'ultima terra da noi

viltà, dopo clic in quella nebbia cntraflcmo(laquale e la parte fettcntrionalcdelpromontO'

•rio Couutencire)n'era vcrfo Hort hort olt tra Greco e tramontana, e zuid znid Vuelt:crul

finirdei giorno nauigalfemo cinque Icghcverfo fettentrione , e poilinoa hora di terza del

funi feguentc facellemo diece leghe verfo hort hortO It, Qi indi per hort , tramontana , e per

Oft,Ieuante,perc!oche andò il vento da Vuelt Garbino zuid Vucltcon molta nebbia,Nel

qual giorno fui niezo di etrauamo in 6 5
.

gradi e mezo di latitudine,e troualfemo la fulla die

»' poco prima fi era perfa;dii quello luoco lino al mczo giorno del lunidi feguctc nauigalfemo

' per hort hort Oft, 44. leghe.e da mezo giorno indietro lino all'hora ottaua quindeci leghe

per Greco : di doue.lino al mczo di del mercorc per hort hort Olt, e per lcuante Uil,

ctì trouammo in 67.gradi,c minuti 39.di latitudine , dapoi lino al Sole hort V uclt lacclie-

mo iS.leghe ucrfo hort Olt, Greco,egiutige(remo doi leghe uicino al lito, oucpermciiLodi

la nebbia che lì disfantau3,fcoprilTiino terra, che dalla banda meridionale di Louufouusjl-

Kaua di doue nauigammo lino alla quarta hora del Venerdì diece leghe emeza, per tramóta

na e per lcuante Oit;dopo fui mezo giorno li troualTcmoin dp. gradi e nel mczo di latitudi-

ne,c lino alla fcuima hora per il vento hón hortOlt vndcci leghec mezanauigiiìc'

nio,
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ottauaduiiU.batopcrtramSntX^

R.gìnrdo.i:^ao,e.o:nSl::hd; ;S^r^^^^^
VI qual t. ouò, e vidJeui d. altre natti f

u

lan horc ^ ^ "/" 1' ^'" ''^''^' ^"'''? '

'Z"';^
P '«^ "^

fmiorzò, che nò (i puotcìr. quel Iiioco ramili ^".".*^"" ".' f"'-»-"i'« «' «^-«od. modo
.lSoleiette,urionalc:rcop .23c poX^^^^^^^

""^^^''- «" q^eiio luoeo, eHcndo

ncinq,.e(lcpart..qu,lcr'av«^',Xd
5^^^^^^^^^^^^^

'-'^ l--;" nau.gatio-

premoangoIodocMcllaftiaparteputoricS " ''*^'''^''*'''''=^'"'''' "*='^"'

capoddquale(quai:dpromontonodelc^^^^^^^^^^
per OlUcuantc vna Icgha dal principio del Col dSi ^^'^r

P"" =="'^^ ^'*
'
^'^°"^ «^

traiiagl.odelmarecorr'ldouiracquaagu^dW^^^^^^^ P^.ircrnoin queltolaoco gran
fo eilcr può intorno a doi IcKheKpjmmo^^^^^
pod.Chr,fbperOltIcua,,ScnS^^ '"^^ •''c^po defeor

B eper ponente Vuefl.failmar'j"qS^Sfota,^^^^^^^^^^
vdca ucnti.nau/galicmo lino airhora fettima dellafcraT^^^^^^
alarle uclcp la nebbia.che grande IcuSTJeduan^^^^^ ' ^•leglic.ec.bifogaò

deIColfovfc.u.ìo.Dopol4endoCurS"c^^^^
fo^ciroccozuidzuiioiiro.efulViitatnliMaf^m. ^""^^''''^'"'^'''«^"''over-

dopociTcr tan.o.iratodalla n!aeSCdo chrrrr''"^
un tiro rcfp.ndclTemo:perCbbu lelr^^^^^^^^

elane'bbiadisfaccX Jedeffiro^^^^^^^^^^^^

zuid Vucil fi delècndeu/o »?
Promontorio di terra il lito della quale vcrfo

do .ISoIein Greco ;.cSrpo^^^^^^
perzuidOfì nauieafTemo &^iìni^!l.

^"f't.Djid^ttoSoIc Imo al lunedi

promontoroLouucouut,oue nella Luna mrr,H,v,n,i»r
"^^'^*^ p3''"'^]"al e ali incontro dcJ

LpodiGoodfiortur.c,c^Seirpro^^^^^

diecileghedellìfoladellICrociSromomorr.^^^^^^
dalproLtoriodibuonafoS a?od"?an^^^^^^^^^^
couut vcrfo Oft zuid Oft emczo Dun ^ ,lr« ,. r ,.° '^^' promoforio.Louu

qualidoi PromontoriJ8ÌacequSoKe-a£^^^^
Cno;ElTendopoi.lSoIeft^zui& fo^^^^^^^

lìorapa..Sort,ene^aS;m^^^^^^^^
quelluococinqucpalla, e quali Dcr tutto mii ir,».:X. ^^^ '' mare s'alzaua in

il mare quattro hexopedjouropalfaSua^ T'a '?'7J'f ^'^^' Louucouut s alza

femettelrcmoadand^remcotZavn^^^^^^^
sarfi del mare dclfemo fondo fu la bocca déffiumernln.

""' ^'^,"'"''
' '"^ "'"'^'-

femo.IlcapodifanBernardocCare;fozuTd Oft
^^^^ oucotto palla dacqt« trouat

fcante dal promontoriodifanto Emondo .-etra e (Ti è il filimi r,.i ^^"^'^'^^'^'J^g^^cài.

dairemo.lfchrfointerra pe^cald^ar Et^^^^^^^
e minuti quarantaotto di longitudine, la mattinaS ^^ aT " ^^"a"tanouegrad/,

uennealle'noftrenauiunabafcadi MoSX^^^
quale ventiquattro huomini erano

:
il capo ddli ruaSerént^^nn^^

bracciidclIi,daIoroCoLcbi chiama.i,quattro luce faL^ /rr^ ^'' S"ndi
faro d, farina d'aiiena ; qua! tu da me dZ nrZili- r "'u ' '"'^"''-^ parted'uii

dared,eapechoraopctzJracra;ifuou1agg.^
rcda nots'accommiatarono, efTendo horSàuantò lli^^n ! ? '"^ '^rg^mcnte dabc-

MandalTemo in 5 fto lunro ;,...,"p
'I—^^^

,

^"^"'''""'"''•^^'•''FCfmueieeilabiiognod'dicreaccon-

eia

l!t

hr
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N A V I G A 1 I O N E

da , ouc da i cattiui tempi fiir dimodo impediti, e tanto tempo tratt«ìuti,c!ie manco le cofe-D
damaneiarc Juron dalla fame aitrctn a mancare herbe e radice faluaticlic. Fu la noltrana

uè dalla Riobbia dopo mczo giorno lino alla Domenica, fuor di modo dalla fortuna gran-

de trauaftliata e tanto, che alla diuina clemcnfia attribuire n può, cheelfada tal fortunali

faluaflfe.Edaauuertirechcnellitodel fìumeColoayaucrfosuidzuid Vuctt e vn

commodilTìmo lucco da llar fu l'ancore , con quattro &: anco cinque P^\' ^^'^q"?
"'^'J",^«

cior difcrcfccntedel mare : ma in quello luoconon e terra alcuna uerfo Olt HortUlt :
OC ho

kandagliato con la noltra fufta.che la fua profondità^ tira uerfo il lito di zuid Oft.ll giorno di

ciobbia di quello mefe,falpatc l'ancore ufcifTcmo dal fiume in alto mare, e ueleggiailemo

fette oucrootto leghe, doue incontralfcmo vna Tramontana coli gagliarda ,
che ne fu forza

nel latrato fiume tornare, ne troppo ui dimoraffemo.chc uenneroallc nollrcnauico lor zop

poli alquanti pefcatori, elicne diceuano, che loro uerfo fettcntrione andauano in pelcadi

certi pefci morii e falmoni chiamati. Quali tutti ne fecero uolonticri 6^ allegramente parte

delpanccfiirina chcfcco haueuano : mentre in quello fiume ltelTemo,ognigionTiouedeHc

mo molti zoppoli de quei popoli uicini ,da loro detti Lodic, ucnirea feconda del hume:

talchcf-n'crano raccolti infiemeal numero di trenta, ciafcunde'quali, peni manco ucnti-

quattro huomini ha-icua : tra quali fu vn ceno chiamato Gabrielle , che con noi ffretta ami-

citia fece, e dilTcmi che tutte quelle Lodie andauano a Petzora a pigliare e morii e lalmom :

moftrómi ancora in che modo ,
per qual llrada , e con che uento condurre mi potcua a Fet-

1

sora con h nauigatione di fette giorni odi otto. Per la qual cofa io g.-udicai doucr cllereotti-

macofa,conloroaccompagnarmi,cferuirmenecomeperguid.i,ofterendoWelloLiabnclle

di mortrarmi le fecche 8C altri luochi pertcololì, che p quella flrada erano ilchc fu da lui anco

fidelmcnte fatto. llgiorno della Domenica,chefuallizi.delmercdi Giugno midonouna

eran bariledi quella beuanda, cheufano quei popoli, da lor Meda chiamata, dacqua,dj

miclf, e di certe herbe fatta. Si partiremo il lunedi in confcrua di tutte quelle Lodic dal

fiume Coloava , Icquali a piene ucle e co vento fauoreuole uelocemente nauigando ,
ne paU

faroiio molto uiaggio : ma tuttauia rtcordeuolidclla fatta promelTa , andauano Ipello calan-

do le ucle rx ali^cttandoci : Andaifemo fcgu^-ndo il lito lino al promontoriodi >anGoti,

come nella nodra carta più apertamente fi vede, Qi. il lunedi effcnclo il Sole m Ult Hort

Oli fuflemo all'incontro del promontorio di fanG iouanni. Oue e da auucrtirc die

(ino al fiume o Golfo per ilquale ualTi a Mezean: fono tutte baflTure piene di feccagne, e di

molti altri ricoli, eifcndoui a pena doi pafrad'acqua>ne da alcuna banda fi difcopre terra,biit

taiTemoquelloillcHo giorno ranchoraall'incontrod'unccrtocolfettolontanoquattroouer

cinque leghe da detto promontorio.nelquale colfctto entrarono con le lor barche andando a

remi G abrielle,& vn'altro de'principali tra loro : ilchc noi a modo alcuno mai noi noti pò tei

femo fare , e prima che li faceffc notte, ui entrarono più de uenti delle lor barchette .ellcndo

il uento daG reco , e noi andaffemo uelegiando a fequarodi terra , laquale ne dittendeua dal

uento . V ene quello giorno fui mezo di Gabrielle col fuo battello a trouarne ,
alqualc io te

ci alcuni prcfenti, per elTer con la fua guid? ufcitodi quelle feccagne a faluamcnto: che fu-

rono duoi pettini d'auolio,& duoi fpccch» d'acciaro, e certe altre cofettc di poco momento.

Et il mercore , cioè il giorno di fan Giouanni Battifla , mandaffemo il noftro fchito a ter-

ra a fcandagliarc l'altezza dell'acqua di detto colfetto, &trouollo quali in tutto lecco, e di

modo che tutte le barchette, che entrate ui erano , toccauano terra . Con tutto che quello luo

co foffe pococommodo da fermaruifì : tutta uia conofcendo a manifefti fegni,clie era per

fuccedereprcllo fortuna, e trauigliandonc grandemente il uento fcttcntriotìale OC il gran

corfo dell'acqua fofTemo sforzati a darui fondo : eper un gran pezzo , non fenza molto pe-

ricolo , contra il uento e la fortuna contraftare , e fi trouauamo di modo in quello luoco intri

gati,chenoncrapiuinnoifperanza di faluarlì : 8^ in quella maniera trauagliatifudoian-

chorc uoltaffcmo alla fine la prora al mare, econ la mezzana e con l'artimone prefo il uento

« tagliatele gomonedell'ancore,fcliccmenteaiutatidalgagliardovcniodiquellcfecchc
vici

mo in alto mare e tutto quel giorno con l'artimone andalTcmo (correndo: OC il gioucdi

oiunee(TcmoairincontrodelpromontoriodifanGiouanni,oucunbuonluocodadarlon-

doirouaiicino,quinaoijauucntuu«riurixiu:iwn « > v.iv.".| — _—-

giornoraffcrcnatoliUciclo, &:acquictatofiilraare& i ucnti, dequlli
P"»'^"'^^Jj^^J^"'
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DI SEBASTIANO CABOTA. ^,4

«npaltoà'aluia.?dalqSt/cS^^^^^^
OlklIodcttoCoboav/Mandaiiipiom. frnn.^^^^^
a i;>r acqtta e Icenc.Ouc SStr7hui^^^^^^
ru.oro^c..ThuLoSrhK;ra^^^
Cd acqua

,
fc ne ucnnccon prefenti alia r^ira n^ufvcS'J^^^^^ '' ^""^° '^' '^'^"^

lana .1 collo di perle: &: io o rallegrai con darhvSnfK «
^^''' ^*'"' ^ *^°" ^"^ <^o'-

con aIcu.ìcdellL-ofenonrc.DopoTnarutad^^^^^^^^ " ^°" «''^'^"nerare tlfuodono

èiuIfardellafcraftturbòtalmenTeTmL cr^
uo tornare al promontorio difanG^nn», 3 S "' ^''^fo^^'no sforzati di nuo-

pcrpoppcera5igato:^TlTlti?^^^^^^^^^^^^
^I^^>

che

promontorio di ian Giouanni in lafitrdm..H,<^<
"•-.""'^'^""oa"» quattro di Luto.EiI

radiqueHopromontorioSafo^^^^^^^^^^

B crcrcentc:&:éd'arboripriua fenza n?r i^r^„ '^ '
quando che il mare è nclmaggior

ra negra
,
laqualr eSe marcfa^^^^ T' °'7 ^'°^\' '" ""' ' ^°'^ ^"^ «"^ '^r-

uà
à èndo ,

ma «a fopraracTua cometa I

' "r"^" '^:''^'^' P'^"""'^ '" "^^'^
>
"5

Ie8hedalht;,nuoueffcf?cq''aX^^^^^^

daoS5^^Sr'^^"'"tìc£^
promontorio lontani, vcdelTelTniri/l euT.f

7°''' v.ngg.o.S^effendo doilcghedal

d^ovcdelfemoanconclU S'ur^Z^
per pigliare con i lacci Armellini MlrZ i °Z l

'
^''' "^

'l'''^
?=""" '"> «ano ucnuti,

dano. giudicato per?mol«7acrd^^^^^^^
nicaluTouaffemoairmconJ^^^^^^^^^^

.nfaluoret.rati,^oucanco.noiTeff:moSo"E%°"^^^^^^^^^^^
ro erano partiti,non miparucdiDiuiuifermarm,.A^^

'cucnao^ciieia maggior parte di lo-

fofuperaffemoifrcfluJgrLéKarc n^nZ. /
, '^J?"f"d°''"^"to con rilteffocor-

fcentcillitotutto
,
qual nfn crcfce ir^^^^^^^

SubitochcfalpaffeLCorfcoSem?re?odf^^
diuifta,Iequali di quelColf^perSg^r no^^^

'
'''' P'"^'. '^^"'^"^'"^ ^^''^^

C quindecilcghc uc?fo Hort HortOiè ^ Zn "^""^"o- cominciano quefti monti

Joifu^oalL,acorrStiaS;;?ua.de^^^^^^^^^
Oli daIIuoco,ouequeftoi.kirog,ornovedelfcmoiRuKrdefco^^^^

^;^«5,^„e.rio„e,elate,rafi^^^^^

e per ponente Vuert ocr ZuidnfJrrt*. ««rOa 1

» aiuenacpcr Hort Tramontana,

«igarenelmododeleiornoDalrò:™."!\f:.XfJl^^^^^^^
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""'""" ''''''*^"°'"^^^^
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NAVIGATIONE
nau 1 dalla fortuna imminente faluar fi potcncro,c la terra fottolaqual inqueRo temporale fuD

ranchorc lìelTen^o,cra a! mare & à ucnti fcoRia.M ctrc io m'andaua miaginando qilo eh era

da briì , vidi una barchetta vfcire fuori dVn colfo di detto promontorio Cany iìoz: qual era

quella di Gabvieilc amico noitro, che per v.l. tarnc,haueua dC ti porto iicuro Si i copagni ab.

bandonato : ne auuen. elTo deli, lirada , che per andar ucrfo Lcuatc doueuamo tenere ;otjde

falpanemoranchoreJèguendoqftaguidanau.gatlemouerfoleuateOlUpcrsu.d^^^

col ventoda ponente mueftro cikndJuna (olt.ll^ma nebbia . Il fabbato ancora per 0(t zu.d

Oli nauisaflcmo, ciìtrouammoda Gabrielle condotnin un certo colfo f..jro,

detto Horgiouett, quale è da Cany no:: trenta leghe diftantc.nella bocca & entrata delqua e

doi palTa dtqua troualTcmo , ma paffata quella , l'acqua fempre era magg.or
,
crefcendo li-

no alla profondità di cinque palla e mezo: Mentre mquelìo luocofu l anchore Iteiremo,

mandai alquanti de'noltnafar legneal lito: hquali non ui trouarono pur un foloarbore,

ma trouarono bene grà catalle di legne,dal corfo dell'acqua .u. portate. V • '« "0";^o"°;7

Z gran quantità di vccelletti, ne i nfdi , come di platee.di fep.e ,
d alaon.

,
d. fo eghe

,
e dal,

uiLerhvccelhdinmiirorte:Dequahnetoccoanoibmighorpartc,nonuolendoliiRuf

nunacertalorfupera.tione,toccareamodoalcuno.Caricaffimo ladomemca le legne.n

mue ed. pietre lafaornalideffemo : a che mentre h attende fcoperfe Gabriel dalonta.

Tun certo^famo. à: andò con la fua barca a uedere ,
quello che foffe . Pareua che

q^^^^^^

mo fui lito folk ,k era da tìoi due leghe lontano , ma ellcndo d Sole in Hort V uelt, Gabrjel

Sa naue tornò, menado feco un certo giouene della géte de Samo.d.,1 hab.to e ueft.mao

delqualc mohi forefticri ne paruero. ne prefcn.ò qfto g.ouene treoche fa uaticlKA un he.

lonalopice ( e quelta vna fpetie d'anatre faluatiche)manda. il lunedi nella barca d. Gal . e !c

aSdenoftnalIito, qualiallor ritornoottoBaricood'acquadoIce^

dine di quciìo Horgiòuett , e di 6S.gradi e mezo : e fair, quiui ilcrefcente quando in Zu.d

\ ueft , Garbino fi troua la Luna , alzandofi l'acqua per doi paffa d'altezza .
Partimmo d.

queito Loco cllendo il fole in Ponente Maeftro , e felicemente ucrfo leuantc ueligiado^ucn,

ticmque leghe di uiaggio faceffemo : doue fcop rilTemo vcrfo tramontana Hort ,
e per Vuel

,

PO ?n.e,
^

vmcertalfolaottoleghe da noi diiìante chiamata Dolgoyeue dalla

banda o ientale.dellaquale per fpatio di fefte leghe alla uoltadf» »^f
"t" P"

^">^^f^^
fono molle pericolofe feccagne. II mercordi elTendo il Sole per leuante s eraua^

moalpromontorioZfuatoyNozacinquelegheauuicinati.hauendonoiijerfome^^^^^^^

no Entraffemo quelto iltelfo giorno per vn Eicolofo fcanno del a bocca del fiume petzor .

cfs ndoui appcnì in:elTa un palfo d'acquaA ellendo flati tutto .1 g.ouedi fu l anchor diicel

fiV encre fui hto.oue trouai che'l boHolo da nauigare uariaua gradi tre e mezo dafet™
ne a ponente. elTendo nell'ilteffo giorno in gradi óp.e minuti lo.d. I^"tudme per ughezza

didoioueroditreleghedellabàdaorientalediZluiatoynozlinoallaboccadelfiumep^^^^^^^

rà e un continuo tratto di colli arenofi,fi^ una terra hum.lee molto baffa:e colreHuHod

Sare l'acqua fopra il predetto fcanno quattro piedi crefce : qual accrefcimento m quelto luo

Se«endo la Luna in zuid V neh. Illuni effendo il folein Hort 2.' Olt, non lenza mol

Spericolile tiralTemofuora del fcanno : oue foh cmque P^'^j^'^^^^^^^'^.^'^'^^^^

nellVfcire ui era un piede d'acqua manco , che nell'entrare : di che giudico quelta elìcrU

^Pionè eh nelI'enLre .1 uento, che di verfo il mare foffiaua era gagliardo, e pero mentre

no?p ifauamo co'noRri legni arando e mouendo dette arene , .1 uento OC il moto del ma

qua &: in la le difperdeuano.la qual cofa no hauerelTemo hauto ardire d. farc,fe non hauell

S,ouedmoeffie5kum>arciinaziAafficurar^^

«ffat 6^° cieìodaogni parte era fereno, talchenon era coli agitata l'arena dall'onde come

ne 'ent'rSa.Ma quello di bene hauciremo,che alla noftranaue cinque pie d acqua eran ba-

"
ant" hor mentre fopra quello fcanno paffauamo , ne mancò in tutto .1 uento qual era 0,

Zu d 0?t dimodo che la correntia dell'acqua fequimmo facendo il viaggio alu

u^ltadiOftHortOft. Ne paruc limarti elTendo ilfoIemHort V ucit.di

Siterradiuerfoleuante:mas'accorgeiremopoi,chenonterra,mamucchi^^^^^^^^^^^

^.•„;or. d.- --zz.d. oh.-.rnn erano quelli : perche non pafsomcza bora
,
dopo che lu.oda

noTfcipertì , c"he"in"m"ezo'di elTo f. ritroualfemo , ellendonein un fub.to uenuti f^oliof

S'ognit-ntomohauendoncchiuI^Nepofe qucftacofa ingranfpaucnto, enc dette tantoda
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DI SEBASTIANO CABOTA

artTmone allora ucIe^gLtnonSa a^^^^^^^^^
«ll'hora il vento di zu.d zuidOft errauÌ(^^;'^^^^^^

nianegg.are, elTendo mafllmc
afaluamento: ma hauendoi, pur con dSn^ ^°''r

'""^' '^n" Pericoli ^fdre

sa(Temoilcamino,megIiochcKuX.nnnfi "^
"''^

uoinmezoaoranpTzSd.ohLdXiTfi? P^'^
mi:IIgiouedrpoieKi3qSi?^^^^^^^^
fettemrione allhora fpfrauà • e fui mezZnro.i.f-^ r "''"^ '"'°''^ ^' uento,che da
d.6^ . «.minuti:a'haaSnVutTr^^^^^^^^^^ '^"'"^'"^ di ^.gra-
.overromaeHrohortVueUd.?r. 'tK »f

°'"°^"'"'° ^''^'^^ ^^ '^«^ O^cfre.

.ualpighandobeneiluentoncn:.^^^^^^^^^^

caminovcrroponentcfacelTemo.VdtuKpoiSJ^^^^^^^^
realla uolta di Icuamc, hauendoiluento hort hori Oft rY^"""*^'^ P'"''-

crauamo in 70.gradi,c minuti 1 5
.
di latitudine : & a ólb modo con,r.ft,n^i.

""''^° ^'^'"^

io,fu(rcmoiIgiornodiranIacomoin7o.Gradi /minu^^o^?.,, ^ ^? f"""''^'^
"^"-

clTcndoilSoIeinzuid Vueft cwS m- i
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iac,Imaes'hauerebbeconaLed'hafta^^^^^^^^^
B ardimento di fare,acdoche errTfemendo?^^^^^^^

tuffigli lujomini che eran fu la naii^3 «.i 1 T ^ 'ottofopra la naue ; ma chiamai

quillo e fenza ucnto,&: effendofi ouella heRh a .in= K=,n^, Ji n ' ^ " "^^^^ ""3"-

muri , non puotc muoucrp (in rliP r^v., a- n 1 A i'
°"d^ *^^'"^ ^«^^rata tra dot

ualafuafch.eUSofop^^^^^^^^ "°"f"da noifcacciata. atianza'
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Vedefl-emopocodo^poaì^^un iffetrfL^^^^ ^f'
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, cffendo il Sole in ho t V ueft «h!S.r /\ ^'"^° "'^ro

:
e quiui delFemo fon
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dolce trouata

,
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S
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d acciaro , doi fcorlieri dilì:,nnr^ K. ^^

"'"jo'^^rc
,
ona 10 liccntundolo hdonai un fiiecchio
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pai lamento

MI'

^if iK^n

l'I

.•;.:i^!^-:

M



kf

!l|iJl^<

'
i

,

'uHi

N AVIGATIONE
pavlamctitoconqucllo.chelaguidaua .mtcudcffemo anco da lui del (TumcObba l'mefToD

chcdaLolchakinterohaucuamo. Nauigammo la giobbu vcrfolcin|i,e col vento d'Oli

hortOM Vcnerdiicuo vn gagliardo vèto da ponente, onde elfctido 11 bolemhort Vuciè

delìemo'for.do fopra l'ifolt dette Vaigattoufi vcdellemo doi piccole lodie, cioè barchette de

pae(ani,quali vennero alla noltra nauc : il patron delinquali mi fece prcfcntc d'un gran pane,

e dilTcmi che tutti loro erano della città diColmagro,da vno in fuori.qualc in petzora habita

via che ne parue anco più valente de tutti gli altri nciramazzare i pclci.da lor chiamati mor

fi alcuni compagni loro deuano in quello tépo la caccia a vn'orlo bianco nelle rotture del

monte poco dal lito lontane, e talmente raltrmfero, che egli li gittònclmare, ouedaMo^

fcouitioucr RulTicl! tran con le barchettcanoi venuti, fu fu noltri occhi uccifo.leuatoli

poiqueftoiliello giorno il vento da (ettentrione , vcdcITemo da lontano tanto ghiaccio,

che non ne parue licuro il metterli in mare.

M e n'andai il fabbato fui lito, oue vidi tre morfi,che erano Itati dalle predette géteamaz.

-ati' vn dento non troppo grande delqual pefce, un Roublo e da lor Itimato, qual e vna for--

te di moneta di quelle parti: E la pelle biaca del'orfo apprezzano doi ouer tre Roubh. ci dif-

lero poi quefti,che nella maggiore di qucU'lfole, era una forte de,Samoidi,gcte hcra,crudele,

fV Idolatra : laqualc non uoleua la pratica de nclfuna altra forte di gente : non hanno cale.ma

iiliardodaponentc,tiai>'v.'tuv...«.«.. T^...«^.-. ,.._.-...„-. ,

che folTemo forti fu doi anchore, appena dalla fortuna diffcnderli potemtiio.balpatcìl iu-

nil'anchorc e date le uelc a uenti , arriuaffemo all'incontro d'un'altra ifola ,
dii tamc dalla pri-

ma cinque leghe verfoOlthortOlt.Oue venne Lofchakvn'altrauolta a tfouarc», e pre^o.

,ni chelalTatala lue.ioandalfi alquanto fcco:laqualvo!a hauendoiofaua ,
fmontawno

in t'erra, e conduflcmi in vnluoco, non troppo dal Ilio lontano, Olle me lece uedere ni jhiido

!i de'Samoidi, quali più di trecento erano, brutti , fporchi , e lenza alcuna arte tatti,Ji modo

che-^enerauanonaufcaarifguardanti.a: haueuanogiiocchie la bocca tumidngamoli:m

noquetti effigie d'huomini, didonne, edefaaciuUi.tantogoffamenteintti.chepcggioao

iì potrebbe dircià: erano anco le lor parti ucrgognofe imbrattate di fanguc,qualc erano d al-

cuni lesnetti fatte , con doi o tre fegni fopra colccltcllo tattiui : Non vcdcfle.no nelluno de

Samoidi , ma fi bene molti fegnali loro , e ira gli altri alquante delle lor carrette gualkroltrai

molti tronchi d'arbori bagnati di fangue, quali chei lor aitati folfercda noi tu giudicato:

Vedeffemo ancora certi inltrumemi di legno , efTì in luoco di fpeti, per arroltir le carrii ado-

cerano, cperquefto li puoconictturarc, fanno il fuoco diritto lottoa elTi fpeti. Midicein

Loshak,qual era meco, che qucfti Samoidt di quello luoco non fono coli Hertlaluauci,

ccrudeli,come quelli che intorno al fiume Obbi hanno le lor iìanze: dilfemi ancora che V

cfTì cafe non hanno , ne certo io mai ne viddi alcuna : ma fanno le lor tende di pelle di cerui,

foftentandolecontauoleepali,8^hannoanco barchette dell'iflefle pelle fatte, lequaUquan.

do clTi dal mar s'allontanano fé le portano fecofu le fpalle. Non hanno da cerui in tuo

ta altrebeUie da foma, fono priui di pane e di frumcto, fé a cafo deR uili non gli n e portato:

nes'vfatralorleggcrcofcriuere,efsédoaffattopriuiddlelettere.Giùgeiremoilmariioucli

lodia diLoshaks'erain licuroretirata,ctoue prima er^Jamo fu l'anchorc itati: allegrolii elio

CI Jeméte della noftra uenuta,ct hauédonc fatte molte carezze , moto lopra la noUra naue

e dille. Se piacerà a Dio 8C al vento, voglio co uoi lino al fìumeObbi venire,ECiochein que

fte ifole de' Vaigatti pochillìmi morii li trouano:aggiungendo,che fé non li ioUe potuto ai ti

uarcalfiumeObbi,chenclfiumcNarmzoyefarebbecimato,ouen5fonoghhuominitato

faluatici e beltiali.come qlli che intorno al iìume Obbi habitano, fjcioclie quelli allaltanoco

le frczze e con le fròbc tutti quellichc del lor léguaggio non lono.vcdellemotl mcrcorc ve-

nirci fopra mòti coli gradi di ghiaccio, che foUemo altretti co prellczza di quelto luoco par

tirli , e di nuouo tornare uerlo mezo giorno allifola , ncllaqualeaUi 5 i.diLuios'crauaina

fermati ; fui lito deilaquale il giouedi fmontai ,
per pigliare la latitudine del luoco ,

e la irouai

dÌ70,giae3I,e Ij. minuti. xiiUur!UU4;ii4uts;uiuu>.Oiijju.tv-<v--.!"..^.«.£, r>
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Inirafca da horthort Oli ku^t^ìTnuVìZl J " ' ^"<^horc
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NAVIGATIONE
fufTemo in latiti! Jinc di ro.gradi &: un terzo: oue buttato il fcandaglio 49.pa(ra d'acqua (roD

UJlIcmo, Òì li fondo di fango negro: onde fé accorgelkmo noncHer troppo lontani dalU

nuouaG cmbla : Et a Cjuefto modo per tre cagioni principali pcrdcllcmo la fpcranza di pò

ter più per quello anno vcrfolcuantc andare . La prima dcUcciuali fu ,
che il vento per lo

più era da hort hort Oil.e per hort: quai venti da fcttenirione ucncndo femprc vanno crckc

Sopairato cheli è Canynoz per andar verfoleuante La feconda fii la grande e terrihilc

qualità del ghiaccio, laqualeogni di' fé vedeuamo aUdollo,talche fa Dio quanti pericoli paf-

(aflemo. 11 giorno per tanto di giobbia di quello itiefe tllendo U notte ofcuriUima, 5^ auuici

nandcii 1 muerno co le fuc procelle ,
giudicai ctlcr ben tatto , coli per la falute de tutu noi.co

mecche t;cn li poteuaciolarefenon cógrandifTimo pericolo il lalTar per cmelto anno di uo

Iercipiuauan"fcoprire:epcrddetcrminaicol primo uentocheapropolitotolle,dt drizzar

ilnollrouiaggioalla volta del ColfodifanNitolo,pcrprouare,fciuilìpoteualar qualche

cuadagno. VcdcHcmoilfabbato forlidoi otre leghe da loiuano, grandiHmu mucchi de

Uhiaccto.ilqual col i da lungi parean quali terra ferma , e li eftendcua da fcttentrione alla voU

ta del Icuante: ma fpiiandorillciro giorno vn piaccuolilTimo vento meridionale dal qua!

Tortati picgallemo alquanto a leuante, e cofi fuggillemo linllante pericolo : Nel larli poi le

; a,s'abbonacciò di fatto il mare , & foflundo vn venticello da zuid Vuelt iiauigalTemo per

liòrt Vuell,e per Vuelt lino al mczogiorno del fabbato feguente: nel qual giorno tuliemo

in 70, gradi e mczo di latiiudine,quàtunque nò li puotc la latitudine coli giulbmentca pun E

to Dicliare per ellerli alquanto il mar turbato , onde fhcbbi più tolto per coniettura che per

certezza ferma. Hauellcmo il luni il uento mcridionaIe,e per zuid oltro,e perV uelt poncn

tcnauigalTemo,clTcndofulmezogiornoin70. gradicminuti lo.di latitudine e poco tu il

vento di tutto quello giorno : &: elfendo il Sole in V ueft hort ponente macltro V uelt.binta

to il fcandaglio.io.palTa d'acqua troualTemo.col fondo di terra negra fangola con arena mei

fedata : e qui foflemo cinque leghediftanti dalPifolt Colgoyeua , dalla parte di hort .lortolt.

Fu il marti vento da ponente , contra ilquale li s'orzammo Ji nauigare, &C il limile tu il mcr

core, ma alquanto più piaceuole : 8i anco in quelio giorno loiTemo in/o.gradi ,
e 1 o.mi.iuti

dilatitudinc, e lontani tre leghe dall'angolo fettenirK.ni.k-.la!r.iola Colgoyeua: Icorrcllc-

mo il ciouedi la parte occidentale di quella ifola, in cerca wii qualche luoco ,
che buon tctiitc

te haueffe , effcndo il vento di hortV ueft , ma trouar nc.n lo potelTimo :
pero che di nuouo

verfo il mar voltalfemo il camino , hauendo il vento di V ucit z uid Vuelt, èC elleiUo ne ar

del aiorno cafcata molta neue. II venere lìleud il vento meridionale,cotra ilquale tu il noltro

camino , &: il fabbato pur con detto li drizzalTemo alla volta di ponente . ^ elicndo Un ni -

zociorno disfatta la ntbbia, fcopriffcmo terra lontano da noi fette oucroottolcghe, polla

a leuante di Cany iioz:ouc trouaflfemo 3 j.palTa d'acqua col fondo di terra fangofa, e poco do

pohaucndodinuouobuttatoilfcandagliojoloip.paffa d'acqua trouanemocoltondoarc'

nofo- 8«: erauamo vicini al lito tre leghe e meza nell'abbrunirli della fera li leuo in un lubbiio ^

cofi cran furia de'ucnti, che non li potendo far contrafto, la prora alla uolta di ponente gira -

femo •
lì fece la Domenica il uento più piaceuole, e leuoOÌ nebbia , e col uento tricridionaic

«iralTcmo verfo leuante per rpatiod'otto bore, 8^ indi colvento Veftzuid Velt nauigalc-

«IO- e buttando il fcandaglio , trouallemo jz.palla d'acqua col fondodi terrafangola :
llu^

nis'àuuicinalTemoal promontoriodi Cany noz , oue gettate l'anchorc.li ponemmo a pciu

re- &: ui troualfemo gran quantità de pcL ; &: in particolare uè n'cran tanti d vna certa torte,

chiamati nuli da paeiani, chenon laffauanoauuicinarn^ltra forte di pefcea glihami : CI con

tal furia s'incozzauano , che molline portarono via gli hami con i piombi ,
che gli eranoat

laccati ^Effendo poi il Sole in occidente , leuolFi dalla parte diV uelì hort Vuell il vento co

fortuna tale, che^iforzati foffemo ad abbandonar la pelcaggionc : e pigliando il.uento Itrctto

per zuid Vuelt e per zuid ilcamino prendeffemo

Setttmbre.

Il luni elTendo il Sole in occidétc,gettaffcmoil fcandaglio, e lo.palTa d'acqua trouaffcmo

e nel fondo molti Icorzi de caraguoli : onde feci giudició d'elfcr lontano d?. Cany noz 2+ e

ghe.Lundeciniogiornopoidiqudtomelé,aColmogroprcnddlcmoporto:eciuiaipti

lalfcmochcrinucrnopaflaire. .
^^^
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NAVIGATIONE
dal lito dilbntc : D )lla pnma di qucftc tToIc e ritinto il capo di liacc iicrfo tra.Tjontana e perD
Vuclticdoili-vlic fono l'uria dall'altra dilhntc: mera Icf^lu lonuncd'il capodi Ii.icc,vcr.

fo hort hort viidi , vn'dliro promontorio : tra IVno e l'altro dc'qiuli licuramcntc e commr>

damcntciRiinìconlclodiclikmnno,tì(:edaloroqaelliiococliiamatoStanaiiicli.Ddlla

banda poioccidcntalcdrl fopradctto promontoriocviialu;iga Smalta pianura d'arcna.AlIi

dicccdiaucrtomcfcdcncmo fondo trclcglicetìiczaoItrailcapodiRaccvcrfok-ttcntrionc,

cmezomÌ2ltavicinoallito,oucfolTcmoinlatitudinedi67.Siadi,cminiitiic.cconobbifar

li iuill crcfccntc quandoe la Luna in tramon; :na e pcroft. Scandagliata poi l'acqua, trouaf

fcmo zi.palladilondo, &: inolTo molti pozzi di varii concilili] grandi, et in alcun luoco

pietre d'arena inlicmeltrctta. SilcualFemoda qucibhiocoful mezo giorno col vcntoda tra

montana , e per olt , verfo Icuantc la prora drizzando , ik cUendo dal corfo dell'acqua ai uta

ti . Voltudoci poi verfo ponente, trouaflTcmo zz. pafla d'acqua col fondodi concliilic rot tc,c

d'arena di colordi cenere, intera l'jcrc tutto di nebbia pieno,cdi forte fredda.chc ella fopra

Iccordc s'aggbiacciaua di galauerna cargadolf.Li mattina del venere poi clTendo il Sole oric

tale dislantoifi alquanto U ncbbia.ma (offiando vn gagliardo vento da tramontana e p vucit,

Sc'cflcndole corde di galauerna cariche giudicalfemo.chcpreltoli leuariagran temporale:

e che però faria bene di proucdcrli di qualche luoco iicuro; onde drizzando il corfo a quelle

ifolcchefonodal capodiliacc doi leghedidrucvcrfomczo giorno, trouaffcmobuon lue.

co e licuro : & in qucOo luoco il Hullo del mar doi paffa lì alza : e falTi il rclluiro
,
quando j?

le Luna in zuidzuidfiritroua.Sonoda Rulli qucUeifolc chiamate, tricolhcuce: Il può

licuramentc tra l'vna e l'altra palTare, purché (i tcnghi dritto il viaggio per il mezo del cana

le- Ma fc pur ha bifogno di piegare da alcunadcHebande, pieghili verlo rifola maggiore,

oue li troua tre palla e mezo, e quattro d'acqua : finche lì giunge oue il canale e ftrcttillimo:

Cioè tral'an'^olofcttentrionakdeli'ifola maggiore, Gl'angolo meridionaledi terraferma,

all'incontro di detta ifola polta : &: all'hora bilogna il corlo drizzare verfo fettentrionc
,
hn-

che lì arriua all'incontro di quella C roce, che in terra (erma lì vede : e troueralfi nel maggior

calar dell'acqua , i o.picdi di fondo con arena ncttiffima : Et fé ancora fi uorra per elio cana-

lenauigarealla voltadimezo giorno, bifogna auucrtirc di tenerli a banda dcltra quel lito

che verfo hortvuell ti dillcnde:perciochc giunto che farai all'incontro della Croce, detta di

fopra , trouarai dalla banda dcU'ifola infiniti fcogli , che li diftendono per quanto tiene la me

tà della pianura arcnofa di fopra non inata.Ma le conuerrai trouar luoco da Itatio per ivcii-

ti aquilonari , fubito che del mare vfcito fcrai , accollati alla patte più meridionale dell ifola

maggiore: perciochcauuicinato che farai al cotincnte.trouarai un commodillimoluocoda

Itaral coperto de venti aquilonari in4.5. 6. e7, palla d'acqua , anco nel calar del mare»

Et inoltre fé bifogno farà, hauerainell'ifola maggiore comnimodifTimoluocoda callelat-

tarc le naui: Laqual ifola maggiore è lunga quali vn miglio,&un quarto di miglio larga.Du

rò quella furia de'uenti aquilonari lino alli fedccidiqueltomefe:epoi andoiluentoamczo h

giorno , ma fopragiunfe tanta quaniitàdi ghiaccio che non ii potelfemodi quel luoco parti-

re. Nclqual tempo io me n'andai lui lite, 8i: poco lontano dalla iopradetta Croce, troaaiche

cràuamo in 65.gradi, cinquantaotto m.nuti,e trenta fccondidi latitudine: ft^ la variatione

dclBolTolo era di tre gradi e mezo da Settentrione a leuantc. La giobbia cllendoilcicllae

no,&:il vento da fettentrione, apieneuele il vento feguitallemo : di hauendodato fondo

lontano tre leghe dall'angolo fettentrionale del capo di Race, e doi miglia a terra uicino,

crouaffemo ucnti palla d'acqua col fondo d'arena di color di cenere e negra, con laquale mcl>

fedate erano pezzetti de diuerfeconchilic : et abbonacciato alquanto il vento , al lito s auui>

cinaffemo tanto, quanto fon lunghe due corde, e ui trouammo iS.palTa d'acqua col ioiv

do d'arena cenericia e negra. Eia quello luoco buonae licura llantiapcrle nauinc tempi

tempcllofi peri venti da fettentrione e da ponente: Dal capo del corpo di Chnltouerfomc

zo giorno , e da elfo due leghe diltantc , e vna certa altezza di terra , alla coperta dellaquale

fi polfotiolcnaui rcparare dalla tramontana e dall'oli. Edalla banda di ponente, quali un

niiplio uicino al lito, fono x?.pafla d'acqua, col fondo di •nettimniaarena,tra laquak iono

mclchiati alcuni pezzetti di fcorzc di conchilic : e l'illelTo fondo li troua vicino al lito quan-

tofonlungheduccorde in iS.pafla d'acqua. DelTemo fondo vn miglio dallito lontano,

ouclì faiicrclcente, quandola Luna cin zuideper vueit due leghe lontano dai capo u€i
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NAVIGATIONE
{nhoitVucfl niellò la nebbia col ifpclTa, clic sformati fv-ilTcmo a dar fondo poco da quella D
punta lontani, die vcrfo Doms Halle li diftcndLNoucli.iiclfcino 5;. palfa d'acqua col fon-

do tarfuraceo. GuiiUfclTimj II Inai dopo mc3oi;iorno alla bocca de! filane VaiJhullo:il.
che col (candj^Iiar l'acqua fu da i loi conoiciuto : perciocbc perii j^ran nebbia icoprir non lo

potedemo . iMandai in q acilo vno de noKri al lito , chcimcndelTe clic paeli qnelii lollcro , e
qllo clic in elTi li (.icclic, d.'chc inlicme.pcuralle d'inicdkrc qualclK- nuoiia delle nolirc naui:

ài il marti fui Ilio inioniai,oucdelinai co! luocotencnte del gouernator Ji quei pacli, dalqual

fui coriefcmcntc accarezzato
,
percioclie il goucrnatorc non era anclioi a da bargia uenuto,

quale di i^iorno in ^!;iorno s'aipcttaua,6i: eraopcniùne, che douelfe portare qualche cofa

di nuouo . L Hcndo poi il Sole in iiort vueil e per traincniana,da vardhiilfo lì partilfemo, dC
alla più drena vcrfo Colmagro tiraiiemo: dCiì mcrcordi giunti che lolIcmoaRhegor, lì

leuò il vento oli zuid où a noi contrario, talcheciafircnfcarctirarli alli coperta dalla ban-

da occidentale del promontorio di Ivhegor : óue ii troua un boniUimo kiocodi iiatio per tre

oucr quattro iiaue piccole , clic non pelchino più dVndeci ouer dodcci piedi ; dC non pollo-

nocnertrauagliatclcnpndulucntoolì hortoit, percioche fono dilTcle da' venti aquilonari

da alcuni fcogli ver tramontana polli . Nelqual luo :o elfendo noi entrati ui jroualTemo vna
piccola naucita che di Dròton veniua : il pattò dcll.iqualc ne fece relationc,chc una delle nfe

naui detta Filippo e Maria s'era in elfo kioco foucrnata,S^che il mcfedi Marzo in Inghilter

ra era tornata ;À! un'altra, chiamata Conficra andata in marina, e s'era fpezzaia, leucle E
dellequali difìe liaucr comprate, e ce le moltro,chealla fua nauetta accomodate l'haucua. Mi
condufTcro poco dopo i Teutoniallelor tende, cue fui da loiohumanamente trattato : e uidi

vna fiera ouc 1 laponi da teutoni molte cofc comprauano , «come fono piatti , toiidi , bazini,

e (coglicri d'argento :8(^ anco annelli,e fìbbie da ccnture d'argento indorato,concollannec

mandi pur d'argento con bella arte lauorati . Vi portano i teutoni anco il zito,qual e una ga-

gliardilTìmabcuanda.Edctta volgarmente la doppia Birra , fiuf vn'altra forte di vino,chi3-

to meda, qual con miele& herbe e fatto da loro. B fonlicuro che quel zitoch'apprelìodi

noi in Inghilterra, e reputato per vna cofa rara,&f che vniuerfalmenti: la doppia birra lichia

ma, non lana a par del loro iiimato di bontadc alcuna dakerilUda Laponi. Vidiancochci
Teutoni vcndeuano in quello luoi^o panni groflTi de diuerli colori, e molte pelle di ludric , di

caftorijedi Volpe coli negre come rode, conlcqualinonpolTonolcnolfreibreaparango

ne: mai prezzi di quclìe cofenon puotimai da ',oro intendere. Imparai folo quello, che

li nidi cambiare doi Io idc d'argento , Icquali uti Dolor fanno, con cento pelei fecclii , volgar

mente da lor Stockilillcljc tiuanuti . li raccontiuano poi che quello anno del 1 5 57.haucua'

no con le lor mcrcantic fatto in quelle parti urt r/ran guadagno : e che dilegnauano di partir

11 con prellcz za con gli ìor legni carichi , &!. andarlenc per la più curta a vardufTo : oue fcari

cata la lor robbauoleuano co l'illclTa veloci tà in quello luoco con nuouc mercantic tornare:

ctil figliuolo del goucrnatorc midilTedi uoler andarein Amllcrdamconvna nauecaricadi F

pefci ; qual anco mi donO una barile di quel gagliardo zito, e portomela elfo illeUo lino alla

naue: indi mi dcui a praticare con iR u'tfi , con i Kcrilli , quali mi oHerfero di ucnder de lor

pefci , e facendomi l'illeiTa oflfertaancc i Lapponija gli vni dC a gli altri refpofi, che io non mi
ritrouaua per aU'horadcnarijda poter con clìi trafegare : e clic io non era venuto quiui ad al-

tro effetto, fc non per ricercare le naui, Icquali da noi s'erano fmarrite . Mi pregarono eflTi,

<he io tornalTe l'anno feguente a vederli : vX hauendoli dettolo tra l'altre cole , che non era

poffibile che loro tanto pefcchaucflTero, che a noi darne potefferojà; far che anco Teutoni

ibdisfaiiinercllallero,mifudal'Orrifpofto,cliequjndo ui andafferopiu naui e piufpelTo,

a leuarc la lor mercantia che anco più gente còcorreria dalle circòuicinc^uincie coli a piglia

re come ad accodare i pefci,aggiCìgendo clTcr alcuni di quelli, che tjui eran pfenti, liquah ha

bitauano quindi lutano il uiaggio di doi mclì,e co carrelline tirate da velociifimi cerni, ( che

di velocitai fuperauanoil corlo decaualli ) in quclìe parti ueniuano. Mentre che io era a

parlamento co'Laponi e con iK erilli, un'officiale del grande imperator deR uflla, qual era

quiui uenuio a rclcoter il tributo, che al fuoprencipe da queltcgenti lì pagana, mi mandò

per un fuomelTb a pregare, che io mi contenialfe d'andare alla fua tenda: qual dopo haucr-

vnacolatione,midoniandòpcrqual cagione, non andafTerole noilrcnaui inquelle pani:
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ed.pefcatori,apefcarliuicòcorreno.MSroiKom-H ?f'"""'""°^
fat.ovnbuonguadagno;fecondoch-allmrtro7Km^^^^^^^
caifmoanno,pernonhauerpoti«ovende«ilnrn.5J/^^^^, '^^^^

glihaueuanoaTeutonidatiperqXrezz^^^^^^^^

acheprezzovédur.-8khaueLo^SSr.hc^^^^^^^^^^^
n.,cheredottiallaaoriramonetapolTonoXeSn^^^^^^^^^
Teutoni, che in Reghor fi acconciauancìTm^v. .T ? ^ ."

'^'"='"-M> ^ancodettoda
loro Srcx>k.ffifchcffn chiamati? Vd?^^^^^^^^^^

la.a^aItrettamiarch.con.torcarcaffipieniSzzerS^^^^^^^^

atoalalortendaancodaquelli.chepeVloRedTDfti^ffi^^
liltefrearme;enonkiaIcunoa!troIuoco:edomJnÌS^
centra. Laponi, mi rifpofcro che non ladoS^nau^^^^^
quando.n qualche errore incorrellcro Gu«dS « ^ hZ' '"^'òlopercaftigareifuoi.
pcrcioche e/Ti non men che i Si^riba^e a» nd^^^^^
mancandoli vento,&ertendo ho miun^^^^^^^^^
nare

,
ii lermaffemo fu la banda orientale del dSì? 'nr d P°'^"^"^ P'" ^ Colmogro tor

|Cquantide-noftri,acc,ochene7ornirkti?te^

I//fae diquejlt nMigatione.
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DEI COMMENTARII DEL VIAGGIO
IN PERSIA,

DiM'CatcrinoZenoilK.di'deilegucrrcfattc nelHmjicrio Perdano
daltempodi Vlluncaflano inqui

LIBRI OVE,

EtJtlhJiolsflTfff' -'dtlf
'
^viie fniLtrida , EslafìJa , F.ngroutLtnday l-jlùihiltndi.é'Um*^

fnttoJoti'U
""' imco,d<tdutfì'»telUZeni\^UNicoloilK,cM.Antomo>

L 1 B H y N 0.

PROEMIO DB'Lt'AVTTORE.

^^. fT^DO io prcfo àjuimevn uli^gwfhtto in Tnjìa da M.Caterino Ze.J il Cmalliere,

mentre la noflra Hjepublica,per ejfer inguerra col Turcho, defideraua, che dalla banda di Lc^

^Hf" ^lifolfe trmia^liato dal(armedcl^ i^lTmtajjaHo, chcalcunianni aitanti con molta

jiu.,!i '"^iartcrniUtarc haimtafatta fuaL i Ha,crgranpartc delle coniticineprouimic:

hogiudu HO tonucmtji ajjài al mio propojito tonar tutte legucrreychefurono latte in Vcrjìa^

ètra quelli della cajàreólcfò da ejji-lferjìani contrai Turchi: & particoimnvntc narrarm
che tmdo cJ]o yffuncujjano , ejfcndopenero. Siimrc ,& di moltifi-aicHitchc haueua , de i qwili Gianfa ilpr'mo-

gcnito èra limafo B^ di Terfia,il men potente dijlato,pcrtl}c nonpQJf<.dcua,fe no vnpicciolo Caflcllo ne haueua à

fua vbbidien':^,fHor che trenta foldati,s'al^JJ'epoi à tantagiau'x !;^,ihv;>Jii bajl.tjfc l animo di combatter l'Im-

perio di tutta l'^/ta co la cafa OttQmana,chc molto infiore di opnler..ta,s:y- dipoten^fìtto Maomette traformi-

i abile à tutto il Leuate.Ma co che arte eglififateffe l\e,Jèperfuapropria virià,òper aitutia, dirò co quella he.

màiChtpotrò ma^giore,per hauer ijlimato quefia cofa degna da cjfircju-itta alle noflrcgenti-.perche di tutti i l\^

a Oriente,chefitrono doppo che da i Verfi fii tolta la monarchia,e trasferita,ne i Greci , niun fu,chepareggiale la

gradeTja di Dario a'jjiajpe,di FjJunca(Jàno:et]è lafortuna l'hauefjefattorito,come nellaprima battaglia ch'egli

bebbe su l'Eufrate con i Turchi,anco nellafeconda à Tabeada nelle campagne di Tocato,non e dubio , cheftfareb

becolcorfo diquelleducvittor'e infignorttodituttal'^Jia,&deirEgitto.MaJidebbono forte doler alcuni I{e

Orientaligrandi di furT^,grandi danimo di non hauer bauuto frittori , c'habLiano celebrato le lor cofe :pirchc

efra i Soldani ti Egitto , e ira i l{e di Tirfia lij'onojlati huomini cccellentiifmn nclluguerra, cj" degni nonfolo def

fereparagonati con i I{c barbari antichifamofi in arme,ma eiiandio conigrandi Capitani Greci,& t^omcìi inttit

^quelle eofe,d'c fi pojfino defidirar infummo grado dieccelleti-:^ ne valenti imperatori d'ejjèrciti. Tercheì

^i,che/tamo in Europa , CT awtniratori delle lontane , cr vicine virtù , vengono coft ìno7SS,& così imperfette

le coje fatte da quelli, cheperi pochiparticolari,chefé ncha,noèpoffibile,chefi ordijca compiuta hiJìoria.Vcrò

'onfia alcuno, chefi marauigli,fi: in quefli mici cornmentarij non iftriueròUcofecofi largamente in alcuni lito-

ghiycome battereifattole piùpieno mformationi hauc/Jè hauiito :perche AI.Caterino, che come s'è detto, aiidà

^mbafciadorc à f^jjìincaffano fcrijjc alcune letterefopra ciò , delle quali ho tratto ilfugo di quefia poca Ifìoria,

àfodisfattioite di coloro,chefcntcndo ragionar del Soft , & dclfuo grandesiato , fono vaghi d'hauer notitia delle

cofedi qtull'lmpcyio . Et ben sacche nellofcriuere affai diuerfamentein quefia materia da quel,che ne ha fcritto,

<ZT dltìi auti)ri,moltifiriuolgeranno al riprendere , per efftrv difficile efiirpar dalle menti le radici de vna inttec-

cbiata opinione : ma auann che effi ilfacciano,prego , che jnirinopiu alla buona intentione mia,che ad altro dcfi-

derio, ch'io habbia difarmi riputarperpiù intendente delle cofe del mondoj chegli altri fcrittori ;perche noi dob-

biamo moltopiù preflar fede à uno,chepparitailo era congiunto co Fffuncajfano, er c'hcbbe dalla latina Dejj>inx

Jua zia , comefi di i redi re di tutte le cofe da luifatte cogmtioni , che non à coloro,chefolo nelle loro isloriejilòm

valuti delle relaiìoni ti'alctini armeni, forfè nimici di quel I\e: iquali,per torgli la rìputatione,andaronoSpargen-

do fama, ch'egli .- ?« tra nato di fangue ro'le, ,ir che,mcntre egli gouernatia alcuni luoghi a Armenia, con toipen

der affai,&farft ben voler a i foltkti,bebbe occafìonc di venir a rottura con Giaufa ,^ fraudolemcmciite [.irlo

morir colfigliuolo:&aggiungonoperpiù abbellir quefia mcn7^gna,che in tfjò Giauf.tfì cfìinfe laprogenie di Mo

leoncregià 9ran Sultano de' Parti, Lcqiiali cofe iittte fi conofcono noneffere vere, perche, come i.-aun'ube

f''ffitncaffanopottttofignoreggiar la 'Perfia , quando egli mnfofjèji.ito difangue realtà maffvn. '.niente
. y rflic no

è alcimu catione che habbia inpiùfilma la nobiltà,^jlirpe reggia di quel,che hanno i Terfit •-i -l'iaiij: cf-

fcinpit amichi di Dario d'IJlafpc,nato di .yltofjàfigliuola di Ciro, s'è veduto neiptufiefehi tempi regnar glot'to',':.-

mente Ifmdeptr qitefla cagione: che quantunque egli non nafccjfè di fangue reale da canto itipaure , la nuidre non

almenofua chiama:.: Marta,fufivliuì)la di yiTimia!liiiio,per latiu.ile il nuouo l{<: fu to!erato, comegià Dario ter

jua madre stoffa. 7^ ^.Ibiamo credere che la faitmie degli antichi t\c, (fépur alcunafattone vifu, come co-
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,
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paefì.PerqudtopensòcLcdraK^^^^^^^^^^
purchcnòclimancaffero qucSo ^ rh,,. ° ^' poter istorzar il RegnodiPc/ha,

Cche/attod.lorgroSrc^^^^^^^^
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egli tirò artificiofamcntc Giaufa nelle capagne di Arfcnga, nel qual luogo, venuto coniai D
alle mani lo ninfe, fV prcfe , fegucndo fuo figliuolo.clic 11 laliiò con la fuga tìn lopra Tauiis,

Dicono le Ilìoiicl\ui.iiic,cIieMaometefccondol!gnordiTiirclit,iIquaIc,dubitaiia,chela

crandc2:za di VUimcairano nonglihauclTccoltcpoa nuocere, prefcataiiorirGiaufapern

metterlo in Itato.Onde VUuncallanOjch'afpettaiia qualche gran moto di ucrfo quelle par-

ti,mando V nghermaumct fuo fìgliuolo.valentiirimo giouinctto in armc,fìn fopra Tauris,

ilquaie s'inlìgnori d'un granpacii.- , mentre egli daltrolato, clic nndaa.uiduccndo tuttala

Perlìa à (uà vbbidicii2;a,haucuaocciipatofìnalmard'lndia,polìedcndo grande llato:ilquaIc

ibtolicliiudcuainquclntcrmiiii,daLcuantchaucuaiiriumelndo,à:iTartari,daPoncn'

leGorgora, Trabiionda , Caranirioia , Scria , Qi l'Armenia Minore di qua dell'Eufrate, da

Ollrogli Arabi, t:lmard'lndia;da Tramontana il mar di liaccù. Qiidfofuo pacfe crala

maggior parte tenuto da gli Armeni Chrifìiani, A: dai popoli naturali Pcrliani,reparaa-

dolovna perpetua trincea di montagne, habitaic d^'Cui. ii
,
popoli liberi, &.' parte dominate

dal lignordilktclis.ilqualealcuniannidapoi, vedendola grandezza di Viruncairano,vè'

ne alla Tua vbidicnza. ti t,percheaIllM5r3 l'arme Turcliefchc erano più che mai floride, &: il

luUri fotto Maomcic iccondo gran Turco, £<: lì faceano gloriofamente fentirc in Alia , dC in

I£uropa,diibitando Vlìuncallano,chetantolmperio,ctantcforzc della cafaOttomana non

diilruggcirero col tempo il iiegno di Perlia.conie fuol aucnire a gradi Prencipi.che femprc

viucno ingclolìa de gli itati lorOjfc ucggono un quakh'altro Prencipe di Ipiritolar grandi E

progrclfi con l'arme in mano, fece itretulTìma lega, à" parentado con Caloiane Impcrador

diTrabiibnda,prcndcndopcrmogliela Defpina fua ligliola con conditionc, ch'ella potelTe

uiuerenelta legge C hra liana. Qiicito mcdelimo Jmperadorc maritò anco vn'altra Tua figli'

uolanellignorNicolòCrefpo Duca dell'Arcipelago, di cui ne nacquero quattro figliuole

femine,che furono dapoi honoratilTìmamentc maritate in altretanii gcntirhuomini Vcnc^

«ani de primi della nobilita: dC d'una che fu hiorcnsa , locatain cafa Cornaro ,
nacque Ma-

dama Caterina la Reina di CipriiSt: M. Giorgio il Procuratore: di 'Valenza maritata in M.

GiouanniLorcdano dalla Samitara ludi M.Aluife il Procuratore, non vici prole alcuna.

d'vn'aItradcttaLucrctia,mariiataincafaPriuli,vfciM.NicolòilProcuratore;5(:diViolan

ie,che li congninlc in naatrimomo con M.CaterinoZeno il Caualliere,chc fu poi ambafcia

dorè in Pcrlìa à Viruncaflano,vfci M.Pietro,che generòM. Caterino , morto l'anno patTa-

to, che Dio habbia raccolta la fua felicifiìma anima,dalquale è natoM. Nicolo, che ancor vi

ue.UqualM. Caterino Caualicre in qllifofpetti.c'haueuano quali tutte le poiétic del mon-

dodellagrandezzadiMaumctcgranTurco,fufpcdito AmbafciadorcdellanoltraRcpu

blicaà Viruncaflano.accioche,poichen5poteuanomoueri RcdiPonentcà trauagliarilcò

mane nimico, che tutto i uibondo di Regni afpiraua all'Im perio del mondo,mouellero alme

noqllidiLcuanteche dal medclimofofpettoplìUauanoanlij,&: dubbi) delle colcloro.Pcr'

che la fortuna,che molte volte fuolc opporli a glialti delidenj de gl'huomini, fece, che la no- l-

ftraRepublica,pertrouarnallhoratcolmo d'amplitudine, àifloridilfima per moUiacylli

fatii,haucdogliannidauàtigloriofamctcgucrrcggiatoiLobardiacòhilippoVi(còte,&:ac

crcfciuto il fuo Imperio in qlla^uincia,dcUòdi se vna certa gelolìa nei Re d'Europa,cheic

mcuano.chc tato llato,c tata o; ulctia nò lì riuolgeflc col tcpo i lor pernicic:& fopra tutto clic

cRa Republica,fcndo fupcriorc nc'goucrni ciudi alla Romana, ncU'ingrudirlì, a: alzarll,in

poictia in vn certo modo nò la venille co gli anni à pareggiare : Onde ijl ì che cógiurati inlic

me, mètr'clla li chicdcua à un per vno di lega con tra Maometc , tutti glie la negarono à vifo

aperto.Per laql cola i maggiori nollri , clic per buon scio erano inliamati a quella falutifcra

iprela,nelìauanopicnidimolt'aHannivedcdo,tlicrinuidiadcllalor gtàdezzaveniuaà ca-

gionar la ruina della C hrillianità, che, le elfi eh erano potetiirimi i mare, et co gràde Itato in

Grccia.ct ricchi p alcunegrolfe Ifole, che pofTedeuano hauelìcroriccutopur vn poco di per

colTa,theoUacolòlarcbberimafoalTurco,chcnòhaueireaflaltatoritaliacomefencvidcr

effetto poi nella pfa d'Otrato.'Ma ql era:che li tcncua i maggior falhdio.e trauaglio d'anime),

che il Turco, conofciuta 1 {portanza d'haucr qlta Rcpublica amica, la ricercaua di pace: K i

Padri vedeuano, chc,doppo che follerò Itati battuti i più potcti delle fucarme,rimancuano,

colleg.ldolìcòluijàvnamanifcUapdadelvincitore.Or.mentrclitiouauanoinqlleanlieta,

ffifilero a V cnctia quattro Ambafciadori roìidati da V (siJcalÌano,cioc Ai^mwmei, Morat,
•

Nicola,
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fere del b .gnor loro sofi cnrono di far lega,8^ buona cópagL cornraìrT^^^^^^^
Soldancpur che t V enciiarii nòmàcaffero con l'armate di mare d, trauadiar IVna S^Kahri

e: del Rc,&: d. fargl. conolccre.clK- n fuo.SC lor r,:fpcVto q(b guerra larK l^pru dTquS:

WmI;T r ,1
'
'''"' «l^i^clle elegger vn'Anibalciadorc,che rclìdcire prelfo il Re^S ' ^ '^"""Sl' pròto 3 mtìa.mrio.& muoucrlo a prèder alla comune offbTa&difcfalarme:come perch'cghrapprcfcntalfe lagra>ie..=aAMad.Lmi

Adunquefap„maclcctoM.?^rar)cefcoM,chele,à,euhut6dapo.cldrtm^^^^^^^^

comodaMe=o,cheanchegImonvoircaccettarvn,alcanco:.nHne,ra^

Juo^h A che fapeua d'cfferc nipote della Reina Defp..,a,mogUe d' V ifunca^ano folo u^S
d.cor;{oneod.feru.rbeneA'prontaméteìqllalegatonclafu3patr.a.M p^

^ KV^r'r'"^°''"'Ì'r^P'^"° diper.col.-,ì^ difeiiidij
.
niunò uXùS3

-^H S^'?''"'u?=^''^'8norianoltra,chenr, volcuaJdiltcrdallmmre^S uu

cordof^hr^^^^gol do laiario, e^ da la vaghezza di veder 11mondo, volccicri venero al fuoieruigio.Fu n tata

c^ffaScrfafotfsf''-'^^
Iegni,&: co qllitrauag.ar dakatodi marcio Ibto del Turco,douc,.|. dalla ba^.1 di^^^^^^^nomacalled. inngerlocòtuttelefueforzeXonqlte còmiffionip^ruto^^^^^
Venet,apafsoaRod.,p.xhimcn,a^dilà,entratoneIpacfedeICaramanop«u^^^^^^^

alle manuG mti M.Catcrino a Vlluncalfano fu riceuuto co gran felta,^ honSrc, per cITereAmba ciadoredvnaRepublicalullulKS^ potete luanuouaconfedcratarS^^^^^

acocedciiia ylli vog lapfona d,Perhani,gl,funcgata,perche^coUumctralóro cheledònc
nolljafc.anovcderd•alcuno:etatoftimanorcI^erc^edute,quàtolcvnatano°^^^^^^

macomette(readulterK,:pcrqlb,métrcòcaminanoperlecl,etperleStKca^^^^^^
CoimarinallaguerradetrolaperfonadelRe,ricoprenoilvif;d'alcunere.S^^^

d. cauall.,col. fpe(re,ch'c(re polTono bè vederaltn-ma elle nò dalcuno.Purc, 1 3doM C ^nno,gl. fu concdropcrfpecialgratiadclRe,chelavilitalIeanonK della Rcp^
decomeirodctroallaReinaAdatoIcnotitia ch'egli cra,comecaronipotc£?S

n.potcfuc,&.chc«atolitrouauanoJchetuttonipofc8ratiolarimamenteM.CatcrinoÌ
aogm fua d.mada pienamente iodisfeccDapoi,vdcdoluornar al fuo alloggiamén^^^^
conrcnti',ma lo tene nel fuo palagio.dadogli appartate Haze per fe^ periSo 5& nfei^
.adoloogn.di(cofa,ch'eripucatamolthot,ora.atnelio.l^ediPerli;7^
d ,chc fé le meiteuano a màgiar dauàti . Et vdita dapoi più particolarmente la cag"one deHafu venuta, gh^m.fle ogni lua opera,^ fauore, e riputarfe anch'ella paréte dellaSa 1 luft^.fi.b,gnoruht. efletto qlia Reina fu un buon bracdo,mcd.ateM. Caterino a muo^^^^yfM^rcalìanoaimprfde^

qilcAIaet^SS '-

r^''*"^''?^ fi^ quel che più mauuigl.a. trouadofi ancoam^due
Ijlll. IViaeiiaiiCttOalCnC nolo mai •Jalfrr>I^.-Mn/.r,r.,«,.— ^r-'u....!- - . ,t .

j

per iltrcttiHimo parctc,ch>gl, lolle , QiKHa Reina Dcfpina lu la più rcligiola S .gnor"dd
mondo,

I
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mondo.vifrefcmpreChiiflianifriina.Sj! ognidì" folcncméte taccua celebrar mcffii alla Gì t D
ca,3llaquale flaua con molta diuotione.neil marito, tuttochc folle drdiuerfa Ici^rge, &: nimi.

co delia fua,lcne dille mai vna parola , ncLi pcrfuafe mai ch'ella lafcialfc la fede fuaxofa rara

certo da fentircchc IVno comportalfc tanto l'altro, &C s'hauellero tra se tantoamorc, e tanta

aftctiione. NeM. Caterino mancaua, vedutala buona Chr(fti3na,d'inllìmarlaa pcrCuadcr

il marito,che faceire vna gagliarda guerra à Turchi, afpri nimici di tutti i Chrifiiani, dC parti

colarmctc nimicilfimi di lei, &! di tutt'il fuo fanguc,poi che le haueuano morto il padre,c tol

tole il Tuo (lato. Per le quali pcrfualionila Reina tanto fece, e tanto difie col marito, ch'egli,

che da fé era pur troppo infìamato ad abbaffarla grandezza dell'ImperioOttomano , fcrillc

difua propria mano icttcreal RcdiGorgora,(ìgnordiGiorgiani, chcrompeiTedaquel la

to guerra al Turco : Et la Defpina,mcmre il marito era volto a quella imprefa , 8C raccoglie

uà genti à furia , fece fpedir il Cappellano di M. Caterino con lettere fcritte di fua manoalla

lllullriirmia Signoria, fi*: a tutti i parenti fuoi. Ma paiìato quel verno, ne s'haucndonuoiie

de gli apparati.chchauea dettoM. Caterino, chefjceua la Republicanoilraàdani dell'Ot-

tomano ,com incio^ il Re a" fcemar forte di fperan za, &: a dargli mcn credito,che nò faccua p
auanti.Ferliqualcofa, haucndoinpontounbcllinrnno,&fioritiniìmocircrcito, penfauadi

muouerlì cétra alcuni {ignori Tartari fuoi nimid . Ma la nolira Republica , che non man-
caua di mandar mcflì.SC lettere ,8Cdi tenerlo dello all'imprefa, per più còhrmarlo ndla opi

nionc.chei Vciieti:..ii non farebbcnomaimancati di quanto haueuano,pmcno,elcfTero alci E
di Gennaio per Ambafciadore in Periia veti tinelì doppo la partita diM . Caterino,M .Gio-

fafatBarbarOj&'inuiaronocon luialcunidonralRe, che furono fei bombarde groire,archi

bull, di fpingarde in gran numero, poluere,6^ altre muntn'oni, iei bombardieri , di cento ar

chibugicri,&! altri maeltr i da far artigliaria, ix: d'altro lato fecero ii CapitanG eneral di mare,

Se con grande armata lo mandarono alle marine di Caramania,doue giunto , di fatte alcune

leggieri battaglie co'nimici, prefe certecaRella,che haucua occupato ilTurco , cofignandolc

à Capitani del tjgnor Caramano. Qiieflo iignore per hauer dato tranfito a M. Caterino , fu

all'improuifo alialtato dal Turco j S^ fpogliato dello flato Tuo: ondegli, lafciatc alcune for*

tezze ben fornitedigenti,S<^dimunitioni, fuggi" àVfTuncaffan.dalquale fu gratiofamcte

riccuuto",S(^ datogli fperanza di rimetterlo in cafa,pur cheqllc fortezze, ch'elio diceua , che

teneuano ancora per lui , fi conferuafferoà fua deuotione. Ma la fperanza , che molte volte

fallifceà ideOderrj degli huomini,andòin quello fallita al Caramano: perchei Capitani, che

haueuano in guardiaquei fortifTimi lucghi,corrotti dall'oro Turchefco, benché con disho-

fioratonome d'cflfere chiamati traditori del Signor loro , diedero ai nemici Icfortezze c'ha*

ueuano in mano. Fatto qlloacquillOjMaomete mandòAmbaldadorida Conflantinopoli

in Perlìa,perifcufarri con VlTuncalIano di quanto s'era fatto, & per confermar co lui buona

pace, 8C amilià.Ma quel di",chc doucuano hauer vdicza dalRe,M .Caterino per tépiflìmo

entrò nella fua camera, St! gli parlò con tanta efficacia, 5^,pmefle,chc, aiutato dalla Defpina, F

Si dal fofpetto prefo del lìgnor Caramano cacciato di cafa fua, Òi che fuor vfcito predo di lui

lo fupplicaua,fiij pregaua,che non l'abbandonalle in quella fortuna, gli Ambafciadori fenza

altra conclufione furono liccntia ti; di fubito,dato ordine alle cofe della guerra,mifre in pun-

to rclTercito;&: clTo,a" gran camino venuto nella citta" di Betilisjì fece venir M.Catcrino&C

gli dilTe che voleua,che andaffe con lui nel fuo efTerdxo, accioche vedefTe con quata prontcz

za egli haucua prefa la guerra,parte per fuo rifpetto,&'per lìcurczza del Regno di Perlìa,5(^

parte fpinio dalla nolira Republica, di dalla frefca ingiuria fiata fatta al lìgnor Caramano,aJ

quale non poteua mancare per ciTere fuo confederato, di amico , di che noucllamétcs'haue'

uà tutto melfo nelle fue braccia. Lcqiiali cofe vói alIcgrifTìmamenteM. Caterino, di lo rin-

gratio" con molte parole dciraftcttione,che egli portaua alla nolira Illuilrifsima S ignoria : di

accompagnatoli con un fuo Capitano.chiamato AmarbeiGiufultan Nichenizza, ando"à

far la moflra delle genti di guerra del li e: le quali, com'egli fcriue in vna fua lettera particola

rc,erano cento mila caualli, computati i feruidori , che accompagnauano i padroniipartear^

mati cfCi,dC i caualli al modo d'Italia: parte coperti di alcuni corami corti fortilsimi , di atti a

rcfiflercontraognigran colpo, lènza chel'huomo ne fentiffe alcuna oflefa. Altri velliuano

difetcfinifsimc, con giubbe imbottite anch'elle li forti,chc nò potcuano edere palTatc dalle

faette.Aìiri haueuano corazzine dorate; &' maglie con tante arme da oilcfa:S^diiÌefa,ch'er4

vno
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A vnonupord vedcic, comcfaenca^ ageiioimcnte nelle fatj.'om'fe ne prcualeuano ICerai

SS fi^/f^ m5^w r ff
?^^^^^ lafommadi quarantamila huommi,tiitti brauifoi

' ^l,:nn
^'"" ""''

'
''^' ™'» "°" *" "^'»"« 'n aliro effcrdio la più bella "cn teacualIo:gliIuionì,n,crano grand/, ^nerbutf molto diperfona, &:col dStnnclvS

dell armcchc f
.
fono dctte,chc vna piccola bada di cffi baucrebbe otto qual i vòX 4offoJquadron.dm.mici Fatta la moftrafimarchioàgragiornatecòtuttoS

fen.m,co/endou.Pi>amcto%norCaramano,etutt'.-%I,uoIideRe;g'^^^^^^^^
rnol. quaiuo pui li poffa diVe Et MXaterino, cheancMo vi fi vole^^^^^^
a lor prima buona licenza da a Reina Defninw «i:. ivfn.^..-.^

vuitua pur irouare
,
andò

ftczsa, chcnon bcbbc fpatiodipoSuac^^^^ '^" P'^

quc..ntocaualliJenereftò°uTrÌalXnf^
Giauasdaquell.delp_aefecheg.jfeceS^^^^^^

pat.toaltnd.ucrh,ncomodi,fiuoirevcrfoilTocato.S^Kcondu(rcalfìncn^^l^^^^^^^^^
peto,douemtefccofuomoltocotcmo, che Vffuncaffanotoftovidoucua v^^^^^^^^^^

toPcrnanocntro.lmcfed,ScttcmbrcinGiauas,8^corfc,a:abbracioDerr^^^^^^^^^^
gQilpacfc,facendoprcda,£,ag iandogli huomin.à pezricon tanto rpaucntfdeWan

'

che ogn vno fugg.ua dauantiqlla tempefta : 8C palfato Arfenga , dC ilTocrSlmedefìmo£mpnoarferoiborgh.Aiviagg«pertut^
nano. Diche jmpauntoM ufbf,figliuolo del Turco , che c5 Acomat BaW li troulua JìLulla citta del Caramano fugg.^alla volta del Cogno : 8C, leua ta fua madrejamàdòTsZacarafcar quattro g^rnatcpiuadentrovcrfo Coltanfnopoli . Ma. vcnendoTper ian allavolta del Cogno

11 Turco fcriffc lettere al %liuoIo,che fi doueffc ri .rare necércaXd?
rariamenteven.rallcmanico;nimic,perch1ognipicciobvittoria7rauS^^

eentarcpoituttelecofe;perlequalilcttere,J\fufhfà,checonofceuaiIpadred^^^

r.t«:omCutc.a,dou^,rouoDautbafciaBcglierbcidellaNatoIia,cheLuaS
md,gemediguerra:ne,lgranTurcogiudicòflrimancrc,accid;heifuoi"Scaff^^^^^

,
de OC cfpugnarifommm, luoghi. Pcrlaqualcofa, paffatoin Afta con tuta la '0^^n uà in continua afpettationc di douer tofto hauer contra Vffuncaffano conS'ito P«^anorma .ntefodallefpic,cheitumultiinquelleprouincie.i,cSeuanrdavnSVffuncaffano chccon quaranta m.Iacauafli andaua predando , abbruciando, fficndóvcafioni

,& che tuttauia marchiauanoalla volta di Bufila n abbniciarirfcndo r,m.I\%

f^cro^irou".'^"'^^^^^^^^^effercito,ilquaIeagrandimmocaminomoffeaIla volta de nimici:denderofodiven conCloroaleman., Sfrenar tanta foIdarefcalicen::a: diche auertito lifferci.o PerH no Q m

foauantifotto Armaut,hg,unfcro,&invnpunio s'attaccarono conlora battaglia, doueiPerfian. dando dentro animofamcte gli ftrinfero con tanta forza , che li ruppero nvnaiS*mo etagharonoa pczziduemila Turchicol capitano Armaut A^enaKu no£
queftalatf.one,cheu.fopauéneMultaficolreUodellegenti,ilquaIeferratofi^^^

droncvrto.Perfiammoltobrauamente^&effinonmenhonoratamenteglS^^

«rrrh/ri^.^^^^^^^^^^
combuttutocon quei quattro mila cauaT

nino.rimafebcncheconfuograndanno vincitore. Ilnumerodeglivccilìnonemcffo nel

Capuano d. VlfuncaffanoA che Pirameto fìgnor Caramano fudendo fi faluocón cr5 par
. dcllcffercito.Tutto1verno,chefegui,lRc^ &ilTurco atteffoa^ farnuourappa a.idguerra, per poter a tempo nuouo moUrar iluifoalnimim. E' vrr.,„.,tr,.o"-'«^-^'-"-r
jUdeliaitatefi miffcin cainpagnaconl-effercito, fi^/prelbalcunVfp
chefoffcro taghato lor le mani,&: appiccatesi collo ti rimandaffero\a quel modo all'Ot^S.
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LIBRO
mano. Di quei medcfinu* drgiunrcro IcttcreaM.Caterino fcmteglj da M.PktroMoccni.D
gorhc fu poi Doge, all'hofaCapiian Generale di mare, fV: da M.Giofafat Barbaro, nelle,

quali hcbbe auifo , éi di doni, che mandaua l'ifluUrf (Tima Signoria al lie, dC dell'armata ve-

nuta alle marine di Caramania: ft^fopra tutto intefe con fommo piacere delle caRella cfpu-

gnatc,5(f refe ài Capitani delfignorCaraniano:lequali lettere riempierono in maniera d'ai

legrczzaj&fdifperanzaVduncaflfano.che fece per tutto rcflTcrcito bandir tal nuoua.St: co

mandò permaggiorfegnod'affcttione,&: dì honorcuerfolanofìra Rcpublica, cheàfuon

di trombette.Sf di Zamblarare foflc lodato.Sn: falutato il nome Venetiano,& fu tanto lo lire

pito, che fé ne vdi il grido per molte miglia lontano . Il Turco aneli 'egli , fatto il maggiore

sforzo , che per auanti hauelTemai fatto.pafsòin Alia.S^lì fermòin Amafia,cittàdiCappa-

doda.che era il Sangiacato di (ùo figliuolo Baiazete,che andò col padre a quefta guerrainfie

me conM uftafà,rimanendo Gien fuo terzo figliuolo in Collant inopoli Et perche la diffi-

eulta di guidar gli cfTercitf in Perfia confine in condurli delle vittouaglic dietro, hauendoco

ilume i Perfianl di ridur il pacfe in foliiudine le belle quindici,&; venti giornate di verfo quel

Iabanda,didoueafpettanoguerra daqualche Prencipe : fi che,fe colui, che anfaltalaPeriia

non vi ben^uiftodi tuttelecofe neceflarie , 6 nel viaggios'hada morir da fame,òcomcrot-

10 ha da ritornar in dietro con molto fuo dishonorc, d rimaner preda del nimico: Maumetc,
che fopra qucib s'era conOgliato bene con i Cuoi , dopo hauer fatto buona ^uKìone di vcc-

touagÌie,fececinquefquadronidituttoilfuo cffercito. Il primo conduceualafua perfona,

nelqualecon l'ordinanze deiGianizzart v'erano trenta mila foldati, il fior fi può dir delle E
gentiTurchefchc. Il fecondo guidauaBaiazete con altri trentamila . 11 terzo Mulìafàpa'

rimenteditrcnta mila, computati dodici mila Valacchi condotti da Bafaraba lor Capitano,

che venne in aiuto del Turco in quella guerra. Il quarto haueuafotto difcAftnuratPaleo-

logo Turco Beglierbei della Romania con felTanta mila perfone , tra lequali vi furono mol<

tiChriiìianifuoivadallijChelofeguitauano. Il quinto fudi DautBelierbei della Natòlia

di quaranta mila huomini. V 'erano poi gli Acangt caualli venturieri col Capitan loro alla

fomma di trenta mila. Quelh' trafcorreno i paeli trenta, quaranta 8C cinquanta migUaauan-

ti gli elTerciti Turchefchi, QC rubano, &abbrueiino,&ammazzano ciò,che fi para lor daua

ti : fono valcntifUmi delle perfone , 8C il lor ufficio è di portar vittouaglie al capo . Con tan-

to eflercito il Turcofileuòdi Amalia, fiCconduccdo con feco molti pezzi grolTi d'artiglia

ria con belle ordinanze prcfc la via del Tocato , di lafciata à man finiltra la città di S iuas ap-

preffo il fiume Lais,clic vien dalle montagne di Trabifonda , entiorono in vna pianura baf-

fa tra detta citta , Qi. il monteTauro , e trouarono per caminoN ichefet , cafìeilo de Perliani

fortifltìmo , che non fu combattuto altramente per non perder tòpo nel viaggio : 3^ cofi mar*

chiando hebbero da man manca la città di Coiliuatar,pona tra mòti ,& circondata de uillag'

gi:&difcefo il monte, fi fermarono prefTo la città Carafcar, illuftrc per alcune minere. La
gente di queRo luogo era tutta fuggita à i monti per il che non ui fi fermando puntO; perucn

nero alla città d'Argina,fituata in vna gran pianura . Quiui fu trouato in vna chicfa un Filo- F
fofo,cheftudiaua con molts libri intorno,ne fi mouendo dal leggere per gridi,ò per romori,

che fi faccfTcro, fu tagliato à pezzi da'caualli Acangi: tutto l'altro popolo era fuggito oltra

l'Eufrate. Di qui leuatifii Turchi paffaronoil paefedettoArfenga,ch'è nell'Armenia Mi-
norc, S>C s'auicinarono all'Eufrate poco lungi da Malatia.doue vi giunfero i Nunctj del Sol'

danodel Cairo fopra vndici Dromedari),! quali legati coparuero dauatial Signore,dandO'

gli vna faetta con vna lettera in cima,allaquale fu fubito riipoRo: dC cfTì rimontati i lor Dro'

medaiij fipartirono,facendograndifTimocaminoinvndr,percbeiiOromedarioécofivclo

ce,che camina fenza intermifììone piuche tutti gli altri animali . Et fcriue San Gio . Crifc-

ftomo fopra Matteo, dechiarando quel palTo difficile, come poteuanoeifere venuti i Magi
diOriente in Giudea ad adorar Ghrifto in cofibreue fpatio di tcmpo.comee notato dall't»

uangeliila,che effi venero sii Dromedarif , che come s'è detto , fono velociiTìin i animali a far

lungo camino. Lcuatofi da quel luogorcfTcrcitoTurchefco marchiò auanti lungo la riua

dell'Eufrate verfo GrecoLeuante contrailcorfo del fiume, doue fu l'altra riua iiprefentò

Vffuncaflano con tutto l'elTcrcito Perfìano in ordinanza . In quello luogo lEufratc , elice

ni Irti pi I ii-iTfiilTtrMrt A/ ^rtn fiiT<»o!fifiimp #ai**»iìn rMrtIf/» I /rtl^olniir/^^ t^ar ìrTttf^ìi f'\/^i\rrt^ti> fi

poteua pallata guazzo dall'vna riua all'altra .VITuncaffano haue.ua un bellinimo cflercito

di
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LIBRO
fcgiittarlV(Tcrcitoniniicoh.iucnJo lafciato oltrail fiume CaluI Tuo figliuolo primoj^cnttoD

con tutthGiorj^iani.Si^i Tartari, molti altri foldati a guardia delle bavaglie. Et alla fine

d'Ai»oiio giure (opra alcune mòtagne, di cima delle quali vide nella valle, che mcnauavcrfo

Trcbifonda rclTcrcitoTurcherco:S£r,crcdendopfrla frcfca vittoria di poterlo facilmente fu

pcrare,fit' metter in fuga, s'ordinò à fatto d'arme. I Turchi cheli vcdcuanochiufa la lira-

da, de conofceuano, che d bifognaua , che , fé l'aprifTero con l'arm e in mano , è rimaner con

molto dishonor loro rotti, e tagliati a pezzi, comeauieneà quelli che fono in frangerne di

dirperatione, fecero della necelTità virtù, &s ordinarono anch'efTì con grande ardire abatt>»

glia . Il TurcoadunquelafciatoVfìrefo con buona guardia in prcfidiodcglialloggiamcn-

ti,li milfeà falir il montedavn'altra parte, chcnon era ftata occupata dallegentiPeriianc: dC

V iTuncalfano , che'l vide partire da gli alloggiamenti , fpinfe Vnghermaumet Tuo figliuolo

co vno fquadronc di dieci mila caualli a dar la ftrctta à V llrcfo.&f a tor ogni rifugio al Turco

di poterli più i'jUiarc : &f egli fatto tre altri grolTi fquadroni diede il corno deftroàPirameto

lignor Caram." no,e'l lìniftro a Ezeimel fuo figliuolo, tencdoli cfTo nel battaglione di ...izo

con tutta la fanteria, che era bcnifTìmo in punto : dC attacca'a la battaglia à quattordici horc,

duro i! fatto d'armcotto horc continue, foltcncndo i Perfiani con tanto valore quel grande,

iX groflfo cfTercito , ch'era miracolofa cofa à vedere l'incredibil prodezze , che faceuano de i

lor corpi: &", fcnoncra.che Muftafà, figliuolo del Turco, con un frcfcofquadrone digenti

vrto per fianco nel corno dcflro del Caramano , la uittoria farebbe (tata incerta,&: dubbia an £
cor più: pcrchc,cedendo il Caramano al nuouoaflalto di Muftafà, mille tutta in confulione

da quel lato la battaglia : conciofia the nel ritirarli carico per fianco la battaglia di VlTuncaf-

f3nu,)lq''^Ic,pcr quel difordine di fuoi,& per combatter dal fronte col nimico, lì vide Itrctto

in man». . che dubito d'eflcr fiato tolto in mczo: Onde, prefoda timore non picciolo per

rinrcrt;.2za della cola , fmòtò da cauaIlo,& fah" fopravna caualla corridora,che li faccua con

dur per tai bifogm fcmpre appreffo: &f.vedendoli più QC più ogni bora nringere,&: incalza

re dal deliro corno , diede uolta,5^ fuggi':ilcbc veduto da fuo figliuolo Ezcmicl (ì miiTcccni

gran cuore in mczo la fanteria ,& cercò di far tefta,acciòche per vn poco d'empito , c'haue

uano fatto i nimici, tutto l'edcrcito non foffe rotto:ma , quanninque quefto giouineiio valcn

tifTnno (bfìeneik alquanto la furia de'Turchi,pur morto da loro , i Perfiani furono rotti , SC

mciTi:nfag3:Vnghcrmaumet,ch'eraand3toada(raltargliaIloggiamenti del Turco guarda

ti da V ltrcio,fc ben ui trouò gran difefa.fpcraua nondimeno combattendoui lungamentedi

haucigl; prcll:ma,vedcndolarottadeIpadre, firitirò apocoa poco, dCinin gran pericolo

d'elTerc fatto prigione: perche auanti la Tua ritirata, i Turchi di già haueuano occupata tutta

la cam pagna: pur à tutta forza fattoli il camino fi faluò ,&! fi ridufTe al padre : ilqualc , non li

tenendo (icuro ne gli alloggiamenti, ch'erano dieci miglia lontani dal luogo della battaglia,

paisà in fretta l'È ufraic, & li ritiro col refto delle fue genti à dentro neiruopaefc.Fuqucfta

giornata fatta Tanno 1 473 .nella quale morirono dieci mila Perfiani, àrquatordici mtla Tur F

chi. Maomete, rimafo in qucfta maniera uincitore deliberò di fegurtar auanti la fua buona

fortuna, &;col corfo di quella guerra infignorirfi di qualche luogo del nimico:Onde,riot'

dinato l'efiercito marchiò vn'aitra volta verfo la citiàdi Baibret jà" gli Acangi, che procede

uano innanzi, affaltati da qtielli della terra, furono in gran numero tagliati a pezzi; doppo

laqual fattione tutto'! popolo di quel luogo,ch'era flato auertito dalle fpic,chc il Turco fé ne

veniua à gran camino col rimanente delì'GlTercitOjfuggi' ai monti, hauendo sfogata per va

modo di dire la rabbia centra i fuoi nimici.Giunti i Turchi al palfo pel il fiume Éufrate,do

uè fu fattala prima battaglia, paflTaronofenzacontraftoalcunOjSi: gli Acangi furonoi pri-

mi: &,marciando alla volta diErfeagan,per tutto trouauano il paefc, 8c' le città abbandona-

te : Se quattro giornate dapoi perucneroà Garafcar,fortezza porta in cima d'vn monte :do'

uè iTurchi, apparechiatifià combatterIa,tirarono alcune artigliane fopra vn'alto monte,

che battcua la fortezza, dalqualc quindici di continuila bombardorono : Si^intìno vnCa-

pitanOjChiamato Data p, fchiauo di Ezeimel, figliuolo di V fTuncaffano, che l'haucua i guar

dia , intendendo la morte del fuo Signore , fi refe: da Carafcar il campo marchio a Coliafar,

città , che non volendo far proua delle fue forze contra coli gagliardo nimico , fi refe anch'eU

la.Intantogiunfcro nuouealTurco,chc Vlfuncafiano rimciteua l'encrcito, con animo di

ributtar/e poteuuji ninuci fuori del paefe^per laqual cofa non gli paruc di,pccder più auatl»
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A per non ontnnn quelli pcr,coIi,da quali non potclTc poi vfc.rc . Dato adunque volta . itor.
„oaj;ra7,J, limo camino mhcuas, 3C poiinTocato, nel qual luogo era rambafc/aior delkc V n|.l,cna,chc con molte (1 malate parole fin a quel punto haucua intcrtcnuto, diccdo
g^i,chcvoleuaprimaliberarida!laiTuerradilV(ìaApoichec5ch.uderehhelipacccoIiuo

ReA-iicnclor.ch>cdcua:ilchefrcecgIituttoadantiuedutofine,3caochcinq.i'l{ranc^^

1
arme Vn.^herc noti Io moleftancro

. Ma , vedutoli poi su la vittoria , lo liccntiò fcnzicon-
cmu(ione,con laqualearteilRcVnftherofuconfuogran danno, a^di tutta la Chnlhanità
,ngannato:pcrcIie s egli I. folle valuto di quella occafionc , non è dubbio , clic con poclulTÌ-
me lor-c haucrebbe non folo cacciato iTurchi di Grecia.ma melTo in terror tutta l'Alia.
bpcd.t.nc!l3niamerachesedctto,IagucrraPerliana,ilTurro

Coltant.nopoli.IalciandoM utìafa al fuo Sangfacato , clic poco dapoi li mori' . Et Acomat
Bafciacon buon elFcrcito andò alla uoltad.Laranto, citta del Signor Carammo, polla ap-
prclloil monte Tauro^doue, fingendo buona pace,£.-amiftàco'Paerani,a(ricuio^apocoa
poco

1
gran Junuitando quando quelto, quando quel con domclticbe-za

, 6C famipliaritn à
mangiarconfccoja: vlataquelì'artealcunid.', Hnchegli paruedihaucrh ben tratti di fu.
fpitione di se ,&: dell eirercito, prefìlle un certo di alla Tua partita

,
alianti ilquale fece vn fole

ne conuito a tutti quelh b ignori i quali mcntreallegri con lui mangiauano,^ bcucuano fu
tono da alcuni fuoi aqftoeifctto eletti fatti prigioni. 8^ ftrangolatim alcuni fegreti luoghi:B perche

,
entrato fenza difficulta nel monte, leuò quei popoli,<?d li mandò in Grecia, ponen.

do incambiolor altri ad habitat ilpaefc. Mentre queltc cofc li faccuano nello »ato delCiramano Vlfuncalfano, che in pochi di' haueuahauuto la fortuna con lictiOìmo afpctfo
contra

,
^dapoi col più turbato, che mai gli parelTc hauer hauuto per la rotta pallata li troua

uaingran trauagliod animo: perche tutta quellaopinione, che egli s'haucuain tantcguer.
reacquiilatoddlercinuinciWe, paruc,chcà vnafola pcrcolFala pcrdclfc:La ondc.hauen.
doappre(rod.fedueambafciadori,unPolono,6^raltroVnghero,acciòchenonvcdclIero

kluemiferic,&:perconfeguentcnonglic|caccrefce(rero,diedeairvno,.S:airalirobuonali
cenza.bt.perche la fua maggiore fpcrasa era ne'Principi Chriffiani , à i quali uedeua , che
no men toccauanojc lue piaghe che a (e ftelio, fpedt' M.Caterino con leuere fcritte à tutt'i
Kedell buropa,co richieder quel fauoreda loro.chchcercaua il pericolo, ch'egli,&: cflì cor
reuano

,
poi chea con templationedella noltra republica , 6^ d'altre potentie Chriftiane csli

pnncipalmcntehaueuaprcrelarniccontrarOttomano:a:colìtuttiqlhAmbafciadoripar
ttttlidi compagiiiada quelRcpaffarono in Gorgora:&M. Caterino lafciati andar alor
viaggio gì altri due, venne in Saluatopoli fopra il mar Maggiore, di doue pafso in Cafa co
vnNauiglio di Luigi da Pozzo Gcnouefealquale. hauuto lentorc per viaggio, che egli era
Atnbafciadore di VlfuncafTano, lo uoleua condurre àCoRantinopoIi al Turco, pchc Cafa
giivbiduia a:pagauatributo:Ondeli mandò vn bando foitograuilTime pene, che niuno

Lio doucllcalloggiarc,oriccettarc,dfoucnired'alcunoaiuto: tuttauia Andrea Scaramclli affct
tionatillimo Cittadino della noltra Republica, sèza guardar a pene, che follerò fhtc fatte Ih-
mando più la gratia della Signoria, che la vita . & le fue faculta,venne di notte fcoretamentc
con vna barchetta apprelfo ilnauiglio, a^ fattogli faperc

,
perche egli era vena to, lo leud, a<:

conduHe a faluamento in terra , naicondendolo in cafa fua, qui' non lì trouando M Cateri-
no denari era in vngrandifTìmo faftidio dcllefuecofc, quando vn fcruidore.ch'eeli haueua
chiamatoM art ino,lo pcrfuafecon molte parole , che lo faccffe veder airinc3nto7&: di quel
danaio fé ne ualeife

.

M .Caterino
,
benché gli pareile la liberalità,& la fede di xM artino Un-

gelare, pure llrctto dal bifogno , in chi lì trouaua,Io fece vender, com'egli haueua dctto.airin
canto leruendoli dal pregio tratto di quella venditionc:clTempio certo raro diana fcruitù
Jidcle, iX da comparare con qual altra lì voglia di quellcantichc , che fi dice , che tali ferui fu
rono,chepcrfaluarlauitaài padroni s'ottcrironodiefferc morti; ne la noftra Republica
manco di riconolccr un tanto (cruigio fatto in vn fuo fi bcncmcrrto cittadino, perche . oltra
Il rilcatto fuo.r diede vna buona penIione,con la quale uiffc, dando à veder à gli altri quan-
toimporti a feruir fedelmente queib ftato

.
Di CafaM . Caterino fcrilTe Icttcrcalla lllultrif.

litiia ligncria, narrando in quelle tutto il fuccello delle due battaglie paffate , dC come VITun
callanol'haueuafpeditocòcòmifrionifegrcteatutfi i Red'Hurooa ner mc^urrU n faruna'
gigaarda guerra al communc nimico , haucndo elio in animo nc'bci principi) della prima-

uera

i il

I

'0 v M



!' i

«fi 1

HH^ hi ì

i

i;!

nmiiv^

"'i

É!f

IfiiiW

LIBRO
ucra d'vfci'r co tutte le forzcdella Perda in capanna, e tcnnr di' nuouo la fortuna della batta- D
glia

.
Qiiclle lettere ì.irono gratifTime alla S igiior/a per tantenuoue , clic d'altro latoanolia

ra non haiiciia lunato; ma, intendendo, cIieaiichoraM.GiofafatBatbaronon era palTato
iti Perfia, fecondo le commiirioni , c'iiebbe in prima, che egli prefe quella legatione : non pli

parucjcliericonuenillejlladignitràfua.lafciarvfi Re afrettionatitrimofiio amico, a^fopra
tatto vaIoro(o,5c: coliate à matencr la fua parola à chi vna volta rhauca.pmclla fenza un Am
balciatorc, poi dieM .Cadierino s'era da lui partito . Onde alli lo.di Scttèbrc l'anno 147;.
l'I Senato elclTe Aiubafciadorm PcrliaM.AmbronoContarinijilqualc parti" alli ij.dit^e
braio.come nel Tuo uiaggio lì legge: Cofiui , facendo anch'egii per la Magna ,

&' Polonia il

cammino di Cala pafsò iinalmente in Pcrlia , douc trouò, ch'era anco giunto M. Giofdfat
Barbaro: ma fu pocoben veduto dal Rc,ofoffe,chehnielIe trouatone'nollri Prencipi aliai

profertc, fic' parole, 8C pochi fatti, leuandone la noftra republica.che gli haueua inuiolabil-

mente attenuto
, quanto haueua promelTo, 8C era prontiffima di nuoiìo co lui a feguitar vna

medeliina fortuna, ò pur, che li conofcefrcinferior di forze ài Turchi pia maniera della mi
Ima Pcrlìana,clie non e pagata, ma chiamata fcruei Re ncl!eguerie;]jondeglidiedebuon
commiato con generali parole di voicr à tempo nuouo guerreggiar cn'i nimici: Hi negando
cilodiuolerfcnc ritoi narc con dire, che non l'haucua hauutoin commiiTionc della Rcpu-
blica, à forza lo coltrinfe à partirli con vn'altro ambafciadordel Duca di Borgogna : per la-

qual ri; .uira,rimal"o mal (odisfatto M. Ambrogio di quel Rc,ccrcò poi con parole d'ofcurar E
molto la fua potentia.M .Catherino in quello mero con l'aiuto del S . Michele Aman, dop-

fio fotì'erte molte faiichc . Sc molti grandi pericoli fcorli.pafsò in Polonia, S< trono il Re Cai
limiro.chefaccuagranguerra alRc Vngherorcon tutto quello M. Catherino gli clpolc

l'ambafciata di VnuncaiTano,^ lo pregò, che còfìdcrato il gra perirolo.che corrcua la Chri
Ih'anità.fc uinti i Re potentidìmi di Leuantc , Maomete fi lode voi to in Ponete , voleflc far

buona lega, Sfamiltà con quel Re, &: dal fuo lato trauagliar il nimico, che a.tretanto eglifa

rcbbc in LeuaicL'vdt'il Regratiofamentefi<: gli rifpofcchc p la guerra in Vnghcria,n5 pò
tcua guerreggiaraltramenteco'Turchi,co'quah lì trouaua inlega :dellaqualreìpolia cono
fciutoM.Cateiinoranimodi quella Maeftà, clienonnepoteuatrar ne ambafciadori, ne
pur una lettera fcrittaà ViruncaflanOjConunalungaorationcl'eflbrtoafar pace con gli Vn
ghcri, dicendo, tìiep.M ch'egli non uoleafarguerraàiTurchi:almcno nò folle c^gione,che
r Vnghcria per Tuo rirpctto non facclTe in tanto bifognodella Chriftianita il fuo debito , co-

fnein tantcaltrcgucrrc purco'medefìminimici,cra vfata di farc,&: furono coli cfilcaci lefuc

parole, che Caifi 1 ntro vd^ ti gli ambafciadori Vnghcri la conchiufc ,& ferrò in tre di' . S tan-

doM.Caterino in Polonia tiouo M.PaoloOgnttcne che andauaNuncio della noltra lllu-

IhifTi'r.a Signoria à Vlfuncalfano.alquale diede lettere fcrilteal Re tutte piene di cflortatio

ni,8c di pc, roiecaldiifime,che egli feguitalTearditamétela guerra Cùminciata,perchcadoqni
modo hauerebbe poi feguito de'Precipi Chriftiani,quado lo vedeffero da doucro muoucr- 1

fi centra lOttomano : OC che egli non mancauadi vfficjo , 8L'diogni forte di fatica à cfporre

a gli Europei quanto haueua hauuto in commifTione da lui: di co quelle lettere fcrilfe unco
nel medefimotenorealRed;Gorgora,&: al ReMclico di Mengrelca;&: mandato u buon
viaggio l'Ognibene egli parti' per Vngheria;doue, riceuutohoiioratamcnte dalReMat-
thia Cornino, che full piu)lluftrcRcinarme,&in lettere, chebaueiÌGroniainonfolo gli

Vngheri.ma tutti iR egni della Chriftianità
,
gli parlò tanto bene (opra le commilTioni ha-

uute da "V ffuncalTano , che il Rc.che era pur da fé troppo inclinato a far guerra à i Turchi,
promilTe

,
che non mancarebbe mai a vn Re coli benemerito dellaR cpublica Chrilì iana,6C

dapoi conucrfato più in trinlìcamenteM.Caterino, &: conofciuto il fuo valorc,a.' la viriu, b
fece con molto honorecaualliere, come nel priuilegio fatto in Buda alli zo. d'Aprile 1474.
fipuduedere.nelqualefono cfplicatc tutte l'opere fueinquellaimprcra,S<:lefatichecticnv
plari.Partt'd'VngheriaM. Catherino, &: fé ne venne à Venetia,doue,pcr elTcr egliltaio

in h lontane regioni che non li ricordauag memoria di huomini , che alcun 'Vcnetiano ha-

ueffe fatto ne più lungo camino, ne più memorabile in feruigio della patria, fu riceuutoda
tutta la nobilita, &: dal popolo con molta allegrezza :&: in particolare i fuoi loviddero,co.
meun Dio difcefo dal cielo, &:fentttepoipiuadagioilSenatole commidìonidi'Vffuiicali
lanOj &L il buonanime, chehaueua verfolanoftra Re"ublira clelleroouattro amhafda'

dori
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LIBRO
Maomcte diTidcrando di (or il credito,& la riputttione a VfluncaOano ,

&' farli amico co n
aui/ichclarmc Perdane pc. l'auucnirc nòfegliopponcITcroncl bel mezo del corfo delle
fuevjuorie, giudico, che hcciì*: molto pcriuiaiiiiar. Vtighermaumct in quella imprcfa 8C
con quelle difcordie tra padreA figliuolo fneruar le forze della Pcrlia.acciochccol tempo
poioello .òifuoidifccndcnti fcla potcITero foitoporrc. Haiiuto Vnghermaiimet qucrtl
aiuti Turchefchi entrò nella prouincia di Sanga su I confine della Pcrlia,& di la con ifprirc
correrie danneggiaua continuamente il pacfc di Tuo padre: il quale con tutto clic mandalfc
alcune bande dicauallcria.a: fanteria a quelli confini, perche ne ributtalfero il figliuolo,
cheholhlmentelogucrreggiaua, non per quello moltrò di volerli vendicar di tante ingiù!
rie.anzi in publico,&:in pnuato diceua di ientir tanto dolore di quelle cofe, che doppo non
molto lifinfe dielfcre caduto infermo, 6.' ritirandoli a pocoa pococonqucHi.ne'qualiha-
ucuao per benefici] lor (atti, ò per altro più fede , fece fparger fama per tutta la Perlia.à
ancoinTurchiadiquellofuogranmale, OCinfineii publicò da'mcdclìmi.ch eglieramor
to: perche luion fubito mandate lettere, dC mefri autfandoa Vnghermaumct , co'contrafc.
gni della morte del padre,riccrrandoloi primi Signori del Regno, che egli vcniflc indili.

gcnza, a caufa.che per aucntura gli altri fratelli , cjoe" Calul,& Giacuppo non gli tcglicfic-

ro il Regno, che di ragionca lui li conucniua più cheglialtri perilkiomoltovaloieicV
perche (i coprifTe meglio l'inganno It celebrarono fontuoliflirue elTcquic al mono R e nella

cittiOnde l'infelice Vnghcrmaumet.che era ItraiTìnatoperi capelli dalla Tua forte amo- p
rirc.non li ricordando,che il troppo credere Ihaueua già cacciato di cafa fua, 8i fattoi andar
tuorufcito a cercar aiuto da'fuoi nimici,chc fcntamentc lo faucriuano, per farlo poi con l'oc
catione più in,i>fondo ruinarc

,
prellò certiliìmJ fede alla cofa , & dati ad alcuni fuoi in guar-

dia i melTì, che gliene portauano la nuoua.corfc in polla verfo la Perlia in tanta fretta, che in

pochidrfuinTauris,3(:ricercaioquclli,cheglihaueuanofcrittolamortcdelpadre,8i:dato
gli fperanra del futuro Rcgno,fu da lor condotto fin dou'cra il padre con tanta fegretczza,
che'ImefthinononleneauiJde, fenon quando fitrouòauamidilui.Etcolìriceuutocon
grauiparole,& minacde fu fatto prigioncà: pocodapoi morto . Quello h^nchebbe Vn-
ghermaumct,chc da'Perliani fu fcmpi e chiamato per la fua gran ibrtezza il valente.huomo
lenzadubbioecccllétinimoneirarme,&:degnodel paterno Impcrio,quando, allettato dal-

ia dolccza del regnare non folle (tato coli frettolofo al credere: perche, fé viueua più limila

mente hauerebbc i) Regno di Perlia riceuuto da lui bellifTimi ornamenti di gloria,à farcb-

be montato in macrgiorfama,chc non montopoi per lfmaclcfuonepote:ne doppo la fua

morte fu più la Perita moledata daTurchi:ne VfTuncaffano fece più alcuna cofa memora-
bilef^nalla tua morte, tt M. Caterino anch'egli doppo che hebbc fatto tutte quelle lega,

tieni, che haucua tolto a fare per comandamento di Vffuncano, &:dclliino(traRepubii-
ca, ritorno a Venetia tanto ben veduto, 5«: accarezzato vniuerfalmente cofi da'nobili, co-

me da popolari,che per la fomma gratia, in che era apprelTo tutti , in lui 'riti fi riuolgcuano 1

gli occhi,vedendovno,che haucua con un lungo pericolo circuito non folo l'Europa , ma
ancogran parte dell 'Afta. Etfu mirabii cofa, che per quella gratia elfendo toltodelcon-
figlio di i:)ieci,che e lingulariirimo, &.' grandiffimo honorc nella Republica,non hebbe fé

non dicifettevoticontrari] nel gran conlìglio» Ma quel era alfai più mirabile, che
mentre egli paffaua per via concorreuano tante perfone a vederlo, che non potc-

ua andar innanzi . Et coli li dice , che all'andar alla gloria vi va per ilìrade
ftrette, a: difficili, che quel Hercole introdotto da Senofonte tolfc an-
zi di viuer co gli affanni lodato.chc ftadolì in piacere rimaner fenza
alcuna fama al mondo ilquale fu fortemente in queflo imitato dal
buon M.CaterinOjChe per feruir la patria,& aggiugenralla per

fetta lode non guardò nrai nea fatiche,nc a pericoli,onde l'i

puocòchiuder certo,che colui podede affai honori, che
col merito de i proprij fudori liacquiffa,fendo quegli

altri, che paiono veri honori , dC che fono per
tali filmati dal volgo , ombra,^;: fumo a

comparationeloro,

DE'
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Re_conc ofia che pare
,
che i belh foggetri r Jcctónn

"""'
'
'''' '^ "^'"^ ^^"^ ^^ ' "oltri

". a II facciano fingolari tra qU aìfri A' i
,"° '"^" cerio modo dimrolcouu.

e 0,3^ regno folo,chefi chiamaua (SacuDnn r ,V^^^'^^^^"sera feparara dal manto. .Vi„N.^"l„f"PP? Chiorze.nal. Giàla i:)prn.n,°f
'

'f!^/
:S'^i?-'f°)-.'''e"*a™-„aGTc:p"^;'SSa1°r,Tr

neila cui m cWcfa d, La™i^"l'";?.*f-="™.nella
I

"^ ^^P°'|"'^ niolto honorata
, Hebbc vt,n 5" ^'?«'°

'.
^^"^ " ^^^e fin hogg.Suaprima

,

che era chiamata Martafu maw^;!""?^!"^ •? *^°"f' "<= %I«uoIe femme il
C Greco lontana da Taur.s tre g.brnTt

"
In 'fs^^^

^'§"^' ^' Ardui! , cTr rv'erfo

IEgsf«:d-ÌSSS^^pS^^s£

aÌT^'"'''o'°' ^' "^°nofcmtoI pernarénL' f'V
8'°"'"'"'' mercatante ncooc.J

mc?ann?n"^°'''
^' volendofenc ritorna inZV^^^^^^ '^^ ^^'"o-

Slte°(? • P"
l^"^''

"« dmenutoR ed" Pel ^"'c^T '"'^^? '
^''''^•' ^^cccOì d'i f.renaogli gradiOimecofe . A' nnafrh» o,,^ . ^ , . Vi^'

"'<^o ^i menarlo con cOo i^/ ,,.,,f-
Koatr ia faa patria, 8C dai tro hw d IIW7f' ^ 1^ :^^«"'no,chcra r/rato dalla dókc--. ri^

8-'cudincdan.mo,finmaKLdofinn^^^^^^^^

Vtagg.vola. P°'"^"^'"nIiiT^port3nzadcTuoi aR;.ri,

^^'
'j &pc.
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i
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LIBRO
BC per rafrcmonc , chchaucua al fuo naturai pacfc Or Giacuppo .morto che licbbcil majr. o

Ku'r (uofiatcll>, rccnd lungamente , &:, come li dice ,
poi per incanno di (uà moglie poco

puJica U-mina, fu morto : doppo ilqiialc tenne .1 krgno Allamur fuo fi-l.uolo, che, oUra I .

Ì\-.rtjp. llcdcua Diarlicca: parte dell'Armenia Mam;iorcapprdloi .,utr3te:al cui tempo

la laitioiic dcCacri N cri era in tanto credito per ScchcaiJarc ,
che 1 ..Iti

.
de Lacan hianchi

varcua, chcnon lolle in alcuna (lima, tra Scchcaidare, come vnAlano, o i.laeltro,o

Prof:ti-romclovoi.Iia.-nodirc, clic predicando nella fetta Macomcttam niioiio Doi;ma,

& AltclTcrc flato nu«'^(ore,che Omar,haucua molli diloepoli , Ó^ pcrlone,chc iauouuani

l3ruadottrina,afperrcueròcoliinquc(tovnfcmpo,dimamcrachcera.iuuti,riputato^

toA' vnhuom quali diuinoJ lebbe colt.a di Marta, fìj'Jiuola della Dcfpina ,& di Vlun-

cadano fci figliuoli tre mafcbi,^' tre temine: ncccn tutto che haucilc lua moglie idillio,

la di vna Signora Ch.iltiani, relld d'effcre nimicodclla fede noilra: perche, fattoli Lapu

«andt ventura corfc molte volte holtilmentc fin vi Circanìa, mettendo tutto in preda, U
menando 4. annumero difchiai.i in Perfia in Arduil fua citta. Qitcltc correrie, ohraU

vtilità, elicne trahcua peri bottinagli laceuano lionori.di maniera, che hebbc toltoli

concorfodecli honori della fua fattioiietdc'quali, fatto buon elTcrciio sincaniino pura!,

lamedelima imprefadiCircafTia, &:paITato Sumachi otto giornate di fopra Arduil arri-

uòinBerbento.chec cinque giornate lontana da Sumachi, haucndo lo sforzo con fcco

di cinque in lei mila perfone tutte da guerra , 5f brani foldati con 1 arme in mano
.
b ber. E

bento città, che fu edificata alle angultic de'monti Cafp.i d'AlefTanJro contra le correrie

dcoliSciti, doue c'c.l palTo coli ftretto, che cento fanti efpediti polTotio vinari palio eoa

le picche àvnmiUione dhuomini. llfuohioè giudicato lopra tutti gli altri delle citta di

Lcuantc fortilTimo, perche cllae polla fu laliezza diccrti monti, fl^ manda ducalequa-

drc di muro fin al mare , che abbraccia il iH^rgo , dC il porto m Iqualc Itanno le naui
.
eoa

ifpatio , chenon eccede trecento palli , dC e quello fpatw col. forte , &: ben muiiito
,
che fcni

plefaccndoui la guardia non vi f. lafcia entrar alcuno, &:efolo palFo, per ilquale li può

andarinCircama,eLlochiamanoipacfant Amircarpi, chcl.gnih.apoitc di terrò, non

perche ti lìano, ma perche il luogo e fortilfimo, esatto a reliUcr conti a ogni guerra. Va

laqualcofa,fendodifc itcm iicurigli huominidclla terra nonvolfero dar iltranlito a Se.

cheaidare, nepurlalciar entrar alcun de'fuoi dentro per fofpcttoprefo de le gfnti,cliclu-

ucuaconlui: &: fpacciandolubito lettere, &:meni al Re Alamur.chc glifaceilcrointcìv

der qudta cofa , li apparecchiaronoa difenderli , fc Scch^aiiarc , haucilc voluto far forza di

pafTire. 11 Re grandemente commofTo per quefti motiui di ScchcaiJare entro in non

piccioli fufpitione di lui, parendogli, che egh, per il gran credito, inchc era, Superbi.

Jcrilconcorfo di tanti huomini , 3<: poi per clieredVna fetta capo, che eraallhoraiiimol.

to conto in l^erna,ma più per le prede grolle , che faceiia, & arricchiua quelli
,
che lo(^

suitauano, SC anco per la fama della fuafantita.potclTc farli, col tempo li grande, che gli F

ieuafTcìlRegncS^nefiabiliirc vnoafua vogliafcrmo, Sfaldo contra ognis^rzodar. I

nie Sccheaidare, vcdcndofiuietar il pafTo , fdegnato forte contra quelli diBerbcnto,

cominciò a combatter la terra, &: a porre ogni lua lorza per haucrla nelle mani, diche

auifato Alamur nongliparuc più di flara bada, accio che il troppo indugio non glifo!-

fé cagione di qualche ruina. Raccolto adunque prcltamcntelelIercitolimolTealla velia

di Berbento , dC marchiò con diligenza,giungendo a tempo in foccorfodc fuoi
.

becheat-

dare, come vide comparir relfercito di Alamur, lafciato di oppugnar laterrali uolto m

ord/nanzaconiradilui, à: appiccatali la zufla d'ambii lati molto feroce, li meno le ma-

ni parecchie bore bene , lì che non vi fidiuerneua , chi ne hanclfe il meglio
,
in hne opra-

fato Sccheaidare dalla moltitudine de'nimici rimale tagliato a pezzi, à: 1 fuoi anJiel 1,

benché toffero pochi, fecero nondimeno cofc incredibili, &nonnc (campo pur vnoclic

nonfuffe mono 6 ferito a morte. La teftadi Sccheaidare fitta fu la punta di vna lancia

fu mandata in Tauris, &: tenuta in publico. perche folTc veduta da tutti: ^v.' doppoellcrli

fcftcegiato , àC fatto grandi allegrezze per la uittoria hauuta di lui, fu tratta a 1 cani .
U lun-

la qiTclta nuoua in Arduil,douc era la moglie di Sccheaidare con fuoi figliuoli ,
fé ne doiicro

erà'dcmentc qlli,th erano della iattione Soiiana : luitauia taccuano , &i lìmulauano il di-pj'

fere g nò dar cagiòc al Re d'incrudelir cètra di loro:ma fuoi figliuoli pli fli timor ^'^ "^"''
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lecf. tredK, anMi.d.nob.l.inma prof ni^^^^^^^^^^^

rRl.haurua da r.ufnr ancora vn gr n S ^orc^;^. 1^"T ,^
'''^'^'"^^^'''--^ ''^"'^he

fo.daIIa bellezza dd corno ni-rV^^ .

^'^n^i-cne le yirm dciranimo difcorA-jano pun.
chcparcua.ncrcd/h\c!rc;

e ; X;^?^^^^^^^
^^'^^ ^^"'"^ ''^"^ ^^^ -f' '

"

faccuaprofenfìoned'AUroloao vX.^r ^ .. V'^"""'*^" ""''^''^"o, n,ac che
«ratta Ia7ortc fopra dni ?^S/deS, -eJ^^^^^^^^

r.nH.lfo dcnJco'!
con pit, rollccrudmc datoli a f. a'rlo S,^„éfne S' ?'?'"?' ^'' ""'^' ''^"^

•' P^^^f^-
fortedamorcuolezza,d: dK ,rtdu acS n^^^^^^^
Ifmad. .rp.randoancupcr., KUf o paZo DaS T"" «"V'"'

«""^ f"''^"^ ^i ÌÙ/.

ancora fornmd,aottoa.in/ .ndcJ^^^C^llZ T^u^^^^^^^ chenonliauctia

«ch.fT.moamko d. fuo pudrc , eh,lafo iScJlfK h.P T'^'"'"^^.^''
'" "^•' ^' ^"•^n-

le, comcqud.chc hzuca,uedu2To[ZliÙ^^^ *^*^"" f^'''°d''fmac-

umo per la maniera ddla fua vuaSXra^^^^^^
B ne Sofiana, a

.
qual, fapeua , chenc la battad^^^^^^^

^^"•' '^"'o-

lafa.t.onecontrar.ade/Cacanb.an
upa^^^^^^^^

quantogfaSecheatdarcluucuafattoSoró'S ;</^^ i^
le,cbe fuor vfc/to lì nparaua pre Io dSc^^^^^^^^
tencrm piede la parte:chc reVpo^aap^^^^^^^^
.o,comeerac8l.,cofegrandt, egl proSu or dlcol .^-^^ ^'!^'''' ^ ^''" "''
rccrm lu/.a: vigor dammo , 5c deltrczz^^^nal, , IV t

' g''^"^"^"''' P" «^«"o-
erama/ più parfodivederc n nlSr^fuo n^r? P.rV ^ì?'''^''''''' ^"^"''^ "°n ^'^

dmlgllprofer.ronomq(bconto,^.ho«nfa!tro^^^^^^^
loro.Pcrch'cglimcfn ^rctiord hidiSVi iT*^ T? irmaele tutto loftaro, 3i poter
huom/ni della fua fat tónc7n cSon 5?dl^ ?"'"r

"*'
^f' ' ""°^^° '"^'^'"^ dwgento

lUppollarcd7ncan,rarcónqà
Ich^^^^

lecommoda atta alle .nlid^eTdTdoÙe' coZT„Tn^ '

V"^ '°"
^ ''"°r"

^"'^' '' '"«'^«^ «" vna"v"a
" 'r'^«^^fattovnfub.Semp';oS^

^onord,ne, ^ m.g„or gu^rd.^f[Xr7;drÌP^ ' ^PO'^om lui buon'ordmer^ ;.XTua S' ?^^^ i

ì"^ ilprdid.o. che v'era
, e^p^Ho

fuot foldatl, mandandoa &?ad ttc e^^^^^^^^^
\' uTr^' i,'"''^ racc^ma^oa'

edere poftofopra vn porto dd Lr d^^SaJd^Zt.t^^^^^^
"' "cch.mmo per

porto vengono le nau.diNamlfcadereSiTCSJ.T'h °"° ^'°''"''^
' "^''J""'

CPerSumach/, & per tutta la Perlìa. IWoll Caftelb ^^^^
"icrcant.e per Taiis.

da, & la difpensò largamentcafuoi foldan nr.nr."° ^i^ ^' ^«^«condur dentro la pre
nlentcperfercomequll, che voleu con ib"S^ P['f^<^ ^o(c acqu.ltate

niideginmon-un.-,perraper.che,S^
& degli Impcrij. Perlaqua cofatoft«nfnf,r

*^°"^'^^0Sni acquilìo de'ibbili ijcgni.

ardirer&IamemonadiruopaS^^^^^^^^

'a.&:.nuftre,&lafattioncLfi"nTch°^^^^
tocommcid a moucrfì, &a rimonta e, concorrane ^^^^^^^^^^^

I fan forliffimcpono pur nel paéfemédrfZdr^^ ' 1"^', •*/"'"'ò ne" allcllodi Cu.

: Y^ ^'" gfandiilinio teioro . che v'era • iTmi^i. V j ".'' ' '"'"•»«"'"», iJ ai ne*

!|lj:

u^
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LIBRO
Qiiclta feconda imprcfacofi felicemente fiiccrllagli Io fece montar in efiremo credito: di'D
modo, che haiiL'iuioilconcorfo ditutiiiconiuiiii paclì, ini;rotVaiiaov»n« «ir più rdlercùo:
di cluMnlolpoftiioii più clienonfeceal tempo di iuo padre Al.imiir, chiamo alla porta tutti

igranSij;nori Pcrliani,&: fatte piouilioni di ^cn;t da sancirà, lì m >l le con rclfcrcito conerà

llmaclc;ilquaitv:duic!eluc forre deboli da poterli tener in ciiniLH^ia, di! venir, fcl'occa

fione II richie.icllc, àv;iomatacol iic, ricercòdi aiuto alcuni lign.n i t^iiorgiani Chriliiani,

che confìnauano co:i quel pacfc , i quali erano AltlTjndro Bec , Guri^urabet , CV Mirabct,
Colloro, perche luueuano antica nimiltà con Alainur , dC deiiderauano di batter la fua pò-
ttnza, valciidoii dciroccalionediTinaclcli dcliberorono di fauorirlocontra Alamur, on-
de ognun da perle j;li mandò vna banda di tremila faualli,lìchcintutto furononoucmi-
Ia,moIiobuonirM-lai!,pcrchequelti fono quelli, che anticameine lichiamauano Iben.tì^

chcallhora per cUcre Chriltiani jCOtneancora fbnOjguerregv^iauano còtinuamétecoTur-
chi su le froniiorc di Trabifonda: i quali furono allcc;ramciue veduti , ix' riccamente prefen

tati da 1 Imaele, che con quefliaiutiG iorgiani li trouo' haucr in campagna un bellifTimo elfcr

citodifcdici mila pcrfone: Onde marcino' auanti con animo divenir dbattaglia con Ala-

mur, fé gliene folle d ita da lui roccalionc,tì^ coli amcndue s'incontrarono fraTauris, 2<: Su
machi apprcUb vn gran humc , doue A!amur,chc haucua vn'elfercito di trenta mila huomi-
ni tra caualli,A:fanti,polto{t su l'auifòoccupo due foli ponti,pcrj quali Ifmaclepotcua palla

renella campagna, doue egli s'era alloggiato : con queltoconligho, chefollcpcrquellavia g
vicutoà i nimici.chc con rardire,chc molte volte li dicc,chcc fauoi ito dalla fortuna , non ten

tallero la fomnia dituttelccofcjSi^contrafua voglialo faccflero venir àfatto d'arme. Ma
lfinaelc,chcdubitau3 di perder la reputationc fevilifofic framelfo tempo in mcro.e tanto

più, quando vedeua, che peri ponti occupati AbmurJiliaua licuro d'ogni guerra ne gli

alIoggiamenti,nc lì curaua molto della zuffa^trouato infpcratamcntc il guado del niimcdi

notte tempo lo valicò tacitainétc , dC ferratoli in un grclfo fquadrone allaliò i clTercito inmi

co, de fece vna grandilfima vccifionc <i'huomini:perchc, non hauendo tempo quelli del Re
à prender l'arme mczi nudi,da foldatt armati. Sc feroci erano taglia; i fmifuratamctc a pez zi

per tutto: 5l' le pur alcuno più animofofaccuatelb, era tanto nero l'urto JcSofiani, the in

vn'attimoributaii davn^ perpetua tempeffa di Ipi, conucniuano correr vnà mcdciima

fortuna con gli altri. Ne li ricorda per memoria luomini, che follcfatta la più horribil bat

taglia notturna di quefta:conciolia che nel più gran buio della notte li vedeua tutta quella

campagna rilucer darme,fi»ili(cntiualo flrepito,6i: il gridO; Sé l^confulìone d'un tanto cf-

fcrcito.che rotto, &.' fpcz-j: Ito faggina dauanti la caccia de i nimici. Alamur. fendo à pena ed

pochi fcampato ii ritiro in Amir,facendoli in quella città forte. Et lfmaele,hauendocon ta-

tofuohonorc mandato dhldirpada quel grande cfTcrcito, feceragunar tuttala predainliC'

iTie,a^ la difpensò à i fuoi fenza tener per fc cofa alcuna.fi»^ molirolfi l'altro di' verib Taaris,

ne ui tiouando difefa.la prefcà: milTe i facco, tagliando a pezzi per tutto quelli della fattìo. F

ne contraria.à: per far le vendette di fuo padre contra quelli Capitani , dC S ignori , che li di'

ccuaellcr itati contra Sccheaidarc nella battaglia di Berbento , c\; hauer tenuto mano nella

fua morte,feie tra di repoItiira,ilor corpi, QC abbrucciar in piazza;^.' mentre vi li conduce

uano,uollc,che andalfero per uia in procefFionc auanti di loro dugento temine meretrici , OC

quat trocèto sbirri: &.' p maggior infamia di quelli lìgnori, ordino\che a gli sbirri , dC alle me
retrici folle tagliata la tetta, óC abbrucciati coni corpi , Ncf.uiodi quello fattoli condur

dauanti fua matrigna,cfic doppola morte de! padre haueua prcfo per marito vncertogran
Signore, che fìritroao' collie nel medelimo fatto d'arme di iierbento, le dilfe vna grati

dilfima villania in faccia, à: la ingiurio' con ogni forte dioltraggio.dt' in Hnccom.:ndo,die,

comeviIiirim3,&:dishoncUifIlmafemina,chcclla eraJcfolTcjnoszo il capo, in vedetta del

poco tapirale, che ella haucua fatto di fuo padre. Per la prefa di Tauris,à: rotta del lici.ii'

pauriti tutti ipopoli, &:tìgnori conuicini mandarono a dar ubbidienzaà llmaele fuor che

AlangiJcalaijCailello due giornate pollofopraTauris diuerfbTraniontana,ilqu.ilecondic

ci villccontcrmitiic'habitaioda Chriliiani catolifi: maintìncdoppo cncrli tenuto ciiiquc

anni in dcuotionc di Alamur, fcntita la fua morte li rete à patti à 1 Imaelc, con un gradilVuno

itioro ,che v'era dentro, i lauto qutiio l^atidio if'macìc ti lece chiamare Impcradindcl

la Perlia con nuouo nome di boti . Ma Moratcan ^figliuolo di Alamur, fatto un'elìercuodi

trcutami-
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punto e faagu. e del padre centra la faatone Sofi3 1/rh.V "l'r'^""'

'" ^" '"cdcfimo
niente dicrcitoA'vcnncallavoIrudMratcandoùe^^^^^^^^
uan.nellecarnpagnc d.Tauns, fece o ^0^'4 amL? "'"'' '"''«^"lequcihduc g.o.
rcrnmanerr,,penorcaInm,,co .^XdoS^^^^^^^
per tutio con la buona fortuna del CÌd^Ó rnnn.l^ -^ "l'f

^' Toldati.a: vii a vincer

]oroftrage,_^c,uel.erch.n,.ouane^^^^^^^
Diarbcca coalcuni pochifoldat. clicfi fah^mn^H.» o

"^^^'° a"<^^uccore fuggi in
nomi|lj6.,uattroLto, a^itn S^^^

cofe furono fa.fel'an"
ma p,u del ilio valore, che di girceli cominciai In^ir

'^"«"a Y^^nturad'jrmacle,

L'anno,chcregu.feceIfmaelel'mpre^ '"
'^^T""'^

brutto il Leuan.c
cati.S^smlignorlinquelpaefedaK^^^^^^^
rabaueua aiutato Moratcanperfufpt^onéprdSd^
filcrato di più de fettanta mila pcrfone HmX con/r^d?^^^

^
"^'r'

^"' ^'"\^'--^^ f«t5 vn
non s irritar centra il Soldano,^: ilS^ llS ? V"°."n'"'='

però gran timore di

quefteducpotentie:&:fa,raIav.?^d^Arfeng; SSfS
' ff

^' ^M^duìi pìllo in me^o
Turco pagandole uittouaglie, d^i ^3^ p?n'unofef^n^Tf '" ^1'^"'^ P" '' P^^^^el

B ni
,
moltrando di tener buona àmilS inZ '^"=^?,"^°J'^"a'-m alcun luogo glhuomi-

emidi Aleiratpafsòin vna™^'run?,^^^ ?'""'°P^rn"cfta viaa^AladuloSa
.u..oiIpaereinpreda,S^àfe?ro g^o oS
tagne di Catarac,5^ in quelle fa tof forte nSvofe "''

'.^J''"' *"S8"^ "'"«^«"5'

latcr.una,nonficuròaI?ramente d vS^^^^^^ tuttoilfuo«atoal g.uoco del-

nebandedibuonacaualleriafaceuaXlarluaS^^
m, &' ritirandoli al monte teneua in contruouauapl o Vff

'^"'"'''' ^' "°"' ''""P^ ' «°'^'^'

fendo flato da i ^xntinouc di Luglio^W-o N^?. ferc.ton.mico, douc Ifnuelc, ef-

ftaimprefa, mancandogli le vi.touae^^fuWhml^Tr^''" ^T""'
'«uer fatto nulla àque-

MaIatiac.ctàdelSoldano,dan
qual^^^^^^^^^

^^"^^ careltia delle cofe in
no molt. foldati

,
fi.' vn numeroLaffiSd*^^ CaTli?^^^^ '

'"V*^"''°
P"^"'° "^' ^^'"'-

o,a'peHagranneue,chctiraul MaiSndo'Al":?^^^^^^^^^^

nuocere,percheMoraccanm^f;;nerc33^^
.nbcuaspertor dallimprefadi Cafan.l Sc^ oil ir f'''"""^

affanti venne
paamperfarfatrody^econMoratcàn!^^^

ndan,podeSotìani,dichetuttosbi^roKScò^^^^^^^^
e. oMdeg!. mandòalcuni AmbafciadJn, cheegl7d?c?irero ch.l ?V^"°"'

P^c^conlfmae.
ioggetto pur che gli lafciallc Baiiadet • ma non fff.n?^ 'r Ì ^4' *] contcntaua di effergli

n.dcllapaceaccctutedairmaele^,cheaSa7ri^^^^^^
can d,7perato(. anco di poter .m, etrarU v u liS/ u° ^'«T ^^' '"«« ' ^^^^^
ài tre mila caualli verfo Aleppo doue non éff^^^^^^^

"^ "'"' ""'"'
'
f"8§'' <^°n ^na banda

no di non sirr itar centra ISkpaSaSì%7T ^"H^°' '
^"^^^^"^"^ '' «°W-'

"iagrnndementeamico,beni.n, m ntrracccJto^
to,comelbccalionevenilIe:fi^pcrd,eTurfta?D^^^^^^^^
moglie vna fua Hgl.uola. Ifmaele. haucdo nel modn H '^^ P'" '?°S0 «n lui, gli diedepcr

nccontut.olcacrc.toinB,arbeca&s^ZnoT.^^^^^
•Gioiti della contraria fatetene n quel paet^&l1 f^'^." '^tì

^"''
' "8''^"^° « P'^^*

ntornoi„Tauris.Etranno,cLTgu. .ch^fuTlrL "''^P'''^
promlìenidi genti di cuerra.lì n^nif.L'Sfrl" '„^ll''.?L*^'"'l"'^5'^"'° . & otto fatte grandi
'"arcant,aiquaie vbidiuano t Zaga"ta7aÌtVim\^tTd«M H^n f

"""''' Lwl.lbas, Signor di Sar-
It'oracon vnWercitovu:erieloauSTriLil^ f

Viaggi vola"
"l«» haucdo.facte^olte prodesscinar.
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mcald'mtorno.pcrchc, dopo cnfcrfì impadronito del pacfc de' Saraceni, haueua dapoi pre-

io la j^ran città diBii, Se! Cauadii<:a,fi<: Caua,S(:airvltiino Sandcrcm, St'Haiidiic grancitta

poltciopra il mar di Baccrj,(3(:vicinealloftatod'lfmaeIe, peri quali acc|uil]iniilTcm grandif

limo fpauéto rutto il Leiiante 5 Sf! particolarmente infofpetti fortcilSofi, che era nimico di

quelli dalle berrette verde:per il che fi ritiro in Spaàm, tutti gli edcrciii lì fermarono, ma La-
lilbas vittoriofo per Iiaucr occaf ione di venir alli mani co'Sohani dimandò il palio à 1 fmac-

le, dicendo, die volcua andar in Mecca percagiondi voto rlaqual dimanda lece molto piu

infofpcttirlfmaelciperche negatoglielo àvifoapcrto.atforzò tutte quelle iroiiticre su i con-

fini di Lalilbas con buone bando di caualli, tenendo tutto l'anno mille, t\' cinquecento, S£ no
uè l'eifcrcito in quelle parti,con animo di opporli al Tartaro , fé haucifi- voluto lar forra di

palTare.in fine per mtcrprctationc di alcuni Signori Tartari, StPcriiani amici dcH'vno.a cici

l'altro fecero buona pace tra fé. bt llmaele.chedavna guerra era fpiiuoinvn'altraraiiuo,

che fegui'andSaddoflo il Signor del pacfe di Siraan.che egli haueua negato il trihuto,ci;fo.

gru anno gli pagana, d'entrato nella campagna diCarabac,chcgliera j)iudi mille miglia,

&! ha ne! mero la terra di Chianer,dallaquale vengono lefete Canarie, mandoaprcnder
Sumachi,&'allaltatoCu!olan,Calielloforii(runo, polio pur nel mcdefimopaefc di S urna-

chi lo ridulTc in fua (orza.à; inliemc con lui iVIamurcagi Ca(tello,per la fua fortezza digra

de importanza in quelle parti.Et caminando pur per la riuicradcl mardiBaccù,prelc mol-

te altre buone Caitclij,perchetlpjelc di Seruan ha lettegiornatc di riuierafopra il detto ma- E
re, cominciando da Alimurcagi fin in Bcrbcnto : nelqual tratto ci fono tre gradi citta , d. tic

Caltella , col qual acq uilto ritornò a guifa di trionfante in Perlìa,& fel leggio alcuni di per la

vittoria hauuta quali co tutti i grà Signori, dC Prencipi del Regno. Et poco icpo dapoi rup^

pegran guerra al detto Tartaro Lalilbas per vna certa emulatione d'imperio che veggliia-

uatrarvno,8^raltro:doue Laiilbas con grollo cflercito venne contraiSoHani, di attaccata

con lor la battaglia fcroce,d^ fanguinolà,fece per molte bore da valente huomo, tuttauia pre-

ualendo le forze de'nimici, rotto, <S^ ribtttato li faluò co la fuga in Samarcant. Fu quella vit-

tcrialapiuillultre.cheniaihauelTe llmaelc, perche haueua combattuto con nimicigrandi

guerrierj,(5c'famoli in arme per tutto il Lcuàte; Onde il Turco, 3i^ il Soldano entrarono in

molto iòfpetto della potenza d'ilmaele, giudicando l'vno, ^ l'altro , che fé il Tartaro rima

neuaintuttoviniOjapriuanoàlfmaelcliitrada d'acquiitarli rf\lia,d;rtìgittOj poiché ir»

Leuante non ci erano altri Signori che follerò più potenti di loro apprello il Tartaro Lìiil-

bas. Per laqual cola Selim gran Turco, intelb, che ifmaelc era occupato nella guerra, clic fi'

ceua alla citta di S amarcaut, ch'era la principale,chcpolìcdcuail Signor Tartaro, mille inlie

me vngroliìilimoellcixiio di Turchi, &: li molfcinpcrronacontralaPcriiarannomille.Ò^

cinquecento, à^ quattordici, d<; feccia via del JiumcSiuaSjChc e letteccnto miglia lontano da

Coltantinopoli,ix'da Tauris fettecento,f«: quarantacinque,che lì puodire, chedi pococra

a elTcre in mczo delle due dette città,&: pallaio il fiiumcLaimarchiòagrà giornate auàtiper F

il paele di .'\rlenga,ilchc fentìto I fmaelc , che era in Taurìs fènza la fua banda ordinaria, che

Étringeua Samarcant , lì diede a far genti a furia , con le quali fatto un'aUai buon elfercito , lo

mifTe lotto due fuoi molto valenti Capitani vn detto Stacalii Amarbei, oc l'altro AurbicSà
per,&hmandòal1avohadiSelim,acci6che ritardairero con le fcaramuccie il fuo empito,

hnch'egli raccozzati inliemc maggiori genti li trouallc gagliardo in campagna, come il ni

tnieo a tar giornata. Era qlto efiercito di quindici mila caualli, tutti buoni toldatt, e'I fiorii

può dir delle genti Pcrhane, perche non fogliono iRedi Perliadarfoldoper cagioncdilar

.guerra,fc non a vna banda ordinaria , che li chiama la porta del Signore : conciolia che igcii-

til'huomini della Perlìa,per elfere ciuilmcnte nutriti dannoopere alle cauallcrie, e quandoii

fcifogno il ricerca,vanno volontariamente alla guerra, &: li menano dietro, fecondo che (ò-

no piu,ómeno ricchi fchiaui coli ben armati,6^ bene a cauallo , come fono efll : nondimeno

non li moucno mai,le non per difefadel pacfe, che fela militia Perlìana folle pagata , come la

Turchefca,non e dubio,ch'ella farebbe molto più potente, che quella de'Prcncipi Ottoma-

ni.laqualcofaèlfataotleruata quali da tutti quelli, che hanno hautocomercio conl'vnajSt!

l'altra nanone:dc^riliellc donne Perliane ancolègueno armate vna medelìma fortuna coni

marin, d: combaiìcno virilmente come quclkaitre antiche Amazoni, che fecero tante pro-

dezze al lor tempo con l'arme in mano.Ùr i due Capitani Amarbci,à: Sampcr marchiaro<

noauan'
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LIBRO
dati, che fi trouauanoallIiorajntornoSamarcantjftringendo quella cura. IfmaelchaiiiualaD

nuoua della rotta del Tuo clIerciio.milTc ialieme quelle j:;cti, clic ii erano (aliutc dal fatto dar

incà: haueuano fattoapo in Taurts,Con la morite,A: con tutte le Tue ricchc2:ze li Icuò di

quella citta, Valido in Carcna,che e lontatìa da Tauiis per Leurucfettejiiornatc.raccozzri

doui vn'altro clTcrcito per tétar vn'altra volta in perfona la fortuna della battaglia. Poco dop-

po la fua partita il Turco Icuatofi da Coi arriuò in Tauris, dC fu riceui; to con dimoitrationi

amorcuoli ,& cortelì da quelli della città,perchenon parue lor di metter in pericolo la vita,

quanta f^cultà haueuano cètra quel nimico, dauanti ilqualenon haueua potuto durar tan-

ti huomini valentifllmi,che li eranoarmaii in difefa della PcrOa: 8C iiatoci tre (oli di' , ne vede

do concorrer alcun de i popoli , di Signori conuicini à fargli dcditione , entrò in ("ufpitionc:

chelfmaclenonfofTepiu forte,chc egli non penfauajComeveramétc era, che quali tutti i pii

mi huomini della Perlìafaccuanodatuttcle bade capo à lui per falute del Regno; Laonde,

leuatidiucrli huomini eccellenti in diuerfearti 8^ cinquecento fomc di ricchersc,ienza in-

giurar in altro la città fi leud, &: marchiò alla uolta dell'Eufrate , elfendo fempretrsuagliato

per il camino da iG iorgiani,iquali con alcune bande di caualleria efpedita, rubbauano le ba

gaglicdeire(Tercito,etagliauano, a pezzi quellijchcfi partiuano punto dalleordinanze: 5(:

erano cofi fpefTì i lor alTalti, che gli Acangi vii a correr auanti l'efFercito le belle quaranta , QC

cinquanta miglia,non s'argomentauano punto di fcoftarfì dall'eflercito
,
perche quei feroci

nimici firadaiuoli faceuano di lor per tutto grandifTima vccilìonc : ne di fpada folaméce mo- E
riuano, ma di fame ancora:perche,proucdcndocfri all'elTercito di vittouaglie,ne poicdo per

tanto faltidio far rvfHcio,detto conucniuano fcampado vna mifera morte perir per una mi

fcrrima. Haueuainquelto mczo Ifmaelc grandemente ingrofTato il fuoe(Icrcito:Ondc per

aggiuger a tempo inimici fi moflfe per Tauris,&intero,cheilTurcos'cralcuato,8i: che mar

chiaua auanti in tanta fretta.chcnon ITiauerebbe potuto arriuare,gli parue di fopraftare, 2C

dimuoucrfi co piudircorfoinqucffaimprefa.Scri(rcadiiquelettere,& mandòAmbafcia-

dorialSoldanoal Signor d'Aladuli, &:alRediGorgoraconmoltrarloroilgran pericolo,

che con euanOjfc non li follerò armati con luicontra Sehm, perche sbattuta la Perita tutti li

fiati loro rimancuano preda del nimico: Quelli Ambafciadori furono volentieri vditi per

timor,cbe entro in quei Signori, vedutoSelimcflercrimafovittoriofo dei Sofìani. Perii'

cheli ferro vna Iega,nellaquale entrarono Ifmaele,il RcdiGorgora , il SoIdano,& illìgnor

di /^Iaduli,promettendoli quelli Redi aiutarli l'vn Tahro, quando il birognoi'nchiedcffc

conaal Ottomano, con patto efprefTb,che nonfivdiffeda loioalcuno Ambafciadorcdcl

Turco:iIqual parto per non edere fiato offeruato dal Soldano fu poi la Tua ruina , & di tutta

la potcniir. de iMamalucchi. Perche, haucndogliilTurco mandatovn'Ambafciadore p.-

co tempo dapoi,rammelTe,S(^ fentf contra la capitulatione della lega : onde , quando Selim

entrò 'n Soria per batter il Soldano, l fmaele non gli uolfe dar aiuto
,
per timor prefb di non

clTer''fbtotoltoinmezo.Or,chiufalalega, ches'e detto, Ifmaelc, cheera tutto voltoa far F

l'imprefa contra i Turchi,mando' fuoi Ambafciadoria Selim,che lì trouaua allhora in Ama
fìa,j quali gli apprefentarono vna mazza d'oro gioiellata,vna fella, &: vna fpada ricchifTima

mente guarnite con una lettera,che diceua Ifmaele gran Signor della Pcrlia manda a te Se^

firn quelli doni molto eguali alla tua grandezza, percioche vagliano tato
,
quantoil tuo Re

gno; fé tu fei huomo di valore confcruateli bcnc,perche verro a torteli infiemecon la tua te

fta,& col Regno, che pofiìedi contra ogni ragione, non ellendo lecito, cheflirpcdi

villani habbia Imperio fopra tante prouincie. Quella lettera altero' tanto l'ani'

mo fdegnofo di Selim,chevolfe ammazzargli Ambafciadori,ma ritenuto

da i Tuoi Bafcià , fìrimafe : tuttauia per la gran collera non lì puote

tenere,che non facefTc lor tagliar gli orecchi, & il nafo,& coQ

gli (pedi' con vna lettera fcritta al fmacle,che diceua.Selim

gran fignor di Turchi rifponde a vn Cane fenza fil-

mar il fuo abbaiare:dicendogIi,che fé fì mO'
ftrera,trouerà incontro,chegli farà

quel,che fecemio auoloMao-
mete a fuo auolo

VfTuncaflano.
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LIBRO
tra t noftri poucri marinarti' cacciati via quelli del pacfc

, parlò in Latino , Scdimandò.chc D
genti crano,& di doucvcntL(:ino,2t'faputo, clic vcniuanod'Italia.&T clic erano Iniominidtl

mcdelimopaeic fu prcfo di ^rjndilTìmaalIfjirczz.T.Ondc, promettendo a ciarcuno.chcnò

riccuercbbono alcun dirpiaccTc,&' che erano vinutiin luoj^o, nel quale farcbbono benilTi-

mo trattatij'S^ mc<ilio vedutici tolfc tutti forra lì fu.) fede. Era coliu; c;r;in Sigiovc, &' pofli--

deua alcune Ifolc dette Porlanda , vicinca l 'risInnJi da mczo giorno : le piiincclic, Sifpo^

polatc di tutte quelle parti, 5t lì chiamaua,Ziclimni:fli' citrale Jet te picciole Ifoielignoreg-

giauafratcrralaDuclieadi Sor.jni polla dalla banda verfo Scoila. Di quciic parti diTra-
inontana m'è paruto di irarne vnà copia dalla carta da nauij»are, che ancora mi triiouo haue-

rctra le antiche nolbccofcdi cafa:Iaqua!e, con tutto chcfia marcia, 5(J vecchia di molti an-

ni, m'criufcua aliai bene; «EVpofladauaiitigli occhi di chi lì diletta di quelle cofcferuiriqua

iì per vn lume a darli intclli^eniia di quel , che fcnz'cITa non fi potrebbe coli ben fapcre.

Con tanto Itaro che s'è detto, Zichmni era bel licofo.fiif valente, &.'fopra tutto famofiirmio

nelle colè di mare,S(^ per haucr hauuto vittoria Tanno auanti del Redi Noruegia, che figno-

rcggiaual'lfola,com"huom,chcde(ìderauac5 l'arme di farli moifo più illullre, che non era,

con ic fucgcnti era difccfo per far l'imprcfa , 5t' acquiftarli il paefc di Frislanda,ch? e i fola af-

fai maggiorc,chelilanda:Ondc, vedendo, che M.Nicolò eraperfona fcnfata, fit: nelle cofc

marinarcrche.St^ della guerra grandemente pratico, gli commife, che andalTe su l'armata ani

tutti ifuoi.imponendo al Capitano,chcrhonora(re, 3(^ in tutte le cofe fìvalefTedcliìjoconlì E
glio,comedi qucl.chc conofccua , 5C fapeua da fé molto per lungo vfo di nauigare.Stdell'ar

me. Quelta armata di Zichmni era di tredici Icgnijduefolamcnte da remo, ilrcHonauigli,

S^vnanauc, coni uguale nauigaronovcrfo Ponente. Et s'inlignorirono con poca fatica di

Lcdouo, à^ di llofc,&! di alcune altre Ifolctte, volgendoli in vn golfo, chiamato isuderojdo

uè nel porto della terra detta SancUol prefero alcuni nauigli carichf de pefcc falato ; c,trc*

nato qui Zie nijcheconl'eirercito di terra era ucnuio acquilhìdo tutto il paefe, poco vili

fiermarono
,
perche fatto vela pur per Ponente petuennero fin all'altro capo del Golfo, aggi-

randoli dinuouotrouaionoalcuncifole, eterrc, chcfurono tutte da lor ridotte in poter di

Zichmni . Quello mare da lor nauigato era in maniera pieno di Seccagnc, 3C di S cogli, che

fé non folle flato M.Nicolò,il ruoPiloto,&^ i marinai Venetiani, tutta quell'armata per giù-

dicio di quanti v'erano sUjfi farebbe gduta,pcr la poca prattica,chehaueuano quelli di Zich

mniacomparationc de inoflri, che ncllarte erano fi può dir'naii.crefciuti, &! inuccchiati.

Horjhaucndol'armara fatte quelle cofe, che li fonodctte, il Capriatio col configlio di M. Ni-

colo uollc, che li facclle (cala a vna terra, chiamata Bondcndon per intender i fuccelTidelIl

guerra di Zichmni, doue in'cfe con fuo molto piacere , che egli haueua fatto vna gran batta-

glia.SiJhaucuaiofiorcirercito nimico: per laqual fua vittoria tutta l'ifola gli mandaua Am-
bafciadori a fargli deditione , Iettando le fue infegne per tutte le terre,&.' caltella;pcr il che ^li

parue di foprallar in quel luogo (il alla fua venuta, dicendoli per fermo, ch'egli toRo v'ha- F

ucuadaeffere . Al fuoarriuarelì fecero grande dimodrationi d'allegrezza , coli per la vit-

toria di terra,come per quella di marc,pcrlaqualti Venetiani erano tanto honoratt, (SV cele

brati da tutti che rton fi' fentiua d'altro parlare,che di loro , &i del valore di iVl.N icolo . Onde
il Prcncipe , che era da li amantiffimodc'valenti huomini ,& di quelli fpetialmente , che lì

portammo bene nelle cofc marinarefche, lì fece venir RI.Nicolo, i^' dopchauer con molte

honorate parole comendato,&: lodato la Tua grande indultria &.' ririgcgno.dallequali due co

fediccua.chericonofceuavn molto grande, Ss: rileuafobencfìcio,còme era quel di haucrgli

faluata l'arma ta,&: acquillato fenza alcuna fua fatica tanti luoghi , lo fece cauailicrc:A' hono

rati, 8C donati di ricchilTjmi prefenti tutti i fuoi,partidi quel luogo , dC a guifa di trionfanti p

!a vittoria hauuta andò aJlauolta di Frislanda, città principale dell'lfola, polla dalfab.mda di

Lcuante verfoOifro dentro un golfo,che molti ne fa quell'lfola, nclquale li prende pefceia

tanta copia,che fé ne caricano molte naui,8<: fé ne fornifcc la Fiandra , la Bretagna , l InghiU

terra, la S colia, la Noruegia,9<:Danimarche,&: di quelnccauanograndilTìme ricchezze,

Fin qui fcriuc M.Nicolo in vna fua lettera a M. Antonio fuo fratello quelli auilì ,prcgan-

dolOjChe con qualche naue lo voleffe andar a trouare. Perilchc egli , che non men era delìde

rofojChc l'i lafsi: il fratello di veder il mondo, 5: pratticar varie genti, oc perciò farli iiiii{irc,vc'

grand'huomo,comprò vna nauc ,& dirizzatoli a quel camino doppo vn lungo viaggio, 8^

vatij



PRIMO.

ialjicre:iVhci(io

IJI

mo rnordinidiarmc , &di ecmi Per iLuàlmfTnt.^'!? « ')"'^l'a P"" anco malilTi

.

S^ram. .r^ "^" molto grandi dd .ncfcd.Lujrlio feccvc

rame ii pane len^ acqua clic h cuocc,comem vn fornobcn rifcldato • Et ci fono aiardL/ncopcn.d.verno,.qual .affiati di qucH'acq uà (ì d.fendcno còtralancuc &fflm quelle parti per ellcrc j,. andemcnte liiuatcVottotlPolo v'cainrimmo !m,^
treddo, che

to, lancio quclh frat. quando v e ma^jgior ,1 ghiaccio, 6^ la neue, la lor l>ahta?ion; .èmoerata
, &^

poflono in vn'att.tno rifcaldar^à" rafircddar vna itanza con far crefir a cen rTrm n
C più la quaA con apnr le fincftre, &: lafciarui entrar la freddura della ft gTonc'n élleSche del montlleronon li ferucno di altra materia , che di quella Ikih , chfporta lor iU^^^^^^^^pcrchetolgonole pietre ardenti, chealim.laudme dilauilleefco o daHarocca dc"Ì^^^^^^^^del monte ali hora che fono più inhammate

,& buttanolor fopra dell'acqua per laauale fiaprono
,

S, fanno bitumo
,
o calcina biach.ffima.fi^ molto tenacc,che poin^^onfa^^^^^^^h guafta ma,. Et le fau.lle medclime,eli,ntc che fono ferueno in luogo d^^Scu^^^^^^^^^& 1 uolti ,

perche, come li raflrcddano non lì poflbno dìu disfare n nvn nlv. r
'

non fono fpczzate dal ferro • &: t volti fan ffn?.n/rl ' ,''^'"P"<^'f<--P"auentura

nobifogno'^ialtrofoftentacolo^^

.oditàvhanfattoqueibuonpaWitanteraS;:S
de. le.

1 pm de coperti
,
che vi lono fi fanno in q uefto modo . che tirato .1 mToSia fua al'tozza, lo vanno a poco a poco auanzando fopra il volto , tanto che nel mezo fo ma un ^^t'lìo pipucr;ma di pioggic non ci li teme troppo in quelle parti perche IZVZ^tP ^

mcscdcttoficddiirjmo e.dutalaprima.rcSe no^niiJisg^Konpa^^^^^^^^

vc.;;^:Ìona^on;:;^m;K^^^^

prcadcnounnumcroqualunhauo,colquaIefannoIefp"^av"^Ji^^^^^^^^^^

che

:f''iii

'•' ¥'

't
":j



: Il •..

1'^;

\r 1

l' ;; jiif

LIBRO
che tengono in continua optrs , coli nel tirar sii le fjbrichc, come nel prender gìVcccIIi , Si D
il pcfcc,&' nel fjr mille altre rofc, che bifognanojiiioniftcro. Le cafe di colìoro fono intor-

no al monte tiitie rotonde, ft.' larghe venticinque piedi, St^ncllalto fi vanno ({ringcndoin
maniera.chc vibfti'anodi fopra vna picciolaaprituia, per douc entra l'.icrc, che da lume al

luogo : de la terra v'è coli calda di (otto , che dentro non ci fcnte alcun freddo . Qui di (tate

vengono molti nauigli dall'lfolc conuicini , S^ dal capo di f-'pra Norucgia, Ò( dal Tiondò,
ftportanoaifratituiiclecofe, cheli polFono dilìdcrarc &.' le cambiano contor perclTcdcl

pcfce,chc fcccano all'acre , dC al freddo , Ut! pelli didiuerfe fortid'animali . Ondcs'acquiftano
legna d abbrucciarcA' legnami eccellentemente lauorati,fii^ grano, di panno da vefiirc : con
ciolla che per il cambio dclledue cole dette quali tutti icóuicinidilidcrano di fmaltirlemer
catantieloro,&!e(ri fcnza fatica, &.'dirpendio hanno ciò, che vogliono. Ci concorreno in

quello monillcro frati di Noruegia, di S uetia,&: di altri pacfi,ma la maggior parte Cono del-

le Islande. Et femprc in quel porto ci fono molti nauigli, che non polTono partire per clTc-

rcilmarcaggiacciato;&'afpcttanoilnuouo tempo, che lo difgelc. Le barche dc'pcfcatori

fi fanno come le nauicclle, che vfano li telTitori nel far la tcla:e toltele pelli dc'pcfci le forma
no con alcuni oflì de medelimipefci.chele formano: 8^ cucite inficme, Ampolle in più dop
pii.ricfconr» lì buone ^ lìcure,ch'c cofa certo miracolofa a fentirc,ncllc fortune vi 11 ferrana

dentro , Sv.' I jfciano portarli dall'onde,^ daVcnti perii mare fenza alcun timore ò di rom pc
rc.ódiartogarii: &: fé danno in terra, ftanno faldcamolte percoife. Et hanno vna manica E
nelfondo,che tengono legata nel mezo, di. quando entra acqua nelnauiglio, la prenderlo
nell'altra mcti,&con.due legni chiufì ferrando di ropra,S<f aprendo la legatura di io to,cac-

cianol'acquafuoriiSc' quante volte occorre lordi far di quefìojo fanno fenza dilconcioope
riccio alcuno.L'acqua poi nel monilkroperclfcr di zolfo fi conduce nelle cameredc'mag-
giori per certi vali di rame, di ftagno,ò di pietra cosi' calda,chc come vna ftufa.rifcalda benif

limola Itanza fenza che v'introduchi puzza, óaltrocatliuo odore. Oltra di quelto mena-
no vn'altra acqua viua con un muro fottto terra, accio cb.c non lì agghiacci , fin nel mezo de!

lacorte,douecadein vngranvafo dirame, ilqualeftàin mezo d'un fonte bollente , dfcoti

rifcaIdandoraquaperilbere,&adacquarigiardini, hannodal monte tutte lecommodrJ,
chefi polTono dclìderar maggiori: ne pongono in a'jro più cura quei buon padri, che n:l

coltiuar bene i giardini, &: nei far belle fabrichc,v'^vaghe,&: io -ra tutto còmode: ne manca
no lor in quello buoni ingegni 6i;huominimduftrioli, perche pagano,Si' donano largamc-
tc.di vcrfo quelli,che portano frutti,a: femcnzc fono fenza iineliberali ,

&' larghi nello fpc

dere. Pertiche v'c vn grandilTimo concorfo di ourc,&:di niacliramcnti,pcrel(erciinqiicl

luogo coli buon guadagno, 5t' miglior viuerc. Vfanoilpiù d'cfTiIa lingua Latina, &: fpc

cialmente,iluperiori,a<:igrandidclmoni(iero. Qiiclto tanto lisad'EngroueIand,dclla>
quale M.Nicolodefcriue tutte le cofedette,&: particolarmente la riuicradaluidiTcopcrta,

come nel dilc^gno per me fatto lì può" vedere:^: in line, non cifendo eglivfoa quelli freddi ^

afpri,infcrmò,6c: pocodapoi ritornato in Prislanda mori', lafciando in Vcnetia due figliuo-

li M.Giouanni,8<: M.Tommà:da M.Nicolo figliuolo del quale nacque,poirtlluftr[iTjmi)
Cardinal Zeno tato famofo: SC da M.Pietro gl'altri Zeni che viuono hoggidi . Hor morto
M.Nicolo , M.Antonio fucccde nelle fue ricchezze, ^fall'honorc, ne.con tutto che tcntaf

fé molte me,dC prcga(re,&: fu pplicaflc alla i, gli venne mai fatto di ritornarfene a cafa fua:pcr

che ZichmnijComc huom di fpirito , &: di valore li haueua al tutto mefTo in cuore di farli pa
dron del mare.Onde.ualendolì di M.AiuoiuouolIc, che con alcuni nauighnauigafrever>
fo Ponente per elTerc itatedifcopertcda quel lato da certi fuoi pefcatori Ifole ricchifTime, &
popolatiffimc: laqual difcopcrta narra M. Antonio in vna fua lettera ferito» M.Carlo fuo
fratello cosi' puntalmente, mutate pero' alcune voci antiche, Ò^loflile, &: lafciata ftarnd
fuo edere la materia.

Si partirono vcntifei anni fa quattro nauigli de pcfcatori,iquali,alTaltati da una gran fortu

na molti giorni andarono, come per perduti per il mare, quando finalmente raddolcitoli il

tempo fccpjirono vna lfoIa,detta Edotilanda pofla in Ponente, lontana da brislanda più di

mille miglia, ncllaquale lì ruppe vnde'nauigli,a:feihuomini,chc v'erano su' furono preti

da ghllolani, a: condotti a vna città bellifTima.àrmoliopopolata.doueil Re, chela lignO'

teggiauafatti venir molti interpreti, non ne trouo'mai alcuno , che fapclTt la lingua di quel-

li pcl'catori,
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LIBRO
che appruouanocfrerc vero, qtiantoci»Iiarap
'
Jutodi mandarmi con vii'arnuiìucrlo quelle parti,e tanti (òno ql-

Ii,c!.cvivoj!',;:ono su vcnirc,pcrl.inouitàdclli cola, cIjc ien^a dilpcndio publiot pcnfo, clic

l".iriaijpotc!i.itrnni.Ciih:lt)!iconticne nella lettera per medi lòpra allegata, S<C ho polio

il li! ucnorciur,»caiilacliCs'jntendavn'altrovidi'i'io,elic lece Al. Antonio.ilquale parti' co
,

*. ... r-r • *»T /*' /» • .J.._..' _l- .

m ì: geme, iv-'nauih, non edcndo perorato fatto Capitano, come da prima haucuapcn-

lJito,pòi\iicZicIimn(inperfonaviiivolIetrouarc,5Lho vnalccrcralbpra queltaimprela,

che li, ce in qlto modo. L'apparato noilro grandepor andar in lillu'.ii.Kiatuincominciato

con in.ìUuginio, pcrciicfre di a plinto auanti la nolira partita , mori" il peccatore, che haue-

uadicllercnoitra guida: tiiitauia non rellò queftoSi.i;norc diiegiiuar auantiilprefo viag-

gio, prendendo per guide in cambio del morto pcfc tore alcuni marinai , ch'erano tornati

da qi'iclla Ifola con lui, 8C coli ci ponémo a nauigar vcrlo l'oncnte.ó. icopi unmo alcune I fo-

le (oi;^ettea t-rislandaA' P^lTate certe leccarne ci fermammo a Lcdouo,doue p fette di fum

Ilio f cr caqione di ripofo , 6L di fornir l'armata delle cole ncccilaric . Paniti di qui' arriuam-

rnoil primo di Luglio all'Ifola di lloic,ù perche il vento faccua pcrnoi lenza punto fermar

ci.palTammoauantiAingoltaticinelpiucupopelago.nondoppo molto ci allaltòvnafor-

luna cofi ficra,che per otto giorni continui ci tenne in trauaglio,&: baleltrò fenza faper, do-

uè CI foflemo ,
perdendoli gran parte dcnauili , in finctranquillitolì il tempo, li ragunaro-

no inlìemci legni chc(i erano fmarriti da gli altri, ^ nauigando con buon vento fcoprinv E
mo da Ponente terra

,
perche drizzate le vele a quella volta arriuammo in vn porto quieto,

& licuro , de vedemmo vn popolo quali infinito polto in arme , di in atto di ferire elìci e cor

foal litopcrdifefa dell'Ifola: Laonde Zichmni, facendo darafuoi fegno di pace gl'I folani

mandarono dieci huomini , che fapeuano parlar in dieci linguaggi, ne fu intelo alcun di lo-

rOjfuorch'vn d'Islanda . Coflui,fendo fiato condotto dauaniiilnoftroPicncipe ,&: diman-

dato da lui.come l'i chiamauaqucirifola,&:quaigcntil'iiabitauanc,&: chi lahgnoicggiaua,

difle.che llfola lì chiamaua Icaria, che tutti i Re , the haueano regnato, in quella li chiama^

rono Icari dal primo Re, che vi fu, che dicono clfer fiato figliuolo di Dedalo Redi Scotia:

ilquale,rendoii inlignorito di queiriroIajVilafciòpcrRe il figliuolo con le leggi,che ancora

gl'lfolani vfano: ^doppo fatte quelle cofc, volendo più auantinauigarc, per vna gran for-

iuna,chc fi leuò li fommerfe : onde per la fua morte ancora chiamano quel mare Icareo , SCi

Re deirifola Icari , èc perche lì appagauano di qllo Hato,che hauca lor dato Dio , ne volcua-

nopiìto innouarcoltunii.ncn riceucuano alcun forefiiero , d: che perciò prcgauanoilno-

iìro Prencipc,che non volgile romper quelle leggi , che haueano hauuto dalla felice memo-

ria di quel Re, de ofleruatc fin airhora:perchc non lo potrebbe fare fc non con manifelia fua

ruina, elTcndoli cfTì tutti apparecchiati di lafciar anzi di la vita,che di perder in alcu cóto l'u-

fo di quelle; nondimeno, accioche non pareffe , che in tutto riiiutafTero il comercio de gli al-

tri huomini, gli diceuano per conchiulìone, che volentieri hauerebbenoriceuutovnde'no F

fìri,&: l'hauerebbono tra loro fatto de'primi; 5C quello fol per apprender la lingua mia,SCha

ucrrelationede'nollricoHumi, cofi come haucuano giàriceuuto quelli altri dieci d'altri di.

ucrli dieci paefi, che all'Ifola erano venuti. Aqueftecofe nonrifpofc altro il noftroPrenci-

pe,fe non chefatto ricercar , doue ci era buon porto, kce viltà di leiiarlì, à: circondando l'Ifo

la 11 cacciò a piene vele con tutta l'armata in vn porto moftratogli dalla bada di Leuante , nel

quakjfatto fcala difcefero i marinai a far legna, &: acqua con quella preflezza,chc poterono

maggiore, dubitando tuttauia di non efler alTaltati da gli Ifolani: ne tu vano il timore, perche

quelli,chc habitauano al d'intorno, facendo fegno a gli altri con fuoco,8^ con fummo, fimif

fero tofto in arme, 5C foprauenendo gli altri, in tato numero dilccicro al lito fopra di noi con

arme,S^ faeite, che molti reitarono morti , dC feriti:nc valcua , che fi faceUe fegno di pace,clic

quali che combattclTero della fomma dituitclecofe,s'incrudeliuano ogn'horpiu. Pcrla-

qualcofacifuforzaaleuarccdallalungaandarcon vn gran circuito grande intorno l'I fo-

la efiendo Tempre accompagnati per i monti , dC per le marine da una moltitudine infinita di

huomini armati: & coli voltando il capo dell'I fola verfo Tramontana trouammograndiffi-

me (^ccagnc,nellequali per dieci discontinui fufTemo in molto pericolo di nò perder l'arma

ta: ma per !'>uonaric!!'ra (brtcfu femore bellifTìmo te.mpo . Pairando adunqueauanti final

capo di Lcuantc,fempre vedeuamo gli Ifolani nelle fonimità dc'monti,c per i liti venir con

noi,dC
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LIBRO
a M. Carlo fuo fratelloA' mi dolgo, che il libro, QC iiìoltcaltrc fcrittitrc pur in quffto medeb
fimopropclìto («ano anclatinon so come mifcramcntc di male: pache, (cado io ancor ba>

ciiillo.S^ pcrucnutomi alle mani , ne fapendo ciò che follerò , come fanno i fanciulli le fquar-

dai. 8i mandai tuttcamale.ilchcnonpofTo, fcnoncon grandiflìmo dolore ricordarmi ho-

ra.l'ur.perchcnonli perda vnalìbellamcmoriadJcorc, quel, che ho potuto haucrcindetia

materia, ho polio per ordine nella narrationedi fopra : acciò clu- Ce ne (bdisfacciam qualche

parte quella ctà,chc più che alcun'altra mai pallata, mercè di tanti icoprimentidinuoucter

re fatte in quelle pàrii,aouea punto meno li pcnfaua t he ui follerò, &: It udiolilTima delie nar

rationinuoue,&: delle difcopcrte dc'paclì non conofciuti fatte dal grande animo, &:grande

induUria de i ncltri maggiori,

DVE VIAGGI IN TARTARI A,

PER ALCVNI FRATI DELLORDINE MINORE,
E DI SAN DOMINiCO,

Mandati da Papa Inrmcntio 1 11 L mila dettapretiìnctapcr Amba/datori tanno 1247*

i^ L L 1 L E T T O R h

E
•y Orrendogli anni del Signore 1247, Pajalnnocentio lì lì, volendo retraher le genti ^xr-

^y.^f( Jalìa tanta crudi:lta,che italiano vtrjogli hitomint, e mafsmie Chrtjltani, ancor chetn

cgm luoiofipublicafe la Criiciata,mandò ancor ambafctatort nelleparttorientali, Frati Minori,

t Predicatori, Lifiuatiprefò caminoper terraper la Polonia, e Rojsta, -vennero in Tartariafcriutn

do dilwentemcni e il loro viaggio: (jr notando cieche con propri] occhi hatieitano veduto, & da mot

tt Chrijlianhche habitano nelpaefe, ferm.wicnte intefo,

DelJìto,e qualità del Paefe de Tartari* Cap, i.

Ruouafi nelle pani orientali vna prouincia,dettaMongal, onero Tartari».

Quefìa è lituata da quella parte,che l'Oriente lì congiunge con rA quilone.

Et di qui è il pacfe di certi popoh, cheli dimandano Leitai, dC anche Solan-

ghi. Da mezo giorno e la fede de li S aracini.fra l Oriente e mczo giorno hi

bitano gliH umi, &: da l'Occidctc h Naimani.daU'Aquilonc circonda il ma

re Oceano .In alcuni luoghi è moniofa, & in alcuni ha molte pianure, ma

quali in ognicantocpiena d'arena. Noncfruttuofa nella ccntelima parte; percioche

può far frutto, fé nò e irrigata da fìumi,che lui rarilTimi lì truouano . Onde ne Villaggi,

ne Città alcuna vi è edificata: laluo vna, che li dimanda Carcurim^à: li dice fufficieritemcntc

«ITer buona.No/ certo non habbiamo veduto quella,ma fiamo flati vicino a meza dieta:qua

do a Syraorda,che è la maggior Corte de irraperatorCjdimorafTimoiauenga cht quello pac F

fé Ila molto llerile,niètcdimeno èmolto condecente a nutrir beltiami. Sono certi luoghi che

hanno alquanti bofchetti, èC fuor di quelti,legnamc alcunonon li ritruoua.per tato coli l'im

pcrator come li Principi , dC altri s'acconciano a federe in terra , cuocono le loro viuandc con

fìercodi buoij&cauaUi.L'aerc e mirabilmente inordinato,a mezaellate, tuoni, lampi.SC

Ì'ac«e,donde molti all'horaperifcono, Scadono le ncui alte per li campi : Sonoetiandioin

quello paefe li freddi, QC crudeli vcnti,chc alle fiate non li può appena taualcarc , onde quan

do foflìmoa Orda,che coli chiamano le lianze dell'Im peradorc, e Principe ,
per il gran vcn'

togiaceuamo gettati in terra,epcrlagran poluere,che'lvctoinalzaua,nulla vedeuamo.Mai

neirinuernopioue,mafpelfoncllacltatr ccoli poco, che appena la polucreeradite dlicr-

be lì polfono inaquare. Q.ui anchora cade molte volte grande tempcita : e quello noi vcdcm

mo,quandonmperatordopola elettione lì doucua poner nella fedia regale: nel qual lempo

cadde tanta tempelta, che i óo.huomini nella corte furono pcrcofTì Vi e ancora ne la ellaic

vngrancaldo,edifubitofreddograndiirimo.

De laformayhahitOté' "!'*(:'' loro. Cap, 2*

^ A forma de liM ongali.oucr Tartari,? eltratta da tintili huomini. Pero' che tra gliocchi,

Xw&: le guancie fono largì più de glialtri , le guancte etiaudio fono prominenti molto dik
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De/li loro collimi^ ^^Cap, /,
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LIBRO
T>elU leggere" confuetudine loro, Caf>. 4. Q

HAniio nella loro le}^i»c, oucr coitiimcchc vccidono gli furommi.c le dònc,clic fi tioua

no in adulici io nianilcfto. limilmentc, fc viia verdine cade in Ktrnicationc co alcuno,
ambe due io:i niefli ainortc. fé li ritruoLù alcuno che airalFini , o robbi in palcfc fcnsa pietà

alcuna l'ammazzato. Aqualunqucdifcoprc li contigli, ma(Iìmct]uandovannoabatfaq!ia
re, li dànn ceto battiture delle mag^ior.chc polla dat e vn rudico coi baltone . Coli ctiandio,

quando ti minori oilcndono alcun dcTuoi ma j»j»iori , non ì;Iì perdonano, ma i>rauemcntc li

baitono.Gcncralmentc li maritano con tutti i Cuoi propinqui , (eccetto la madre , e la fìi;lij,

che iia (orella da panedclTa madre)percio che la farebbe da parte di padre, e la mi-t^Iie d'elfo

padre dopo la fua morte foj;Iiono torre. Anche la mogliedcl fratello, il piugioucncdopola
(uà morte, ouero alcun della parentela cóuien,che la toglia. Et e n-ndo noi II, vn certo Prenci

pedi Rolli .1,che fuliiamaua Andrea,fu acculato al Baty.chcmcnaudcaualii fuori di Tana-
ria,e vendcudi ad altri: è, benché qucfto non lolle prouato, li fa data la morte . Laqua! cofa

faputa, il fratello minore , e la moglie di qucllo.ch'era morto , vennero a fupplicar il prefato

Prcncipe, che la terra non li lolle tolta, ma quello comandò al giouine.chc lo^liclTe la co^m
ta, d(.'adella liniilincnte,chcraccettaUeper maiito:quclla rilpofe voler più toHo la mone,
che far contro la (uà legge. Colfui nientedimeno , ben che amcndue riHuiaffero quanto pò-

teuanojli conltritìfe per forza far qucRa cofa nefanda . Dopo la morte delli primi marni , le

mogli de'Tartari non facilmente più lì maritano , fé non volclfc forfè alcuno luor la cogni E
ca , o madregna.Non e apprcffo loro dificrenza alcuna tra baifardi, e lcgitimi;ina il pjdrc uà

CIÒ che voi ad ogniuno: Onde fc ben fono di fangue reale , coli lì fa Principe il lìgiiuol iiatu-

ralCjComc qiiellodtllalvcgina.tìthaucdoiHiediGcorgia,òScotia,due figliuoli,vno dna
maio Melici! legitimo , e l'altro Dauid , nato d'adulterio , moroido lafso vna partcdel pack

al naturale Melich.a cuictiamdapartcdelamadrc veniuail Reame per lai ucccffion Icmi-

n'.lc,il.]u. le vene da ri mpator de'Tartari, 5t! anche Dauid pfe tal camino, venuti adonquc a»

incnducacotte,cdatigiandifrimidonÌAÌnTiadauailfìgIiuolnatiiialc,chelifollefattag!ulti-

fia a modo di Tartaria,e coli fu data la fcntentia conira M clich , che Dauid il maggiore la he-

rcditi,chcglihaucualatlatailpadre,quictamcntein pacepol{cdclfe.Et,còioiiachevnTar

taro habbi vna moltitudine di mogli, ha ogni vna cala per le, e famiglia,hor con vna , hor co

l'altra mangia,beue,c dorme; nientedimeno vna fra lealtre e la maggior, co laqual più Ipcf

fo dimora,a', con tutto che lon tante , rare volte s'appicciano inlieme.

Delle fiipershltojc tradiilont, che efsi^ Itfuot maggiori htinnoftito. Cap> f.

PErcertetóitiiuuoni.checHi, o li luoiantecelfon hannoordinato, direno alcuni pecca.

li cller indtilcrèti, vno e poner il coltello nel loco, onera qualunque modo toccare il foco

col fcrro,fii' ctià tirar fori della caldicra la carne col coltcllo.oucr tagliar co la manera a pprcf-

lo il foco: 1 mperoclic tredono,coli tagliarli la tclfa al foco. Vn'altro è, appoggiarli a ql Hagcl

Io, con che 11 pcuoteilcauallo;pchcnonfannocióchclunofperoni,à.'còlamedclmiafcon p
zatuoccar le frezze, pigliar vccelligioueni, «Scfocciderli. liatfirilcauallocolfrcno,vn"oHo

ròpcr con vn'altro.G ettar in terra latte,o altre viuande, V rinar nella fua Ifàza: La qual cofa

fe alcuno fa di volòta, è occifo : fé per necefnta,bilogna che dia molti danari airmcaiatorc,dal

qual vicn niondafo,e purificato.! 1 quale etiandio faccia, che la itanza co tutte le malleric [>ii

lino per mezodue fuochi. Innanzi chea qucifo modo iiapunhcata, niuno è ardito intra^

rc,o portar fuori alcuna cofa. Oltra di quc(lo,fc qualche morlelio li mette nella bocca dVno,

che,non lo potédoinghiottire.lo mandi fuora lubitamcnceper la fenelira tonda della fua Itan

7.a,lo cauano fuora,e lenza pietà l'ammazzano.Ejfe alcuno zappa fopra la porta della li.tza

d'vnPrencipc, perde la vita. Molte altre cole hanno limili a quelle, che reputano peccati.

Amazzar gli huomini, alTaltar il pacfc d'altri, e robbarli le fuc laculta,e lare còtro li com ada

menii.e prolìibitioni di Dio, non e peccato appretto loro. Della vita cterna,e dànationcniC'

te fannoiercdono (olamcntc,dopo la morte viucr nell'altro mondo , moltiplicar In beiiiami,

màgiar,e bcrc,à.' tar ciò the faccuano in quclta vita prdcnte.N 1 1 principio della Luna, oue

ro quando è picna,cominciano qi^elIo,chc vogliono fare,e chiamano elfa Luna grande Ini'

pcratorc, e pregando quclla,li inginocchiano. Tutti quelli , che dimorano nelle lue llanze,

bifoanjiChct! t>iiT!(ich!no rieri! fuocoilà nu^! niirific-jiionel! fj incota! modo» Piim.a appic

ciano due fuoclii,c due lialie mettono apprelioi]l!ijd^ vna corda in la fommità delle halicli-
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A jrnno pò.' fopva la corifa ccrK pczsi di Burcharano, fottola qual corda, el/gafurc tra qacllj
ljoclMpa(fanodihuo,nni.,lcBrl,,c,c^rI.habftacoli.Sonoancliodiicdònr,vnad.q
tradil^chc, pnii^cirJoacqiu.rcritanoccrtnncantamcntiiùfcalcanocammarzatod
ta,bi(ogna al prcditto modo pallate tutti quelli, che dimoratio in quello loco. La (tanra il lei
to, la carrctta.li feltri, le vclic,cdu clic hàno.da niunor. tocca.ma da tutti 1. ritìtita comccoii
immonda.b t.accio brcucmctitc dica tutte le cole, pcnfano , che li purghino col fuoco . On,
dequando vicnequalcheAmbafciatorc,Principc,oaltraperfona,h(o«na,eflo.clifuoi do.
m,pcrducfuochi,acciolipurihchi,palL:c. Conciona che teniononon li portiqualchcin-
cafi(o,vcncno,ocoranociua, *^

'

Ddprincifìiadc/flinperioyouer VrincipMto de Tartari, Cap «QVeUa parte Oiicntalc la qual habbiamo detto di lopra chiamafi M onna) , mxs chemodo lalituata, Hebbc anticamente qiianro Popoli ( come lì dice) il primo Peno-
loinlingualorodiccuad Ickamongal,cioc. grand. Mongal. . li fecondo Summongal .cil.r
AquitictMonga 1, chccrano clli Tartari da vn fiume Tartar coli nominati, ilm.alcba^
j;tKuUiiopacfc.lltcr::oMerkith.llquarto,iMetrith.Tuttu!ue!l.h:uieuatiovnamcderi.
,.u torma

j

e linguaggio: benché tra loro in diuerfi Principi, e prouinric fodero diuili.NcI
p.cfcdilck^mongal, fu vnodettoChingis. Colhii comincio' ellcrrobulMCacciator, a:
imparorol.barmuiomini ,cfar bottini, &apococtiandio andina per le Citta e qualun.
que potcua, pigliaua

,
e accualo fuo feguace. Coli inclinò li (uoi Cittadini, clic lo fcpuitaua

noper Capitano,inmaleopcrare,a.'comincióacombattcrcon
li Aquatici Monelli oucro

15
Tartari, cquclIifoggiogo,mortoloPrmcipcloroinbattaglia.

I )opoivinfeIi Merchathi e.
procedendo oltra, ottenne eiiandio Tlmpcriodc Metriti. Vcii.o quello li Naimani, hcb-
bcroagranfdcgno, che Chingis folle coli eleuato. Ciuciti hauciuno hauutovno valente
Imperatore, a CUI tutte le predette nationi di Tartari dauano tributo, li [fendo quello mor,
to,fuccclfcro lihgliuoli in luogo fuo

. ma, perche gioueni,e ftoltinon raL^ciunoreeKcnl no.
polo, ct^no fra loro diui i ,a' in diucrio voler partiti : ne per quello ceiTauano moldiar I. con

. L -^'li" '! m"''''!' f^^!;'"'-
^'"''q"^' ^-ofa Ch.ngis congregòfnriemctuttihfuoi

fudd.ti. e^ facendo i limile li Naimani, e Karakitai popoli , vennero ali incontro. Perucnuti
adonque in vna valle Itretta

,
fu fatta la battaglia , &: fuperati li Naimani , ÒL kara itai dalii

Tartan : quelli
,
che potcron fuggjrno : gli altri furono fatti prigioni . Fra quelb mczo lo

OclodaydcUiprcdetti karakitai, CamfigliuolodeChingicam, poi chefucrcatolmnerato-
rc.edilico vna certa cittaJe, nominata Chimi. Apprclloqiu.verfomczù giorno, cVn de-
ferto grande, nclqual II due per reno habitar huominiialuatichi, li quali niente al poltuto
parhno, ne hanno giuntuiencllegambc,&: fcalle iute cadcno,nonli pcnnolcuarcpcr fc
lteUi:manientcdimanco hanno tantadiltretione, che fanno feltri di lana de Camelie con
ijuaiili vcllono, e reparano il vento impetuolifTimo. E .quando fono fairittatida Tartari,
mettono nelle Icrttc certe hcibe, e fortemente fuggono da quelli.

DcHa Vitturu de TurtartyC Ktthai. Cap.

R torna» Urarian nel fuopacfc,fiapparecchiornoa guerra con hkithaiPopoIi:c, di
lubitomonoilCampo entrorno nclli fuoiconfini. laqual cofa fentcndoriiiipcratoa

dcKuhai. moiTolclIercito fuo contro a quelli fu commelTa vna dura battaglia, nella qual.
vinu h 1 artan

,
tutti

.
nobili loro furono ocdlì, fé non fette. Onde , fii; - 1 di dhocei. ci uan

do voglionobattagliarc qualche cóirada.A: alcunogli minaccia vcciiionc, dicono. Per il paf
latoetiadio occili,n_orimancmoi>iuchcfcttc,.\tamè horaliamo crcfciutiin tata moltitudi-
ne, onde noci fiuuciiamo di tal cofa.Chingis, 8^ gli altri che rimafero, li fuggirono nella fuà
terra, bt concioliachcalquatoli luucirero ripofato,vn'aItra Hata li preparòaìla cuerraA an
do contro h Huyri.QijcU, fonochriltiani Nclbrini . R nulto n iato vincuore^oUcà: vfur
pò le fuc lettere. PcrodK li 1 artari fin qua fcrittura alcuna nò haueuano.lj i uui partito.vé.
ne al pacle de barhuyur cdc Caraniti , e de Hudiiath,li quali tutti ottenuti,ntornu nella Pa.
«ria: e, pigliato alquaio di ripofo

, ragunò tutti li fuoi foldati , &: allattò vnaltra fiata li kithai
tt longamentc combattendo con quelli, pigliaro vna gran parte del pacfe.c còli rinfero Pini
foratoi e a chiuderli nell i fuà citta magg.orc.Iaqual tanto icpoalfediorono.chc in tutto man.
^yrono icvatoua^heuli clkrcuo. Nuhaucndoaduquc.chcmangiare.còmando Chincifcì
• lu.i, che di ducihuomini ,vno dclleroa mangiare. Quelli della città virilmente con

Via^Tgi voKi. G G iij Ogittc

è.
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fagi'ttc, a: altre machine dalli miin fi difendcuano: Sffpoichcmancorofio IiTaffi,gc(tJuanoD

l'Argento liqucfatto;Imperochc quella città era molto pieni di ncchczzc.LiTaruri, non
potendo vincer quella con guerra cauorno folto terra vna grande via dal campo,fino a me-
•zo la città : e da poi difcoprendofi entro , e fuori , tanto molclìarono con l'arme li cittadini,

che rottele porte,c l'Imperatore co molti ammazratOjOttcnnero la Terra, e portorno fcco

in Tartaria l'oro ,e l'argento con tutte l'altre ricchezze, lafciati dellifuoi in gouerno del-

la Prouincia . Allhora , fuperati li Kithai,Chingisfu dichiarato Imperatore : Ma, fin al di

d'hoggievnapariedi quelto paefe in Mare, laqualnon hanno potuto pigliare li Tartari.

SonoliKiihaihuomini pagani, che hanno linguaggio per fé , fii:eiiandio(comelidicc)iI

vecchio e nuouoTclìamento,3(: le vite de'SantiPadri,&:Hcremiti, e cafcjdoue orano a cer-

ti tempi,comechiefe. Dicono ancora, haucr alcuni Santi: Adorano vnDio, dilcia Chri-

lio,c credono la vita eterna , ma non li batteggiano . La noltra fcrittura honorano,creucri.

fcono: AmanoliChriniani.c fanno molte clemorine,e parono huomini aliai benigni, &:

hum^ni, N on hanno barba nella faccia , concordano in parte con li Tartari. Megliori ar-

telici nonlì potrcbbenotrouarc al mondo, in qualonquc opera (icflercitano. La terra loro

è ricchiffima di formento, vino,oro, feta, 5C altre cofc.

De//a I/attaglia , chefecero nell"India maggiore, & minore. Cap. S.

HAucndo dopo la prefata vittoria, liTartari alquanto ripofato, partirono li fuoiclTer.

citi.Etllmperatorc mandò vnodellifuoifigliuoli,detto pernome FolTut.ilqualeeiià. E
dio chiamauafi Cam, cioè' Imperatore,coniro li Comani,i quali,con molta guerra fuperati,

ritornorono nel fuo Paefe. Mandòetiam vn'altro figliuolo,contro li Indiani j&^fuperò l'In-

dia minore . Quelli fono neri Saracini,chiamati Ethiopi . Partito l'efTercifo de li,fe n'andò

alli Chri(ìiani,che fono nell'India maggiore. Laqualcofa , vdendo il Re di quel Paefe, (che

da tutti e detto il Prete Ianni ) congregato l'elTercito , venne contro a quelli . E t haueua fatto

far imagine di bronzo, lequali, porte fopra li caualli , o più torto Elephanti.oppofea quelli.

Dietro quclIe,eranohuomini con folli,ouer mantici, che foffiando accendeuano vn foco ar-

tificiato , eh e di quelle abondantilTimamentc vfciua, che , con gran fcorno de l'inimica gen*

te,Ii caualli, &: rinimici,abbrucciaua , Sccndeua li gradefumoda quel fuoco greco in aere,

cheluce alcuna iui nò li poteuauedcrc.Allhora gl'Indiani cominciorono a fcarcare li archi,

Si far piouer fagitte , Ónde molti morti alle fiere rimafero,&' gli altri confulì li partirono:

ne più hauemo vdito,che lìano tornati.

Comefurono fcacciati dalli huomini Canini, (^fuferorono li Tabethini, Cap, g.

Ritornando per deferti li Tartari,pcruenncro ad vna Terra,nfIla quale , fi come alla cor

te de l'Imperatore con fermezza , neraccontorno i Clerici Rutheni , S^ altri che vi e-

rano flati, ritrouarono certi monftri.li quali hanno fpecie di feminaiBt poiché per molti ini'

terprcti hebbero dimandato,quali folTero gli huomini di quella terra,fugli rifporto, in quel I

luoco tutte le femine, che nafceuano,hauer forma humana: mali mafcoli di cane. Mentre

che dimorarono in quella Terra , li cani nell'altra parte del fiume lì congregarono infieme,

^ eflcndo d'inuerno,tutti li gettorono all'acqua
,
poi riuolgeuanlì nella iabia , & coli per lo

gran frcddo,n congelaua fopra di loro quella materia:&: poi che ciò' moire fiate hebbero fat

io,con grandeimpeto affaltorono liTartari , i quali gettando faette fopra loro
,
pareua,clic

percotefTerofalTìjConcionachcqucllein dietro ritornauaro,ne manco l'altre fuearmehpo-

tcuano dar noia alcuna . Ma cfTì cani/altando in mezo loro, molti col morder ammazzerò
no,&!coIì furono fcacciati li Tartari dalla fua patria.Onde fin a qucfto tempoe vnproucr»

bio tralorodcciòjChe ridcndoinficmcdicono.il mio Padrc,ouer Fratello, fu occifo dalli ca-

nale donne di quelli, che pigliarono,menorono feco in Tartaria, & fono (late fino al di del-

la fua morte . Di qui fcampati,capitorono ad vn Paefe.dctto Rurihabcth: doue li habitatori

fon pagani : bi quefti con l'arme vigorofamente combattendo, foggiogorono.Ha tal gente

vna mirabil confuetudinc , anzi milerabiie , perciò che , come ti padre d'alcuno muore, fi ^'

guna tutto il parentado.e lo mangiano. Cortoro non hanno pelli nella barba, anzi portano

in mano vn certo terro,(come hauemo veduto,)con ilqualicmpre pelano la barba, fé qual-

che pelo ui nafcelle. Molto brutti fono : X^i qui l'clTercito ritornò , nella fua patua.

tuono moi
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xxEjmedel.motempo, che furono mandati li predetti cirerc.ti a va keSt'o^tauu^i\oir, Cb.mg.scam, contraOricntealpaefedeKergis: .Iqualaill Snpefr ma fi
con,enecradctto,venneallimonnCarp,i.edaqueIlaparte,chiarru:oronol?mt^^
comedi pietra adamannna.e però le fagitte, 3^ arme loro traffe a le, a modo di cTl^n "t^ GUImoniin.,che ftanno tra 1, monti rinch.ufi da AlefTandro Magno, fenato il cr do d^^^/^^^^^^^xo ( come (I crede

) aniìmc.arono a romper .1 monte . E , quando d'altro tem^o d o d ecanni ritornorono 1, 1 artari,era rotto ,1 monte, ma, prouando d'entrare a aucMTm.?f. noiì?bieche vna nuuola era polta it,nanti clF, , oltr'a la q^ualc più andar "onLTeunrpeZ^^^
.1 vedere .Codoro, fentetido I. Tartari non proceder oItra,penfandoqueuS d^a tir^orecor/ero co impeto per andar bro addoffo: ma. trouata la nebbia,ne loro et. ndio poteoToaffare.Innant.chevemfferoli Tartari alli predetti monti, paffo onopiuTvi^c3rDerv^^^^^arga folKudine: E t indi procedendo più anche d'vn m cfe ,caminorono pervnS^^^ioA)nde fu ritrouato vno paefc, nel quale vedeuanolc pedate de'piedi per le rira^? ma ^^^^^^^

te alcuna non era d'intorno
:
pur hnalmente ritrouorotio vno huomo con aK^^

quaIemenatoallaprerenzadoChingiscam,fudimandatodal'imperatore,doueS
gl.huom.nidtqucIpaefeJi.Ipoe, chein terra rottolimontihabLuano/ACaCh^^S
Cam

,
tenuta la fua donna mandò lor a dire , che veniifero a lui . Il q uale and tò uno ffB to racconto: qucH. nfpofero

, che in tal giorno ven.ronoalla fua prclnza . p d e ?u^^ ,1mandamento. Ma inquelto mezo per vie occulte fono terra fi lagunarono evennero
é.opraabatiagliarcconTartari,cmoltiall'improuifaammazrorno^Quefti2;porqa^^^^
do,l>,oieyfc,ua, nonpoteuano lotinreque! itrepito: anzi come era ul tempo £nauaeh. ,x.ncirero vna orecchia m terra, e l'altra fortemente chiudelfino, per non vd^re qud fuono hornbile:ne et.andio a q.lo modo erano I, cauti . che moltinon mon ffìno. védu?o adun,que Ching.scam

,
che aceua nulla

, e li fuo. haueuano .1 peggio, partifT. di qui,em nò fecoquell. due checrano liat. trouati, iquali^dùnororonomTanariaLo alla mone d' manda
t.,perqualcaufahabitafferofottoterra,d.irero,cheinquelloluocoogniannoacertoS^
quanuo nafce il b ole, fafT. tante more , che non I. può per modo alcuno tolcrare aqu^?o

afòtiarr''"
°^^'"*''"''^'*'"'"^^^^

Ritornando da qu >Chingiscam,e mancatele vettouaglie, patiuano gran fameHorper forte fu .. ..ouate le interiore frefche d'vna beltia, è cauarfuSfteTcolemalcroacuocer epoiinnanzi a Chingiscam portate, tutti fipoferoaTnSeS
qual cofa ordino,che ne (angue ne interiori, ne cofa alcuna , che l^olTa mangSeccet oilC Itcrco) Il gettalTe via. Venuto adonquc nella fua patria , ordino li fla tuti X d foon haué
monarra.i:L.qualiinuiolabilmenteofferuanoi;Tartari.Poiqucltodav^^^^^^
^lono mor.

.
H ebbe quattro figliuoli , il primo O(^oday,il fecondo Toff^tcham! terzoThiaday.I quarto non fapemon nome. Da quelli quatro fonodifcef. tutti hP^.nciD de'lartari. H primo de'figliuoli di OcfiodayfoCuyne chehorar llmn^r.//,^ i ;f ir?

fjuiCodhen,eChitenÌDellifigliuol.dlTSlS^^^^^^
chce piuncco epoffentcpoi i'lmpera.orditutti:Ordu più vecchio dell Sn'LiSSday Hurm, a^ Cadan. Delquarto figliuolo de Chingiscam, Mengur^riuSd
moli. La madre de Mengu,detta Serodhan,e>an Signora fra li Tart^^^^
dedell mperatore.pmnomata cpotenteditu.ti(eccettoilBaty)quelh
lato nPolonia h

t
Vngar.a : Baty ctiadio Hurin.à: Caden, d^.hm , &i Duy^cf haua^ttunfurotK,m V ngar.a, ma ancora Cirpodan. Il qualeanchora colt/a marecon^ cmibo dan.dcbaracm,,c^altn habitantilo paefc tranfLrino.Ilrelb crimailoTStana

cioeMengu,S.renen,Hub.bay,Smocur,Cara,Gay,Sibedey,Kora,Bcrca
Corcfa S ónoctiam molti altri Principi dc'quali non fapemo il nome

.

'^"^ "crea
,
^.orcia. & ono

Della pott/Luche Ijm l'Iml^crator. p ìi Pr,«r,i„ ^ .

T Umperator loro (opra tutti ha vn mirabile dommio : conciona , che'nitlno ard.Tce dimel-ranni^irte alcuna fcnonglicIaalTegna. e quello ordina .1 locò a PrincipL hPWn ip?a
ViaggivoU» GG iilj Con-

•
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LIBRO
Condutticri, li Condiitticri a Centurioni, li Centurioni a Decant: tutto quello vien loro co D
niandato,lia qual tempo, e loco li voglia, in guerra alla morte, fcnzaalira contradittionc oli

bedifcono.Impcrochc, (e i'unpcratoie dimanda la figlia vcrginc,oforella d'alcuno, Ij dan

nofcnzacontradirc: Anzi (peli»- volte fa adunare molte donzelle dalli confini diTarrari, e

qucllo,cI)cvun|,rit{i'n«:pcrcllo:EtIca!treda allifuoiBaronijdtf in ogni luoco,douc manda

mclT.iggi,fa dibifognol» lìa d.itoCaualli ,c fpcfc fcnzad/mora; Et Umilmctc,venga da qii.il

parte il voglia Ambafciatori con tributi, e di necelTìta gli (ìanodato caualli, carrette e fpefc.

Maquclli.chcvcngonadaTerrc, nonfottopoftcalui, fono in gran miferia, epouertàdcl

viucr,evelh're:emafrimc quando vannoa Principi, eli bilbgna tardare. Pero che coli po-

co danno a dicci huoniini,che non baitcria a vno , ouer duo; e fé vien loro fatto ingiuria,non

fi polTono lamentare, e pcggio,chc molti doni,colì da Principi, come Sergenti fono richic-

fti,li quali fcnondarai, fanno bclìcdj te, e reputano da niente. Onde a noi gran parte delle

cofc,chen'haueuanodatoliChriltianipcrviuer,fudibirognorpendcrin prelenti. Alla con

clufionecofi tutte le cofe fono inpotcibdel'Imperadorechcniunoha t.mioardirc, chcdi-

ce(rc,qucno è mio.quello è tuo : ma gli huomini, gli animali, e ciò clic polfedono e fuo. Il me
dclimo dominio ha ciafcun de Principi, fopra le Prouincic , che reggono,

Della clettionedc/loIrKt>cratorOfhday,é'legntio»c delpririripeBaty. Cap. ij.

p
MOrto.comc e d< ify ói fopra, C hingiSjCongrcgoronfi tutti \i Baroni , Qi ckiTcro per Im

pcratorcOd.'>day,(uùiigliuolo:ilqiiale,fattoConliglio co'fuoi Principi, diuifc gli

clTerciti e mandòil Baly, che li appartcniua nel fecondo grado, contro la Terra Daliillodan,

clopacfcdcBifmini,checranoSaracini,maparlauanoinComano.Entratoadonque nelle

prouincic di colèoro, li fece fuoi fudditi: ma vna Città,detta Barchin , lecegran tcporelìftcn

za . Peroche li cittadini nel circuito della Città haueuano fatti molti foffati, cenanti che que

ftifoflTcro riempiuti, nonli potcua pigliarla. Li Cittadini della Citta, detta Sarguit,vdito

qucfto,vfcirono fuori , e ferefcro fpontaneamente : onde non fu dcflrutta la Città.ma molli

di quelli ammazzati e fitti prigioni.Riceuutclefpoglie,poferodelli fuoi per guardia,&:aa

dorono contra la Città Orua. Qiiefta era molto habitata , e ricca: ttouanlì entro molti Chri-

ftianijGazari, Rutheni, Alani.&altrijUmilmcntc molti Saracini.da'quali era dominata:ila

uà fopra vn gran fiume , OC era come porto fpatioliffimo.Poi che li Tartari non I j poterò pi

gliare , tagliorono il fiume , e quella con tutti li habitanti fomcrfcro . Fatto quclio, fé n andò

ronoin Ronìa,doue,congranoccilionedeChriliisni,Città,cCallc!lidiltrulIero.KaonJa,

Città Metropolitana della Prouincia,longamcnte aHediorono,d' al fine prefa, furono amaz

sali li Cittadini: Onde noi paffando per quel paele,trou.im nio infinite tette, òL olii di noni,

che giaccuano fopra la ftrada.Imperòchccra lèatagran Città, e molto habitata, ma al pre-

fente è ridutta quali a nulla:Ò£: appena fonoduccnto cale, eli habitatori di quelle, finotcnu [-

ti in ellrema fcruiiù , Partiti da Roffia.eComania , li Tartari conduirerorclTcrcito contra li

Vngari,cPoloni,douemoltidiloro rimafcro morti ;e(come e detto difoprd)(ifli Vngari

haueffero virilmente fatto refiitenza:!! partiuano al tutto confuli. I3i qui vennero nella

Terra de Morduani,chc fon infedcli:e, fuperati quelli ne! paefe de Bylcri, cioè la gràdc Bui

garia,quella al tutto ruinorono . Poi vcrfo l'Aquilone eòi ra li Haltarchi , cioè l'VngariJ gi a

dc:S».' hauuta la Vittoria,càminorono più oltra alli Parol'iti , e quali hanno la bocca.e lo llo'

maco piccolo a marauiglia:ondc non mangiano , ma cuocono le carne , e quando fon cotte,

pongono labocca fopra la ptgnata,cdcl fumo lì nutrifcono:c, fé pur mangiano qualche cO'

fa,mangianopochiir)mo.Di qui vennero alli Sogomedi, liqualiviuonofolamcntedi cac-

cia: e le cafc,fii(fvcltimcnti hanno di pelle dibcltia. Poi ad vno certo paefe fopra il Marc
Oceano, doueritrouorono certi monllri, che in tutto hanno forma htimana, ma li piedi di

bouc con la teUa d'huomo,che in la faccia pare fia di cane: doi parole pii lauano, come hiio

mini, e poi latrauano corno cani. Di qui ritornorono in Comania, e li, fin al prefentcmol'

ti fono ri malli.

Della IcgAtione di Cìrpod*n, Ctip. I4,

] mcdclìmotcmpo ,Oc'touày Cam mandù Ctrp^^ua^ , Capitano dcrclTcrciio,vcrfc

mezo giorno contra vna natione detta Chergiò, la quale ctiandio iupcrò^ CoHoro
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LIBRO
dclcauallo, econpafTjtioilfìume ,comc« detto di fopra.

In e he modoJìpub loro rcjìjìcrc, dtp.

XT^u'" Pioiimcia cnfcr pcnfo , che polli forgli rcOncnza: pcrciodic d'ogni pa€rc,qual (la

JN fotto il Aio dominio , foglicno far gente d'arme . E, Te ima prouincia, clic li fì:. vicma,

non li da foccorfo , dcltrutta quella: dieadediaiiano , con li lniomini,chc Iianno prcfo, v.ino

contro à quella : e pongono quelli primi neircffcrcito , 5>C feli portano male, li occidono. Se

gli C hriltiani vogliano combatter con loro, fa hifogno, lì adunino inlieme
,
e di communc

conliglio facciano relilteasa. Li combattitori habbino Archi forti, àlbalclire, che molio

temono , fi erreA' dardi a fufficicza.vna parte s'arma di bu5 ferro , ouer mancra col mane

golongo. Li ferri delle fjgiite, quando fon caldi, debbono temperare a modo de Tartan:

cioè nell'aqiiamefcolata col fale.accioVagliono a penetrar l'arme loro.Lefpadc, e lacic con

cliancmi che vagliano a traher quelli di fella. Pero che facilmente cafcon di quella, habbi

fcudi.à: altre armi , con le quali poifmo defender fc (leOi, e li caualli dall'armi, bC fagitie lo-

ro- &,(ealcuninonfonolìbenarmati,dcbbonoarvfanza loro (lare in dietro, e ferir quelli

dalongi con archi, & balcitrc . Similmente e di bifogno , come habbiam detto di fopra fare

li Tartari, ordinar le fquadrc,e poner legge alli combattenti . che,qualunque li volterà a fac

cheggiar nanti la vittoria.dcbbono fotto giacer a gran pena: chi coli facedc appo loro
,
farcb

bemortofcnza altra compalTione. 11 loco, doue li de battagliare, lìa nel piano, più chehb

può acciò da ogni canto li veggiano : ne tutti debbono infìemc ragunarfi, ma ordinar molte

fchiérc ne perciò troppo diUantil'vna dall'altra contra quelli, che prima s'afirontano, e bi-

fogno mandar vn fquadrone , e l'altro Ila preparato in fuo foccorfo fuccedere, fon ancora ne

ceffari} molti fpcculatori ad auifar quando fi muouciio le ciurme : impero clTe fcmprc (qua-

dreconfquadrcdcbbonlì poner all'incontro. Conciofia che quelli ogni borali sforzino

ferrar in mezo l'inimico. Sianoattenti , etiam dio li foldati benché fuggano, no li tcnir mol

to dietro: acciò(comefoleno fare) non li tirino all'inganni apparecchiati: pcroche piucon

fraidc che con fortezza,combattono,&: ancora acciò non li Itàchmo li Caualli : Imperochc

noi non nhabbiamo in tanta moltitudine quanto loro . Li Tartari, quelli, che caualcano yn

giorno, tre e quattro giorni,piu non toccano . Olirà di quelto , fé voltano e Tari^ari le Ipallc,

non perciò debbono partirli linoliri,oucrfcpararli : queUo tìngono, per potcr,diuifo 1 elicr

cito liberamente tornar a diUrugger il pacfe.MaalpoUuto hnoltri Capitani mettanoguar

die giorno è notte per l'clicrcito , ne fa mclticr,li combattcti giacer fpogliati, ma fempre prò

ti alla battaglia. Conciolia chelcmprc liTartari come demoni] fon vigilantia procurare

inganno, e dar nocumento . Certo quelli di loro, che m guerra (on caduti da cauallo,e da pi-

gliarli : per che , come fon al piano , fortemente fagittano , e gli huomini con gli caualli le-

rendo amazzano. ^

i7'

N
Da'vi/Iginio di Fr.ìlc Giouamc Minorefm alla prima cuflodn de Tartari. Cap.

Oi aJimque, fecondo il mandato dellaSedia Apo(loIica,e(rcndo per gir alle nationi

. ^ de popuh dell'Oriente, eleggemmo prima andarealli Tartari : conciolia che temcli»mo

alcun pencolo per loronon auuenilfe alla chicli d'Iddio. Coli prendendo cammino,arriuam

moalRediKoemia,ilqualceifendonoarofamiliare,cicòliglio,checiauiammoverfolo

lonia,cRonria:percheinFoloniahaueuaddlafuaaiipc,conlaiuto de quali potrellimom-

trar in Roma,c,date le lettere Ji laluo condutto, lece che etiam per le fuc corti, e aitane lolle

rod.tclcipcfe,in(inoalDucalkMczUodiSldiafuunipote.llquallimilmcnteano,crano

to.efamiliare.Ondefeceilmedclimo per iìnchearriuall.moa Conrado, DucadiLaiilcp.

Alquahr^»uoreggiandolddionoi)era ali bora venuto ilSignorViia(ilicon,lJucaclilvoi.

ria,dacuietiampk;diiaramcmeintendeirimoddfattodc'Tartari.!>cid.cglihaueuamaiv

dato ambalciatori, li quali già erano tornati, ma intdo , che fena bifogno noi darli prc eiin,

facemmo comprare di qudlo,die in demofyna n'era dato per r^olidto del viaggio pel e de

caltori ,&' altri animalilaqual cofa prefentandoii Duca Conrado, e la DuchclTa di Crato-

j^^3 it:„,r.^„n> ^rp.,.r,idit.>onmoItialtrincdicderodiqtidU' pelle, hnalmentc pregato

il Diict VualiUcòn dai Duca di Gracouia,l'Epifcopo,5^ Baioni,iic códulle Icco
^^<^^^^,f^

k,doue ripofati alquanti giorni a fuc fpefe, poi che danci pregato , fece ragunare li bpilco-
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pR'Jc il foj^licr della porta , e poi clic entrammo alla prcfcntia Tua , e de taf ti 1 mnn^^fori , die b
per qucUo ci ino clitanuti.rcplicaflìmo iiijrinocchionc q nello haucmo dcuo ciclopi 3, fiiro-

noctiandioolTcrte le lettere del 8. N. Papà: ma l'interprete, che c!jKioruaconpai;,3mento

haueii imo menato con noi, non era fuflrìcientc ad interpretarle , ne manco 1
1
n trouaua aleuti

altro: douc,datiyjtauall!,e<: tre Tartari, chcnegiitJallero,lcn'and,imnioaliiity,Ciiicltoc

apprclloloroilpi'i poUtntc, falaollmpcratore, acuituttifonteniuiobcdircpui, clicadal-

troi'imcipc:!i partimmo la feconda tcria.poi la prima Domenica di Ciiudra;^elmin,erc(n

prc caualc.ìmo tanto quanto potcuamotrouarlicaualli ,
perciochc tre, e quattro liatchaiic

uamo caualh da nuouo,ogni giorno dalla mattina (ino alla notte.anzi fpelFo di notte s'ali rcz

sauamo.ne perciò" poieflimo aggiunger nanti il mcrcordi Sato. Era il noltro camino per il

pacfc de Comani.ilqualc è tutto'^piano , dC ha quattro Humi grandi.il primo detto Nepar,ap

prclTo ilqualc dal lato di RofFia liaua Corcnza, eM onctj.chc è maggior di lui nella parte ca

peltrc: il fecondo Don, fopra ilqualc Itavn certo Frince che ha la torcila del ISaty pernio-

glie,detta'rnbon:il terzo Volga.che cmolto grande, douelìgnorcggia il Baty: il quarto

Lacs,foprailqualc càmi'ianodoi caporali, vnodavna parte, e l'altro dall'altra: Qiiclti tutti

nell'inuerno defcendono al Mare , e nel Eliade fopra la ripa afccndono alli mòti ,
cioc il ÌM ar

maggiorc.dalqualc cfec poi il braccio di San Zorci, cioè, la propontidechc palla in Conlta

tinopoli . Sono quelle fiumare molto piene di pcfci^emaffimamentc "Volga , Si: entrano il

Mar di G rccia,chc fi dice il mar maggiore. SopraN cpar molti giorni femo caminati non fo "^

Io per il giaccio,ma etiandio fopra li liti del Mar Greco a gran pericolo liamo andati per il

giaccio in più luochi molti giorni . Conctofia che It congela circa i liti tre leghe in più baf'

lo . Ma nanti chcarriualfiuio al Baty , due Tartari andorno innanti a notificargli quello,chc

dicemmo a Corcnza.
1» che modo fufumo rtcerniti daigran Vr'wce Baty, Cap. a o.

Giunti nelli confini de Comani al Baty , fummo poiti vna icgha lunge dalle fuc ftanze : e

poi fulTimo menati alla f uà prefcntia: ne fu detto , ciier necelTario prima palTar per me-

zodue fochi: ma noi quello per nillun modo voleuamo fare, qucllicidiirero.aiidatcfecura

xncnte,che per altra cauia non facciarno,fe non che, portàdo voi qualche mal penliero al no-

firoSignorc.ouervcncno ,il foco vi lieuiognicofanociua , aquali rifpondcmmo,che,accio

di tal eofa non hauelfero fofpitionc,volentieri cramo apparecchiati di pallarc. "Venuti adon

quc ad Orda,ouer Padiglione, fummo iniciiogatidalfuoprocuratoreElJegay,in chemo-

do voIelTimo inchiiurli.Hu detto qucllo.chcdi (opra a Procuratori di Coren-a. Onde d.ui

li doli, &: intefa la caula dvUa noltra venuta, fummo introdotti alla danza del Signore . l^at-

. te quelle circonltanze u inchiiiarn, e non toccar il foglier delia porta , entrati dentro, diccm'

mo inginocchiorie la uoiìra ambafciata : e,date le lettere , fu molto pregato , che volale dire

interpreti a traslatar quelle. i-uro;io dati nel V cncrdi Santo, fit' coli con loro translatammo

•diligentemente quelle in lingua RuthenaSaracina.eTartarcfca.Laqualtnterpretatioiielu F

prcfcntata al Baty: che poi l'hcbbc molto ben lctta,e notata , finalmente fummo rcdutti alia

noflra danza,ma non ne diedero viuanda alcuna eccetto vna fiata la notte , chegiùgcmmo,

vn poco di miglio in vna fcutella, Qiicdo Baty.lla con gran magnifìccntia, tenendo uliiarri,

OC officiali come Jmperatorcifenta in vno loco eminente, come l"ed<aR egalc , con vna c'elle

fue moglijgii altri.cofi f ratclli,e figliuoli,comc maggiori leggono in mezo fopra vn banco,

e gli altri huomini in terra, ma gli huomini alla deltra.le femine alla nnidra,lia etiandio Padi

glioni di lino belli,cgrandi,chc furono del Re di Onghcria: niunooltrala fua famiglia ha

ardimcntoapprolTimar alla fua danza,lta quanto poUente, e grande li voglia, laluo che no

fìa chiamato, o che fapelfer cfler tale la fua volontà : OC noi,fatta l'ambafciena fedemmo a!ia li

nidra, perche coli fanno tutti gli ambafciatori nell'andare, ma nel ritorco eramo poltialla

delira: nel mczo s'acconciala lenfa vicino alla porta della danza, fo^ tala qualh mettcìl

bcueraggio in vali d'oro,c d'argento, ne mai bcue il Baty,o altro Prince de Tartari , che tion

(i cati,oucr fuoni, a quello fpt ialmcntc,quando fono in publico, quado caualca feinpre gli

vien portato fopra il capo ne l dada vn'ombrella, o altra cofa da coprirlo , e col i fanno a tutti i

Principi maggiori della prouincia.fin: etiandio alle mogli loro . 11 medclimo Baiy e benigiw

Vcrfo gli fuoi huuinini,ma nicntcdimCaO e n'soliO temuto uS quenì.i. ^ ella ùatt^gua CiUOd-'-

mojfagacc, « modo al!uto,concioliachcgran tempo babbi combattuto.
Come»
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nau3moperhdcfcrr/,maaIihora?oj[u^^^^^^^

lque«o dal comincfar delta S?m,wP ''''"''';5P'»=ff'ro fo.

.. _, »"-«• 11, ma annoi
Itcnire la continua fetica . E nucftn d^l r^^:

---——t,..^,,, « uiu torti, che poteflero f<>

quaTalpaefediComan^dTlA^^^^^^^^
eoe la gran tiufgaria.li BaftarehrcSa<UlV '"'" ^°' '" ^^"^"^ ''» I« Mordmnt By e?
hdtceha.erlafa'cc.adtCane:tet^^^^^^^^^^^^^

tJ Gazarla Grecù,ConfhnttnopolMa
terradme^^^^^^^Uiudcichefiradono tutta Iat€ftaJIPacfcdVa,£^

dente
,
l'Vngana

. 3i Roffia , èCo^nt terrlàr nSffi"^''"''
'^'"^"''^ Turchi: da l'O c5

rartar.hannodcftrutta,bcncl.caItrTfZDornr.h^^^^
tramo nella terra de Kane.t la gu.iI .?SW L ^ P^' ^*'" '°'^"^">f ^a"' Aioi ferui ooiin
hab.-.nonot.ghc(TeS?'^t^^^^^^
ca d, Roffia,mo„rotio d. fctemgrardenuS
.roua«,,nìo giacer tn terra molticapXE^^^^^^

e noclac/ttàd.G.eruf&,cBaldacTrutX^r^^^^
Jn.d.moranoduefratelI,carnali,pSST^^^^^^^
day cheludeChing,scam,daLaqunoSaeTdc'^^^^^
fratellodelBaty.perqucfh luoghiandamtio dal^^^^^^^^
» la fella di Santo Giouan, BattlftaS^^l^. , ^"i t'

''"='*'=*'* ^'° S'orni nan
pcratorel,aed.ficatovnI>alazzóiourermrrmoS^^^^^
da I Imperatore/cccdanzarallanoftra p eSntù^^^^^^
;'oI.,cl,e haueua.Partiridi qui^^enimm^a vn nkob

^^"
t,"'

"j"^

'

' "^^^ P^OP^Ó' %'»-
Muel.diceeirervnburo'edelincllWno'^fSlt^^^^^^
fono palTarcli viatadantifenza gran pérortieuSr^^'^
rapiaceuolmcnte.perhhtidiqueftoma

Tcan^^^^^^
'"^^ '««"ore, maefcefo.

pero molte IfoIe.Lafciato quelba mTriS^^^^^pm anncodi tutti .Principi deTartarur Sé?der^°f'''"^"1""' P>e/thabi«uaO;da
dre nellaqual l^abitauavna delle fucSi Sh.??-? ^^Pi' ^ ^"'*^'* «'"'^ d^' ^"^ P^
faccjno ecorti,ouerUanxe dePr.ndp&^^^^^^^^

uav;;;deiieft:^;;:gr^"""''"'"°^''^p"--^^^^^^^^^

intitiitc*

f il
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Cof^te .trnuorofto da Cu^»t,che haueita adfjjir ìmptratore,

"T^ T concio!; i clic non luueliinioanchorvcJuio rlmpcvatoic,

Ciip,

.Ai

34> D
none voiicrodii'amar , 3^

\^, introdiir alla lira tlanza.ma nel nolko Padiglione, a coltumc de'l'anari ne tcccro mol-

to ben rcriiirc:3<:,acciòriripo(ailcnio ne tennero vngioino. P.iriiti l.i vigilia Ji San l'ictro,

e Paulo.cnirammo nella terra de Naimani,clic(cn inhdcli. Nei giorno dclli Apoltolicafcó

vna fTran ncuc:à: haucfnmovn gran freddo. Qiiciio paefcctrigidiliimo, epicnodimon-

ii,à:*ha poco piano : quelkgenii , come li Tartari , da'quali ciano roi',^Moj.v>tc , non lauora-

noA'hil^iwno nc'padiglioni.Paffati per quclto luoco molli giorni venimmo al paefc dcTar

tari. Cl;!icaua!can lo velocemente tre Sciumane.il giorno Ui Santa Man,! Maddalena, per-

uenimmoaCayne.clctto Imperatore: e perciò tanto ciatUettainmo in qucliocanimino.chc

cracomanduoa Tartari, chcnc guidauano, tolto condurcecialla folicnnc corte, cliegià

molti anni era piiblicata per la nona elcttioncdcirimperatore.Lcuaiiamola mattina per tem

po,c,icnzaniangiarc,caualcauamohnoafcra:crpelk tìatccolì tardi vcniuamo, chcnonli

troiiaua, clic mangiare: ma quel, chcdoueiumo hauer cenato, dauad la mattina: e muta

ti Ipclfo li caualli lenza p«rdonarli,fenza alcuna intcrmillionc velocemente quanto poteua-

no trottare, tanto li sforzauamo.

De!U effalutiam di Raconadio in Soldati di Turchìa. Cap. z /.

LAnnoduopra, nella Lcgationedc Frati in Tartaria, clic fudairincarnationc 1145.del E
mefe d'Ottobre mori' Gaiafadino, Solda di Turchia : tucceire nel regno il fuo figliuol

Raconadio.ancorafanciulloilqualhaucua generato dVna figlia di Sacerdote Greco . Vno
altro, detto A zadino,d'vna figlia(comc li dice ) dVn certo Iconio , ouer Pretorio Bui ghcle,

11 terzo, Aladino, della figliuola della Regina di Gior.nj; la qual haueuahauutop moglie.

Raconadio era d'anni vndici: Azadinodinouc, Aladino.di fette. Et certamente quefto mi-

nor figlio della Regina era hercdclegitimo : perciochc etiandioil padre (uo il terzo giorno,

poiclien3cquc,comadò,atuttili Ammiragli prcftallcroginramfnto di liomaggio al fanciul

lojlì come hcrcdclegitimo.c figliuolo, fecòdcvil colìumedcl paelc: e volfcfoflc Isattuta vn'al

tra moneta,diRcrcntc dalla fua,laqualfìnoal tempo prcfentc corre in Turchia. Maallhora

era Bailo di tutta la Turchia.vn certo Perfiano, chiamato Lofyr: Coltuilongotépo innan-

ti, venuto dal Snidano, era Notario di corte,&: haueua vn fratello , che vcndcua icgnc , Poi a

poco a poco in tanto afccfc,chc fu Canciellieri diTurchia:ondc era delli più antichidella ter

ra,&: in molte ùccndc fagacc, 5(f efperto.ll quale ctiandio per faluar il paefc era ito dalliTar

larijà' il Soldano, venendo a morte ,
gli lafsò la fua fpada . Coftui per commiffion di quello

haueua tutto ilR eamc in pugno : onde più volte delldcrdcò ogni fuo sforzo torre vna del-

le moglidel fuoSignorc.ch'cia niorto:laqual cofa apprcflbli Turchi , e gran uergogna , co

li del Signorc,coine della geòtc . Narrò quella fua intentione a Salefadino , come amico ,U
iamigliare: che dopo quello allhora era in Turchia potcntifTimo. Il che molto gli difpiac F

quc,c quanto puote da tale opprobrio lo di(Iuafe.MaeglifinalmcntcDrcuaIfi-,&:, tolta la ma

drc di Raconadio per mogliCjCffo Raconadio, come maggior d'età , dichiarò clTcr Soldano:

ondcl'vno, d'altro errore niente fu a grado Salefadino: e altri Ammiragli, parte clic elTo Lo

fyr,conllituendo quello Soldan.incorreua lo fpergiuro : pane che elfo homo plcbcio, e fori

Itiero facea a tutti loro molto dishonorejC villania.

Bellaflirta di Lofyr Tiranm. Cap. 26>

SAIefadinOjà.' molti Ammiragli Turchia tanto lì fdegnarono vcrfo Lofyr, che fciccn'

to di loro della morte fua fecero congiurationc.Ma alcuni di qlli, ch'erano in tal fatto, an-

darono da Lofyr: ài', detto come la morte fua era trattata, cliieicio il giuramelo, che haueua

nolano, promettendo da qui indietro fidelmente accoUarii a lui : nominorono ctiandio al

cuni, che più in odio haueuano: e perfuadcrono a Lofyr,chc quelli amarzalle . Ma vnoira

quelli più attuto còligliollo.che per alciJ giorno ferrato nella Camera fingellcd'clfer amma
luto: e, fono fpccie di viliiationc,quelli a le chiamaire,apparccchiato il loco conueniente tut

|] con inlidic cliiudelTe: li quali poi potcllca fuo modo far morire . Laqual cofa latta
,
quindi

ci o'j'jro. fecondo dliM.vin ti c'uattroA mmiraolidcllirnatroioti Iccrctarnt'nir fi.rionnoccili.

Dicono ettadio h LaiinijC ChritiianijChe lo mcdcUmo Loiyr Imo óo.Ammiragli ammazò:
&:aliri
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.ncarccro :el Amm.rasI.o,conu.bandi.o,cacc.ó fìno.n Taruna. È quclkrchcn a"<^^«5Ugimodi far la^a ftragc.con la moglie, e figliuoli fece dccapuare . IVI? mo o pJu era fdcona

.0 cotra d, hulefadmo
,

come quello che poterne in TurchLon poteua foi^r.reTod^^^^^^^^
ua.baIc<adn,od.n,orauamArfen8a,pacfealaicomnie(To>Iauendoadonque;nS^^^^^
coduccn.ocon;ba,cuori,fop.a«,mìfcrovin,in..laI,uon,.nideIlciTcrc.,od.Lofy;.^^^^^^^
che eran m quello campo.mandorono dir a Salefadmo,chc non fu^eifre ,mrcSoSen'
ieafpettalklavcnu.aloro.pcròchc,ri.orachel.cominc.alTcla2uftLueIlicrih^
no cotran, g . farcbbono fauorcuol.. CoUui . troppo crcdeuole alle uè parole, m SeH alUba tagha e ubaanì«ìte fu prefo da tanta moltitudine:ma nientedimenofcaC (^^ „1 '

I
l.,(.fort.h,omvnc;a(klo,de.toGamad,.Finalmentec.rcondatoAafc^^^^^^

Zt'À^'Jri'^Tu
'"' '"/^.^^ callellani vfcre. Perochcdiccuano nonv.k S.fende vno

nclca«ellodeIboldanchefo(recontralui.TraqucltomezomandauaLoryr
mcffi dicen

far lpaere,&gir,douchpucel[e:oucrdaquimdietror.manerncllaTurcLaconbenc^^^^^
..a deLofyr,comepa perauantiXonfcntendo Salefadino,& hauuto il giù.- ;rnto ^^^

doli Perucrfo. mandati allmcontro altri, comando che lamazzallcro nella via Laaual co&
Be,.andiofuo(Teruata.SapeaaSalefadinoparbrTedefco,&Francef°amaum^^^^^^^^^

fl«ni;c,lcalquantopiufoircvifluto,farebbd.(comclìcrcde)batic=zato"

T^e/k confermatione della p4cefraTurchi,eTaytari. Cap. 27

>

-vrElmedelìmo anno che mori' il Soldandi Turchia Gaiafad.noJi fucccITe ilfiefiuof

ÌnirT^.^'?''i^n',°"''^'°'
•^•"^'^""'^ deirincarnatione 1145. Li Tartari fecero tre^jua

£L,nH.!'' 1 r""
q"'>"o^dici camelli,carichi d'Iperperi.che fon forte di monete, fu-

rerò mandati al gran Cane
, ^ trecento fomicri di panni d. fcta fcarlatti,5(: altri pani pretio.

n.S>T°'"."r''"'"'.' J.' ^T"°'*^'
^^''•''" Azadinofu mandato aìlmperator £er ITrqueUapace: In fomma h Turchi con quella conditionc lì fecero tributari, dcTartari , ogof

annorcndonoaquclli mille migliara,educentomillelperpcre,ecinquccentoPannidifeta.
la feconda partedoraticinquecentocaualli,e tanti camelli,8C cinque mila caltroni.tuttc quc
lìe cofe fon tenuti condurre a Uh- fpefe falue . bC intere fino a Mcingan tanto vaghono l?do.m, e prefenti, che li mandano quanto il tributo:c piu.comc fi dice, ol tra di quclio fono obli-

5? i^I"'
.P"/""^' '' ^."'''"' P''°"*^'^" =• 8'' -""bafciatori de Tartari in caualcaturc, do

ni, e vcttouaglie a 1 andare,dimorare, e ritornare, il Notano del SolJano cóputò le fpefe delli
ambafciatorilartari,lequalihaueuanofattc nella cittàdlconioinducanni.a^futrouato.

rS,?'/^/2'''
^'"°' '^"«^"^"P'pefo fci cento mila Ipcrpere. la predetta confcderationc

C tributaria fu fatta in Sauaf f,a, prefente il Marchefe di Lambro,detto Confèantmo , ilqualc

a

quel empocraMarefcalcodellaTurchia,&era lbtoBa.lo,e,quandaprimaque(lo tributo
ludatoaTartari^lieraprefentc vnSoIdatodi Coniian.inoprouinciale, ilqualc molte cofe
diquelhnarroafratiPredicatori mandati dalS.N.PapaconfuelettereinTartaria.

ComttÌRtiK^rmenm èfittopoUoa TarUrh& altre cofe accadute in quel regno. Cap. 2g.

CErca ^ medefimo tempo Conftantc , padre , e Bailo d.l R e d'Armenia . che h chiama
Aicons,mandoilhghuolo fuo Concllabolodcl medefimo Regno alli Tartari. e, fot-

ometteridol.colfuoReameadarh tributo fece pace con loro. Clueib Armenia miliorc

fZTH M m S'''"''S \
''!"'" ^'^ TurchiaA' Siria. Qui . Tharlis.città Archiepi

fcopale^ellaqual Paulo apoUolo 1. dice elferltaio. Ciuictiand,o,cIoCatholico,cioèvni-
ucrfaleEpifcopo. I, come in Georgia II Regno di quclta Armenia pochi anni auati due fra
clli della maggior Armenia Leone.e Robinoacquiltarono.e prima Robino maggior d'e-

ca regno in qudla.o più tolfo la goucrnò, efTendo per morire: il regno , e la fua figl^ , cioè heKdc di quello lafsonel goucrno del fuo fratello Leone . ma queli.rvfupato per frilmperio.& fecedi Baronia Regno perochc^comcc detto difopra.per auanti nò era li Re, ma vn Ba-
..._. sjd—.™,„o„. i •..itnistuuu iijuuio.aiuapcujioei AuodeibiiinorUe

1 roulot andò alla corte Romana, e da Othone Imperatore cluedcndo,chevoIclTenceucr

quello

,>,•!
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quelle in fiuomoR reale , b Chiefa.con condiìione,cioc faina !<i i .ìg^ione dcll'hcredùà.Io ri. D
ccucttc. Il fìmilc fece Òihcnc.Vn'ArciucfcouoToderco, cioè il iMotjontino.pofcIa Coro-
na in tcfta al Lconc.cò quello pano, che tutti li putti fra dodcci junilaccirc poncraliiudio
delle lettere latin*-. All'hora inaM onaioRe,doto la Chicfa del cafdlc di Ellclica, del Calteli.)

di PapcròA' Tiol'i al'^i cafjlijqlìo giurorno tutti ^li tiaroni matcnctli k'de:chc fu del 1141.
poftii il medelimo Leone tre Iute caduto ì infirmità lece,che tutti i Baroni giuiulleroa ki>.
bino Tuo nipote.cotncvcro, i!<'v!timo lignorc digiufla hercdità. Nientedimeno diede |j

fualiv>lia a cui era difpoltolafcijr il Re)^no,advn fratello del Prince d'Antiochia, pnio^lic,c
quello poi a tradimctol'animazrò.MortociroLeonc.vn certo Baron della mcdcfima Pro
uincia, detto per nome CGIbntc, tclfe la luj figliuola per for::a:c poi quella che non confen-
II" ad vn fuo%liuol Haitonlacòf^nmfe in matrimonio,8i^aquellodiede il Regno. Mala fi-

glia di Robin laqii.ilpcrhcrcditàdchbc haueril Regno, alla tolta vn Philippe Soldato di

monte forte: per ilchc meritamente afpira a quello, &C come giullo fpera poterlo acquilfare :

ConUantecondiuerfi inganni, e fraude,6i ladroni maggiori deirÀrrnenia, hamorti,e la

madrc.c forclla del Soldan di Turchia, le quali haueuano madato a lui , come huomo regio,

cHdclcpcrfcamparIedaTaitari:macfIoinfcdele,(3^iniquo,lemandòadeiriTartari:clidi-

cequcllecHer morte in càmino.Onde il Soldan entrò nelfuopacfe.&accampofTiaTharfo.
Ma h infermoff ',c mori" ; poi fu fcpoltom Satcllia.città regale.

Cotnccr if> f'C modo Cuymrìceuelifrati minori. Cap. Ip. ^

POichearn'ujronodaCuync, Ircene dai e alloggiamento, efpcfe, comcfoglionodarli
Talari: ma meglio a noi, chealli altri A mbafciatori,ne perciò fummo chiamati.che an-

cora nò cm eletto, nefntromcflfo nell'Imperio. La interprctatione delle Icttcredel Papa, eie
parolf de! Baiv erano già mandatea quello. Poi che foOlmo flati cinque , o fci giorni, man-
donne di fi'.a Ma.fre, douc fi ragunaua la corte foicnnc . Qjjiui era tcfoun Padiglione di fcar

latto biani.o,di»algr3nde2za,cheanoftrogiudiciopoteiianobenftar entro due mila huo-
mini, era fatto atorno il circuito vn palco di legname, ouerf leccato, con varie figure a mara-
uiglia dipinto

, qui andammo noi con li Tartari , che a guardia noiha erano af? gnati , e già
tuttii Principi erano venuti inlìeme, e ciafcun d'intorno caualcauaconli fuoi tanti per pu-
nurc,ecolli,il primo giorno, tutti fi veftirono di fcarlatto bianco.il fecondo di rolTo, dC airiio-

fa venne Cnyne al Padiglione, ma il terzo giorno tutti furono in fcarlatto turchino.il quar-
i

te in bcilinriniibaldjquini.nelfteccatoappreffoil Padiglione erano due maggior porte, per
j

vna delle quali doueua entrare l'imperator folamcnte: e qui ninna guardi i era pofìa, benché
folFc apertaxonciofia chenilTuno haucua ardimcto d'entrare , o vfcire per quella . Dall'altra j

tutti quelli ch'erano riceuuti,enjtrauano;e qui era la guardia con fpadc, archi, e fagicte: per ta

to, fé alcuno Ila pprofTimaua oltra liconh'ni polii al padiglione , le era pref> , batteuafì:ma,fe
fuggiua,con ferro, o frezza li tirauano dictro.Erano molti,liqua!i nel fi cno.fella, petoriali.e r
fìmil core,a n.^ifrogiudicio haueuano p vinti marche d'oro. Coli li Principiinfra il padiglio

*

ne parlauano inficine, e trattauano(come credemmo) la eletnone dell'I mperatorc. Matut-
toil Popo!.-«dimoraua da lontano fu-^ri dello fieccato: e coli ftauano inlinoa mezogior-
no. All'hora li cominciaua a bcuer latte di caualle.e fin alla fera t.'uo ne bcueuano,chc era co
fa mirabile a vedere. Noieiiandiochiamaron più entro, e ne dicilero della ceruofa: eque
fto ne fecero per fcgno di honorc.ma tanto ne sforzauano a beuere, che per niun modo tal

confuetudinepotciiamo foflencrc:ondemofframmo qucffoclTernc grauc: perilchecelfor- 1

no far tal sforzo. Erano di fuora il P/ince Icroslaodc Sufdaldi Rofììa, emolti principide
Kithai,efolanghi;daceciandio figliuoli del RediGeorgio, li Ambalciatori delCalifodi
BaIdach,cheeraSoldano,c più didicci SoldanidcSaracini(comecrcdcmmo)diceualieffer
più di tre mile Ambafciatori tra quellixhe portauano tributo.e quelli.che lo lafIauano,e per
quali haueuano m.ìdato quelli , ch'erano prefetti delle Prouincie . Tutu coltoro ftauano fuo
ri del fìecca to,c qui da uanli da beuere.Ma femprc era dato a noi, e lo Princc icroslao lo fupc
rior loco.quando eramo con loro.

Comefufuhltmatotteirir»perÌ9, Cap, ^0.
j|^Ertamentc,febc CI ricordiamo,fummoIt circa quattro fcttimane, e crcdèmo,cheglifof
V-# «è celebrata la cietuouc, niétedimcnononpubìicata, epcr qucitoma»Iimccrcdcu"amo,

perche



«MP*^'

P li I M O.

x.t.1
.
bra nucfio Paglione loiCcTc^t^^^^^^ r.nicir^, cdiHcr

qufdimorammo fino allaSidsS^^ ""'
"'^^''li'' P»"*^ d' P-'nno.

noIonun.dagUal.n,cfcmprefacSS?;SZdd^
giorno,|>ccdeu.nooltra:rnano. chen6r;Dc. '^o^f^r.?^^^

.ornornoal Pad.ghone, cpofcro Cu^i'S"^^^^^^^^
nochiorono dinaii a qllo.e doj c >Iì tufrn

<

I r,nr> ^u f
niP<^"aie

.
Ali liora li Princi pi s ingi-

.
. Vrf.fi!,.L^!^:!:S!^Z^::'

•"luonc,,che„6„a,„o fuoTubdà
odclhiynorr.MrW VI \rì f- . . , . ^"P- io.

liaicapparecch ali ounVno a far.iiu^h-^- .,"'"* M""'o> acvolcic,t.li lolignorccoi.voi

maderouM occ de e nuc"?o uorri H^^^^^^^^^
f^" ch.ama„,andfr oac

diiredaqunndK.rodPrlardda^^^^
fentirono-Po. qlto pofcro imer a ^n cirro r^^^rrf i '",^Ì^

r'*=^
'
'""' '" ^««""^uneaccon

il.uoRcgno, re l.bcra fcSr^ln^^af^^^^^^
'^'"' ^ •'f'^f"J""^'o-Scgouernara,bcn

d.gnùahSno;c.a./apcr rcg^areXni^^^^^
IddiocndarudódicdelìdcSTuocoJ^
lo,anzitatopoucro,c!lenon.lfariXM^KM^^ ^ ^°'?/'°/"^f^

Tentarla moghcdiÒÒgcàcóeiron^^^^^^
con voce publ.ca.cSr dnu frri ^r.n'

"•,'/«^^f^^.^'^I'^do. Icuaròfi fopra nellaftc.c

fcccroponare/nfinuaquanSi^^^^^^

gadclu,acc/oanouol.%eraorehau;^^^^^^^^^
come li piacque , a ocn uno dr-Prm •/. l?iT ^ '^'

? ^^^J"'^' ^^^^^'^ ' ^ «q"-»' <^^fe flTo.

Cq(b,.nLiLoVo„tabe?e'co^^^^^

JLmcdiocrc,molto prudente aftuio nond^ ( iwJ
AL.oucr XL V.eradiftatura

lr,o alcuno lo vedcuacofUadLem^^^^^^
«un. ,

, quali diconCo vSnZcZf.T. T^'^""
''"'"^'' '^^"^^ "^ ^'""^"^ '« Chri-

ftùnoeL,pe SurnerSacc^^^^^^^
Cappdla da*Chrm anSnt^ /l fu^^^^

(-'tri«.am,chtaccua Icfpefe.Etctiand.o haueuala

canÌ^fno,&in^apS
quantovoglialaS^f/dre JcS^^^^^

Chrift.ania confuetud.rie diGred.lia
pi. E- vlaa za deKpera " re eh. ma^i^^I^ K

^ ^'""- ' ^"^"° "°» f-^^no gì» altri Princi.

logranUt i. vogIuno?m per vn5S^^^^^ '°" ''^'*=""^^'' ''^"° q"""
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LIBRO
eScn'uani.ctuttiofficialidi corte, coli in cofeprùiatc.comc puMicc,( eccetto Auuocati)tm. D
pcrochc fcnza ftrepitodigiudki.clite, ognicofjc fatta ad arbitrio Tuo. 11 limile fanno tutti

li principi de'Tartarinclli lochi , che fon pertinenti a loro . Ma quello a tutti lia manifcdo,

che, fendo lìoi all'hora nella (olcnnc corte già molti anni cógrcgata, il mcdclinio Cuync Im-

pcrator di nouo clettocon tutti i fuoi principi|fpiegò il vcdillo conira la CI hiefa d'Iddio.rim-

pcrio Roinano,e luttii Reami de'Chnltiani.e popoli dell'Occidente, fé nò elIcquifcno( la-

qual cofa non voglia Dio)cio che mandaua a dirai Papa , e tutti principi potenti de Chriiha

ni , ciò C' che li fotiomettino a quelli, conciolìa che lìiun paefe temano , faluola Chridianita.e

pcroconiranoilìpreparanoallaguerra L'Imperator padre de coltui, cioè Ododayfo mor-

to col vencno.e per quello haucuano alquàto rclbto da battagliare . La intction loro(come

e detto di fopra)c foggiogare tutto IVniuerfo : ilche hanno hauuto per teliamcnto de C hin-

gifcan :onde&:ciro Imperator coli fcriue nelle fuelittere.Lafortezrad'Iddio.l'Impcrator

di tutti gli huomini.Nellafuperfcriition del (uoligilloetiandio e quello, Iddio incielo, &
Cuynccamfopra la terra, fortezza d'Iddio, ligillodcllmperator di tutti i mortali.

Delltfuoi nomi,l'rinci[>t,& efjèrciti. CaP. jz,

QVfflonomcCham,oucroChaam,eappi'llatiuo, e vuol dire Ke.ouer Imperator, Ma
gnitìco.oMagnilicato, ma ciò fingularmenteattribuifcono li Tartari alfuo lignore,

tacendo il proprio nome, A^ elio s'auantad'cflTcr figliuol d'Iddio, e coli nomarli dadi huo'

mini: Il medclimovol dir Cuyne,chcGog,&iHratellofuoMagog, certamente Iddio pre- E
dice l'aducnimcntodi Gog , e Magog per Ezechiel profeta , e promette effer tatto la mor.

tedi quelli.btiandio elfi Tartari propriamente parlando li chiamano MongiI , ouer Mon-
col,cheforl'cc(5fonaaMolToih:quelloCuynccam,ouerG^chaamleruido,eboglientca

fottomctter li mortali come vn forno caldimmo,ha cinque cflcrciti,cheobedifcono al fuo do

minio : per li quali impugna tutti gU auuerfarij,e ribelli à (e .N clli confini di Perita tiene vn

capitano, detto per nome Bayothnoy, ilqualeha foggiogato tutto il paefe de'Chrilliani.c

Saradni hnoal mare Mediterraneo, e vicinoad Antiochia, e più oltra delle diete, intanto

che dal capo di Perda tino al mare 1 4, regni ha conquillato.Bayoih è nome proprio,ma Noy

voi dir dignità. Corcnzac vn' altro capitano vcrfo h Criltiani d'Occidente: ilquale ha fotto

di fé feicento nulla armati: dimorandolli come in guardia,accio li Chriliiani non taccino ini'

peto.lìjiothc maggior capitano de'Tartari,a(liùipiaccuole,emoltoriueritoda quelli.ncH'

esercito del quale (ono feicento milla combattenti, cioè 160. mille Tartari,450. mila fra

Chri(tiani,&.'intìdeli,elidicc hauerlui fette volte piufoldaticheBaiothnoy.colluiccru.

dclifTimo in guerra , ma C lumi dicono hauer cinque cllerciti , il numero de quali niuno fa-

nlmentc potria comprchcnder, diccli,Baioth haucr diciotto fratelli di più padri.e madri, li-

quali tutti fon baroni,a:h.)nnociafcheduno almanco fotto fé dieci milacombattentijC' fra tut

tiducfolitratelli fono entrati nel regno d'Vngheria , Su' doueano trenta anni procedendo ol-

tra combattere:M a allhora mori' l'Imperatore . vn'altra fiata fono apparecchiati a guerra. I-

In che modo fhro/JO rueuutt li frali da/fImperatore. Cap. jf,

Nquclluoco, doue la polio rimperatore nella fedta, fummo chiamati nanulailanza:e,

poi cheG inghay, proionoiario fuo.hebbe fcritto li noltri nomi , e di coloro, da quah era»

momanddti,edilPrinccdcSolanghi,e de gli altri,cridò inalta voce, recitando quelli all'Im-

peratore, 3^ vniuerliti dc'tignori. Laqual cofa latta, ogniun di noi quattro Hate •inchinolle

col ginocchio ìinidro : ne auuiforno, che non roccanTimoiI foglier della porta:e
, poi che con

diligentia fummo cercati, n(5citrouarno,armc alcune adolfo, entramo pia porta dalla pane

oricnialcperò che da lOccidente niuno paifajfe non l'Imperatore. 11 limile fa vno principe

nel fuo padiglione, ma gli altri non fanno molto liimaditalcofa. All'hora primamente ve

nimmoalla tua prefentta:e nella ltanza,cioèdopoi che fu dichiarato imperatore,tutti ctiriJio

Sii
;>mbafciaiori furono riceuuti da qlloima pochiirimi cn^trorno nel fuo padiglione . h\ <Ai\

\j^. L -ono prefentati li da lorc, ch'erano, vali ini.niii,cior fciamiti.fcarlatti, Daldaquini,cé

ture u feta lauoraied'oro.pelli nobili(rime,di[ altri prefenti . Fugli ciiamdata vii'ombrclla,

oucr padiglioncello.a modo di folana,che li porta fopra il capo dell imperatore q uàJo caual

ca,copta tutta di géme. Vno prefetto d'vnaProuincia haueua menato a quello molli i.amt.li

coperti di baluàuuini, e iOpfù c?ano con ceiU in:uurn€r!u,Ci2C!ipctcua icuff entro qucfi'

Altri mcnauanocauailijC muli guarniti, d^ armati, parte di cuore , parte di ferro, L( noi fot-

fin-o

I

lacKio.acciorì
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A ftnw richicni.fc li volcuamo far prcfcnti : ma oia non era nr,(r,UiU.ì ^' r i

.inolio I.ucuan,oconfu„.uTn.aranc"NrS
nuMì.c Ibtunopa de cmciuccno carrc„c:le qual. tcutc erano p.cne croro & a no e dramW

Artiiidiqui,vciiimmoadvn'aIiroluopodoiip<Ta »/ni)r<. I i i

nre,andò.nvnaDartcdcoa.(l?r^ H ^^'°'^^

bjauoameraui8lia4X'riIcheiìd:ccuanaiuttieff^r<ru^H^^ Il
^ u '^ ^*^^

machcneparcuacfped,«nKfcr,udIc,oibaraccn,,nTar,arofco^nc,„,cX^^^
no,m Imgua noII,a poi »anslc,,,cinmo, e d,e col, la lcuc,a couh n«,„"cS^^^
.malPapa,iollto. Aln>orapar,,,,da„ciandornoairimpc,a,o,cZEmrd sX«no ummoch.an,au ,„cou„c,.SadacM>,ocura,ord, ru..ori,mc,,o;c1:toi>lrcB^^^^

id«l,a,ckprc,acc.o,,ololkco£alcunadimaco,cV,ovcd«c,cS»^^
,«,rfo,toc,,.l.a .,o,n,.dmdovo.dJchcèfa,,,<^faKbb,:va,,o:cpcrà cXrol™c,c n^^^

DIiìcro le noi tre gu.delia propoUo ilmperator di mandarTó voiVtioi ambafciatori ma
volcuaI.,,(comccrcdcmo)chcqltonoudimaadalTìmovno,cbaa.lpU.v^^^^^^^^^^^^

lìtìJ
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LIBRO
eflbrtaua ciò dimandare: Ma non parcuaa noi vtilcclie vcniITcro perciò rifpondemiticnon D
ftar a noi dimandar quclio,chc volentieri, piacendo a Dio,fc gli nudalTc.fccuramcntc gii co
durrfrno.Cci to per molte caufe non piaccua,clic ucniflcro: prima , perche tcmcuamo , che,

vedute le guerre , e contralti che Ira noi li fanno , non pigliaiTero più ardimento di venir con

tra noiifecondnriamcfitCjChcrpiafrcro li paclì.terz^ perche non ioiTcro morti, poro che li-

jrenti noUrc Ton arroganti, e fupci be.Ondc li fenino. i,chc ftanno co noi,prcgati da! C^^ardin «

ic Le,;^ato della Lcmagna , clw and illero da lui
,
prefero camino in habito Tartarefco , nella

via quafi furono lapidatida Tcdcfclii, e coltrctti metter giù ijucl hahito . L'vfanxa e de Tar
tiri , che mai faccino pace con coloro che hanno morti li luoi ambafciatori, fc prima non pi •

glino vendetta; Lac]uarta caufa acciò non ne folTero tolti per fori:a, la quinta perche niuna

vtilità era dtl loro venire : contcolia non haucffino altra poteflà , o còmilfionc, che portar U
lettere dell'I mperator al S.N,Papa,c Principi Cliriliiani,le quali noi hiueuamo . Per tanio

il terzo giorno,chc fu la fella di San Bricio , data la littcra , e chiufs col ligillo delll nipcrato-

I e, ne liccntiaio, mandandone alla corte di Tua madre, laqualc diede a cialcun de noi vn pcliz

zone di Volpe , fodrato di fuori col pelo , àC vna porpora ; dc'quali drappi le noilrcguideii

fatiaro ,cioe pagandofi dVn uelh'mcnto per ogni palfo.c robborno meza la parte di quel-

loche djtoal feruitorc, eia migliore. Laqual colà non ne foalcola, manicnte di manco
non voIcfTjnolar parole. E

Come ritortJ.trono dalviaggio. Cap. 57.

ALThora prendcmmocamino vcrfo IcnoUre parti,e per tutta la vernata venimmogiacé
do p deferti, l'pi Te fi-Uc nella ncuc, faluo quei loco che ci potevamo lare, colpiededi ccr

IO fiow fono arbori ma pianura,c fpelfo la mattina ci trouammo coperti di neuc , che la notte

il vento gcttaua. Coli càminando fino airAfcenlionepuenimmo dal Baty, cdimandato,(c

cola iilciinavolelTefcriuer al Papa, rifpofe, niente più di quello che haueuafcritto l'Imperato

re, e duco lettere di faluo condutto, ci partimmo da qlloie il fabbatho infra l'ottaua delle Pente

colie arnuammo dal Moncii,doue erano flati ritenuti li noltfi compagni, e feruidori, coli ri-

ccuutiqlliand5mo alla vianollra inlinoa Corenza,edimadati daqllopfcntivnahraJiata,

nicte li delTimo.pero che non haueuamo.Furonodati a noi doiConianijch'er.^nodcila ple-

be de Tartari, accio ne conduccITcro per fin a Kionia di RolTia. Malo noflro Tartaro nò ci

lafciò prima che non haucffimopaHato l'vlrima guardia. Colioro, che Corenzan'haucua

dato, ci cc5duifcroin ki giorni da l'vltima guardia a Kionia.'Arriuàmo adonque cjui quindi

ci giorni nati la Fella di San Giouabattifta; nw gli Kionelì , faputola noltra venuta , tutti ci

venero incontra allegramente, e, li cògratuLiuano con noi , come fé folFimo fu (citati da mor-

fea vita.ll medcfimo fo fatto a noi per tutta Roffia.Polonia.c Boenua . Daniel à' V ualilicò

luofratellonc fecero gran fella : ccontra ilnollro voler ne tennero otto giorni. Fra quello

niezo facendo fccoconliglio, e con li Epifcopi , cccnajtnliuominiecccilcniifopia quello, I

che haucuamodetto noi nel noflro andarcjrilpofero m comune , voler il Papa noiirom ipC'

cial Signore.c padre,c la Santa Madre Chicfa in fegiiora,e inaelìra,confermàda cioè che \aì

ma di quella materia per vn fuo Abbate haucuano mandato a dire : dC più ctiam ma adorno

connoidi nouoambafciatori con lettereal Papa.

C0melt Frati Predicatoriforo rtceuiéti da Bai9th»oy, Prince deTartari. Cap, ji.

L'Anno del Signore 1 147. Nel giorno della Translaiionc di San Dominico primo pa-

dre de Predicatori, Frate Alcelino, mandato da! Papa perambalciatorc,arriud nel ef'

fcrcito de Tartari, cioè nella Pcrfìa: doue era Baiothnoy capitano, laqual cofa intefà, quello,

che nel fuo Padiglione fedeua,uellito dbro.con luoi tiaroni circonllanti, che riccamente i u
noaddobbatidifeta,d'oro,cpretiori drappi, m.ìdò alcunicol fuo Egypprinci pale, ci^ con

rigliero,& rnterpreti.liqualt poi che gli hebbero falutati,diniandaro di cui ambafìriatorl fof

fero.FrateAfcelino,Principalambafciatorcdcl S.N. Papa, nfpofc per tutti,lo fon ambafcia

lor del S.Papa,ilqualcaprelfoChri'*nni,c di maggior dignità,checiafcun altro huomo,'^^ a

ciucilo fi fa riucrentia corno padre, toignorc noltro. In qucflodcito,coloro molto fdei;n>

li dinerOjfuperbamcntc parlando. In che modo lo Papa voflro e' maggior detuiii hiiuc

mini ,è pcrucnuto anchorà noiitra fiia. che Chaam jìa IÌdIìuoIo d'Iddio-, cHaiothiioy e

Batho Tuoi Capitani , e li diuulghino li nomi loro , e multiplicluno in ogni loco . Aquali ri*

fpofcFrate Afcelino, 11 noflro Signore Papanon fa chi Ita Chaam Baiothnoy, e Baiho,

oenui

Anemai
bara,(
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li nomi
re, che

fione.ci

fiuioli

nojvog

là, che I

Pregai r

ia,lidc^

DE



ndeminciioiiD

P H l M o.

bara,. hefid.ccTar,ar;.giirnoKmD^^^^^^ ^"'^ R^"tc Bar.
a! iuodom/nio molte con:radc,'nón^?rdonn^^^^^^^^ h^ ior.omcffo

K^cl.epor«n,o.Mado[e^Ton&7a^^^^^^^^^^^
fione.di conf.gfto defuoi barelli Card.ml n^h.

^'^"^"'"' '^ altre gcn, nioifo p còpaf-

no,vo^I,^opc^i^mucn,rce(Tarda,ataTa8ce^
«a. che hn qaz hanr^o iafto li corno .1 trnor&7, t ^rnc a^S '

hI' ^
P^""^'» ^^"^ ^^'^^"

Prcga.noadonq,;rilvoftroS.gtior,chevo8l.„ZrIafS^^
ta,(tdcgn.rcfcr,uetgh. oron ambafdatonfocónTi^

Ette qudfcparolclfpredetti Baroni confuoi inti:tDZTri'.rr..r. ^^\ '^\.
.

Il raccontarotìo le paro le di Frate A fcdino nór^rf/
ritornarono al padiglione , e

mài di prima, e^^m li nouo,vennoda|l Frati c?fn?^^^^^^
^^P°^*' '* ^•««'-

camo folamcntecio da voi,fe'l vortroTpana ma d . /
7^''''.'.^''^^° '" "' '"^^J^ • '^^r.

Frate Aicclino: da parte fui noi niemcr^^^^^^^^
prefentiadalcuno.e maflimeirlcog^ oTiS^^^

B mctt^ndiodotianoaluimoItecoiefOcaoaùXmnm ^^ ^"°' Chnlhani,
e Paga-

quanto con noui velhmenti vcnnVroal^^t^d.Srtorrel "7'""^ "

^' '^""^""^^•
cecompareralconfpctto del noltro Prince conTm.o?

"'^'-^f^^nna vergogna potè.

Paparlaqualcofainaihuomoaleunov n .foSui L P"'«7'' '"'^'^ ^d voftro

benchcvfansaediqualunqiteambaSreTm m "^'l''^^^
nant..IPr.nce.e veg'giaqilo%,iemcw"; e"^^^
fcnza doni ne rnaco VOI volete r3rcom3rtam^,M^/.f '*^"'*"' 3^ "^^^''o^'ynore

chcdaparter.aaBaio°ino^^^^^^^^^^^

n_oalhuamcn.e,econrollea^.XrF att^eaS
co V cnetiatii mi ìcmc tulTero pallati .nsS 00^0 ,J L f.

''"Ì''^"° ^*'" ''^ ^'"*^'«>* ^
fuoi mercanticene molti dcFraceli n" erne con V.n«^^

""^"^
^ '""'^ ^'""»"" > d»

forfè penfauano in che modo poXoTnrH.y^ "''*!''"° P'^rnauigare in Syria, 8^
ChrilRan,,o rotto altra r^ecU^dW^^^^^^Su elZ?"

loro
,

o fingendo di voLlì'fer
lupia, fueProuincic.&falmcnoDSuRlìrr "nV»? ''^'^
afiermano I Giorgi^ni

.^ArX;C :^^S^^^^^^^^^^
•mprefa fatta del valorofo Duca Go i^frKBoC «jmono.dopo veduta b
fecefoggiettaàChri(t.at,igranp3r;ttat^;^^^^^

iJ.ra fiata velht, di nouo venneroallTS e differo fcSnS^ '"f'7^ ^^'"°"'"' ^«'»»-

8"ore.eprentargl.lelettcre,cnecen^.rirchcloadoS^^^^^^^

<oprala.erra:e.refiatevìnginoccSn^ntìa^^^^^^^^^
cheregna fopra la «"ra%l.uolod1dd,SXer;&^^ '^'"^^'"'^ *^'^=»"".

lunque vcnuà qui,con,e ic (lelfo. Lac^ coftSi hla n?^" "/"°'''"°y>«^ii^'ho>da qu,
n.re Jermamentl: offcruaremo.AlfhoraJ^b tando i fr ti^^i r

'''"'"!° *'"°' P" '''""'

rcBaiochnoy perque(taadcratione,cioe ?dd«ria oa^:^^^^^^^
ne e.che fapeua li cdtumiA la cèiutudineTStar^ fi rnh^ ^"''-^ """'^° ^''^'"»

nellaci.tà^e;quali.de..aTriplheisSden^£
p f cte"^^^^

certificando li frati , dilTc , Di far idolatria a Baiothnovm f T\ * *^""°»«^
> ^OP" quefto

uolerqudfodavoi.Ma niegn^cle- P^^^^^^
per coUìandamento d. Chaam^crXiofS^^^ ^Sl^^ J'""^

'=> ?"'^^ *<^»">na. che
lunque capita qwi a lui con ambafcier.e P^mó m«idJ^^^ ."?

'^"''•' """'""* ^^ q"="

poKheurcatalVntionehebberoconrùhSS^^^^^^^
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t':

feria di far allciv.ai li nioiici della Cliicfa : conciofia qucflo fofTc forno della fog:» •tti>->n e tri D
biKo^chcafpci'uuanodanoiliTarwri.oUrachciariaitata in tutto f|ienta la fpcra::adiqucl.

IjCluilliani, clic fon fuoi prigioni A' arpcttanor illaChicfala fiia Iiiicratione:^: ancora ac-

cio non foUcimputuaalla lacroi.Mita Cincia miiculaalcuria nella coltatia, e difprcgiodinìor

te:chc adorando quello farcbbonoincorlì.

Come lifrati cffòrtorHO h Taitiirt a ditierit.tr Chrijliam. Cap. 42

.

fL predetto conliglio e proponimci»-» di còlenlo di tutti liberamente a qucllitratcAfccIiiio

Xdichiarò:cpiuaj7,i5Ìunle,nctoricchclialongida noi (ì polli trouarc materia vlidifcordia,

oucr pertinacia nelle noltrcrifpoltc,o dal voltroSionore, od'altri.Concioiiaclieallcorcc

chic voftrepoiTono parer afprc, e fupcrbc.queito ciiandiopcr uoinotihamoa quello, che

liamoapparccchiati farli o^niifiicrciitia che lì coniMcnc far Saccrdoti.ft: htiomini RcIij;io

1Ì&: ambaiciatoridcl S.Papa,lalualadignitadcllaRcligionChrilii.in.i,?colTeruata in ogni

loco la liberta della Chicla, ctiandio quella riuei ètia che lolemo lii a noiiri ma^qion ReA'
IVincipi, laqualec'infegna la Icrittura.a maggiori inchina Io tuo capo, pronti lemo,^ ap-

parecchiati predargli per il ben della pace vnità, e concordia .iMaquclb,clicvolctc,ricufa-

mo,comc ignominia della Religiò nolha: e più tolto ekygenio follencrc qual morte ne vor

iadareilvoltroSignore.Ma,ic(qucllochelonortroSignorl'apa,c Chiilitanidclidcrano)

li volclTc far Chnltiano liaiothnoy ; non folo nanti quello fé ingenocchiarclfimo, ma etiam

luttivoiicpiubaciarcirimolcpiantedepiedi voltri.cdc'minoriper l'amor d'Iddio-Laqualg

cofa,intefa,coniii!pcto,crarorcturbaiidiHero,voineauilatichecifaccianioChtiltiani,elu

mo cani come voi; non e v n cane il uoitro Papa : e voi tutti Chriliianicani . All'hora p niun

niodo frate Afcclino potè negare qucllo.chediceuano.Conciolia che impedito foflc da Ru
giti, e Fremili, pienidicridore, e prctcrui.l\r tanto li prcfati Baroni con li luoi interpreti ri

tortìorno al padiglione, e riferirono, al Capitano cicche haueuano detto li frati.

lUrattitod'occiderU Frati. Cap. ^2.

VDito Baiothnoy la ri fpolia dallo Egyp , e fuoi Baroni : follcncndo con fdegno tal cofa,

comando irato per dthnitiua fcntemia , che quelli fofTero morti : non temendo fparger

il (angue loro innocenie.e romper la confuetudinc d'ogni gcnte,chc voi polfino libcramcn-

le andar gli ambafciatori.e ritornare. Alcuni de fuoi Conliglicri diceuano.Non amarriamo

lutii-.ma Jolamente due e glialiri mandiamo in dietroal Papa . Era l'opinione d'alcuni (corti

cani PrincipalcA' empita la pelle di paglia.mandarla per li altri al PótcHce. Altri uoleuano,

che due frullali per unto r».iicrcitOii'occidcUero, clicompagni riferuallerofinoalla venuta

dc'Hranceli. Alcuni diceuano,di menar per l'eflercitoa veder lapoiclta,emo!iiiudincdi

gente, e poncrgli nanti le maihine,chc iaceuanonel piano.ccolì pareflìno vccili nò da loro,

ma da quelli inllrumenti . 1 Veualcua la fententia de Baiothnoy di decapita', li: conciolìa che

follerò Ibti contumaci nella lua adoratione: Ma hnalmente,voÌcndo coli quello, che diffip- F

li pélìeri de maligni,Vna di fci mogli, che haueuaBaiothnoy.laqiiale era più antica, etahri,

che erano venuti prepolti alla cura de gli Ambalciatori, coniuttoil (uoslorzo furono con-

tro laXentcntia data ' opra li frati . Qtiella fua moglie dinann lui parlaua : Sappi , che, fé farai

morir qucUi, fci per incorrer neirodio,^' horrore di coloro,che vdiranno tal cola, e perderai

lanti doni,eprelcnti,chc ti foleiianoellermandaiidalonginque parte, bi grandi huomini,

&" ctiandio hioi che mandi ambafciatori a diuerli Principi per tuo elTempio con giulta fida

sa faranno morti, cdiflrutti fénza rifpetto alcuno. Simiimctc quello.chc haueua cura demi

cti,colihdiceua;non ti ricorda, comcliadiròverlodimc Chaalopra la mortcdiqllo mei-

fo,che comandalli l'ammazzaHeiil core delquale cauato dalle vilccre per metter paura 2 gli

altri, che vcnillcro qui,&: vdillero qlto, mei facclti portare nel pettorale del cauallo per tutto

l'elTcrcitopublicamente.fe mi comandarai ch'io ammazzi quelli,nongliaTTimazzerò:ma

fon per fuggire <Ja ic,c,confcruando la mia innocctia, velocemente andar a Chaam, &: accu-

farii della mone fua nella corte plenaria, come malcfico.&: inaudito homicida. Per qlie pina

lioni vinto, e mitigato B.lo cor (uo turbato, e fello a poco a poco rimolloiHurorc li quietò.

Inehe modo dt adorarlo con lorofecero cofitefa, Cap, 43.

^Ìniìmenjc,poicncp5u .ugiuci susuujiaijsucsijwhiiw-ijtv.' , jitvTin-..'inoa!tin3in.v,t! : n— .-

''preti, e, nò dimollrido il furore, che Baiothnoy haueua còccputovcrfo di loro, coli par-

larono.
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m.licomc mcrualnimi mente cfrerniierita Allhn,^
"''"'c cnuerenzaalualiij^no

"".^S'onecolia Ba.othnoynonaltrimctUenchcnc fulTe fatto violenza (un,o Derfaré

Chn iutinamol t. modi adorano D/o.alcunipItratfm terra, altr. RenuHem e eh dv^, mò-do, ceh. ad vn altro, b molti certo.ed.uerl, , venuti da lòrar^o adorano I volfro S l^re^mpaura., p .1 fuo tiranneggiare, fatti fcrui ruoi.& fehiaui : Ma il noftro S Papa e tu t^iS^^lt.am.non temono t.ranni.ne a quell. potete di ragion comandare, viadorinf cóme cornaida.!vo»roChaam.ImperoclKnonfonorotto L giurifdittione oimocrk»' Vn'alr^.S^
hTartaria8giunrerotalqueH.one.Conc.olìacheS?oiChSniXL^^^^^

d Iddio Chaam i.a comandato.che come fé ftelfo I. adori:A quella quefhonecon dun ce arncolo intrigata per ordine rifpofe frate Afcelino : Li Chriftiini nor^ adoranoTegn, e faffi
maifegnodcllaCroce,formatoinqudIi,pcrilnoftroSignor
Ilquale

1
ha ortiata dfle membra fue come di pret.ofegemme

, e col fuo fangue confecra«'
B doue acquiHo la noltra falute .Mail voltro Signor a niuno modo per le ragionfSc "e
potcmoadorare.quantunqueconognicormcntotofrimocruciati.

"'opraactte

Come nonvolfèro andare da Chaam. caù
plnitoquefio parlare, 1. Baroni ritornali al fuo Capitano, edetto l'intet^dimento dcTratf
rpo.chehebberoalquan,odimorato.venneroaquell.:dicendo.ll8ignonXB^^^^^^^^^
noy comanda,che, tolto pan», di qui

, debbiate andar a Chaam . Signor.e i/e, di tuttW T^r'tar.:peroche, venutiadellc potreteapertamen,eveder.quantaf.aÌagIoriafu; é^^^^^^^^
quale ha.e quanto grande, le qual cofe bora fono nafeofka gliocchi volhi: el?;SS
I. potrete prefptar le lettere del voliro Papa, da fcia parte:e. veduta la gloria poTc^^^^^^^^chczze ver,rnmamente,c.o che harete veduto, Qc vdito ritornati raccontaraquelirSA fcel.no,co.iofc.uta all'hora la mal.tia d. Baiothnoy, che da moli. ChrinLn. & it^fideh nri
rnahaueua,mparato,co(irifpofealliBaron.:poich'e\lmioSignore^^^^^^^^^
to)ma.ha vd.to^no.ned.Chaam,nemandatomia que!lo:maalprimoelTerS^^^
r. eh .0 .ncontram.Non voglio

,
ne debbo andarea Chaam: contento della p efenza del s!gnor uoi ro.e dell effercito, nel qual lon capitato , e mafTìmc fciolto a baltanza da quello mera .mpolb. l^er tato fot, preparato a moUrar le Icterc dd Papa,al voUro cap"no^S"fTwc.to,fehp.acerad. vcderle.ep.8liarle:IIchefen5l. piace, ritornaoadietro.Sr^^^^^^^

Signore tutto .1 atto per ordine. Differo quelli vn altra fiata: con che fronte voi a tricS
C n.haueteard.metod.re,chel voltro Papa ha maggiore d'ogni huomo.ndignipS ^
qualecolu.,chehavd«o.fvoaroPapahauerconqu.fb,otant,Reami,q„^^^
dio Chaam

:
Ch. ma. ha .ntefo col. da long, dilatarli il nome del l'apa voitro come quello

diChaam,chegiaper,u,tolVniuerfoli(parge,ditiunde,&inogniIococem^^^^^^^

chegia(cohIdd.ocomandando;i,gnoreggiadalleuardelSole,lmoaImareMédteS
e l ont.co,a^ .n ogni luogo per queiie ^arte, ,1 nome fuo è celebrato: e da tutti glihaS congradehonor.hcct.a r.uer.to. I>erciòÓhaaè maggior del voliroSig„orc,ed4, per?^^^^^^^^^
pò entia e gloria, che ha riccuuto da Idd.o in lo conquiitart di tanti pael .R^fe frateAkelmoalla prinu parte della queflione. LoSignor Papaellerma^i^l^ dSu^^opi ^^
gn,^.coc,ol.a che dal Signor noltro lìa Hata conceduta la^niuerfal potelb dcH S cro&n«madre C h.efa a ^anto P.etro e fuoi fuccelTori. aueUa medehma durando in qi^U per ^nfinoalacofumationedel Mondo. Hnalmeme dichiarando ciòcon molti modi & e FempU
qudl.huom.n.beltiah.,onpotcndoapicnointéder,cio,chcdicen-e.mol,o(.adrrua^^^^^

dtt^t^lS^^^^^^^^^

pOfcal.ditt.Baron.andornoanfrrire qudle parole a Baio.hnoy: e dimora» alquantoA vn altra fiata r.tonwrc^. a «rati : dicendo, ,1 Signor noltro Ba.bthnoy manda a di?e , che
V.agg.vol.z. HH iiij vogliati

I;
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LIBRO
"ogliati dare le 'eKcredel voflro Sig.Papa a noicomc mcniiggi Cuoi, fidcli", efìcuri: Adua. D
quc frate Afcclino,nò rhiamato alla prefentia di Baiotlmoy , ma cfclu(ò fuori , dicdcaqucl-

Ii le lcitcrc,qu.Jntunqu«: ciòconrra la confucrudine approbata , non faccirc voicntijrri . Quel-

li , prcfc le lettere atìdorno a l' . » l'atto li poca dimora , venero dalli frati,diccndo,che mediali

te loro,c: l'interpreti, incontinente le lettere foflero tradotte in lingua Pcrliana, e poi cipolle

inTartarcfco, &! poifarcbbono chiaramcnteintcfcda Baiothnoy.AH fiora frate Afcellno,

con tre Tuoi compagnJ,e con i interpreti, e fcrittrri del Prince, dilon^onTi dalla moltitudine

degli ARanti:&fefpole le lettere a translatori di parola in parola cioè, fcriucndo li Notarij

Pcriìani.qucllo che da Tnrc'.ii, G reci , e Frati li t ra detto . Per tanto, tranfcrittc le lettere, di

inTartarefco letica Baie l oy , e ritenute col ligilloapprcdo di fé , niado li Baroni con vno

Cancellicr grande, e foli ne di C haam,che al prclentc 1 i partiua, liquali dillci o, Comanda
a voi Baiothnoy, che li debbino elegger due, liqiiati vadino a Chiam,con quelto fuo ferui-

torc,che lìcuramcntc lì condurrà linoallafua coi ice venuti daranno le lettere alla fuu pre-

fcntia,c d'oche haranno veduto della fua gloria, iifen'ràno al Papa, RifpofcfratcAfctìimo:

Non ui habbiamo detto altre fiate , che per il man dato , che ci è impolto , non fianto tenui- di

andare al voftro Imperatore. Potcmo ben cITer lig.; ti , e per forza condotti, ma di nolifi vo-

lontà mai andcremo,nc voi ci condurrete :oltracìie non ci vogliati so fcp-.var vnci^rahrcii

quella ambafciaria. Hor partiti cortoro,ritorn«5 il predetto Csncellicro , s. conjftut* parole,

cautamente lilofingauajreprendendo con piaceuolezza.F.A.diUadurcziìdel palare, à E
cfpcrimcntandojielo potcITe inchinar all'adorationc diB.acurJrite Afcclmodiirc, pcnfa-

uo come haucna \dito da molti , che tra li Tartari voi t rieri folle ìiacUIì verità : ma , come

vedo e già cadui* nelle piazze,e non entra in qudli, ne manco da loro è amata: due j'Jiolc

folamentc ho detto, cioè chc'InoUro Papa, quanto» noi Chrilliani.^irsggtcr »<ogniuno

in dignità : cchc > utn fa ciochc Uà Chaam. ^ Baiothnoy . le quali hanno aggraiJ ito pia il v "

itro capitano,»: ! loi Baroni , (0 come mi lei i potuto accorger ) che tutto il i cft.5 Jel mie d'.rc.

Ma fon qui prefcntc perla hhaoi della fede , e verità: ne temo vn'huomo nioria!c. Veiuta

già la fera , che (s doueuano licv.Kar ds corte , Io s uederto Cancellieri , fendo per partirli la

mattina feguentCjfccc chiamar li5 ^;^ìf,^ glihebl chtto lcletterc,cheChaamhaucua manda

eoa Baiothnoy fatic da mandar p<< .n r > i! .Mondo, ammonendo quclli,chc , ciò che vdilFc'

ro.teneffero a mente: Tutte queik e ;ì'«; piedciife lì fecero nel primo giorno.

Cerne li TarUruo» ùfjc,dr -'''^tiyjifecero molte appo Uro J/motarc lifrati. Cap. 47,

NElmcdcfimo giorno la fera vdito il tcnor delle lettere promettcdogli qotilt Baroni,

elo Cancellicrcdi darà loro vna copia di tallettcrc, li fiaii digiuni ritorncrnoalfuo

alk'j»eiamcto, cheeralìcn lontano vn miglio dal Padiglione di H.Dopo quattro giorni H.

A.é: 5-^.G.vcnneroa corte jCdilleroa Baroni, mediante gli interpreti, che II volelfc degnar

il Pria»: rifponder al tenore delle lettere Papali: e tolto licentiatiuolelte darli faluocondut- F

10 per il i uopaefe.Hor alcuni Baroni, che s'intendeuano col Signore, rifpofero.l'altrogior-

no,che erauate venuti a corte,intendemmo dal voliro parlare , clicrui partiti di ChiiUianità,

per veder reilcTcitodc'Tartari: poi che tutto noncanchor ragunato inlicmc,nc quello ha

uete veduto,non fa bifogno d'elicr iicentiati da corte, ne pariirui di qui . Alle qual parole ri-

fpofeF.A. lìcome nel primogiortio più fiate l'opra queftodettovirifpondcmo:Nonlia'

mo venuti qui prima pervederil voftro ellcrcito: ma portar le IctieredelN.S.Papa.edatli

nrpofta:quàtunquefenzadubio alcuno confeguiti per quella venuta veder voi, e il volito

cQercito. All'hora partendoli li Baroni, e promettendo ciò ricordare a Baiothnoy: e con ce-

lerità darli rifpofta , e fpettarono li frati dalla mattina al gran fcnior del Sole hno a nona : 8^

vltimamente fénza rifpoUa alcuna ritornorno alla loro Itanza . Coli fpelTe fiate frequentan-

do li altri giorni alla corte perhauerlicentia d'andare, fumo fchernitida Tartari, e riputa*

ti da quelli, comò vililTìmi garzoncelli: ne degni d'haucrrifpofi», anzi come cani. Per iato

molte vo|tc ,e quali ogni giorno giuano a corte , e da prima lino a fella , e tal fiata a nona in.

quel gran caldo del me(e diG iugno.c Luglio, fenza coperta alcuna dimorauano , chiedcdo
wilr\.-%iri f\\»fOt^ti'% 1X4 't r«/%rB f«Brt/4.> «Ma^**** y4M^«*«d •«• jXì m^ '*»•*'%%• t% t*^^ 9^ .-ila /^_. .-. »^ «>,'• ^u** -«••'«•«/^

al loro alloggiamento digiuni, &: affamati . In quello modo Baiothnoy fdegnat " " fo di ql'

li,e per efculaiion della (uà federiti opponendogli le olU'naic rifpofte^e conian> < . tre ha'
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ingcgnolancccmta^hvirtudc/ '^^ ''''"'''"''^'"^^8"«'one,mutaronoc5

Come lifecero efpeturcK^ugutha.
^^^

.pa?"c£7fun!ÌTr"'P"''"^ ^?"°^"^"^ damldarealPapa eap-
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,
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far u l'òppofito, fìa defiriitto, e dato in pcrditfònc . Sopra ciò vi mandamo qucfto precetto, eD
ftaiutoMe volete habitar (opra la terra nofìra, aqua , e patrimonio , fa di bifogno , che tu Papa

in propria pcrfona vcnglu da noi : di a quello, che contiene la faccia de (Vniuerfo , ti apprc-

Icnt*: e, fc tu non vdirai il precetto d'I ddio , e di quello , che contiene la faccia di tutio il mon-
do,noi noi fapemo.C Iddio il ra,)c ncccirario,chcnantichevcngbi mandi ambafciatori, cnc

facci auuifati, fé vieni.o non,fe voi far pace , o effcr inimico ; la rifpofta di qut'Ro precetto lo-

tto manderai a noi. Qiielfo precetto per le mano de Aybcg , e Sargis hauemo mandato : dil

mcfc di Luglio il vtgclimo giorno di la Luna: fcritta nel territorio del Caftello (ìcicnte.

DelU lettere de tImperatore mAnJatealmeclefìmo Principe» „ Cip, 5<7.

QV erta è la forma della lettera d'elio Cha.i: che loro dicono cITcr lettera d'Iddio. Per co-

mandamento d Iddio viuo,Chitigiscani, figliuolo d'iddiodoicc, e venerabile dice, Id*

dioc cccelfofopratuttelecofc cflfo : Iddio immortale, ma fopra la terra ChingiscamfoloSi

cnor»" : vogliamo quclto peruenir a notitia di tutti \n ogni loco ; alle prouincie a noi fogget

te . alle prouincie a noi ribelle. I^'a di bifogno tu , o Baiothnoy , gli ecciti , e faccia auuifo che

qucfto,éilmandatode Dio viuo,8«f immortale icnza dimora, tif^etiandio faglia faperefo'

pra ciò la tua petttione:d(: in ogni loco queffo mio mandato.douunque potrà peruenir ti non

cio.E qualunque contradirà,(arà prcfò a caccia: e il fuo paefc rouinato.e ti certifico,cheogni-

uno , che non vdirà quelto mio mandato, farà fòrdo: e, chi vedera,nc hauera cura di metterlo £
in elTecutionc,fara cieco:c, chiunque farà fecondo il giuramento di quello,conofccndo la pa-

ce, e non pigliandola, farà zoppo. Quelta miaordinatione peruenga a notitia di quelli che

fanno , e non fanno. Qualunque vdirà.c non farà cura di olFcruarc , farà dellrutto , morto, e

dato in perditione. Pertanto ciò manifcltaoB. Et, qualunque vorrà la vtilita della fuacafa,

profeguira quello : e li farà noltro fcruo.farà faluo 8^ honorato : e colui che coniradirà a quc»

ItOjfecondo il tuo volere, sforzati di caltigarlo.

VIAGGIO DEL BEATO ODOR ICO DA VDlNE.
D E L LO R D I N E D E'F R A T I MINORI,

Delle vfanze,coJ}umt, (ly»,ttiire, di diuerfé nattontté"genti del mondoté" del martino

di quattrofrati dell ordinepredetto^qualpatirono tragCInfedele

Vantunque M olti fcrittori
,
quali hanno fcritto del fìto. de la tcrra,habbino

ancora detto delle vfanze,coliumi, bC natura , di diuerli popoh, nationi , &
gentidicUc, Nondimeno,hauédo io deliberato, paffar di la dal mar, verfo le ..

parti Oricntah , acciò faccflì alcun frutto nella falute, dell'anime , mi e parfo

cofalecita,dire molte cofe degne di gr.1deammirationc:comcquello,ch'haué

dole ville, fl^ intefcjpoflTa fedelmente fcriuernc . Dico dunque, che, pr.flando

limar maggior, me ne andai in Trabifonda,anticamente chiamata, Ponto Euxino. Liiiella

ierra,è molto ben li tuata. Se' e porto , bL quali fcala di Pcriiani, di Medi, bi di tutti quelli , che

fono di la dal mare.Qui vidi cofa che moltomi piacque,eraui vn huomo qiial menaua feco,

più di quattro milla pcrnici:^^^ cffo caminaua a piedi per terra, ifc' quelle lo feguiuano volan-

do per l'acre , ix: fc ne andauano ad vn certo caltello.chumato Zanga,knano daTrabifonJa

tregiornatc. Queftepernici,erano di tal forte, che, volendo il dito huomo ripofàrli, tutte,»

guila de polli, intorno di lui,s'acconciauano,à:cofi leconduceua l'nTrabilbnda lino al pala:

20 dell lmperatorc,ouc egli cleggeua quante ad elfo piaceuano,S.'ralire da nouomcnauaal

loco.didouc prima l'haueuatolte.Sopra la porta di quefia città , e polio il corpo di S. Atha-

nalio,quello dico,qualcompofc il fyinbolo.qual comincia. Qiiicunqucvultlaluusefrc,ò.'c.

hofK-.d^ quiu! Ds.rtendoniiìmcncandaineirArmcnia macfiorcad vnacitc^-.domadata. A'

cron,citta certamente buona,8(: per il tempo palTato fu molto ricca, &f abondeuole di cainc,

pane, bi di molte altre vcttouaglie,cccetto che di frutti, fik; hoggidi in quello (tato di abondan

tia,& fuoclTcr farebbc,quàdo dagétcTarMrefche,&^lorelcbcnófuUeitatadeUru(ta.Qiit

fta dicono



mm
J* R I M O.

1(^4

.«.a del quale; ,1 monte (JnrdTéiXu"nW ITel^L'l-
,""

'f'^'!"'" '
"'"' ""'

chiamataSuH, cuta\qrande,à: regale, a:,nbcinfo,T>Vhn.?J?rTl"''^

forte d,mercanna,dr!IequairLf.acop^rfamIn^^^ P'' ^'^^ vfo.a:

incrcdilMleacredcrOdclIa^aniacop/adcCeTeuS^^^^
B crn.,comc di varo. Sr d.uerli paci. Vqual. d'ol^n nari ^M .f
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dccta, percanfad. mcrcant.r. &: vfo dTlo teS^^ICn? ^''^'^'"""

^

dicono che I fuo lie ha pù, mirata. &" rcnduà da e bS '

rul T// ^Vr''"'*'""'°'°''^'
^'^^

cmà. dclqualc cùfcuno
. quaMto crii fa di h.f.Tn^

^ajc, qual Ja grande copia di fale a e(Ta

anchoravicvnsrann mierod Ch a^
P^'ofcnza pacarlo torre. Jn quefh città

fono(Ì8nori3^dL.narro V foiomSte^^^^^^^
laiTod.fcriuerle,da qucibcittipar"enrmi cWn^^^^^^^^

^"««"' '** '^"gh^^^^a,

domandata Soldania^doue .1 ReKrlianneiTm"^^^^^^^^
.nuerno hparte adinuernare.n vna rZnt dT5?ftr.'?^ '^T'^^'^ÌI' ^n^""'°'^

data Cafsà, cittiddhMaai recale ^ZISH!^^^^
c.no!tocop,ofadipane,&di^mo^d £"

o^^^^^^^^
la doue li Macii tion per !n,n ana fo* a ma dimt ^oH ^''''^S'"'
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Qyiui da Geli partendomi, àrpalfandoDcr molte frrrp A' ^.«j • ••
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LIBRO
NiJIndetiiCalJeacil vero idioma CaId<o.Qiialnoi chiaiTianioIin(»ua caldea jgHIiuomi. D
ni i-U-ìtaciii.tklono belli & vaniiomoltoornaiifl^acconcim quel modo, che le donne noHre

qui vlancli! uno iiuilta ceni laecioli d'oro infcrtan di perle: Male lor donne fonobrutte,

ik n >n pcrt-uu vcftimrmi,nc fcufiìa , ne altra legatura in trlt.i,m.i co li capelli fcio!(i,fi^ Ica-

pigliate.folodivna camicia inlino alle ginocchia corta , vellite: ÓC difcalze vjnnoxoti le ma-

niche Urahc, ^' lì lon^hc, che toccano la terra ; Scquandocofi inalcuno liio^o vanno, vie

vf^n^jjche gli hi(omini> dalli quali elle fono accompagnjicuiianti di loro càminano.Si co

me qui da noi gli h uomini dopo ledane fej»uano : L^i qui parMto ,vcni nella intcriore India,

mollo dalli Tartan dànegj»iaia; gli huomini della quale il più Ueilc volte in lor cibo vfano fo

lamètc mangiare dattili , delli quali ve tanta copia, che 40. libbre d'elfì perm 'n pretto fé h.l

no,cheliavngroiro;& di molte altre cofc vcil (imilc. tt partito che fui dal predetto luo-

go, molti luoghi de paed pallando, venni al mar Occano:La prima terra, che trouai, era chii

niataOrne^ , terra ben murata, Tv di moke, 3^ grandi mcrcaniiecopio(a ; in laqualec , tan-

to j'/ande caldo.chc le virile membra de ^h ''
: ' i^' ^' ^ elcono dalla lor borfa , à loco doue fo-

no, & per inlino alla mitàdcllccofcic kw'udin Joviv _ noipcrilche fanno vna certa vntio

nc.cò la quale il corpcfl»; le membri gono,'': j" ile on^c in certi facchetti legate, dfintor

ho di cflì centi portano Maqualcofa leli predetti non tacelTero tutti fenzadubiomorircbbo-

no. Gli huomtni di quclto pacfc vu noccrta forte di barche.ncll'vnadclle quali clTendo mó
taio,non vi potei vedere fcrroalcuiio:9£! con quella vi. 111 giorni nauig.lJo giunli in vna ter E
ra,domàdataTlian3:doue quaiiro noUri frati per amore, &.' fede de Chi iltogloriofoS^ be-

nedetto, martirio patientemctcfoHerirono, le olfa deli i|ii3lif'»'nnr>np||'|ndia Superiore por

taicinvnacittà,domandataZailo,doucin vncertoluo ..iau -tèmedcll no v>rdinefu'

fono con grande honorc tì^rcucreniia ri poHe; ilpreueito locode Tliaiu, li de pane, &
vino, come anco d'arbori, ranondantilfìmo. QjieUaterrapiril tempo palTato fu grande,

ali bora che'I li e Porro jualeconAlcfindroRchcbbcgran gucrra,ladoininaua:niaalpre

rente,da poi cheli Mor. r'crforzalaprefero,e'foitopoltaai Dominio de Doldalo, lor li e.

Jl popolo de quella acìor i gli ldoli,cioe' il fuoco.il lerpente , di gli arbori ,
quali tilì per loro

13ci tengono; v(a ancora il predetto popolo dC ciafcuno d'cffi tenere auantt fua cala , vn pe-

de o vero pianta dei.' ioii;Ouanto vna colonna grolfo, alqual per inlino, gli danno l'acqua,

In nluno tempo li diilecca . In lo patfe ài contrada di quella vi fono vatie.ix' diucrie forti d'a-

nimali,come leoni negri, in grandcnumero.limie gatti mjimoni, &nottuc coli grande, co»

mequi apprclfonoi fono li colombi, fimilmétc li forzi d'ciia coli grandi, come qui da noi li

cani, quali lor cani gli ammazzano, nò potèdo le gatte prenderli, lonoui anchora moheal-

irebellccolir^dektteuole ad intendere. Madaquiuì atrn -uin vnbofco, detto Muubar,

di circuito 1 8.giornatc,doueil pepe,iiV i;o ui altra pane del inondo,nalcc . Mie parf ^ v .

&n5 fuor di prepolito fcriuerc , in che modoello pepenafca,&: (ì coglia . Dico,diìque,cht I

pepe nafce in certe foglie d'herb domandata belerà, quali toglicit piantano a canto gii ar t

bori pini,oimi,&.' altri arbori grandi, lì come qui da noi, de vniu. falmcntein terradi lauoro

vfali piantar le vigne: quali poi in alto eteuate tanno li racemi , a modo di Ili racemi dei vua,

& tal mente di pepe carchi, che per il foperchiopefoparono fpezzarli; qual maturato ef-

letidoah'hora in color verde, lo vendémiano, nel mc^J.> che fanno qui le vtaJcmicdeirvu^,

&poicoltolopongonoafeccare, (Si^deicccato loierbano nellivafi Jnlo pdetto bofco fon

j

due città,vna chiamata Ziniglinjl'altraAlandrina, quali ce iinuamcnu- ira effe fannogiit-r-

ra:&' parte da Giudei,paricdaChriUi. , habsrat.t:&: in q Ile guerre emprcChriltianire

fianodelliludci vinci tori,vi fono ancorv ad preaetioboL.^ certi Humt , nclli quali fono co-

codrillivtnenoliferpenii. Dal capo ancora di queHobofco verloil mczogiornovic vna

ciità.chiani ita Pjlombo,nella quale naiccif7<>nzaroiTieglior che inaltra parte del Mondo
nafca. La quale mohi non credati , cheil^ ai t^nti mercimo i graffa delli (juaii dia veramé

icabonda. Inlopacle diquella adorinoli Louc, qual ciF per loro Dio tengono, &'Uim.i

no: Oc quello la manina vJccdo dalla Italia, di fono di elio metto?*:' )dui bacilid'oro ,ncirur J

delliquali pigliano la orina, mll'altro iHlerco,dell'vna iauan> ìa^ccia.dcll'aUrointr: par

le del corpo mettano, primo in mczo del viio,fcconc' nella f 'rimiti Jcllegalte.vltinioin

I1CZ0 vici De!'0-& uuclto modo not! folarnctiic il r>oi"i- ìì\ jrR€À!alì.CL r>?-.offerua

noj conqucllo vctamentc .ittmandoU ella fantihcai Lì II picdet-.o boue ì ^r Diolan-
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popohrcch,.JorJo.d.cccS,-^^^^^^

f^.Ifan«ucdequ^i:a.un.StS^^^^ ";PO.aua.nIdctto.doIo3n,azxan:.

lio.sAT.I.3sfaa,sdemon,[n,s. Ol e uà. o n^t" ^^^
Proplic.a dice .mn,olaucr.,ntfi:

Ma. (e fa donna aua'rd I nu^.^u^n u^d "k^^^^^^^^ '''T°
'" ^^^«^8"^^^" cfll fiarO.

Ic.l predetto popolooircrua3? p/r^^^^^^
fcod, fcriucre Da q^dìorcZ ZoZJ^^^^^^^

""cndereabommeuol., la.

qu Jc /ono molteal.rccmaK teS^^^^^
maroapolìolo

: doue la fi^Lch.^frJnfrn, H .1. «l^^"^'*"'"
'^'^^^ ^ '' corpo dcJ bca.o Tom-

B d.c.- «(ed. Chr,fhantmaS mom n^
^^"^ ^"-"'^ ^^^"« ^'>« qu-n-

.ura,rande,con,ege;eraZeX"ron^^^^^^^^^
d oro fino com poi to , & ,„ vna catreda i\miuÌ:^n,l a- '"P-V « " ''*" Clinflophono, tutto

collo, d, pietre pret.ofc
, &Z, at^ vaio e oua'e no^^^^^^

'"''?
'

'"""''° ^^" ^"^ ^^^^a al

rano. ma molti d. lontani naeì^. comi ri V ^o'""";*^"'
«^ '« genti di quel paefc hono.

vintane .• delii quaiSfcon vna cord^ l',.
""""^ '

^'l'

'

'^""^ ^ ^"^"° corrono, k'

cortelloalbracLca«uóue"X^'a^^^^^h^
arriuati:alquaIgiontiilbraecó^Lrlit t °"T'^
qualper.1nndef.moefietovcS^^
no vna caua (opra b terra quaTunód.em tal Z "^' '''""° '''' P^"^""^' ^"»^'° *•"»

5^ (uoco dc' rro afpergon;an?quaZen^rTrt ^n
''"'' P°' ~" "no inccfero, con incenfo

(a.fanno vn certo 4nale nrr iS r
'°"° '" """"°

' «cafcando fare alcuna co-

nuamcnreprocedXcaV'miSno^^^^^^^^
pi-dimcnio , ac lor ccrimon.lTmnrH ,f .

'^•"o'do'o fiano venuti,doucc(I. per ta! tm
K.an.mdcntodelircSad^^^^^^^
qucII.,cr..percauradtuS
in honorc

> >:>r,doIo,5^ per caufa della fabr^ra dl^^'n, n IT r' '^'?'° ' "" pietrcprctiofe

v.edafarh. renoiL. alcuna crnecS^^r trouano vna quantità dotoTd'Tro!^^!^^ '
,^

«rini,eCaltr.Vc rhoSo)butS?^r^^^^^
quellichcfor J.qaelrCrnofl^Jl-nf"''"»'

/r''^!!'
*° '''°'^^ ^"^'«° ven£>on.tu,ti

Fcndeno & ,praTn oTlc^onlo ^ .'• ?t
'"° "'"'^

'
^'""°

' q"^' ^^^'^nnememe

na,contutt.l.foSn mod poS coISL'^
.nlinoadvtuertoIorlocodepro^Ti^andH^^^^^^^^
auanti d. elio molte verc^eTeceinl^
cocanta,,do vanno Sal^^^^^^^^^^
armonia, tuotìi.fl^iAru^n^ió ar^o a?Z °

I f" ''TÌ
'"''^"^^'^O" q^^Ha medcllma

gono:^ncIpo;tar chefannó'i?der«?^óZ^^^^
vcnutiauani. del popolo ii at>nr.f^nr.n^^ ^ t

^"^j' P^fg""» Pcr i a del' fcfta

lor Dio morire. iStóL^hrn^ ^•""'^-^'"""defidcrio,inreruit.o,a'.
. del

deli. qual. .1 carro palfanrLu1'^^^^ t"?'
"""^

'"'^^ Pf^''''" •^"='
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nopitldtcìnquant^av mor^^^^^
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tà^^^^^^^
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d A 1 coti '^-Id! cimi accompaj;nato menano :alqiul j;ionto A: pr«fo in minovn di quclliD

COI tclli t lul.a la (uà carneA' qudU (agliando con aha voce dice , Per il O»^' mio ta^-Iio la e ir-

niuu a:lit c'^-idieibbiHuncIlalacciadi quel idolo, dicendo, Vcj;Im peni mio Uio

.nunre' &c>l.tìnal.iKnie muore, il corpo dei qii.lciuhito abbruciano a.cenJ>>, quello

ilKr fanto h l'.Cvloli per il Aio Dio ammazzato . Vi l^moancora in quello Rc^no molte aU

tre maraui^K il-, 3^ inulitaicvlanze,danonfarlid'elkmcnuonc,iKdalcrmedi.

DauucÙo licRtioSi pacfc partito, prelì il cammino verfoil mczogiorno, Sf per il mar

.creano venti vi.orni nauiyando, vennim un t>ic(e, domandaco Laniori, doue, per .a d. iaza

del camino incornine... a perdere la tramontana, perche la terra per la fua altezza fé j;h op-

rr.neua Ouiui è tanto er5de il caldo.che coli gli huom.ni.comc le donne vanno nud.,dcnm

na forte dì^cil.mcnti coperti . Perilche vedendo me li maraui^liiuano

,

QC mi bcftauano,

condire HO.o Adam hauer fatto Hiuomo nudo,»: al Tuo mal};rado volere io andar ve

ihto Gli buo-iìini di quella contrada hanno le lor donne in communculmcntcfhe niUa-

no d'clli huomini ha donna , qual potfa dire elTer fua . ne meno elfc dell, huomini
,
ncKuno

dfcre fuoi . l )cllc quali fé alcuna viene a figliar ,
quello.che o mafchio ,

o femina nafca.ad vn

iìi ouelli.con I. quali elle hanno conucrfato» ^nano: 5C lochiamano patrc.ll fitodi qucltaier

Me'moliobuo.w,abondeuolcUd.carne,d...ada,&dir.fo,comcar,cotadoro.d.lcgtia,d.

Alocdicanto.acopiofo,mahabnatodagenti crudeli, 8^ peOìme.Qiial. di cime humane,

nonmenoli nutricano, che n. dilmanzo facc.an.o. per.lchc molti mcrcam. di lontano E

Se vi ven-'anoavendcreacoiioro huomini fi. figliuch.qual.eni comprano, ò^comprau

Sl.ammazzlinoAnì3gi3no.8(:coridimoltcaltre,MualinonfcrKio.corcaqftel.miliv,lo,,o.

Nel medelimo paefc di l. mori verfo il mezo g.orno.c vn'altro re-noAhumato SumoI

tra di molte cofe coptofo, nel qual si" gli huomini, come le donne, ul.no xn circa dodeci par.

ic d'ella faccia con vn ferretto caldo fegnarli: di quelli con.muamenie lannoguerra con quel-

hchc vanno nudi.V icino alqual ve vn altro Regno , chiamato Botter.go
.
Uouc nafcono

molte cofc, quali non fcriuo. '
, r , . _,i.

Similmente nondalungidiquefloRcgno di Ko.tcrigo, (^ vnalfoh.di circa tre mila

miiiliad.circuito,domandatalana.ncllaqualenakelacàio.a,leci.bcbe,lemclcgete.lenoci

nìolcatc, ix moUealtre fpecic lìmilmente pretiofe , e linalmentc gralla di tutte le cole al v .

Sclhuomoneceffanceccettochcdivino. Il Redella quale ha fette Refotiodi fé. H

P,laz"odelqualùiìoltograndcàmarauiglia,lefuefcalefonodimol.agrandezza,atte,8^

larohe*& li uradi dclfa, vno doro , l'altro d'argento e latto . Li lati della fa la vno d ot 0,1 jl-

tro d'ai'ucnto , e coperto, Si compolto: & li muri d'elio , fono tu t li di lame d oro limate. mWt

uali vi (ono Icolpitc molte imagini di caualicri , alla tclla delli quali vi e lin circuii co^

me qur l'imayinc di noftri lami tengano)tutto d'oro , S^ di
j ì ctioic pietre inleriato idC da vn

ietto tutto di tinoorofatto,coperto; finalmente quello palazzo e piubello,&: più ricco,

che quali, voglia altro al mondo, con ildctto Re molte volte il gran Can di Catay ha fatto

cueiTa.marcmprcdaqucnoerimattovinto&fupe-^ato.
. , •

,
,-

*^ V icino i quella l loia, e polla vn'altra contrada , domandata Patcn : & d alcuni altri cla-

mata Mala.nafmi,(otio della quale fono molte Ifole. Jn quella contrada fono varie, a di-

ucrfe forti d'arbori, delli quali alcuni farina, alcuni mele , altri vino producono ,
S^ moli, ve

nenoil piu pericolofo,chciiaal mòdo. Tal chc,fccafualmente alcuno ne prende He aqucN

rononcCunorimedio,fenonvno,che pigliano delltercodelfh^

èon acqua beueno,&: in quello modo li liberano. Q.ucili arbori che producono larma
,
fono

orandi ma di poca altezza.il tronco delli quali con vna accetta tagliano, di doue eicie vn ccr

fo liquórclimile alla colla: qual erfi in certi facchetti di foglia mettono ,& quello per fpatio

di ytorni qumdeci al fole lafciano , doue dimoràdo , nel hne di detto fpatio li comici tem lan

na aual nii.liano,&: nell'acqua del mar dimorando per dui giorni continui quella 1jIcu'>o,

qual ra(Tat.ripigliano.&' nell'acqua dolcelalauanoS.: di quella poifanno pancmchobuo.

no di lora hello ma dentro alquanto negro . &: non (olamente di quello pane ,
ma in ognal-

.to vio che lo. piace, fc ne ferueno: del qual io fra Odorico ho veramente villo &: mangiato.

"
Annicliodiquelta proumcia & paciedi Faten vcifo.l intso giorno, vi ed n.u. ,s"-

chiamano il marMoito . l'acquedel t]uale f. continuamente,•& veloce verfo il mezo gior«

noconono,chc(c alcuno vi calca, mai piu (per U velocita credo d effe acciuc ) li rit.oua.
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A In quffta contrada fono certe forti decannr d#II«in..,i;,i r ^
ghczza,.̂ gradi com.arbori;aluneS;ooq^^^^^^^^^^ P^"^ ^^"^"^"« «^'f""-

dfno
,
domandate Cafar.douc in ciafcun r^oT^<?j r .

"^ ^1 *?'•*'.'"'«"' »'" '^ '"" '''^ "^
fametti. d quelli da ram inSC Xd^^ '

''^""'' »^'"^"^«^"° "'"'

uanopie.redi,alv,ru,cI,eqS chelepi^^^^^^^ '"^'^^'«^ ' '

<m terrò oHelì.pcrilchc molti hunm nf ^ m !
?°" PO""Offf"di fpaoj, ne ci.. .1,

.a picola a! bracck>.n la qu\u ScT2 m^^^^^^^^^
^'« /""''

'

'"i^"^''
''^' '^""°^' - '"«'

ucdevncertopefc;. ^conquc 3^^ P^' con vnapol

an.mor.corfar!.dalliquaIigI^ffiuTan,
"^^^^^^^^^^

re da quelli con arme di ferro dilcnJrrir. , . !.

«"«r «randcmente orteli
.
&" non potè-

..ninMivnfor.,fLoleg7otri^^^^^^
fal..O&:concerteal,refae^"eiim ;„enT^^^^^^^^

man^ntequellipocoarm;, ^4S^^^^^
te canne lìmilmen.c, ne fannoVele allelor nauV tSft? ,° ' ^'^"^«"o l^<^"e Predct-

I.MJtn.lrncnfe in quelèacSVfono d^S^
reh^..ocreducc:oUnoZcur«o^^^^^^^^

^ red^u"^^^^^^^^^ 2apa.ilpae
B ha mo]temoglie.& donne

, dalle quTl a mafc^^^^^
Queffa Hmilmete ha quattordici defani? Srfl^
mini delle fue udir

. quali Xffotno fop.?Zl '' ^ ?
'"?"'"'•^ ^"^"' ^' '^^ 8'' ^"0-

«uarda„opecorc.ca3roni:orS[SaU:N'^^^^^^^^^^
forte dipefci, marauigllofa certo dtlcofa bella ad WnT.^i^i'.*'^'' ^'^ ^nacerta
feparteno pcrvenirealladcttacontradl SXSc^^^^^^^
ilnumerodi effi,che I mare care (b ffmnHVr? r

'^'^""«'^''«'i""o.»nro.a^ li innumerabile.e"

.nqacllaltlancCarbutXAhZ^^^
altr,&fannoliIU(Tochehannòfa o^ST^^^^^^
r.one, & fpecte tutti fanno.alla qual r óa Xhuorn^n/H ^ f '"r

^'^^"^ ''""'^^ '°'' <^«"di-

toiorpiicene,oglieno.Q.ualuCrd?ma^^^^^^^
dono detupefct^rquelloTnhonorT'St^^^^^^^^

fctinqij»(tolocoanchorahovilèovnaTelhX^^. 3 • .

ouero trullo di fanto Antonia a Padoa In nu.^
S^ndezza mirabile, fimile al cuba.

-l.ali,abb.amoRhe.queSen,e?om
do,1icomcinqucljó!l„Jareagode^^^^

e ncra,dicircaduomiùm.gludc ìSg hSù^^^^^
uno.lboue.qualcnrilorDiolfimanoLdrh.r^^^^^
oro.odargelito. DinotanS^ q^o^KforD o^"^^^^^^^^^
niunoveliimento coperti

.
maLame^te di vnaTouag^fcon lalaT?''.

''""° ""'^^^ ^^

membra nafcondono
,
centi vanno, fono fi dHratuuo^^^^^^

gl.atd.,a. inguerra valenti.alla qualequndórr^o^S^^^
àinquelmodocombationo.foUmcnicdivnS rh.l •

^
. ,^

*'""* ^* pinom,
alpicd.grande.difell:&regIiWcaf«;cnZa^^^^^^^^^
jmmaz2ano,ma lo ladano per il lorcLiSo atidare H i3^J. . f"*^^

^'f"""«.q«"o non
bna.nella quale fono irecenlo perlecSfe Td^o;,! i

^^'"' ^^"'"^' P°"' ^"> ~»-

dcllifuoiD^,dice.rcccntroraEoti ?p^^^^^^^ ru^r.'^^f"l^^"^
'" ^'^^'^

di 11 viuo colore, che pare clferc vna fiammaS«ir u 8"» "^^
V ^ '""«'^ ^" P'I'no

pmpretiofapK-tVach^luairndo
«W^^^^^^^^^^^^^

denari,oper forza.oirwcgnoha potutóaren«2 orT r
^ '"°''°f«''der-ta,nemaipe«

«."a,talcheculcuno p^ò^perquS^^^^
8'udigiro,domandaLsiL:il.cofeZCe"t;;H^^^^^^^^
"c va imunc enumero li di lerDai.& elet^liiii .-o^"7

" 1 " =«»"''!." "io"og»aila; in ri-

che

T".i

^(»-
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chf fono .n quella i'.h nati, folamcntc notano . In qucUa contrada ancora e vn r, .de ,à al D

K"Ln.rdoucdicclw\d.M,l,Ju.r.uip,amo ittìRltuoloccmoanm: M;ra'i^ q;>^

Lno. à'uì mero òu]uci!o r vn grande, ^^ profondo Ugo : e acqt.c del qiu e d.cono cllcrc

E oUhcn.nl.crcdc)kl:>v;r..ncd-Adam, d^dEua: nella profondità dcloi. .rouano

noi cp.c;rcp.ciiolc,qual..l lU'dKìudbco.uradaapot.cr. perla Una.,,mu!cn..la!c..do

oùe l,v„a,o.uMd.,evoltoranno,n d.tto lago in.rarc. pcrmc.tc.KÌ.^chc iO|;lu.no d.queHe

2 e quinte ciU ne ponno prendere , A' prefe a quell. l.berameme dona.ido e<V' perche d.t

;earqucfo,,op,cned;UnRu.(ugiusacc.6cheditupouer.v.poll.mo.ntrarc(o^^

quclleoiìel..p.g!.uu.vnccrtofrutto.dom.Uuobauoyr,qualpclb,»oA'pcl^^

quello molto boH ^•u^gono, &: vnti .n ditto lago entrano , àL tion ponno le langu.fughe
, r

ildittoliioic.&liiCcodiqucUruttooiicndcrgh.

Leacouc che vengono giù per quello monte , da qucRo lago: douc cattando li troiano

finrrub.m. dunuuu perlera^ altre pietre pre.iolc: per il che .1 Re di quclb contrada . t. dt.

ceMuuerepui pietre pretioleJtcahio Re che haal mondo.

Da qtn partendomU' P'»
"^'^^^ '^ ^''"^ giorno caminando .

arriuat in vn altra i fola, do-

«natìda aDad.n,chcapprcllono.hgnifkaimmódo.&brutto: pcrchcghhuomim.dìc qu.

Tn orano,mlo;c.botlanomSgiareca,necri.dc,l. humane comcd.molttal.r.an ma^^^^^

docn'altra b.uttczzachet. polla direollcruanc. tracOÌ vnbruito, 3C abommcuole col u-

nie chel pad. e mangia .1 figl.o;.\ il ligho .1 padre: la .no«lie .1 marito: S^
.
manto la moH.e. E

rqudbmodo ittlermadSl. .Ipadre d'alcuno,fubito .Huohgl.o va dalaltrologo.c.oclor

ftcerdotcTlqual dice .l.gnore v.^prcgo. che andiate dal ttoilto L io a faper
,
le mio padre die

e fer liberato da quella tnh. miti ] ouero deuc per quella mor.re .
A tlhora .1 fucerdotc con .1

f?o|,o dellinfcrmo iiilìemc uanno dal lor idolo : alqual giontt. lannoorationc : & dicono
.

i-S tu lei .1 tìollro Dio:qual nei per noltro Dio adoriamo ,&.' ltimiamo.t. preghiatm, , clic

C&ondfraquellocL•.K.lt.domand.anK^ lltalehuomoc molto infcrm^^^^^^

So ic dcue di til infirm.tà ellere liberato, ouer di quella morire .
Albora .1 demonio per

bocTa di quell'idolo rifponde : Tuo padre non morirà.ma da quella tnhrmua .era ^

luadclTo tah, &.alt cole, quali u comando, farai, fi^coliintefo. hgl.o ,1 modo, qt.al dcue

enerc lel ROt^erno di fuo pidre.da quello li parte, 3^ va da fuo padre al qual lerue diligerne.

Jen te fedo tutto quello,che l'idolo ha detto, .nlìno a tanto chel d.tto luo padre e liberato

Sm;.«ed.lua.ntìrm.«à.^la,le•|demon.oluueràdetto,chelpadrehadamo^

TdcZ faceidote va la ,do.c italittlermo , à polloli vn panoalla bocca ,
olloca: à n.or-

o.niiucltomodocheriu,lubitolofpez::ano.npiupez2i:i^tagliatochelhanno,inmu^^^

S n."Aprenu,.\'.u.tiI.bulton!d.quc^

moglie con grandalKgre?za,&: Tuoni lo mangiano . Le olFa del quale poi con grande io.

^S^oucranno : d^ gì. ahr. parctt, qt.ali non fono Itati per fortealla fella con eir.. «e lo reputa-

nouS vergogna: Qi.eU. uolendo io d. tal cola riprendere d.cendo
,
che eO. hceuano 1-

Sogni ragtoni^iV natura di tutti gli altri animai. . imperoche ,
fé yo, anìazate vn cane,

ouel o gU altn Cam non mangiaranno. quanto maggiormente voi.chc lete huomm. rationa-

2 non dl^uerelte tare queUo.linì rcfpondf uanoino. la mangiamo ,
accioche non la man^;.i

no li vermi : Se' per quello pata alcuna pena;imperochc cllendo mangiata da vermi
,

l an.nu

3?q te b pa.^ef,be gran pena: & quatl.unque molte co e replicain mai in alcuna parte d.

la lor opitìionr.a^ co lume 1. potei r.mouere . In quella limilmcnic ut fono molte,à altr.

uc^fJnÌiitati.quali le ,^o^ U vedeno.non fé gli può dar fede: perche m tutto l mondo non fo-

nopiunrandi>marau.gl.ofccofe,diquellechelono,d^l.trouanoquiu..

UcHe parti d. quella Contrada volendomi io ocn informare ,
tutti diceuano

,
quella nd

hauere fono d. le l.nt.qua.tto mila ifole.delle q- ali la maggior parte e habitataA bm. 'm

,t haucfc felTamaquattro Re di corona: Et con quello laccio hne di fcr.ucrc altro dell laJu

inferiorc:alprcfcnte intendo iolamente dire della fuperiore.

i^ Alla quii partendomi, prel. il camino verlo rOriente . 3.: per il oiar oceano molti g.ot.

Dm naulgando , venni in ina nob.lc , SC grande prouincia. domandata M anr . ,
qua n.M

^.«,.„,o InJuSL.neriorc. n.oltoabondeuoledipane,divino,d. carne,.1i pelo, diriKfX

ÌinaTm;nte di tutte cófe,che tanno per Ivlo deli huomo, molto "««
-^'j^^ «'-'/^^'^^J^^;;"

quale volendomi .nfonmtc, domandai molti mori, Clirifliam.a^othcialidel gran i-anc
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Icd. Rr.„Jczza
:
pertiche ,;,„ , „ . ,m, J ,"

d. "e ,&,?;'','' "^"•P"'" ' '<"''

bcll.filmf
: La prima terra d.^uÌ J. nrM .nr. ? "' ^°"° '^^ '^^'P''' ^' d» '^<^<^''a

le acqiicdcl qual lutcono dal mare : d' li (tendono5^^.?^ ' ^ ^ ""^ ^"""^ f'"'***

cop,ofa,che ,oolibrcdeHo(. hanno per nKn^c S^^^^^
le pu. belle.«ralie,cv: migliore oclu-.cl,e 11^0 houó ai mnnT l •^^""•^"^r '' ''°'""^

de de color i;,anche:iopt'a la u-.ia dell; a "ufcf^ntirdt^^^^^^^^ f 'h'"""^f
color ranRuit.no : Ót: io.co la «ola di el fi icnde vna nrl J «

K""^«^zza lim.lead vn oiio, di

iImiglu.Le^earo.clK.n,u^lah;olocS tglu.'^^^^^^^^^^^^^
ih men dVn groHo : & quella copia che 1, ,roua la d. o,Z L ?; 4 ^''i'

conc.a.co-

quali fono a marauigl.a grand, : In q . Sou,^^^^^^^ ' ^T"' ' * '«• «^"'"^.

Bchc;u«Ì8lial.ridellnd^:quaI.gliL!!^l'^'^^^^^^^
no.laviuanda delliqual. talmente folennc a'vnicaè n.maudrem r^
li f.ire U.1 conuito

,
o Jero alcuno plb , nel.ZZn v "a (tal h n^n^

''"''•

li, lì riputano non hauerelano Qc noi^eHcX ^^nn , r '"'"f""
di quelt anima-

jno,„L„,«„,d,rc4indo!;i,.;;ar
Il qiiali wfu/

,& cro.iai, chevi crjno . 3000 di qu<()i rtl,..ioli & n,Sl W^Vp,?^!

p.(ciiri, c|.clifii|u.daiMi JiSan Chrilìophoco: Mi quali auandS cir.d!rnV ™
ie,(p«tlie .n lui prc(in.c)fannop.,rlatclc mmcUrccair a-o^rf?^ ,M?7? ,/"«'"'
Kono: c^.l(u.iwd^llcak.ndencllfacc,rdXdo"a?L^.r?^r H '''fr^

e ire ;3fc in quella terra irouai , quali lalfo fcriuere Da nu^i:!:,rrhv
'
^*°""''

vennim vna cui
, domandata l-lizo ,Sa ^d^ica ,o m^t H

'^^^ 7 cam.nando,

Ut jull unolatodd quale habttauanocertegenti. quali viucuano „. un mòdo de u uere«rno c\.nu(Ka.o:a: tuttigltanimalichefonca: nafcono in queMo . iot^nir. TvUammali
,
che mi altro latol,.rouanofonobianch.:lim.!men,eda Uran eg m^h^,ùaui tn I umcre moltodagl. altri alieno: ledonne qual.lunno manto. hanrL^ (h un Inbarile di corna

,
quali

, in fegno del or raarjtaciio Doriano I >a ó .hk 1 a
^

dopp.ì.|caminodi .8 ahre^ortwtc.vcdenShiClT Woa.lT r 1 ""T'
Hìe.periltrauerfo'delqualera unpòntc, a?neT«3^ ^imgr.tMuu

allo^«u.:qual,volendodarnualquamoVpaHo Me cS^v^^^^^^^^^^
reunhcl pelcare. Similmente mvn',hrLrc:Z\^T^.u^^^^^^^^^
molle giornate.vedetti vii-altro modo di pefrarV/quaiera aiuiTo"d,e^
cauano erano in una barca nud.. conunVhod?;;ro:3: ^e^l^^^^^^ t qS ut.ftudauiua piena .cneuano, HC ciafcuno d'ein con .1 lacco ncUacq^uc buTatldorprenS u

Viaggi vol.i.
,i

*'

p^fj..

y:

,|s.
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LIBRO
pefcicon lemmi qinlprcR in quel facco mcttcuano.ft: dall'acque feuatofifaliuaneUabar. D
clì.i.dme rcponci' j ii pcCci, quali hauca prtlì, i\ inbito iiurjio nella iiiiu m qutll acqua cal-

da li bua :& ili quello modo vnodoppo l'altro faccuano

Venni doppo quello in vna città, domandataCaniay , che apprelTo noi vuol dirccit-

tà ccldhau- , di pane, divino, di carne, di porco, di ri f.\ Ó^ finalmente di tutte quelle co-

fc, che (ononll humanovfo nccenaric,co{>iofa,&: ancora di mercantie grandi, a<: nobilif-

firna, qiiclbelamaj^gior città, cheliahoggi al mondo, ix in tutto il lito della terra di ^ran-

dcz=a à' circuito (lecondo l'opinione dj molu Chrilliani, dC altra gente che iui dimo-

rano, ) e loo. miglia ,
polla apprelTo un hume , qual dallVn lato diefla palla, li come

in Ferrara: perilchc la detta e più longa, che larga, circondala tutta d'acque di Lacu-

ne, come Venctia : nel contorno della quale (ono circa i looo. porti , in ciafcuno dclli

quali fono le guardie del gran cane, quali iui per dilcnlìone, &" guardi.» d'clfa città con.

tiniiamcnte dimorano: quella ha ii. porte priiicipah, lungi da culcuna della piiidl

8. miglia. Vi fono città maggiori, che Vencti3,&Padoua,di grandesra.Talchccami-

nera ;ilcuno fei , (iVotto giorni continui, cammando fcmprc per ditto fpatio, alle volte

peni'» borgo lolo, a:loci habitati d'ella, onde parerà, doppolongo à' grande omino,

non hiuerli quali di la partito: quella città fi grandcmcniec^ habitaia.che non e «panna,

ne palmo d'ella, douc non lìano habitacoli. Talché in vna cafa farannoalle uoltcdieci,

a: dodici fuochi inlieme: quali, per Ibtuto del lor Signore, pagaiio per ciafcuno an E

novnbalis, che vuol dire cinque carte bombacinc, di valore vn fiorino QC mezo dcl-

h nollri, h'bcn vero, che ditti dodeci fuochi, ellendo in vna cafa inlieme, fanno Si

Ibno numerati per un fuoco: ec coli per vno pagano: quali tutti fono 90. tunne:voca-

bulo, Qi nome, che apprelTo noi lignifica numero di toooo Nonanta tunnc adunque

importa qui da noi numero di 90000. fuochi. Et gli altri, che iui dimorano, alcuni

fonChriltiani, alcuni mcrcanti.alcutupallaggeri.chc di li palT-mo. Finalmente più voi

te mi maraiigliai.coinv? tuuta gente, &.'nuincio di huomini vi potclTc capire: bt fono

di ella fono h borghi, nelli qtuli non minornumcro di gente vi fono , chclia in elTa cit'

tà. Q.ua capitando quattro nollri frati minori, conucrtirono vn grande, d)C potente

huomoallj Icdcnoltra: nella cafa del quale, allhora alloggiai :&: quello alle uolte midi

cena Atha.clKvuol dire, padre, piace a voi venir meco, a fpallo vedendo la terra rAI-

qualio rilpolì piacermi: pertiche in vna barca montati, andalFimo ad un gran monalle.

ro, al qual mirati, chiamò a le vn di quelli uhgioli: 5.' quello la venuto, molirandoini

oh'diile: vedete voi quello rabaii Irachf ^.oe quello huomo rcligiolo :
collui viene dil-

le parti occidentali, c\ va al prcfcntc in Cabaicc, a pregar alli dei la ulta del gran cane:

pcrilche ui prego, che mollriaic alcuna colanuoua a collui, ch'elio poi, partito di qui,

polla inquctia città di Canfay haucre alcuna cofa nuoua villo, raccontare: quale rilpo-

(e,cllerhgratolar tutto quello nepiacclle: ix' cohdilaandallimqfeco. Qiial prcfe prima \i

dui gran maltelli pieni di molenc , QC altri Iragnicnti ,
quali doppola lor tauola auanzaui-

no: d^ quelli prcliandaiìimoad un certo giardino, nel quale, aperta primo la porta dello,

eiurairimo,doue eravn monticellodi dcletteuoli , OC amcniarbori pieno: col> Ihndo il

predetto huomo prefcvn cimbalo, ix! quello prcfo, incominciò a fonare , a! fuono dil

quale vani , & diuerli animali, che m quello monticcllo diniorauano, li moueuano, ix:

guidaldeuo monte, a tre a tre ordinatamente li vedcuamo fccndcrc, dilli qtiaU alcuni

erano come gatti maimoni : alcuni altri haueuano la faccia di huomo: altri di diuerli

Ione: ijuali auanti dello coli ordinatamciue venuti, a quelli fecondo era dibifono: a

fecondolalor qualità, daua mangiare : ponendo auanti dclli certi catini, douc mangia

uano : QC qujnJoal ditto huomo pareua, ch'haucllero mangiato , prcfo vn'aUra volta ilcim-

bai' in mano , ex fonandolo tutu al lor loco ritornauano : della qual coù ridendomi,doinin'

da , onde qucUa cola proccdcllc : ÒC egli rifpondcndomi , dille;quellc fono le anime di gciv

lilh loimm grandi , òi' potenti , quali noi per l'amor di Dio palccmo

.

Comeleanime di eentilbuomini , dilTi io: Quelli fono belile, &.' animah, coiiit

gli altri: qual replicandomi, dille: quelle fono le anime Jt genialiuomini granai,

&: potenti ( cornilo detto:) quali parnii che fono dal ccr;)o vengono in lumi ani-

mai» ad albergare , in tanto che , fecondo la nobilcàfiC graiidcaza del morto, lua ani'

ma
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picc pu. Mli. d,c L„. >1 „,o„Jo r uu Sin "v ZtlT'T '" P™"*
di i;r.iiidciia mirjbilc. '

"""""" '"" '""e di lurdic pcrmuigart,
i)j Cliileuphe venni tlt vn tit:nt' frm.?.. ,k- t^

g!..'ir.. fia.n, ^I,c (k.,u> i.»^" n b ir r^ ^n ^ ^'5'
^'''l^'

"^'««''^^ ^' '""'
larghezza /u<c .„.,La, MtuTpHla p ".ezoTa ra 'de

&'" ''""'. '""^^ '/•'^"^ •^'''»

cliara, tittà ddic niu belle c\' mj>.oL. Vi.w .

de Pigmei, domanJau Tao
foncI..„uu P.,n;e..deira;ura u fan ctp Z.^ Z''^ ^"/'r'"""

^^'^^uclU

gì. alo. Iiuonum d. aUro pacle, qLtunuuc n^^^^^^
"i»

non lipuJr.c une, ne nn.ncuc: per laTor dSoI^~
" ''

""T'^'
^' ^1^'^'^''^^^

nominan,^ fa,„u(.: Qiuli, ,..:, hanno .1 d, co fod^l^^
^'^n^n.^ d, timo .1 mondo

huoro e d, l,On,lucc: della qu^le <anm> nfu oDere h
' "'"'.'"'; '""''. "'" ' ^'^ •"^•''>

H.paluu.uo da quciu, /lume !v .ia mXTefuud. '"
"'''

'"''V'*^'
'"^'"^^'

/endocomV detto, cl.cvna tun, a iLntrn^nlrn d "''
^''^^

^"'^^'^'' '^-

noper ,1 v.tto de gì. huo...n., -bondSn a . D c«; llTo LnT T f'
'''''"

& rendita io tuniic di bala/fi, c.oè numero d<.Vr.Ul!!<^
'^«^^ i>gnorc ha di entrata,

bumodetto cl,e o,n. balaffó .m^orraiorcrrf^^^^^^^ T'"" ^'^5 ^ l?'"Ma, a.cioche perii pacare di un/tai.ia f„.r.^!. a J^
dorino,

5^ mczodelh noltri:

g.o, fi^'nnpoumlie: .Indetto W e ÌE^^ '" "°" P'^'^^' ^^^'f^^
uolerJo alcuno mu.tare a pul.o uCamu o^^^^^^

^'"'"' ^^^"
'

^''^.

foio elietto dcpu.au : doue L.onn cìùlù^n^^s'l'''"'' ^H'S'a'"cnti. a c|uclb

d.a,h patroni >o -gl^^;:ÌJ*
'

,1,
' '^^^'^ ° ^;;,S;'™''' allo««.amen:i

: 6.

trou.apparccchuto: parato tom , p'oi conVud T"
' Td

'

^^^
[pendere tanto fate che

mcntoioucd fa.lpafto ordiiutamMite diJoH l. ''«'"^'''f
«i paltò al ditto alloggia.

proprie:quiuuncLeunaSb r^h d^^^^^^^^^
C vnlocodeiratiminoridcirordinenoltró 8'""''"==' ""'»b''«^- S^'" quella vie ancora

cm, (onogiu r.ll J,ietra cauTn- Via h^I^^^L^^^^^^ V'
'or Palazzi, .^faicd.

l.u.lono:"ma tra k- altre un^ óne di b I e r.,' * "'f' f"^
'°^«^ '^^•"^' ^ "I'^Ih-

rc lagrandczzad. clic: E. ^ucC U^^^^^^^
«'^ '-"de.

Wgioini per acqua dolce, venni in vn. rm^r ^ u '"^8'» -'^ "minando ot-

fiu^.e pol^la, dolanda."'CaTamor"z" ^i^l-:::^r'^T ^

'^''t
'' "" ""°

lay.allacjuale, quandole acque delFo rrrÉrnn/? ^ '? '"'^''^ '^ ^'«^ J» Ca-
P»ifa pe?l-er;arl- à' canuSo mo.u^^o.^^^
domandata Suzupato. molto di p»Z iZr^mÌl '

S"."''
'" ^"^ ^'"'^

cop.ofa, £V d. lorgo t.nto abondeSI,' d^. nt^^o J'ZT^' ^ ^^^^^"'^J''» "'-
«uÌ4o.l.brecoltano^ncudo,togroffi. Dalla mTtu cS^' ^'^ "'^

'
"^ '""=»'

vemu.nvna nobile, Ì.V Mirande cmà c„VrÌ».» f'' 1

.''' ^^2:zumato partendomi

iMnicùaiiadiita mero miglia, per brza cr^fcr.^ n,'«»V!Ì ""f
'•''''"'^'**''*" iayuv,,Ui.
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LIBRO
Ai ormdc-xa in clTa .1 fitan canr tifne fua fcJe doue ha un hcl!o 5.' f.,randc pMa-ro :

le m... D

f XChom ? crea qiu„. o m.^lu di circu.to :
&' nd e. v.lc d di., e un monUMion n..n.

"irnùu«oamano.U"=««^^'"«°d*ìbor.:ondcloch..M«^

i i'd K u ku cpoÙovn'aUropalazzoquamo (.polla d.rcbdio. &'da luodcl ounla-

Cc^ m m"n 'con arte fa.to . doue (ono , a u. vendono unta quantità d. oche fcU.aR.e,
j;olimil.mm_ con .

,T,araui«l.a: quando al ^>.flnor piace an.

r'"cat f può a enr^^^^^^^^ Li dcHa.erra cacciar'^, quah- al luocauofoha vn bel

ontcar^^ ma'^^Mal^.iazzo.douciapropna^

Top u lo, poUolopra vnccno loco dcua.o dalla terradu. pan.:limu.. d^'M"
.'^;"f'

if^o- V'nMirrnire cotìcrtf a^ didentro hauinii quattro colonned. paio oro tal e. A in

^"1^S ufm a^ S a ^^^^^^^ »l«^ J"^ P'^'' *^'"'^'""^ pietra preda, chumm

S. ^-u .
3?noì;,a.a :'fC d.. quiil. pendotv, certe -'-^^ <^--;-

fmnn grande, l.m.Imnite di line perle mio r.,tc , & m aafc.no anv;,.!. d dT v. e un r

«. iW doro laico. Clualpare, che ditti angoli foriemcntc bau
.
Leda li co

,

pe. 1 uno a oro
. "S,, •

,3_, ui-n- lacqua della qua e tutta la corte dd Re

fr/^^o^^'Ilt'afllnonuoS^^ di oro^ad dico, dicchi uuol

fi fé. uè. pi. I die »"'"^^"
Y °

lA audio palazzo anchora (cn.-^ molli p-.^oni doro,

S'i^omÌ'cIk 'J;; nd f al u^^o'di'^Sc^^^^^^ alcun fpalio dar,!, fli.no unro-

u,c^^j:.irin cme man con mano: quak come .e follerò J. quel (uonofpau.n E
„,ote,

^''"V 7ir hnno lejm^ dimouer ., comefeuoleilcro J. U partite. ht quia v>

tati, >""'^^''^' ''

';^ ',nLd^^^^^^ rciiàle.nd l.nillro la.o ddio fede la kej;.n.:

nd ewonao^ado I nouiR
^^^^^^^^^ ^^^^ bracco CX mczo di

ft';rei;.rou. u quOA: lopra dVHo hanno hm.lmenic cene penne d. ^rue:le qua

Hn etnod n X feltro lato dVfla KcKuia l.ede .1 hgl.uolo pruno

IVniiòTual doprnKMto 11 padre, ha da (uccedcre.n regno,?.' doppo qudu prcdctt.

Tdòno eiu nr;udli che iònod. langue regale: doue (ono H"-"-/-;''-''
.f,;-

^!ll?nuyuJlcfiueie tutte te parole dieil Re ledendo dice. lnp.c(cn-a de qual lumi-

?nmr.^omZ'.U.nnumcrab,l. baroni, con m.rah.ll.lent.oauanu.l uo co pet-

o U nS iMed.- non hauendo ncfluno dcJn ardimcn.o((e prima non (ono da dio k ciò.

C^or le'Tl ma Ola . Nondimeno non hanno ardnc aUv.men.e lare eccetto kcondo

Srdinedr^^^^^^^^^^^^

Sanr&vclnochcnilluno lenza l.cen.iadcl Keen.ri. d.' h.u.endo alcuno ardire d. are

ahHm'ente Sentraru. , ncnfolamenfe non lolalFano.ma quello uiene cru.te metm b
t

.lL'qaa\ldaqaciioS.gnorlì bada far quakhea

^rconaurom.ll baroni *bkruono: ddh quali c.alcuno por.a vucorona m.ci.a.vc

«ili d vna vèurrta de lin.inmc perk,co.ile;cad. tal valore.chc lolodie perk l. li.mano pai

'^

Ndla'X:l; icrquahoni piudi .oooo.huominl : quali hanno diuerlìoffi. n . unoaU

r,l»o refpor^dcm. , & talmente bene ordinati , che cialcuno dein a i.delmente ,1 hu>

offido K n^^^ alcuna fraude; Nella qual corteo Ira Odorico. lui .re

^fn co;iIa«i cVllk predtt.e kUe.&'conuiumol.evoltep.ekme.d'ind a no. Ira.im.

ZI 1,^emo vtfloco deputato: al qual capna... bilogua a no. dare la ,ìOltrabened„noj

«r .d dio kc in. dkndo , d.hgentemcntc domanda, t.hril tan. , ino.. , baracco , & .m

?^a ttibaron !Vahm.ranolaVfo'"dd lie, a quello (olo oH.c.o deputa..: dall.q. a.

ut d. un colf.urne parlar ivi ..iformato , che l. burfoni iolamcnte d. elio erano crear ,oc.

unne e òeT^oo. d - elH , dell. qual. alcun, guardauano I. cani .
al.r. le belhc :

ih.
.
.n g.

d a3 g .vccTeranodepùtan. il numero dell, quali vceelhd.ceuanod ere . 5- u.nne^c o.

*''*''A^'^ .. ^.M.i L.U .1 detto nerfua cura tiene, fono 4009. ddli quali
.

e^oo.lJ-

io'SitH, otto Orni tu,;."; (ic u.>yauccno, quali tuuo qucilo.che loro iad.b.iugoo.

hanno daUacortcdclKe. Qiicflo

»,

A QiJef

in vna ci

lima : da

Auanji e

soojo.C
la deputa

nell'vliini

Re: ai' ni

rato . &C d

daaltretta

guidato :

die il Re;
putati ) ha

tadod'c.>

Lire: et c|i

(oil fuohj

Q.ucU(
quali vna 1

B qual (òtte

elieincan

nuinerand

Inciafci

loggiamer

i.innopcri

lUuo regni

cellario ha

nuouo fub

tantia,mo

giamcnti a

auifoaqui

prellonoii

nieiiere in

primo giù
tolirdlaur

niodoia.ci

Qi lande

Cnatcliavnl

ehee cofar

diligcntcmi

con la (uà g
celli coniuc

uelhgando

zodi qu^l I

mcrodifdu
e'grandiir.i

Li gridìi

puòinicndc

ttnudament

da tre rle(an

faiUH)ilmcd

dailaliralio

iiualiellendt

imo d'dli iji



A aucno S/snorc ncI!m„cr:,ofta,nCal>alec, &nc\ pr.ndp.o dell'ffìatr fi parte a Ibrfl

;'Th1 Ih
Ì°'7"^^'^^";-^V. P«'»^

^<l"^
laTramonrann. loco

. .ST hU,na,.on fredd f!l,ma
:
dalla qi.alcqtundo d.II v,u per Ilari, ali altra I, pnr.c, va con mira!..! qrandcz^a.Auant. dello vanno quattro rifcrc.t. dhuominia catuHo, d, numero so Tnnne noè

,oo.o.Caua.;I,er,,delI. qaal. vno precede .lialtro vna ...ornata , .roi.ando u,o«n. iM^r^-

U 'inH hm'"" 7^'^" "^'ì V\ l^P"-n ornato .«V conce car'oadue rotev'ene,

rato fVd. bclhinme peli, d, molte pietre pret.ofe ortìate coperto: da quattro clefan t, i
,fZ"d"'

.""'''
^'i^"' ""'°V.^

''"^''"^'"'^ 'l^n"^"'" baroniclcC . zmhO
K ..dato: dell, qual.l office e con d.l,^.enra guardare chelcarro lìad bon loco, r^ o ^clHMiRenon habb.aaicma olfenlione :;,|q»alni.,noper mrza arcanrccce'.o fuó.dc.pma..)haard.memo au.cinarl.: per prenderli nclcaJ.no alc.,nfpafTo Jecondr rr^por-
tadod-cvcccll., domanda,, z.falc: quali, vedendo alcuno vccello , lalTa dietro quelli vo-
lare: et quello medei,mool,„„l modoclleruanolecondo illorgradolcfuelJormrS .ftef.
lo.lluoh^l.uolopr,mo};cn.,o. * >ii.»^iim.i

Quello d.u.fe .1 Tuo Re^nododid parti, nominata ciafcuna con.I fcfino de ,z. dellequalvnacquelal>rou.ncad.Manzo, della quale habbiamodetto.cioe^Ind,af..pr^ eB qual lo,tod.fel,acrcaiooo eittadi^roire: donde talmentee' «rande quelloruoinXo
che.n cam,naralcuna pattedello vanderehbe .1 cam.nodi ki .

.^' più «.orni in vederla nSnumerando tra le d.u.fe parte le ifole. quali pallano il numero d.ooo
*^^"'^ "^

'"f'^fi:"";'dcllequal.,folc.£Vpar,idelfuoReqno.ldet.ofeceordinarece.tecafe,fl.'al
oK«.amcnt, d. ccrt.na. (tene.ìdo elFe quello nome cafed, cor,ina, ) d, tutte quelle cofe , che
l.m.K.per,lv.,.odellhuomoJorn,t^adcftetto,chcl.palla^J;er,.4•al.r.v,Jdan,i uialncJ
.Uaoregnocam,nano,perlorh.roj.noloco. 8^alber/o, Ùi^^i quello I 7 dX'Kc
cellario habb,ano, à' trou.no

: b.a «.ne che
. quandonel fuo Re^no a ce de alcuna coMfnuouo fubtto Kh amba cutor. del ditto S ignore caualcano , /V le ti fatto e d. tropp^i .lìpor-

fa.it.a
,
montano (opra I. dromedari

, 8f . quello velocemente corrono : douea que liTllol
R.a,mnt, auu.c.tiat,

,
.iiettonovn corno ir, bocca , fortemente fonandolo , dando per queMo

prellonml. domandanoriarìc,,e)per,lcherholle. pennlìno a tanto, chequclloarr.ua^
mettere .n ord.ne vn In.cmo

,
iV y„ cauallo Irefco , alquale arr.uato al dettoa log. .amento .1

prmoghcon^«,,alel.,tere:qual.con(.8na.eJa,l.repofa. &dellafame,a^ cambio J^^^^^^^
tol. reMaura

.
& al.ro

.

che ha preloleht.ere,corri,nl.noaira!troallo«.i mento: Q( mqu |modo fa, come ,1 pruno ha fatto. ^'^ ^ uv* mijuci

r natdllTn belllmmo'Cr '"' ""'•*
'
^''''* ^^^^^'^^rdinc

,
fuori de Cabafec

,
vint, gior.Cnatehavnbell.mmo bofcod.o.to giornate di drcuito, nelqualec tanta varietà di animaliche e cofa marau.i;l,ora .alla cullod.a d. queflo bofco fono poli, dal eran can a cu. , I qu Ij

ctTZT' ^%'^^^Ì^^'^"^'-^ =>"^ 'i"cd,tre, overÌqua,,rAnn.renet p Cd"
"

dh r n «f""'^'l"^"S
^'/^^^"dacon Rhhuomini

,
li quali lafcano intrarel. cani, &f gli ve

e h confue.. doppo quell. den.romandano a voloA eflì a torno a torno d.i.genèmc.ue.n-uelhgando caccaiido vanno reducendo quelle firn ad vna belhllìma p.anura qu^^e me-zod. quc bofco fé ri.roua
: Talmenterhe iui li congrega d. ogn. parte crandimònu

nnudamen.c .rematK,
: & congrega,, q.dl. a./.mali nel modo predettTv ,/e IR e j>o'r.a.o

o,i':.Ì,']!irÌ!!7^/ ""^'^'T~~,"r^ ^"
viniivM^c le {-.ette dietro quelle lanciate raccocliendo:

uno d tilt qudUt\,malc, qual iorjì.a, ^rualufcrno.

^••«S'^^^''** II i4 Quello

)l,l

Ih

( ;
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LIBRO
Qucno Re nmilmentcfa quattro fette all'anno.cioè la ftfta del fuo nafcimcnto : & la feda D

della (uà circon ilione.a' cofi Icaltrcalle quali (a chiamare tutti li bufioni, dù li baroni di lua

narcnteli : ma fpcciaimcntc quelli chiama alle predette due prime : li quali cifcndo chu-

rnati vengono con vna coroni in telia, ledendo allhora ilRei.. lalc lier,alc,diquclmo

do habbiamo di lòpra detto, al qualarriuati, ordinatamente Ibr.no nel lor loco deputali:

dellt quali li primi vanno velìiti di fcarlato : li fecondi di colore (an^uiRno: litazi Ji tur

chino, portandociafcuno in mano vna tauola di denti dclclann bianca , centi de cinRolo

d'oro vnfomeffo alto, con vngrande liicniio Uando in piedi. Vicinia qucUiUannolim<l

mente II butioni, tenendo le loro infe^nc. litdoppo quclti invnangulo del palazzo di.

morano F.lofoH grandi ,& Capienti . liquali attendono a ciafcun punw , 6^ hora : dC occor-

rendoli quel punto , o vero quell'hora ,
quale afpettano , vndi quelli al hora

,
con a ta vo^

eeoridando, dice: Chinateuial nolirolmperator, Signor grande: allhora tutti libarom

,rc volte vna doppo l'altra, danno della tetta in terra, QC coli battuti Hanno inlino chevn

altro dellidfttifapicntt, vn'altra volta fclama dicendo: tutti Icuateui. llchcmttfo, lubi-

tofileuano: &: fatto quefto, attendonoa gli altri punti quali limilmcnte trouati, vnalira

volta II (clama. Poneteui un dito nell'orecchia: &: quelli fubito lo pongano
,

Cv dicendo:

Cauatelo , lo cauano : e^ doppo vn pezzo li prede» diranno , Burattate farina :
&C que-

lli OC molti altri limihalli predetti (cgni fanno fare quelli philofophi : dicendo quelli elle-

re di cran lignificato, & denotare gran cofe.S^ a qudte felte fono molti deputati, 1 officio E

delli quali e vedere, che nelTuno delli baroni,& buffoni chiamati vi manchi : il dietro-

uandolì ,
quello che manca , verrebbe ad incorrere gran pena , dC calligo : QC 11 predetti a-

Dienti lìmilineate attendono il ponto di quelli buflbni:qual venuto, eiclamano: hauctc-

llaalnoIhoSignorc. Allhora quelli cominciano a fonare tuttihlcro lUrumcnti di (uono,

fortemente cantando : delli quali è tanto io itrepito , che fa marauigha ad i rucnderc :
non

ctlTando , per inlino che efclamando gli èdctto , tacete tutti : flC coli quelli tutti tacciono.

Et dopo fatto quello , tutti quelli , che fono della parentela del Re ,
tengono molti caualli

bianchi apparecchiati per donarli al Re. Ei ibrido in tal procinto, efcevna voce, dicen-

do il tal di tal cala tanti caualli tiene per il fuo Signore: Alcuni altri emilein dicono, quel-

li càualh tenere in ordine per il fuo Signore: Intanto che vna marauiglia di tanto nume-

ro di caualli, che vengono donati a quello Signore: Molti altri Baroni vifono, quahda

parte di altri Signori a: Baroni portano prefcnti al predetto, &C quelli dalor tiomeglipre-

Entatio. Aquefto fimilmcnte tutti li principali delli monaUerrj vanno conli prelentral

aualarriuati gli donano, àgli danno la lor btnedittione : 8i lì medclimo a noi frati mi-

nori e neccHario fare darli la noftra . Et fatto quefto,auanti di cflo li prcfeniano alcuni buf-

foni &:buHonclìe, & infua prefentia fi dolcemente cantano, che ad intendergli danno

Diacère dC marauiglia: S<: doppo cantato che hanno, fanno menare certi leoni
,
in prefen-

tia delRc: Al quale fanno da gli predettileoni fare riuercntia:faccndodoppoqucltopor p

tare ceni Ciphi artifìciofamente pieni di buon vino: agalla bocca di chi uuol beuercdetu

Finalmeniequeftc&: molte altre cofefimili in prefentia di quefto Signore fanno, Tal-

mente che, fé io volefTì a pienodclla grandezza di co(fui& delle cofedella (uà corte dire,

indurrei più tofto marauiglia, chccredenza:fe prima non follerò con li proprii occhi vi-

di .Nemeno è da marauigliarli, che porta quello fare tanta, &: il incomparabil fpcfa, im-

perochcintuitoilfuokcgno li fpendono certe carte,qualiUlì hanno, & lì fpcnJonopcr

moneta. Donde infinito Tcforo pcruiene alle mani di quello Signore. Eidielfofac

Vna cola mar-uigliofa , S^ fiupcnda fimilmente fcriuo : non come cofa che l'habbia i

Ibi, ma imefa dahuomini veramente degnidi fede. Quali diceuano, che »nun Rei-tio

fono certi monti.domandaiicapcfci: douc nafcono melloni molti grandi: Quali clkn-

do maturi , li aprono dC dernro dicono , che li troua vn'animalctto,a modo d'agnello pic-

ciolo: quale ha il mellone, 8^ la carne inlìcme, 6C quantunque quello paia all'orecchie

quali producono vccelli: Similmente può cfTcrc polTibilc, & vero, che iuilì uouj&roli

predetti melloni. %fMt
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. ro.,cntc, polì.., per molfcc.taJi. ^ peri, terra del {'rcte.annr: delq tuì non7nc an ovnaccn.c .mn p.rcc d.q.KlIo.'.d.ce ,&: l.artcrmacliere vero:Ia pr.nc.p e ( u a»{Jdo

La molte.lf.catnd. (otto d,R- aì,,cUo, per patto fatto tra cOÌ loro
'

hada me.urc UiigltadelRran cane per,mM;I,c. Da .yulhcnù molt/ «.ornicammando vcnn^^n v, oroutncta
,

domandata Cafi.n
: la m.^l-or fecotìda prouinca S^ la più iSt bT, k ak a d^^.aalniondo: c,.:alcnell.co, chccpu, (trctta.e crea 50. «.ornate larga lo nmudKÒ

rJZi;;'^;''''''>7rr"'"^
'"^^''^"' che.fceadodalIa p^r.a dVnaeu, n vlTnolet

ilagtìe&d.eobarbar.n- perche,nquelJa prou.ncia nafcc ) v.c tatara aM^acI cZali Ina

enumeiatat a le 11. pam Jd Ivcgno del gran canc.PafTjto daqiiclta prcnnMc .» venni

Il d'^r. h'.'^'"'
'^^'"'••''>^'\''^ i '1'°^^ q^al confina con ella I:k1 a: fot opoit. pur, o

altrap, toJMondolu Eleoent^edique(toRegnohab.tano.nlc(cndcfa,ted,i,|,r.ne.
j.n .b la rc«..Ie iv pr.ne.pal otta fuaèfattad.muS bianche, &'ne^re: e^lc v^cdn^XionoùUzrx, Inic quabnelTuno ha ardimento rpandereran^:a.l.LmTnei.anrah

B m reucrenna J. vn certo .dolo qualeadorano, alunno in llnm , n,i .Hk^ d.mor n 0;Papa qua!cmehumat.olo Allab.,capod. tutti quclli.dol. , c.oJ lor fattore, e^^^^an^^^^,ore,all.qud. efTo fecondotl (.oeo!bmc,d.(hibiMfcet.tt. qJuil. r ;n

!;t;'h'rea;;:;^;]/^^^'-p°"-°p'"^^--^-^
V lai. qui ancora

,
the mcrendoui alcuno , allhora ,1 iigl.o del nici io farà intendere co^mevuolfarehonorea fuo padre :perilche farà chiamare mtti h lacerdoti. £^^M%

grandeallcj.rc^za: nella quale e apparato vn j;.anderco:ropra,lquul mettono la rdJa delmortoA quella dapo. tagliano
, ,3<: tagliata danno in mano del h ^1 o : qt.a prcfà dio in

urna co n^l^;;;
"" ^7 ""'T

"^';"^°= ^' "«'''''° ^'^'^1'"-- ritornatTcon
tutta la compagnia inlicme, dicendo pei ilmorto :r.oltc orationi. Oual llando coli in

K nb;;oTa Si ;;;"7"^^^'"''"'l''
-^""^^-''-• -^'^'n. vccdìì. qua^daìlm'

"

? ?' ^ ^
'*^' """; f'''''""° '"'' ' ''' 'l""»' ^^^f-» vedendo con alta voce quelli cri.

eono'.h'rdr^D^^^^
^tZ^

'"«*^
\^,^'^'.^M^'fJ " ^«o portano in puradifo: Himando I. pr dem vccelh

eirercangcl. D dia qual co a .1 i,glio I, tiene molto honorato , d" grande credendo cheC corpo del padre ha hato col. honorihcamentc portato da gh angeli di Dio che vV
' ^Tn "<f"° '"'«'r'^ P''''^' '• '«^»=> del padre, &^uocda:qual C^ttLlaman«.ano & dell oiro grande d.qudlantfaf.re vn Cipho:con .IqtulcHo, k. uti d Jl

"

cafa,m memoria del fuo padre morto, con leuerentia , &: dcuotione beueno l-7qu^
ile & molte cole,nai.tate, & irragioneuol., alle predette hmih , ofleruano h t^^f-fendo.ondla predetta Prou.ncia di Manzi, fui vicino a! pularrodVn huomopopo ar-
ia vita dd quale era,nqudto.m.do: .Ipredetto hauei,am (uo feruiuo50. do^rcHe u Ucon .nuamentc lo ierueno. a" quando ,1 detto httonìo vuol mangi re, fc.ua a Tauo
la alqualle predette donxdleconcantid.ucrl,..'io:tcd.fuoniJevi!?and,^^^^^^^^^^^
quc epor,ano.& qudlcronlcloi-n,amm bocca di quello mettono: a modo dVece lo

p".
fcenaolo .non cdlanao mai a unti di elio cantare : .nlhìo che le predette m.ndire non h b.

^r'i^'i'?"^''" '
"^*"^\'' *^^^'"P"«^.ven^no lealtre donr:clle, quali con ^,uc. li

,w .'n -,

,

"rV
^''"''"'

^
trcviuandel. ponano: menando iinalme.ue, inlmò che

oh/' v2^ H "^ l;^"^
.^''''"^^"**'' P^axzodi quefto cune d.grandeUa dui mi.glia, Ò:: Il folarodi quello , vn lato doro, lalfrn d'^r^J. i c*^. j, . _ .,

lMll^c.-t^^^^^^^^ ' qudto,%rano .nlaproutncuduMan-o. La Nobiltà di^«fe«jucfia«ÈÌcrc Itimano, quando renano Uvngia jdle ma-

,1.1,

I

li;

''4
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LIBRO
ni al pofTibillonGhc per ilJic molti permettono talmente crcfccrcle vtiRia , majTlmamcn D

r Jcldito i;ro(ro,thcconqiiilla lìcircond.ino luiiab mano, htl.» bellezza, delle dotine

aPrrcli.>dicniccnlilk% in hjutic il picJc picciolo. ^H•nlchflcdonll.^qlIJlWo hanno l.^'io.

li.cilendoquelliinblciaJiliK-'ntì: ^c non pcrmoitotio, checrclcano. i .uicnucniUal e

(erre del Pretcìannc , Tenendo pur il camino vrr !>> d p.Micnte ai
.
niai in vna conti ida mol •

IO bella, afonie, domandata Mililtortc: Nellaqualc ca vn buon o, domandalo il vec

chiodcl monte :lmpeiocbcquclto (radili moniidi ciiicita coiitiada banca latto vnmiiro:

qijalciicoiìdaiuilmomc:didaitiodJtiualcranoccrnlonndiacqua,Iipiubclli,ihclipo

trianotrouarc, apprcllo dclli quali li dimorauano donrillc bdiillimc quinto «"ii alttr

rt(roualicro:hinuinm.tcbcni,&'ornanCauaIli:&' finalmente vcratuMiiticiHlcdclitte

& piaceri , cbc portano dar diletto ad huomoiacendobmilmcntc per cera condoni a detto

locovcnnc latte, iv' vino: l'cr tlcbc quello loco cbi.imiiiano para.iilo: Et quando ildctio

buomo nouaua alcune K«ouanc valcrolo.qucllodintiod. quello iuo'oco taceuamaictc:

adcilctio, cbcvoli-nJo ddcito faicairobbar c^ allaninarcalcmi kc.o veto liaroacct.ia

.n:tua un de quelli
,
qual più e. a auantt al Tuo Lvo : al qual domanda ..a

,
clic iiouallc -Icuno.

ihnialc Pia ad elfo pai elle , cbc il dileitalTc Ibre m quel Aio paradilo , eiualetroiutoA pò-

(lom, imtliatocl.luueua quella (omma dolcezza di quel loco, b aceuadarc bei e vna

beuanda, quallubito beuuta lo ficcu.» ^rauemente dormire : &: auJormcntaio ciic era,

qucllofuoridi qucllocoportarlac.ua: ii«: ribie^lìato, airouandolilaort d. qu.lp.acere. U

vcniua in .antOL;lal.det.aua^l.o, an^ofcia.chcnon (ap.ua cbc larik Al bora a quel uec

Chio patroncdel loco initaiiu'puntc prej^andolo^b d.ccua, cbc volellc vn altra uolta in quel

fuolocoridurlo:e\KbeiadalpKdetiovccibiorepoUo:lctunonamazr.iilialeivc.oiie.

to tal liaronc, non puoi imrar la:promettcndoa dopo viuo, omento, clic tu rniutv^hi,

nel paradifo ridurli . Q.ua!i ,
per la dolcezza di quel loco «uliaia . per torn.irui noti rihitia-

wanomoruc. Eiinqucliomodo faccua anamnaicdaquelli, qual cilouolcua. 1 erilelie

tuttililicdiqucl contoino. luucndo paura di colini, gb danno v'.ian uil>uto:ma ,dopo

tbcliTarcari baucuano uuali per forza pnfo tutto il Mondo, peiuennero a locodiquc

Ilo Sc'uliiolfcrotl dominio: SC loltimoliidi iiueftiSaraccm, quali elio peri lopia detto

cfleitotcncua, mandotnovta :
&.' finalmente v'cmtò nella città, doue il predetto vecchio

dimoraua ,
quale aUcdtorno.da quella mai partendoli, inbno che liprclcro :

e|u.depre i,

bebbero alle mani il vecchio, qual ligorno, & finalmente mala, c\ crudelnuntca eiuelio

derno. Inquello paelcd.l predetto loco di Meliltortelomnipotcntc Iddio luconcellovna

ftnm.lareraiiaall.bann...Kii,qualcquelb,cbcnellaKrandcTaitariacolilaci!nuiuccac.

ciano 11 de.;ioti„dallt eo.pi aliediati da quelli : come li caaia un cancdicala. Donde moL

lihncmini, &: donne, quali lono da dcmoni)aHcdiaii,à.vdÌati.(ltiellii::.;au, F»->-
«o.^ior

ni camminandoalbnolirilraticonducono,alhquah condoni wV nudali, Il piedetti Iran, a

nuellidcmon.Komandano,da partcdcl nome di Iclu Cbrilto. debliano da M^i' '•« coqu i

ineltilbmovlfirc.ev'non vcirarli,a:fubitoiiìtcioilcomandamciuol,ittoadelli,ticono:vv

qiifIh, che 1 ebano dal dcmonio.pcr gratta de Dio ( data alltprcdeuijliberati 11 battezzano;

allhorab predetti fiati vanno., pigliare li loro idoli, di Icltrotatu: qnalt con croce iVconac-

qua benedetta ,
piendcno ; à quelli al foco portano ,

^' tutti quelli che fono alla connada

diqueltiMcmi, vcnuonoa veJerc abbrufciarc li dcidelli luoi conuicmi :
vallali nel loco

buttili, ( clTendo in quelli il dcmonio)dal foco cleono 8i non lakiaquclb abbruciare:

pcrilcbc li predetti tratti bimano acqua benedetta fopra del loco: onde liprcdeitidcmotìO

dalcorpodi quell'idoli cleono , cridatido in acre, Mira, mira, come fono dallamiacaU

cacciato: S<:allboraquelbcorpidclliidoli.noncHendouiildemonio,bbiulciano: per la qual

cofamobi di quelli indemoniati allanno, da noltri frati fono bainszati.

V naltra cola mirabile, A' di terror piena bouiUa: cbc andando per la valle polla lopia

d'-ir!ninc,qualbdomanda fiume di piaceri, vfccndo quello dal paradifo 1 errcltrc :
vulJt

molti corni di buomini moi ti : QC mi mtcndcua diucrfa lortc di (uom, quali a modo de nacha

.; _.i_-K.i'.y. j„,^ r,,f,3.jj....^. . l ìondc unto era il remore -.che mi mciteua sdraii paura.

'

tìueli . vaHecirca yoS.miglia ditcrra e longa: nelliqualc le alcimvcnira, lenza uui

piuvlciredila,fubito muoue. pur nondimeno vi vollicntraie adelletto, cbc vedelli e f

cofaiiaiio qucUi luoni , tìt! corpi moni, alla iiualcintraioviddi tanti corpi moni ,
com ho

* detto



ppp?-

P ii I M O. »nA Jct,o.I,cc mctcj.hic d.rlii&'ncllito d, dea valle, nel muro dWo.mvnr.d;^ vi era vnah.cc.a U. l,tK>mo,ahncntc rerr.b.Ic: che per .1 ,.mor prefoda c,ac!l n„ a 'de, ti vcramene monrc: Con.muamcn.cmecodicendo orat.oni.non luuenÌM.,.!n,.n,c.r
. Jp uJefe.,0 vcroouopa n .ppropmqu,rmeI..Per,lche non volendoa qucll.(.om ho dò ;r.^^^^^nurn,,

,

anda, ncll altro cn , ., J.i !.. valle : CV lopra vn eer.o monte .rcnolo.lal.co lo d, dfojjua.d.ndo, mcuoltro vedeua
. eccetto el.e vduta li predetti nachar forurc difen-do nel capo duiaeflo monte, troua, vn. quantità doro ^3^ daruento. amòdod.an medtpefce adunata: della quale me ne polì nelleno alquanto: qualpo. penfando^he fX'ro .nyann.d. d,n.c.vu quello «prezzando, in tcrla buttai : fi^ colid.li per iluolaeSD.o lenza numa ofKnlione vie

. : <,ual cofa lapendolo poi I. Saraceni . &: aire centi r^^^^.orni nuenuano t.manc om,
,
cifendo d. taliL viuoVfc.to , fan.o : dicendo

, ^ ,' Zl]my..,che,nqucllavuIcdimor-.^uio.. ...nMiomm.d.fpirn.inlcrnal. Vtùr^
redelgranCatìe.qu.lho viltà: J,cpalfa..o.lprcdc.u. per ^.Jiaco^,rada^t,^u^^^^^^^
nwni.uamilv.c^ J.luacarKhMMoluoco:^- in quello jtons^Mioprofun,.,;^^^^^
IopoIandoKlnnl,.rnK.odore a; venendo .rolli huo.nmiJovaiLadinaw^^^^
hauendovnavoI,aavrn,rinCalulcc,.VIapendoliccrtodcllafuavenu(a;vn,,oliròv?fco

!o..\ lcndoc.aquclloapp,ui..,qL.a.KpciKirnìMaCroceuV«unreRiuvalchcMÌpotM
K m.mfdtamen,edacufcunove-le,e. loI,aueu:.n .nm.ri.Kenlcro. qual m;«ou lu^pol
.ao,amcom.uciam.noadultavoceeama.e,d.cenJo. Veni ero :or Spiruus. O.acan-n haucndo ,1 dco vduo, ne lae cl.umarc: à' co.nando , che ce ^l, accol alFimo: d.e a .n-
mente.u.nl,l,aummmoa^^:..puK,uat..el^endoclu• habhiamodc.to, che . ii^r^^^^^^^^

Tn^'h
'"P" '•

^'T"
'•';'"^"'^' -PP^''r"HI"-<cli. Colia quella, au.c dopo

iyef<ouo.pgl.atidolinccnfcrodamano,qual,oh.ucua,quellocon,lfumoddluKafo
A.Hum.Ko:a^pcrchetu.,Hiudl..fheaI detto Signore vannileco. portano alcu.aTola adoHcr.rgl,

.
feruando qudla U ^^c antica

. qual dice : Non apparebis n confpca.t meo vacuUS
:
per quello no. ceri, fruc t. porcafìT.mo

, qual. in vn piatto
r1, oflerifcono de iTquali ne

n:^:r,nlM^ :; ;7'f'^:Ì^''"''"='T°^"P°^°' ^ >^"^»- ilpredetto V (cTuod"!

Lll^n/l S^ < r '^7,"'''"r^'- "^l'^^'-^^o. comandò, chedil. partiamo, acc°òd a molt (Udine dcCaualI.nonfo(Tlmooftdi.Per.lche. di la paniti, andalTl.no ad aki^nifuo I aro,u,.qual,cer,.tTa.idelnoltromedd,moordinealU

nL I

^."'
/^^"V'''''Ìf'*^'°""''"'"°^^

^^"°'^' quelli pomt, quali non c^i^l

Min. irò della proumc.a d, hanto Antonio. Gonidio , che dFcndo io da qudlo per obcdién'

cheda huomin. degn.d,fedebointe?eRlivoldfe dire, arfar faiuere:qudlè ho d.nte Èben vero che molte cofe ho latte fcriuere . quali non ho vilte , ma quel! , che fono di e, ùel

li propri) uonloUerov.ftc, non fono credibili, p iuMcun

Lepredetrecofeiofra GuglidmodiSoIcna.neirAnnoin.ncImefcdiMaPcio aPa-douancl loco d.b.An,on.o. hofa..te..nqud modo.che .ipredetto fra ^^^^^^^

Srn';,;r«^^^^^^ T'^Sf "^"V
••"-^»'^' J^do„i, S^ ignoranti liano qu«ntde

.
U prcdcwo fraQdonco pafso dalla prefente vita dd Signor . Nell'Anno i n i . ili i

iiiGcnn»io.a;4opolafuamortedimohimiracol.ri(plendcuc.
'^""0'?3t.aUi f

t
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VIAGGIO mi, BEATO FRATE ODORICO
DI PORTO maggiori: DtL IRIVLI

fatto ncH'Anno I\l CCC XVIII.

N qrf 'lo anno ccrcnte del M CCCXM I

J.

diuotanHntc prego.!

nì.v'b./norc Uld.ochcporRaolIiimc al mio intelletto, dio io poli, in iiu-

to, o in parte ummenu. ire ir marauijM.ofc coleda me vutc con cjuclhoc^

rh;.llo:,nalipcrchcma,.-M:r, icl.ano,nonpema e^-Udaie uuerni^^^^^^^^^

kJc:lVlu.cheapprciroIdd,omunaco(ac.mpon.bilc.V.Yh.-id.!miiica

coleo, chec|ucrtecofc,chciod.ro,vcdiitc ...nhaiino, quanto mn.lio o

,rò.breuenienfc(cnucndo,dlmollrarIe H-,ii.ro per quciriddjo. '''^ ,'""';;
;!;;;;:

^;';;;|
„iato,inq..cUanarrpt.o.K.uMtdoi.c.c.od>.c.ne...eno,nep.ud.

qudchc.nva.u pan.M.I

mondo caminando Ilo vilto.
. , , r- . i j„ii, „,«,,. ,.^;i

NcllAnnc fopradct.o , io fv.uc Odorscodi Porto MaR^.ore del Friuli
,

della proiui.cu

d.l'adoiia.nclmeicd Ap..lc,con bucia liccnzaddni.o(upc..orc, nv pan. ,e.uu.^m-

<doconiaiut.>d.D.o,cbuon ucmo,qiunr..nConliant.nopol. c,^n alinnuctcompar,..', a

ind.pancnJo, pacammo .InareniaRs.ore, Cv arriua.imio.n 1 rab.lo.ida ,cu.a iMcco-

polidiPonto/oue g.aec.Ico.podd li. At.u.al.o.Qu. tu la puma cola da me fcdua d E

«nadimaraui,.|,a: quale .amo p.u\.ferod.dula,qi.antodic.iiolt.,conqi.al. ho pal..^

m Vene..., ,ni*lunnir.(eri.odbauerv,iiol.mdcofa: V.ddi vnbuomo barbu.o ed. tao-

ccarpcito,.hc mcnai.aconIu. crea duemila Pcrd.ci,aqudlJ gu.lache.Tie.iaua. pttor

loro armctìti: quali Pcd.ci volando, &' andando via lemo.o a donare ali. .iipc. a ore d,

CVlb.:uncpoh\.lqualc ne.oUcquan.c. luiparuc.elaltrclc larc.oa.idarv.a.lJcLhc.na.

rau.v l.andom. iortl-men.c , vd.' da colo, o . da- farebbe egli per far altre prouc p.u ma.^iH.

gliol^-ci. quelle : fra Icqual. fi.quch.i. che vn giorno clTcndolfato ammazzato vncaro
JC

hdd.{r.mof.mc..hoddlolmperatorcdi Coltan.mopol., cnon..oua.idoU.lmal fat ore,

ncluquffioba.l atodailolmperatorecon.lbnza pregato. diccon qualche vialofcopnl

fc. llqu:.le, fatto penare .lgioua.ic mor.ond mczo delia piazza tutto m anguuiaio, in

rrifetiadinu>l.agcn.cJcrMg.u.ando conh Tuo. uicantefmi, glimdle .nbocca vnaae-

leiari^cola dif.. rd. fu.. r.a. llquaic non l.preUohcbbem bocca la crcfc.a chd.nzzum

p.evì.,eodlcch.ihaueuaa,mìiar.r.no,cpc.chccag,one:Lciudr.'y.caddcfub.to,^uro.

Uopo molti gio>n. and^flìnu->.d vn caltdlo dJlo Imperadoud. Lollanur.opol., che

hauea nome xtmc.o , do.ie i\ '^m ìouczkoxì cr.l.allo : md. pa. uu venimmo m :Ar,iicnu

maggiore, .n vna terra, che hzncme OrzJon. :oucpoco.n..am. era morta viuncciill.^

madonn... laqualefece tdlan.cruo , e f.alaltre cofcl..lsò,chcde(uo.bcn. .
abr.cailevn

monallci-d. cercine, delle p.u bellcg.oua.nddpacfc:cd.de...bcn. della dduntaquc e
f.

donne fuUero benvcltite, & adornate, (econdo loro M.nza.cbcnfe.u.te coline! vclt

reAomc.u-l.nangiarc:lequalieranoobl.gate,fenza slama mc.cede,d.lod.starc.u..uo

loro,daqual.fuiiero,.clnelic.l£fcpi.rcv.ful{et.alo.o alcuna, che tionhauellc!od,slat.

ioaquc.d)erhaucfrinorich.db,ccoloro(cncfulleiolamcnta..,fub.toladonnafulcman

da.av.adadcitomonaltc.o,cpriuadi tuttoquanto haucua .n compagn.a d. quelle. Di

che volendo no. lapcr la cag.one:H perche haucm fatto fare tal cola doppo morte la dc.ta do»

na,dfu..(polto,pa.mretrar milcncord.a della ammafua. Se' d.fuoi peccati dal Dio (uo.

che ella adoraua.
. .^, . „ . . < j- i,;

Quindi partito, andai fui monte, douc e l'arca di Noe: ndla cui c.irna, 1, dice, pochi,

che lubbir.o vvli:to anda.ui cilcrc potuti pcrucnirc: perche il montcc fantillmio, Cvol-

irec.6inacccir.bi!c per rjunimaneuc.chc ui Ila tutto l'anno, e piglia almeno le due par

t. dd monte . 1;. qum.lt pr. uu iiauigammo , fi^ venimmo .n vna atta d. Pe. lu detta i ami

Ucr do.ic iono [.;orb> diba.. minori. Lacittac mirabile, &3bondamcd...cchi mercJ-

lovuolcc-iàien'Ci-^o carene nani, e mandato douc ne tra cardila. Ql^uu^»/»?•»"""

mo.Cxarnuamrooin .^olJama, doueè laScdia ddRedi Perita, cda quia Saoba: doue

arriua.onoi trc.nagi. Qii^'i-» l'è vna bella città, e beii liiu-^.a: lontani da Giciufaknimc
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VIAGGIO DEL B. FRATE OnORfCO. 1^4A delle giornate più di Ix. D. c,ui^ andammoal mar Sjhb.onofo : e ci conuenne flar colla ca.rauana in porto ben c,ua«ro ^Morn. E non (u niuno di noi . che J.fTe d'intrar n ,uc o bco. i'"chelc vnarcnaak.uaa. Aaltu fopr.uadhumorf :E. .. muu.a uri Sache
fa

.

ma. e
,
quando e jn tempelta hor qu, . hor li. e U nel muo acri, l.lidrordcZr che

prUf. &(o.nmerfa,ccoucr|ad4q.cltcarene, lequal.dal vento d.b.,iuirà',raLrHt^

SocHeTg'ltTtr"'''"""''" '
^ ''''' '" vnalt/o.fecondola forza del v^ntò dacuifo!

«Jii^R^!"^'""!" 'i'^PP? vcmnmo in vr citta', cliiamitaGeftc. li,, i vlrima Dartedcllal crha vcrlo .Ipacfe d'Indù, duiu. troua. ^randiffima al^nd., ^^0^;fich,
.
ed vua paira gromir.ma

, .crde . E quindi pÌrtitoand.a nella Cala. . ouc uni e'g.ouani.evecch. (econdoloro ...culti, (onovcll.ti dadonne alla guifad.^ e tVnó opacle
:
la magc^r.r parte d. q.ul p.„ u ,n tciu cuffie lauora.ed. oro fa' adornate /.. pcHc fl?altre p.meprenofe. Et ledonnc loroal contrario vannomal uelh,e:c/nu. ,c c^Je non

Eportano la tetta difcouerta
. Icap.gliate, icnza or.umemo niuno nel capo. Qin vuìdno

uan Ideile &verg.n. '<- qu-l.lortec dirottamente piangcaano, dando U.ouane ipolocon

lamoglielol.^ uua.mal velt...i,efcalzaapicdi. toccando la l7n, '
. anJaua bencd!cendohnoacaudouela meno per moglie. I ungi di qui' nau. i ,nwd 1,^5^.

uentottogiormarnuammoin ^n.autiir ,id?IR?Por;'.- ...T"u et."tuaja
.
laoue granJe abondanza per conto delviuere. Quividd, t.con Kran te cne

gr(r,mo.albguirad.vnbuialo:eviddiIenottoIe,ovo^iamdircudper.iS.o^^^^^^^^^^^

aoleana.rcdiqu.datK>..Etopi.ch.amatiSoricidi|:araone,chefonogran^^^^^^^^^
euene onovn,nl,n.,igr.nde,e peggiori decani mordenti: .1 pacfecd.^haS La eente i.^.lolatra^à adora II buc^dclfacui carne nonnemang.erebbeno per qS ?u;glM?o"adel mondo. Ma gì, fanno , lauorar la terraPero giuntiche fonoal ièlblnno Safc^no
andarv.adouelorop,ace..^.adoranomogn.locoNhefegIilannoinconTro.Ede^^^^^^^
ftercoien vngonoil v.fo, credendo eglino allhora elTer fanSficati . Nefoloqu Hoan malead. ano

,
ma ben fi come pruno degli altri con minor riuerenza . ma però mdti e varn ne

adorano:ch.pefa,ch.fu.co,cluLuna.chiarbc,r,,chiilSole.Ledonnevannonùderqrn
doalcuna uà a mar.to.monr-

. cauallo . el marito monta in groppa, e gli tiene appomarvn
coltello alb gola .E, non hanno n.cnte indoffo.fe non in telTa vZ cuffia altaalS dVnamura, e buorata d. horc.ti bianchi.a cui cantando tutte le vergini della terra vanno ^nanz^
ordma,amente.finoacafa.douelofpofo.elafpofa

fi reltano ioli, eia mattinaE vannoCp^^rnudicomeprima. Cluindj^partendo.enau.gandoper lomareOceano. veZ S^^& tro .andò .1 bole : e cam.nando per lunghe contrade , arnuammo a quella di Nicoulrn
laqualg.raator,joc.rcaduemilamiglia.Uoueviddi Si huomini Ó^ donne colla,db d'cane.ànud,: qua .pure adorauanovn bue: della cui effigie tali ne portano nella fronte vtia
doro,al.r.vnadargenio,fecondo lorohaucre. Gli huomini fono grandi commuamc^
ie,etor.ilI.m..La magg.cir parte- del tempo fanno guerra, fic' alla nuda, fuorichcfono co"

Zm^nT '^^"^?«""^'«^'"°
'
chegUcuopre Hnoa terra : quandoprendono a cumdJo:

C..E 1R e d. quelle belbe era con vna catena al collo di trecento per le grolle e bianche e to^decom vnanocdla.EtoItrecio nelladeltra manohaueua vnrSbino.cheperlo veròlS
era piugrandcdvna (panna, ecol. fino .cheparead'hauer in manovnc?rbone7nf^ó
Ediceal.,che.lgrancanehaueap,u volte meifo.igni fuoingcgnoe forza per haùcb^^mJnolhauea ma, pollino haucre.IIRebenchehai&latra.e^colvifora(fem*b"^

r,f. ,
.

'' '"""'''"",'' q"'"' '' "^'"K-ano IVn lai tro. E. ,1 padre vede i figh.comedanoi
<• vedono

.
capretc.

, .. fé o huomo o donnaalcuna fi ammalarle, fubito fono poruu advn
toc

U

'
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lor faccrdotc, che attende alli facrifìcij de loro idoli, fra quali ve nV un j^randilTìmo tutto diD

oro,tlquale e più de gli altri adorato: a cui lì porta innuizi l\)mmalato : il qMjlc doppo molte

orationi fauegli,rifpondc k dee morire , oguarire, fc doc guarite , Tarn malato e riportato à ca

fa con cffer prima tatteall'ldolo molte offerte . Ma R- 1 idolo i iiponJo , clic debba nior!rc:il

faccrdote toglievo panno, e gli lo mette d'intornoalla gola do liagcla, e del mono ne tan-

no più di mille pezzi , e lo mettono in vn iiafo grande , e coh uicn mangiato da tutti t pavcn

ti: e dell'olTa li fan certe cerimonie e poi fono (ottcrratc. E fcalctino deparcnii nonvifuiTe

iituitaio fé lo reputa a grande ignominia, e fcorno . E quali Cono lieti quando alcuno s'inicr-

mapcrpoffcrlomangiarCjcflunefcna.Ondciohaucndoglidi-nòriprelb, a: dettogli che fa

rebbonomeglioalalciarli morire naturaInicteefotterarIi:mi fu rifpolfo.chc repelliti a que-

llo modo puzzarebbono.e farebbonoi vermi, di modo che Iddiooffelo dalla puzza non

gli riccuerebbe nella gloria fua. Da qui paffammo nell'India fuperiore,e pcrucnimmonel

la nobile prouincia di Mangi, chiamata I India di ropra;qua!prouincia Cv^ntiencpiudidue

mila groifc cittadi, SC altre tante tenute, e grolfe railella,che fono come Vicenza, o Triuigi,

chenon hannomedicittà.Inqueftopaele e tanta moltitudine di gente, che e' una cofaincrc

dibile, di tal forte , che in molte parti di detta prouincia viddi piti Itretta la gente, che non e' a

VinetiaaltempodeirAfcen(ione:ilpaefcc abondantea<raidipane,evino,ecarnc,mamol

to più dj pefce.E vi fono infiniti artegiani àf alTailfimi mercadanti. E non ui è chi vadi cer-

cando la limolina . Perche o poueri o infermi Cono ben gouernati , e prouilti delle cofe ncccf E

faric.Gli huominifonotuttivgualmente grandi, e pailidiconipelideliabarba irti, é<: male

compoltialla guifa delle capre. Ledonne fono bcliilTimc . La prima città della prouincia,

che io vedelTi, fuTefcol,la quale è tre uolte m:iggior di Vinetia,^: è lungi del mare vna gior

nata , 5Cc. melTa fopravn fiume. E ui fono tanti nauilii de nauiganti , chcofarei dire non ha

uernetantituttaritalia, E per vn ducaci viddidar/oo. hbredi Zenzeueroverde.efrclco.

Qui fono oche bellinìme,e maggiori tre uolte delle noitrc, e bianchilTìme.Et hanno fula te

ftaun'olTo.com'vnouo , e dalla gola gli pendcla pelle fìnin terra. L'anatre, e legallinefono

perdue dellenoltre.Qiii fono i maggiori ferpcntidcl mondo, quali riprendono concerti

loro ingegni , e li coceno , e mangiano : e gli paiono odoriferi : di modo che il mangiar fer-

penti in conuito, non è diflcrcnte da altre viuande . Anzi quando vogliono far conuito più

famofo, tanto più ferpenii apparecchiano, e danno in tauola a conuitati , Qiiindi partimmo,

e nauigammo i7. giornate à: trouamo di molte cittadi,c calklla, ne quali entrammo: e fpc^

cialmcnte venimmo in vnabellifTima città detta Zanton: douc fono dui luoghi dinoliri

irati minori,la terra e abondante di tutte le cofe necelfarie alla vita humana. Qui 3 libre di

zuchero lì danno per vn foldo.La città ì grande due uolte più di Bologna.Huomini e don-

ne fono piaceuoli , e belli, e cortelì, maffime a foraftieri . Sono in quclta terra molti mo: lalte

ri,8i idololatrice: auilàndoui che ui fono più di jooo.idoli: OC il minore e due uolte più graiv

de d un huomo,&: fono d'oro,o d'argento, o d'altri metalli lauorati: egli danno da mangia- F

t.e,mcttcndogliilfumonelnafo,elotolì mangiano le beuaiide refreddate che fono. Di qui

partendo verlb oriente ,
giunlì in vna;città,che e fopra il mare, grande più di 50. miglia,chia

mata Foggia, i Galli fono grandifTimi; le galline bianchi(rimc,&: in vece di piume lono ve

Aite di la.ia,come pecore: quindi nauigammo i S. giornate, trouando fempre città e caltclU.

E peruenimmo ad vn monte altiffimo nel qual mi parue veder cofa ffrana , che da quel ino,

doue noi difcédeflemo, io viddi huomini, le donne,&: beltie tutti negnflìmi più che cai boni

fpenti , e da l'altro Iato verfo Oriente erano tutti huomini,e donne, e befìie bianchifTuni :
mi

l'vna parte, e l'altra mi pareua che viucfIìno,e veltiffeno come beliie. Le donne maritate por

cano in teltavn corno di legno couerto di pelle, lungo più di due fpanne, a mezo la fronte.

Qui poco dimorammo ; e partiti,arriuammo ad vna città chiamata Bella . Che ha un hU'

inc,chc palla per mezo la terra,e fuori ha un grandifTìmo ponte di marmo , e da capo ha vna

bella holtcria.E lo holtieri p darci piacere, ci dille ,
fenoivolemouederpefcarc ,e mcnocci

al Iato del ponte , doue il fiume era più largo: la oue erano molte barche, à: eracene una ,
che

pefcauaconun pefce,che loro chiamano mangione . E l'holtene haueuavn'altrù,c quello

t,olfe,eteneualocon vnacorda meffa in una bella collana: e ben vero che noi nehaucuamo

ueduti ne'noftri paeli affai : e molti lo chiamano Veglio marmo . Quella beltia hauea il mu

fo, e'I collo com'vna uolpe , OC i piedi dauanti comVn cane , ma hauea le dita più longhCjCÙ

piedi di dietrocome vn'oca,e la coda col refto del buito come un pefcc : quale l'holtc lo nian^
'^
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ni. !-a terra e bclia, egrande à:itì tomauidifocoIan.OgniJocoLr.oc icooofochi,8cognifo

eoe loe izfunitglic::imilmcteogn'anno pagano pcrlo;oqiiclcheua!evn ducato, Lr gerì

CIl'v ri V il' ic jJwi utuauauc v*JUiian» v^màvii ilSUlgtluOjgUIJ^tw.-.v «« - --«

rcn-„Uiquaicè fondata fopravnfiunic,chcpana per mczoil Cataio;efagrandi[iimoda-

noquadovò|;cgliarg!ni:co(i nauigando.giungeifimo advaaltra città, chiamata Sunzo-

maco . guiui e maggior aboiidaza di feta,clie tiain tutto'l módo:chc nt'li maggior carcltia

fencdàtiè 40 libre per vn foldo,d: mangiarvi e abondanzagradc.E perche vi Lia in uuelto

loco più (.>tc,chcin niun'altro.chchaueiTi vilto, domandando, douduciùiiuueaiUc mi !u ri

fpofto, peonie die rari.i,2c' il luogo fono alla gcneraiione molto lalutiiori , di modo tale, che

pochi iono che moiono, fenó di vecchiezza . E nauigandoda quattrogiomatc pcruenim

nio^nella nobil città chiamata Cambahi , che e terra molto antica , e giri' xs, nugliaA viiM

rraappreilo a quella meno di vnmezo miglio, li circuito di ambedue e da 60 miglia. So-

no poi tuue due inlieme cerchiatcda vn'altra muraglia , che gira in tut :ocirca 100 miglia : e E
queiia eia principal tei radei ara cane,e qui li tien ragione/- quiui è li rediadiqueltomirabil

hignoi e del gran cancii ciu l'r- lazzogira più di quattro miglia , Qi ad ogni catone e un pa-

lazzo doue din-.ora vno di quattro iuo baroni principali . E dentro al palazzo gràde csn'al

tro circuito di muro, che da vn muro all'altro e forfè mcza tirata d'arco, etra queiti mini vi

ftanno i fuoi prouilionati coaiimclefucfucscgliciEt nell'auro cncimohabiia il gran cane

con tutti ifuoicoiigiuni!,che (uno affainTiim co tanti Hgliuoli,fighuolf,gcneii,denepon:con

iantemoglie,conli^l:iii, recretarij,ctamegli,chetuttoilpalazzo,cheg(ra4niiglia,vienead

ciTer' i )uato:ben"vcioèchcnclmczo delle cafe dono lui rilìcde, èva mòticellobelliinmo

attorniato 6i bclhinmi alberi.nci cui mezo forge vn laghciro , eh. gira più d'un miglio >
(o-

pra cui e I più bel potè che nò ho mai vilìo il migliore , in conliderando il marmo ,
l'artihci o,

che e vna maiauiglia.Eran nell'acqua le centinaia dell'anatre, e dcaiiaiirimi vecelli
,
che vi-

nono di peico d'ogni fot te , che cjucl lago produce . ìq viddi il palazzo dentro ,
oueftaua il

.^rancane nel quale erano Z4-. coiòne d'oro hno. Nel mezo del palazzo era vna colonna di

oro malTicf io ndla qu de ei a «r.!«gliatc vna pigna di pietra prctiofa , &: e lì fina , (1 come io in

teli, chc'l (un prezzo non Io poti cbbonoagguKgharc quattro grolle cittadi; il fuo nomee

Medecas, iv.'c'iuttalcgats in oro fino, Sc'artiiictJmenteefciedi quella pigna il bcucraggio

perloSignorcA'hmiìmctepercòduttovanoatornolanicnfa fuamoltipauoni d'oro Imal-

tati, che paiono che fianviui,etJl uolia lì mettono a cantare hnoche'l Signor mangia. Ilche p

tuttocredo per certo che lia per arte diaboUca. Quando quello gran cane lìede nella fiiafc'

dia imperiale: nellato manco Ila la Regina vn grado più giù: (òtto cui ftanno tutte le altre

mogli: e fotto quelle tutto l'altro parentado. Da laco deliro appreffoil Signore fta ilfigliuo-

lo primogenito, chedee regnar doppolafua morte, &: a lui fotto tutti gli altri figiiuoli,e tut-

ti coloro che vengono dal iajiguc regale . Nel loco più ballo di tutti Hanno quattro fcrittori,

chefcriuono tutto quello, che jìarla il Signore finche ita nella fedia. Acuidauanti ita vna

grandiilìma qualità di baroni, à: altri nobilifTimi: quahnonardifconomaidi parlarefìnche

Jtànoinanzi alla prefenza del bignorc, fé da lui nò tufferò domandati. Sono poi attorno .l

la fua menfa tanti luoni e canti, tanti buffoni &(• altre forti di pcrfone,che a ciafcuno fia incicdi

bile,fe voledì dir minutamente tutto quel tanto che io viddi. Edi guci buffoni ciafcuno ha

l'hora fua deputata, quando dccllarin guardia, e trattenimcto delSignore:Ma nelle porti;

fono guardie grandiHìme:e fé alcuno vi s'app effaffe fenza licenza del capitano iarebbe ama-

ramente battuto.E quando quello Signore voleflelar qualche gran conuito, fubitos'apprc

fentanoa lui quindecimda baroni.che vengono tuttià feruirlo. Btio vilktti tre anni in com-

pagnia di fra ti minorijChe vi hanno il monailero: che doue dalla corte vi veniua tanta robba,

dielarcDue uataDatrantc per miuc irati, cpcnuu^iuvciuc iauaiuLii:ii3Caviaviio.^!f,—

re a quelli d'I taha, come da vn huomo ricchiflìmo ad un cnc Iia il più pouero del mondo :
e

perchek ccfe , che io vi dico vi lienopiu degne di fede , ui dico che mi fu da parecchi Chri<
^

ftiani.
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J^EL t?. FiiATE ODORICO
A fiiani, che ini dimorano detto c'ìcon^ft,^ -2.- X

'

^^"^

li quali non attcndeM.no ù non . cam ecauT^aT'V ^'^"^^"^^ ^«^"'^ «"''a huomini
pcrleruigiodcISignore

. An:.i pTr/olo "^^^^^^^
qual. fono tuttiidoiolatri^de chn iiani còclnuamemel^r'?

^^".^ '*°°' "^^^'^' ^^onaituu
neaamc.uano,mrmortolVnoin ^;olo^?X •!.? r''

r'"'^^^^^^^^

en.3gmficaquantoOapertutto'ImonHod.S^

pò della fiate dime .... vna città tato frefca JheJ t^V., fn,^ t' T^*'"' ' '' ^^Snorc nel téucraA hanomcSandoy, 3^è fottotramom/n, i-
^ " ^°'"'^''^'""'"""no,che alla prima-r.amata Cambalu.HliiradoS'SS^^

di vecchiezza. Quando vuole andaredà'fnatJr.^^^
ornato dt drappi d oro,& di' pietre prét.ofe e 0'"^^^

'''''
' '''3'^'' ^" ^^"'"^'"o carro

u triomphaImente.E fopra il carro vanno d.^^'cH^ '"""f
^' ^"'"'° E'^''«"«» couer

Pf7^^^'''^"f/:AIIatoalcarrovannofXeo
V

neapp.Hlomvn-aJ,rocarroconifig|iuohc^^^^^^^^
nato, conK quello del marito a:)/etropo.una^^^^^^^^^^^^^Le bcnie poi di tate forti ftrane fonoinSche h,

'
v ? }

«-eftantcdella famiglia,
ueano/c.pied e fei gambe pervnoreSX t'j^S"'^^^B lorocodu.coIliperaafcuno'^eduitefrd.'S^^^
huomint faluacichi eh. ftanno nenogi;rÌrdea^^^ ^en^afarmentionedi altr
pelograndeebrgio, quali han formaLmanathnl^^^
S.ordinì,ISignorechefeR|,dia.SaSeL/'^^^^°
qlhchiamano Gomiti

. NdlacorSvarhuom^^^^^^^mauano Minocchi. Età quel tempo furonoapSm'^ K°''''"' T^^^'
'^^"'^' ^''^ ^^ ^h'^'

^m.na,quaIikueuanovnafpannadibuaocES^^
ni,e siniboccauano con uno dei Diedi F .w;.^
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'
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,
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PoiL- e o quattro mig'-'u dittane ouefrA^ ,

^PPf/^cchuto vn cauallo buono per

grancane
uoliarvnabd:.cacciacheufavna^^^^^^^^
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VIAGGIO
cnòbcnf«ma,perco{rad.'cnidclaTimi.evHcu'mmifoffiardJborca,od;aquilonc.LequaliQ

vengono vccifc quali per tema. Ma fatta vna grande vcciiione di loro ,1 imperatore ,
come

«mpo gli pare , grida S 1 0, che vuol dire, milericord.a alle ben.c. Alla cu. ,-«" i "caato,

ri fuSnano raccolta, e chiamano i cani dalla preda , e gh vccclluE fa r.ferrare le bocche della

fclua, che le beaic non vi poffino più enirare.Ciò fatto , il bignorc mota fopra vno eie ante,

accópagnato da quaranta, ouer cinquanta baroni: andando faettandolebeli.c, che paKano

di nanti a loro. L^hro giorno pot ta pigliar le beilic morte,e le fente : e c.afcuno d. loro co,

nòfcelafuafact chehauea tiratoallabeftia,feconioi colpo che ha fatto vten lodato, o

.p°uomeno . Oltre cid il Signore ogn'anno fa quattro felle.La ?""-•=> ^P"'»^'^/^.'
[iuità ; la feconda è dcUincoronatione fua: la terza e del matrimonio quando meno perito-

glie la regina: la quarta, e della natiuità del fuo primogenito figliuolo. Doue conuita ,„,,

,

parenti luoi.c baroni: Delle quali vna ne vidd'io.che ut fu. prefente ,
doue .1 veder tanti buf-

K,tantife;uitori,taat'efortidibeuande.canti,fuon.,8^ahreco(emetteuar.«^^^^^

ti emalfime il uedcre.l gran cane in perfona in vnafcdia ncchinima S^ornanfilima con

uui quanti 1 baroni, coronati di pietre pretiofe,e perle 8^ oro,ciafcuno fecondo la fuapofll-

b" itl^ diuil in quattro parti,ouero fquadre . In vn poggetto di marmo poi «anno utt. i ph.

ròfrphTSAftrologi,etutti.fec5doIalom

guardanononfo che ponti,odiItelle, odi pianeti fecondo.quah, quando hora ghp^^^^^^^^^^

dano fortcdicendo fecondo ilnoltro idioma, ingcnocchiamoci al noftro grandUIimo b - E
rnorSogniperfona,cheuiatrouaprefente,inchinailcapoaterra,e.bar^^^

?oron,eim1imentegridandovn'altravolt3,accennano,chefer.antempod.ku^^^^^^^

aafedac.Inoltreognibaronee tenutodargli per tributovn cauallo bianco 1 anno. Sen-

zaL dell'altre genTipr-uate, che gli donano chi beltie infegnate di ^

?hiS inansi a luiA altre cofe coJquali fi dannoa conofcere al ^

,rividdivnabeftiagranaecomevn'agnello,cheeratuttabianca,p.uche^^^^^

feXauavnbombace,laqualeiìpegua.E domandandoda.circoftanti.checo afu

rdetto,che er^ ftata donata dal Signore ad un barone ,
per una carne

.
che fuffe la m.gl.ore,

"più uii e al corpo humano d'ogn'altra , foggiungendonii che u. e vn monte
.
che ha nome

CaofS .'n cui nafcono certi peponi grandi, equando fi fan maturi , fi aprono, e n efce fuori

SbeftS^^Efummianche ioggiSnto che nelReame diScotia, ed' nghilterrafonoarbo

J^che producono pomi violati , e tondi alla guifa di vna zucca.da quali, quando fono mata

ri efce fuora vnVcccllo: quello credo più, per hauerne hauuto raguagl.o da perfonc d im-

DÒrtanza e degne di fede, che fé l'haueffi villo con i mici propri occhi .
Ma uoglio qui far

Wdidirdellecofedelgranca,;e,ch'io farei certo dinonpoterdir la millerimapartediquan

to ho uiito . Tuttauia Itimo che lìa megliodi palTar altrouf

.

m

IL FINE,

Regiflro.
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Tutti fono quaderni.
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K prima c.m.ra, cheVBwopa darA „v T".
"'''

"iddlaqua e(na^S ,.^
'"''"".''.' «"'"ddh rara bclicz- ' " '

"

.rouand^aw'r^SXo SVaC ;f*fr"^°r^-"'
. tofi in vn Toro candidirtìmo <; !r i

' "^ '^'^''°
' "ansforma-

loEuropa con le fue damigelle alhor fi ritrouauaS,?.?^ °^^ f"'° P" ^"odipor-
fto animale, fé I," fece vicina , e troua oloSuoi.^^^^^

daHa infolua bellezza di quc
^ :
& .1 rorocar/co della dcf.a.a preda , apocoaDocor;!^^

modochefopra vi afce
Candia, ConfinarEuropauerfoLeunSKeSne limar Maditerraneo, da Settentrione Brit^^^^^^
le. fcqueUa parte del mondo pm piccola affaSXed,f?i..^^^^^

"''•

e molto più habitabile; pcrcioche Idtx fouog'acen^^^^^^^^
'^' fono l'Afia

,
e PAfrica , ma

fcquentee molto copiofa e piena d'habitSer l" fuat3°^ 'Ì'''?° "^"'^°
' P^»" con-

che fituari fotro la plaga Settentrionale Sg^^^^^ '"°^h. m fuora.

po(rono.LarendonoancofuperiorealF k éSfcTirchn-^^^^^^^
<uetud,nedelviuere.lafrequLdeglihuoS"ddle2^^^^^
ceiranealuirto humano, cTottima LpeSeU ae Sm^^^^

,

milleedoicento miglia halianidal mar Ionio,oLXmd»^^^ dirtcndem larghezza c.r.d„.,,

C Hibernico, a«'ialonahe2zatrcmilia&' oftor^m^^ ^ J^.'^'^P^"^^^
'"'''"

meTanai,quallaSar^ma,SA"rdSirS^
daImarlonio,edaLeuantedalfìumeTanai ^'"'"P'"'"'°'^»'^°P"™«zo8Ìorno
Labarmatia,dcllaqualehopropoftodÌDarÌare rro.',,n« a- r

cnauoniabbraccia.giaceinqucaaterzap?
t^^^^^^^^

Sarmatie
:

Vna Scuica.ouer Afìatica, fiVuataSnfium/S T' 'JP"'' '?^^"^ '"°"° ^—> ^o-

aqualedaTartariouerScitiZauuolenVf diuifi n H^T ^^"^'l/i'olg» vcrfoLeuante, <>-•

lirga mente habitata : L'altra H chiamarSarm!^^^^ "°"" ^'''^"' ° Compagnie , è

•folo„i,iRursi,iLiruaniXfSS^^^
^Uni, i Valacchi,equei Tartari, che fu h bandi occTdemale^

' Mofcouiti.
. Goti,gli

"^'^ '"

prdhil mar Maggiore . 11 fiume Tanaièl/nTì^rS Ì^5' .
"^' '"""^ '«= ^^anze ap-

^«^.banda diLeua.Tcda!rAlfa!S IhW Viff^^^iuoeonhne
: da mezzodì e ferrata da monti^i^^^^^^^

uerfo Tramontana la fepara dalla GeroSSlmSl e '' P"-^'"'
'^ÌH''"=>"°

«"^id : e di

daPtolomeoprincipedeCofmografiaTa^rS^^^
irwttcnrl-^;,4..r:j,..-^i-: ,,• ,. .o "" '-^""«ilaCUrODCa.nnalinpr firaiii»^'

—

i-it_

ancofcriuequeltielfereS cheal^^^^^^^^^-.^Jva....^^g|rps;s^r^--^^
* A tarmatici.

S-

^i^

::!

!fe|
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D12SCR1TTIONE
Sarnuud.cpairando per la SlclÌ3, Polonia ,iSlairoiiia, e Pru{Tìa,doporhaucr molli al- D
nihunuiul iuo Icnorcceuuti, fcarica le iuc acque nel mar SarmaticooucrBaltcoapprcllo

ClcdanolamolilsimaheradtllaPrurMii. JlliuincCiononc, volgarnicntcdeiioHjcmen.ha

il luoicmc non luiij;! daTorouu della R ufMa , che fcoi rendo ohra ella prouincia la Litua-

nia e LPrulMS, piega poi uerfo Seaentiione, e uà a sboccare in quella pane del mar Ger-

manico, che e loiluu lui chiamalo Cromo. lIRubonc,c;.eadelIodapatlaniedettoDzu-

uina.cdaLatinicGermaniDuna, principia nella RursiadjMorcouia,cperella facendo

il luo corlo ,
palla poi per la Luiuania e per la Liuonia , e va a calcare con nK-ltc gran bocche

vicino doi miglia a Riga meiropoli di L iuonia,dopo l'haucr fcotfodal Tuo fonte cento e tren-

ta miglia polomdiPaele. ! humiancoTcrnutocChcrIiro, chcnafcono, fecondo Ptolomco

da monti Rifei , e opinione ch'entrino neirilteffo mare : quali credo che lìano quelli , che voi

garmentehoggiNarczu e bug (on chiamati. Ha la Sarmatia Europea olirà quelli , molti

altri fiumi lamolifsimi , come lono il Borillcn, detto Dncper: ilqual corre nel mar Maggio-

re: L'Hippane e hoggiHcg e detto , Centra nella VilloIa.U Tiran ouer Dnclkr, detto

próprianunie da tirare,parola Italiana, e coli detto, pcrciochc quali da vn'arco tirata facita,

fon empito terribile le lue acque corrono.b di più ha la Vilia , la Diftia , il Pcripeto,la Slue

za , laN ai uà in Liuonia , e molti altri fiumi nauigabtli , che troppo farei longo a nominarli

tutti. EqueltaSarmatiadtntroa terminidaPtolomcocdamedefcritti, lignorcggiata dui

potcmifsimo a' inuitufsimo Redi Polonia;i confini delRegno dciquakacquiitati dagli an
g

lichi col mezo della guerra e della pace , fono a tempi noltri dentro a quelli termini co prcli.

confini del Comiiiciando da iTionu harmatici cdal Paljunatodi Tr.ililuania appiello il fonte del humc
Rcsnod.ro

y, ,i^,jjj,^^.p,.jncipia il ducato Temncnfc.lidilléde per la Slclia al fiume Oderà e lino alla

MarcaBrandburgenfe, ehnoaFrancfordia: indi con lungo tratto pacandola Pomerama

arriua a' liti dell'Oceano Germanico, &: al golfo Godano ouer Baltico: e poi girando per la

banda di Settentrione tira allauoltadiLeuanteper la Samogitia, perla Curlandia, cpcril

gran paefc di Liuonia,c toccando la Philandia, quali luoco ultimo del mondo, fottopoiio

ai ì<.*:ài Suetia ,cmohi paeli della Rudia giunge a confini del gran Ducato di Mofcouia;

partendoli poidal mar Germanico, epiegando uerfoghaltarid'AlcHandromagnoperqucI

le campagne inculie uicinc alla Palude Mcotide, con lunghiflìmo tratto palla di la dal lio.y

itcn : fiC indi dal mar Maggiore tornando uerfo oue habbiamo cominciato ,
comprende i ca-

pi della Podolia , e tocca i Moldaui , è Valacchi , i fasici, i Metaftani ouerTranliluani e gli

Vngari:6t e fe.rato quello nobihlTimo Regno di uerfo mezo giorno da'monti c'hoggili

<i>r" chiamano Schcpulicnli, Chiamali Sarmaiia con greco uocabulo ,
pigliando la deriuauonc

""'"'

di quello nome dalla fomiglianza ch'hanno gli occhi de popoli, che ghhabitano, conquclli

della Vipera,cioctcrribih e crudeli :perciocheSauros in greco ViperaS^ ommaocchio li-

gnifica. Horhauendodefcritta quella Sarmatia in generale,defccndendo a particolari, ragie

narcmo prima de' Peloni, ptcncipahpopoh di tutu quelli paeli. t*

Origine dell'antica e bellicofagente dt Sarmatia.dalla qualefino i Poloni dijceji.

f^Ouendo io fcriuere l'origine de' Poloni, e dei Re loro , cper ordine poilelorimprc-

X^ie , mi par d'auuertirc prima il Icttore.che io in quello prencipio non parlare particolar-

mente de Poloni, percioche e necelTanoinueliigar prima l'origine e coltumi dell'anticbil i

ma gente Sarmatica o uogliam dir Slauonica,ilche facilitara grandemente l'intelligenza de -

lecofcfeguenti, Aperiaminieappareperle fcritture facre dell'antica legge, con lequali il

concordano anco l'opinioni de tutu gli hillorici, che celiato quel diluuio vniuerlale ,
eh al te-

uphet finii- no di Noe fuccclfe, laphet primogenito di Noe li fermò primieramente in quella parte dell

oa=°i'w Europa , qual verlo L cuante e Satentrione lì dillcnde , nella prouincia, che ditta tu poi l'A-

ft joj>3 '1 di
jj^ minore: nelqual luoco Éauorcndo Dio quella a:rione,in termine di non molti anni erelcet

tero i difccndenti da lui in vn popolo grandilTimo : ilche prelignificaua e l'Eumoiogia del

fuo nome,e la felice beneditioneda fuo padre datali, percioche quel gran Patriarca No'',pic-

otdir.H.m fiourandochenectirariamentedoueuacllerlacondiiionedell'humanauitadiireforte,lidice
' "" "

chedilfe&ordinòahgliuolijimponedoaciafcund'cifil'officio.cheellercitardoueuanOjChe

douclic ciàfchcdua di loro attendere alla uocatione predefinita.co qlte parole. Tu Scm come

Sacerdoteora.attcdcndo al diuino culto.Tu Chà afiaticati lauorando le atxi.àC ellercitanda

tutte l'arte mccaaichcT u laphet reggi e difende,come Rc:e come foldatomaneggia l'armi,

e proponendo

Sarm»
Che coi!

Ai Not: a ti

gllUOii

Aeprop
paaTica

do che

(

quale d.

denti p(

dcndo
giarTai

ro fìgliL

diflendt

cupado
Il elfo fo

tamentc

uerfale:!

mento d
te lì potr

iflcffo ca

Kocmi fi

fle natici

Bfofre,fi:p

ctalmeni

trcnacior

uer Sarn-

lenguag^

»,Uquai
uerefono

fle parole,

Vandolo,
là Cornell

lidilaphe

flimonian

fi dice ch'«

daGreci e

uol dire oc
quella gcn
Crebbero i

|!or confini

l^&^ occupar
la Liuonia;

chiamata,
i

e fatta com|
capanne hai

roinlìemcc

fegjandoili

fi delle cofej

Sarmati fati

quefiotraJo

delle lettere

«noria più ce

rocflìpiuto

gantcmentc

timbri furo
fpinti follerò

da credere ci

cbezzeflm
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«Jeffocapo cfond.tore, ^^ cii Z',fof^,{^^^^^^^ cffcrdilccU d vn"Boemi fono parenti de Todefrh. .1/ jr"""° ancora fcrmc,chci Polnnf h^ì

uer Sarn,a.i defco^deflero da to^^Vr a:^tu^^^^^^^^lenguaggicdi douefarianarolVfo c'hann..nn.H "r! ff^P'^^^ch, hauiuo un'iftelS
",Uqualectraemconìmun.(fin^^V^fcrct^^^^^^
uere fonoin tutto

. Sarmat. d.uern 5a Todeth. la n »? ? '

'"ì^'f^"^^ > e nel modo de f

-

fte parole. 1 Sar^^at. certamente non ron?TodlrH?^5 '? ^'Z""'
^^^n^^^mata con qi^e-

Vandolocuer
Viftola.Laqualopenionc S^^^ gì. vnt dagIiaItr/,,1 fiLe

?j;°/"^''°TacHo.Strabone.eFtSw
" d' laphet furono huommi valorolì , ftrenm nmnr?H. °"' '^" P^",'to,queft/ dtfccnden
fiimontanza Vitn prcfc da eiìi in auél nWnr.J? ^A ^' ""'"^ ' «^ ^«""^o« '^i che rendono te

J^d.cech'eranoda^uuoilrefrd,moX^^^^^
daGreci ch.amat/, da fauros, che come^fonra^H.^^uol dire occhio, quafì volet.do due,Teme te^if/^^' ^'Pf.^,«g"'fica,fik:omma, che
qtidìa gente

,
e quefh pad, da elfi hab^ta" r^^nt„

'

n n? °'h'
«^' ^'P^^^ '• ^^' ^"^^ te't.po

Crebberom proccfTo di tempo quclìi dodo dS^ k"
!?'Ì ^^uromati e di SauromatL

|brconfini,fidiIataronodalleboSdeS
^d^^^^^^'

^
f^occuparono la Oat.a. la Rulfia. la Li'uan^L R. P^'^'^f.^^o^de uerfo mezogiorno
laLmonia: La maggior pVrtc de'o,«h nT' ^°''"'"^>c"hora Pruffialichiama eturS
cumata,epopo&o,Ce1a£.^^^^^^^^^^^
efatta compagnia et amicit.a con i Temoni ehW^ ^'^ ^'"'^'"' d«to Vandalo!

S"'*''^'^"^"°'"°"^«"^"^^=«ncorviTa'po^^^^^^^^^

Iidellecofe al vitto necelTarie .Mi uuand^P .^i ! .
°' '^°'^'" ™^"timi per proueder-

Sarmati fatto da i luochi del fanai e^dallaM^^^^
queao tra lor memoria alcuna rnonl duo nr^^^^^^

^"^"' P^«=" "°n '^ tVouandod'
delleletterefoffefioritoarhoraarpardeKe

m^ .^
niorupiuccrta,edellalorvenutainquenenar^^^^^^^
ro eflì più corto ad animoramentcSSte ;•'? ""^

f'
'''" ''"•^«"' g'°"o« ^ ma attTfe-

gantementc fcriuere. IlSabelt'o nonZenotelr''/'^"'' ornatamente^Z
timbnfuron da AliateRe deL idi ddl'Afia?'

^™«*oto fcriucno, che t Sarmati ari

Ìcfa,.rdiS^rn,ar * ''" "» P^'l^^b'^del gena.
" ^ fiumano

Potlcfi di

Utec

Sarmi t( t
S'autfoRunt
iltclCi gcnn,

,'. . l'I

taurtmatl
petciie cod
(huniaii

.

'ino <n Po.
Ionia.

li
i

'«'mitiigno
fSti delle /et

"« li danno
»"< atmi.
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/\tiica.

'

i
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D E i^ <: Iv i T i '
'-^ f^ ^^

l)umano dcTuoi molto •rcRliori . li. non folo i S.rrrnti, n^a n.ol.c alirc n.i.on, jd Jf. hn: ... i

.

r>bbandonandolclor proprie lian^c ,pal[.rcno.;H^^^^

0»; amcrT^hramcmc dcui Cimbri , i Gol. , i Daci, . bucu. oucr i lufcon.
,
& > Sa.

Tel e l^aU chiamano Saflon. . finche lino a .crìipi nofin co barman conl-.uno : ma

^«nin.SXrrcderc chcleucmidafuo.luochi.urti u un tempo 1. IciulTero: ma che moUi

prqudhTartn.chcftamroà;^^^^

de ^"l mar m RS ore : percioche quelli e ne coUum. e nel modo del v.uere,pcco fono da Sjr

n^add2rcn"irMatornandoairhdior.a,quc.Sarmati,chei.iermaro

«olà haucnd" inf cme co i Teutoni lor conlederatt con le continue correrie de olate tutte e

dr onuicTne proi^ nde , e non trouando più che depredare ,nc volendo piegarli a lauorar la

m a n ouaCòn hauer più di che viuere : onde vnit.lt inl.eme con dea. Teuton,
,
fece,

roTn^l^rcito dh^^^^^ nìila perfone , e fallarono più inan::. alIacquUto d. promn ,e pu,

S^^^: e hHat^rXnef^li^^^^^^^^S^!^^
''^^^' Sfu:^a:X::::>n^ n n^^^^

CcSant§;:.dma,no,e leac.

ich..j,ii.-
cougroiiociicrciio,iuii

„„,,,„^_„„,, '

,,, hronkruarinpotcr brotdidoue perquan
ciatcne gli antichi lubuatcMiper^^^^^^^^^^^

Tar: ivTnthtr^'dK^^^^
CZ'erouinaronotu.u

dcinitelToinbp.gnapallarono, e dibpa-

Pn e n Umto ^^^^^
Afrua,qualhauendo coniarmi occupa,a,m

^^Sgrand^^ape^o.^^^^^^^^

deimcn te '^"^'88 ;j^°3^ ventinuoue . Et hnalmentc l'anno cinquecento e tren-

vapaau ,oc "o, anno d. Chr. b qua^^^^^^^^^^^^^

^ celeb.rr.mo del fuo elTerei.

.
taotto.lultmianolrnperatoreco.i ,,,.;j,(cda lui latte, di dette vna tal rot

'• CO,&huomofegt.aUtoech.aroperlemoIt^^d^^^^^^^^

'^''\T':!::nl"ZÌ^^^^ P^^^--' tuttauia le reUquie
,

che

LTvcc°notaua?zarS&
fifi n^V^Hola lor antica patria , e dt dou e già tanti ann. 1. erano i lor progenitori par.i^

nofulfiu.neyiioalo a^^^^^^

u
:
altr. P»ff«° »" ^,^^'\' Ìcupatono il p efe polto di la dal hume Albi verfo Settentrione,

PruffirV andai ai chiama : il Duca de quali sVlurpa.l titolo d. feudo della Pruflìa de IV

i:^"ì^;ì:|p:^^^^^^^

Sarl^aTveSrATteL^^^^^^^^^chramato ^
^"f

°'^° '
^ . . j^^ .h^ y^^ crudeltà e barbara empietà, con laquale con ra

tanto più che d. lor "°" ''!"'"
"^^^^^ hnoa nolìri giorni 1. canta nelle Letame dalla ca.ho

r.f^rraeen e n em ncUeller crudele dalla prmu diffimile: Quah per quanto fcn-

*^

u Innio Roxo ani ouer Roilani , Se anco Ruteni o Ruffi h chiamarono . 1
Volgari an

."ora oue^r V^Uin^^^^^^^
chiamati dal fiume Volga ,

di colìumi e di lengua confor^

roig. fiume Cora
,
ouer

^f»\" P°P
' ,

.

j^^^p, ,^,o,hi. Qual fiume V olga celeberrimo, Itmuto da mol

m a Roxolani
' j/"^°" ^.^'^^^ dTPtolomeo , edl Tartari I£del, diuide con uu

„(mafairamente)il 1 ana|^^^^^^^^^
pertantooR urti, hauendo p«

rSanz^deS^^^^^^
compagnie queft. Volgari. congiu.

«rn£detze.Va«aro.KlURegioneTaurica.^^^^^^^^^^^^^^^

h P^i.ii fr^rmarolcioriianzc. Uuanto tempo vi i.auo ita», ». quanao vi_..__ ..--

li da BclUra

riOtC fcaccta

li di Afcica

Duuio di

Vaodalu.

Roxolani,



inHjflfrrf» non li

. , ,

^ ' i S A K M ^\ 'P , -,

ce Icfue genti
.
&: moltrVamaciuono

N^^^^^^^^
^'^^ '^^"i^^Pol.

. tagf.andol, a pcz '?ru,

della Kiffla, e Vuol.nia la nomarono , che Un a ,rZ. f
', ^ '"' ' ""P^fon.ro di parte

nìarolcIorledi/nPodoI,a ,.nL.,uan, .^d iT^ '^^ ccnfcrua
. II relìoT

quello giorno han mantenutici, occupati luorhT H „ ''l^^'^""' Qualitutti lìnoa
fermati. ^"rque(*.popoI. da^liIulS aS^^^ c^^'n Milìaserano
CI II detteronome ùi Sponi , cìoc difZrU eli *^^" "'^"^ digerii : perciochc , G r^
gladagliocchivipe^^^^^^^^^^^^

Coriilcn
.
Bolgari dalla Vol.t.a

, xMoraui dJ fiiim7M ' '
^'"'^'

' ^^'l'"' da' Hitme
Bofmi, Corni.Scrbi.Rafc.d IlaRufTn r u^^^^^ Morato AnT
e.l Danubio Jiohenn dalla rt^^^^^
dallacaccia: perc.ochc quelbp^roTa PolT in kaZÌt ^''^' ""''^^"'•^^ P'^no oue ^
queiJagcntcl.abitav,ipaelepir.o, eqVanlul."^ ''' "^

^ P'^"" •* '.gmlìca e
Bta CiuelhpopoIidiSrrmatfa.rccind'X-

S.^^^^^^
nomirondcnominat.-.col.hannoanco;i.LierlU.,rumS^^
umdagl.altrid.uili, ^ebcnctuttidVnWcliocSS^^^^

^i'c per lontanala fonogU
felauomco.Percioche iMoicouitida'Kuten? fi/rn^^^^^^^^^

chcdifficilmcntctraloroancoruntcnJonXònl.
f. f, f'''°*'^^°"

"Imcnte d.l^ercnti
affuefannorunoal parlai dell'altro.S^^
bellicofa, Afodiofa della pace, fcorrend^ n molte a,,' ^ '^V ^'"''"^"o Slauoni' gmtc
occupandone anco molte^ mutarono al[^?rplfr?I?u^?''""^'P^"^ d.lJX^
queft^aùnqudlepartepreli.Siuedepoipe e&^ 'T \

'"°^"' vocaboli ,„
gente de Slau.ni o Slaui Horitta lino al tempo della suerraTrS '""''l

'iconografi . che U

'^"> .'»n,,.j,

""'" in ri.i.

iiodoiliiu..

IJIOII.

Poi «11
j

nuti

.

. P"-

dio
5^ Honorio Roman. Iniperator/,nomSSueZnrn 01%?"^' f/'"^ ' ^*"» d'Arca.

nellefue croniche dice, chequeftonómcTsau?e'an^^^^^
g.o chVIano i Slauoni era antichiffimo,ScrLno ancn "V

'
i"°' V""P''' ^ «^'«^ '' '^nguag^

p'?°''!?"«^«°nome, cheiSlauihabitaianofSC fa^il Uanubto
,
trauagliaronograndemcntelVna el^^^^^laTracia riUria, cchehnalmentefermatilineKln^ll .^m^^

uafiumidetteroaquelpaefeiInomedisC^^^
pcno.NonperdonarogliillemsiauineS^^
chcpoffedonoqualimezarEuropa.cpartedeirAfb nS^ K

^,B>"nrero a tal grandezza,
.iotienonfoloqueni,chehabitanSlàSarm^^^^^^
gar a ma anco molti altri groffi e potentilllmi dodo n^ ,

'^0'° ' ' '*^ '^"'3g"e d'Vn-
c.oe,che parlano nel lenguaggio Slauon" co Tome Ibno^ K?''

' ^«'^ntr. a.Ii : Quelli tutU
un,. Croat.i,i Carni, ikalclni, iDairtnTcTiZnfr^^^^^gua Mauonica)i S tirtj , i Poloni, i Mafo^rrifIf '"' ' Burgundi hanno già perfó la len
;cni,iMoIdaui,iMofcouitich;gl1?3rpo^^^^^^^^

cule,poao oltre
« conhni del gran duca di Mofc^Tu:.tJ '^*"*^"'^°"o dall Oceano Gla-

ccrraneo & Adriatico, li ufa ia lengua S aua E fm 1^
i'etteiitr.one linoal marMedi,

:"T!4^5^^\^??P'S''a"docoltumifore/her;;Ln^^^^^

;,!• xT" -"U'gan, quelli della Bolina , i Rafcri A'^i nri"
'^' ""'"^"^ °''d'"e di vtue-

l'Mafouiti

Piefi poffc-
iluti d,iSU-
ui

.

;i1firt

f

:.i
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DESCR ITT IONE
iMafouui'coniPoloni:&rRlUnriani,iCarn^ 6(:ì Carìnthij con Rlilfati'an/. Eicon tutto V)

chcquclhlianouadiucifcrurionidifpcrli.confcruanopcròridioinj SUuoiiiCv>, quantun-

que nella prok'rtaat accenti molfoditVercnte. Fecero qucltiSarmati molte lion ^rateimpre

fe.eprcndpalmcntequandoi Roxoljni(idefccndcnti de'quali ho^Ri Rutenio Rulli (on

chiamati )conìbaitcrono in fauor di Mithridate Redi Pomo, ilqualli^nore^i^iaua in quel-

Icparti.c'Iioraobcdifconoairinipcrioti.ichcfco.Guerrei^maronoafKOconuaru Jortuna

luncotcmpoco'Romani, ccondiucrltKccirconuicini, ma perche non lu tra loro chi (idcf

fc alle lettere, Tcncuano poco conto de (aper le cofe pallate, ne di far memoria de lor annchi

celti a bcnctìcio della pollerità. Machis rràbcnconlidcrarcihutio, conofcera nonclFcr

Hata anticamente gente più bcllicoia dc'barmatiiEciocheein niente llimauanoidifcomo-

diche porta feco la RUcrra,comerono freddi, cattiuttépi.a^altrilimilidifaRJ.lhmando pò.

co la vita per acquiltarlì eterno nome: ne temendo punto la morte, li mcticno ad ogni ri-

fcco e pericolo: Della rara forza,a<: audace animolita dc'quali ,
quello Ouidio Nafone.che

fu da Roma confinato in Ponto, ferrile come per un miracolo ad alcuni prcncipali gentil huo

mini Romani iti quclte parole.

Nel prtmolibrodc'jPonto, l'Elegia fe-

conda a Maximo.
lìoHtbuswmedijs, wterqu^pericHlautrfir,

TdncjuamcHmpatriapaxIh adempia mihi

.

cUitmortts fmo gcmimnt utvuincre caiijas

Omnia lupereo(piadafe/lc liftunt

.

lìiceques uiHrucliis perterrita mxnia lustrata

More lupi claufas <ircum(twtis oiics

ItBa rigentjixis uelutt ual/atajagittts,

Portaque utxfirmajummouet armafera.

AiriftelTo nella terza Elegia.

Aut quid Sauromatsfaciantyquid lajìges acreSy

Cuttaque Oresiea Taurica terra Dejt.

c^tuquealiAgentes , ubifrigore tonjlitttìftcr.

Dura meant celeri terga peramnis equo.

Maximapars hominunectepulcherrtma cura.

Cnftotni an-

tichi di tir -

ntt).

Redi Poloni

noi fuccedo

ro p:' hcic-

diia , ma ptt

•ItlllODC .

Roma,ntt Aufomj mtlitis arma timet.

DaiU illis animos arempkrutqufpharetrA-,

f^tiamque lihet longis cur/ìbus aptus eqiies.B

J^uodqne lìtim didicere diu tollerare,farviqut

^odqtiefeques nullas hojìis habebit aquas.

NcirEIcgt'a fcttima del quarto

hbroaVelialc

.

Ipfevides onerataferox ut ducatlafts

Permedias Jjìri Vlaufira bubulcus aquas»

Ajpicts cr mittijub adunco toxicaferro

,

i^c telum caufas mortts habere duas

.

A S euero nella Elegia decima nona*

Nulla Getis lotogens efl truculentior orbe,

Tincia qu£ mortifera telafaglila madet .

Da quefta dOuidio teflimonianza appare, chci Sarmati erano gente bcl!icofa,c che non

erano foggcttial Romano imperio quando dice. Nec te pulcherrtma curai Roma Qiicllopoi ^

cheli può dire degli antichiffimi lor coftumi dC inltituti'fono p lo più le cole feguéti. V falla-

no ne'primi tcpi queUi antichiinmi Sarmati ouer Slauoni, e quelli che le lor Itanze nelle Re-

ctonidiPolomacdiRuiriapo(ero,laprifcalcnguaSlauonica,qualecommuncaSavmati3(:

aRuteni:NonconofceuanoReoPrencipe per delccdcntia ouer lignaggio : ma quandoli

moueuanoafar guerra, clcggcuano per lor capo, quello che tra loro era conofciuto auan-

zar gli altri d'ingegno e di valore : la Signoria dclqualc duraua tanto ,
quanto la guen a dura

uà per cagione dellaqualc era (tato dichiarato capitane., e non più. E de qui viene, cheli-

fio hoggi non fucccdononel Regno di Polonia i figliuoli ,o altri propinqui delRe : ma dal

confenlo del Senato a quella degniti e adonto quello,che per valore e virtù fé ne moftraellcr

più degno.Tutti qlli che erano atti a maneggiar rarmi,le pigliauano nelleguerre da cUi mof-

fe, Icquali armi loro erano , archi , alabarde , e lancie :& conduceuano feco nelle guerre anco

le'moglie , che elfcndo donne molto dedite a gli incantamcnti,e all'arte magica , attendeuano

agli auguri) ,& allindouinare , e con grande e prouata certezza prediceuano i futuri fuccef

fi delle lor battaglie. Non conofceuano tra loro la maggior vergogna& ignominia, che il

fuggir dall'inimico : e pero mai quello ad alcun di lor elferciti mtcruenne : e fé alcun foldato

_- II. I ^ 1,'^ t.. .•._ r.(r- —1; ».^ in «••t«n<i<0tarr\ il rirnrnar Ira flirti. I .a d^onirn mafaiore tri

ertì.dopo quella de'capitani da lor detti , era l'effer caualieri , che da fornimenti chiamamo a

* '^ ^
, fpcron

.A fpcron

mano,!

Adora
cntì'ii,

fjcuanc

le rcndt

gi inlin:

icadatu

niuanoi

prio, fu

animah
polfedci

gna ape
iiiiuti d(

poltcrii)

Hor:
quando]

Ulte e fuc

tigic;Icqu

^^ti lòmi

COI

Seco)

SluAmodoj

. Jnuia,pc

Y'frimus ini

DepatrtA

Dalmata un

^uos rap

quelli che li u
trarouerfoPc
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laronBrcmi;
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Et con tutto D
squantun'
^ratcimpre

o KiitlKon

aua in quel-

aria iortuna

tro chilìdcf

: lor antichi

ra non e(rer

oidifcomo'

iniandopo'

ad ogni ri*

Nafoncchc
Iigcntilhuo

: ttmet.

haretr£,

aptus eqiics. B
drcfamecjue

ahebit aquas.

luarto

Ufìs

ktis dquas,

tferro

,

? duas

.

ina nona*

ior orbe,

tti tnadet *

:ora,c clic non

f Olici lo pòjp

i;ucti. V faua-

lise nelle Rc'

EaSarmaiiS^

ma quandofi

ofciuto auan-

aguerkadura

viene , che 11-

eiRe:iTiadal

icmoftraeiler

rcdacflrimof-

e guerre anco
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i futuri fuccef

oniinia,cheil

alcun foldato
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.A fpcron dbro.al/aqmldcDn.tJjrMM , 4
«"^no,econu.loril,fa,S- n

"^^'-'P^'^""f^«^ndcrc,clicnon rcl7ia„efrcconP..

pojicr, ,n .Icun, luoch, ancou /vf^no " ' ^ " ''"" ''' "I""'' "'"" »'^PnoZiS

COMPENDIO DELLE CHRONICHE
^ ^ POLONIA,

Leclioprimo Duca fautore ck'PoIoni.

£^t^ modofarmms f/ì, quond:idefertafnerum
,

i»'^'''>Ponrr.agr>asDeucal,oJaJas

nelf ' ';f^';^P'>P<>^'>rnded,,Ltagrep,
I

DepatriapulfUSfediuofiedorfio,. ^
''

^'^l'^'^^^'^'r^Pharsfsclaropatremtusinazris

^'osraptdHScurutsCrupapererrataim:

^«««.^.m./«...
mdtas.bt^amqfeudebat

^Y'^'ctmmaqmUsmdtficalfèll^^s
^^fP^'^refumusfedplurUL^^^^^^^^

^>''"-P'^e:c,Mus,datfuaj,J,;/X

'I
,!

-iti

".. u„u ut quau c.echo li chianió,c l'altro Lfrfm 77 rT, °^'^''"

ft.pafl^.teefuperatemoltcd,ffic.,mrefa«^^^^^^^
de tempi bellicofi nelM Jlirico e nellaDaS f a"l°'"
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I (dio popo-

li il Polonia
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daUcho.
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bmO.lin l'in
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.
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.

Vifimito ift

iic il Re de
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tlo.

Pina fabrica

cci^a PiiUiiii

in Dania.

D E S C R 1 T T 1 O N li

euirono molte bat.agUc traG crmani e qucfli doi fratelli per caj;ioiic del paclc da lor occu pj ! >

to mllequalianaicitiadcccaltclh (paucntaiidclla lor ^ran pcir.uira,uenncrouoloiuara.

mcntcfottoal lor dominio. H coli Ccchopofe le fue prime Itanzcapprc fc li fuimi Uami-

bio & Albi, nella cittàdiBohcmia,antich3 colonia de Romani Jiaucndo (eacciat.mparic

i primi habuatori.e parte tra i (noi connumcrariJ-auorendolo poi la fortuna e la u.rtu Ali.

Uri la Lufatia,Ia Klorauia,c laM .Ina alla Tua obcdicnra fottopoie.Lecho 1 .Uro lratdlo,He

00 ;nagnanimo,pafsò più inaz. alla, col fuoeflcreito l'anno della nollra (alme ;"^q"cccnt. e

cinquanta ,
per t ouark\' elegere a (uà uoglia luochi p.u babuab. . : 5^ amia.Klo da Ponu. e

SoTc.tC.;ionc.p>mreinq^clticamp.,5uehoraelal^olonia,ecrmom^«^^

fo il iìumc Villola , nciriUcHo I uoco, di douc fi eran già partiti i V andali
.
Dopo tirando dal

la Viltola al fiumr Oderà alia vol.adi leuantec del lettentrionc, fottomiltalfuo imperio

utTel Ipro^nde,^
bu e la Pomerania.rHoiraua,e la Saifonia lì chiamano , baucndo tagli. ^

,
a pezzi fcac.a.

i,,cpar.cancoriceuutiingra.iag1.a:KÌcbihabnatortdiqueiluodii. Aknirc Lecho colua

lorc uà col. dilatando i tt .mm del (uo Imperio , fu da un certo .gnorc>uod. Germani, col-

quale haucua lungo tempo iuierregiato, stìdato a (ingoiar duello, per ditìmirc co la Ip.da n a

cir. due le lor d.fleren^e , inMe dall'.ngordma di bgnoregiaje: accetto ammolamnne Ud,o

lad.slKla,c tienc,tiabattai;iialullau.itade1oreflerciti,afl-aireconta uabreLechoaU^

rar o ci al primo aflromo 1. .olle la ui.a , e fecel. patronedi tutto il uo 1 ato nelquale (cno E

nioltHu dumaritimi,cNanv.tohoraPomeraniaa'acificatochegl.bebbe lU^

rdcMbn tùcM quelli /cbe nuocer li pottuano , U dette ad affettare le cofc del Regiìo: & aa-

dando reucdcndo i delcrti di Felonio, conlidcraua i luochi più forti e più commodi da labri

ca e c.t adi e fortezze: & a cafo trcuò un luoco molto forte per Ino o per natura per ellcr

ferrato d'ogni intorno da laghi e da fangofc paludi : qual grandemettrc P'^^^^do^MU. foj.

dola prima città e fortezza ch'egli ed-rkalTe , laqual u da lui chiamata Gnczt^a dalb

Zn moltitudine de'nidi d'aquile, ch'in cffo luoco ritrouò : perciochcm quella lengua i m .

S. vcccl|igniazdorichiamano:Etperconr.glio degli Arurp.ci &: '.ndou.m prefe per

ar£un\^L^.b,anca.chel'alefpiegainattodivolare,etecelapor^^^^

dcl.ndaqueltempoe daiRcdiFolomafcmprcperarma del Regno Polonico itetaado-

Derà"a Da Lecho pertanto primoD uca 8^ autorcde Poloni, furotio eli. da Ruteni, e da ^li

KsiauKhiamatri.echniL^'iBohemidaCechofurchiamat.Ceclu:C>.

horal.chiamanoiPoIoni,eiiaK.cauatodallapianura ccamptapcrti.ncquahe.r.hab.u

perchcOicomcdifopraé llatodctto)ilcampodalorli chiama,pob: Haucndo pu t.,i.o

So fatte molte hoLra te im prele , ebemmmo orditiate le cofc de filo Rcg.K., fd^

te ufo' di q ucita aita . Dopo la morte dclquale non li truoua cofa alcuna certa de fuoi Ic^ii-

m heredi e fuccelfori : e (l^pra quefto ègran uartetà ne gli hirtorici Poloni : ma Im pc. ic-

Tmento ordinò , che i popJli doueffero elcgere vno della lor nat one . e le folle della Ivcpu 1'

blicabencmcrito,eualoroloneirarmi,dt' a quello doueljcroobcdire.

Virimirovnode'difcendentidiLecho,prencipcdc'Polom,hauendodilatatalafua g.io

ria fin'a confini de Dani, arelfcndoi fuoi luochi perla vicinanza grandemente inteltaiic

predati da S inardo R e dcDani, raccolto aiuto da tutte quelle parti ,
eh egli paote, e atta vii.i

potete armata.la forni di foldati, eli moffe alla volta dc'nimici : Era tra g^.
altn ^uoi legni vi

Luigliod.fmifuratagrandczza,rafpettofoloddqualefpauentograndemente.Dan,
K

fotto la guida d. Sinai^olor Recran -cnuti conlelornauiad incontrarlo : e venutoli abat^

caglia . b.r da Poloni i Dani rotti e mefsi in fuga , e datali la caccia inlmo m terra occu a^

reno in Dania col fauor della uittoria l'.fole Ruggia , riemeria 1 eond.a e balend a
.
nelb

qSabricatemoltecittàecaltclli .lefortifìcòcon prelìdij dePolom : e Ima anollrt temp

«tengono 4ueae città i nomi da Polom in lengua Slaua polloh : come fono Vu.lnm d

VuiUmero, Lubeca citta ricchifT.mac popolofa, Dandca terra iamofifnma, fondata

d

Poloni fuMitiddmarGcrmanico,pcrvnolbculo centra le correrie de Dani. Haucndou

„n.- V.nnairo fatto tributario il Re deDani,e tolto vn fuo figliuolo per oUagg.o, dopoalkt.

ia"te le cofc di Dania ricóduUe l'armata carica delle fpogliede nimid a iaiuaint.uom l 'oionu^

Et dfendo fuccdTa bene a Poloni quclta prima imprclaN auale ,
prefero animo graiide

,

a

attcfero ad dlcrdiarli nelle coft maritimc
.
paffati alquaii anni, fopportando mal voomuri



redoaea mal palio, mondi purodSlorc: dopo b cu n^^^^^^^^nogran parte della Dania
,
e dopohaucr fette molila tTH^Lr^^^^^^

i fuo (tato , nio„^ fcnra lalTar %liuo ra cu^o EHin rchcT A "^ r
^'*^ '.^^''?'^'''' ^"^*

cho, fé mifcro i Poloni in hberti : e nonVolendo comm^ '^ "'^^'^ ^' Le.
nierofignoregiati. fetta vna general Dieta in Gn.ezrr^^^^^^^^^ f'""^'^

"•"
".tralorprencipah e valorofcaqualidellalorKeShca S». n f'^"' ''''""'' ''"°'"''

ro più di venti anni, perciochc effcndo il domiS m.n H ?
^°"""° • "1"'' "°" ^"'

bitionc a difcordar tra lorn . H, .h. n.?.L°^T'° '""''"
«^.^ "^9'" ' comincia. otio

Viitoria J'

Miiunoi Po
Ioni il irodh»

del goucrao*

per ani-bit.oneadifcordart;aIoro.dachne^f^^^^^^^^
dettero animo a dodoI. finir.»,, h. hi,„., "":, .^""'^^i"^'' «»5'»'"l>«euole occilioni, che

oiPoIon< de'gr

dc.,croan,moapopolifi„;,tad Ì;;, SS^^^^^^ -

Jnn>,cl,ccastonauala %„oriad, Hn,(:ondfSua h^^^^^^^
lor

lì

dcuada,la„ra„d*,uc.Ce.;;:S;c*fcp„X;,r£;brr

Craco prcnctpe de Poloiu
..

/://u7al.i iiigo multorum patriot , CrActm Tiim hahit^m. n. r r,
Prefica rcbu. Uta luk.fn.cfuu . utuslf.

Tyr^cofatnrfub mpcy.ncù,

^-gS^dfpS:l"::|.^^^^^^^^^^ ^'^-^b^^^- common volerela

fcievalorofamentelRSa^XS ''>ed.f.

vrc.tidelorpacli,doroC?S^^^^^^^^
re e predar la Polonia .Finalmente Da«fiS f fi

"'°" ^ *".°'°
'
^'"'"^"^P" ^'°"^'

li
,
S^a cultura li redu( e :S^SS vna femòfa ^S ?' "'"'P' ''*

'f
"°"'^"

' ^"°^'" '"^"I

preffoil fiume ViUofe.c dalfuonoriacT,^^^^^^^ ^^"«^''^P'
quenoluoco a quei tempi vn Dracone dVprandrS^ r r

* '
"'!i°"n"*

'"^"=' ^P^''°"" ^i

vfciuaquandollIafemeeracVccSr&S '^ '^

che moltinemoriuanoTef orreXc^^^^^^
corrompeua di forte l'aere,

C di viuoincontraua: ondeper/uóSq cH^ '"'"S'^»"^ ciochecgli

alla bocca della fpeloncatrrcorpfdSleaffiLrh^^.^^^^ ti^'"' P'^'^^S"' 8'°^"°
mente

, non vfciffe a ferii (Tgran danno M,nr.„H^ Tn'^'' '^l' da mangiare commoda-

fa,haueriacagionatoalSndaJrch'^^
fcrianorelhti,fecefcorSev„\^^^^^^

hfeceporrealIaboccaderf;do''nS^
"a:che giunto iuituttofemcL,netrouandofénonq^udrfd
vna belila ;ncpafsotroppochcoDerando Ira rrTo?H.J R

"''.',,''' '^'"^'^^^

dal ardor
, chedentro hfueua cSfiume V^^^^^^^

'^"'"'
"^''^l'^'-'

""'^" '^ ^^«'^

Et Craco dopo riuucr lunj^^memer^^^^^^^^
doifigliuoli traco clSX^^^^^^^

.ci.ofpcatod'aUam£t°e:ltg^^^^^^^^^^^
«nvaa caccia, e di(re(apc,unccndoui lacrima-fm1..wV.M?

fratello portaua,lvc.-ifc

n fc^uiua
, era da cauallo^cafcffo eS".!!". 'S^ ccmerauunìcntc una fi'e.

bcaitutamentc Lechola l\moxiMn^e'fè'~^^lZT?^
'««ccuto. coniaqual arteh.o-

pc.(o,e8hfudeIRegnoSc"to
*^

''"°"P''^°''°P°'''''''f^"^^^^
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DESCRITTIONE
Vanda donna d'animo virile. D

H| U

mt

bi::i

m

Cofimthtj oh crthram virgofcrmofa repiilfam

Teutonici Vanda bellopetita Diicii,

Hostt congreditur, vincit. Magno ille pudore

Inctimbitgladio, féperemttque fuo .

At'vicirix:mea virginitasJìt viÙima vobls

O fùperi , per quos eji mthifo/pes , ait.

Rotogaricffiigi thalamos :Jìcfata, ftibalù

Sefluutj rapida!pr&ctpitamt aqtias .

BaBra Semiramide, Tomirin Scitaq. ornet ^ utri

^uimeiu anteferat laude Polontts habet {que

Aequcntttr Regnis,Aquentur marte, licebtt^
'

AequariVandx qtu,rogo,morte potesi :

Vanii» htl-

litTimaiC U-
uio.

RiijgOTjprJ

tipe di Ger-

mana ina»

mota 10 di

Vanda.
Gucrn ui
Ritagota e
Vanda.

Vlttotia dì

Vanda.

Vanda fì^ei

uiaaa fiu-

L'anno della nan'uità di Chriftonoftro Signore fettcccnto e trenta , Vanda ,
quarta ncll'

ordine de Duchi di Polonia , vnica e legittima del Regno herede , fu con vniuerfal confenfo

algouernodi quello inalzata, Gouerno quella la Republica, menando vita verginale,

ftrt'nuamenteeconraraeprudenzacforteza, non altrimente chcvn'altra Pantafilea.ovn*

altra Ortigia. Et adefcando la fama della fua rara e fìngolar bellezza gli animi de molti pren

cipi al fuo amore,come con l'hamoipefci pigliarli fogliono, lifudato quello cognome di

V anda , ouer di Venda , ch'in lengua Slaua lignifica l'hamo, con che fi piglia il pcfce. Tra

gli altri prencipi , cheper fama della fua gran beltà di lei inamorati lì erano, era fmifuratamc-

teamatada Ritagora Prcncipe Germano, che fpeffe volte per fuoi ambafciatori ricercò di

haucrla per moglie , ne mai puote venire al fuo difegno , rifpondcndo ella non volerli a mo E
do alcuno maritare -Onde uinto per quelle repulfc edairamore,cdaIIofdegno, molTcgucr

ra a Poloni , fpcrando ottenere quello con la forza , a che dalla durezza della donna fi uedc

uà tagliar ogn'altra ftrada, e credendo che i Poloni fpauctati delle fue gran forze, glila doueffc

ro cótìgnare in moglie. Ma Vanda , hauendo raccolti da più bande groflTi aiuti , intrepida-

mente ad incontrar lo venne : e fatto con elfo doi fanguinoll fatti d'arme , nell'vno e nell'altro

reilò vittoriofa , tagliando a pezzi tutte le genti del nimico : e Ritagora a fatica con la tuga

gli vfci' delle mani : chequando poi ridotto in ficuro , confiderò le cofe fcgi ite, e vidcfi cfler

Itato doi volte da vna donna fuperato, fu da tal dolore e vergogna allalito , che non volendo

più vedere il Sole, con la fua propria fpada fé vccife. E Vanda laffando vna memorabil vitto

ria a fuoi Poloni , bauendo offerta la fua verginità a gli Dei , fi getto giù d'vn ponte nella Vi

ftola , cofi finendo la vita entro a quelle acque : il corpo della quale , effendo dopo flato tro'

uato in bocca della Dlubna , ouc effa entra in la Viftola , fii fopra vn luoco eleuato fepulto,

vn miglio fumano da Cracouia. Nonrellòdopo Vanda fuccelTorc alcun legittimo, onde

tornarono vn'altra voltai Poloni ad clegere idodeci Palatini, che gouernando altrettante

prouincie , mantenefferoilStatoelanputationediquelRegno: manefegui'il contrario,

percioche conuertendo efTì l'arme , che voltar douean contra il nemico ,contra propri) pacfa

ni.crudelmente per gara di commandare tra loro l'vccideuano: d'onde nacque che i MarcO'

inanni ,
gli Hunni, a i Germani da ogni banda quelRcgno trauagliarono. F

Premislao,oucro4*efco primo*

R(UitHÌt patria magna virtute ruinam

Lefcojux , mirù "jJUs in hojìe dolis.

Subneniore hoHiserat , Lefco fubnoBeftleti

Appendi galeasper nemmomne iubet.

Soloritur , galeas accendit,it obuim hoHù

In nemn^iinìiruUimilitU a:maputa»s^

Nilreperit , Jpecies quia Lefco remoutrat ilUs,

Sic noslros CMorauis terga dedijfeputat.

Cajlramerò celehrat,bellijecurus , in antris

.

Le/co l'enit tenebra, casira/òpita capti ,

Aeternumque hoFlt datjòmnum , longa Poltnù

Otta
:
finitimtsfeedera„iura, metum.

VtemiiUo
«snpeiMQ'
sai.

L'anno del parto virgineo fettcccnto e cinquanta, er^ndo guerra in Polonia
, per la difcor

dia che tra Palatini rcgnaua , vno folo di elTi , chiamato Lefco , cercaua f'vtile della patria e

non il fuo : &: hauédo fatta in quei tépi iM oraui vna grolla correria nella Polonia,métre tor

nano in dietro carichi di preda , fur da Lefco, cheraccolti molti foldati feguitati gli haueua

,

giuti &:aiIalitiaprclio,ilrn5te,ch'hor fi chiama Caluo,neliuocooueadelioélafamofachiefa

di fama Croce,d^ ouc i Moraui fuor d'ognipcfìero d'clTer da nemici afTalittjS'erano accapati
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fìib.ilt/
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cun fofpct^. de ncmK/.ii denero I.re^^^^^^^
1.10, chcqueliaoccaf.oncarnettaua ffhm^^^ r'

?^'"^'
»
dormire. Al'liora Vrcimu

a(Iairdapu>bande.iVIor aSm ntatf^^^^^^^^^

rode Uoucrnatori, elettopcr iignordetutto/lV/crnT\f ? V 'P'^*^=^^'° '^ "^o'to nume-

Lcfco fecondo »

F-tpr.termfnm [ors oculatafZnT ^"^'"'f"'
uolutt mommemum utlc pnoris

RulHcus,énJct tujhs aratoraJf TZ Z """ '^'''' '^^'^"'''^

Non hello quampacc minor, mircns wtllo vfj
'^'^""'^ "''"'" '" <"^'%•

re laqualfuuhinlnì^ntedicommaTecon 2^^^
infrafcritto modo li clegclTe. PiantaronovnT^T» ' ' f'«"'"are, ch'il prencipe nell'

coronaa-sIfcettroRefalfòpraurpS^^^^
chVngiornotcrminato tutti quelli eh al Rranrf,

7^
j"''^ ^""^^ P^*" *""o «ntendcrc,

prefToilfi-umcPradni ,SeXdid fe
cederia,cheprimaaIIacCagu^^^^^^^^^
di balTa famiglia

.
ma aftuto molfrcS^^^^^^^^

doueua, molti chiodidiferro conleoTS, '""''', "°P''"^^^

fcenmentealluoco, chenertoniodXu a Jan^^^^^^^^
pertanto a quella p oua , elfo preocc^^^^^^^^

°''"P"^? ^^"^ "^> corfo.Venutofi
ruttighaltri reftati a dietrocXiSn^iròn a °"a '

^"?"^f
^°'°^"^ colonna, efTendo

pre(t!quefboccuito4annonrc'pS"^^^^^^^^
perliftelia «radaa piedi^reftaroambido da qren. cl^dS^ do.giouetiiacorrer

qua! effendo alla colonna giunto l'altro frmpLrS ^ "•' V"° P"° "^^"^o dell'altro,

,

ciouenille, e trouato l'inganno! ne^uav^^^^^^^^^^^
"°>^^ chian-rfedidou^

C cordo : onde efTcndola caufa andata inan-^alEn
q"«:"o.c'i cran prima tra lor flati d'ac-

Lefcios'eradelRegnoimpatrSTeuS
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KU'.' reggia

icn " icar.ii

Ma{,'i.>, &e
con le UIC gc

Il vceifj.

D E S G K. 1 T T 1 O N E

SepuItoL cfco fecondo l'vfo della patria, fu falutato per lignorc Lcfco terzo Tuo figliuolo,D
e fetiimo nell'ordine de Prenci pi Poloni. Non degenero punto da coliumi paterni, e col

fuo valore acquietò tutti i nemici circonuidni , e redutTe tutto il Ino (rato in pace e ficurczza

tefeoteuo grandi(Tìma . Dopo noH poiendo l'otio foppoitarc, andòcon l'cHcrcito in aiuto de j^li Vii

gari e dc'Safloni, che centra rimperator Romano Carlo magno guerrcggiduano; eiinal-

mente l'anno ottocento e vno, fu nella Slcliada Carlo magno con le fucgcntivccifo in copi

gnu de Bohemi, Pomcrani, e Prut cni, in vn tatK5 d'arme che apprclTo ilfiumc Oderà iucccf

ic. Popcio figliuolo Iegiiimodelqu2le(pcrcioche vinti altri n'hauea di concubine,
a qu^li

j)awca affignaio flati in l'omcrania ) intcfa la morte ;el padre, prcfcrmfcgne del Regno.

Popelo primo,

yl-" f?e tihi Icflum tuntum^Ufiiue, relì quir, Succ cfsijfe etiampatris te Inudibiis xqittm,

Non etiam clipeos, armacjne durapater e Non tantum vitijs, tmperioqnefiut.

Et Veneri tantum tujutfermre r Gradtuù ' ^t Genitore titofeltctor ipjefui/ii

Non etiam nojìer Sardanapate.fuo C Hac tn tam rariparte Popelc boni,

^landoquidc infratru tam multa gete titorum ^uod tihi dtfsimitegenutjìt : quitjueputaret

Legttimafolus coniuge natus eras, u4 Cuculo cucultnn degenerare nefas.

Popelo primo di ciucilo nome, e di L, cfco terso figliuolo, che da Germani fu chiamato

OiTerich,mortochefuiIpadre prcfe il gouerno del Regno l'anno del Signore ottocento e

quindeci. Degenerò quello grandemente dalla paterna viriti, efprezzandodi tener la fede

Regale in Cracouia , la tratisferi' prima in Gnezna , Se indi in G rufficia , ouc anco nsl laco

Goplo vna fortezza edificò ,Ne altro di lui rt >. da fcriuere , non hauendo mai fatto cofa di

saongiurodi mcmoriadegna,maattefo foloa piaccri &:a fobzzi. Solcua qucltoneile fuc malcditioni dir
'''''°'

fpeflb quefle parole , O folle io da forci rofegato : ilche quantunque a lui non occonelTe, in-

feruenne, comedi fotio lì dirà,ai fuo figliuolo.

Popdo fecondo,

Dum timct hic Regno , ttir iKUtilis ,
é" cut» Dtlaniat,frHjìra medtos fugiehat in ignes

Comu'i^t conjuliat
,
quidmale tntus agat

.

Frustra in Glopeas perfidns hojpes aquas.

Vim morii fìmidat
,
patruos accer/it ,& tllis Difette wftitiam, qutpropter lucraparatas

{Ftginti fuerant)toxtca mista dedit Fertis ér exerta.^ id/celus omnc rnanus .

Orta cadauertbus uis murum erupit, éf illtim^ Efi Deus, ejljcelerum tiindicla, ejìpana rnxloru,

Vxorem, natos , undi que dentepetit, Vndeputes minimepojfe uenire-, uenit.

fope'o fecfi-

4odcdiiua i

piaceli e eia

Foloai rptcz

UIO.

^-

L'anno del falutifero parto della Vergine ottocento e trenta , Popelo fecondo , fucccden-

doalpadrenclRcgno,nonlifupuntodinìmile ne'coflumilihidinolì: pcrcioche laffatoda

parte i ncgotii del Regno , li dette a gli oti) , a balli , &: alle delicie. Et ol tra di quelto non lui,

malafuamogIiecommandaua,chedalui fuord'ogni termine era amata. Per laqual cofa i

Baroni del Regno, chiamandolo Sardanapalo di Polonia
, poco anzi niente lo llimauano.

OndePopeloconlidcrataquelfai jfa, vcnncin fofpctto, che i Poloni lo priuafTero del Re-

gno, e ch'in fuo luoco fultituiflero alcuno dc'fuo cij , e pero, prcfo conliglio dalla moglie, fin

fé clfer infermo, e fatti chiamare a fé uinti fuo cti., prencipidi Pomerania, citando in letto

fìrettamente li pregò , che cafo ch'egli di quefta infermità motifTe , fodero contenti di fultitih

re vnodedoifuo figliuoli nel Regno : ilche promiferocfìTi di uolentieriefequire , ogni vol-

ta che ui còcorcffe la volontà de'principali delR egno: e fra tanto che cfTì infieme ragionano,

apparecchiò la Regina per darli bere vna beuanda auelenata , e fattala ad edì apprcfentare,

ftna'aemr gli cfottò chc uolciTcro tutfi bcucrc , fecero loro quanto ella rtcercaua : e poco dopo partitili

dalla prefenza del R e , fur tutti da quella beuanda vccilì : laqual nuoua venuta in palazzo

,

gridò con allegrezza laR egina,ch'i 'Ùù giuftamente caftigati haueuano quelli, che cótra la

uita del Ìor iignore machinauano:e però per comandamento della Regina furono i corpi loro

come de rubelli laflati infepolti , e gettati nel laco Goplo , Et fubito Diogiufto vendicatore

del

F

fuoicij.



in a e.num-: ne m^. co arme ne con K oco d fc/cc^^
%l.uol, nclh rocca attende

1 =
co Uoplo appreiro .1 caftdio CrWpluc.^ma mi 1^^^^^^^

"ella rocca, che (ìn'hora e^ nel
ci acqua eia terra coprmano. tuttSSi^orrT^^^^^^^ ' ' '^'' '" '''' T'^'"HÌ,clie

oHc la oarcada forci rofegata . s'accoltarono alla p/i, Wc^a ru» % f
''^^ '" ''^J"^ '«

lontano puotcro. EtilReconprcftezzarMaluònXrni/f '^ fuggirono quanto pm
nol,ouefuronodaloa.conruLt.ntn'ol':'S'!;rno„^:^^^^^^^^^^

Uila Dio.

'iiliniio ini-

melode lut-

ei.

Pi'arto Crurphi'cenfe,

Popeloèeoa
la moglie
manjjiaiodt
fotcì

.

0/>ri;9o^ hominum mores, o ne/eiafaHns
Simtjluitas

, ingem oprobitas& tmor.
i^onpu^uitprocensfm darefceptrapoloms

,^umodo adtoragriCrufphtcknfis em.
Objolas virtù!is opes, virtutis honorem,

B .^/« uir in cxigtujìoriiit tlle cafa

,

Hoc ortidefom Duces Regesque Poloni
Durauere dtesadLudouicetuos,

Comptt^ Crufphtctx vetern, no/ho e;iis m orbe
Euentugemmi nobilitataDuets.

R'g»'^rnrHr-'rUdeferri,amuretmAri ^

^(%m
, ; , aqtteprodigio/afiiit.

Boati di
Pudo.

dcnmpofitioricdelnLeddSrec5do^^
d. pcrfettilfimo miele, 8C fec7an azzar^^^^^

^'"^^ apparecchiò Pfjafto dei vali

Giunferoin quei giorni irCruS/do^h^^^^^^^ allegramente gli inaitat,:

fama che furono i s'anri Giou;^^e pTulo Ro^^^^^ ' ^ '" '^*b«° ^"'<^» '^'e (è

i'clcttionelhrattaua,r.on gli fu"X:t.te
mcntcaccettati,a^humanamentctrattaii:linuah«il;v! /

°'^j)a"o wrda luiamoreuo -

Ini nuto fanciullo , e mettenlu nome s'S^^^^
Pcr.lgranconcorfodXS aCrurnhlTn ' ".P''"![°r '

"^ "'a» P'« veduti furoSo.
ma cafeliia delle cofe aS ^v.Sn ^e^^ ondiT^^^^ ' "' "^ g^^"'^^^ ^«r^
prarh quanto li faceua di bi^rnerS. don. f ""1.° "'°'" ' ^^^'^ ^^ ^'1^"° ^ com "'"-»•

cone.l pane, nedmiekSca'rne DoTct^^T
rrmuneratoreineflatuttequeiS^^

Cgcuaatut»-,quanto.|lorbVnoJ^ccrca^^^^^
^ tcntc mano de Dio tanto fauorito Ta mn, Jn./

"«^«^.«"^^'utti P,,afto elTerdalIa pò- ph,», ,ì

iorRcgno I.,u.lquanpqrn"t;,^bSgn^a^^^^^^^^^^

figaorcggiaronolaPoIot,ia,r,fah^^^^^^^^

Semouito».

^/V f/ (Alexander iuuentsuix illajitarttm

IngreJJks rerum Itmina m»gna,perit:
Vt SemoHÌteperis,pafriaquerelmqHÙ acerbos
Mxrores , iujlam mortittis ante dtem,

Infe tuo eieóìi denoHra turpiteragro
feltra Carpathtum Pannones ufque iugum.

Tota tibifoluit Pomeranìa uìófa tributum
,

FluBibus et no/iris accola quisquis erat.
^atuor annorumfunt hac omnia

, quid/t
Non abrupta tibitam cito uitaforett

^uamuis
, quantumuis modicjtjub tempore uitjc

UUaxima quigefsit, uixit abunde dtu.

uidenza
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DESCRITTIONE
uidcn=.irc(Te ilpopoloafccomcfro:cfpcnro fcacdùi nemici da confini del fiic impciio:c 1)

lutale il Clio valore che altrcnfc gli Vngari, iBohcnii, iCafliibti,ciFon)crjniap^;.',jrlitri

buco : e fatic in quattroannich'egIircgnò,mohc egregie imprcfe. niorrinctigiouciiilclji".

fando la patria uittnriofacpacefìca, & vn figliuolo che fu poi Lcfco quarto.

Lefco quarto.

0//,fw pater inu'Utis ScmouìliM feccrat armù

VaccmSauromatìs attuleratqtic fiirs :

niiué cjl itlam miro compiexm amore ,

Et ittufiimrmmfoiiit adii[qtte dicm.

Vtr cuttu mores nomo rcprchendcrc pofit,

Jut ftijìquemptigfiAclaficabelU tuuaht .

Prodigio oe-

cotfo nel 11

rcrfona <lel

fì^WaoIodel

Re.

Sedcur helUgcras.frucris qmp.ice'.cj^doptcs,

ContcntHS propria quipotcs cjì'c, nteum :

Clona adarma, tiocat miiltos,latidiiiiin' cupido,

Spesprxdx multos dittes ad arma uocat,

Vtraque bellandi califa tmujltfsima , jòUm
^ti&pacem qnerant,prAlta , iiiJta ttoca.

L'anno del patto della Vergiti e nouccento e doi , fuccelTc Lefco al padre Semouito^effcn

do ancora in giouenile ctade, onde (ufotto Tutori fin che p«'ruenne all'età atta a gouerna-

rc rnellaquak non efTendo da alcuno prouocato, mantenne il Regno nella pace dal padre

lalTataui, non degenerando punto dalle viitù dclp;idrce dell'auo: ma ancor luipreucnuto

dalla mone nella fua più frcica etade , lafsò vn figliuolo chiamato S emomislao» g

Scmomislao*

Vltimui iUefuit noflrornm ex ordine Return,

Ignarifaifos qui coluere Deos.

Bitte peperit coniunx octilorum ittce carentem

Hxredemjiertlis cumforet ante ditt-

iJVlos erat infanti 'vit& ut compleiterat anniim

Litdere, qttodnellet nomen habere pater .

Ergo dtes l'enitfimtd illa recepii ocelhs ,

oUentiim dubiaplebe stupente ,
piter*

JRes eafignabat dtfcufft noófe Polonos

Vifuros litcis lumina ucra noiut,

Viftìros tflo Chrijìttmjub Rege negemtti

,

^4od bona prxslituat qttsqae futura Deus

MortoL cfco fu adonto al R egno il figliuolo Semomislao l'anno noucccnto e vent'vno.

NequclìofudiffìmileaTuoipredeceflori, acapenanell'vltima, fua vecchiezza puote ha-

ucrvn figlio, e quello ciecho nacque . Et elTendo redotti inGnezna i prencipali del Re-

gno, per'raderlo e metterli il nome,fu da cfTìM iefcone nominato: e mentre pofti a tauola co-

minciano a mangiare,vennc chi portò la nuoua,ch'il cieco fanciullo hauca ricuperato gli oc-

chijcreltanda&ilpadre gli altri tutti attoniti per qucfta nuoua, fu il fanciullo «ui portato

co gli occhi ap' 1 ebclli. Volfe intendere ilRe da'fuoiindouini quello che ciopotcua (igni

fìcare : quali reij-uiero , che fi come quelto fuo figlio per gratia de gli Dei era flato illumina F

to, che coli per fuomezo fra poco tempo la Polonia faria illuminata : ilche ancho fucccffc.

E finalmente Semomislao laflando il Regno in ftato tranquillo vfci' di quefta \tutta.

Miefco primo.

ChriHefubhoc ad nosncniUiprincipe , abhojie

^"ffilf^^'K^^ commiferatus oues*

CeJJertint tdola tibi , Mars , Leda, Gemelli

Cynthta.PlutOyCeres, lupiter,K^ura, Venosa

Txmina te nohis o'stenditprima, Bohemo

Sanguine, prima crucerà nos docuitquc tuam.

Sic tuprima quidem nobU es caujjafalittis

Ipjè Dem , mtilier caujfafecundafuit,

Illa tuo tingi Mefconemfonte marttum

Fectt,terrajuum ejitotafeciita Ducem.

Plurima tunc datafunt ttbi tepla, noiiemj; a
Et qttasjacrifìct dilaptdamtn opes,{thcdrx

MieTee con
può hautr K
gliuuli.

L'anno del Signore noueccto e feffantadoi,fepulto Semomislao con le folite pope, Mie

fco fuo figliuolo ilqual nato er^ eieco,e poi come li difle hauea miracolofamente la vifta recu'

pcraia , fu da Poloni eletto al gouerno del paterno Regno . Haueua quello fette concuHnc,

ne mai da alcuna d'effe puote liauer figliuoli ,
per ilche fi ritrouaua molto mal con£CiUo:Pr3-

ticauanoin quel tempo nel fuoRegno molti Cbriftiani, quali l'elTortauano, fé defideraua
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ipali delRe-
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peratoglioC'

lloiui portato

a potcua ligni

[tato illumina F

ichofuccefic.

uica«

aiijfafalliti!

tmdafuit,

marittim

tita Ducer».

Ha, notienij; ex

'isopes,(jhedrx

ite pope, Mie

claviftarecu'

tte concubine,

coniciuoirrs^
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fé deiìderaua

hauer

'"^^^i:^:^^^ ^^"ecua. pern.alL
ribaldaria haueua ammalato fan Venccsiao fuo fr^HU ^°'^^T'''^"'="°

'^^ ^°" S"'»
gIiapcrmoglie:.lchepromife Bolesla^di L r^o tò vZ''^'"°'''°'"^'*'"^°'' ^"> ^"^ «"

cofuo,fibat,C2za(re:*^«cquelaconda/ó„7aM^^^^^

coefe(rantadnquenbattez^con,raKacem;
e af^^^^^

ro Mieczslao,pigIiando quali ,1chiSonZf^hh^t% cT'^''
''' ^''^'°

'
^" ^^iama

iu.toiIResno,chcalIife«ediMarzofigTtXoS^^^^^^^
fero tuttigliidoli, ch'eranonclleterre eS 'rjfo^^^^^^^^^
hor,orauano col diurno culto molte creatura come fe^L f?'°t^^' P°P°'' P"*"»
guuisd chiamauano

.E t oltra quello adorauan.?Kf.; ?, '<r f""^ '? ' '^"« ' <^he eOì Pe,
tìonouer Lac^oneriomitiauarCereS
era riellacittàdiGrìezna: Vene eeoLna^^S^^
na:5^ anco Lelo e Poleto da lloZnich^Lfr a^'"" n

°' 2:iouonia
,
e quella Marza!

jreinOemebeuonoraccoXoTel e 'S^
fteparolcLeloePoleto.Soleua^none'lo nS ^ralf
buominieledoniie,igiouenia«:iveccSVut^nin '"^ ^•^,"^, d' que^i lorde», ridurLh
Hventic/nquediM ggio,8? lhiem'cS^Zd?r?^

B noS,ado;aoefquadr!;I qua^^cSeT^^^^^^
chedallaDomit,Ld.Pafqua.nfinoSlafeftad^
necledonzellcafquadrcabai are SnHn.. ^^^

'^

ba.tendo.n(iemelLatì vanno Sliob^^^^^^^
di Marzo,giorno nelquale furglTJS?dS^^^^
v.1le,pervncoftumeg;amoltoimSmeE^^
vfcendoafquadrefuoridelcaftcllo «n^nl^ '

,
^"=» ^«"a come di donna ,

&

pontenelfiLeprecSoNm^^^^^^^
zslaoinflituinfegnoSaro^^^^^^^^^^

mcntrel'euanielio fi legge cacd^^^^^^^^^
celebrar la satamelTa,

re,cheemera1ìoappS.?t acSatr^^^^^^
jnoltechiefe, paro«hie,a:EpSi «^^^^^^^^^^^^^

''/'^' Chnft.ana. Fondò
figliuolodellamoglieBÒheman^S^t^^^^^^^
b?o , fteffendo eflf pocSoil Da3r«.Ì^ n '^^^^^^^^

delprencipcdegliVnSrMaiS^
finaLentelafrafdomoltcLS ^'J

%I;uolonomato M.eczslao E
«. Haueua eglimoErSàtratte
dodieirerornltodiReSkc^na rian^^^^

C neancorafermato neUa^GhrSnafTde " ~«««^P«r dubbio checgKnon foffe b«-
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Bolcslao Chahro primoRedi Polonia.

Vict ,deuicJos cepi cut» Regi Bohemos
,

SubtectCMorauos, Saxoniosquemtht,

<:*f»btos,populosquefreticùtittora»o/iriy

EtPruJùos, dubia teqne Ruthenefide,
Imperaf»es,poJftu ex are columms

Stgnaui, Herculeumftc imitata opm .

^ecmtfjiteptami»uscnr£,qaac*nrafueyut,
Hacmo^ laudepatri cederemio meo

^^gt* 'ib egregiofortttusStemmaisOthfine
SuGnezns {Gneznx tue mctu ho^ettrtt.y^uqutcunquefacfic hot digntu honore^
^10 tunc,magno iudtce, dtgnut tram.

dicommunvolcrefoiìi^STdrrnpf^^ '^i^^^^
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fMu caltello maritimo7 nenaauah«nchw^"^ vxciio apprdio iinume Sauo. vicinoa>e-
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DESCRITTIONE
laqual clTendohoramat condotto uicino al morirc.uitcfcde igrl miracoli,che li faceuano alia !)

fepoltura di quello famo gloriofo : onde iecevoto, leperfuainterccllioneeradaciucliam-

firmjtà hbcrato.d'andare a vilitarc il fuo Scpoichro : Si fiibjto fatto il voto ,
recupero per diui

na bontà intieramente hfuafanitadc.E mellofì in viaggio per (odisfarcil fuovoto, quan-

do celi fu vicino a Pofnania, città della maggior Polonia , fu incontrato da Boleslaoaccom

Honoteut- pagnatodanumcro infinito di Baroni e Nobili Poloni, che ingc^nandoii d'honorar Ccfa-

r'r.òreTB'^ Jc quanto era pofTibilcfcce tra l'altre cofe lilicare per fette miglia la Itrada ,
per douc 11 mpc^

"'""'
ratorpalTardoueua, dipannidifeta.&dealtrafortedi vari] colori , che tanta itrada vicda

PofnaniainGnezna.cfalutatiiìedatolilamano, fé n'andarono cofia piedi tenendoli per

mino e ragionando tra Ìor di varie cofe inlinoa Gnczna. Oue entratoli dcuoto Imperatore

mi tcpio,nclqual giaceuano gli oflì di quel beato S àto.ic gittò prono in terra.inanzi alla fua

fepoliura.c con ardente cuore refe gratie all'onnipotente Iddio.qual nc'fuoi fanti e mirabile,

della rcceuuta gratia , & al fuo voto fodisfece . Trattenuto poi per molti giorni honorata-

mente e copiolamentc da Bolcslao , e da lui di molti pretiofi doni prefcntato
,
conlidcro Ot-

tone molto fopraquefte fuc gran cortelie, e deliberolTi di premiarle con qualche ftgnalato

fauore: onde redottilì nella prencipalchicfa diGnczna, lo coronodi corona Imperiale,

e

dechiarolloeconHrmolIoin perpetuoconrautoritàdell'imperioRedi Poloma, tacendo li-

bero 8^ cliente lui &: i fuoi fuccclfori da tutti i tribuii e feruitu debite all'imperio Ivomaiio.

Nel partirli poi l'imperatore di quei pacli per più chiaro fegno della lorltrettaamicitia do-

nòalnuouo ReBoleslaola lancia di San Mauritio, ^Cvn chiodo della croce di Chrilto:&

all'incontro receuctte daluivn braccio di fanto Adalberto, che dall'imperatorfu m Roma

collocato nella chiefa di S .Bartholomeo :E de più tra lor parctella comraffero, hauendoli da

tal'lmperatoiein moglie unafuanipotechiamataRifca,tìgliuoladelPalatinodelRheno:e

alla fua partita fu da Boleslao , con gran pópa,c moltacaualla ria de'prmcipa i Baroni accom-

tcrie del pagnato lìno a confini del fuo Regno. Qucfto primo Re di Polonia tuae le cofe con gran

bXi»; prudenza e fortezza maneggiò, e fu fopra modo bellicofo,perciCvhe con guerre felici fpcf-

Fc volte ruppe eli cfferciti de'circonuicini nemici , e fcorfe fenza trouar rcliltenza t lor pael j:

RuppeBoleshoRediBohemiacon il fuo groffo efferato, e fattolo prigione li fccecauar

oli occhi, mettendo tutto il fuo Regno a ferrod: a jfuoco. Et effct>dofeli moffo contrai aros»

fao prencipal Duca deR ufTia con vn potente efferato , in yn memorabile e fanguinolo tat-

tod'armervccifccontuttelefucgenti,c prefeKiouia metropoli della RulTia , didoue por-

tòviamoltiiefori:eIì fece tributarti tutti i preiKJp» di quella prouincia: foggiogo i Pruie.

ni i Baffoni, i Caffubij, dC i Pomcrani : pofe i fupi termini con i ^.uteni mimo alHume Tira

cBorilten , coniPruteni, Caffubi) , cSaffoni^l fiume Albi & al mar Germanico ouer

Baltico ; dC haucndo imitato Hercule ,
piantò fopra quel mare dai colonne diRamo

,
a pcr^

petuamemoria delle fue degne imprcfe. Et haucndo coli allargato grandemente iconhni

del fuoRegno , vfci'di uita laffando vn figliuolo clvamato Mielcone.

Miefco fecondo.

Detener , imbelits, gula,crapula,fordthm uxor Tunc Boliskt nohùperiere labores,

%xons,totHsf*mtmMco »>htL Ruperunt mftrum Regna (ubatia mgum.
^

Hic erat,ux0r erat,Rex,Princeps,cmma,MoHru Vt rapuit tanti morsfaustaffirenettde Rtge,

^^(bermquouis angue perofagenus, Pellttitre Regno Rixa,fHguquefuo.

reutonihm tanti aquafm.quam credis ab illa DxtpxnasfederiJuror huc,dolor ab^tnlit tilt,

Traófata ejl miferts terra Poiana modis

:

Mlongofatodigmti vterquefuit.

Miefco fecondo fu inalzato dopo la morte del padre alla Rcgal degnila l'antio mille e ve-

u>r«, R.
ticinquedalpartovirginale.Degeneròquellograndemcntedacoftumiddpadre, eabban-

a™ u1 donati i fatti della Rcpublica , fi laffaua dalla moglie reggere :onde con la fua dapoccaggine

"°''"-

e libidine fminui e grandemente debilitò l'ampliflìmo Regno dal padre lallato, tacendo

i. nulle le lante fatiche eia da Quello fatte .E fìnalmaitc fprezzato da tutti , laffando Calimiro

"*"
fuo figliuolo , fu da infirmilache tencua di pazzia, cauatodal mondo . E morto lui nacque-

ro molte conirouerlìeintorno alla eleitione del prcncipc nuouo :
percioche alcuni uoleuano

Caumiro

Dircerd (.

tra prencipi

poloni.
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DELLA POLONIA»
A CaHmirofuo figliuolo, &:aItridubitandochcc2hdoucacim.farr.f«,4

,
aqucftoin modo alcuno acconfcntirc Onde la k' r ,w!i ] . " Pa'^rc

.
"O" uolcuano

daPoIoni fprezzare, rohoSfi^Sdo Cafi^^^^^^^^^^
pafsòconqucltc cofein SafTonna rrouar fu^ elìoSj E? '^IWi.accjoche.ui attendcffea Itudn dcllebu.:.. d fd^^^^
neIMonalknoauniaccre,cDrefeL'hordinifarr/ Pro,, ^ ^ 5 ,

"^^^'co cnird

Ica riccrcareinFranaa
,
«quale per molc?refDcm-X^^^

nega.o
:
ma finalmente con moI.rfatTchecfpff^ T'^ ^°"'""''' ^'^

Pontcfìccaffoltodallaprofcmone hauendo fmnoO^^^^^
*" da liencdctto Nono fommo

loilIorlignoreelcgmLoS; rdou^^^^^^^^
vndinau,perreftafqua,pagaiuh«raS^^^^^^
ni fi tagliaffcro i capei i fopra I orecchie • Et dir n^ll^ flft!^!, • .,'

<^"5'""' 8'» huomi
vnfasuolbiancoinluocodi Centurr

i'ftcprcncipali doucffero adoperare

Caflmiroprimo.

Innocuus cum matrepuer Cafìmirns eodem.

g Exilto, matns crimine ,pnlfus erat,

ClitniacipUcuttfihi iuta monalina : fermi
^ua cutu/quam homnns,maluit effe Dei.

Nosfimus intereajìne Princtpejuhdtta cucìis
Terra dolorfuerittquA numerare malis^

Reddimuscieao Regmm, multa inereuerRts
ReHtttat mcltor tt/xpatre, dignus ano,

Ullaslarm domilit cmtlimurtejitrentem
inreltquos man/i'tpax^bi grata dies*

^wddeus mnocins adjìt
, quodcorruat infam',

^Malori utjnrgat laude , uiderepotes/

Boleslao Audace.

Ca.'imiroc».

uaiodcl n'o
naltchoifài
lo Redi l'o-

Imptefe (JJ

' 0» quello
Wislao prefe
il fuo noma

J^ua bello magntn,quam magnìsftrenuus anfis
Beleslauserat, tamtriicutenlus erat,

ra/latiitMorauos.Hunnos, te Ruffe, Bchemos,
Vafiaunpatrid nec minus anta/tu .

CimCialibidmibns compkbat, amela rapinis^
Cunfla ignomtnijsyjangumeycunaa metu.

T'ontefìcemCecnìtfrupatìmrena monmem,
Vrbis pontifice, maxime Crace , tux.

Ojccltis
, oportentim , o nolirt infamia Remi,

NontibtfacrilegA tunc cecidere manus-"
Vnde& vbipenjtynec iam dubitate Poloni,

Raptumfub sitgijs obruit orcus aquis.

«efeBolesIao:raccohe7onp;7ft^^^^^^
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DE S C R I TT IONE
ritornò vcrgognoramcntc nel Tuo Regno .•nelqualcfc.c'ucndolo Boicsiio calilo mife tutto a D
ferro & a fuoco, fi<: carico djfpoRlic nemiche rifonduflei! ruocfTrrcito inK Ionia, rcn^:^ 1 ,\.

ucr trouato in liioco alcuno chi fc gli opponclTc , L'anno fcmicntc poi haiicndo luv

fcslao mclFo inficmc molto maggior ciTercito, dette il guaito alla Moraiiia,Sc: alla Bolic-

mia: onde Vratislao temendo di peggio, tratto' accordo con lui.fcdisfaccndolodi quaiv

IO egli uolfe. Domati che eglthebbe da vna bandai MorauiS^i Bohemi, fehleuam-

no contra i Pruteni 6C i Pomerani , l'elTercito de' quali haucndo cfTo circondato apprclfiì

il fiume Òfla, lomifc lutto, fenza che pur un uiuonc rclfaffc, afil di (pada : bC fotte-

mife al fuo dominio la Pomerania , e molte fortezze nella PriilTia : e pofc anco il giogo a clPi

Prutenirannomillcc fettantanuoue. Venne in quello tempo atrouarlo Bela hcredc del

Regno d'Vngaria raccomandandofi allafuafedc, &: aiuto eh ledendoli contra Andrea fuo

fratello, dal quale era del Regno ftatopriuoe difcacciato . Piacque quclta nuoua occalìonc

di guerreggiare a Bolcslao,fi<: entrato con l'arme nemiche in Vngaria, roppercflcrcitodcir

Imperatore Henrico, che in compagnia de Bohemi e di Teutoni diftendeua le parti d'An-

drea : nella qual battaglia refto' elio Andrea morto , SC Bela fu col braccio di Boleslao di quel

Regno coronato . Che tornato in Polenta prefe per moglie Vifesluia vnica hercde del Du-

cato diR uflìa , a: hebbe per nome di dote molti Ducati di quella prouincia: prefe poi anco

Kiouia mctropolidiqucl ducato per forza: douéfi trattenne quell'inucrno con l'cirercito

pernon cffcrpiutcmpodalbrin campagna:c mife tal fpauento per tutta la Runria,clie8

molti prencipali Duchi di quella prouincia s'apparecchiarono di fuggire in Grecia : e mol

te citta e caftcllifenza farli alcuna rcnftenzalì dettero nella fuc mani;E perche Premislia

non fece fegno alcuno di uolerlì arrendere , andatoli fopra con tutte le fuegcnti ,
per forza la

prefe* 8^abbrufciò:nc potendo per l'acque grolle, diche era circondata, prendere la (uà

cittadella :rhebbe finalmente a patti in fuo potere . Etindipaffandodi nuouocon l'armi in

Vngaria acquietòi rumori , che ui s'erano ìeuati tra gli hercdi di Bela e Salomone, all'hora

Re d'Vngaria : dC accomodate queftc differenze, fcnza meiterui dimora, tornò con relìcri

citoinRulfiajCprefc VolodimiriacChelmaciità grofTcconiluochiad elle foitopollire

dopo fi fece fignore de tutto il Ducato di V olhinia. Indi lì transfert' con le fue genti a Kiouia,

oue invn fanguinofo fattod'arme roppc , e mife in fuga S uuatoslao prencipc diR urtìa, die

haucndovngroffoeiTercito,cercaua con inganno trapolare il ReBoIeslao, con laqual fat-

tionerefctotalmcntedebileleforzede'RulTì.Fecepoiiunga dimorain Kiouia, oue lidei'

tcapiaccri,afolazzi,allalufuria, 8«: a molti altri vittj: dopo l'effer (tato fette anni fuora con

l'effercito, ritornò in Polonia , e fdegnato contra San StanislaovefcouodiCracouia,loicce

amazzare e tagliare in pezzi amembro a membro:iI corpo delquale elTcndo poi per diuina

prouidenza tornato a reunirO , dC honoratamente fepolto , rifplendede molti miracoli , co-

me per le croniche di Polonia appare. Et Boleslao trauagliato dalla confcienza della co'

mefìafcelerità, e pentitoli di quanto haueua fatto , abbandonando il Regno inlìeme F

col figliuolo Mieczslao, andò per ilmondo vagando fconofciuto, 8C in habito di pere

grino mori' in lontani paefi ; dopo la cui morte il figliuolo Mieczslao fece nella pa<

iria ritornò*

Vladislao Hermano*

f«

Plurima refciditfratris decreta Tiranni

Hermanus latto parptetate Numx,

Hunc Spurius uetitis uexamtfilius armis

. Sedpius armatulitpropietate Deus,

Vincitur imptetas Gopled ad/lagnapaludis^

Induitinqtieferas debita mnclamantis.

Vìidisiao

Hifni.nofa
krica inglie

«fei«f«.

Die qui multa legis , quot digms laude,piofqiit

Legeris htUortxpergenus omne nothos:

Telegonus quipifcepatre obtruncauit ylijfem,

De turpi Ctrces natus amorefuit,

Trodttor Aeneaspatri» efi ,ne credeMaroni^
Romulus occiforfratrisviterquenothus

,

L'anno mille e ottantadoi dalla natiuità di Clirifto Vladislao Hermano fucceffe nel Re^

gnoal fratello Boleslao * Hebbe quello vn figliuolo di ludit figliuola di Vuratislao Re ài

Bohemia , che Boleslao terzo fi chiamò,e fu dalla ftortczza della bocca cognominato Krzi-

uuoulti : e della feconda moglie tighuoiadHcnrico quarto imperator Romano tre figìieii

nacquero . F, ò € rfc«m€nt€dotò molti monaftcrij e chicle Con yn fanguinofo fetta
~--':.-^- -
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D n L L A P O L O N r A. ,o
A d'arme roppe &! anrcnfc a tornare ad obcdicnza i PritlT. 3^ i Pomcrani , che ribellati s'erano-nellaqual imprefa me.re c«l, e occupato, lirat.slao pr.x.pe di liohcmia prefa lo a^^^^^^^molti danni alla Polonia

,
Onde I. mandò ilR e cf.tra per refrenar qucllaliceza S ec-S pfUtinodi Cracouia inliemccon Bokslao fu>-. figliuolo di nuoueanni du.r.fnA. '^ i f

menteglinemici.econloro.llorprencipeBra^sUo:à7.auen"rc^^^^^^^
tali ilguafio col ferro, e col fuoco

, carichi di fposlie nel campodcl lorRctorna^no Funon dopo molto fatto intendere a Vladislao , che . Pomerani . rotta la ede , serroTmn^rro
mtid.M.ed2,rzcchz,Roccafor,ilT,mane'conftnidiSalTonia:alIaquarnuoua^^^^^
horadi«ad.dodcc.anni,consrandeinftanza, nPfcolandouilelacr.me,preP^^^^^
chcalindoueireimporc .1 carico di recuperar quel luoco: Onde reliando fRemarailgliofo dclla^rande audacia

,
prudcn2a,a:animolHàdi quclfociouenctto fi ofioST

dette vna partedeirefrerciK,, accompagnandolo con moSi huoSdi^
mandofot|oilgouernodiSieczicchl^alatmo di Cracouia: quali valorofanirnteffTed.am
no ccombatteronoqucftaforteza:mapcrcheilluocopern?.urae"

ncf^^^^^^^
no Je lor fatiche fpendeuano. Pcnlche .1 Palatino perfuadeua che li douellL^^ iSdio èuare

:
rna Boleslao lo rimofle da quelto parere

: efattoanimoa foldati , ordino ci e l^^^a^^^^^^^
ragli alloggiamenti intorno alla rocca fabricandoui cafette e capanne per d. nenderlì dall

'

uerno, che loprag.ungeua
: hngcndod. voler continuare l'afìed.o anco r.nuerno: Onde

B ghalfcdia i,chc Ipcrauauo che i nemici ciccati da freddi douellero lafTedio abbandonare
cjuando uidero far quelte prou. ioni, 1 m^ero in paura , & mandati ambarc.aciatori con do!
niaBolcslao,elafortezzaefefte(regIiofferirono .Q.ual hauendo ciroaccettati.hS tu!
ti andar hbcri

,
e ricuperata con iua gran gloria la rocca , allegro e p, eno de nemic S e

alpadreconlegentealu,corrimcfrcritornò.DopoHermanocon(uma,odalIaueccS^
hauendo fatto molte forti dC honorate imprefe , felicemente fece pallaggio all'altra viti

BoIesIaoKrziuoufti.

tigTiuolo del

lì^V

m%
tìic qnìnqmgtn tipngnatiitpr<tlia,//gnis

Co'latis, cafu non uartante/idem»
ì'tigfidiiit quottes.toties et uicit : eorum

Nomina qitas iitctt, quodhreue claudat opttst

C'£jàris Henrtcimagnas fadij/è cobortes

Satfìbi , fìdeejjènt extera , landts crat.

Marore inttrìjt, qnodprorftis ìnermis ab hite
Fedifrago utiìas/fraude doloque femeL

1 modo Pompeif numera mihtRoma trtumphos,
Nos Boieslatprilla ,maioruter i

Pempetum Càtjar belloprojlramt aperto,
rrauspotmt nolirum utncerefokDitcem.

1-
il

ì f!!'

Nel milleccnto e tre Bolesho
, Kramouftì cognominato , dalla bocca che per infermità

regheraftorta mortochefuil padre, li fu di commune volontà dato per fucceCene^^^^^^
C R cgia degnita

:Fu quelb trauagliato da Zbigueuio monaco , fuo fratellobaftarSeS
dequahhebbcBolesIao vittoriapermezo di Zelislao capitano Generale delle fuegei^^^^ T *"^
E I anno feguente ingroifato l'efTercito fece vna correria nella Morauia , e fenza trouarc

a

cun incontro 1 andò tutta depredando
. Et anco la terza volta guidò l'effercito a dannod^R^

£:„t,^^,^^-y^^--'-
S!^"8»'va mettendo ilt^

hauendoli polti gh aguaui
, 1 affalirono animofamente in vn palTodifficile e luóco ftrctto

.

liei imprcre
di Bolulaa
in diuttfe '

parti

.

'11^

,
,

• „, -' r-----r-- '—"«-v^"t<.ijyau.«,tii».iMiiKut)iepoL»ersniak caual
.crcPolonounahroneamazzocolafua lancia: da'qualicfremptjhauédoprefoanimoiPo
Ioni

,
vrtarono fi fieramentene Bohemi . che non potendo eflì a tal virtù refiftere, fur forza

tiacedere&amctterfiinfuga. Dopo laqual vittoriailRcinPomeraniapafso',&hauendo.
la tutta depredata

,
e prefe ineiTa moitecittàe caftelJi,ricondufle l'efTercito alla patria riccoperlemohefpoghcanemici tolte. Occorfcdopoquefte vittorie, chcelIendoilRe andatoavn tonuitod vn certo Nobile il giorno della dcdirannnpHVno .Ui.c^ —r>f— ^<

"

c.eatjoneandare alla caccia, fi trouohaucrfolo cento cauallieri, cheraccompagnalTero co
« quali mentre va cacciaiido,dette in vna imbcfcata di tre mila Pomerani : ne'quali il R e co-

Defcritt-dcIiaPolonia, C tj mefcroce
'I - IL!, !

'..:f

, :...^:.imm0mim.,.
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DESCRITTIONE
nicfcrocc'Iconcfupr/moadinuefhrc,S<; haucndonedifua manoamazsati tre, accrcfcftc D
grandemente l'animo a' fuoi : e mentre c^li valorolamente combatte lu da vn l'omcrano af.

falito , che fallò il colpo , e t^li amazzò il cauallo fotto : ma elFcndo con preliezza aiutato da
fuoi a rimetterli a cauallo , vrtarono llretti iniìcmc con tal valor ne ^li nemici , clic li pofcro
in fuga , e. per vn pezzo lur dal R e perfeguitati ,

qual con molta fatica dc'fuoi fu dall'oltina-

taaudatia di volerli ancor perfeguitar, ritratto: ° mdi virroriofo al luocodelconuito inlic-

me coTuoi fece ritorno , Giunfc fra tanto j|*a A'

do aiuto contra S iuatopolg fiio nep"fe , che de

cno ripolto,& alla Bohcmia dato il gtrtfrfln n%l!

Pomcrania.laqual li juendo tutta mclU i fj.cco
,
prcfe

j
'forza la rocca dilìiclgrj'dSt: inde

mcbcittadCjluochipcrnaturae per arte lortlffimi;& allibra I altre città e fortezze vrnero
di lor volontà in poter fuo: chcf« 'M'ìi'.Camcnccia, Golimberg, Viclim.cCsafnfr».
uia .E poco dopo tornato in Hphrmia h deffr vn'altra volta il guaito : e ruppe e fece prigin-

niZbigncuìOjC Gueuoniro Duil» -'I-'Hlidi i'amerania, che cu. fra il giuramento fjito.

li di fideltà contra di lui haucuanprelvìUrmi.Henrico quarto imperauir Romano/degna-
to con.Holeslao peri molti danni tante iKviu <\.,l factim Bohcmia, congiuntele ^'cforzc
conqucllc diSuuatopolgRediqucipreli, liii.oif' con vn potentifTimo clfercuu. jprala
Slelia,&haucndo per forza prcfa la città Lubufa, combatte con molti fieri afTaltiGlogo-
uia città prcncipale del Ducato Glogouienfc, ma indarno fpcfc in quello luocolc fue for-

E

ze, e uiperfc gran numero de'fuoi più valoroli foldati: EtinquelmczohauendoBolcsIao
mclTclefue genti inlieme, lemofTefopra l'Imperatore &:i Bohemi, haucndo fatto publica-
re nel fuo campo, che qual li folTc , che li balblfe l'animo d'ammazzare Suuatopolg Re
di Bohcmia , farebbe quello con tutta la fua polteritàdal Re grandemente remunerato. E-
ra tra gli altri nel campo Polono vn foldato Bohcmo,che hauendo quella promefla intcfa.fe

nepafsdnclcampode'nemici, efapendo benifTimo, comclctrincierclieirero,ncondu(rc
fino al pauion regale : e uifto il Re cominciò con voce horribilc a gridare , Fuggi , fuggi o
Re, pcrcioche fiamoallaliti da una moltitudinegrandedi Poloni.alla qual voce paefana vfci

toii Re fuor della tenda,fuda quelto foldato con vna I.mciapaffaioda vna banda all'altra d^

amazzato : cheindarno fcguito da Bohemi , felicemente nel campo Polono fi faluò , di. heb
bei pror"j(ri doni , hauendoliiIRedatoperinfegna vn'Oxa cioè vna fecure,checrefcette

poi in un gran famigli» di Polonia .Non rcllò per la morte di S uuatopolg l'Im peratore di fe-

guitar la guerra, ans /jolti «y- «a Poloni nella Slelia fece: e ricercandolo Boleslao d'accor-

do, ne lo potcrjdo con gtufte tv ditioni ottennere,mcfrc inarme le fuegenti, vna mattina
nel romper delia jrora affaltò il campo Cefareo vn miglio lontano da Vuratislauia citta

della Slelia,nc fu con tninorvu tu da gli imperiali l'aflaltoiiceuuto, e combattendo gli uni
e gli altri per la gloria e per la vita e lignoria , durarono nel fanguinofo conflitto , e mortale
lino vicino alla notte: onde vedendo Boleslao clTerbifogno per ottenere la uittoria di qual- {<

che maggior aforzo, raccozò coli combattendo una grolla banda de'fuoi più valoroli ca-

uallieri , e pigliata alquanto di girauolta andò' ad vrtare i nemici per fianco con empito e fu

ria talc,chedifordinò le fquadsreimperialijCmolTelc di fuoco, dettero effe fegno di uoler fug-
gire: di che accortofi l'uno e l'altro eirercito,queUiprero animo renforzaron la battaglia, e

quelli sbigottiti cominciarono a piegare pt,;.ja,&:indi apertamente a metterli in fuga,nclla-
quale non fu minore Ivccifione di quello che eranella battaglia di tutto il giorno fiata: dC
rimperatorea fatica con la fuga fi puote fahnve, accompagnato da un folo feruitore:Eti
Poloni arricchiti con le fpoglie dell'eflercito nemico, la palma delia vittoriaottennero : 8C fin'

hora il fuoco oue fuccclTe queflo famofo fatto d'arme da Polonie Pfìe polc , cioè capo canino,
e chiamato : pcrcioche vi concorfe tanta moltitudine de'cani a deuorare i corpi de gli vccili,

chcefTendovfiaU humana carne, non fu per molto tempo ficura quella ftradaa plliagieri,

L 'anno fegucnte apparecchiando l'Imperatore un'efpeditione perRoma contra il Pontcft'
ce, e temendo cheinabfentia fua Boleslao «nquietafTe e rouinaffe le prouincie dell'imperio,
gli mandò ambafciatori

, pregandolo con certe conditioni , hauuto rifpetto alla degnità Im-
periale, che egli uoleffc andare a trouarlo a Ba^nbcrgo, permettendoli far in modo che di— , ^, „.,,,..,,,_,, ,.,,,.^^,1,3, „ pvtii:n.t-'jj!.»j itiuvj i. iBi.'.ww.uuuoccaiuuconiimpcraiorCjrC''
nonciò perpetuamente a ogni feruitio chccgiicc. ' ^ir- H Polonia fofTe all'imperio tenu-
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pace , furono l.bcran
.
prc^.on. dclluna e dcllahra paric.No /puSok u ° nT7""'ih pace troppo tcmpo^pcrcochc l'anno m.lle cento e credcc, «Wan S pJnf

^^^

I

"^"^
zando .1 latto giuramento

, fecero alla fprou.lta vna correr a ci dIZoÌ^L '
'^''^

armencmicheatuttaquclla proumciallguallo dettero: rZ re cach^^^^tornano, furono da «oucrnatorc di Quci meli n.i^nri^^f r '
'"' t

":Ja indietro

pezz/,elapredartcuVata D Ic,^^^^^

dùgrandemente fdc^rnato
.
fece ineratofercondu^^^

a(red.o.ntornoallUur,ezz.diNaKlo,ncllaqualed"SXpo^^^^^^^^
fi trouauanorqual^

r 5 1, badàdor.nimo de dSdcri^da k fo^^^^^^^^
'

"'"'"' ^' «""^*»
ri col Ke,che fé fra termine di c,umdeci g.orn non cr nofóc^^^^^^^^ '''TaV

'^' ' ^''

riamente in le fucmani , con qucUochcL ramo inffl ,» ^ ' ^'' '"O'-^tdarl. uulonta

alcunoltdouefleroJaqSS^^^^^ f °"^"''"'==» "^^^^

uè cinquanta mila Ponlran. cKuten^n TóS ^e o^^^^^^^^^^^
P-'c fel-

per fpiaoue e come erano allogciati, fcccdae Dar.cKfn!^'^'''"''''"*' ''"""'"

B preliczzalanuoua dell•el^erl^l b fuaJ io^Sj^°^ conia

ó^ allafronte ^allefpalle^fecondorliefur tro;?a .r^^^^^^^
ca o nifluna reliUenza , onde fur crciio tini r.Mr. ^ .1,,

<^
P"c«o dilordinatt

,
fecero pò

nìih,glialtripartefugionoepar^ dlJóro A^h^^^^^^^^^

Signore: madror,fiuundoquclR4„oi/co„™o^"SodT«ù^n^^^^^^^
me con lifteffo lefoncrc in Polonia ifce porur "dXndtdcS T^^ ',''"''

'"'A''
icmpi in Polonia» in Pruffla ancorcclcbSo e da DaniroÙJ.w r t"" ^'"^' "°''"

ciocheandatoIifopraruppeillorelTercito,e.vcc;?eilD^^^^^

d.RulTìache,nqudbcampoli «rouauano. Ne pafso troppo, cSedendo'' n én^n S^^
Ruffiacheaguerraapertanòlopoteuanooffendef^., determina on^^^^^^^C ploDuca di Kiouia , d'ingannarlo fotto pretelio d'amicitia Li mand^n?. n?/^ ir
ior/,eli promettono diuoiercffertributa^érbSeRè^^^^^
le deliderauano di remettere il Duca HaliccTe nel fuo oriSarn ro„ i. n

'
che grandeme

Halice,&:eflendohormaiaque auicino ecco fh?iPi-Pnr.«i^<u rr i^ .
"°"^«

ndlorcan,pomol,cbandcd''vnga,tZo„ode£bSe! tcSdt^^^^^
intorno

.
Quando s'accorfc il Re della perfidia de li uin nr,„ (V „! r j. .

"' " °8"'

uor.a,onalaoi.glieiror,òaualorofameScóSe,?cCaóSefc
ueuano,radi.i:m,ilPala,i„odiCracouianonlìJueXépX eféS^^
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.ro,.i:nelqualco„ll.,,o^(„an,azzaToSatS,i"/1i''?J:iT.f"'"*"'^
laiiiinanimauaifuoi:a£elfendolidauncauaÌierc7l7uo«ùàlird'ÌVrW.T?" r",'™
noi„,orno,*rza.o.„r,Uuordiq„elpericobXl-l5it'^n!»t^^^^^^^^^
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mici, che d'ogni intorno Ihaucano circondato . Turnato che culi fu nel Rc^no,cr?. '^radcinc D
te per qucitocafo adolorato, e biafmaua non tanto gli in^^nnic perfidia dcRuteni, quan*

tolaviUacuergognofatugadcI Palatino di CracoiJia- aU]ualc mandò ad apprcfcniarc vna

pelle di Lepore, una rocca con un fafcetto di lino , dC vn pezzo di corda, dimoUrando che

celi nel fuggire fomigliaua il Lepore , che indegnamente era huomo tenuto ,
e che doueua

cHerciiareglieUercitij donnefchi.enoncofechcadhuomo (ì ccnucngono, echc ctrerap-

picatomeritaua. Perl, jualcoia melTùlìquel Palatino inde(pctatione,di propria mano fi

appicco alla corda dcila campana d'un'oratorio che cghhaucua, il nome delquale per il ri-

fpctto , che lì porta a fuoi polteri , nelle chroniche 11 tace
:^
e da quel tempo in qua il callclla-

no di Cracouia per quella caggionc al Palatino di degnità precede .B Boleslao dolendoli O'

gni giorno più della fortuna contraria, cafco' in infermità, dallaquale dopo preli i fanti facra

mcnti,fu a morte condotto l'anno della fua età quinquagclìmo quarto, cdopo l'hauer regna

to anni trcntafci, e nella catcdrale chicfa diPlocia fu fcpolto : delqual linoa noltri tempi non

e flato alcun R e di Polonia più bcllicofo ne più felice in tutte le fue im prcfe: percioche ellcn

do egli Itato trauagliato con guerre da tutti i Re e lignori circonuicini ,
elio non mancando

la fortuna a Cuoi ahi difcgni , non folo da loro li diflefc , ma anco a fua uolontà, hauendo pri-

ma rotti i lo relferciii, andò fcoi rendo per tutti i itati loro, non cffendo manco ualorofonel

combattere con la propria pcrlona , che fauio nel fapcrc a gli altri comandare .Fece con gli

inimici quaranta fette tatti d'arm-prcncipali e memorabili, non computando i molti alTalti E

€ le fpcHe fcaramuccic , d: eccettuàdo anco quello ultimo conflitto , nelqual fu da Ruteni in-

canato: dalqualc pcro^ non ali rimcnte che Hcttoie Troiano.e cheil Cartagincfe Annibale,

diHendendoU con le proprie forze , e rom pendo le fatte fquadre de'nimici , da quali era cir-

condato, illcfo ti falud. Mcntrcancoracgliuiueua,ilRegnoafuoiiigliuolidiuife,lafljn-

do per ccllamcnto a Vuladislao di maggior età , i Ducati di Cracouia , di Siradia , di S lelia,

cdiPomerania: A Boelslao CrirpolaMafouia,laDrobinialaCuiauia: AMieslaoiKta-

todiGnc2na,diPofnania,cdiCahli: & ad Hcrnicoquello di Lubla,cdiCalìmira. E

non Uffandocofa alcuna a Calìmirofuo figliuolo di minor età, li fu da fenatori domandato

quello che di lui elio ordinaua : a quali dette quella rifpolla , Non fapctc uoi che a un carro,

che con quattro rote corre , e nccellario che uno ui lia , che fopra li feda: laqual cofa anco fuc

cclTc, come più a ballo fi dirà,

Vuladislao Secondo*

Sltiituor in ndtos Regnnm d'inifcrtit Aqtàs

Partibus, egregia cnm rattorte
-,
pater

Ladtslae tibi cejsit Cracouia nata

(JWaxtr/te, anaritta mtxtme , marte nihtl,

Tratrtbns eieflts, foliis dum qnxrts habere

Omnia, pojjcpspelkrts tpjè bonis

Coniuge cum/jue tua,qtu rem tibifnafit iniqui,

Vtttnsin externam profugis exul immum.

Ignorata ttbifuit alca: difceretn ttla,

Cont entUSproprio uiuere ,
quisquepoteli . F

Nam aliena petens perdit fua lujor , & lurtim

DumcHptt, amtjjòjìens alit acrcdomum.

L'anno del Signore mille cento e quaranta Vuladislao fecondo al padre nel Regno fuc'

f«o°ndo lu
°

ccffc. Degenerò quello grandemente da collumi del padre, e fpcnto dalle lulinghe della mo

^R«ào" glie, non li contentando del flato dal padre lalfatoli , fé difpofe di fpogliar fuoi fratelli de"

lor Ducati , & hauendo condotti foldati pagati di Rutila , li cominciò con la guerra a traiia

oliare. Per laqual cofa Henrico, Boleslao Crifpo & Miecziao per paura delle forze dcj

fratello fi ritirarono nella rocca di Pofnania.ouedal fmcticato della fraterna carità, flrettamc

ce allcdiati furono . E già non hauendo da mangiare , tractauano di renderli al fratello ,
quan

do i foldati vecchi che con loro li ritrouauano, molTi a compafTionc del torto fatto a lor tigno

rl,fc gli ofterfero a fpcndcr per lor la propria vita,c li perfuafero a combattere e far proua del

la uirtùloro: ellcndofeli pertanto apprcfentata vna occalionedi far bene i fatti loro, vna not-

lechei nemici hauendo tutto il giorno attefoaballi, ubriachidormiuano, gli vfcironofo'

ne mifero molti a fil di fpada,c gli altri mezoadormentati fuggirono : ira quali ellendoli an-

v'M"f «' co laluato Vuladislao, (u da fratelli lina Cracouia perfeguitaio,manon doppomoltofenc

A fuggi*
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DELLA POLONIA;
IX

A fuggi cfTo in Germania a (rouarc i parenti della mogIic,ouc fu dalla mnof,. . a.c vr
ecol. quello che noncon.cn.o delfuoiia.o, haueu^a a^^a o a^j'^^^^^^ -"-"
pnuo anco del fuo.

*"**""*»"«= '^'J" a altri, rciloin tutto Rciii
dd.

Ciiecrtggi»

Hi>lcil.io c4
il Riiriuni)

impetaioK..

Boleslao Oliano Crifpo'.
•

S«ma,gì, rrufii ,J Chrim Ag«., M,„s, i>:0l, mcUfis»mpAa,w ,/k

contiqual hauendo ultimamente fatta paceTrichiamòil fi-at^.l^nir'/
barbaroila,

lepanrateoffefe.chepocodopomorrnStS^^^^^^^^
L'anno poimilkcen^cfdbntaquattro fa tolS^^^^^
compagnia de'fratelli contra Pruteni , e dette .1 guaito a utto/lIn?m^^

' ' Ì
^""^° '"

polichcdoueffero uenire al Chrilha^elimo IfncS
fprezzatoefsilaaccettatafcdc.fecerounacorreriacontraPoIoiinel^^^
uo Boleslao con i fratelli fé li molle contra : Vennero in quZZprMrin^ ? ^'^T
nofingendodielTerfuorufciti,ediefferbenimSforSdcllo^^^^^^^^^
rono da Poloni tolti per guida delcampo • ma elScam7na^ÌI,1 • "^ ^ '"?'^

* °"'**^ ^"'

citoPolonoincertilLhimoltoin Sip^ritlt S^^^^^
uandolìefferentratiinvnaprofondapalu'de.'ràdart^d^^^^^^^^^
coperta

,
non potcuano andare inanzJi ne indietro tornare • emrmri c'affi; f .f.

|uococoliiniq^o,ufcironoiPrutenideirimbo atre ?Po,^^^^^^^^^
laquale mori'tra gli altri Henrico duca di Lubla e d S ndom° rà f"ateKS i a"'"''"
mentecombattendo.EtilRcritorno'con l'altregenti.rSniaS^^^^^
cihcahnche delm.llecentoefettantauno,S^rann?u X^^^
troa Cracouia, cfunella chiefa della rocca fcpolto,

S"""°"°"° dellafuauita mori dcn^

w

Miccslaooucro Micfco terzo.

Oc gueriij I

rri]ienia>tfl

injvinnu dt
cilìcioiio.

S*pe dies oritur nitidafue nec tamen i/li

Credtdms,fubito mbtlus ej/èpotdt.

Grandine me/Jòres lapidare, tomtrtùus orben»
Conaitere, (jr rapidisfrangerefulmimbus.

Eccejenex noHer Regni cum ccpit habenas
Vtr bonus^ &pUadtfratrismagofmt.

Moxfiboletngenn,generis, af/Inibus, aurt
Jn//antSy c<sptam dejlittt ire itiam.

alitilopeins
, miet crudeltus ilio,

{Audace cxcept0)patrta nojlra tulit»

Sedtamen elipulfus,Nim,juÌimpunita tiranit
Sarmattcìsferitas [alicet illafuit.

"vccchioMicczIaofucccfl:cncIficgnoalfratcIIoBoIcsIaorr.rnnl'^«n^^
if n r

Iute mille cento e fettanta quattro.Fu quefto raDrceSfe?m^^^^
'"' ".''"'^ ^'-

Cafimj'ro

MiecrIjoRe
•Il Poloni, i
per Urna II-

annlilc ilei

R-fgro fci^
cutg.

I
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f.^

i DESCRITTIONE
Calìmiro fecondo cognominato gfuHo,

D

TraciUS adimperm precibus,lacrmifg^fuom

Impertffractds (ùrgerefecit opes

.

Tercufsit fcelerìifratris mio enjè miniftros

,

Sacrtjicispacem , ruricoltfque dedit,

f^nmodo calcattfub direptore iacebani >

Inquefuis rebus nithabuere/ùi*

Intulit inpAtrhmcorpus, Roma ttfìjue pctilum

Diui quifioris nobile nomen habct,

Mi/U dedtt Domino federati aconito, tniniliri,

Interfolennesperfida dextra dapes.

Trufìt^ infubitum, patriaplacente, fcpulchrn

Deluias homtnitm, delielajque Dcttrn

Cafimlto il

tiulkj elct o

.e di rolo-

I Pi*

L'anno del falutifero parto virginco milk cento ottanta Cafimiro al fratello folìituito nel

reanodi Polonia, fece vna dieta generalein Lancitia,oue condegni fupplicij punì' tutti

quelli , che eran llati cagioni de'mali dal fratello fatti : Indi hauendo reccuuto Miec::lao fuo

fratello in gratia li confignò l'entrate di Gnesna'e di Pofnania.Nelqual tempo iPomerani

& i Pruteni coniiderata la gran clemenza e bontà di Calìmiro , uolontariamentc al dominio

fuofifottopofero. ncU'iftelfo tempo Breftia città di LittuaniaaPolonirebellatafi,fu cag-

gione , che il Rcandatoui fopra con l'effercito , "a prefe inlieme con la rocca , e fece morire

MoueCaG-
iuttiquelli,chequcftarebcllionecaggionatahaueuano.E raquiftato quello luoco molle le

imro^uciu uittoriofeinfegnefopralaRuflìa.oucin un fanguinofo fatto d'arme roppe l'orgoglio dei B
*'^"*'

Duchi SeuoldOjC Volodomiro,chc ribellati s'erano. Contra quali mentre egli guerrcggù,

iluecchioMieczlaoafiettandolapriftinafuadegnitade,fifecediCracouiulignore,rcItado

la fortezza in poter de'foldati di Calìmiro, &: Mieczlao fortificata la città con buoni prcli-

dij , andò fuori a far prouifion di nuoue genti : ma Cafimiro efìTcndo già efpedito diR iilfia,

ficonduITc l'effercito a Cracouia, euifu fcnza alcun contrailo riceuuto, oue dette il con-

ftuHi. ì da uenicntecaftigoatutti quelli, chein quella feditione il fratello fauorito haueuano. Dopo
cafimiroag ^Qn effcndofi fmcnticato dclU mortc d'Henrico fuo fratello , e della rotta data a Poloni con
*'^"*'

inganno ,
guidò il fuo fiorito cffercito nella PrulTia , e tutta a ferro et a fuoco la mife , e lì le-

ce tributari i Pruteni &: i Pomerani . Di doue a Cracouia tornato,fihi' la fua uita l'anno mille

cento e nonantaquattro , non fenza fofpetto di veneno .N el fuo tempo, cioè l'anno decimo

prima che egli morille, procurò& ottenne che a tutte fucfpefe foffe portato il corpo di fan

Floriano daRoma infmo in Cracouia,ouelofece honoratamenie collocare.

Lefco quarto il Bianco*

Cumfenebellauìpatruo ifedanìmpitu ijla

Sit infanto, iusii di/cutitote uiri>

Bjfet uter rerum dominttSycertauimus , at me
iduelle, inpatriam nudus adegitamor

Hepaterer regnare lupum maiorc petentem j

A quopulfus crat, cumferitalegregem.

I>umlabor,inuadit Vomeranus balnea,inerrrm

DatnonJperaUme,meofi]HenceU F

pianto tgtturrerum dominis/ceurins nttum

{^wdquidam fcripfit) cernite patiper agut

Teporafimtjocafunt quxiiis memenda poientu

^odmuit.ptum efi cura , pcricula, rnetut.

ttfwilBian
u> Rediro-
IodU»

Itfcoi dal

capiiandiPo
mcrama uc-

Fatte le debbitecfequic funeralia Cafimiro, Lefco fuo figliuolo da Capelli Bianco co*

gnominato , fu Re da tutti falutato ; tuttauia Mieczlao fuo ciò haucua anco egli gran parte

del Regno a fua deuotione,ond^E fece tra loruarie battaglie. Chiamò poi Lefco la dieta gC'

ncrale in Zueiman.nella quale fi cògregarono molti Prencipi e Baroni di Polonia.Fu a que

fta dieta citato de commidìonc delRc tiuantopolo Capitano di Pomerania, pernonhauct

egli già alquanti anni pagato il tributo , che era obligato a»Re di Polonia di dicci mila mar'

che d'argento all'anno :ilquale hauendo dalle Spie intefo con quanta poca gente il Re li n-

irouaffe, lo venne improuifamente atrouare con una grolla banda defoldati, Centrato

nella città mife ogni cofafottofopra tagliando a pezzi quanti rclilknza taceuano: fu il

Re. che alhora ne bagni lì ritrouaua, di quello tumulto auifato, chcuedcndo nonlu-

uà ilmodo de poterfi diffcndere , montò a cauallo con alquanti fcruitori, e detteli atug'

gire ; ma fu feguito e giunto da S uantopolo , che da ribello e mancaior di fede portandoli,



ntcilRcliri-

Boicsiao quinto il pudico;

TartancHsf,irori»cineref, regnante Pudici),
Samtatix totaspene redegit opes .

ìnflammasabijt Cracouia : (jatcquidé" azris
Ponignur rtpas Oderà ad ujquetm^^

f'tgeratadlngrasprinceps, quiautrihus impar
Adconfiigendumcttmfubnohqftefuit,

Stanislaetuos cinerestetlure Imanit,

^^Mrumw/ashsfcathahcn'loam,
Comiége confenntt amutr^we tiir^o mar'.t,,.

"

Bcchnenjes repcrn thefauros pr,mus
, é- inde

S'trciftadtrisdamnareceptaGetts

che la gouernauano
, pcrcioche era il Rc^no/n ì^lnTni "'' P"" '' «"^Iftudmc di quelli

lor difcordie .urto inquictolo ceneuanofLal" mina
^1^"'"'^ P''*"^'P'> '^'^'^^^-

B '^""ouafortcdenemk.-pcrciocheScroTouS '^'^P'^, ly^Sg^'^'^^^e accr.f^fut»
chefcorrendo cutta la PoloniaelalSj'3
fciandolccitt^ e leuille.ncmenaronoi lor Don^^^^^^^^

«ccoItcdReBoIesIaolèforzcdclZRepno^^S^n^n ^ "''^''^

niagg.OfPc.lon«.cdcu|,alt^pre^^^^^^^^^

contrarciTartariieuen'utun"^^?;
"^.t^^^^^^^

ficrezzad'atiimodelIVnapartccdeU^lrr/TÓ^S '"'"^"'^^^"•"b^ttuto.ccongu

incma airhafta dellaqualc era fitto unaiX;rSf^^'''"''I" S^eca. X,
couaporcElaboccage^auarp^ arZ^^^
n.«equa(i,ncatarire«arono:e»nan«S?mtrau^^^^
Tananfracafl-ati^non^ItrtmfiRcechc ifrumeZdaHa fnT^ .^^^^ ^ forze.furonda
poi q"'ft'Barba.,-,nueft/garaInumcroS J cm ""ÌT"^' ^^'^"do
ne empirono noui facchi Irandiffimi JnonerèoÉ.^^^^^^

.uud.nede'BaronieprenfipidipXi;7d?slrfred^^^^
qucfta coli gran vittoria mifero a fuoco e a fi^mm:! n?„n . / m* T?''»3"»'i^"P€rb,tf per
co parte dell'Vngaria e della Ga3ia ron7^^,l^KK" '?"' '' ^^ "'"^ ^ '^ t'o'^"»'^

. fi^S'

,

''0"'erapinechc faceuano riernZnoàmnff^^^^^^ ^ con le crudele ocd-
GL'anno^illedoiccntoefett^rnESórct^^^^^^
tra lor fieramente combatteuano . E l'anno iftclTo vna gem^^^^

' caualto,che
portato fé. figliuoli

.
E nella città di CalilTanacqucZS^ ^^^^^^

•*
A''°Ji"' P^"°'^ '" ^n

Lefcofcxto ilNegro»

\^S.mÌM Mia fermimms atmireCtMum ni.,
5'" ' "*"' '""""'" '"'•"""

SlJ>mr,.„fr.„u„ ,..gSJ,ZZ ^"rlr-Tj"""?"^"-''""^'»

pudico Redi
Polonia.

Tartari dan-

Puionii.

Fatto di ar.
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«U e Taruti 4

Vi'troriaiU

Tittaii,
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"ili
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!

Prodigio fc.
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11:

il

Tatijn toni

daUko,

-- nel Regno al fratello fucccfTc ; qual fin dal prrncipio del Tuo Regno fu da molti nemici inua [)

io' oliato : pcrciochc i Tartari tornarono in ^roiVilTimo numero , e dettero di nuouo il guaito al-

fa Rudìa & alla Polonia : centra quali andato con miglior fortuna Lefco dette una meni ora

^>» bil rotta a Leone prencipe fupcrbo diR ulTìa, che accordatofi co i Tartari fc gli era ribclL) io,

' '
8,' hauca molte compagnie di quei Tartari al fuo foldo condotte: dC hauendo fcacciati.^i

R uflìa tutti quei Barbari , &' amasriatonc molti , ne conduUe fchiaui in Polonia meglio di

lei mila. L'anno poi mille doicentoottantadoi , fecero iLittuanivna correria nel icrrito.

rio diLubla,cnemcnaronouia molti pregioni: ilche intendendo Lefco con quelle gni-

ti che la brcuità del tempo li concede di raccorrete li pofc dietro, e giuntoli appreffo i Im-

nii Nemen e Nareuu, li affai fé, toppe, e mifeit>fuga , QC hauendo fatto di loro vnaguii

arage,tiittiiprigionirccuperóconlaprcdainlieme.,h:tefiendodelmilledoicentocottant>

cinque tornati i Lituani a predare in molto maggior numero , furono fimilmentc da lui rct

li cfcacciati,c toltoli la preda SC i pregioni.E finalmente dopo l'effcrlì in molte unprcfc Itrc

nuamcnte portato , fc ne pafsò all'altra uita , e nella città di Cracouia fu fcpolto

.

HcnricoilBuotìO.

TctitOfiiiiis folis cUucspcrmiferat vrbis,

^ti£ regni titiilimpofsidct una , Ntger*

llh SiUfnrnfurimi[uh mclefiknti

(J\'lcnibHsacctpinnt,cniJhiduere^DHcem,

Nobiltiim cofttra, centra decreta Semtus,

Nam CUI Icgitimejcepta darentur , erat.

Hentico il

lluono Re Hi

Viildislao

f.iiljiulemo

ii'^ poerraad

Henrito,

Terjìdapnrs vìch,regnat Pychs,extdat hcrcs:

Sed res parta dola non dìuturfiafun. E
Silefii Henricum dubio rapuere ueneno,

JOuodfa^iis alter,nomine& ^Iter erat^

^àfraudem in tuta coluit.remfraudeparaiiitj

Sluaperijt , dignnsfrandcperirefutt.

Henrico il Buono Duca di Vratislauiaprcfc dopo la morte di Lefco ilgoucrnodclRe'

"no l'anno delia natiuità de Chrilio mille dcicéto nonanta : e perche il Vefcouo di Cracouia

iìiOemc con gli altri Baroni haueuano chiamato al RegnoBoleslao duca di Mafouia ,
Hen-

rico chegia n'era in poffeiTo, trouandolì più potente , faciimentelo fece ritirare .E poco do.

pò Vladislao Cubitale Duca di Siradia( a colìui per ragion naturale il Regno perueniua)

hauendo congiunte alle fuc forze la caualleria della maggior Polonia , nioffe guerra ad Hcn

rico per fcacciarlo delR egno a lui debito , e venuto con effo a battaglia appreffo Sicuira cu.

la della Slelia , li ruppe e tagliò a pezzi le fue genti , nella qual làttione occife anco il figliuo-

lo del Duca Glogouienfe.e prencipe di S protauia : OC ottenuta vna fegnalata vittoria,tiro co

l'cffercito alla uolta di Cracouia, che fenza far reljftenzafeli dette.Ma cffendo tornato di

nuouoH enrico con efferato fopra quella cittade , ui fu di notte fecretamcnte da Teutoni in^

trodotto , e fu quella colà tanto impenfata e fubito , che Vladislao hcbbca pena tempo ,
bue

t^taliindoffo vna tonica monacale, di fuggire. E cofi dinuouo fi fece Henrico del Regno F

lignore ,
qual non hauendo goduto più dVn'anno, vfcf di vitanon fenza fofpctto di ucncno;

e tu fepoUo nella città d' Vratislauia,

Prefmislao fecondo.

Obfcelus i^uditcis ,'rapttim diadema Volonts,

Retulit ijltUSgloria, luxque utrt,

jAaq.ntii erat,tantumpcpcrtt (\mprimtts honore

Nohts,magnU'S (jr hic,qui reuocauit,trat

Splendidu-s,antiquis certas Herotbu-s omni

Virtute, infummo qitam deeet ejfe uiro.

CAditur infidi]s , celebransfolenncLijciy

Iniiidiam utrtus datfìbi.é" iH^ necem.

Et canti, ér timidegenio/èrititepotentes

,

Exitto multìs lux Geniale erat.

Hoc Cyrm tnterijt, Macedo intenjty^ P/jilippus,

Hoc eft Jrgolicts Trota cremaia rogts ,

Ttfmlilao

He di l'olo-

ma.

Vlaichcfe n>

Urjiidebutg

tnu»i>K> il

R« l'ceiuii-

Uo.

L'anno del Signore mille doiccntoc nonantacinque Premislao prencipe della Polonia

maggiore , e della Pomerania alla degnila Rcgal fu affunto. Hauendo quello coti la fama

dei tuo gran uaiore fpauentaii gli animi de tutti i prencipi finitimi, fu d'ordincdi Vcn^

ceslao RediBohemidaiMarchcfidiBrandeburg vccifo: hauendo prefaoccafione d'alia»

iirlo, e con moUffciite, dopo fua molta tendenza e diffefa,amazzario, mentre egli ilgior

no

A no di far

teuoli; h

AdVenci
Scorte,

Nummtts

^uas

.

Hoc ego di

K^rctn



icmicitrat'a D
I il jHualk» Si-

na memora
;ranbcI!ato,

fcacciatidi

liamcjilicdi

i nel tcrriiO'

quelle s^cd-

prelFo i lui-

)rovnagiuii

itocottanti-

itcdaluiiot

nprcfc liic-

fxnlal/jcrcs;

xfmt, E
'.ncno-y

Iter erat*

alideparaiiit,

ref'uit,

irnodcIRc'

> di Cracouia

fouiajHen-

E pocodo'

operueniua)

jerraadHcn

Steuiracit'

ncoilfìgliuo'

ttoria,tiròcò

do tornato di

i Teutoni in'

tempo, but«

o del Regno F

todiucneno;

t necem,

potentes ,

at>

ijtji Philtppus,

itarogis,

della Polonia

to con la fama

dine di
» /
vcn'

cafionc d'alia-

tre cgliilgiot

VcnccslaoR e di'Bohemia,

AdVenceslai tifane dies ,Aui7uftf n^L^ ^
ScorteaSaiirLa^. tlu ifneUftX'' TC£"^''T"'""^''^*-/-->-
Jluas.lJpergiA'ospatria mHrauocat "' '^'f,Z"^"''''M"<>df'orno/H^^^^^^

fiO''iodHcuidam»arro,qmJlra>mUatamplo 3,hdrnl"7^^^^^^

.mnlifuoi bcni,fc n'andò come inS^^^
BmVnpr,afornato,mifemfiemeaIcuneLnded"Càr^^
trauaghareiBolKmiinPolonia.EtpocoS^Dod/PrlrfJ'^
irone

:
E finalmente cffendo(coS?c ) dono I. nn!/

^' ^a '"' ' " ^'^^^°"'^ '' f^" Pa-
pafso^diquenauita,&:VladLlaoh^^^^^^^^^^^^

aueftoVenceslaoBohemofuilprinioVche,^^^^^^^

"•ed" liuhe-

'°ni« cu 1.4
Kc.

V'eacetliofa
«1 primo che
introdufielo
ulb deità ma
neu ia fola
aut.

no

Vladislao Cubitalcdctto volgarmenteLoxfetex.

Corporeparuu^eram, cubito mxaltiorvnr T,rr.rU- o
S^dtMmenmparuocorporema.Z7am ^7fnfj'^"'''P'''''R'^»»M'r»per

No» cgoPruforMn>^,e, Bohemorlqi^eru^nrn Cortf'''"""T
'"''''' '"^ armicaput,

i'^^abo,cUdemlecGedemineTam
''''ÌZT^'''''Ì'"'^"''"^^^^^^^^

^^ortunarmvtci.cumqmmthtbellafuerunt ,^"^y^'''"*'*(^oltim,m»mpufìlltts erat:

.up!rT;;iìCXat^^^^^^^^
Polonia

,
e l'anno ifteffo , che eeliTR P„nn1 r

'?"' ^"'"^'^ C°^0"a del Regno di

iaSIdiacon,raHenricoó3Gte^^^^^^
rcaferroarafuoco tutto ilfuopaefc.C'annonn?Jil/ °'''"" "°';^" *^0"t«fto,l,mi-

'^°.'""^'"«ccnHeduigifuacoKtecororoK^
pnm,eramentefuIach.efadiCracoSTa/a^^^^^^^^^^
«Redi Polonia

: cffendo che SarGn.lnP^^''"''''^"*^"^ ^"'''°"" di coronare
^olea farfi.EtrannomilIeXntoeuemrfd

fer^^^^

troppo ficura quefta cerimonia
Pruteni, e Poloni, per vendicale la mn?pH f f J^^n" P°''"'^ ^^^'^^^ diLituani,

MarchefiBrandebWgerfiTStuttTa £ro J", f
"° ^T/?° ^ ^"''«^° "''P^eliSe'

burg l,no a Prancfordia
, &:hrucnd?a?riZffai"?'''\

dalfiumeOdera eda Brande*
condulTein Polonia, menando fecoferm la pri^^^^^^^^

^P°S'«e, faluihri-

lojlRe, condulfc lefue genti armati n Snff; r
^""='g'"to il fuo Regno , Sdegna-

«óchei ncmicibaucuan?SSCotàcTh.^f/'T'° ctren1auno:ou?tro

Defc^^ddiaffl^ ° ^^^^^^"'«^'"j^d'J^utoni.f^^^^^^

VUdùlaoCit
biulc Kc di

Folonu,

Cracouh 1
dorata A\ pei
uilegio di cu
tonare i Re.

Impfefe far.

« d« VUlf

!l*.
I,.;;:



i.

, siili.

DESCR.ITTIONE
''«" <!;

>f-
li de! mcrediScttcmbrcucnuroammoramcntc alle mani, nel primo empito dcTi/niPol.^niD

mVc'uotc-' fracafsolf nri'-ncfquadic .Ic'ncmici : e {atiofcli poi centrala feconda battaglia dcTetiioni,
"• guidatadauommcndatoriliuHcrcontcdil'IaiinoA'Oitoniai^nodi Hrunsdotfr, iircno-

li .-> s>n crudcl conHitto e Dncrainofo • ma fu tal la uirtii e fortuna dc'Poloni e de! Rcloro,cIic

fraccalìatc leforzc de nemici rclbrono al fin uittoriolì , haucndo oltra altri molti ,amar2;iti

in quella fatiionc quattro mila caualIieriCrucifcri, tra qa4li molti Commendatone: aita'

«erfonaggidi conto, Dopohqual uittoria tornato Vladdao in Polonia prcfo da infermi»

là giunfc al fin della Tua vita in Cracouia Tanno mille trecento e trenta tre»

Cafimiro Magno.

A nie tua

Vitioii* de

Ni!hoc fplenà'tdiiti.nilmagnìficcntìm vno est,

,^uodcimqne iliita nfpiciatur optis

Lc^tbtts armaiutpatrtam , pUcidhqtiC fiib ilio

Ltbcrtas adnos protulit alma caput

,

Opptda tot ctrixtt muris , qiwtpeneper ornnt

Hoc Rcgmim mtirìs Optda cincia ittdcs.

CsfinniroMi

uno Re «il

*!Oue Caf-ni

IO ^U'[l^ A

RuOi t v.ié(le

riiiUi ami

Eufli.ic dal

Re Cjln irò

loiàiiiicni-

iNuiie tane

ìli CtdcnuM)

e (
lUipi ilie

ui inieiUCii-

BCIO.

todi del Re
Ctumiio.

Tresfìmulhofpitto exccpit ctim Ctfare Reges,

Ctirn tibt dat neptem Carole quarte , fitam

.

Jìex ingens optbus ^ bello, pietate : qtitdillitm

^udpremts infami Cypriafòla nota'

Hnnc dici Magnu/n, eli iniurta magna Volom,

lurejuum nomen, Maximifs, ejJepoteU,

Sepolto e fattele debite cfcquie ad Vladislaojudiconfentimcnto vniuerfale gridato Re E

Calimiro Magno fuo figliuolo, l'anno del lignore mille trecento e trentatre, ilqualcattefe

prima 3 pacificare il fuo Rc^no,ncttar,doloda tutti i feditiofijda ladroni , ÒL dal altri huomi-

nidi malafiarc-Epoinelmilletrcce'^: - ~ trcntanuoue dechiar^ e conftituiTuo fuccclìorc,

Lodouicofuoncpoie, figliuolo di CarloRcd'Vngaria e dVna fua forclla.Ilche fatto del

nulle trecento e quaranu molle le lue genti a danni de'RulFi, enellalor prouincia entrato,

prefcLcopolilor città metropoli, di doue porto uia molti tefori: bi andatofenc fotto Vo-

lodimira, anco di effa lì fece lignore, hauendola per forza d'armi acquiftata , Scindi tor/

110^ col vriomphantecfiTercito m Cracouia, Ne uarcò troppo tempo che ingrofTato che

egli hcbbccv>ninuoue bande dcToldati ilfuoelfercito,di nuouo in Ru(Iialocondu(rc:cti'

rò alla Tua obedienza l'infrafcritte regioni con le lor cittadi, cioè Prefmilia , Halicia, Lcopo.

Il, banociaXuC'^uia, Volodimira,Lubaczouia , Treblouia ,
Tulhnia, e molte altre,

lequah Im bora al Regno di Polonia fono unite . E tornato la terza uolta in RulTia la foggio

gò totalmente al fuo dominio ,
pigliando alcune rocche e fortezze che ncU'altre cfpeduiO'

nidiffefe s'erano. Nel mille trecento e fclTantatre dette Cafimiro Elifabctta fua nepote.fìgli'

uoladelDucaStoIpcnfe , in matrimonioa Carlo quarto imperator Romano:alle nozze

della quale in Cracouia fi trouarono elfo imperatore, LudouicoRe d'Vngaria , Pietro Re

di Cipria , Sigismondo Redi Dania :Oito Duca di Bauicra , Scmouitodi Maffouia ,
Bolcs

lao di S uidnicia, &: Vladislao di Opolia.Lcqual nozze compite, ungentirhuomodiCra F

couia, chiamato VierinoX,i genitori del quale erano venuti da paefi del Renoin Cracouia

ad habitare , òL ilqual era Regio Theforiere, dette per alquanti giorni honoratilTimi &' abò

danuirimiconuitiairimperaiorcetatutti quei Ree Duchi chein la città fi ritrouauaiio:

^onorandoli poi in fine con richifsimi e prctiolifsimi prefcnti. L'anno finalmente mille tre-

cento e fettanta,mcntre»iReCafimiroinunacacciadietroaunceruocorreapprelToPrzed'

boria, ficafcdfottoilcauallo.cfcauezzolfi una gamba, dal dolore dalla qual pcrcoffacgli

fra pochi giorni ufci" di uita, e nella città di Cracouia fu fcpolto. Cenfe quelto di mura

tutte qual 1 le città e fortezze di Polonia ; fabricd molte rocche& affai chicfc ; orno la patria

di molte leggi e cauallarefche e ciuili , le quali fin'hora s'ofl^eruano : bC di gran lunga auanzo

lutili Re iuoiprcdeccflfori inaccrcfccretthcforie l'entrate del Regno: e però ragioneuol.

mente fu chiamatoMagno*

LudouicoVngaro.

Nm auh utr fucrit nearnm Ltidouìcus, et ultor Linquebatfmìs ìFlud otiile lupts.

Crudetif , nofiras non bene rexit opes

,

^inouit quidagantfamuli ,// longius din

Stdquia Hmnix dumplus mai arua paterKit, ( Prxferttmfmrit qui minta al}er ) hem ;
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%T"T"'
'^'''•''' ""^''' ^rmapotcntnm

^'^^1""^'''^»eol,„ [uh trak ucciit opus.
Morrò Cafimi'ro Manno fcnsaalninfiol.'.,^!, t . .

NVI cnitcmponon fucceffcin Polonia cófaalZVi^
jn/dd.j Catrodntjchcpcr lafuaaS a pc

'

^a^^^^^^^^
dc^na-fuorachci mole, ho:

[aua m Vngaria a dolerli col Re dellerS e nX i X ^^^Z ^ ^"'^""° Paf-

Io/,.a
: talché in quel tempo niol.o male le cofcd'au R^ """1?''° ' gouernator, dt Po.

L 'anno pò." nulle trecento et ntr :> n ,1! ^ . ?.^l ^^*^S"^ paffauano

.

ghcalMar'cncfeS,XZ
^^^^^^^^^^^^^^

Bohcmiaicdcch.aroIloRediPolSoiohr^^^^^ "^^ Romani. eRe eli

g"cria,,ecan/gariaIcu,Mnbelh-,SlS^^^^^^^^^
per cagione di parcnrclla ragione nel Rc^no d.pT i '

MalTouia
, che prctendcua

ÌKondt,ireaPornaniaMe,ropohdeaS„?^^^
con molti fegn. d'allegrezza accettatoS?e m' '? '

°"' ''' /:"" ^" li«^aoreuolmentc e
BtoinAlbaRVlejLendodod aanS fip^^^^^^^^
icnPolon/a Jiconhgliarono fecretamente^ p encTn3^.^i^^^^

'^'«amor
nTondo,echramandounafigI,adelReLudoui3vn '^"°''^'^'''"'^^"^'^S'^^^

nìatrimonioaPrencpetalerche fofl^bXTe a^ouTr^^^^^
' ,T"''

Regina, darla

m

dcr a da tutti i [uoi nemici . Fatto pertanto faDcre^narT. ?r ' '^'/^P^^I'^^ . e d. ffen-
d' Vngaria

,
che fu forella delRe CaS K.nH w^'c^'^'^-^'"^

^"^ ^^ ^K'"a Vcdoua
roratamentedaBaroniPolonireceuutaS Heduigifua figlmola , che ho
coliumedelRegnodiPoloniacrroS E IW^^^
lagcllonegranDucadiLittuaniamtefoIauenuu^^^^^
ma della fua rara bellezz.,e nobili coftum,7nan^^Ì i.n?'"'

^^'^"'g*^m Polonia, per fa-

gellone e Borilfo ad apprefen.are co donrr cSm^S nfi.'"'"^^
Per dui fuoi fratelli Skier

promettendoreqao«teneua,dibatizzar
caiafuafem^^^^^co .lorjterritoril che Littuam occupate tenéuSioa^^^^^^^^^^

u. Polon/,che ^ il fuo «ato (] trouauano: e de d?u di vr;S 'S
' ^°'°"''' "^^ ^'^'"''^ '""• » ^^hia

tuania col Regno di Polonia : di recuperare 'IrSl 5? '"«^fPff/e
il gra Ducato di Ltt

merania.diconuertire tutti.' theforiTm fe^d 1 R?l^^^^^^^
hPr^m,, elaPo-

quellochcfolTepertornareabeneficoeg^^^^^^^^^^
mento della Chrirtianitade

.
Fu molto cara eg ata 'e mb. f

^'P"''""
'^ '"^ ''"'^'^'

CallaRcguiagrandcmenterpiacque:perciocSL^dol^^^^
inelfam moglie a V.lhelmo duca d'AuftrS ntcmem^;?"'

°"^ ^"^'' ^^''' P'^
ne poteua a quefto fecondo piegarfi . Pc Smini

,

matrimonio di lui delideraua

,

rùailaReginaEIifabettafuL!dréchelSfor^^^^^^^
gliadoi^ndaffcro: laqual ripofe , che elTa in nmn ^"^•^to^nractaua: S^ilfuo parer
|.8liodePoloniparefle ben fattovi rqu^^^^^^^^^^^

'^

'T?"^"^
a quanto alco"

Ioni un'honoratamand'ambafciltorii^L
ttuat^TaSduioni da elio propoltea pigliare la coronadelRZn H S f«^D"caauenireconleccu

moghe. Ache mentre fi attende,ViIlXodÌadAlftn^^^^^ 'abdlaHeduigeper
paflalfcro,uennein Cracouia accompagno da v^a "oh 1 ? "5 T' ^"^^'^ '"P^'°"'a
cor.e,e portò fecograndifTim/ e pretiolX' doni Der tenta llf'?'''

^'. ""'"'"' ^^"^ ^"^

nieiro,efFettohauefre:chcfudallaRec.nL.icTam.n^^ *'''''' """'"^^^
roadarli piacerechonoratamente pS?^:f„S"T^^^^^
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DESCRITTIONE
dare nella città a trouar Vilhclmo , 5i i\ matrimonio con e(To confumare.ma fu da ccnll«IicD
fi con lungo ragionamento e con molte ragioni da queiio diPuafa. E Vilhcimoi cdcndolì

haucroftinatamcnte contrari! Baroni di Polonia, e trcfccndo la fama della giunta dilagicU

lo, di Cracouiaconifuotafcofanicntc iì paru*

JagieìloneotteroVladisUoLittuano,

L'anno della natiuità di Chrido mille trecento ottantafei lagiellone gran Duca di Littua

nia, (la cui genealogia difluranicntenclladcfcrittionediLittuania(ìucdc)vcnncmoltoho

noratamentcadodccidiPcbraroinCracouia, accompagnato da tre fuoi fratelli , BorilTo,

Suidrigiclone e Viioldo : oue con allegrezza grande lo nceuero i Poloni, e condulTero neU

la rocca ad alloggiare : OC alli quattordcci deditto mefe fu infieme con i frattelli battizzato,

e chiamato Vùdislao: a: il giorno iitcffo fece le nozze con la RegiiaHcduigi.e fecondo la

fuà promefla incorporò Sifuni" con publica fcrittura.ecol fuo giuramento confìrmò il Duca-

lo di Littuania,la Samogi tii,c la Ruflìa col Regno di Polonia:cla fettimana feguentc lo crea^

ronoc coronarono.! Poloni con le folitc ccrcmoriieRe de'paeli loro. Compite lefolenniià

delie nozze , (1 transfert^ il Re infieme con la Regina fua moglie nella maggior Polonia.per

acquietare alcuni tumulti, chead inftantiadi Domarato capitano generale della maggior

Polonia, e di Vincenzo Palatino, in quella prouinc:aiìleuauano. Liquali acquietati «SCac E

commodati , fece apparecchio di far vnaefpeditione in Littuania ,
perrimuouercconlafor

za dalla cultura de gli idoli quelli , che di propria volontà non haucffero uoluto accettare la

Chriftianafcdc: L'accompagnarono a quella imprcfa gran numero di Baronie cauallieri

Poloai , r Arciuelcouodi Gnezna con molte perfone Ecclcfiaitiche, 3^ Semouito di Maf-

fouia, e Conradodi Olenfnicia Duchi. E giunto in Vilna, fece intimare perii princi-

pio della fcguente Quadragclìma in cfla città la general Dieta , nella quale lì tratto e conclu-

ic di leuar affatto di quei paeii il uano culto de gli Idoli : e cofi quelle genti barbare della Li-

tuania e della Samogitia uennero al tonte del facro Battefmo : e furono a turmc , come nella

defcrittione della Littuania appare, afpcrgendoli con l'acqua benedetta battizati, met-

tendoa ciafcunaturma nome o Stanislao, o Pietro,© altro Umile. Affettate dalpioReleco

fé di Lituania fecondo il voler fuo, ui lafsò Vitoldo fuo cugino in gouerno , e tornato in Po-

lonia, moffek genti contro la Slefia, cprtfclecittàccaittUilottopollcad Vladislao duca

d'Opelia , che turono , Krzepicc , Bobolicze

,

Oì^in , Brzeznicc , Oftrefeuo , QC Grabo-

uo . Sette anni tenne affcdiata da rocca di Bolcslauéecz , laqual hebbe finalmente per fame

daOlkaDuchefa vedoua. EtilDuca Opolienfe conofocndoiì non efferbaftante da poter

gli altri fuoi luochidiffendere, li vendette per quarantamila fiorini a Cruciferi di Pruffia,

che con i lor prefidij li fortificarono: ma ilRe màdatoui un gagliardo effercito, tutte le fotto-

pofc al fuo dominio «Mori l'anno trecento nonantanuoue la Regina Heduigi, della fami- F

tà della cui uita gli Annali de Poloni larga teRimonianza fanno;E l'anno Teguente fu al

Re mandata in moglie fin d'Vngaria Anna figliuola del Conte Cilicienfe. L'anno poi mil-

le quattrocento e dieci molle il Re guerra a Cruciferi di Pruffia: e paffato il fiume Viltoh

feceglialloggiamctiappreffoilcahello Cicrnienfko.oueli ucnneinfoccorfocon gjroffeban

de di Lituani e di Tartari Vitoldo fuo cugino : bC anco Semouito , e lanulìo Duchi diM af-

fouia lo ncnnero ad aiutar con le lor genti: Et unite tutte quelte forze infieme molile il Re

rcffercito uerfo i caftclli Tanebrigo eG rimoaldo . Nel qual luoco mentre cjgii la meffa alcol

taua, li uennero quali a vn'iltelTo punto doifpie, chel'auifauanoi Pruteni fuoi nemici ve-

nirealla (uà uolta con tutte le lor forze , e che erano poco indi luntani : allaqual nuoua noa

fece egli moto alcuno anzi frette dcuotamentc faldo fin che la meffa fu compita, laqualfini

tamilclc fuegenti in battaglia , ponendo nella vanguardia quaranta infegne de Lituani

infieme con tutti iTartari che infuo fauore l'armi prefe haueuano. Lo venne inquetba

irouarc un meffo de Vlrico 1 ungingen Maftro de Cruciferi di Pruffìa, che quali bertizan-

doilRc, limando a donare dot fJMde nude &: altretanti feudi, con quefte parole. Che

afoetti o R e, che non vieni alla battaglia : fé fpade ti mancano,eccotene dua, vna per te,e l'ai'

tra per Vitoldo tuo fratello : le haiitretto campo da metter rdicrcitoin battaglia, io luoco

li darò. Accettò il Re qucftcduefpade,c fofpirandodiffe. Q.uantunquca meno mancano

armi
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tutto a un tempo quciii do, c«era icon e, "^^^^^^^^
'' '""''^ ^" da {Vtucn.- fatto, e

battaglu deL Huani e Tamr/ W. all'arco Silrf^^"^^^^^
bod.frcpecòtraJorncm.c,-po,vcnun-^lelan7furd^^
nicmmluga: lo,to,ntrarofub/to.nlUnS^^^^^
hornb.Icdi^r.didi tamburie d/ trombai cciml.M^l n '^'^'^conarcpitociranore
forzafuperatoctabban-ato ilIororgX /^Sro id^^^^^^^ 'V"'"' ""^'°"°' ^^^a vù a
datoft.or/duegroaeaIedicauaIIarS7dà^^^^^^^
d.rordmat.

,

che perii d'ammobaueuanoIbcS ^
ucndoluncmicicircondatijurpochiauemrhl^^^^^
pagna vcdlù VlncoilgranMattcrt

'fe^^^d "^^^^^^^^^^
'^'*^^d°K'« ^'«^ ali. cani

da la b.i ttaglù e mcntrtcon le parole ecVnXt .tf/d/^ ' ""'T ^'^''''' P'' ^^^ «^^ 'al
con trecento ruoiconimendaton vcc/fo & /fn-^r^ ì^ fcrmar

.
fuoi poli. ,„ d.ford.ne, fu

prcgtom
.
Morironom quelfa gforn « traW r

"'"'' ' ^"'"° '*' ^^^'^'^ f"-" f t

b.lu|pfcr.uefoloquaranlnnla^oZu
c'heb^^^^^^^^^giaro le tr.nc/ere nem/che, nelkquale fecero un arX. ' "'"°''''

'
''''^'^^° ^ '"^'^^ ^^'y

to cinquanta infegnede nemici a nern/m/^
grolfo e ricco buttino ; et hauendo riporta.

Bdellaforrczzad/cracouSSXmrmeler
un altro sforzo.^ hauedo ottenutoaiu

. dasZnTe d ^
Po'cro l^ccero i Cructfcri di nuouo

fcroaUa volta di Polonia: e furoncdaXon ched. „ 3n '^^°'^^"'^'S^^^^^ mof-
"ti, "Vhaueuanolelor genti raccolte; an?molfncte «^"^"«^^

crudcleefanguinofaperlbltinationeevaEraN ? r'7-^
mentre chela battaa!»

ualliyoPoIono,chiamatoGiouann,Mt7c^^^^^
alordifpettofinaallainfegna

prcnciDale aai^lnfJ <t
^'^'"^''"'^"''^ P<^f "^«^zoane^

attacatefela alle fpalle ferendoKfdendf^?i; a T'''^''^
^'^'"^'^

' P'^^*-' '"«nfegna S
trafuoifaluoficòndufTc.Perfa^a SéSn.f r '''r'P"' '"'^^o^ nemici^cconri^feona
«nnfuga,..edaPoIonit;oua p^^^^^^^^^
onde ne perirono intorno a diecimb E l'anno f?^^'^1?'''J'

'''"° ""'^^ '""' ^ fi' di fpada:

gariapredarnelIaPolonia.furrPobnTrott^.d^^^^^^
quatordeci,non attendendoiCruaS Zmo £ '"'* ^ *''"'*^ mille quattrocento e
co Vitoldo fuo fratello l'elTe, UoàiuLlSi ^'"^"^"° PromelTo, li menò fopra il Re
;ecittadeeforte.ze,acquiffadokco^^^^^^^^

argamentepremiati Jiauendoremune arnn° ±f- °'^^^^^^

V.I,otÌ4 iU
Poluai

.

CranMiftro
'<• Ciutititi
i! nella l.„„
K'ù ucci Io,

Nii l'.trnda

T.-L'toDl ug-
elli.

'" 'Il jr,i,«
"^ 'Ol,,,,!.

°"inl Mi/ii
''oJono.

Poloni refi*

nuvictoiiou.

ffWchgiei.
''imolttcìf

'ifcri .

Iti

Z-r^/y/^r tj^i Regale rolonUfceptrim.
Corn„litobpropr,j fpUnd,da ft^apatris

^^*'^J"OQ,&Vng,rtc,udcfmd,sdctnafinx^
tt qiuiJuM lati vigerA multa. foU, Uhs

H^igta "ero tnprxdiim indole regnas,
^Ic regis imperioJiédiu Regna tuo.

Vladislao Quinto,

Necptgnit^^UcedumJìnes vallare remotos

,

^omtms utforetgloria notatui,

^onecwirepetutecumtruxf^deraTurca,
fj">dfacts,atLm,u frangere Papaiul,et,

Cuttudumpares,tead Varnam marte palude
Fttdit ^murales, é-tua caHracapit.

Vlad,-.l,o

<I 'inio a; pj
^•^ I-^iC'iO
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Jitoue incita

tloita <!>'•

^1 Pol'3 " e

li]( Taichi.

Jitiodi at-

ire Ita > olo-

ni « Turchi

con uiitoria

de roloni.

Fatto d' »t

me iia roo
nie rutili.

c> n uiiiatia

del Tutco.

Il Re V (idi J-

laondli hit

ugliavcfiro.

DESCR.ITTIONE
di'qucftido/RcgnicontraTurchidel quarantatre e recuperò moIfi'Iuo<-Iii,chpda eflTinclbD

Ralcia erano Kaii occupati. Intendendo poi che i Turchi li ucmuaio molto potenti fopij,

dette vnagrolIjbandad'VncancdtPoIoiiia Giouanni Vniade P.i!.Mfno diTit.li!iiania,

e inandollo ad incontrare rclfcrcito nemico: fu iaprcficzsi del Villanìe tale, cIìc pninaiii-

(io fu da Turchi nelle lortrincicrCjdirenTifapcHeioluiucnirli e ^pii-.->:c(icòdo che fi^rcmar,

furadaltOjeranimoIuàeualorcdcChrilhani ^iadc,furin poco d'iioraiTurcIu rotti e menPi

in fuga , e ne reltaro prcgioni quattro mila ini urne con niiout in(ej»nc niilicaii , col lauor od -

laqudl vittoria fcorfcroi Poloni egli Vngari rime le proum».ie di blauonia lino a confini del

la Macedonia . Pofe alhora l'imperator de Turchi vn buoncIVcrcito nella montagnadtlla

Macedoniaodella Romania per diffcndcr quelle prouinciediUenipito dc'Poloni. Ma il

Ballache di quello haueua il carico, confìdatofi nella gran moltitudine dcTuoi, difccfealla

pianura a far il latto d'arme co i Chrifti uii.fpcrandone ottenere vittoria cena:ma la cofa a'cri

mète pafsò,perciochctchrilliani dettero coli gran rotta a Turchi,che Amurate fa slorzvitoa

mandare ambakiatori ad V ladislao,e domandarli la pareilaquale per dieci anni ottenne , re-

ItitucnJoalRePolonotuttcle fortesze OC altri luochi occupati nella Rafcia: e quello ac-

cordo da ciafcuna delle parti fu giurato d'inuiolabilmcntc olTcruare. Giunfe poco dopo

alla corte del Re il Cardinal Giuliano, legato del Ibmmo Pontefice, ilqualc con molte e

uaiicpcrfuanonimolTcilRearomperela conclufa e giurata Triegua, alloluendolo.conl'

autorità del fommo Pontetìcc da! giuramento al Turco fattore lo perfuafe a prcdere l'armi in 8
compagnia degli altri prcncipiChriftianicontra il commun nemico de'popoh diChrilto.

L'anno pertanto mille quattrocento e quarantaquactro, fatto unnumerolo clTcrcito, con

cifoli molIcadannidelTurt'o:ilchcquando egli intcfe, molto li marauigliò della iucoa-

ftanzaelegcrezsade Chriitiani.e che coli poto conto del noine del lorDiofacctrero,echia

inatovn potentiflTimo cflerciro d'Alia, venne alle mant co'Clirilinni apptello la palude

Varna dC allito del mar maggioreUanguinofoc cruótk lu qucito conHut«\ dclqualeil Tur-

co al fin rellòvittoriofo,haùcndo con la gran molutudineUi luoicucónJato l'cllettuoChri

Itiano e tagliatolo qua' 'tutto a pezzi, reliandoui traghaiirtancoilRc vcciio, mentre con

animo intrepido non manca in coli ria fortuna , di portai li da ualvnit foldato e da prudente

imperatore. Laqual rotta cagionò iioiipoco doloree pianto per tutta la Cbriitimitade.

VilTeVladislao dopo coronato Re di Polonia diecc anni, e qujttroannirclfc il Regno d'

Vngaria: Et il uentelimo primoanno della tua età, iu come li dille, appreflTo Varna da

turchi amazzato, mentre per obedire al conliglig del pontcfìce, roppe la tregua con

Amuratctatta.

Illii
Cafimtro Quarto.

Fojlfrutrem Cajtmirui tidesl,quem Tureapere

Saimattcas tuUus qut regi, ultor opes . {mtt,

Eripit^ capt.ti Marianisfratrtbui VrbfS

Attera terribili dtjcuiiente modo .

Hoc duce facrtfict magnai fen/ère repulfas ,

Hicitbi CasiuliamFistilla ttoluit aquam.

Cafitniro

i|uaiioReJi

Polonia.

Catriut por-

nri ;i-.: de

Ctuciftii.

Hi»c repetìt piarti nonut,fedmunere Caflrìi, P

Prtipiact quodtimc incoltiere Duces .

Hunc qitog^ Chnjnittnm multis Iteet indeperem

Senjìt <3" tliuu qu£ ditionis erant , iphii,

Ducentem relnjuxfeticia tempora uita,

Fatagrauem h obis eripuere Ducern,

L'anno della noflraredentione mille quattrocento e quarantafette Cafimiro gran Duca

di Lituania al fratello Vladislaonel Regno luccclle; e l'anno fegucie i^tetro Palatino di Va
lachia li giuro obedienza, e promife pagarli il debbito tributo ellendo da Poloni llatoaiuta

to nella guerra che egli haueua con BochdatKO fuo fratello baltardo , che del luo Uato pri uar

louoleua, qual da Poloni tu col fuo cliercito rotto, fcacciato,?»: amazzato. ti l'anno miU

le quattrocento e cinquantaquattro vennero amhafciatoride iNobiii e cittHdinidiPrufìTiaa

raccomandarli e metterli nelle braccia del Re Catimiro, come quelli cheli lamcntauanodi

non porer più lopportare gl'intollerabili pefi , e le fìraordinarie grauezze , con lequali era-

no da Cri:cikri lirannigiati,che le moglie leuauano per forza a maria , le tenere uerginellea

patri f;aà;taiadri, le poffellioni e beltiami a contadini; e «ducendo il vulgo in miferabi-

leieruitù, leneleruiuanocome fcbeltie follerò infabrìcar luochi forti , eie città de mura^

glie cir-
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A glie circondare: Hcbbero forza qucn/giufti lamenti d. falli dal li e acm^^

,c...oncA .mDohoh un IcgRier tnbuto, fur connumeratnra fubdù. dclS^^^^^

f^il^n.nVn r '''^"'°'^'^'"-''"'''*^'''=^^' ricercauano. per I.berarli dala du a£ u'
Mllac,unldaCruc.ferKranotenut.:fa«opcrtan.oquelleproui(.onidieenteXla^^^^^^^^

»deltcmpohconccffeJemo(reniiccon.raLudomcogranMa(hodTKferrr^
Jaucndor.faputo prima

,
quanto in Polonia in fuo danno (! trattaua , s erafo^So con un

grofrocfrcrc.todcTcutoni:cincon,ra..l.quelhdoiciIercinapprcn-;iaci.tàdChó^^^^^^^
vcnncroapr,ma8,untaalfa«od'arme. RoppcroiPolonile pLcfquadrcS
hauendovcafoBaaa=arcDucadiZcgania,&fa,,opre8ÌoncBernaVdoW^^
ral Capuano dell e ìerc.to nemico

, haucuano col emi^.o loro fracalFata currudlaffia'

Sfei? ''"''"*''' ''^'"8l« Hi-uccna inut-ftiti
,
che trouanli difordm

I. molfcrodiluoco, e pò. pigliando animo da quello buon prencipio, li targarono con "ì

rhJnn?. . IS:
,'°^' marauigliofe perlermarli, ma cranolecofein tal confulionc.chenon fu mai pofTibilc, anzi corfe pericolo, mentre troppo tardi li rctira , di reibr preSon

f orP^H'"'^"'°"r^"'"u'.^?'"8]^"'"='==^=*"'
n^oìti Poloni, e trecento ne reuX

rS IbPr^.if "''r'^"^'^'^
^='"'"''° vn'altropiu potente esercito. &: entrato

rid d?rei?de[S^^^^^

cadiMarimburg, acctola tenefferolìnche follerò dd tutto fodisfatti: ma andando quefta

^1J,J:ÌT!'
svolendo ifoldati le lor paghe, uennero a patti del mille quattrocento

«nquantalettecol Re Caf.miro
, eli vendettero quel luoco con tutte rartegliarie. ar-

cncil Kc.nl ruKv. polTcdeua :chemoffe.l Re ametter di nuouo cffercito in campa-na

.

ZZm7,T ^'^^°"L'.^°'|r^P.P" ^«"fso totalmenteillor efferato, vfcendoli apjenl
»lgranMa(ìrocor.poch,deTuo.viuodallcmani:ecoIìfìnalmentef^^^^^^^

1. .1," r" ^'^l^"''»)'Cr"c.feri delpoffelTo detutti iluoch. iortif L'anno pò mi
io^riX'dT^^'^""''^''.,'''"'^".''^.''^^ P"^°'^^ P'^f^» ladttàecallellodiChoytli-

«^hToSST'P''^'''"" ''''''"""
P'''"'^'P' Chriftiani,fece con il granMalire«coni ordincdeTeuton. pace e perpetua confederatione» jOalqual tempo .1 Ducato di

Pomeran,aelecutaM.chlouia eCulma fur aggiunte al Regno di Polonia, perlequa
I , Polon, haueuanco'Crucferi co.r,butrutoper il fpatio di cento 3C ottanta anni . E Ca.
Ihniro u.ucndo.l refto di fua vita in fomma pace e quiete, con tranquillità e felidtà grande

C figliuoli. Vladtslao, Cal.m.ro, Alberto, Sigifmondo, Frederico , dC Aleffandro:e fet.
tchgIic,Hedu.g.,Zophia, Anna. Barbara, Elifabetta , Maitre due. Vladislao fu da
g

.
Vngar. dopo la morte dd Re Matthiadi commun confenfo diqud Regno coro-

nato.qual tolfe anco dopo fotto la fua protettionc il Regno di Bohemia. Albertoal
padrcfuccdTend Regno d. Polonia: e cauati a forte ad Aldfandro toccò il gran Du-
?'°^'''""^"'^'^«^?8«5nondoqucllodiGlogouia,FridericofuaffuntoaiVefcouadi
d. Cracouta ediPofnaiua, doporannol'ornò anco il Papa della degnila Cardinalefca»

Giouanni Alberto.

D»ds loannes Allerte binom'inis agme»
Sarmaticum, matre idperfidente tm.

Infiauras nouo ,JedfrHftY» marte ttmultum
ylturuspdtrtàfunera maisia tm

.

Ntm Daeus uariatprime (juoddixerat ore,

'Te fù^fra 'Tnrrgm ùffl» iuUSÌ "

Pruir; il R«

,

<ll l'ulUMUli
ili ti n^. •

Fatto di ar-
me Ir» Po'o-
ni e Crucino-

li •) Choi-
Dict,

Rottidaua

Mitimb't[f
in pnieteilci

Re di Pul».

aia.

Ko(ia daw
di l'oloui a
Ciu:ife[i di
fiuOia^

Figlluorid:!

Re Calimi-
to,ediuili«.

ne dei SuU
ftalaco.

^j CTU^t

InUruithorrendos te centra perfidus hofia^
Etfudìtpopnlos marte iimante tuos .

Vndenemus mjìrtspattili memorabilefagt,
Dum/olfiderico tramite eurrit, erit.

Sic igttur muttis nonfatiHts ohrutus a6its

,

Tcrapiiii ìuucnsm l'AYcafeutr* Dutem*

^^ SuftimitoGiouanni Alberto jil padrenelR^0 Polono , e coronato della Recai co.
Dercnt,dclla Polonia. jg
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DESCRITTIONE ,

rena Panno miHe quattrocento nonantadoi . Mandarono i Venctianiambarciatoria qtirfi oD
Rea rallegrarli feco della riceuuta degniti, &C ad augurarli felice fortuna conerà i nemici del

Chriftianofanguc. Vennero ancoatrouarlogli ambafciatoridcl Turco ricercandolo dj tre

gua, laquale per alquanto tempo ottennero . L'anno poi mille quattrocento nonltaquattro,

andò Giouanni Alberto ad abboccarfi con VladislaoRedi Vngariacdi Bohcmiaruotu-

cello nella città di Liuocza : ouetrattaronodi congiunger le forze di quelli Regni inlìemc,

& far vendetta della morte d'V ladislao lor ciò , che fu da Turchi crudelmente vcciio: e per

diligcntiachcfacelTcro.chcil lordifegnopalTancfecreto, non poterò impedire che l'Impera

lore deTurchi che non ne (teua fenza qualche gelolia.non folFc del tutto auucrtito:onde ma
ddal Re Alberto un'ambafciatore per confermare la tra lor già fatta triegua.Occorlencll'

illeffo tempo che cITendo S tcfano Palatino di Valacchia da Turchi trauagliato , richiefe co-

me feudale del Regno di f'o!onia,d'cirer dalle forze di quel Regno aiutato: Piacque grade-

menteal Re quefta occalionc di poter ragioneuolmente romper guerra al Turcho, e vendi-

carclcpa(rateofiefe:c porto in campagna vnpotcntifTìmoeirercitodi Poloni, Lituani.Ma-

fouiti, Rutcni,Pruteni,eSlclìj,lomoflfe ucrfoMoldauiaadanni de'Turchi, Diucrlifc-

gni occorfcro, peri quali poteali facilmente preuedcre l'infelice fin di queliaimprefa: per-

ciochc mentre il Re attende ad apparecchiare le cofc a tanta guerra neceflarie , li cafcd fotto

un generofo cauallo , che egli caiialcaua, apprelTo Lcopoli diRuffiain vn picciol torrcntc.e

quantunque l'acqua fo(reba(ri(rima,nonltpuotcaiutare,chenonuila(rdirehufta, Enella g
città di Leopoli vn caualier Polono chiamato Stops i, che da tutti era per matto conofciuto,

andaua tutto il giorno gridando,! noltri uanno incontro al lor male :Detteanco una factta

nel Tuo campo i:k: amazzd vn cauallicrc con dodeci caualli . Haucua al Re promefTo il Pai»,

«nodi Moldauiadi mantenere il fuoellcrcito di uittuaglie, delle cofc ncccllaricancoa ca-

ualli :& il I<.e ridatoli delle fucfalfcpromeirc, non fece quella prouilionc che per il campo

bifogneuole era .ma giunto con le genti in Valacchia, mandò chi ricordale al Palatino di

quanto haueua prometlo, e relTortalTe a mandar le vittuaglie, CC ad apparecchiarfi aJ

vfcir feco alla guerra contraTurchl:a che rifpofeilmancatordifcdc. Habbiiì cura il Re di

guardarli da Turchi e da altri, poiché glihabaftato l'animo de entrar con gente armata ne

luochiamcfottopoilifenzamiafaputa.HthauédodoietrealtrcuolteilReammoniio.chc

non li mancaffedi fede, cdiquertc ammonitioni il Palatino facendo poco conto, mode a

gran fdegno ilR e con tutti i fuoi Poloni : onde quell'arme che apparecchiate hauean contra

Turchi, le conuennero voltar contrai fuoi ribelli ,& andarono fubbito ali'affedio di Socza-

ua iVIetrOpoii della Valacchia ; la qual mentre effl valorofamente cóbattono , VladislaoRe

d'Vngariamadòall'unoiS;: all'altro ambafciatori, e feceli far pace inllemcrlaqual congiu*

ramenio confìrmata,il Re che per le gran fatiche del corpo,&: t molti trauagli dell'animo era

cafcato in malattia, prefe col fuoeffercito la ftrada per ritornare in Polonia: e mentre ei con-

duce leilcrcito per mezo di una feluagrandifTima, che dalla moltitudine de Faggi è ditta F

Bukouia,echefenzapennero alcuno de'nemicii foldatialla sfilata marciano, njr tolti in

mezo dal traditor Palatino di Valacchia, che contra ogni legge e diuina& humana , econ'

tral'accordoe giuramento vltimamente fatto, vnò d'ogni intorno ne Poloni difordinati

e

(tracchi , e tagliatili per la maggior parte a pezzi , fecequalì tutf' gli altri pregioni.Tra qua'

li furono i più fegnalati, Nicolo Palatino di Rulììa, Gabriel conte di Tenczin,Giouan-

ni Zbigneuio hgliuolo del capiunio di Marinburg, e molti altri, quali con il fangue

proprio Tatuarono la uita al lor Re porto in ertremo pericolo. Sono ancora in quefìa

felua infiniti oOTi che di qua e di la biancheggiano , véri fegnali di quella infelice rotta:

de io che queita hifioria fcriuo , mi ricordo hauerli uirti , mentre Capitanodella fantaria fer^

uiua il Magnifico [.afco Pàlatinodi Siradia,cheera andatoia aiuto alla DefpotaHerachi

de, qualcercaua acquifiarla Valacchia l'anno mille cinquento fedantadoi della no<

(ira falute* Matornando airhirtona,nel mille quattrocento nonantatre, fu tanto caldoil

mefe diGenaro e di Febraro (cofa marauigliofa in Polonia ) che gli arbori fiorirono , li vccel'

li f nidi fecero , e le campagne di bellifTima herba coperte erano:ma da i rigidi freddi e ghiac-

ci che il mefe di Marzo poi feguironOifu tutta quelia bella viltà guaita e rtrapacciata . B
l'anno reguente,appreiro Cracouiain una uilla,detta Czarna parturi vnadonnaun iigliuo-

lo^col coUo , e l'orecchie di Leporct Ne troppo dopo vn'alua donna im'ahro ne partorì',

&inlicinc



al lu«o fol„o
; e U coda c./,l Ita„XfchZ, t ?. " '''"

If"' ' ""' "'"^"*" ''''n '-|...

AlefTandro.

*Multi hborati hocrecimnt de Rege libelli,

£luam duri promptm Mann ad armafuti.
^iltll»mmorbt,mlfngoraJmanmeh4nt.,
V$ non wctptiim perfìceretur opits.

Saputi tnfkno comprrp'n lazigas arcH,
Et dedit horrend* milita multa ntci.

Indigna ukifccns fotuiperiurta Mofci
llliHi conjlws ahflHltt ultor opet.

mtantumidlo studutt, fedle^tb.ts anuis
J^bieiU , pattens eftmoderuns humum
lUaductyUw eji certa uerijstma w./^w.

^»iJ>tcr4,qmtuì{Hm cum ptctatecolit.

poUeapprclfo ,1 fiume l>?a 'Ùt.àll7^omU,ll ^^T^l
" ' ^''^'^' ''^""«^ *°"f=^«--

I. mando'.! Re ad «nconirarliStanisIanoS^I ?..Ìn.
d^Pr«^dare nella Lituania,

fcrdco
,
resultandolo eiTo col rcflo auaU meio ^; /°" r"'

'^^"'^ ^^"'^^ '^'^ ^"^ ^^'

greuandorodicontinuomag^o °ereS
btanislaolarmede Tartan, feiunfetnarpe^^^^^^^^

lorevrtaronoai.uani,nefr,KarSu3^^
da

,
&

.
pregio.» furon liberati : La nuòua dfmJft^ ? '

'r
"°

."'/r*
^" recuperata la pre.

eiltauaperpallardic,ue<ta?chequa^^^^^^^^

«rlemanieconlelacrime^fofpS^^^^^
«utti i circonltanti

.
l'anima refe alfuXtoreIW n./ri i^""' ' ' P°''S'"''° '*= '"^"' ^

lacittàdi V.fna, doue fu ancoS^ d^^^^^^^^
della fua etade nel

c.tomei,equatordeaannigruSÓ^'llrD^^^^^^^^ ^-"- -- ^

Sigifmondo Primo.

nu.

Toriati u,
gluiiapcui

C«w iuraratatrox detii6loGlinfcittshoJlc
C SuJpecUm,pidJafuJpitiont,fidem.

£lui caperet Regmpojl mortefratris habenas,
Tota Sigijmtindum terra Polena cupit.

Hoc qui Magnatttm timc nemo tenattor xqtti
OHaior con/tltfs é' pinateforet

,

Dos Regum decorabateHmclementtaJoltu
Deque lagellonaJlirpefuperFtes erat.

Projlrautt/return numerojo milite ^Mofcmn,Mita quo bellobu cecidere dcccrn,

•^M'^amorpopulequeJtto.externijqueMonar
Tatus erat Turcis.tttibi Tento tr:mor.{chis.

X^i\%"urateL^ '^^^^^^^^^^^^^

Wiopreneipe di Mofcou^ iVufndfCn^^^^^^^
doprefomoltideTuSelii viX^^^^
IMoannoiTartariuSK fuoi pm valorolì foldati. Fecero

ftcllano di L eopSonTSuecem^^^^^^^^^ ' r
' ^°?"/l"«'' ^^«"^0 andato il Ca-

carichi d. predrSSSS^Uo"^^^^^^^^^^^
Palatinodi Valacchia romnfrnr H. f.^.^fL^i- _".'*. ^^^^^

'. 9,^' fjnqueccnto e nuoue il

tàdiLeopoli,di doucDorto uVmoho rp7<;r<.^'^7

Oeknt.dellaPolonia. ^ ^ ^^^^^^^
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DESCRITTIONE
n ritiro ouc da Poloni uiRolì fc^uitarc , s'afcofc cfTo nelle fcluc, & i Poloni non troiiaivJo i eD
liUcnza.mifcro tutta quella proutncia a ferrei^ a tuoco.cprcicroqucUe tortcpc, Lorcv

ch.n>a,SozezPanonicc,Botufin!a.c Chccinia : dettero anco molti gagliardia Socr:r;,

metropoli della prouincia , ma non la potendo acquilbrc ,
earichi di fpo^lic

,
e dato il jrualtQ

a luochi dei nemici, sìnuiarono alla volta di Poloni,»: e mentre elfi patliuatioil iiuriic i ira

òiicrNcUio.iV-ilacchi prcla l'occalionc pcrclìernel pillar dilordmati, ÒLancoduiilulal

fiume , vfctro delle (cluc.c dettero vn feroce aifalto a quelli che ancor., palìati non erano: era-

noquclìiicauallietidellacortcRcsia, che animofamcnte f^tto teila.loUcnnerovalorora-

mente l'cmpitonemico , e mentre cOÌ combattono , rcpairatono alquante compagnie de Po

Ioni fecrctamentc .1 liumc , Si andate alle fpallc deV abcchi , con em pi to grande in ciTi inuc-

llrrono: che viltoti da nemu-i circondati, lì perfero d'animo, cpoltili mjuga, laffaroalor

nemici la vittoria. Udranno poi mille cinquecento e dodcci,! tartan PrecopenliHipeiv

diari! del Rc,me(Tolì mliemc intorno a ventiquattro mila caualli, lecerovna correria nella

KulTla , e Icrmaronlt a Vifniouicio in Podolia : prefero i Lituani e<i Poloni l arme per re.

primcrc laudati» di coRoro: e venuti con eflì alle mani,memrc ii era (ul maggior luror della

batt3$.lia, vn'aladecaualariaPolona fccremeutc pafsd alle trincicre nemiche, 8.: cniratcm

fciolle tutti i Poloni e Lituani che da Tartari pregioni er.in menati, che dato di mano a quelle

armecheluuerinquelbilognopuotero,i nemici allefpalle aflaltarono, e cargandocllida

nuella pane, e ualorofamentc combattendo gli altri alla fronte, furi! artandifordinatierot g

ti. e priui della preda di Polonia fcacciati, da minor numero affai diquello che eliier^no.

Paffatidoiannidopo qucltaimprcfa, feppeil lic Sigifmondo, che Ballilo gran Ducadi

Mofcouia era con gente armata nella Liuonia entrato, cchclicra inhgnontodi bmolcnf-

kocalUMlo»ortimmo:oiideperdiftciidtrlefucgiur.Uiuioni,fccevnelTcicitodiL.uìanie

de Poloni alla fomma di ti cntacinque mila tra cauallie fann,cmandollo iotio la condotta di

CollantinoUuca diOltrouaf 1 a recuperare quanto daM oichi eraltato occupato : comia li

quale d'ordine del Mofccuito li moaero'.ottanta milacaualli . G unto CoUanunocon le (uc

centi al Bonflenc, li fece fopra vn ponte fabricarcapprtilo ilcaUelloOrsham, cicce palar

dall'altra parte le (uc gemi, à: clTendonc già la metà pallate, fuconligliatoLiiùuanm Aiu

dreaColadin, Generale Capitano dell'eilercitodeMorchi, ilqualecracol •nnpopocoiii

di luntano,chc li feruiUe di qucita buona occalìonc di rompere i Poloni ,h ndo mcl.o il

lor cllercfto in luoco,chc nò poteua da gli altri cllcr foccor fo . A che effo riip.uc : (e noi taglia-

mo a pezzi qucita parte de nemici,che faremo poi:' gU altri quello uedendo U laluaranno

fugGendo:perd e molto meglio, che tanto afpettiamo, chetuttoil lor eflcrcito dalla noltra

banda pad» rperciochc tale J tante fon le forze noilrc, che circondati chchaucrctiiog i ini-

mici, li potremo.comc retante beilieloHero, andarleliinansicacciando (in nella Moico

uia e fatteli tutti (chiaui, a man falua di tutta la Lituania faremo patroni. Pallate per tanto

che fu l'elIcrcitoPolono, tu dall'una e dall'altra parte dato nelle trombe e tamburi, cconim F

ciato animofamente la battaglia, haucndo prima i Mofcouiti urtato con empito grande

nelli Lituani , da quali fur volorofamente foltenuti per un pezzo , e poi fingendo di pigliar

la carica, s'andarono pian piano retirando alla volta d'vn colle, per tirare il nemico nelle

inlìdic da lor portoli :ilchelehccmente lifucccfle: pcrcioche (cguitandoiMofchiualorola'

mente la da lor creduta vittoria , lì conduffero in parte , oue i Poloni le lor artcgliaric pianta-

le haueuano, che in vnfubbiiocHendolicontra (parate, fecero una ffiage horribilecdica

ualli ed'huomini : col quale afpetto ecol rumor terribile, elTendo quelia cofa nuoua apprcf-

fo i Mofcouiti, renarono clli di modo sbigotiti.&i lorcaualUfpaucntati, chenonlipoicn

do più reggere, li pofcro a fuggire, Et i Lituanie Poloni, che prima di fuggire moitra-

uaiio, voltando faccia, earetietuttclc lor gente inlìcmc, vrtaronogaghardamente ne già

difordinati,epenuttoquel giorno li dettero la caccia S^ vccifero , t la notte all'vccilionca

fine dette: E vnhumc tra Orsham cDubrouna chiamato Cropiuna nell'incerto guado &:

alte ripe dclqualc perirono tanti de Mofchi che fuggiuano, che i lor corpi il corfo del liunic

ritennero, Fur fatti pregioni in quelia battaglia tutti i Capitani «conliglicri del Duca.tì^

^lKcmanuali;iviavjiuuamii v-«.jaujii»,aj.uSt3i. -..^.-^ —
ritenuto in ferri nella città di V ilna . Morirono in quelto fatto d'arme quarantado» tìiila i\ lO

fcoujti, non computando quelli, che nella fuga anegati s'erano, e dot mila ne tur tatti prc-
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DELLA l'OLONlA

L'anno icgucntefc nJullcro .nnemc^^^^^^^^^^^^

<ell. E lannom.Ìc.nqucccntoede eSóno ^dtlaù Ì^' H ^"«f
'^^d. Bohe.S.a,fra. ;:.t';;;dV.

ghcBona hgimolade Giouanm SforzaDucai^^
noratamcniela fuacntrau,cffendofbtai^rnn,rlMÌ

f aV r
^^''*'!? Cracouia molto ho- ' '

lomconmoltapompa&appara"o-^^^^^^^^^
uia in abfenza del iL vn fi^Lolo chStoSA "''T'?'^ " ^^"" P='"''" '" Craco,
le cinquecento e venticinqueSrSSctfcd^B^^^^^ ^"

""'"''^
'.
^'*^""° P'" -''

ne Teutonico, dopo molte cucrrXIn?m7^;,n,^^^^^ ^g^anMaitroddrordi.
calcitrauaccntr;,l/hmTo feSnne"^^^^^^^^^
couia , e cauatoli Ihabito d ll'S fufre o da^T^/n''''';-^^^

^Hic Sig.inìondo in Cra
quellaprouinciafìnelegiurifdition deca"^ 1^^^^^^^^^^

Bu.netagiouenileStamriaoeGiouann.Du^^h^i^^^^^^
dt Polonia

. E l'anno mille cinquecento e trenta ^o. ri ^ ' « Jca/co quel Ducato alla corona \'>-"^'^'ni

uendoancorail padre, difuoordineeuóon^f^^^^^^ d'an.rid.ecc.ui.
"'•

Poloniaccronato,L'ànnoreguerPe,SrPaL^L^^^
nepat(ialRcdiPoIoniaroJcttiXaSS>.f^^ ^«""-»"^''

deilReordindaGiouannTcor^^dflt^^^^^^^^
rei-audacia delipcrgiuronemico'cheanXof^r^^^^^^^
.nunluocopcrtJaturaforteS n^^^^^^^

^"ocampoappreiìoad Obettina,
latino Pedr.llocot.cinquantr,;;iircr"^^
/parare (^enza però far dannoalcuno)molrrn™i'

Va'^cclii, Turchi .Si Vngari;efcce
uendolefuemcglioaggiufta^c l"S^^^

darteghar.a contra Poloni : ma efll ha. B'-n-i...

adalfaltar gli andarono quU^nSI "n,^^^^^
etuttoauntempo S' ^^

ognialtra^orted'armec^dchne^s'vcd^^^^^^^^
eh. di numero : onde per un pTszo non^

auanzauano di uirtu ,dCiV alac
bombard.eri Poloni di nuou^o«rga^i^^^^^^^^^^^

^'«°"> P'«^8^ff*== mahauendoi
nelle/ohe fquadrede'nimicifpSrìiS^^^
damenteip'oloniinqueftaocSS^^^^^^^
fpauento e uità d'animo, che Pcttandnrnrl.!!<r "'"V"*^^^ '*^ «palle voltare

, con tal va-««M,o,

C vilpecorelledaPoirmeS dTfwi^^^^^
"*^"* f"8^' "^"«come

""'"""'•

effercitotantogroffode^Lic, 'arr Vh.rn^^^^^^
*^°'' Po^'»' fracaffatoun'

conducendofefocinquanuTez^^^d^^^^^^^^^
li huomini di conto, con un^feanalata vilror ! S^^^^^^^

a Valacch,, e mille prcgioni tut-

doi inM orauia fopra OlomuSX ro r "sif^^^^^
' '°' ^^' ^^^"="-""°

' ^^' '^^"».

natore del Duca di Mofcouia fec^u.SXnrfn^ r' ''^"""'l^"*^ •' Tutore e Gouer-
oue paffaua Imuicinoquindeci Sfalte dand^.lgualbper tutto

allmfegne molti foldati pagati, Sconoìtrvlnr?^ 1 ^
^"'''^'^^«^d. Polonia raccolti

reu,emandolliadaneggiar^claMSrcn.^rr''' ?"'; P"^'»^"*^^^^

te,entraronelpaefeneÌ'4o,eprefe°opafo^^^^^^

preIìdt),a:inditiraronoalll L,ad°S arS' i^^^^^^^^^^

Ouucz.na,Sui.ka<cIuczouuémoS^^^^^^^^^
alfedio e iatta con lartediaria la bltVeTarJrl P''""P''' ^f°"' ^t Moicouia : e poftoui 1'

'

tnoltievaloroligagli r£ ntelfdSSS^^^^^^^
rouericonterrapicnigroffimmi,uffacc^^^^^^^^^ ^?^ '°«'" ^'^"° ^^«idi
lnni.m^.n.,., ili....?x.._^ Vr"5*"** ^^^^gwariapochiilìmodanno: nnd^f^^ro .lu

dclre7[o"pa;ro;w:r;.>orta;o^tS^^^ ^T P"'^ deUaVocVaVe^Vtoa
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\n

Aftntia o

l'.cullino'uo

/^olono . che

Ciirillo li U
eliianiaic.

hicrorcfTcKitoRcgioalIafommadifefranumila pcrfonc, pcrilchc il Tarnoiiti, pernonD

vn iffar coli croflb numero de nemici , che folìcro Nllan ti Icuando rumcre ad oppntr.cic 1)

t)rd.diofcceama2:sarciuttnutTchi,ipUbc.,ciagctedifutilc,lafl^indofoIoiuuilig.oucn^

ti nobili eie oioucncttcVcrg.nelle. Giunto Sigifmodoall'ottantelimo primo anno deli:) Ilm

vita e palTatolo di dei meli e (ette g.orni,luutndo molte degne imprefe con fua gran loddat

te e latrando il fuo Regno in ibto paciHco , e ben ordinate le cofe della fua Republica
,
fece

ilcommun paffaggio all'altra uita il iolennc giorno di Pafqua del i s^S.dico hoiiorata pom-

pa funerale tu in Cracouia nella chicfa del calici fepolto. Scriue Martin BicskPolono .ne

gli annali de Poloni , che nella fua patria Icngua fece , che nel prcncipio del Regno d.quc^

HoSicifmondo, fuvncertogcmirhuomoPolono,chiamato Giacomo Mei link deliaca

,àdiBrezimo:ilqualc,fo{reoperlegerez2ad'animo,opmpreftoperqualchedefperat.o.

ne
iiprcfeilnomc6^autori.àdiChrilto,6^ele(TePictrdZatorskctttadmod.Cracou.aai

altrii'llafommadidodeci,ribaldialuilimili,fecondoilnumerodegliApoftol.diChr.{o,

i"òmc de'quali anco li pofe , chiamandoli lui lefu Chrift^

faccuano infiniti incantamenti e ghiottonarie : percioche Hngeuano alcuni
f
"^^o^^P^S"'

f

'

cficr morti, epubltcamenicerandalorrclulcitati: metteuartodci pcfci nelle fangofe p. u^

ài n.l!o..M,ahnuia ricordod-huomovifen'eranui(lo,e poiinuocandoilnomedcllorClm

ito con l' mani li pigliauano : poneuano afcofamentc nelle fornace il pane ,
S>C in nome di

Chruio r-iblicamentc d'indi Io cauauano, non fehza gran marauighae Ih.pordel volgo, E

qual fapeua iui non elfcr pane .G iunfero quelli al monafterio di Ceftochou.a >
^mofo per

vna miVacolofa imagme della madonna , oue non erano ancora conofciuti ,
e dopo efler fiau

In quc hioco alquanti giorni ,
per ordine da effi fatto li fìnfe vno di loro d.effer indemonia

o Cd qual meJo il v.uer lor I. guadagnauano , percioche non hauendo eflì ne boria ne cuc

ima, li cacciaua c;ucHo per rholterie e per le cafe , e robando la carne che trouaua
,
la getta-

uà tra fuoi ,
quali facendoli ,

per dar fede alla cofa , il fegno della croce ,
licurarnentc poi fé le

Lngiauano.Erainqueao luoco grandiffimoconcorfodi popoIo,pere(Terluofod.gran

deuouonc , come è in Italia la gloriofa madonna da Loreto . Menarono finalmente queitui.

bald i il fuo fpiritato all'altare di qlla vergine beata, haucndolo prima ueftito d una uclle dop

ria , se empitoli il fenodi falTctti tra la ucftc e la camifa : che trouandoh ali altare vicino vfci

di r^an di quei che lo tencuano,e fahò fuU'altare carico de dinari dell offerte fatte e di quel.

le fé n'impi il feno , però tra le due vefte : alqual rumore elTendoli il monaco,che feruiua allo

aitar da quel fuRÌto,corfero gli altri monachi, e prefo quello fpintato, Io difcenfero, accio-

die in teira cafcalfero i denan de'quali haueua tento empirli il feno : ma noti cafcaro in terra

altro che latTi, rellando il denaro nella velie doppia . I monachi alllior di mala uoglia penfa-

fono che per malitia del demonio fotTero i dinari in faffeiti conuertiti, e cominciarono a leg

iror uarii exorcilmi OC orationi Ibpra d'cITi , accioche di nuouo tornaifero dinari: ma non ta-

tendo clTi dopo molte fatiche m u tationc alcuna, fdegnato il monaco getto il libro per terra di F

ccndo Mai più ho combattuto con dianoli di quefta forte , uadano fcco tutti gli altri diauo-

li
•

e 1- tolfc dall'imprefa : e gli ingannatori leua tif ì con quei dinari di quetto paefe
,
andarono

alia volta ai S Idia , vicina alla Polonia.ingannando per tutto oue patTauano il volgo ignorali

te : > elTendo in vna certa villa capitati, tur a trouare una matrona nobile dicendoli,O don-

na Chritio con i fuoi apoltòli ti viiita ,
però a lui ofterifeti,e l'anima tua falua fera

,
Rtfpofe la

donna che il marito non era a cafa , e che in fua abfentia non gli era licito accettare alciino :
li

domandare all'hora cfT. , fé lei haueua o touaglie o tela da offerirli , e moftrandoli cffa vna

nezsa di tda ,
quelta dilTero loropigliaremo per noi , e C brillo n benedirà

,
accioche tem-

ere babbi buon raccolto di lino : mottra fc tu n'hai alcuna altra petzza che moftratali
,
e uo-

fendo anco quella pigliare , li dilTe la donna non uolerglila dare
,
perche il manto datogli ha

rcbbe- onde quelli ribaldi ficcandoli dentro un pezzo dcfca accefa, gli ha reltituiro :ela

donna alcun mal non fofpcttando , mife la tela in vna celta : lac^ual dopo poco impicciatali,

attaccò il fuoco nella cdta,e la cella nella cafa, che s'abbrufcio con quanto dentro ui era: b

tornatoilmariio,etrouata U cafa abbrufciata , uolfe intendere comcil cafoerafegiJito^c

dicendo la donna cller quello interucnuto ,
per non iiauei latto eiia le dcDuuc aceognen^e

a Chritto scagli fuoi apoltòli: il marito accero di fe^nodiiTc, Qi'c lo un ladrone e non

già C huao^ltató ; e chiamaci alquaau fuoi vicini , U pofc con eflì a tcguitare i maltaitori: e
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DifTeiUìmuIato Chrifto , PiUo io non W^^^^ f°P«-«ft=» per quanto io fento.

queftafìneftra:FinclKÌo v/ua dffecgl/^^^^^^^^^ ^"f
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DE8CR1TTI0 NE
di quelle genti ] mentre ferito ccrcaua con la fujja faluarlì ,

cfTcndo capitato in inàn dVn

villano, che convna accetta iVccife , il che a Lituani affai difpiacque, che Iiaucrlo vi-

uoncUe'mandclìdcrauano: il corpo dclqual portato a Vilnafiinella^hiefade Ruteni ho.

noratamente fcpolto . L'altra parte dellcffercito , che da SmolensKo alla volta d'Orsha

tirauano , intefa chehcbbero la fanguinofa &: infelice rotta de'fuoi, furono datai fpauen-

to affaliti, che gcttai?do, l'arme e le bagagiic, per poter più fpcditamcnte fuggire
, con

vna vergognofa retirata , o più preitofuga alla lor falute prouiddero . b riltello anno Sta-

nislao PaczLuocotcncnte del GranDucatodiLittuania, &al'hora Palatino Viteblicnfc,

raccolto del fuo (iato vna grolla banda de foldati, e accompagnatoli con icauallieri della fua

corte, h guido centra iMofcouiti, che all'hora con tredeci mila foldati lezeirisczagagliar

damente combattcuano , e valorofamente affalitili , fpezzaro a uiua forza le lor fquadre
, e

rartegliatiatùttahpreferOjOnd'cflTifpauentatiin fugafipofero, nellaquale cllcndo daLi.

tuani vittoriofi fcguifi, ne fur cecili interno a otto mila, alcuni prefi di il retto gettate l'arme,

chi qua, chi la sbandati conlafugafìfaluarono.Et iLituanifatto un groffobotrino dell'ar-

me basaelieafartcgliariedc'nemici ,cffcndo in quettafattionedi lor morti pochitlimi.fal.

ui a'V uitepska ritornarono G regorio Teuumax Generale de Mofcouui appena vfcr con

la velocità de mande Littuani , che rifatto dopo cffercito maggiore torno all'affedio di quel

luoco con molti pezzi di buona artcgliaria, e dopo molto contratto del fin fé ne fece patro-

ne. Fu dopo per alcuni anni da gli uni oda gli altri combattuto con egual fortuna, eie g
foriez-^c loro uariamentetrauagliate: nel qual tempo fur grandemente le lorzedeMofchi

sbauutedal Capitano Romano,Sangusk, maftro de'Littuani : che con poca geme fpcf-

fé volteruppc clferciti groffi de'nemici, mentre egli téta pigliare Sulla 5C Vlla tortezze di

Mofcouia, edelfcffantafcttci Lituani di Vuitcbfca amazarono nel laco bitno tre mila

Mofcouiti , H tolfero cento euentipczzi d'artegliaria minuta, e con cffa molta polucre

e balle: e l'anno ifteffo alcuni pedoni diVuitelfca vccifero fotto la rocchaVielis molti Mo-

fcouiii e gli altri haucndo la carica da nemici nel fiume Duna s'annegaro ,
rettando pregio,

ni dot Nobili , AlelTio Simiczou , e Bachdano Hreuri con molti altri JVlofcouiti E l'anno

fccuentc il deliberò si tie Sigismondo Augulìo d'andare in pcrfona centra il gran Duca di

Mofcouia , e fatto vn'effcrcito elettiffimo di cento mila combattenti , U prouiltolo d'arteglia

ria e delle altre cofe alla guerra neccfTarie.pafso con cffo di la da Vilna miglia ventiquattro,

fino Rodoskouuiczc.oueaccampatori, e fermatoli per molte fettimanc , fcnza far altro cafso

vnagran parte del fuoelfercito,*- tomofencaGrodna: hauendo prima inuiate genti pagate,

coficaualli come fanti con molti pezzi de artegharia da muraglia a combattere Vlafortea

za del MofcouitOjfotto la condotta di Giou:inni ChoiKleuuicz Capitan GcneralcdiSa'

mogitia, huomo pratico delle cofe di guerra,e che nelle guerre dell'imperatore Carlo Quin

to s'era honoratamente portato ; ilqualc quantuno;uc non mancaffe d'ogni ttrada tentare per

farfi di quel luoco lìgnore , fu nondimeno altrctto a leuarfi dall'aflcdio, per effer giunto grof- F

fofoccorfoaglialTediati:hquaÌ for^fzza però fu poco dopo dal Capitano Romano fan*

guskoconun'improiiifoaffaito prefad^ abbrufciata; a'ilprelìdioche dentro ui era, parte

fu da nemici amazzate, partf! iifiemecol luoco arfe, eparte nel fugire nellaDunae Via

fiumi s'aftbgaro.cflcndone Piati fatti prigioni alcuni pochi:e de Lituani folo alcuni feriti retta

ro . Fur trouate in quefto luoco molte fpoglie , e bagaglie de foldati ,
gran quantità de dinari,

Si alquante bombarde A: altsi inlìrumcnti da guerra : che tutto andò in poter de venciton; le

vittuaglie per la maggior parte s'abbrufciarono, dC il cartello con altro modelloda Lituani

riedificato e fortificato , fu da cffi raccomandato ad un grotto prefidiode fuoi piuualoroli:

L'itteflfo anno , alcuni pedoni della città di Vitebfca entrarono alli cinque di Genaro di not

te alla fprouitta nei borghi del c^ftello Vieliffa, dC abbrufciatili , amazzarono trecento ne-

mici , dellefpoglic de quali e della preda in quei borghi fatta alle lor cafe carichi tornarono:

&alli deccfette gli iftelFi pedoni entrati in Vfuiai città di Mofcouia, ui iecero vn grotto

bottino, menando via tra l'altre cofc alcune artegliarie, e poco mancò che non pigliaflero

anco il fuo cattello .N el qual tempo tornò a Vitebska con molta preda e con molti prcgioni

fat» ne! Ducatodi Bieladt Mofcouia ilBirula con i fuoi fantacini , chein quel paelelon

chiamatiKozaci , dallo affaltaic (brouitta.e furtiuamente gli nemici, come a dire quelli che

inluUacor&ri, eCinGcrmania Freibitcri dal corfcggiar il mar nomati fono: ma quelli

lianno
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1^ EL L A POLONI
A ff'''nn<"*"fcrraajm3lipafn,&:adiec(dtcnidarjn.m^^^fr f e
fcouiti,romperh,metttrli infuga ciifpo'^^^^^^^^
ti <ii Vitebes a e di S urafa 8CzccamtTan.Sl "i u

^'^'^ ^^'^^^ ^"«^"''o vociti i fan-

brufciaroia citràdi vSa aSnS m"^^^
del Palatino Vitebl.enfeab.

caftelloeravfcitope^da focC^^^
Duca.anortecon'irecentoaX^^e'ntt:^^^^^^^^^^

picrod'elgran Duca di Cfcou W/X ^'T".'
''' ^'' ^''"'' ^°P'

ra duro tra quefti prencipi. che ^^Itctl^^^^^ t^-''- '%8--
mmata conuna triegua di tre anni: e l'anno feguent^dd^n^^^^^

^""^^

morte il Re bifmondo in KnifTinia Doftaa confin. oiu i

«» Luglio uenne a

della Mafouia
. Dopo la cui morte VimcrrJ^f

^'""'""
'
^'"^ ^''^d'^'^^

>
^

.iUÌnadurd.contra'l'open."n"nu^^^^^^^^^^
mici . Gli interregni del Reano di Poìòn^r

'' "'""""'^^ »'^""o de circonuicini ne
Regno fondatore dclcinqueceS ec nnuanr. '.T^'^T'^^

'*** ^''^''' ^^^""° d'
n"<^»

tadoi.nelqual SigifmSoTuJuftoTaa^^^^^^^ ""'l'
cinquecento fcttan.

primofu:q«and§ venne a fincTprog^^^^^^^^^^ ^^^^"• " -"^-°- "
B fecondo alcuni Vilìmiro fucccclTe f6^f Vilfr^Ko C, '

o

^

^ '""^'^ "°." '' ^' ^

morte di Vanda figliuola di Craco fucceffé rnn.l h
^'5^^°"''?, •nterregno,dopo la

tà notata
,
dopo l'elfer redata uittoriof"" ue/Xm fat^d'

^''
^^'.i'-

^"* "^'8'"'-

ripe d. Germania, precipitatali ncllacqu delh V Sa t^^a^

i^ttagora pren-

Ir hauendo diuifo dodcci Palatini il lulZ tra Lo rnl h ^ n
"'«.• Dopokqua-

alquantianni.lgouernarono Fu teSo^n^' lonA
''^""O della lor Republicaper

feriza figliuoli ffucontefo del Regno co? SdfcauT^^ "°"'' ^"'"'^'^^

in Lefccgiouene di balla famiglia .SnrrrfT. .1Y^ ""J''^''«^
cheperuenne con inganno

inCrufpLadeuor^o^T^^^^^^^^
radino magrandehuomodablK,fudìcommuneuS
re. Jl Quinto interregno occorfe, quando effendo mortn M.wti

""°5^'/>%"o "'S'io

R ixa fua moglie, confentendolo il Senato n i.,,
^'^*^2'^° O"" ^'c^co fecondo,

gouernò:cbe?u poi perle KruerSS^ 'TT '^'""' '*' P°*°»'^ '^ ^'^^^
deIRegnopriuL SnSaffialf^^^^^^^^

Cafimirogiuflamente da Poloni

chePrenuslao fud O "on Lang^^^^^^^^ 'Ideilo fu dopo
i Poloni al gouerno del ior Rernl nRe^S^ vccifo, quado ciiiamarono

MagnodiVladi. oLoK.Snefigit^l^^^^^ d°P° Cafi.r,iro

douicod'Vngaria. L'annoottauo lopo LuruS^Red^nil^^^^^ '^^^'^T

Ior confini, SC dallabanda SrPodd aSlTartar/ Pd".^ n^ """'fr.^'
pacificarci

Icouiti, Scindi diuenire ^Pelet^one de^^^^^^
naoua, ambafciatori in PoIotlS del ^«3 PoLficc d^Maffi'^''^

''"'^"^

Romano,del Re di Francia, e difuofratclTo Hen^o duci d^
Ila, e di molti atri Signori, Duchi e Prenr-.w r.Vr^ • r^ .'

°<^'Redibue.

nagratiapacificamentefaifauVcont quate
può, cheilfabbato fanto dell'anno feluen teCo "Tartari .^1 ^ "^"'n^ n"
dolia nel territorio del Callello Darà , cuidati da BarfL 4 f"'^'!"^"^"^

Po.

mentre hauendo abbrufciatc alcune vIlfffrJrfrLfrl '°f'
Ior Capuani, che

f.l.tialla fprouifta da i corteg^anre LnaLdiCz^^^^^^ '.^"'°"° famazzatone molti, recuperarono la preda ! & fcaSo ^1/ m t h""'"'^ '
'''

te a fette poi d'Apr.irdel mille'cinqJecTnire Snl'/'^Iì'"^^^^^^^^^^w generate tuoi 1 Ui Variouia dalia banda dpJ fi.i«,«. VwìT 'u" i-'-'^'P'O « xJic-
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DESCRITTIONE
.Gì incroIettcrcdiMc DcatodiLitiunta per qacIÌJfIciti.)n redotti ficranoiGiunrcro in qicRo

licmct primo Vilir nella corte del Turco, co Icqtiali racconiandaiia cjrli^caldampntc p non'.e

del faolignorc a "li elettori Henrico Duca d'.Aiiv;iu e fratello del Re Carlo di Kranna, pro-

ponendo molte conditioni a quel R c;',no vtile , oj^ni volta ;clic cffi in lor Re eletto l'hauclfe

ro : che akoltato in Varfoiiiajlii fra pochi giorni elpedito et indi a poco a poco venne a qiic

Ita Dieta vn Chiaus di Selim gran Signor de Turchi, che ncllafua ontionclattaalScnaio

mofirò quanto il fuo (ignoro folle amoreuolc e beneuole amico di quella rcpublica, e quan-

to ad cfluiaficttionato, da Tua parte poi lo pregò (dcchiarandoqueOó cllerdal gran Signore

fmceramentedeliderato)che voleflrert>cleggerein Re loro vno de Bareni del Regno, quel-

lo che ad cdì parelle clkrne degno: e nomino' prencipalmente Giacomo Vchamsk Arci-

ucfcouodiGnezna, Primato del Regno: Giouanni l'erleodi bambrouicza Palatino di

Cracouia,e Marcfcalco del Regno:Giorgio lazlonieczk Palatino di Rulfia e Nicolo f ìie-

IcczK Palatino di Podolia : ilchc quando clTi non uolclìVro tdequire , li prcgaua Itrcttamcn

tcericercaua,chedoucndocirivn Re'dalira nationc pigliare
,
douelTerocIcgerneunochc

dairimpenV) T'.!rchefco,cdcTaitari Tuoi (ìipcndiarii amico foirc,acc!oche in ogni bifogiio

potcllero eiier da liri centra a lor nemici fauoriti. Ringratiarono i Senatori il Turco di queltu

lua dimoitrationc di bencuolentia , dicendo che per gratta de Dio clTi haucuaiio forze balha

te a dtfTenderli da qualunque nemico.e che penò nonh taccuanobifogno aiuti dc'ltranicri.

Dopo molte confulte nella Dieta fatte, fu rilòluto d'eleggere Henrico Duca d'Angiu, E
ntradiccndo folo il Palatino di Cracouia ,

quello di Sandomira,e quello di Podolia, qualicontrac
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ifAo .•.;! *.«
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quantunque quella clettionelodalIerOjUùIcuano che prima li confirmallero liei fuo Itatolc

cofe della Religione, e che fermo ordine li defleallegiunTdittiomà: immunità della Nobil-

tà Polona. Fatta quella dcliberatione, rArciucfcouodi Gnezna publicònella Dieta Hen-

rico Duca d'Angiu eletto Redi Polonia : dellaqual grandemente lì Tdcgnaroi Marefcalthi

&' gli altri orditila quali far quello officio conucniua,cgia molti difegnauanodi partirli del-

la Dieta e lalfar le cofc impcrfeitc,quàdo, f.. .édo quello ncgoiio la graiia diuina, fur kuaic

tutte l'occalìone de i defpareri che tra lor forgeuano, e ledotiiìi inliemc alli tredici e quattor-

deci di Maggio, fecero con gli ambalciatori del Duca Henrico i patti e le condittoni pettine-

ti al mantenere la liberti, l'immunità , le leggi e priuilegidel Regnodi Polonia e del gran

Ducato dì Lituania: iequal cofc tutte i detti ambafciatori con folenne giuramento, (le cui pa-

role il Vefcouodi Cracouia propore)giurarono e promifero che dal lor Ducac Re futuro fa-

tiano mantenute, confermate A: accrefctutc: Dopo li folennitàdclqual giuramento tuiua

vna uùcecoiì i Poloni come i Lituani pronunciarono e folennemente conhrmarono il Duca

Henrico elTer legittimamente eletto Re di Polonia e gran Duca di Lituania, laqual eicttio-

ne fu fubito anco a Lituani pubhcata dal Palatino di t^racouiaGiouanni Fierleo^Marelcal-

codel Regno Polono,edaGiouaniChodkicmicz,Capitano di Samogitia.c MaTefcalcos^c

iierakdel gran Ducato di Lituania. E concluie a quefto modo le cofc,li redulTero coli i Caio F

lici.come gli cuàgelici nella chiefa di fan Giouani, e con voci còcordi OC il Te Deii. e l'altre co

fc dalla Romanachiefa in lìmiIeoccalionivfate,dcuotamctc calarono: eircndolifratatofpara

te tutte l'artegliarie p fcgno d'allegrezza vniuerfale. 1 1 prima che la Dieta lì licétialìe, turca

fatte le lettere deireletuone,et eletti coli da Senatori come dall'ordine de cauallieri tredeci am

bafciatori,huomini chiari p(anguc,etornati disòma prudèiia, che inHracia le portaHerv),ct

andafleroa far reucrcza alRe da cffi cletto.Capo dellaqual aoibafciaria era Adamo Cóaiys

V efcouo di Pofnania,et i fuoi cópagni Alberto Lafco Palatino di Siradia, G iouàni Còte di

Tczin,caltellanodiVotnicia, Giouani Tomiczk co Nicolo Tuo f!glio,calletlano di GncS'

na, Andrea còte di Gorka,GiouaniHerbortcaltellanoSanocère,StanislaoCriskcaltellano

Raciazné(e,NicoloChriltoforoUucad'01iKediNieruiez,GiouaniZborouusk,Gioiiani

Zamoisk,NicoloFicrl,ctAleirandroPrunsk,didiuerfe città goucrnatcri. Qj.iali nchielta

e

nò ancora ottenuta licctia di palTar p Germania,roIecitado il viaggio gififero feliceméte a Pa>

rigi il decimo nono giorno d'Agollo.accòpagnati da più di doiccio e cinquata gctirhuomini

honoratijChcdal ReCarlocòsòmahumanitafurriceuuti, cdafuoiminilìricòognifortcdi

carezze copiofamète d'ogni cofa ferui ti. Quali haucdo colR e eletto trattato e condufo qllo

che li richicdeua p fvna e l'altra partc,eirendo ftalato co còuiu e molli altri (di'Z'zi iiaitcnuii,

alli vctiotto di Settébrc inliemc col Redi Parigi iiparuroiio,prcgado Dio tutta la nobiltà
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DESCRITTIONE
«to fani'5«: jllrtì, nella citta di Knynnia,ouc H era nasfcrito per vilitarIaLituati(a:cdaKnv. D
finiafu il Tuo corpo portato ne! torte caccilo de Ti ocin da elio fabricato, d'-< miejia da

quel luoco diUaiite , £^ indi pallaio l'anno in Varfoiua iu condotto , cda Varfouiaa Craco-
.... j <r. .,;.,, A^ '-cnatori, edalia

.egno, fermato

rccchiarcquan.

to di btfogno faceua per lionorarc un tanto prcncipe : dC àlli quindcci di t-cbraro tutti i Sena

lori , VcJcoui e cauallicri , die lì erano redotti da tutte le pani del Regno ,
coli per honoiare

qucltecrcquic, come per rcfpettatione del nuouo Re, andarono in Caltello a ritrouarcrin-

tante Anna, vergine prudentirtìma, 3l honoraulTinia . B limilmcte tutte ie gran matrone in

uoltc in vcite negre li furono intorno,amoreuolmcte coniolandola, del longo dolore e lacn-

mefrtqarnticlieìarendcuanomelta e fconfolata : fonauano fra tanto tutte le campane co-

il della citta , come delle vicine ville : e l'Infanta vfcita di Caltello con quelta honorata comi-

tiua di S ignori e di Signore andò al luoco.oue ti corpo era:che dìndi leuato in una calla di piG

bo coperta di ucluto negro , nelquale lìnfegne di arme Regali eran ricamate , fu tiratoda ot-

to caualli di fcgnalata negrezza , circondato d'ogni intorno da fuoi cortegiani da corono ve-

ftiti . Seguiua dietro vna gran compagnia d'huomini illuitri , ancor loro veftiii di negro: tra

quali andauano gli ambaiciatoride diucrli prencipi lìranieri, l'Arciuefcouo, Velcoui, à:

Abbati, erinfania con lento padovcniuaintnezoalLegatodclfommoPontefice&alloam E
bafciatorcde lignori Venetiani . Erano poi portate trcntadoi barre coperte di veluto, panni

d'oro , de d'altri pretioli drappi di feta , (opra lequali l'arme Regali recamate lì ucdcuano. b

iimilmente trenta tre caualli eran menati amano , coperti lino a terra di vcfledi fcta di va-

ri] colori,con l'infegnc regie dall'vna e dall'altra banda . Vltimamentc vcniuano gli Alfieri

de ciafcuna prouincia ,
portando fu gencrolì caualli l'infegnc delle prouincie loro,Prima lin

fcgna negra della regal Corte cotnparfc, nellaquale era l'Aquila bianca coronata, coniale

inatto di volare, polta in campo ToiTo: qual era circondata dcH'infcgne de tutte l'altre prò-

uincie. Portaua nel fecondo luoco l'Allìcr di Lituania l'inlirgna rolla di quel Ducato, ncU

Cracouia l'infogna rolla con l'aquila bianca.Quella di Sendomira l'infegna rolla con un tea

do diuifo, nella mitàdelquale erano tre bande roiTcetrebianchc.nciraltravncàpoa-^zur-

ro con tre ordini di ftelle: Nell'infegna della città Kalilìenfe fatta a fcacchi bianchi e rolli li ve

deua una telia di Bifontc, c'hauea tra corni una corona d'oro.e nelle nari pur un cerchio d'oro.

Pofnania nel campo rollo ha la fcmplicc aquila bianca , S iradia porta mezo vn lione, e mez

za un'aquila bianca coronati : Cuiauia mezo Leon e meza aquila rolla coronati:Lanciacia,

mezo aquila bianca e mezo leon rolTo coronati . Rauia l'aquila negra con un'R, d'oro in me F

zoal petto :&: il limile lacittàPlocenfe,main!uocodelR.haunP,per dificrentiarlì dall'ai.

trs : la Belzenfc ha il Grifon bianco in mezoal campo roftb: L ubla in campo rodo un cerno

nel collo coronato : Po^olia in campo bianco vn fol con i fuoi raggi : Leopoli vn leon in atto

di fahr fopra vna pietra in campo azurro: Premislia in campo azurro l'Aquila d'oro con

doi trite coronate : Chclma un'orfo che in mezo a tre arbori camina in campo Glauco ; la cit

tàDobrinenfevn capo humano coronato, fuor dellaqual corona efcon dot corni: la Viclu-

nenfe un'Agnus Dei col fegno della Croceornato, dC un caUce in campo roflb : la Sadccciife

vnfcudo diuifo,ncllametàdelquale fono lince rolfeeglauche.cneiraltranuoucllellc in cam

pò roffo : la Liucnfc meza aquila rolla e mezo orfo bianco coronati : la Drohicinenfc ha da

vna parte l'infegna del gran Ducato di Lituania , e dall'altra l'aquila bianca in campo rollo:

Kiouia un fan Geòrgie che ferilTc il dracon con una lancia in campo azurro , e dall'altra par'

le in campo bianco vn'orfo uerde: Il ducato diPrulFia l'aquila negra , fuor delle cui ale una

man efcc con vna fpada nuda : il Palatino di Valacchia vna tefta di Bifon te con Itcllc infra lo

corna. e dalla bandadellra una Luna Eclilfata.conun circolo nelnafo, nel campo ccklti-

no: llbucatoZatorienfe, l'infegna di colorcclelteornatoconun'aquila bianca con lalcitc-

ra Z. in mezo al petto; e quello di Suiecinia in campo azurro l'aquila negra con lalciccra

OncU'iheflbluoco;IlDucatodiMalTouia in campo roffol'Acjuila bianca col capclloducalc:

e quelli

A e quelli (

aqueito

<rano in

daindor:

loveftito

quall'arr

punta del

tro,elac

camina u:

nato dell:

eran proi

Vcdeanl
dopoiqt
cere: Seri

rocttialir

Caltello,

mohitudi

reinfegn*

B tiifoliiioi

le cerimc

te in tutte

anima del

& altre co

di cimiero

gettata uis

ti Cancell

lor Scettri

prencipali

ralorrefe(

L'anno
ueltr,efren

uia leucite

C Ducato di

derpurfìn;

re,nongu;

ucrconpo
apparati de

Lituani, e
j

guardando
gli honorai

ite di panni

carichi e tei

di minor be

quella pom
poli del Rc:

fuoRcnou
uano, imu
d'oro e di ar

che giudica

diucrdcghi



fa:cdaKnv D
^* mipjia da

LiiaaCraco.

cori, e dalla

10, tcrmato

rluarcquaii'

atuttiiSciu

icr hoiioiarc

itrouarcrin.

1 matrone in

olorcelacri-

lampane co-

lorata comi-

acalfadi piò

((irato da oC'

a coretto vC'

di negro; tra

Vefcòui , &
ce fi»; allo 3m

{^

'cluto, panni

icdcuano. E
di fcta di va-

io gli Alfieri

o/Primarin

jta , con Tale

e l'altre prò-

Ducato, nel-

che jna fpa-

ta infegna ne

r.Laciitàdi

la con un leu

càpoa-zur'

bicrolfitive

:erchio d oro.

lionc, emez
i(i:Lanciacia,

., d'oro in me F

ntiariì dall'ai.

oHo un cerno

m leon in atto

jila d'oro con

Glauco :ljcit

rni:la VielU'

:laSadcccnre

z itcllc in cani

icincnfchada

icaniporolfo:

dall'altra par-

lile cui ale uni

niielleinir.ilc

ampo cclclti-

:acon lakitc-

con la letteli

jpcUo ducale;

e cjudli

DELLA POLONIA.
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AcqucllidiSlupracdiPomcraniailGrifonroiroincamDobiirnnnrMM^ r, i

aqueltofunerale.lMa...ciuuskiditut.carlarmacocC^
«ano m q nelle arme

, gì. occhi di ciafcuno a fé tiraua, portauaquS nmaS w^^^^^^^^^^da indorata con la ponta appoggiata al deltro fianco ; feguiuapSS R7ltcZ:
.

«°^f
't°>clieperterralare8alinfegna«rafcin4ua.encIbraccfo(Xp^^^^^^

qual I arma del Re era depinta ; vcdcali dopo quefto vno con ìi(h^d[lìn
''="'^0'"«'

tro
,
e la corona d oro portati da quei Senatori , a quali per antico iniìitu^r^rl^

caminauanoinanziaqueH.glia'mhafciatoridet«rkpro^^^^r^
natodellacmafcguiua,edopoqucllocon lungo on ne .Ipopob E prfr^ dee! Lr n^^^^cran proccfilonalmente e con bello ordine inanz. p.lTati i eh erici e reE ì de m ta I dtVedeanh poi

.
puit, de tutte le fchuoleordinatanunte caminare canta. iSyuI re an"o.^'dopo .quali andauano

.
dottori e maeftri dell'vniuerUtadi. e tutti i profelTori d"' òuon''c°«cere

;

hmauanovlt.mamcnte fu queaa ordinanza quattro mila perfonevXdhS o(L-ro e ttialinconicho contorsi e candele accefein m-mo. IVr.,*.n,,fJ^iV « ,

"•'""^°'^"

Caaelloncl.ach.eiacatedralquelco^TXTia';^
mohitudine de Tore, in elTa acced, e rcndeuanomdl fpettaculo le molte a me ouoJuSiremfegnereg.em campo negro per tutto il tempio polte. Fatti inquelbKSe^^B t.no|a,officn,ele chriaianepreci.fecel'AbbateMagilenrela funebreon óne eco^^^^^^^
le cerimonie tutte fu il corpo nelle fepolture dc'fuoi pTedecelIori collocato P niL"n!n^T^ -
teintuttele chKfeemonallertidelIacIttàedel caaelfo,n cS^^^

Vr r^:;^'^°/;''
-^ P'"'"'^^ ^I» Alfieri con molta turba del popò o e conT.I di cibareScaltre cofe dd palTato gtorno per tutta la citta ; c^ vn'haomc d'armea cauafk, ci em uoco

gettata uia la Ipadalarciolfi da cauallo cader :cgtunw folcane a oli Acnus DeiilCancelliero&il Vicccancelliero ruppero ifugclli del Re morto SiS n^.w^Ar '

lorScettriropral'altarenelqualilfacr&nfaceu'a/AcheLrre^^^^

Bella Solenmfsimamma de Henrico Valejìo fotentìfsmo Re di PelonU
in Craconia , e dellapreclara Jìta coronatone

n.fh'tnlnH7tf°P°
'^' '' d'uina potenza per reftaurarc la falute tioffra d'humana carne ft
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S e temn.ft;t?. ^,''8^"!°' ^^^^'.^^/^^

'

\
qu^Hi di veluto

, di uari, e pretiolì colori.

2oli delHf.^ P .5
" "°5 ^''"'' che opporli

: La città poi di Cracouia capo e metro,

fuofein S t^ H"°"Py'^°"'",'"'<^^'?''"'^ ^P'^'"^ P^^ honoratamente^iceuereil

uani 71 r H fi
f?'''P"'^°"' egltpairardoueua, nette e di verde frondi fioriteli vede.uano, I muri ai nniliimirsnpri <>ri-7-r>/-r>nf»f; r. f.'i--i! ,, . , , ,

/i',..^„j
"ò*

—

V"'-'""-*-'f^'''j"-* 4">«" i^"«.iuumarcnaeuanùleino ictee

che^ud^^^^^^^^^^^^

diL^rdil^^,^ "^J
.^"'"'°,P?"'Pa^°' ""° concieroUcaftellofolTeadobbato, Laplebc

<liuerd€ghtrlandeleporteelcfcncftrccoronauano,altri luochoalle facclle apparccchiaua,

no pei;

n

Apparecchi
'jiiicla l'olo

ni pei la un
'mjdclno-

• *i

1

1 !

';'"
t

i

'
-:

1

'1

1
"1

;

i

1

'Xì

n :

1
1

•J
- ^immsmmm^.



li II Pjnipicó la

<1Udlc il iU
Iliniitt) tu

incontrato.

i

DESCRITTIONE
no per (cacciar con effe l« notturne tenebre , altri tjran rataOe di lepnc faccuano

,
pir far i fuo D

chi, fc^nip^tatio viàti d'allegrezza: Le niurai;lic dcllacittò.A'i HcluardidelcattcUofor

nititiudi s^iollaartegliaria incera alcuno per mcchioo debile cUiei foUc, clic non li ado-

perale o con l'ingegno ocon la mano in queftapubhcaallegrezx.^.Lrqualcorctutteabon

tiantcnicntcepcitetiamcntcapparccchiatceprouiiie, giunfcil licaBaiicie villa del Palati

nodi Cracoui.i,difiantcdalIa città per mcso miglio, con una innumerabil moliiiudinedi

Franceli t di t-'oloni : ouc per quella notte li ierniS , e vi fu con gnndc allegrezza e fua e di

«utti i Tuoi molto alla grande accettato etrattenuto: fit: iJ giorno fcguente, che fu il decimo

ottauodi Febraro.ftirleftradediCrao&uiariKteripienecolidiqucllichepcr inconirareil

Res'appar?cchiauatio,comc di quelli che da molte parte del Regno per uederlo cran uè-

liuti, il tutto pieno era di giubilo editclla, mollrando lìrv l'aere fcmir qucita allegrezza,

perciochcper moltigiorniinanziedoporincoronationcitcmpifur tanto tranquilli e dol-

ci, come ft fofTc a mczo Prutiaucra : onde diuerfi concerti d'vcccUctti (ì fentiuano.cofa che in

quella Hagion fu fcmprc infòlita . Prima che il RcdalfeBallicieli leualfc,lo venne ad incon-

irarc(a guifa d'un grotto torrente , che da gli alti monti fccndc)vna folta, fpc(Ta,e grolla fqua

dra di Senatori, di cauallicri, ohra il popolo, Siilvolgotutto, &: vna moltitudine grandif-

fimadi peifoncdtU'vnoe dell'altro feflb, ornati con le ricchcvcftiaqucftoeficttofatte:cra.

no queltegcntitante, che empiendo tuttiicampi fuor dcllla cittade.i monti, i colli , e le vi-

cine Itradc , e cargando i tetti delle ville , e de gli arbori i rami , raprefcntauano a riguardan g
ti il pcfolofocflcrcitodiXerfe. Venne prima de tutti l'Arciuefcouodi Gnezna , primo

Senatore del Regno Polono.chcli mandaua inanzi doiccto cauallieri velati all' Vngarcfca,

conlelanciefulacoira,chen(plendcuanoperilmoltooro,dichc eran ricamatele lorlopra-

nelle di feta :
&' elfo li feguiua in vna caretta rofla . tirata da fci caualli di ieta rolfa coperu:e

con elfo vcniuanoii VefcouodiPofnania Adamo Konarsi^, e quello di Ploccia Pietro AU-

fcouukjinanzi a quali la croce era portata . Erano quelli fèguiti da Stanislao Slomousk Ar-

ciucfcouodiLcopoIi.cdal Vefcouodi Camcnez, accompagnati ancor loro da una grof-

ia banda di ben ornati &' armati cauallicri . Dietro a quali comparue Francefco CrailinsA'

Vcfcouo di Cracouia, inanzi alqual marciauano doiccnto cauallicri, all'Italiana ucltiu di

drappi di feta fodrati di martori HnifUmi, e con grolTc catene d'oro al collo. Et elfcudo que-

llo pallaio, lì viddc Stanislao Carncouus:; Vefcouodi Cuiauia,colqual vcniuanoii Vello-

vo di e helm,& il Palatinodi Lancicia con una bonorata banda di caualli . Paffati i V cicoui

comparue prima de tutti il Caltcllanodi Cracouia in habito Vngaro con doiccnto cauallic-

ri armati, relpleiidenti per molto oro cJt: argento, clie bella moftra faccuano con le molte in-

degne e feudi che portauano. Dopo ilqualei Palatini apparuero, huomini ornati di fomma

grauità : il primo de'quah il Cracouienfe col fratello Capitano general di S andomira , con'

duceuano trecento caualli all' Vngarefca e alla TartarÉfca armati.e convelli e liuree tanto fu

|)erbe,chefaccuanitupireirifguardanti: Li veniua dietro il Palatino di Sandomira SilEti' F

lifcrodcl Regnofuo fratello, con doicentoe cinquanta caizalli pur all' Vngarefca armati; e

di foprauciic richinfime adornati , che non men lì mollrauano atti alla battaglia di quelIo,che

con la lor pompa gli occhi de'circonftantidclcttaflcro:allacodadc'qualii CaltellaniOicui'c-
|

nenfeeBrclìnenfe accrcfceuano conlclor genti quella fquadra triomphale, feguiti dal

Palatino Calilìenfc con la fua corte fuperbamente uclliia all'Vngarcl'ca: Dopo ilqualcAl-

berioLalco Palatino di Siradia , lume della patria , e propugnaculo di tutte le uirtudi , con-

duccua quattrocento caualli veltiti a modo d'Vngari, e cento con gli habitf de Tartari, coli

bene armati, e tanto riccamente adobbati, che a giudiciodc tutti auanzó digran lunga

tuttigli altri: perciochecondiligentia tale era Hata da lui la fua fquadra ordinata, che negli

huomini dciìderar potean migliori caualli,ne a belli e forti caualli mancauan cauallieri di lo'

ro indegni: V Itimo venne il Palatino di Podolia, che con cento e cinquanta ben armati ca-

ualli fu come vna bella aggiunta all'altre. Veniuano dopo queftii Baronidi Lituania e di

Ruflia iniìcme mefciati, chele lorfquadre guidauano,non men ornate di pretiofevelie

per honor del triompho , che ben armate e pronte alla battaglia : il primo de quali era il Du' ^
caNicoloGioigioRadiuiiio, Palatino di Vilna, ornamento delia patria, e Scnator Dotto

e d ingegno diuino , che feco conduceua tal cauallaria , che in conto alcuno non li moftrauaa

Poloni inferiore : qual dal caliellanoTracenfe, condecememente d'huomini e di caualli tot'

nito.
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DESCRIT TIGNE
indaiunoinanctc feguiuanodiucrn conccrii Jivarijinflrnmcnii: ffguiiiano ancopliam D
bafciatori de diualì prcncipi e li cpubl fclu-: e dopo le confulc e l'.rolTe turmc dd popolo.chc

delidcrofo di ucdorc il R e, di qua e di li fcn-ra alcun ordine cor rcua : i tetti delle caie erano

pieni, chi s'aaaccaua a vn trauc, e chi a vna collontia : ogm kneltra , ogiu bii(o enti di ficmc

Tiene :fur rotti! muri e fattcui lar-hipcrtuli, nelle cafc polle fu lalìrada, oue i Re piiTar

doiiciia : tutti i iuochi eranooccupat., et aiico qiielli.nc'quali noli Icnra pericolo h Ilaiia.NcI

duniiercla pcrfona del Rcin piazza. parucchclatcrras'apprillcdjUtrcpitotcrribilcdcir

arteiilwric che aH'horfuronfparate: e ncUcntrar in Caitcllotrouo un arco 1 iiomphalccon

fommo artificio tabricato ornato di tapcti d oro, nelqualc fi fcntiua una foauc melodia de mu

liei inllrunienti : A: in cima ui era vnaquila bianca con gigli d'oro in mczo al pctto.la quale

cracontaleartificiocompolta.ches'andauafemprc voltando verloilRc,ccoIsbatterdellc

ali e col chinar la tclla fegno d'allegrezza moniandoimenirc poi il kc nel CaltcMo cntraua,

fuaIciiarcpitodcirarteg!iarie,cheparucchc quanti tuoni e folgori venncrniai d?! ciclo,

fo:"fcro tutti in quel punto iui mandati : che fu poi feguito da un più dolce ma bellicofo fuo-

I ,j di tamburi , di fifferi , e di trombe . Entrato nel Cadcllo, oue un altra aquila con 1 ali pur

réliafaccua andò alla chiefacatedrale di fantoStanilao, e fu da Canonici incontrato e faluta

tcccantatoilTcDcum.confuauc melodia, uilitò l'Infanta Anna, cpoi latte dall'vnoc

dairaltrolcdcbbitcaccoglicnzc, fcretirónel palazzo affignatoalacena 6: alloallogiamcn

to 11 Giorno fegucnte andò ilRcin conlìglio, oue per bocca del Bibraco fuo Cancelliere e
priuau) rcngratid tutti gli ordini del Regno del fauor che gli hauca latto.in darli in gouerno

vnRccnocoli Horidoc potente, pregando Diochcfacelfe che quclta lorodettionefone

Pioueuolc &: ad effi ,&: alla Chrittianità tutta: e promettendo di non mancar dal canto fuo

di tarli che Ciri de lui non reftallero ingannati, li prego che lìyeniffc prcflo alla coronano,

ne e l'altro giorno daSandiuoioCarncouioRclcrendario de! Regno fuil Rcfalutatopcr

nome de tutta la Nobiltà Polena con vna molto affabile orationc, nella quale fofFicicntemcn

ic dechiaro' quello che al Re s'appartencua a fare per conferuatione dellalor RepublicaCv'

ancodellaRcKia depnitàtachc per nome del Re fu anco rifpodo, che elio craperiv^disla-

rea tutti chcvoleuaconfcruare laluelecofealuicommdTc, ilchecra pronto a conhrmate

non folo con fcrittura , ma anco con il proprio fanguc : e l'iUcRa fera nel tramontar del boli

fu condotto il Re , accompagnato da molti Vefcoui , e dal Legato del fommo Pontehce, nel

la chiefa di fanto S tan islao Prottettore de'Poloni nella citta di Cali miro ,
polla dall'altra par

te del fiume , nelqual luoco già lu quel gloriofo fanto vccifo : Oue fatta oratione
,
e bafoato

l'altare nel cailello con la fua compagniafccc ritorno . Qiiclta vilita di fanto Stanislao, per

anticocoftume in legge conucrtito, fonotcnutidi fare tutti i Re di Polonia prima cheallo

alto della coronatione li ucnga.

Ordine, qiinljìtieneper antico inflituto nella coronatione de Re di Polonia, p

e kfolenni eerimonte chem ejjafi costumano.

PRimiciamentcfonoobligaticógrcgarntuttii Vcfcoui,Connglicridel Rcgno.cgliahri

Officiali e di più tutti gli Abbati che portanoM itria, o almeno qlh della Dioceli Craco^

uicnfe,nel luoco e p il giorno alla coronatione dellinato: Et il Re doucdo in tal giorno riccuc

reilfantiflìmocorpodiChriaonoarofignore,lipparacondigiuni,clemofine,ccolacofcl'

- lìonc facramcntale a quato lì può degnamente pigliarlo: e la Domenica nella qual deuc eUcr

„,on,c;u"Ì?benedetto,Ureduconol'Arciucfcouo.tfuffraganei,gliAbbatiMitria(ieglialtriPrelatuu('

*"^""-
ti nella chiefa cathedrale, veUiti di rocchetti, «ole, Piuiali, Mitre, ^ altri habbiti facii.

V»a riducono anco tuttii Senatori, e l'ordine de'cauallicriA ordinatala proceilioncwn

l'mccnfo e<r aqua bcnedeita,al palazzo delRe andarono per lcuarlo,e condurlo nella chicfi

Cathedrale, e fermatili tutti gì: altri alle fcale,foloi Vefcoui accòpagnaronol'Arciuefcouo

nella camera Regia: oucdalMarefcalcodel Regno, ouero dal macliro delle Cerimonie

fu il Re vellito di Sandali , d'vna Tonica,di guanti, di Camifo.di Tonicella, e di Palio :
che

di qucftohabito adornato. e chiufo d'ogni !ntorno da prcncipali baroni del Regno gli lu

dallo Arduefcouo gettata 'fopraF'aqua benedetta, &:de«ali vna oratione deuota perquclto

cflfeuocompolia . Indi tolto in mezo dal Vcfcouo di Cracouia eda quel di Cuiauia, fol en-

* tandoii

Cotoniiio-

redelRclU
tico del Re-

gno di Poi»

tua. e etri

A tandoii V

anziilC

Vilna ce

nanzian

din3to,<

chieià,fi

cran pori

alcune al

volcuanc

gliEuan
fra il uok
rezza de

to trouatc

dc'Vcfcc

tomodo.
gali dalle

Chrillo r

gliarc:V
B meflri,Iu

ma fé con

gislatori (

mciroacf

mente e e

na,clafci

anco.gqi

fareueren

iiica liber

troppo pi

li,&:ipoi

tutti (qua:

che appar;

prefo:ecl

ìa quello!

iatione,fu

huomini e

lete voi eff

Cgcreediff<

metto di fii

daranno fc

uo col caf

di Poloni

2uanto pi

>io, &;
dia diuina

fcnipreil e

neròquant

miei valTaf

limiconlìg

mi aiuti Di
(ioni, iìp(

l'aitar Haua
ne cantaro!

itoni
, già

a federe,
:
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' ^°''T

na,cIafcdcCatol.ca, della qi.alciln daluoftronafcimcntScKhaSX. ^
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DESCRITTIONE
fpogliato , 8C indi vnto dall' Arciucfcoiio dalla palma della man delira fino al gomifo,D
e tra le fpallc ,

&' iiilicme la fpalla delira , dicendo parole 5C orationi a quello appro-

priate : e nettato il luoco davn Vcrcouo, cdinuouo vellitoilKc della toniccliaepalio,

ìcmprc oratioui dtcendo,rArciucrcoiJO le mani lì laua , e depolb la mitria fa la conrcITìone,

&:ill^e menato nel fuo folio faorationc.c detto l'Alleluia nella meli- .&: davn Vefcouo

alcune orationi per il Re, Itandoellogenuflciro li porfc l'Arciuefcouo la fpada dicendo.

Pigliate la fpada tolta dall'altare, dalle noltrc, benché indegne, mani.inluoco peròe con

''auttoritci de'fanti Apolioli confecrata , iV regalmente a uoi concelfa, e di uolontà diurna da

noi benedetta , in dctenlionc della fanta chiefa , per caltigarc i malfattori , Q^ in lode de buo-

ni : e liatc rccordcuolc di quello , delquale il Salmilta proiettò dicendo : Ccngite la tua fpada

fop. a il tuo fianco , o potcntiffimo : accioclic con quella uoi faciale l'opere giulte e ragionc-

uoli : e gagliardamente la grandezza dell'empietà uoideltrugiate: La fanta chiefa e fuoi fi-

dcli difendiate , odiando e delìrugendonon mcnoifalfiChridiani, elici nemici di quclta

fanta lede: dcfendiateancoraSt: con clemenza aiutiate le vcdoue S^iPiipilli, relìauriatcle

cofedcltruttcconfcruiatcle reltauratc, vendichiate lecofc ingiulte,c lebcn ordinateda

voi lian conlirmatc: accioche quello facendo ,&! elTcndo egregio oHeruatorcdclgiulloc

conucncuolc
,
potiate poi fcnza fin regnare in compagnia del Saluator del mondo, la fomi-

glianr:a delquale in uoi portate: dC ilqualccon Diopadreccolfpirito fanto uiue e regna Dio

per tutti ifccoli. dette lequal parole li cenle la fpada, dicendo alcune altre parole di quello E
tenore: Acccngite o potentiflìmo la tua fpada fopra il tuo fianco,^ auerti che i fanti non con

la fp.ida , ma conia fede rcllaionde'Rcgni vencitori . Et indi mettendoli la corona diffe.Pi-

gliate la Corona dclRegnOjlaqualebencheda indcgniépcrò foprail voftro capoimpo-

itapcr Icmanidc Vcfcoui,innomcdel padre del figliuolo e dello fpirito fanto, laqualc lap-

piate lignificare gloria 3C honore de virtu,& opera di fortezza,e che p quella fetc partecipe

de' noùri minillcri, pcioche lì come noi liamo interiormente pallori dell'anime e rettori,colì

lapiatc uoi douer cller dcfcnfore conira tutte l'aduerlìtà della chiefa di Chrillo :& utile elle-

cutorc.c profpicuo regnatore del Regno da Dio datoui 5 e per l'officio della nollra bencdit-

iione da noi in luoco de gli apoltoli e de tutti i fanti a uoi commcITo : accioche finalmente cf^

fendo ornato di gemme di uirtù tra i gratioli fanti,e coronato dc'premii dcH'ctcrna fclicità.vi

polfiatefenza fine gloriare inlieme col Redentore e Saluator nollro lefu Chrillo, il nome

e luoco delquale bora tenete: ilqual uiue eli gnoreggia Dio colpadrcc fpirito fanto ne'fcco

lidcfccoli. Finalmente li pofc l'Arciuefcouo nella linillra il pomo d'oro, che il mondo ligni-

fica, e nella delira il Regalfccttro, dicendo. Pigliate la verga della virtù e della verità, pcr^

laqualc intendiate uoielfcre tenuto ad accarezzarci buoni, fpauentarei cattiui.infegnarc

la buona llrada a quelli che errano, porger la man a quei che fon caduti , i fupcrbidifperde-

re,&: gli humili inalzare: e dal nollro lignor lefu Chrillo la porta aperta uè lìa, ilqual di fc

ileflb parlando dille, lo fon la porta,ciafcuno che per me entrari, faluofarà: dC ilqualceli F

chiauedi Dauid&^il fcettro dcllacafad'Ifrael, chcaprecniirunferra,ferracniflunoaprc:c

quello che il legato della carcere cauò,chcfcdcua nelle tenebre dC ombra della morte, ui

lìa authote , che lo polliate in tutte le cofe fcguire : dclqual il profeta Dauid cantò , La tua (e

de Dio, nel fecolo de fecoli , verga d'equità la verga del tuo Regno : 8C imitando lui amiate

laiullitia , de alle iniquità odio portate
,
pcrciochipcr que[iovihaonioDio,Diouolìro,ad

imitatione di quello che inanzi a'fecoliontohaueua d'oglio d'ellultationc più che gli alni

fuoi partecipi, lefu Chrifto lignor nollro, ilqual con elio uiue e regna Dio ne fecoli de fccoli.

Mentre poi l'ofiertorio della mcffa li cantaua,offeri il Re fopra l'altare pane è uino,& al fuo

tempo la pace bafciò, e comunicoflì. E poi fcintoli la fpada , e finitala meda, fu il Re
condottoal Trono Regale in mezo la chiefa apparecchiato, nelqual dall'Arciucfcouo

intromzatofu,e datoli il gouerno del Regno con quelle parole. Sedete, e da qui in poi

tenete il luoco datoui da Dio, p la fua onnipotctcauthorita.c p la prcfenic nollra traditione,

di noi cioè V efcoui &: altri ferui de Dio : e quanto voi vedete il clero più uicino a facri alta*

ri, ricordateuididatline luochi pertinenti tanto maggiore honore: accioche il mediatore

tra Dio e gli huomini confermi uoi mediatore del clero e della p]ebc,per longo tempò in que

ftoRcganolio.cnei eterno Regnofccoui taccia regnare lefu Chrillo noitroiignorcRc di

Rcclignor dcilignori, ilqual col padre e fpirito fanto uiuecrcgna Dio per tutti ifccoli de tienragioni
fecoli,
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DESCRITTIONE
città di' muro circondata

,
pofla in pianura, e per mezo laqualc pafTa il fiume Rapa , nella D

cui acquali raccoglie certa fpiuma, dachcilfolfjrclìcaua, è lu.itana quindcci miglia da

Cracouia . Vuoyniz città fatta di legname fui liume Dunaiccz da Cracouia diliàte nuouc

miglia . Et vndeci miglia è Sandccz città murata ,
porta in pianura , appredo laqualc il dct

IO fiume palla. Lclouia.città ancor ella murata polla fopra vn coIle,hi il iuocaflello in pianu

ra, bagnatodal fiume Biala, è da Cracouia luntanaundeci miglia. E Ksyazcittàdi Icgio

e fette miglia diltante. Prozzouice città poHa in pianura e di legno tabricata , dC e in ella ap.

prclTo il fiume Sozeniana unpalazzodcl Re, luntana da Cracouia non più di quatirorni

glia : in qucltoluoco lì fogiion fare le terrellre adunanze de'Nobili. Molte altre cittàeca-

Itcllide'NobilieBaroni fono nel tern'toriodi Cracouia , ma in quello luoco non fifamen-

lionc fc non di quei luoclii, ne'quali fanno refidcnza iR egi] Officiali.Son neirifleffo territo

rio tre minerenotabili , che con l'entrate che d'effe lì cauano, grandcmenieaccrefcono ilRe
giotcforo.LaprimainOlKuffìa cinque miglia da Cracouia diltante, oue argento e gran

quantità di piombo li caua : La feconda nella città di Bochk ia luntana anco effa da Cracouia

cinque miglia, fic'inelfa lì cauano gran malfe diSal alghiazzo limile: in Viclicza di-

(tante doi miglia e la terza minerà, ouc limil forte di Sale, ma non lì fino , in gran co-

pia lì caua*

Il Vcfcouo
11 Caltellano

11 Palatino

di Cracouia

SenatoprencipiU di CracouÌA efnù distretto*

I Caftellam

Sandccenfc

Vuoiniccnfe

Biecenfe

Ofuuiccincfc

JilEUI

L'arma della città di Cracouia e rAquiIabiancacoronata,mcamporoflro,con vnabanda

d'oro al trauerfo dell'ali . Et il Diltreito Sandecenfc ha l'arma fua pccuharc, qual e un feudo

compartito da doi colori . Nell'iftcITo territorio Cracouicnfe dot Ducati fono, che per natU'

tal ragione nelle mani de i Re fon ricaduti , il Zatorienfe, e l'Ofuuiecimenfe.

Ofuiecim città prencipaledi detto Ducato è di legname fabricata, e polla in luoco piano,

il cui Caltello ancora eflb è fatto di legno , ma le fue mure di creta fcno fmaltate , &: appnifo

li paffa vn certo fiume , luntano fette miglia da Cracouia ; Porta per arma un'Aquila negra

con la letteraO in mezo al peuo.

LacittàdiZatorcolfuocaftello, inluoco piano pofla appreffolà Viflola, non piudi

cinque miglia da Cracouia diltante , è fatta tutta di legname : era quella Capo di quel Duca-

to, iS<: ha per arma l'aquila azurra, nel petto dellaqualc la lettera Z. lì vede. Fu il Ducaci

quefla città coningannodaSpiticouueMiskouuhkcauallierPolono vccifo, dalqual tempo ,

e poi fempre fiata in potere de'Re di Polonia. ^

Sandomira,

oermuion. SandomìrS vna delle principali città del Regno di Polonia , cpofla invn colle apprcffo

disiaomita la VilloIa,ventidoi miglia da Cracouia luntana, e coli ella come ilfuo caltello di muraglia

«mio"."'
"

fon cinti ; Le città e caltella di fua giurifdittione fono , Chccini citta porta in piano , la rocca

della quale è fondata fopra un fcoglio eminente, che dilla da Cracouia miglia tredici, dC e

chiara per la minerà delLafuli, nellaquale dell'argento anco li troua:Korczin città nuoua

dì legno col cartello di muro,lìtuata apprelTo ìlfiume Vislok, circondatadi Paludi d'ogni

intorno :V uislicia città, le cui cafe fon di legno, e intorno allaquale il fiume N ida corre , di

muro e circondata, di è fopra un fcoglioin mezo a Paludi fangofe lìtuata,ncllequali fono in^

finite bifcic OC altri lìmih animali : Pilzno città fatta di legno apprcffo il fiumeV islok.Opoz-

no città muratae porta in pianura, apprcffo a icui mura il fiume Pilza paffa: Rodonia in

pianura di muro , e di buon argine cinta : Polouiec città di legno , fra alcuni colli porta: Za-

uuichost città pur dilegno, appreffolà Virtola polla, qual ha una rocca di mura dall'altra

banda del fiume ; Zarnouu , calteiìo di legno, e MalogoU , città di legno anco clfa . 1 Senato

ri dellaqual terra fono il Palatino e Cartellano di Sandoiuira,d(: i Caitcilani^ Vislicenfe , Ra-

donicnfe,

Adonienfc,
ra per fua:
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DESCRITTIONE
Calijstcrrn. D

Deferittlnna

di CiliU e

del Ilio di-

ftieuo.

CaliTscittacintadimurojCpona tra paludi, e dal fiume Profna bagnata. Vi fi vedono
ancora Icriiincd'vnfortccaUclIOjClicatcmpi antichi fu Ax Crucifcri di Pniffìadclirutto.

Contiene il fuoierritorio lacittàdiGnesiiajlaqual e di muro circondata iiì mezo a vna

pianura porta tra laghi et alcune cohne : Qi e quclh citta chiara per la fcdia Archiepifcopalc:

e fu quclta la prima città.che da Lccho authore de Poloni in Polonia fondata folIc,ouc nc'pri

mitempiiRclarclidcnza faceuano ; fin: in clfa il preneipeBoleslaoChabrifu dall'impcia

tore Ottone coronato di Regio Diadema, delqual Uno a tempi noUrii Re di Polonia an-

cor s'adornano. In quella citta t la chiefa cathedraleM ctropolitana, Qc in clfa il corpo di ian-

to Adalberto V efcouo di Praga : Et e Gnczna diftante da Califs quattordeci miglia , e fette

da Pofnania. Si fanno in clfa fiere molto famofe,ma la prccipale t quella, che per la fetta di fan

lo Adalberto il fa: Pizdry che e' nella pianura e craleielui poltafularipadclhumc Vuarta,

cnuoucmiglia da Califs luntana: Vuarta grolla città polla ancora efla fui fiume dciridclTo

nome : Na lo città de legname uicina al fiume Notelìa, qual nel Laco Gobio ha il fuo prcn-

cipio : il cui caltello e in mezo alle paludi di fàlTi murato : la città Land fu la Vuarta , quat-

tro miglia luntana da Gnezna : Konin città murata.d'ogni intorno col fuo caltello dall'acque

della Vuarta circondata , allaqualenon ui 1» puoandarc fc lon per ponti , e luntana otto mi-

glia da Califs: Slupza citta d'un groilo muro e di forti ballioni ben fortificata apprclloil p
Vuarta fiume : Kolo città (errata di legname , è alle volte col fuo caftello dalla V uarta d'ogni

intorno allagata, &: otto miglia e da Califs luntana. Vi fono poi Land, e Camcnez ne'con-

fini della Pomerania. 1 Senatori prcncipali della Città di Calefs, fonol'ArciucfcouoGnez-

ncnfcjil Palatino,e Caftcllano di Calti ss:àf i Caftellani di Gnezna, di Nakyd, di Camcncz,

e quello di Landa: L'arma che ella nella infegna porta, e' unatefta di Bifonte con la corona

d'oro , ^ vno annclio d'oro nelle nari, in vn campo diuifo a fcachiero di rolTo cdi bianco,

Sìradu terr**

Siradia le cuicafe fon fatte di tauole.c porta in luoco p{ano,cdi muro e di pietre circonda*

ta:il cui caftello fatto purdipietraapprelfola Vuartac fabricato: Eragia quefta prouin*

eia tenuta per un gràdiirimoDucato>3(: applicata a fecondi geniti de'Re di Polonia. Nel fuo

didrettofi contengono , Vielunia città di buon muro,di baltioni, e di profonda folfa circon-

data, bagnata inlieme col fuo catfelio dalla Pofna fiume. Sadex città fatta di legno polla in

pianura appreffo un iiagno, luntana da Siradia cinque miglia. Petrocouia città murata 6c in

luochi palultrifabricata:nclla quale di comun volere dei Re e Senatori di Polonia e ifatuito,

chele Diete generali li facciano; Ne fuoi Borghi e vna torre S^ vn palazzo Regio, oue li

tien ragion da Magirtrati , che di profonda foifa e circondata: fono anco in ertfa molti pslaz F

z:.i dei Vefcouiede'Baroni Poloni: e fuor della città vicino a un'ameno Bofcho, vi e fatto

di tauolevn palazzo Regale, chiamato Bugey, oue al tempo dellegencral Diete habitail

Re con tutta la fua corte, per goderli la bontàdi quell'aere perfettifTimo. Rofpiza città di

legname fatta,c' porta in pianura in mezo alle paludi,e S piciniira è dell'iftcffa forte . I Nobili

della città di Siradia portono per priuilegioalorda'Reconcelio,leIor lettere concerarolla

figillare : ilche non poflbno ne gli altri luochi fare fé non i Baroni,6if i Regti officiali : Si gua

dagnarono efTi quefia authorità, quando in una battaglia che i Poloni coi Prutenifaccua-

no , hauendo quelli di Lancicia perfa l'infegna del lor Palatinato, fi fecero inanzi.i Siradienli,

e fi fìeraméte ne i nemici vrtarono,che rottoli recuperaron la perduta infegna. I fuoi Senatori

fono il Palatino ài il cartellano di Siradia :& i Cartellani, Roipirienfe, Spicimirenfe , e Vico

lunenfe. Porta perarma in campo Lafurino,la metà d'un Leon Toiro,e lametta' d'vn'aquila

negra . &ildirtretto Vuielunenfe ha la fua particolar infegna , laqual e in campo rollo

un Agnus Dei con una bandiruola^edentroui una croce*

Lancicia terra,

Lancict'a ferrata di buon muro e di folta, èporta in piano , e d'ogni banda di fangofc pala*

dicircon-
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cutSenatorironoilfuoPi/atinoTcSo & r^^^^^^^
^" *''"'"^°d' R'"«'

Haperinfegna.ncamporoffovL'i^jJÈScg^^^^^^^^
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Plofco cinque miglia: SrcnskocittàdiIcgnopoRainpiano,IacuiRoccha murata,cbgnn D
diffime paludi e (tagni e cerchiata , &: e da Plofco luniana dirci miglia . M laiiua città di le-

Pno alla PrulFia finitima, e da vn liumc bagnata dcH'iltcffo nome , limtano mij;lia vndcc: da

lofco : Plonsko calìcllo di legno luntano fette miglia : e Radsanouu, città di legno appi el-

fo il fiume Vkra, qualha un torte cartello murato in cima a un fcoglio in mero a pakiftrc

lacune, fi<: otto miglia da Plofco dirtante . I Senatori di Plofco,il fuo Vefcouo , il Palatino, e^'

il Cailellano fono , 8i i Caltcllani Raczialenfc , di il Sieprcenfc , E limile la fua inftgna a

quella di Raua , eccetto,che in luoco delloR . ha il P. in mezo al petto»

TerritorioDobrinenfe,

Dobrina città di legno,di grolle ferraie circondata , e poRa in vn fcoglio , vicina alla Vi-

ftola:il Caltcllo dcllaquale fu da Cruciferi deftrutto. Slonskcittà di legno in piano alla Villo

la propinqua, è doi miglia luntana da Dobrina. Ripin Cartello di legno, fabricato in pianu-

ra apprelTo il fiume Odlcx , cinque miglia da Dobrina dirtante Gorzno cittàdi legno edi-

ficata in cima a un colle , di. circondata d'argine e di fofTa d'acqua piena , e (ei miglia dirtante

da Dobrina . Fur ne tempi partati molte guerre tra Poloni e Cruciferi di PrulTìa perii pollcf-

fodiquertaprouincia. Qjial ha tre Scnatoriprcncipa!i,il Cartellano di Dobrinia.qucllodi

Ripin, e quello Slonsk : la fua infegna e ii\ campo roffo un capo humano con doi corni,chc E
ha doi corone vna in cima alla terta,e l'altra al collo.

Ducato di CMajfouiat

La Maflfouia e una Regione amplifllma, congiunta alla Polonia, bada fettcntrionela

PrufTia.c da Leuante la Lituania, e laR ufTia alquanto verfo mezo giorno piegando. Haue^

uà anticamente prencipe da (ùa porta ,& era delignata a i fecondi geniti de iRc di Polonia,

ma del mille cinquecento e vcntifeijclfendo dfmorte immatura mancati i Duchi Giouan-

fli e Stanislao vnichi heredi di quel rtato.ricaddette elfo Ducato alla Corona di Polonia . Gli

habitatori delqii»le,€ nel parlare (da alcuni fischi in fuora ) e ncll'habito , cortumi e Reli-

gione co'Polonitì<ónfanno : fono gli huomini rtrenui e bcllicolì, e pronti a cacciarli inanzi

nelle fanguinofc battaglie : la prencipàle città di queftoDucato e dettaM arichouia, città mu

fau,illurtrc, e metropoli di tutta la MafTouiajlaqual di doppio muro e folfa e circondata,

porta in pianura appreffo il fiume Viftola , fopra la ripa dclqual fiume e lituato il fuo fortec

ben murato Cartello con la citta; da Nma banda congiunto:E in quefto luoco vn magnifico

ponte di legno fopra la Virtola con gran fpefa fabricato. Comprende querta città nel iuo di-

ihcttomoltrc altre buone cittadijche fono, C2ersKo,apprel[ola Viftola di legname tattJ,

laqual ha un forte cartello di muro in cima a un colle, cdiltada Vafcouia cinque migliate F

delia ifterta forte fono Egrod e Zakrozin quella dodeci miglia,c quefta otto da Varfcliouia

dlftSte:La citta di Cziechanouu in pianura lituata,è di grort^o argine circ5data,il cui Cartello

ferrato da profonda forta in mczòallc paludi e' porto,& è dodeci miglia luntana dalla fua iMc

tropoli : Cserniensk città groffa di lcgno,ha il fuo cartello, &: un bello monartero de' frati di

fanto Agoftino : PultouuosK citta murata ,
polia inOeme col Cartello apprelTo il fiume

Narcuu : e Rofan porta in piano, col fuocaliello in cima un fcoglio apprelTo a detto ha

«ne : Varka città grande di legno, porta in pianura vicina al fiume Piicza , otto miglia di-

llante da Vaifchouia : Blonie,Tarcin , e Godsiek , citta fatte di legno, la prima quattro mi-

glia , l'altra cinque , e la terza fette da Varfchouia dirtante, Prafni città grande con le cafe

di muro : Loraza città grande apprelTo al Nareuu fiume nauigabile, ncllaqualc fono edihcij

bclliflrimidimuro, e^eda Varfchouia luntana ventimiglia.l Senatori principali dclDu-

catodiMalIouiafono, il Palatino Generale di Maifouia,&:i cartcllani di Varfchouia, di

Czcrsko, di Viircgrod,diZafcrazim,e di Cziechanouu. Portala Maflbuia per infegna in

campo rollo un'aquila bianca in atto di uolare

.

Liitno Terra.

Uttnoc fuoi LiunoecittàdiiegnofaciacoiCàUcUodi mura apprcfibiinumc Liuuiccs : Vucgroau

«•»*"'• Cartello di legno, mezo miglio daLiuuo dittante : Vuizna citta porta in pianura vicino
^ '
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A al fiume Nareuii
,
il cui Caftello di folFa circondato in cima a un colle fìtde • N, ,r ci„5 .de d. legno

.
poU'. anco effa fopra detto fiume.Camenicc dtt'SS'» in n? n .f""'

tin^^Zt^Llr
'''''''''' Vuixna:a.haperinfegna meza aquila roffa e mezó

TodUJsitproMineta.

EPodIaffiavnaafraigrandcProuincfa, che da Ponenteconla Maflbufa.c daLeuant*con la L.tuanu confina
: fugia fotto lagiurifdi.iionee llgnoria deLituanVmà delmiSquccentoefelTantanouci RediPoIoniae eran Oufadii .tMam, e r j a ^"'

2 um^colRegnodi Polonia
: Sonoit^hXatoW^^^^^^^^^

pale della Podlaflla, fabricata a confini della T.ituania apprcffoS fiume Bvala • 5 n.orfi n
di egnofuallapfentiadelR.dallafaettapera^ibeconuertS^^n^^^^^^^^
dallaqualcittadelttrouaful fiumeNur la'cittàdi BranX, SJlegnT/nc^^^^^^^^
hqtjale e la corte regia

.
oue le cau fé de Nobil. li difputano : & indi altr ,rc Sia daDiclsko luntano e d, legno edificata Sura infra i colli appreffo il fiume NareuufonrJB vn de'quah giace il fuo CaHellodi foiT^ circondato: TikLin cittS legnopol a ,^ p aJi!raappreffo.lNareuu:la cui rocca fortiffinja per natura e per fìto dclluocoSa con artequafunefpugnabile: peraoche oltra, groJTÌ riparte forti Baftioni elamol a ar egrrJae'lalmentedalle paludi e dall'acque del fiume Nareuu ferrata e circondata , che da bfnda aUcunanonuth puolentrare
: & meffa .1 Teforo rcgiocome inluocoiicurimmoé ipofto Fuquefta a cemp. noftr. dal Reb.g.fmondo Augultocon gran fpefa refburata : e u^ fi battemoneta : e luntana d.ec. miglia da BieIsXo . e quaranta doi dalla città di Vilna 'non più dido. m.gl.a da quelto luoco luntano giace la città da Kniffin fabricata di legno tra ftagn? bo-

fch^,efangofepalud.:&anco.nqueitaevnpalazzoRegale,còungiardLgra,^de^S^^
niffimo pieno d. uarie forte di faluaticinc

, e di vaghe pelhiere : onde belliiTrme «cdew «fenno; Nareuu e citta polta fui fiume dell'iitefTo nome .luntana quattro mi^g^^^^^^^^
yuai.ncouu Caftellodi legno fopra Hltelfo fiume, nelquale reUede unSano rei'Auguibuuctta nuoua,daSig.fmondo Augufto edificau, dclqualc anco ilnomepoTiluntana da Bielikoucnti miglia, ^ ~»».w«»omcporia,e

J>iBrettoDrehicineH/e,

Drohicincittàdilegno apprefToil fiume Bugcdiffcata , ha/T^praun collcfa corte reeia
CouelecaufedeNob,l.l.d.finilcono,a^cMutanadaB.elskodiecin^glia.etrentad?V^^^^^^

i^.a
: cnque m.gl.a d.ftante dalla quale e^ il Caftello Mielmik , fabricato di legno Ippreffo

dfiumeBug,elafuaroccamuncolleeminente:lacittidiLolìscrevicinotreSgffi
hicin gtaceapprelToadungran ftagno: fopra ilqualee ancoin pianura polfo ,1 CaftelloMord.,dmd.Iuntanocinque miglia. Si cauano diqueftidiftmtidipSdlalI^^Sk
eproh.cm m ogni occafionc di guerra

, uenti mila Nobili : e ui fon doi Senatori prJncipal/dlor Palatino &: Il Caftellano. ^ortanla fuainfegna zaila. &: inelTain campo £ ncoS
niadelgranD.jcatodiLituania,cioc vncaualliero armato con unafpada impugnata&al
j;atafopralaceftamattodimenare:edairaltraparte,dopochefuronoincorpo?^^^^^
di Polonia, portan l'aquila bianca in campo rollo.
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Glaciale al Mediterraneoo Adriatico, e dal mar Maggiore al r)affico Oceano frdiftcndo D
no: pcrloclicSporii da Greci, cioè difpcrlì Tur chiamati. Quali foffero / primi (ignori de
Ruteni faperc non lì può, non cHendolVfo delle lettere tra loro, finclie l'anno della nan'ui-
tadcl noftro lignorefettecentoenonantafei f«r dall'imperatore di CoftantinopoIiMichicI

Michiei Cu- Curopalato mandali a Bulgari iCarateri,co'quaifcriuerdouc(Tcro,chefurda tutti iRute*
piimo'°che ni accettati:eiidcttcroda quel tempo inquaa far memoria còfcritrurccolì dellecofc cheli

"""utln"
"ccordauanoelTer pafratc,come di quelle che dopo fucccflero.E laRufìfìadadoigranpren

u Ruinrji cipi fignorcggiata : che fono il gran Duca diM ofcouia, che lì da Titolo d'Imperator di tutta

«ii/u.^"" la Rufsia , perocché in efla poffede alTai Ducati ; dC il Re di Polonia
, qual e anco lignorc del

gran Ducato di Littuania : e polTede i Ducati della Ri;ifsia alla Lituania incorporati
, quel-

locioe'di Vitcpsko, di Chiouia, edi Mefcislauio, $i altridequali nella defcriiiionc della
Lituania trattato habbiamo : Hora laibndo quelii già defcritti, deicriueremo l'altre Regio^
ni dellaR ufsia cornante con la Polonia, con tutte le lor cittade prencipali : nellequali in gran
parte fono Colonie de Poloni , QC i Baroni e cauallieri fon quali tutti Poloni : e la maggior
parte fegueno i riti dellaRomana religione,come fono i Nobili dC i cittadini :ma i contadini
e lauoratoriviueno alla Greca: La religione e rit( de'quali nelU dcfcrinionc della iVIofcO'
uia diffufamente bau(;ii\o dimoHrato^

Leopolié'HalicU Terre*^ p

refcn'ttlone

4il.eopoli,di

Hilicia, e Je
Isi 4lltC(ttÌ.

LcopolicittàfemofacMetropolidellaRursia.&ralRcdi Polonia fottopofia, fu daLco-
ne prendpcdeRufsi edificata :E quefla cittadi doppiomuro, di Baftioni , d'argini, di prò-
fotwa foffa , d'artegliaria,e d'altri beUici inftrumenti fortificata e ben prouifta : Et ha doi for^

lezzco vogliam dir Caftelli, uno nella città , e l'altro fopra un altifsimo fcoglio , che figno^

reggia tutta la cittade , fcuopre dieci miglia di paeiè d'ogn'intorno Rendono famofa quella
citta e la fede Archicpifcopalccle grorfc fiere che in cffa fi fanno : oltrechcanco il Metropo
titano di tutta la Rufsia la iua fede vi tiene; Vi fono molte chiefe che alla Romana, e moU
te cheallaGreca i^nno:& ancogli Armeni vnachiefa della lorReligione colfuo prelatot
facerdoti ui hanno . Halicia grandifsima città , di legno anticamente fatta , una de i Ducati di

Rufsia, e in mezo a dui fiumi fituata.pcrcioche dalla Moldauia la diuide il fiume Prud, e

dall'altrabada e bagnata dal Tiras,detto volgarméteNefter.il cui Caltello pur fatto di legno
tn cima a un'alto colle e pofto. Contengononel lordiOretto queite doi cittadi, Zidacouu
in Pokutia città di legno, pofta in pianura apprclTo il fiume Striy, col Caftello in un colle

cminentedi buon argine ferrato. Grodex,ferratacolfuoCallelloin pianura da Ifagnicircon
ftanti, quattro miglia a Leopoli vicina : BusKo città pofta tra fangofe paludi , dallequal efcc

ilfiumcBug, epereflbda Volynia nella Viftoladiuerfemercantic lì portano,&: e da Leo-
poli didantc miglia cinque: Striy e Viznadttà di legno 8<: in pianura polic: la prima fopra ^
un fiume deiriftcflò nome, e l'altra chiufa dalle paludi e ancor erta bagnata daun fiume del

fuonome : Suiatiti città di legno , e di buoni ripari circondata , con la Moldauia confina , QL

appreflòli corre ilfiumePrud:eluntana da Leopoli dodeci miglia: Colomia cittadilegno
giace alle radice d'un mòteapprcffo al fiume Prud,5Cin ella il fai cuoce :Robatin cittadi

legno, in pfanura di fcraie accerchiata, &:appreflblipaflala Rohatinkafiume:ilcui Calici-
lofituato fopra vncolle, e d'ogni intorno dalle paludieda (lagni chiufo, dieci miglia da
Leopoli luntano:Dolinia Caiiello di legno ferrato in mezo ai colli: ftLubaczouu città

di legno collocata inpianura, col Callello in mezoall'acqua de paludi e de llagni edifica-

to. 1 prencipali Senatori di queite terre fono, l'Arciuefcouo di Leopoli, il Palatino ge-
nerale di Rufsiaj&iCaftcllanidiLeopo, diHalicia,ediLubaczouu. L'arma dcHa Ter-
ra di Leopoli e' in campoLazurino un Lconfuluo inatto di montar fopra d'un fallo: e
quella d'Halicia e in campo rollo con Tali aperte una monacchia coronata.

Ètlf* ttrré„

wriifuoj Belfa e dttà di legno \ grande , & in pianura edificata il cui Caftello èda cofi lar-
•flelli.
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AponainpiatiuraapprcfroilfiumeBug.hailfuocaftcIIodilegnofoDravfi'altorMf.H
byefouu Ca tcllo con la fua fortezz?in cima pur dVn colle e faffi^o F n!J S^^ ?T
«retto la città di Hrodlo d'acuti palidintorno ferrata il r.,i rVft.ii

* "^" '"^'^•^'*"

nìt Bog cotitiguo; Vi e medelfmlmTnrG aboi
«

^c^^ ft^
^°"*^=>' «"'

nura
,
qualha iticimaavn colle altiflìmo utia (^ulZ Zn^^^^^^^ ''"r^P'*'

ciretidolafuafalitamotituofa&alpeHredcSefirSS!.?^^ -^^^^^^

fiforte.fuoCaiiello. Doifot^oiS^torlp;^^^^^^^^
iio,e.lCaftdUno ;ep«uifegnaportavt.grifFonLncocorot,atoii

ca^^^^^^^^^^

Chelme /m terrìtorits

pre:Crafmiaauu città murata appreffo -vtigVand^ffilE t,afSr^zxat ^ "«"'•'
'^

nura di buone murafabricata,vicinoalIaqualepaira il VieprLmcnauigabilc ?d. I^.h
luiìtatiafettcmigliaj&itieffafarclidczavtiRcgioCaDitanopeS^^?^^^

dilepo,pofiat?alargh.ifimepaludi:edaChelKK^^^^
B glulicammaquafifempreperpotui fatti amano: ha la fua fortezza in vnSeXn te
appre(To,lf,umePerepetonauigab.lelaquaIdairaltrabandaédalKumcT^^^^^^
gofepaludimoltofomrefa:eda tuttelepartilandaruic molto difficile Eia c.^^^^^^^^bouuhafu eriuedelBt^edificata.ancor effaha in vncollcaltoTfuo CafteSo ^^^uo&il Callellano diChelm fono i Senatori prencipali diqucUa prouincia Pom n^r.nflgna in campo d'oro unorfo,cheinmezo d'arbori «efinioftra caSr" '

^°"'P""'^*'

Prefmìtìcnfe terrìttrlù^

Prefmfl/a è città fetta dimuro appreffo al nauigabil fiume San.chiara ecr Ta fedia Fn/fi-r»

regio giardino, pieno d'ogni forte di fiere: Sambor e città di forte lìcue di tn^irirl^^J.
«a^appreffoil fiumeTira.conlafua rocchaall'Vngariafin?t.t^^^^^^

rafort.f,cataconacutipali,efamofaperlemineredelfale,cheiuiabondanercaua^S^^^^^^^

cittad.legno,dacohtfogniintornochiufa/opraunde'qualie'lafuaroc^^^^^^

uuorskfoprauncolIeedihcaia,edimurocircódau.èpoftaappreffoiIfiumeSSa:^^^^^
noec.,tamurata,«ornoallaqualecorreilfiumeIanolda:&uÌ;^ltrofiumcdetoV^^^^^

Cfaper mczo: e mezo miglio indi luntanoèla forte roccade Camieniecz poft^fooràSi'
emmentefcoglio,cperfitoepetartequariinefpugnabiIetenuta St;,S^^^^^^
iienfc treprencipah Senatori,il Vefc!,uo , &il daRellanodi PrVfml , ÌJ.TS(h£
corona»

'
^'"* ^"* ""^"^ ^°''' in campo azuxino l'aquila d'ori fon S;7tette e

Htgunedi Podolis,

vS"if
"'

!f M°^'^!i 'TPJ'"^""
^.'8<one di uerfomczogiomocon la MoMau/a e con faValacchia :dalla banda di Lcuante ha larghiffime campa|nec dishabitate, finoalSmc

uo?.tnr^f' " '
™°'*' '""' ' cofcchedalla lerra nafcono: ondefemininopurTlaum atori i lor campi con quanta negligenza poffono.e talela bontà del terreno che peroni

le cor,t'?d°/lT"°^'rH
^^ "'P"" ^'"'^""" Iherbecrefcono, che appena ISno

amT.'^f
* ^"°

'u^'
dentro uiuanno pafcendofì: con tutto quefto la terra e duraeca-

l'^^^y^!^^^^/^\V^^^^^rh^comtngor^o giungere fotto un'aratro fei para dibuo.

h^fÀZCT^'V^^A^'^
mourano u gran iatica, che nejiararla tanno". Sonoi fuoi

bofchiabondant.(Iìinidim.elepercu>chcnonèarborealcunoognJpocosbufato,chenòna
Defcrit.deUa Polonia* H ij pieno

tXVtitiioBe
della pruuiii

cuiii rulla-
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DESCRITTIONE
pieno df perfetto micie .Non e paefcafcuno più copiofo d'armenti', p;fcj;f,efffre d^qucRo. D
Fuanficamentcda Allani,daGoii,daGeci,daCumam,da Poluucil. eda Kofolanibabi-
tato.elìn'horavi fono alcune reliquie di Circafli appreflbil Borirtene: Contiene quelU
Regione molcecittàc fortezze, le prencipalidellcqualifono.Camenez città conlaMol-
dauia confinante , e quali per man diuina tra fcozefc e ruuinofe rupi edificata , éc ha fole doi
porte: la cui rocca c:nta d'ogni intorno dalla natura d'vna perpetua rupe, ed'unaprofóndif<
lima folTa ad arte fatij circondata.con la giunta di molti baliioni e' rcfa inacceiTibile a nemici,
come anco la citta è dalle faflofc continue di alcilTime rupe di forte chiu(à,che per molte pruo
ueertataincfpugnahilcconofciuta:licorreappreffoil fiume Smotricz, fetalmente dalle
rupi ferrata, che quantunque le caferianoaltifTime, nonappareno pero ilor ietti foprale
rupe che la ferrano ; A Hai uoltc da Tartari, da Valacchi , e da Turchi e ftata tentaia.ma fcm -

prc con lorgrjn vergogna e flrage ne fon ftatifcacciati: fife folodoi miglia da Chochimia,
fortezza importante della Moldauia , luntana ; Bar città di groflì palia mododi (ìepe ferra-
ta , fu col fuo Cartello fatto di muro (opra un colle di larghe paludi circondato , in pianura
edificata da Buona figliuola di Giouanni Sforza Duca di Milano, e mogliedi Sigifmon-
do Re di Polonia ;qual nominò Barri da una città di Puglia, della quale cfl^a era (ignora:
JMiedzibosz città di legno inliemc co la fua roccba giace tra larghirtìmc paludi, ne ui li può
andare fc non peri penti fattia queltoeffetto , ma co tuttoqucftoèfpelToda Tartari infertata:

Brezania carrello di legno con la rocca dimuroin cimaa un colle: Trcbouuia città portaa E
pie dVn ahiifimo inonte,la cui rocca e fopra un colle eminente fabripta : Chmielnik città di
legno da pali ferrata, ha la rocca di legno in pianura apprcffo il fiume Bog ,da Herodoto
chiamato Hipanis , e da Camenez ucnti miglia lunrana : Braslauu e Vinnicka città e rocche
(\i legno di palificata e di folla circondata , dc apprerto li corre il fiume Bog : Sono qucfti doi
liiochi più de tutti gli altri da Tartari Precopenfi irauagliati , & poffedono territorio gran,
dillìmo, portado nella lor infegna di cinericio colore, l'arma del gran Ducato di Lituania: La
cittàdiSuinigrodconla fua rocca e di legno in piano edificata , intorno allaquale fono per
quelle compjgnediuerh forti, fatti per impedirle fpeffe correrie de Tartari. Paflandopoi
rltra 1 1 Bog, le rcliq uie de CircaflTi e de Canonctj habitano quelle larghiffime e deferte Capa
j^'ie.ncllcqualineiòrtczza.nccolle, ne felua.ne monte alcun fé uedc, che per doicentomu
gli4 Poloni lino al Tanai, alla palude Meotidc, al mar maggiore, dCz Tartari Precopenlilì
diltcndcno

.
Ha la Podolia folo tre Senatori Prencipali ,il Vefcouodi Camenez , il Palatino

j;c»u rAe di Podolia, 8c iì Cartellano di Camenez : e per infegna in campo bianco porta il So
ìcHà dedoci lUllc circondato.

*^^^^ Oncrediate,candidiLcttori,chc io habbiaqui defa/tto tutto il RegnoPolono :

/^^1^S\ P"^''^'^^'^'"^'*"' >" quertoluocomentionedelleprouincie prencipali, Icquiii

rl^^H 8'" "^"^"""'^'^°''*'"^**'3"n*"^on 'edotte : e dellecittae fortezze pren- F
«rateV cipah, nelle quali fi tien ragione delle caufe dc Nobili:Lequal prouincie oltre i

luochidamedefcritii.hannomolteetrequentillìme altre cittadi, fortezze, caltelli coli del
Ke, comedcVefcoui,dcBironi,ede Nobili Poloni:Eticiafcunodeluochi da me difopra
nominati fono dal Re mandati gli officiah a tenere ragione.come fonoi Capitanei Generali.

chelaperfonaRegiaraprefentano,iGiudici,iSottogiudici,i Notari,i Camerlenghi Sii
lotto Camerlenghi : Tutti quelli nelle caufe ciuili dc Nobili fententtano: male Capitali o
Criminalid'ordinedelReallaDietaGeneralellremcttono.SonomoltialtrigliofficialiRf-
gn, quah perbreuitàquinondcfcriuo: fono anco nel Regno di Polonia morti Contadi, co-

mcilContadodiTarnouu, diGorK4,diTcncin, diMclrtin,diSidlouuiecz ,cmoltialtri
che, per non eflcr troppo lungo, quitralaflo.

ORDINI DEL REGNO DI POLONIA,
del gran Ducato di Lituania, e del Re con ifuoi Senatori,

T'^l
LRegnodi Polonia grandidìmoc potcntiUimo, come habbiamo detto, nella

- Europa Sarmatia , e da gli altri R cgni difìTerenie coli in molte altre degne cofe,co

menelmododcleouerno:perciochc negli altri Regni foelionoi Re di fuo uo^
icrc leiizail conliglio de'Scnatori,c fcnza il coiifenfode'Nobli .imporre a popoli
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che

Senatori e de Nobil" eletti cnfir.™ ? ' "2i'ono da communi fufTraandc

2.noilpranpoterdeJ|?a,;rRe^n^^^^^
bhcadeternK éhLac"fteXi^^^^^^
lifTimi Rf.cheogni volta cheli f^K-'f,^' ^°ff°""

^"P«""od. forze tutti gli altri po.cn. '/T
^^''"•

diouneffe citóSccmomil N^^^^^
Tcnza alcun ftipen '-^».i:

"

guerranrcefrarie:pSLtS'l^^^^^^^^^^
le. e fofamentcobligaraa feruireil fuo Re mindn nff^ '^
queltiuoloniarn nonfoffe,ra baftanza ^^^^^^^

IO i uiiicre fecondo le legai e fecondo ouTÀì^ìm q '°'2efignore,enondimnio rena.

RcgnodairimperioRefo ^ aTc^Ul^flln S 1 k'"^'^''.^'"°''"'
^°^ i'^n^plimmo

rata r^tu.tigl, ordini ddRVcn^^^^^^
icnuri : E fé per forte ,1 R e vfcendfdi-n;^ 11 " '^'Tl '"•"'"' ^^""^q"''^ tempre nì5

e prohibitodalla sTn toril author^i Ih 'i
"' '""'"^^ d'opprimer la libertà dc•^uo,.^I,

ceV del Re di Poloni" e'tutfofotaliau^n^^^^^^
'""" '^"""

'
"'^-'^*^ «' i'-

controgliiflenr,Senatori etSS^rn " ^''°r'^"°'^'^
BgiaMadlà.efonofeSea^^^

IuteJSenat^r/fonodXeSu
w^^^^^^ " '""°^^^"" ^^'

huomimornatid'ogniforìcdiv^i,ù.ffl ^' »""° ilRegno, ..„....,

i,prcncipaI.Senato?S Ar^^^^^^^^
patria fidc/l.El

II

- -•
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DESCRITTIONE
Rc^ctnil fugcilo ui pongono. Le lettere e priuilcgtj tutti clic nella Cancclfarhdcfgran Du D
catodiLimanialivliltcndono, con caratteri, cparolcliuu'nc fono dcfcriitc: Maqucllcclic

in Polonia lì fanno, in Icngiia latina, della quale fono cffi peritilfimi.lifcriirono.Lamag-

eiordegnita chcinSenato Ila, è quella de doi Capitani generali, di guerra , vnodc'quali m
Polonia, l'altro in Lituania comanda.'apprelTo quelli e la piena l'autorità di còmandarea gli

cirerciti in nome del Re: e dopo queih hano il lor luoco dui maltri di Capo del Regno , e doi

del gran Ducacoifegue poi il General Gouernatorc della maggior Polpnia,climiIniètciGo-

ucrnatori della Saniogitia,c dellaR u nria,dellc quali dcgnità nò fono dal Re ornati fc nò gJJtil'

liuominiprencipali, e benemeriti del Regno e della patria ; Si cleggenoancoinSenatoiigli

Officiali Regtjdcirvno e dell'altro imperio, comcfonoigiudici, che d'ordine delRe nelle

caufe de Nobili fcntcntiano,i Coppieri, i fottocamerieri,i Secretarli, gli Alfieri , i Notari 5»: i

Capuani de foldati, gli eUattori delle intrate del Regno.&fiTlicforicri.&T tutti gli altru he

per le prouinciea defcgnati officij attendono , 8( a certo tempo del anno lì reducano a fai ccr

«iudicii che termini oRokiuoIgarmcnte fondctu.EtancorEnlifcro,^ alfiere della cor

leRegia , ilqualc in guerra porta l'infegna della corte, hanno in quel Regno non piccola dc-

gnità :Non fono fenza dcgnità ^authoritài Secretarli ,Notari, &:iProfonotari: finfoltra

quelli i Camerieri, il marti odi llalla, a: quello de cuochi hanno in Senato le lordegnitadi.

IGoucrnatori delle città, de Cartelli, delle Rocche, e delle prouincie, i Refercndartj che

&:alRe6«: in Senato le fuppliche e domande porgono de'popoli, il gran SecretariocRctc E
rendario del Re,gli Soprallanti alle Saline, S^ le minere de metalli godv no ancora elfi di nò

poca dignità . Tengono in Senato il luoco loro h nt nei) delle prouincie e delle prencipal cu

ladi , eletti da gli ordini di dette prouincie e cittadi a comparire per nome dclfa Nobiltà tut-

la.&anco iCaualhcriegioucnettiNobili, di uirtucdinobiltadeornati, quali feruonoor^

dinariamcntcncUacortcRegia: a: iCubiculariio Carrettieri, che pcrtuttclc prouincie co

le lettere e regti mandati difccrrono: ^Tultimoluocodidcgnitàe quello de foldati pagati

per guardia della pcrfona del Re. Hanno tutti quefti Senatori, cofi per il giuramelo che fjn^

no , come per l'armor che alla lor patria portano, una perpetua di indefcfta uolontà di difTcn-

dere la libertà publica, e d'accrefcerci confini del lor imperio. Quando rt tratta in Senato

della lor Republica , liberamente e fpcrtc uoitc gagliardamente dicono il lor parere , ripren-

dono ilRc fecofefadireprcnrioncmeriteuoli, cdicomunconicnfogliordini fantilTìmi ^e

lor antiqui , e le cariflìmc icggi della communc p atria Un alla morte diffcndono. Nella Polo-

nia minore fono quaranta Capitani gcnerah, nella maggior trenta, nel Ducato di Maffouu

decedotio, liquahofficii non per fuccelfiones'acquh'tano.ma per grafia delRe fono conlcri-

li a benemeriti:Gouemano quefti le prouincie , econ Regia auihoritàlc caufe de Nobili

giudicano, refcuoteno l'entrate Regie, Sfai maggior Theioriero leconfegnano. Gode il

Legno di Polonia vn aere falubcrrimo, OC è fcrtililUmo di tutto qllo che può produr la terra,

della qua! fertilità fentono anco utile le Rcgionioltrailfuc> marpofte,allequaliedi Polonia I

gran quantità di frumento condotto : e copiofo d'animali e faluaticine d'ogni forte, talmente

chela SalToniaeglialtri popoli di Germania uiuono delle carne de buoi, chedi Polonia

cauano. ifuoihabitatoridiuerfamente QC fecondo ghhabiticÌJ varie nationiucltono : mac

in grand'vfo l'Italico, il Spagnuolo , e V Vngarefco , ilqualc proprio e particolare habito lo-

ro :Vfano altriilTurchc*fco,ilGcrmanico,ilJSIofcouitico,5i: il Bohemo, perciochc dclct*

tandoli loro d'andar ucdcndodiucrfì e luntanipaclì, diucrfi alle lor patrie riportano collu'

mi: Sono i Poloni dotati d'induftriacccellentifrima,elì dilettano faper vari) Icnguaggiic

prencipalmente fondella lengua Latina peritiflìmi, dellaqualc come della lor naiiuapcr

la maggior nelle città e ville communemente lì feruono : &: e col t familiare a poucri &: a ne
chi, perciochenonfparagnanoa fpcfa ne a fatica alcuna in fare chei putti liano in quella

amacrtrati dC cffercitaii .E di qui uiencche quali tutti parlano benifTimo latino: e quella mi

par cofa degna da e(Tcrofleruata,che delle lettere ofcritture del lor idioma olia nelle cofefa'

ere, olia nelle profane mai non lì feruono: anzi tutte le leggi coli ciuili, comcde'Nobili e

deVillanifon latine, QC le cancellane tutte le lor cfpeditioni in lengua latina fanno, da che

nafccche tutti in quefta lengua dottifTìmi deuentano. Hannodi più i Poloni &: i Lituani

propria cpcriCiUJàimaproicrtaucJiuicisijua, wivi.-csjtsiwi pari3i-..».un una -.vita i^.anac

dolcczzagli accenti d'ella giurtamente proierifcono, Petilchc appare che la Polonia i i\\X'
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DELLA POLONIA.
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1 1

o pochi o molti che («no *lkQt^Zn,l»Zt!^^^^^ '
n'''"

" '^^"*^ ^^'"«'"^«mpcarr
' ' .«og.udic.o. ferrandole d^Somo^^^^^^^

l«.e lunghe, e urp,, Mie clic co cfTa fùdo;So tu ti U c^^^^^^^^
;atoanimoli,chcnellcro«ccda.eai|otenerdi;nLrnT/r^^^^
bandonar gli amici/offreno di Ufcilrr, p^^^^^^^

ÙMtlli caualhcri Paloni , detti i^uZlf/^ti^^^^^^
'""'""^ '" ^°''^=""'» » do< r"-»,-'

-"

«ITcrcitofmarin, dettcroin unagJ'S^^^^^^^^
no circondari

, fu vno d'effi nel orimo affmmr, vrr.r. Vi '? ^"''' ^^'"''° ** °8n' '"to'-
ào effer tra queUi ancoilfrat^ dTu^fe Sofa^^^^^^^

"^''^ krrat. inlieme
, fuo.V creden-

£.Iuò:ma accortoli della mirre del « elbh^^^^^^
Squadre lel/ccmente fì

dinuouoa cacciarli in mezoVcaScZZic^^^^^^ "'"fy
^^"^'^ '"< ' ^b« 'o^d

uarli, volfe più .oftocombatcendoTorrX' o^au

S

Btócnonaniafcttc.comenelladefcrittioncdVnit. iw J^^i
t'««"0' ii del mille trecen-

co!^odallamolcitu<^i„edeTa?SuSS,n«
.e(ìvoltocontranemici.Ìimc3
do molt. d. loro veci fc

,
n ?uQiedako^^^^^^^^^

riferito.cafcandocIacauallofiniiS^lS^

nìolticallilm.li.quahfer/acoriro%o^^^^^^^^

«rafratellMiiaanci tra l.deh amie, ecSmoSfoeffe^inlr^?
raccontare: L quellonon folo cf .o«.

poinVilna.ouecaminandodinouedTS^^^^
rono.evenutiaparoleacallcmani vn d^ffi vio dl^.nf/*^ T °^

..mordcllaiulJaindtfuggit'Suo ot;^^^^^^^^^^
"'^-^o" Pcr

ilcommelfobomicidio, ^uperilgiornofeaucnicaUrm^rl^
« «mputandcM giuii nra lui

alla giulh tia deputato

,

k in quclffi^ Kli^H Tr^ ^ondennato, e ^ oncMtto al ,oc»
coìp^o ecfta.q^uelbchflS dio,^^^^

a. .gl,arhvi^
libero andarqudtoinnocente,pJhefon?oiSaù.n^l^?^^^
intrepidamente afpetto^ ,1«SSd la r, jf/^^^^ -^ 'r°

•' ''"'''^ *''"° '' ' '"^•-•niatolì

rciatoJ Nob.U.enontropSawÌ^aS^
roniodapiuncchifettdrDerciXTrnnf^ I

'.
^°PP^^

e. 3Ci par?ntidicaS K±^^^^^^^^
Cnonielarobba,maancolapCrS"3^
riiafannogranftimadelorNKqSaou™-^^^^^^^
meferuidfqllichcdiricch«Seabbr^^^^

%noredigrl.deau.horà^ouaSmh;r^^^^^
Làcicia,ediKadomia e C iSSsir^^^^^^^^
uusk, ondeem raccolti moldfurerie r^^^^^^^^^
«fero cfeccroin pezzi lJ«nod?n.^^^^^^
nobità.ouer perdi ir;ia^d.a2Sn-"n °P'^
DietainLj"Zuea^i^,^^ '"^^"^^ allegramente alla

.o.lcapo.Ondef;iltro"pop2Z^^^^^
conlemoitcimbriachezze.ncn dXodannoaKJff D^^ ^?' ricchezze

.
ta(ì?mc

^ , .

dczzad'animoedìnnata V rtùmue X^natton^i^^^^^^
Poloni auanzariano di gran- ^t-'nii'p:

pcrlafanitàdeiraltro.(ìcargaraffaiuoS
grandiffimibiccWer taìferché rSóltfvó^^^
ali ahro, li priua della proprS^adre nertlonno^S'

'''^"' '^'
"'i'^"""'

"" •"°"«
Equando beueuno per lafaSXl.m^h.11 '^f . "ri"

''*'.'*' infermiiad. cafcano;
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DE8CR.ITTIONE
vafo col quale fgli ha bcuuto. Et intcruienc anco «He volte,e mafTìnic in ATafrom'a^cfie p for D
za uno l'altro a bcucr altrcnj^c, dicendo, o Iiem o meco còhattec, li troua ni ceriicllo.chc più
pretto uuol còbattere, che bcucr più di quello, cheli coperta il ftomacho . Per tutfa la Sarma
«la,ma particolarmente in Polonia,inIVla(fouia,tn Lituania, 8f in RufTla,renano tutti tanta

copia di fcruitoricdi miniltri , che quali impolfibilcpare che tanti rpcfarncpofflno: liqua-

li però altro non (anno, che rener compagnia al lòi' patrone, óucro andare in qualche viag-

gio per fuo feruitio, cllentto eircnti dal faroj^ni alii'à fòrte di feruitù . Non ordina mai ilNo-
bileadalcunferuitorcip.gcnuopcrpoucrchceglilia, feruitio alcun medianico: e fepuraf-

cuno ha lì poca difcrct'.ione che gli l'ordini , li rifpondc elfo , che a pari fuoi non lì comman-
dano cofc limili , Oc che debba trouarlì dcVillani , da'cfuàR pdflì in qucftó effer fcruito , che
egli lo feruirà fcm',)re in quello che honefìo e lecito lia . K di qui auuienc che TpclFo i Nobili
(erucno e cortepjano altriN obili , con tutto che di (àngue e ài virtù non li liano punto inferio

ri, percioche tanno folo feruitij honcfìi di lordegnl: centra il coflumedcll»! parti occidén'

(ali , nellequ'ali li tégono i nobili il feruire a vergogna.pcrcioche a (ar feruitij uih da lor fignò

ri altretti fono. Aprclloi Sarmati quello chepitipier 1afiinit4<lel ri3o(ìgnorebeuc,miglior

feruitorc èllimato. b poHoatauolaillignore,fubbitóf(edenò'amcra tuttiiCortegianiaftioi

luochi,'cheallcvolteocciipanotrecquattroiauole,eiante viuandc mclfc dinanzi li fono,

che c> afcun cortegiano pud della fua parte mangiato;che tgli ha,tre feruitori fptfare : t men-
tre mangia va porgendo quello cheli piace ad vn paggio che didietro li (ta.Suol ciafcun cor- B
tip,iano haucr Icruitori e paggi : liquali feruitori hanno ancor ein feruitori ,& i paggi pagali,

e qlh hanno altri inlìno al quarto ordine, che tutti dai pairone'i^efatifonoe falariati: liquali

perla maggior parte non tanno altro che feruire a tauola, e mangiato c'hanno, fcopcrtiliil

capo e (atta al lìgnorc( fecondo il lor coltume)vna protenda riuerenza,fe ne vanno oucU
piace : e tauolta tre e quatro giorni , e la feitimana intiera più non U vede il patrone , fecondo

che con i compagni.o nelle tauerne lì tra ttengono:e rare volte fon da pafrt)niouc lian flati ado»

mandati: e fé pur adomatidatifono,rcfpondono, hauer allegramente pcrlafalute del lorU«

cnor beuuio : dC egli lorridendo gratie ne gli rcnde,d^ alle Hhc largamente li dona « Occor'

cafo Ktniro Kvna volta chc pagando un certo Bpifcopoper man del fuo teloriero i fuoi cortigiani nel

ftoJo""n>^^ «cmpodcU'annoalle paghe deputato, Sufellendo ellìtutti polli per ordine, un ccrtouaga.
^ bondo(chefenzacllcralferuitiod'alcunoapplicato, pratticaua in corte, mangiando ogni

giorno e beuendo alla tauola del lìgnore) fé mefcolò tra gli altri feruitori, che dieiTer pagati

attendeuano,e mormorando eili , che non fcruendo egli ad alcuno, uolelfe come gli al-

tri la paga tirare , tu dal V efcouo domandato , a chi& inche cofa feruilTe , Rifpofe egli :

A voi mòlìgnor Reuerendifs.féruo, e faccio da ualcnt'huomo quello che tutti gli altri fanno:

e domandandoli il Vcfcouo che feruitio folle queiiofuo«Doi uoltc al giorno, dille egli,

gnontìgnor Reuerendif&mangio e beuoaila uoltra tauola.'per laqual rilpolta molTolì quel lì'

gnorea rifo,ordinòchecomegli altri ancor lui folle pagato. Sigouernanoi Nobili co le Icg F

l^i Calirenli e Terreliri dattelt dal Re , e citati fono alle cittadi prouinciali e dilircttuali , che

di fopra numeratehabbiamo , innome di quel Capitano che iui il luoco dd R e tiene, e che

leprouinciee fortezze gouerna, e chiaman quelli termini Calirenli» Sono anco citati

f)ernome delR e a i termini Terre(tri,quali rare volte il tanno , oue fonoda giudcci Terre •

itri, c'hanno quelto carico dal Re, le lor caufe giudicate: ma da cittadini fono nelle città ol^

feruate le leggi imperiali , che da ellì magdcburgenfe fon chiamate.E quello balli per quati

(o breuemcnte li può dire del Regno di Polonia; ilqual per molte raggioni e utililTimoa tut'>

iaIaChriftianaRepublica,elTendo(e matrimea popoli di Germania^ come un termo oita<

culo e falde balttoiK conira l'empito de'Taruri e de Turchi

.
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BREVE
E SOMMARIA DESCRITTIONE DEL

GRAN DVCATO DI LITVANIA,
Dcfuoi Duchi. Pro uincic, Palatinati. Città, e più famofi Cartelli;

& dell origine, Coftumi ,& antieiua fua Kcligionc.

Vera origine della famofifima gente Utnana, non ^'m inai
da ktfiona Lattm dechiarata.

r^<i^" f. ff
^^^ fy""°

'I niondo curionifimo Geografo

.
\^V\^ ,e, &^-n quelleche al lor Dominio fottopollc /l.no?qu;^i for^o

b

Ruma laK,doliaJa VollnnÌ3jaPodlama,elaS;Lp;/p"j;
'

ucan le lor Colonie alcuni popoli , de'quali a noi tri tempi e per,
la attattoogni memoria, fliiamat! allioraiGalindi, i Bodini

ni
,

I Niictì «l« Afubn,! Vibiani, cghOmbroniA babitaua-no .raLubl.n.HrcU.a &'iSargati. ^uali popol.Vuol l'Só
tr I. j

-'. ;— , °'°'"^°'*^"'^^^""l'".<l''<J^««,cd4SarmatidcrcendeiTrroFknahauendo no, appieno, di fopra d. Sarma,. dcfcntta l'ongmc . reRa che palefellccC
ancolm.ginedeC.mbri.bpertantofermaopemonedetutt.gliantiquih.Kcch^^^^^^^^^

br.daGomeronepoted.Noe,edilafethgliol.anod.fceli.echedaluViucnome
hauto.cheper.antifecolic5feriiatol.hanno:idefcenden,,delqualehaunTner^
E uropa occupata gran parte del mondo. Ilche e la etimologia dil nome(che larghezza he.,fica) eia bencdtmone paterna pronoltica.o haueuano.poHedet.erodiGome?oSuoh
rìonteC.mero,chedalorquclnomeprefe,me.tendoleIorHanxeappreirXMe^^^^^^^
ludeoltreIefom.dcIhumeTanai. qual tiene ilfuoprencpicnel Ducatod. Rhcfa cEgran Ducad. Mofcotiia obedienza rcndd. ttelTendoin procelfodi temp^Scmentecrefout, I. fu cofamoltofacilc ildiiienderlìperlcprouincicvicinc. e^ilt Hì?^^^^^^^^Ruffia della f.uuania , della L/uonia, della Boruffu, detta hora laPruffia edellaCimb icacherfoneh: oue fono adclfo gli Suueci.i Dani. & i Calandi.S^ alSo alnt'amotlo;antiquo nome de Cimcri, furon detti Cimbri : Quando e conaualcoccXnr < ^

Cqueiluochinatroni.nonUpuofanere.nonenendT.nvfotrXrc^^
.Ino.arilori'ucccfr,. Ebcn quelLa tutto.lmondo noto, che elfi fono fTmp chZn^belhcofa.valeme eprontadimano. alJaqual cofa le imprefe da loro an.mo amentèfcongran valor fa..e.ch.arate(hmonianzarrndonoJ>crc.ocireabbandona,,doc7r,qTeireTor^
Ionie Seuentnonah panarono in numero di trecento mila per la Germania neInterré de Suizar. e d. trancia

, & indi nella Spagna metendoa facco tutti quelli Reg^ ^e rannTcentel

'

n,oder.mopri.mcheChrilb naicclfc cntrarono.nhalia,eL-.daronftu tafacX^^^^^^^^
luucndoprima occifocolfuoelIercaoilConfolo dcRomàniP p^^^^^^^^^
era ad opporfel.

: e poco dopo vnaltra rotta dettero a I ConfoloM arco 1u.S'n o fi.^w?ahrafaj^,,onehauendofuperate!e gcntid'AurclioScaurolcgatodel CoXlo datt^^^^^^gic«edord..,ed.Boloin

'^^t::f^2^:^T^>^^'^^^-^^ 9--^ da.. cd..Lz!'^s:

f'tmdri chi

Cimhrioreu
l'jr.i niolti

lu..j„.
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DESCRITTIONE
tili fitti iTiioi beni, imputandoli clic per (ìio ditlVaoc colpi qitclM JannofoPi granJccrjD

fol ti ^\U

fiuti ijir/:!

et R.<jnuiu

Stcnmli ro(-

la ìIju 'U

Cuiibi:

.

Pii;er'»ore-

I foie deHa
i>. ^^t}i de

U. U.ii.

UÈ

yvl.n i'.a Li

ruccclfo.Diconovlicm.tinonhaiicuaiioi K>Minniin vnioit.moa jrmcj

rcc»;uuia:ondcélIeiidof»rjnJerncnrctraiia^IiJti, (.•giubila indo della ruuiiudrll'iin peno loro

volando la fama elici Cimbn's'appreccliiauano di venire alla lordcitruitionc, icchiamaro-

no d'AiTnca.oueci'lihauearupcratoil li ci ugurta,C.<io Mario Capitano bcllu-o(o^ auiiè-

iiirato.cdoi anni dopo 11 rotta detta di fopra, venne Caio Mario alle mani co'Cimbricco'
Tcii toni vicino aHV\aiucrcxiic,5i' in un ranguinolo&.liorribil tatto d'arme doiccnto mila ne
milca III di Ipada : e fu tanta la tnoltitndinedc ^!i vccili , elìci MaiTiliend raccolti j;li offi Io*

to , ncfcccroliepi intorno alle lorpi^flcffioni ;
&.' icumpi ingratlaiidal langucc£;ra(Tohu-

mano, dcucntarono in tutto fcriilifTimi.hti Cimbri quantunque follerò tanto fccmati,

non 11 pcrfero n quello d'animo.anzi ferratili inliemc, vrtarono neirclìercito del proconfole

Qjiinto Catullo , e Io mifero in fiii;a : e piantate le lor trincicrc apprclfo il fiume Tcflìiio in

Lombardia, mifero ancora in fpnunto li popolo Romano, onde paffatoCaio Mano con
l'etlercito in quclllc parti, 6(^vnitc le fue genti con quelle di Catullo li prcfcnto a ventino-

uc diLuiola giornata, e dopo vn lunjrodi^ oltinato menar demani liroppe tagliandone a

pczziccnto e quaranta miIa:pcrlaquulcvcciiionc «iTendofpezzatea fatto le lor forzc,vfci-

ti d'Italu,a!Ic anticlic lor Itanzcritornaro ; e fermarono le lor fede in Dania.in Pruffiaun Sue
tia , m Liuonia , 3^ in f^iiuania : ^li fiabitadori della qual prouincia Gepidi furon nominati;

e quelli che in SamO£;itia li fermarono, alTcrma Enea biluio, che Mafageti lì chiamaro- g
no , gente atfai da Pliiiio nominata . M a Erafmo Itella con beile ragioni pruoua cfTcr iG eoi.

di di natione Gotica, e che guiditi da Litalano,ouerl,ituuonc figliuolodi Vcdcnato l<.e

di Prulìi.i , che di commifTionc del Re ilio padre del cinquecento fettantatrc a queffa imprc-

fa lìmolfcuennero in queife pai ti a quel Regno vicine, e ui fi fermarono liaucndoncicac-

(tati gli Alani , da quali pi inu erano lubttate , e Lituania dal nome del lor Capitano le nomi
rono : qual anco Icriuc ncll'hifforia della l^rufria che la Samogitia fu coli chiamata da Saimo^

nedid.:iio LiiuuonefrateIio,chcIj venne apopuIareJaquaU quel tempo per lunghi irat'

lidiierravcrfoiaPrufTiacuerfola Liuonia fi tiendcua :^)e timilmente iLotialiouerLiut"

uoni , che hora dopo la uenuia de G crmania in quelle parti , da Latini fon chiamati Liuo.ii,

liebbcroiIii">mcduirilteiroLituuonc. Tutte qucflegcmu Prutenicioé,iPùIouuci, iSa-

niogiti , i Gepidi, i Lituani,! Liuoni , i Curlandi, i latuuirgin , pucr ligi^,dù Iaczuuini;i,

fccondochc erano dVn'iftelloIcnguaggio, coli haueuano gli iltefTì coltumi confuctudiiu,

clcggi:6Lfcmpredicommun uolere guerreggiarono conila i popoli Chriftiani, elTcndo

pero tuac diuifc da confini , e ciafcuna il fuo fignore hauendo. t urono i laczuuingi , crudc^

liiriini popoli , che le lor fede haueuano ne conlini di Lituania apprclfo la MalTouia , in quel

pae le c'hoggi la PodtafTia e' nominata :iiquali nelle battaglie mai nonUretirauano, fé non
uinceuano, o venti non erano : edcquifucceffechedalle continue guerre in tutto efìcrmina'

li furonOjà: quei pochi, che auanzarono, in Lituania, RufTiaà: ir Maffouiapcrlacoin- j;

modiiaì della vicinanza ad habiiar li retirarono. Sono alcuni che fiimano che t Lituani lìano

coli fiati chiamati dal Lituo, che il corno de'cacciatori lignifica :laqual opinione come iriuo

la e degna di riderfcne è da tutti reprobata . Mathia Miecouienfe , e DIugofo , diligenti inue-

lli^aiori dellhiltorie Polonice , OC gh annali de'Ruteni afiermano:che alquanti Italiani

oucr lugendo la tirannide dell'I mperator Nerone, ouero il meritato eflìlio, ouer la crude!

ruuinache Attila Re de gli Vnni fact'ua,dopo longa nauigatione, fotto la guida d'unccr^

toPaIcmone vennero per il mar Baltico in quefie parti, Qc entrati con la lor armata nel fiu'

meNemna , da Piolomeo detto Crononc ,
pofcro in Lituania le lor fedi : fiche e anco da Li'

luani gagliardamente confirmato: e che ciò polli cHerc parche ne rcndino tetlimo^

manza certa le molte parole Italiane, delle quali efFi fi feruono. Et dicono che quc'

iio Paiemone( qual il nomeiflefTo mofiraeffer f fato Latino & Italiano )eflrendo in quelle

parti ucnuio con gran comitiua d'huomini Nobili a lui parenti , i prencipali dei qua-

li erano Orfìni, Cofonni, luliani, Cefarini, e Gaitaldi, dette in Lituania prenci'

pio alle cafatede Nobih: ma il uolgo, come fono i contadini e lauoratori , uogliono

che da Cìoii tiano difccfì, a che confentono anco molti fcrittori dciriùlioria di Po^

Ionia, di Getniania,c de'RufTì; al giudicio OC autorità ie' quali icportandoli

noi.
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DELLALITVANIA.
AnoUaucfiamoquantodacfsieftatofcntto. auefto Pafcmone pertanto accfttarnn.. f!"!"virtuda quei popoli per prencipc

, dette il nome al pacfc dallJtahi uà' mm? n
^ '

doI.JccondolVfodellaIcaIianalengua,articolofemin,no:aqJ^^^^^^
procelTo di lungo tempo ciTcndofi ocrfi Dcr la BarhanV A- .w» ? , ' ^ /

"''"
'
"^^ "^

paefe con nome corrotto dettoLuan^VoSfc^nat^^ ' ''
\'",^f

'"''^"^
' *^' ''

minalferodaltitodelMar Baltico qua lalffi bL.ll '
.

"ì
^'' '"''"'" '°" ''' "'^-

nia edella Samogitia bagna.cqucttòSerche nr^a b lÙTJi '
'

'

^'"'"«= P^"' della L. tua-

-neunprencipSdelllifaS^nSSff^g^^^^^^^^^^
ancolalenguadi quella gente, la fignoria dellequal shaueano toha &T Y ""P'"<=^"J*
viuercs'accofbrondegh .Hefsi Baìbari .Ma nel fuoXSóe moh^^^queftagente Lituana ofcura , &:airimDcriodeRiirs.r>»nTr?

'"°'"«""' anco dopo fu

<^;'^JS,^=«i";';8nodifoget.ion«lcre"cK
cheMendofooucroMendoff Vuitem^nr ^t^aì A^ .

''^'^P^"^"<^"'<^«S«a

dopolahronelpr^^c^tTuma^To^^
ina anco con fpeffe battaglie e più con a lutie militari iSnHnn. ,

°bed,cnza a R ufsi.

debellatiiRufsi-alIordo^minoLttopoer^

piccioltributodicorevile.chedaefsieranfohtiatuS^
Pigliando per tanto il prencipio da tre fratelli neooti di Pa ^mn,. T ^'"'° ^ **' °'° '

Bcondoropin.oncdeR^teni!.W.deuS^^^^^^^^^^^^^^

Ordtfte e CenealogU de i Buchi di LituanU.
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DESCRITTIONE
na vn fro^lio molto forte per natura , ui hhr\cò hor» il Cartello Grodno :

&' indi pafTanJoD
con l'elfercito lii P vlUlfi-i , ij fece patrone di Brzcltia , di Miclco, cdi Drolncino cit-

tì de Ruteni , deltriute da Tartari , efortiticolle , e con poca fatica rcdufle fotto al fuo domi-

no tutti i ciiconuicini paeli . Lcqualiimprcfeclicndoli felicemente fiiccclìe , riconobbe con

honoratiprcmn quei Capitani, cheinclla l'haucuano valorofamcnicc fidelmcntc feruito:

pcrciocliealTì^nùin Lituania a hixio, daiqiiaila tamigliade DouciniedirceTa, laprouin-

cia che hor.i da elfo Eixibki e chiamata : Granfo , ouc (onoad elio iG ranlisA
i , dC a Campo,

dalqual dilccndc la lamigha de Gaduldi, dette la prouincia Ofmiana

.

Hauendc pertanto Erdciuil accrclciute le fuc forze inR ulTia OCm Lituania , andò ad in-

contrare Kurdailo Re de Tartari Zauuolenli,chefccódofuavfanza andauafcorrendoep-

dadolaRufiìa, ii->(:trouatoloappUo il Cartello Mozera, quale vicinoal fiume Okouniouu-

ka,lo ruppe e milc in fuga . E finalmente dopo l'haucr fatte molte imprefeH eriochc, vfci" di

vita lalTando Mingailo, à^ Al^imonicfuoi hgliuolidcl fuo prcnctpato fucccrtori.Al^imon-

tc lìgnorcj»iò la Samogitia : eM ingalio mode guerra a Poloccniì , che in libertà viucuano.e

datoli vna rotta apprciloa Grodzecz lor fortezza , prcfe la città di Polocza.c lungo tempo

dominò a Pcloccni i &.' a Nouogrodcniì , lartando quella lìgnoria nella fua morte aG inuilo,

e SKirmiinto Tuoi figliuoli . S kirmunt fcpulto honoratamcntt il padre , prcfe la ligr.oria di

Lituani cdi Nouogrodcniì :HGinuil quella di Polocza,ilqual hauendo prcfo per moglie

Maria figliuola del Duca de iTuucrcnli.fi fece Chrirtiano, e chiamatoli Gcorgio, kceg
vn'afpra e lunga guerra per la patria contra i Pskouicniì e centra quelli di Smoicnco : e final-

mente pafso di quelle uitalallatido Boriilo fuo figliuolo fucceffore nel Ducato di Polocza.

Goucrnòconfomma dcIUezzaBonlfoil Ducato diPoIozca,cfabricdnclCaftcllo delia

città prenci pai di quel Ducato un beUiffimo tempio di pietre cotte, fotto il titolo di fanta So>

fia : éc un'altroal noftro Saluator Cluirtolcfu: olirai quali fece anco mczo miglio luntano

da Polozca vn mona!Icrio di verginelle a Dio confecrace : 3^ rertaurò e dotò le chicfc de fanti

Borilfo&Hlebo. Fondò il Caltcllo e fortezza dal fuo nome detto Borifouuo apprello al

fiume Bcrelina, fina alqualc contende fin hoggi ilgranDucadiMofcouia.uriuarcifuoicò

fini . tj ucccUc dopo la morte di Boriilo nel prcncipato di Polozca fuo figliuolo Rechuuold,

ilqual pieno d'anni all'altra aita pafsò , laffando una figliuola Poroskauu chiamata , «àf un fi-

gliuolo Hlcbo detto, Hkbo ville pochi anni, e Poroskauia menò fua uita verginalmente

nel monalterio del Rito Rutcnico, e non dopo molto per caufa de diuoiionc venne a Ro-

ma con alcuni monaci grechi: ouc mori' e fu perla fanUta della fua uita canontzataemelfa

nel catalogo de'fami,eParaxide chiamata daLatini fecondo l'opinione deRjteni . bkirmùt

fighuolo di M ingail, edi GinuJl fratello goucrnado virilmente la Lituania, dette una gran

rotta a Micislao Duca di Lucicia,chc co gr^d'cffercitodeR uffì andato era a trouat lo,e tolfc'

li doi cartelli Pinska e Tuuouuia : dC ruppeanco e mifein fuga Bataklaio Re de Tartan La^

uuolenJìjChe andana pdando la Rulfìa. È finalmente molfe guerra a prccipi di RutTia,clkn p

doli accorto che eiTi iratuuanodifcacciarlodiLituania,S«^hauutodilorouna notabilvitto-

ria,fottopofe al fuo dominio Mozera>Cernihouia,e Kaiafouta grorte fortezze co i lor tetri

torij,& dettele in donoaStroinato,Lauborto,ePifTìmonte fuoi figliuoli, KukouitoCtodi

Skiermunthauendogouernatomoltianniilprcncipatodi Lituania e Sampgitia^vfci divi'

ta lalTando il dominio di quei luochta GiedruUo (uo genero, marito di Poiata fua figlia,

cjualdopo hauendolo felicemente alfai tempo dominato,morendo a Ringolt fuo figlio loia-

Icid . Qua! non hebbe più preifo prefadi quei Itati la lìgnoria , che fu lin dentro al fuo Du'

cato allalifo da prenctpi di Ruiria,che fdegnati per no gli clTer pagato l'amico tributo , cerca-

uano di quel itato priuarlo, ne contenti delle proprie forzc,condulfcro anco a fuoidanni una

grolfa banda de Tartari : onde raccolto Ringolt di Lituania e di Samogiiiavngrolfoeticrci

to , venne con cni alle maniapprcllo il fiume Mahilua, e tagliati a pezzi fei mila Tartari , e

gran numero de Rutent,fra quali morirono anco Demetrio Duca Drucenle,LuctoslaoDu<

cadi Ktouia,e Leone Ducadi Volodimira,acqUòd'eisiunaregnalatae iamofa uittoria:alla

qual fopiauiucndo poco, lafsò rannodclla noltra falute mille doicento e quaranta la fignoria

a Mmdog fuo jigliuolo . Qual ellcndo da tutti i fuoi nell'imperio paterno confirmato ,
guct

reiTniò cà ìIei uran lode con i Cruciferi di Pru fTia . e con i Liuoni;e dono molti conflitti lottO"

poie al fuo dominio i Duchi di Snioletico,c dt Volhinia : e del mille doicento e quaranta "<i
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DESCRITTI ONE
10 de Traini figliuolo

,
qual fu molto chiaro S^ in pticrra 5i' in pace, e falificafo un forte Ca» H

iicllo, qual fin hora dura, Traliy dal Tuo nome Io cliijmo, e finalmenrelalTando cinque fij:»'i^

noli lcggiitimi,Ndriinondo,nouumante, Hoifano, Giedruio.eTroidcno, vfci' diquclh
vita gloricfoper molte degneimprefc. Sepolto Trahuconle foliczccremonicdcHj patria,

Nanmondofuo figliuolo dt: più tempo nel gran Ducato glifucceffe, cporto lafuafcdcda

Nouogrodck in Kicrnona: e Douumant hcb'^c la ligioria del Camello Vciano: Gicdrate

vnCaìtclIofabricòappreflbunlacOjC dalfuonome Giedra'ii" nominò, fViui tenne la fede

dclfuoprcncipato, la poderità del quale in groffo numero JKioa tempi noftri dura, qual»

tutti godono di titolo di Duca e per Duchi li tengono , la gii rildittione dc'quaii cominciarti

doquattromigliavicinoa Vilna metropoli di Luuania,Uc!(lìenJcper ventifc miglia Po-

loni : e molti di loro quantunque poucriffimi,cIic ftanno^l feruitio d'altri ricchi Signori, non
vogliono però a patto alcuno elfcr priuati del titolo di Ouct, anzi hanno molo per male

quando altramente chiamati fono: e veramente elfi dal f.i!;;ut de Duchi de Lituania delcen

dono.cpoitanorarmcjntiquedt quel Ducato,quali die teche da Romani portate ui furo-

no.M a tornado a l'ordine d: fognato, Holza quarto figliuolo di Trahu paflato il fiume Vilia,

lì diltefe vci fo L cuate,&.' giunto al fiume Horabla vn Caftello vi f3bricò,edal fuonome Hot- ^

l'ani chiamatolo, lui fermo h fede del fuo prencipato: termino la famiglia di quelli Duchi
Holfanenliinla perfonadePrtuloEpifcopodi Vilna, predecelToredi Valeriano, veramen-

te Reuerendiflìmoprefcntc bpifcopodiquella,&ilDucatoèriccadi'to alla corona regia, p
11 quinto fratellc Froidcno detto , hebbcla iignoria degli latuuingi , cuc adcflo <• la Podlaf-

lia,e degli Doinouui.oue edificò la rocca detta RarrodaappreilosI fiume liic':ra, laqual

a tempi noliri ancora dura. Comandando a quefìt quattro fratelli per ragione di età Nari.'

munte gran Duca di Lituania, e congiunte infieme le forze loro,infeltauano con fpcffc

correrie la Polonia , la Rufsia , la Malfouia , e li Prufsia : e grandemente anco i C ' jciferi

coti diLiuonia comedi Prufsia trauagliauano. Nacque poi guerra ciuile tra N<jiriioontee

Douumante fuo fratello, per haucrli ifTo rapita la moglie: 6i alTcdiatolo in Vcziana.oue

ctTo Ir era fatto fortcpfe il Callello.ricupcrò la nvcglie : e priuatoDoaum < uc del Ducd50,lo

cacciò uor di quei paclì: qual fuggendo in Pfrouia, fu da Pfcouenlì perbrprencipcaccct-

tuoconSeforzrde'qualiiRuteniPolecenlid k'oggi^gOjhsv" '"
; prefabcittà di Polozca.

Voglioncìgli annah de Ruteni che Narimuntc gran Duca ».*t '.nu.<iàfoiicpri!noauthorc

dcirarraa ctu- hora i Duchi nelle lor infegne ponano, un Caualliiis; ci ? fopra un bianco ca-

uallocon la ipvi.^ nuda fopra la teftainattodidularacciaagcr» .; toiSrt.ì faga.ondecda

lor detta uolgirnìii i iuc Poggonia.Morendo poi Naremuntc fu Trc'és nv fuo iratello al gran

DucatoalTunto, quìidcfendendo con fomsTioualorcJcon.'S'ii dei dio (iato d.j gli affalti de

K utcni e de Crucifcrs
,
goucrnò con gran fpauento de circonuscini il fuo precipato . Et cflen

Lò'.i nato un figliuoloi'' .?a figlii del DucadiM aifouia,fu li putto batteszato.c fattoli gràdc

fj reCe monaco lècòdo ia Icua de i
* uteni. L'anno poi mille doicento e fetiataotto racolfe Troi F

deno i fuoi Lituani , e grolle bandf de Barbari Ruteni Jla fomma di trenta mila e più , dC in

ire parti diuifeii, ne mandò vna a dnni di MalTouia, raUrcducnelpaefcdi Culmacontra

Cruciferi guidò, &:hauendodatoil^uslioavnagranpartcdella Prufsia a Cruciferi fotto-

poita.cpreli Burglam,Luba,eCheltv^ nobilifsimiCaflelli,rcduircrelTerrito in Lituania

carico di preda, &: con numero infinitode pregioni: Eriltcffoannola terra diCuiauia,il

CaUcllokouualcelaciitàdiLanciciadaLiiuanifacchegiatefuTono.Fratanto Douuman
te prencipedi Pskouia e di Poloczo , tenendoli grandemente ingiuriato , che Troideno fuo

fratello, e di età di lui minore, fìgnoreggiafTe ilgran Ducato di Lituania , corroppccon

gran fomma de dinari tre villani, e mandoUi ad ammazzare il fratello: quali hauendoloap-

poltato quando egli del bagno vidua,! uflalirono , e prima che da fuoi potcfle elfer foccorfo,

crudelmente vccilèro.Allaqualnuouacorfefubito Douumante con lefue gemi aUacqui-

Ifo della Lituania; ma non hebbc il fuo tradimentoti fin da elfo propoltoli, percioche

R^muntehgliuoIodiTroidenofattofìin vn fubitodimonacho prencipe, lo venne con le

iorzcdiLituaniaad incontrare, erottoli ediisipate lefuegenti, lo tagliò nella battagliaa

pezzi anco elfo,vendicando curciiniamcnte l'ingiulta morte al padre data.e facendoli le cor»
t (T* . -ir- j.-V °yi Il .- I-» I 1....—;» -u. i-r^.-
scgncc!ie(|U;r cui Sangue uc eia ir»ni;si4 1 iiaucuu . i_-w-pv.-:stjuai umuuo ,tzjiaiitaia lai—'iC-

u in Kternoua,renonciò a tutte le ragioni, che nel gran Ducato haucua, e fprezzandoil
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DESCR IT TIGNE
voi iitohaiicrcbbc, molti che fopralachicfa eran faliti.fecc accendere i!fiiocc:'niut(e le cafcD
ad ella vicine, onde rcltaron (uttsda! i»>unc:uor^ e folto fumo ». iK.icati : Vv'^'fjtolì pojcontra

le ville, ne caiiò preda t;randilI)mad'oi;niToite di bcdiamec d'jitie cole: Cafiniiro raccolti

quanti fo!datiej;Iipuote in quella prclia, lo andò valorofamcntc ad alTalire per ricuperare la

preda &'iprep,ioni, cdellc reccuuic ingiurie vendicarli : & anVontatoli li-co nella villa di

Troianouu. apprelTo la città S ubaczouu.con forse alfai minori, (u dalla moltitudine de L ù
fuani foprafatto Si intrepidamctc combattcdo vccifo fi^ i fuoi morto lui fur rotti,vccilì,e fatti

pregioni : dopo laqual vittoria diuidendo il Duca ipgioni tra foldati del fuo cllercito.fucofa

degna da notare,clie a ciafclicdunfoldato Lituano vinti Poloni in parte toccarono^ l'anno

iUclIo McinliardogranMaHro della Pruffìa detteil guaftoa doi territori! della Lituania,

a quello di Pafionu , dC a quello diG ierfcouu: A: il Comendator de Ragncta prefe dC abbru-

fcioKeinulCalìellodeLituani. Etdel nonantafei entrato Vitencn nel territorio diCulma,
6( in quello di Colubia , nell'vno e nell'altro luoco gran danni fece : OC indi guidò le (uc gen-

ti inLiuonia, e mifela tutta a ferro A: a fuoco: del nonanantaottoruinaronoi Lituani liCa-

llclloSirasburg, nel tener di Cuhna polio, ^elfcndo nel ritornoda Cruciferi afTaliti.con»

uenneroa forza lafTarpartedciracquillata preda .e l'anno fegucntc fecero fciccnto Lituani

vna correria nella PrulTìa.mettendoa ferro afa fuoco per tutto oue palTauano, e maggior dan
no che in altro luoco nel diUrettodi '' Jatangia fecero: dC hauendonein ogni luoco vccili mol
li , trecento Teutoni menaron pregioni . Haueua il Duca Vitenen vn matìro di Italia Gedi-

{3

mino chiamato, huorno ambitiofo e di grand'animorqualdelidcrando di farli lignore,prc.

fa lìcura occalione.il fuo lìgnor vccifc , e prcfa la Duchclfa in moglie, laquale alla mone del

marito confentitobaueua , (ì fcccdcl Ducatoanco patr me: ctalfuil fine del Duca Vitencn:

Tuttigli hiftorici -degni di fede quella cofa aitermano.lblo iR uteni vogliono che quello Ge-
dimino folle di Vitenen figliuolo , e che legitimamentc nel I )ucato li iuccedelTe.

L'annodiCbriffonatomilleetreccntoeirendolì Gedimino. nel modo detto di fopra.fat

to de gran Ducato di L ituania (ìgnore , aggrandì" molto il fuo Ib to, hauendo parte per forza

parte d'accordo tirati alfai luochi della Pruffia fotto la fua giurifdittionc : B mentre egli Itrc-

nuamétc il fuo fiato gouerna,efelicemcte daPolonicdaPruffilodif^'endc,! Crudferi Pruf.

fìenli.e quelli di I^iuonia, fatta liga inlìeme , e tendoni grofTì aiuti di Germania ,come nemi-
ci ncHa Samogitia entrarono , e rouinando quanto eflì incontrauano, pofero l'alfcdio alla for^

tezza di Kunofouu , &: hauendola molti giorni battuta, con un gagliardo aiTaltofe neim^

patronirono, facendoui prcgionc Gafhldo Capitan General de Lituani, col fauordalla

qual vittoria , tutta la Samogitia fotto al lor dominio venne . Onde Tanno fcguente udendo
Gedimino vendicarfe delle receute ingiurie , e de danni nella Samogitia patiti, fcriffe un pO'

lente cffercito de Lituani,&fcondotti in fuoaiuto molte bande de Tartari,e de IÌuIIì, contra i

Cruciferi e contra fuoi collegati lo conduire,& affrontatoli con efsi vna.mattina nel leuar del

Soleapprefloil fìumeOA'miena,duròilfanguinofoc5flittofinoamezo giorno, fin clic la F

banda de Samogiti in mezo al furor della battaglia abbandonando i Cruciferi , dalla banda

de Lituanipalfarono, e le forze de Gedimino molto accrefcettero:ilqua! colfauordi queiii

(hauendo anco i fuoiprefo grande animo)vrtò ti fieramente ne sbigotiti nemici ,che li ruppe,

taglio a pezzf , e mife in fuga , nellaqual molli Germani con i lor Commendatori vcciit Iti'

rono,&a!tripreit, chea Gedimino furono apprefentati: Seruilfe egli del fauoredi queiia

vittoria ,&entrato nella Pruffìa prefe RagnetaeCilza , cittade nemici,^' hauendoainci

ti altri luochi dato il guaito, trionfante e carico di fpoglic ritornò lefue genti alle lor patrie,

hauendo anco recuperata tutta la Samogitia ,c fcacciatone affatto tutti i prefidtj de Cructrcri.

E continuando tehcemente quelta guerra del mille trecento e quattro mofloli contra i prenci

pi di RufTia, ngliò a pezzi Volodimiro Duca di Volhinia con le fuc genti, e la città Vole-

dimira prefe : e voltatofi contra Leone Duca di Luca, lo fece fuggire,àoccupo Luczkum,
cfecefì da tutta la Volhinia fìgnorc, dopolcquali imprefe menò l'eifcrcito in Breltia alle

ffanze, e delle paflate fatiche ricreollo« E ricrefcendoli poi lottar in otto, riniorzòreirerci'

to de più gente, e li molTe contra Stanislao prencipe diChiouia, e dopo l'hauerefpugnaii

doi CaUvlIi, Vraczaio, e Zitcmirà, s'incontrò in elfo S tanislao , e hauendo congiunte le

**\. f» «if* xv'*r *i »•*, itv ytt rjy.K.'tx\, L'itvti^ti»^ -f.-^^»..* 3 »-..»»...—..«. .«.•....w«...«, j ^ .^ « *» ^ •• •—
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DESCRITTIO NE
fiIJifpada. Del milk trecento cvcniiHcnrico Marfcaico di Pruflìa condu(Te un bcnD

inlirutto clTcrcitoa danni de Lituani, quali accompagnati con i Samogiii, prcfero un

palio cattiuo per douc nel ritorno bifognaua a Crucifcri palFarc, &'t;tj;lia» molli t',rolfiar»

bori.&aurauiriatilipcria flrada, più difficile dapaffarlo refero ; dindi melToli in a^uài-

tiarpcttaujnochei nemici j»iungc(Tero, quali non bpcndodi quelio cofa alcuna, lecuri

vcrlo la pjtria ritornauano, ft . luicinaiili alle preparate inliJic, tur da Lituani con

auantavs'w tale alTiliti, che tutti ui reitaron morti, (enza che pur vno n'auanzairc dx

portarla nuoua: andarono indi i Lituani nrl Territorio di Dohrtrin, &' .ibbrufciatala

cititadc, carichi di preda a rafa ritornarono, Edda a doi anni rouinarono i Lituanim
Liuonia l'hpifcopato Derptenfe, didouc menarono in Lituania cinque mila pregtoni;

& in inczo a freddi crudeli dtl mcdclìmo anno Dauid Capitano de Gartin Litua-

no fece vna correria nella Liuonia lino a Raualia , 8C abbrufciatc le chicle, tolti iva-

ii facri, tornò in Lituania feco menando fei mila prcgioni , e quantità grande di fpo-

glie ; cneUiUcffo tempo vn'ahra banda di Lituanicdi Sjmogitiprefero la città diMc-

mel con tre Caltclli ad ella uicini :
&" indi entrati nel diltreito di Vtlouu nella Pruf-

iia, tagliarono a pezzi ilcommcndator di Capiouu con l'elTercito dr T<tn«ii, chces;li

gli hauea centra menatole Dauid di Ganin cacciatoli nella MalFguia.ù rf '>' ligjaito,

abbrufciandoui molti Caltclli cviljc.

L'anno mille trecento e ventitré moffifì fccreiamente i Litnn! affaltarono nella Po E
Ionia la citta Dobrzincnle , e prcfala l'abbrufciarono , menar.'. ne via noue mila Capti-

ui. E Dauid de Gartin l'anno feguente detteti guafìo alla Maffouia entratoui d^ila

bandadiPolous';a di ordine del Duca Gedimino, dC haucndo abbrulciatc trenta uillc,

erouinate trenta chiefcparochiali , quattro mila prcgioni in Lituania condufTcràfiin^t

tro elTercito de Lituani fece vna correria nella Liuonia &C in molti luochi gran .„nt

VI fece. L'anno mille trecento e venticinque dette u Duca Gcdimino Anna fua figlia

in moglie al Duca Calimiro del Redi Polonia Vladiilao figliuolo, confignandoh in

luocodi dote tutti i Poloni che nel fuo gran dujj cran pregtoni: per jlqual matri-

tnonio fuccefle la dcliderata pace tra Poloni e Lir.mi, Gedimino dopo mentre iH'

lorofamente allalta ti Caltello Iridburg, chei CriiciferiinSamogitia fabricatohauciu.

no, fu da unCrucifcro vaicnt'huomo in tirar d irco,, con vna frezza nelLqualera tuo-

co artificiato , nella fchiena ferito , edi uita ca;ato. Hebbe quello prcncipe fetteligli-

uoli della moglie di Vitenen fuo lignote vccilodalui, Montiuidoo Moniuido,Na-

rimondo, Olgerdo , lauunuto , Keiduto , Koriato , e Lubarto : dC oltra di quelli hebbc jiu

co alquante figlie , vna dcllequali habbiamo già detto, ch«- fu maritata nelRe di Polo>

nia Cafimiro. Diuifcegli mentre uiueuail (uoHato a fuoi figliuoli, conlìgnando a A^u

niuido de più età le città di Kiernouia edi Slonimo con le lor prouincie:a Narimuti

Pinskocol fuodillretto daRulTi o con la forza o d'accordo acquiibto; ad Olgerdo A'reuuo

aKciftutoTroki,akuriatolaattà di Nouogrodekcol fuo territorio : di a lauunuto rqual

più che tutti gli altri fuoi figliuoli amaua) dette b città di Vih.iC la fumma de tutto I impe-

rio: Toccòa Lubato nella Rullìail ducatodi Volodimira: peictoche hauendo queli^

prcfo per moglie la Ruffa figliuola del Duca di Volodimira, dC clTcndo al focero rclla-

IO herede, non hcbbc parte alcuna nel paterno llato. Olgerdo e Keilluto grande-

mente li amarono, S^ cflendo per natura d'ingegno molto nobile , li fpiaceud chcL-

uunutio huomo da niente folle del prcncipato rellato lignore: Onde dopo la mone

del padre li conlìgliarono di torli il prcncipato, e di Vilna fcacfiarlo.cmelfo lordi e,

deierminaroil giorno da metterlo in elfecutione. Haueua Olg '.)nell3 liuflTiair J'

catoViteufcenle, haucndo in moglie vna vnica figliuola del ligniti di quei pacli: oue

ellendo egli andato per alcune facendc, non puoieelfer ildeltinatogiornoin Vilna : All'in-

cótro keiltuto, per adempir quatoordinaco li cra.entròall'improuifo co '^r rgctitn Viln^

de fattoli patrone dcll'vna e dell'altra rocca,fece ci » care di lauuauto,clicm quel rumore iuy^i

tocra ne bofchije trouatolo,e fattolo in Vilna condurre,lo caccio pregione : Vcnepocodo-

po Olgerdo di Ruffia.e col fratello Keiltutoabboccatolì.nacque tra loro vn notabile còtralto
• - ti-' •<! I ;i -• 11^1 I CT~~A: -.^-.J,-.. -.~J».A/OI^ì.»^/»...aI.
gciotncrvcjuuiuccucuunprcntipaiuju-wijjttuu j-=nti ututej^j^ivs ^iì:.:.->.-t.-<^i^^-—'^-"-

»ia «h€ lui fofle lignote, poiché e la fortuna, eia propria vinu 1 hauean nelle fuc r n &tt*
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rortoli.cntrò in fofpcrco di correre qualche pericolo ncll'aiitorui, ciul|jgr,it;i del prenci D
pc, e per rimc«ÌMrui,coniinciòtairamcn(ca liiarmarcKciUutoapprrlTo 1j(;iì-Io: e fere li co'

tuoi |j|liconlii;!i , chcmoffeil ^fournca far fccrctjmcntc lega coni CJrticiUriiJiPruirMfon

irakctllmoluùdo, HudiqucItalegaKcidutoauiiijtodavnCrucileioCommcndatorcHo-

Uerodenrc, quii gli hauea dal facro tonte leuata vna <ua H^lla,a C ì lotianni Duca di Maliouia
mariwta ; e voicndoicnc e^Ii rifcntire,Ui da Vitùido (no tìgliuolo.t he il Ci(ì apprcifo lui fcu-

l'aua , acquietalo : nu poco dopo cllcndoli lagiclo (coperto ujo nemico, col inoucr guerra a

i Ruteni Wolocenfi , clic cranoda Andrea Aio tì^liuoloqoueniati ,&' col menar nel fuocam*
i3o ^rolTe bande di I,tuoni dal gran malirodi Liuonia mandateli, rcmolìe Keiftutoogni dulì

Dio , e venne COI le tue genti a Vilna , e fattofenc al primo alfalto patrone, fece venire Vito!

do Tuo figlio , e molirolli le teliimonianzc vercdella lega contra lui fatta tra laigcllo SC i Cni
ciferi:ma amandolo lui, Cornell diife, caramente, operò tanto con ti padre, che tolta (olo

Vilna a lagielo , h conccUe che poiclfe godere kreua (uo patrimonio , e Viteps^ki che per

dote della madre a lui toccaua . Indi prelo Voijdilo , di tutu quelti mali caggionc, per la go-

la lo lece appiccare . Non pa(sò troppo , che elfendo andate Keifluioin K ulTìa, per cafliga^

re Coributoluo ribello, mentre eglicombatteua Noucgradia Seuerienlc , Ligielo non lolo

hebbepertradimentola città di Vilna'maanco poilolairedioaTrckj.ncdiucnnca patii

patrone : Pcrloche apparecchiando keiliuto le (uè gcniideSamogitiedi Ruteni per andar

conirailnepotc, mileancor egli in compagna vn clfercitogrolfodiPruil' e JiCruciicnLi g
uoni : voleua quello ricuperate Trek ',c quello mantencrfelo; Ma clTcìido quelli due po-

lenti ellerciti venuti a villa vno dcllaliro
,
prima chcal tatto d'arme venilTcro , mandò I agicl-

loruoiratclloSkcrgcIonead inuitareUeiftutoe Vttoldoruor^liuoloadabboccariiinliemc:

alqual parlamento eiTendocfFì fenza alcun rofpctto venuti, furda lagicllolatti pregiont : che

meiToA'eiliuto in catena lomandòaKreua,& in pregionefoirocarlcfeee: E Vitoldoicnnc

in V'ilnalungo tempo pregione: ne mai hebbero (orzal« ireghierede'Baroni Lituani, vici

granMalirodcCruciteridiPruiria (uo collegato, ne quelle de (rateili e de Tuoi et) , di tarlo

di pregione liberare : anzi ordinò che in Kreua condotto folle ,& iui fatto morire : dallaqual

morte dalla moglicliberato tu, pcrciochehaucndo ella libertà d'andarlo in pregionc auili

tare, vna notte lo fece vellirede drappi d'vna Tua damigella , e coli (traucUito lo condulic

fuori , reltando facilmente i guardiani ingannati per eder egli giouenetto sbarbato . Libera,

locheegli fu, andòTubttoattouareGiou.iniOucadiMairouiaruoparente, &ind(aCrU'
ciferi di l^rudìa paf^ò , a lor raccommandandolì, da quali fu prima riprelo , che egli cercaf'

felaloramicitia ,horachcda|la necelTitàcra sforzato, e poi benignamente loconlolarono,

e reilbrtaronoadhauerbuonafneranza.Ei fubito vnitiitiCrucifericon i Samcgiti, che

grandemente Vicoldofauoriuauo, e fatto empito nella Lituania, prefero TroM, eUforti-

hcaro con grodo prelìdio: ma tornando lagiello di KufìTia, oue litrouaua alhora , riprcfc

quelluoco, 8C fcacctonnei nemici. Finalmente richiamando lag/elio per luci intcrnuncn p

Vitoldo in Lituania, e con lui pacificatoli, lo fece lignorediCìiodna, diBrclìc,diDrùhi

cino,diMielnik,diBiclsk,diSuraro,di Camenez.edi Vuolkjuui&kocòlor territiuii,

facendofi,pmetterc e giurare obedienza e va(allaggio,e tra l'altre cole di non màdar ambafcia

tori in in luoco alcuno lenza (uà (aputa. Gli annali di Lituania vogliono cheoltr.' le pJetic

città li fodero da lagiello dati nella Rullia anco 1 Ducati di VothtniaediPodolia . poco do-

pomancandoiIRegnodiPoloniaper la morte di Ludouico Re degli Vngari:lu lagub

con alcune conditioni ( come nella delcnttione di Polonia li vcdc^ da Poloni , a quel Rcgao

chiamato , dCalll quatiordeci di Febraro del mille trecento ottaniafei , inlieme con i fra-

telli e coni fuoi cugini, in Cracouia metropoli di Polonia battizatofu, &: il giorno idciro

matrimomo contraile con FI eduige vnica herede delR egno,c di L udouico Re de gli V nga

ri e de Poloni figlia , e per molti giorni lì attcfc in quella corte a giuochi Si a (olazzi: iiclqual

tempoConrado Zclner grà Malirode'Cruciferi di Prunia,vedendo elTer la L ituania fcnza

i fuoi iignori , che erano andati tutti quelle nozze ad honorarc , congiunfe le forze col gran

maliro di Liuonia, de andoliada doi bande ad alfalire, e col ferro e col fuoco in moke lue

f>arii il guado li dette, e prefa inR ullìa Lucomlia luoco forte , vi iafcio in guardia Andrea di

agiciio iratello , qua! in R uiTia li era fatto C hrilliano ,dCiì quale queita etpeditione profit-

tala liaucua,Jqual anco t Polocealì d'accordo lì dettero.^ ncU'ilfelio tempo ^uuato&lao duca
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- ^ P^r

pccrono perù ^i.n^crr rcIfcrcTodSS eh raiSl'f
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'
"-

za
,

caih^rono quelli che Muucan data a ncmS tSndo f„
' ' 7,^"^*^"" >"' ^' ' ^>loc.

gionc Andrea tratellodrl Re. che de tutu^^1"?»°'" qucl^Jimprofa rciiatoprc-

Jioncdeilictcnurofrrratotreinn'prrSJnc C M '" "«.onejudi comm.f.
*upo.«,nalmcr.ehbcra.oa.nlhntu'ie''Cld;^^^^^^^^^^^ 'Jolonu.d. doue
hora a dire

.
in che maniera t popoli di LiruanS^inn-. ^ "".'Ry'" ^"O' 'rateili. Ne reità

vcmlfcro, a^ alcune altre cof^Eanu^^^^^^^^^^^
'°"' '^'^"^''' ^"' chr.a.anafede

DtlCantiqu* Religione de Lituani,

noahe^^ot^gSvi^^^^^^^^
«o.cdelqWd.ffulimencerS^^^^

Bd'ognialtrocranoqucfhpopoEda^^^^^^^^
mee dir. cofa facra.chiamauano

: eb l^encuanTn. n
^•'^' '"^ '? '"'«"' '^''^ Znicz.L

jnrnic accefo
,
hauendol. folenn.Crt e n^^^^^^^^^

Anorz.ua, eranopuni.i dipena CapSe Sfj m'°"^"^^^
P<:r colpa loro,! Tuocoli

qudiofuocoinmtzola cm^adela,.fiuto oreSelT? ^'.'«"/"«'"Poh d, L.tuanu
ii..slao/reneuanoancoa^adouuanoper^^^^^^
mlenguaSlautca I. chiama: honoraua^nodVado alS^^^d'l^^^^^^^
di maj>giorsrandezza:di rortecheoraTenuJoc^^^^^ egharboriinelTÌ
altra forte dmgiuria: LaqualcorafedaaXh/^I ^ "«7'' '"^'"''^ <^onf<rroocon
fattoer.1

.
cioè U egliamoJocunooficSÌ^^^^^^^^^

offcruatore dcir.lteffa rehsfone

daDiauol.oamazzato.ofiropp^atodq^^^^^^^^^^^
rarli per ag.onc delle nuU aSw^^Iu...^^^^^
adclìoli auJodauarioXredeuanoancochel^v^

corrocda,^ foffe, e per placarlo

di/am,glMCi,cadino. Contadino ed^fcS'LZ^^^^
in luoco de gì, Dti pcn«, e hm?.?lLJl '^^ tfneuano in caÉ» loroun fcrpenie.quaU

annuncio.e^erni^Sn^'Jr^^^^^^^^
nontencrinafa fl^accar^ire alcuna «^^^^-^^^^^^^ '" "''"" "'°^°' °

C rra loro ogni anno vn faa hJ^^fSne "^^^^^^^^ Erapo -p.

toemfacet;ano.alqualclìreduce«^^^^^^^^^^

nofomuofamenteabanchet./,mang,andoqS3^^^
cerimonia in Samogitùi

.
Lituania .a: in alcuni luochfc^^l^^^^^comedi fottoal fuo luoco fi dirà. Calando cffiwunro^^^^^^^

predaAunodep.ude8nipregion.VhauXónec^^^^^^^^^^
Iciauano i corpi demoru con cfuelli ornamem. d?^ r

'^"""'^"^^«o^^otJonauano. Abbru
cUerl.d.le.ta.o^onicauaIh^"arm^^^^^^^^

.1 corpo di qualchegrad Imomo abbrifciaretiuo "pTu caro e^^^^^^^fc hauuto: e pcrqftograndirfimi prem.,glurcideTferr^^
nolcflequicinto.noaSepuIchridelor palT^ fDaraZ.T.. r

*^
f""

**""'"o- ^«eua.
a fuono di piua e di timpaSomolti baKendó'u^^^^^^^^
tiene nelle parti di Samogitia , chec^UCu/hl.^ L"""*!"^'":^*

"^^ ''^^''^^^^'^i 'i ^'»^ "r^"
'' ^'
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D E S C k l T T I O N E

quale vi n códiifTe ci'Ji conia Regina I Icdiìi^^c da qrandiiTimo numero M f^jioni e di noluli D
l'oloni accompai;ù'u>, mcnindofav-rArciuclcouodi Gnczna.c molciùccidoti ó(' altre

diuotc pei Ione. Vi- loaccompj,i;n.ironor.ncoSci"^oiuio , e (.liiMi.innidi Mailoiiia, e Con-

rado di Olcrnici.1 Duchi . Vennero a qucita L)icia.^kcri»clodiTrok,i, Vitoldodi Cìrodna,

Volodimira di Kioiiia.e Coributodi Noiiogrod. I )iichi,dd lic l3«iclo fratclli.cò vna moiri

tiidinc infinita di caiiallicri e di popolo minuto . l u in C\iìo lu ico dilii»cntenientc trattato clic

i popoli renoncianJo alle uani riipcrliitioni, &: al culto de gli falli I)fi,laClirilliana«cdcac-

ccttallcro , albticandolì in pcrfuadcrli quella cofa più d'ogni altri il proprio Re, non folocol

rdortarc e gì an prcniii promettere , ma anco infegnando, non potendo ciò fare i facerdoti l 'o

Ioni per non liJUcrblenguaLittuana. Ma qui Ila barbara gente diifìcilmentc li potcua in-

durare :x lallare quella religione , che per tanti anni da fuoi antichi era Uata olfcruata
.

I inclic

cUendodicoinand:.nifnto'dclkclniorratoilfuocofacro, e gettato penetrali (uo tempio

& aliarr qual era ;ii Vilna.ouc bora e la ciucia di Tanto Stanislao.i icrpenti vccili.tagliatii Inv

felli e t oori ( ict au. fcnsa alcuna oilcfa di Poloni , che quctie cofc faccuano , li ritrouaro.

no iLuu-ni in tuuolttipidi e niar.iucgliati.perciochediceuanoelIi:A che modo inolln Pei

rcrdonatiu tanta ini'iutia a quelli ribaldi Chrilliani Poloni , e li lallanocoli brunamente oi-

leiukrcconlcfcelciàtc lormani: ellcndochc qual di noi quello facellc, da lorlarcbbc iubi-

tanienie vceilo . li t (eguitando pur i Poloni ienca cHer punto oHeli , in deUrugere i tempi) e

Ibtucdiquci falli Dei', conobbero gran parte de Lituani la falliti della lor religione, trcn-
{.;

dendoli facili ad obcdire il lorl-gnorc, vennero in grandilTima quantità alfacro battcfmo,

che farontuui divelli bijnjiedi lana velini, quah per qucllocfietrodalRccrandi Polonia

riaicporiatc. Li cllcndo troppo gran fatica bani:::arli tutti advnoadvno.fu qucfto honorc

ta!!o(oloalli più nobjli,eil volgo partitoindiucrlc turmc, furda faccrdoti afpcrgendoli di

acqua benedetta ,
&' imponendo a ciafcuna turnia unnomco di donna odi homo ,

batticaui

in nome de! padre, del figliuolo, e del fpirito fanto: ^aquelfo modo in vn giorno ne lur

battizati trenta mila , non computando tra qucHii più nobili, ne Quelli che in Polonia

col RcseranChnflianifaiti: dal qual tempo fono Icmprci Lituani fiati faldi nella Chi i.

itian»rcdc,

Acccuaca c'hebbcro i L iiuani la Icgcdi Chriflo, volendo lagido in Polonia tornare
,
iiuie-

(li Skergeloncfuo fratello del Ducato di Lituania, 8f al goucmo di quello lallollo. Onde Vi

tolde liguor d'animo grande IdegnandoI! ,c haucndopcr indegnilàdi doucr obcdireaimo

huoiT!cpc,fTgiorcdifecdiniirun valore, fortifico Grodna, e Krzcltc fuc rocche, edigrollo

prclidio forimele, fen'^idò con Anna fua moglie in MalTouiaatrouarcil Duca (jiouanni

luogenrro:d.doucp.irsoinPruiriaa:abboccoinco'Crucileri, da i quali fu humanamcntc b

accettato, fpcrandoefTì col Tuo meso di facilmente impatronirlidiSamogitiaedcllaLitii.1

iiia . Comincio per tanto Vitoldo a trauagliar la Lituania con l'armi de Crociferi di Pi ulUa

e di Liuor .a: ma accortoli ad alcuni fegni, che egli malamente de Crucifcrili potca hdare.

mandò internuncija lagielo fuo fratello , OC reconciliatoli con lui, SC hauuta da liu fpc

ranzad'efler gran Duca diLituaniainliituito,vellitoli in habito di Cruciferofecretamcnif

in Lituania corfe, e per non tornar da nemici come fé dice, eonlc mani vuote ,
prefctrcroc

che de Cruciferi confine a Samogiii , lurgemburg, M ergerburg , d' N eginhafun, eflendo

Vi come amico flato dentro rcccuuto.fpianò egli quelli fuochi parte amasando, parte tacendo

pregioni i capitani di i foldati , che vi erano in prclìdio . Ma vedendo poi the la fperanza

datali del Ducato andaua in lungo , tento di pigliar V ilna a tradimento in quello modo. Spar

fé fama di voler fare in V lina felle foicnni nelle nozze dvna fua forclla ,e iurnitc cento car-

rette di ualorofi foldati li coperte di flramc, &inuiolli nella rocca di Vilna , co ne le foller

carichi di faluaticinc SK altre robbe per le nozze necclìaric : tu quella fua traude (coperta pri

ma che le carrette nella roccha cntrallero: 9^ elfo calcato di quella (peranza.lmwndoli prima

...^~..;I....J „l. ..^i^t^^ I ^..>^.(..; ,.^1 .nM.m,n rt.> Inni ^ntU%(eÌMC\tÌ. tlloor di nUOUO lielli PrUÌ<
zcvvrirvstx^tj i::x aixiixii uv •*—•: t«vjsiTf ^^,» «»»-^ *— -

^^ — nn ,

lia ,di doue di la a doi anni venne con grolFo cllercito ad mfellar la Liiuania .
L'anno poi mil

le trecento noiianta paftw lagicio Re di Polonia con le lue genti in Lituania per reprimere le
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D E S C R l T r I O N E

Cìirtcna, e Strimela: maSkicrj;cloc!imaj;<;ioranimodotaco,edi forzfpiu p;3ftliardi pn D
limo, rirco![cq\ancci.rcnticg!ipuoic,limoltrcjncrnicoVitoldo.l'crac(jUiciaieiqiiairumo

riconiK'iic di mioiio tornare il Ivc l3j7icloinLitmniJ,&^JRi;ni'i«*;'idoaiihfidiSkicrc;cK'>

ne il tcrritor 10 Crcniciicnfc,!! S tanubudciilc tt.' il Troccnfc.lo rcic p^icifico e quieto . E rtbel

landoli poi Conbinoa (uo fratello Vitoldo.di da lui r.Mto in battaglia , Si molFc indi Vitol-

dodordincdtllic centra Orshan fortezza della kulFia, e fattolcnc patrone, hcbbeancoa

patti VitcbskorottoSuidrigcIone,oue lo vennero fupplichcuolnicntco ritrouarcil Duca

OdruccnlcSc'il prencipc di Smolcnco,e li promilcrocHcrli ualalti lidcli: indi (i fottopo-

fc ViioldoZithomira e l<4ouia di l<.i!>ria metropoli, e fcacciatonc il Duca Volodimiro,

Rullo per natione , la dono lecondo clic egli liaueua promedo a Sliicrgcionc Tuo fratti cugi-

no : qual ancor egli maneggiando felicemente l'armi , A.' paUando oltra a Kiouia , Circa (To e

Suuinigrod Caltclli poili apprelk» il lioriUene , al (uo dominio fottopofc ; e poco dopo eircii

do S kicrgclonc alla caccia andato.lu da uniMonaco Rulfo, dell' Arciucfcouovicario.inuita-

10 a vna fiia uilla , ouc dandoli vna bcuanda aucnenata , lo priuò di uita : e fu in Kiouia fepol

toin certe protondiJrimc e lotterranec caucrne,Petrari chiamate, chiare &: illulfriper le

fepoliurcdc prencipidi RufTiardopolacuimortcdettc Vitoldoilgoucrno di Kiouia ad vn

certo figliuolo d Olgcmundo : e mandando S imonc fuo Capitano dette il guado a quali tut-

loii Ducato RheCancnle : indi pillando elfo in perfona fopra Smolaisko,lcacciòdiquel luo

co Glebodiciro(ignore,pernon gli haucrlieglireloobcdicnza, cmciTo vn'altroalgouer [v

noduSmùlensvo,ìùeucttc &:accarczà mclToBalilio Duca di Mofcouia, chedaluiinuita

IO venuto era a tremarlo . k oppe poi e taglio a pezzi col mezo di Algcrdo luocotencnte gc-

ncraledcllc (urg»-ri da guerra i Tartan con tre lor famoli Capitani: Etcfrendofcli ribellato

Thcodorc ligliuolodi Coriato duca di Podolia.n'hcbbe uittoria.c fecclo prigionc.c tiro (otto

al ruogiogoUrajislauia,Camenez,Smotricia, Scala, Ccruonigrod.c tutta la Podolia, della

quala lagielo Redi PAnua dono fece. IVlentic Vitoldoaquefleimprcieattc(e,iCrucifcri

di l'rullia, incitati d< Suuidrig€lone,>.iUj| come UdiHc, tra loro era rifugilo, trauagluro-

no con molte correrie la Lituania, prereroalquantiCalìclli,ctcntaronod'impatroiiirlì an-

co di Vilna capodi quel Ducato, dallaqualfenza cfletio conuenncro partirli .bt i Litua-

ni coni Poloni che con fili Il trouarono.eniraii nella PrulFia fecero in ella non minor danno

di qufllochc i lor pacii patito haueuauo. L'anno mille trecento e nonantafci apparecchio

V itoldo vna cfpeditionc contra Tartari, &.' haucndo rotte le lor genti da guerra
, ne conduiìc

vna tribù prcgioni, nel lor Icnguaggio Morda chiamata : e donati parte de prigioni al kc

& a BaronidiPolonia,pofeglialtriìoprailtìumc Vacca,luntanida Vilna doi miglia, con

iignadolituiall'intornocampida cultiuarc: quali Imoalgiornod'hoggiiui dimorano,econ

tuttoché alla agricoltura dati fcliano, non hanno però in tutto tralaHatc l'arme, Si'olleruan

dolaMahumeianafupernitionc, coni»: lor Icgt'i liberi uiueno , riconofcendo come tutti

gli altri Lituani, ne peggio trattati di loro, per lor lignorc il Re di Polonia gran Duca di I . i
1-

luania : Qc hanno la propria inlegna da portar nelle guerre, di lettere A rabicc feruta. L'an-

no (eguentedilluadendolo indarno il RcclaRcgina diPolonia, limolTcVitoldo con (or-

se maggiori contra Tartari, da molti illuUrilignori di Polonia e di Lituania deliderolidi

gloria accompagnato. L fatta la rcfegna delle f urgenti in Kiouia, pieno di buona fpci.m-

za, penetrò nelle larghilFime campagne de Tartari, regnando in quel tempo tra loro nel-

la gran Scithia il Tamerlano , huomo in vero ballamcnte nato , ma chccon la fcientia del! li-

te militare , e per benefico di lortuna , era a tal grandezza afccto, che ii riirouau a nel (uo c(-

rcrcitounmilhone, e docento milaloldati, &:hauendo dato una gran rotta a Turchi con

amazzarne in un fatto d'arme ducento mila, fece prigione liaiazet grande impcrator de Tur

chi , che in quel tempo Coltaruinopoli alVcdiaua, e mellolo in vna gabbia di ferro, fé lo If rali-

nò dietro per tutta l'Alia, ligato con catene d'oro: Scorfecon marauigliofa prclfesra,de-

tìrulTc , ft: occupo quelio'I ameilano l'anno mille trecento nonantafcttc , l'Hiberia ,
l'Alba*

nia,rArmenia,la Perlia.laM elopotamia, e l'Egitto.fii: riempi il mondo col fpauenio del luo

nome. Horahauendo varcato Vitf Idola Sula e laPfola fiumi, era fcnza contralto alcuno

ncll e campiitnc de Tartari pallate ,
quando fu d'ordine del Tamerlano invnfubbitoincon-

ira to da bdiga uno de potentillimi Capitani de iartari.che feco una mnumerabiic molniu-

dtnc de ranari mcnaua . t ucnuti al latto daime, hcbbcro i Tartari vna fajigiiinofa vittoria:
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tato (li i%ì(

mondo e tli

Viioldo , Il

•ftpi lecchi*

• diUndcilì.

DESCRITTIONE
aonta&: ingiima de Pobni di incoronarlo di Corona Ivcpia, cofa grandemente da Vitol D
dolmomoambitioro e di grand'animo dehderata: allaqual cofa coiuradiccndo gagliarda'

mente Ia|i»iclo Tuo cti^Tino co' Poloni cutti,n3cqucr tra lordiucrfe controucrlie. Sigismondo
mandò in qiiclto tempo Ambafciatori a Vitoldo .ricercandolo che giuraffcdi mantenc'
rebpromciiale(T3, cpcrefFi loapprefcntò d'unDrai'O d'oro politamenic cconv^rand'ar-

tclauorato,quaI foiìc come vn fegnalc o pc^no delia lor amicitia: Accettò Vitoldo la

cortclia del mandato prcfcnte , ma non volk ad alcun patto far il (>iuraniento , delqual

era richiefio , e con tutto quciio non lì remoueua dalla ambinone d'etTor daSigifmondo
dcchiaratoRc diLituania,ediRt'gal corona il capo ornarli: laqual premi fero gltAm<

(im'lTeUm bafciatori imperialia mezoil mcfcd' Agolìo portarli . Non palìaiono quelli accordi coli fé-

cretamrnte,cheIagiclo Redi Polonia non ne folle auifato, chcfubbito commifea Gio'
uanniCzarnkouio Sottocamerario, di Pofnaniajhuomofolccito e diligente, che poltolia

confini della Polonia e della SalloniaJacefTc ogni opera d'haucr nelle m.ini gli Ambalcia-

tori, cheinanzi& indietro per quettonegotioandauano.Prefe egli pocodopoBaiiiiaCie-

gola Italiano , dottor di Icg^e, ctJ» patria Genoefe, inlicme col Rota Germano, cheda

Cefarea Vitoldo andauano.fl^ hauendoli cerchi e toltoh le letterc,li laisò poi al lor viaggio an

dare. Lettec'hcbbeil Rcquclfc lettere , intele per elle , che preilo palfaria vn'aitta mandi
Ambafciatori con fa regia corona , fi»; che però Vitoldo rimolfo ogni dubbio douclfc vnirli

efarlegacon iCrucilcri di Prulfia e di Liucnia , con gli Vngariecon Germani a danno E
deRegno di Polonia. Qiiandolanuoua di queliacofà per la Polonia li fpaifejutalcrilte.

rationc e fdegno , che quei popoline pi efero, che fcnra che da alcuno commandato ti folfc,

daiodi man all'arme &: inalberate l'infcgne, apprelfo Turagora fi poterò, apparechiati di

indare per la quiete , honore, eriputationedella patria loro, a trouarei! acanco fin fii^^ii

eftrcmi hti del Germanico Oceano . S'approlimauano hormai i Cefarci Ambafciatori a ton

fini di Pruflìa, per laqual pairardoueuano,quandohauendo intefo,elÌeret palli daPoloiu

occupati , non hcbbero ordine de pattar più auanti,anzi hauendo indarno doi meli afpcttato

per veder fca qualche modo pur palfar potcllcro, nctrouando llrada alcuna lìcura aCefa-

re in Vagarla tornarono: e poco dopo hauendoli prcfo Vitoldo grandilfimo affanno, per

non hauerpotutoottenerequantoclfo deliaua , del mille quaitrocentoe trenta nella città di

Troki vfci' di vita , dopo l'effer ottanta anni viuuto: Prencipe veramente foliciio cdani-

mo inuitto , e che in tutta la fua vita mai altrocheacqua hauca beuuto, temperatilTimonel

mangiare, e tanto intento in non uolcrmai il tempo indarno conlumare. che molte volte

efpcdiuale caufe, demagli ambafciatori dauarifpolia , mentre a tauola per mangiar ledcua:

ma molto inchinato a folazzi venerei, perciochc egli era folito , ottenuta che eglihauea

dc'nemici la vittoria, lalTare le fue fquadre anco nei paefe nemico, e con uelocilTime po'

fteandare a cafa a ritrouat tamoglie. Fu inolto cortefc e libcralea roreliieri,ma uok-

uà in obedienza i fuoi tenere più tolto con la paura, ctie co ibenchcrì. Fu dittatura medio F

cte,dcl3olc di completlione , e foUio di portar rafa la batba e te mafciellle.
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SHHÌdrigtUnepretidpe di Litiunta^

luidiiMio-
SepuItoefittel'elTequica Vitoldoncllaroccadi Vilna, fu da lagieloilgouernodiLiiua

at pxncipe nia 3 Suuidn'gelone fuo fratello di Vitoldo cugino conlignaio:qual era huomo d'animo up

dltoim'"»' Ie,e dato all'ubriachezze: mai Baroni Poloni, proucdcndoatl'v.ilità della patria e ben conti'
ukibimo.

derata queièa cola, chiamarono a parlamento Uai'gcftol*aUtino di Vilna, quai da Vitoldo

algouernodi Podolia era liato polio, & non fapendo elfo quanto da elfi lì irattaua, lo fecero

pregione,&: occi^arono Kamenez, Smotric, Sitata e Ccruonigrod, e facilmente della ma^-

Numeri di gior parte della Podolia lignori ti fecero, leuandota dalla obedienza de Lituani.LaqualcoU
LittuBM. nraputac'hcbbcSuuidrigcIone.huomoviolento e motto precipitofo,fmcn{icatotì de bcncfi-

CI) dal Re fuo fratello rcceuuii,qual in ài giorni celcbraua in Vilna gUoHki) funebri al dclon

IO prencipe,cominciòa brauare coirà di lui, df fcopertamcntc minacciarU pregioni e morir,

inlìcmc co tutti i fuoi Poloni: talm?te che fur efFi sforzati a farli giorno e notte diligente gu jr^

dia : OC lì Ri,o perche egii temcUe delia fua perfona , o pur perche egli la parte di S uuiUi i^c

lBncfauoriiIe,2cconfenti che la Podolia rcHituica Ubile, cfcriife diqudtacotaaMagiltra-
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icrifl^rofcttercaM.ch,eIcBucLc!chreraa^^^^^^^ ^'^""* P=""a portnuano,
che il Re vinto da eUrema neceOìtZ/cedeTa Fodoha ai^H '"'f

'*' ''°'*°''^
.
«uifandoló

lo non doiicffc obcdire alle recie commimnnV 1 ""'drigelonc. e che però eglino Co
Tarlo,,ea^,maba:cperchcSon °X^ '^'f^' '^''^'^' ^"bbito larpr?.,oni.ì
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' ^'"^ ^'"»-

lottoillumerircrcare. t^ece ili oucnc T?!^^^ "^^^^

deltiìentcq.caaimbarciatar^ C\ iLt^h.^^^^
quello che poteua elTere, erouoSelotto .L i

T" '"'''1° '"«"'S'nte
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'""' '" "^^^ erano . milepre-

fc.anco in Polonia
. c^cndou^g i3 roua del n^;;;"^^^^^^ TS' ^T^'^' ^' '^'"^°''»-

saprouihonidigcnti da guerra parandarc a S,.^
Pencolo del Re

, (cccrocon preftez-
B ftpaun-ato. lì nconciliòcoWe fuS iann^^^^^^^

^"'^^ Suuidrigdonedi que.
s6.ornarenelfuoRcgno. AaàSó3^^^^
per ritornarla fotto al?uo domino aio ual v^^ mT".'"

^"° •^'^""•° '" ''^dol.a.

guerra.csartrontarono.nlìemei Srno d^L? /S
''

'^'=. '^«'«^^'o con le fue gentidà
uentaunoapprelfo la c..tàdrucz& g^haucnd^ "^^^ ''^' '"'"^ ^"^'«rocentoe
ramuccando

,
vennerofinalmente^llW?o .SodS? ""''i

*""'" «•°'"' '^^ '^^^ ^^^••
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DESCRITTIONR
lonJinflcme con iDuchi di Maffouia, menarono al polTcffodi quel ^ran Ducato Cafimiro.D

kcoiidogcnito del Re lagido.qual fu con allegrezza grande da Lituani rcccuuto, e con fut

iragi) communi per lorlignorcacccuato.SucccUe poiqucllodcl quarantafctte nelRcgno

af.io fratello Vladislao:cgranDucadiLi»uaniafu con delidcroroaficito di Lituani crca>

(o Alctlandro luo figliuolo *

K^ltjpindroprtncipt de Litunnu.

AlcfTandroncpotcdi lagielo, efìgliuoIodiCanmiro Re di Polonia, ottenuto c'hcbbci!

poircffo dclgriì Ducato di Lituania.pfe in matrimonio Helcru figliuola dt Giouanni grà Dii

cadiiVlolcouiaconqdacòditione.chcdoucHefabncarli vna chiefa fecondoil rito Ruteruco

nella citta di Vilna,iiclla quale douclicro mctterlialcunc m;> none e verginea Icruirc fecon-

do il detto rito. Laqual conditionc diHerendo AlcHandro di adempire, lu cagioneche il Iko-

cero l'arme contra li prefcc fatti tre potenti cffcrciti.in trediuerfc pani a (uoi danni li molle:

entro il primo vcrfomezo di nella prouinciaSeuera,vcrfo Ponente, l'altro contra Toripiec

e Biela , a: il terzo tenne la llrada in mczo a gli altri dui , tirando alla volta di Drohob e di

Smolensko: ««feltra tiucdivn'aliro ne riienncaconhni,pcr(occorrereouc il bifogno ridile-

delle , bC quello de gli altri tre , contra ilqualc i L iiuani li moucllcro . Hor cUcndo giun-

IO vno d'elfi a vn certo fiume Vuedrafch detto, iu da Lituani incontrato, che dal Duca

ColbntinoOflroskieran guidati, che fecovna honorata banda de baroni e de Nobili me E
naua . Nel qual luoco hauódo da alcuni prcgioni il numero de ncmici.c chi i lor capi follerò,

rifaputo , entrarono in gran fpcranza di relfarfuperiori, cdi romperle nemiche fquadrc.

Era tra l'vno elfercito e l'altro il detto iiumicello , che impcdiua il venire alle mani ,
e l'v-

no e l'altro tentaua di palfarlo, ma hauendofoalquanii Molchi prima palfato, cominciaro-

no a trauagliare i Lituani , e prouocarli aHa battaglia : U efli ualorofamente incontrandoli,

Iipofercinfuga,edi nuouo il hume li fecero pafTare, fi^allhora tutte le fquadre limolerò,

e cominciollc un bombii fatto d'arme : qiial mentre fanguinofo e con grande ardor d'animo

li mefcia.iurono i Lituani alTaliti per fianco da vna grolla banda di Molchi,chc ne gli aguaiti

erano flati polli : fu taleilfpauentocdirordine,chcqucUoinafpcttatoailalto generò ncLi-

tuani, che perii d'animo li pofero in fuga,elafIaronolaviitoria aMofchi: iu il Capitan

Generale con molti altri nella battaglia prefo : e gli altri sbigotiti relero a nemici le trincicre

e fc Itein :& i CaUeUi , Drohob , Toropicc , e Hiela volontariamente i^ poter de Mofchi an-

darono: L'altro cilercito, che vcrfomezo giorno fotto la guida di Macmetemin preferì

camino, hauendo a cafo tatto pregionc il Gouernator della città di liransko, con quello mc-

so di quella città lignor II fece :h poco dopo doi fratelli Germani, prencipi di Scueria det-

ti i Semctcici , che prima a Duchi di Lituania obrdienza rendeuano , ribellatili , al Duca di

Mofcouia li dettero: talché quello che in molti anni e con molte fatiche Vitoldo acquillato

haueua , in un fol fatto d'arme lì perle ,& in poter venne del Duca di^ Mofcouia. Crudcl- F

mente li portò il Molcouito con i prcgioni fatti \\\ quclb guerra, e tentò con lirctta pregionia

a.'conlulinghcd'indurrc il Duca Coltàtino Capitan gencraledi quella imprcfaadabbando-

mare il fuo naturai lignore, a^alfuofcruitioporli ; qual dopo lunga reliKenza, vedendo non

clTcrc altra llrada alla fua libcratione.acccttòilpartito.c giurò lidcltà al Mofcouito: Et quan-

tunque li folfer da lui liatcconlignatc entrate tali c'honoratamctc e da fucpariuiuer poieu.i,

e che da quel prencipc co fommo amor folle trattato , tuttauia dopo l'ellcrui a Iquanti anni Ila

tcuenutali occalione, fé ne fuggi per le fcliie, St' in Lituania con molto tcloro tornò, llqual

poi rannomiUcvinquecento e quaitordeci, facendo con rcllcrcito deLituani officio non

folodi fauio e prudente Generale, ma quello anco di ualorofo foldato , roppc e tagliòa

pezzi , l'ouo il Re Sigifmondo (come di fopra nc'fatti di quel Re lì diffc ) ottantamila iMo-

Icouiti, Maal propoi'ito tornando, cllendo mono Giouanni Alberto (uo fratello, fu Alcf-

fandro gran Duca di Lituania, Re di Polonia eletto, e coinentandolilolo di Ila lioci airone

de prcgioni , fece per fci anni tregua col Mofcouito fuo fuoccro l'anno mille e cinquecento

e tre, e di la a tre anni fini' fua uita in Vilna , oucanco fu fcpolto, ellendo quaraniacimjiie

_.'........^ A^'' ,,.-^\: ...t^.^-^fA^fl li/<r>nr»n<»'/ìl-> I iriiania . <• misiirrt e m<-li C\\IC\ noriola

Regal coronati! Polonia. Li fuccellc nel gran Ducato di Lituania end Regno di i'olonia

bigi!mondo fuo luidlo cdt qucUonomeprtmo,
Dcfctiitione
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DnSCRlTTIONB
gliam proumcjr. rOfmiancnfe, «1 Rratisbuicnfr, SCil Vilcomci ienfc, ciarcun de'quali fiala D
propria infcgna , d^lla nobilcà nelle guerre vfa a portarli . Ofmiano e Caflcilo fabricatodi

Ic^no , I Jiitino d.i Vilna fette ini^liu.e poiTcdc vnallai grande territorio, nclqualc molti ca^

Itclli del Rf e deN -.''IhIì tono . l 'orta infc^na rolla , a quella di V lina limile , ma con vn cor-

no folo, in mezoailaqiialcc in campo bianco l'arma del ^ran Ducato po(b. li Viikomeria
Calicllo anco cflo di Icilio collocato apprenoiHiumcSuuicnta, nelqualc rclicdela corte e
magiUrato Re^io , &'ini Iccaiilcdenobiliiìdirputano: Lafua rocca, iii^ia daCruciferi
abbruTciata, dclhqiule ancora in cima a unfco^lioleruincapparono. l'oifcdc vndiflretto

j»randi(Tìno , clic per miglia venticinque iì diUcndc, nelquaJc molti Callelli del Re , de no-
bili, e di Religioli li uedono. PoiCKincorlui l'infegna rolTa ornata da vna banda dell'arma

del gran Ducato, e dall'altra con l'imaginc dell'archangclo Michiele . Bratislauia città di le-

gno Ila la Tua rocca fopra vna fcogliod'vngrandifTimo laco.lanobiltàdellaqualcrinfcgna

rolTa porta con l'arma del gran Ducatodi Lituania:&c quelioluocoventimigliada Vilna
luniano.'ncpiudidoi miglia diiiante da Hrati!ilauia,giacc la rocca iKazniafabricata di muro
conia cittàdilc|Mii'*apprclTouniuiincdciriliclTonome: cDrifuuiat rocca, poftafopravn

gran Uco dell'illcllo nome> cinque miglia da iiralislauia è diliancci

T(oKi tfuoi

dilticiu.

MinK.
fita Idi

HA

n

IjÌìIinalo Troctnfi .

Troki è città fatta di legno, e fu già Ji muro circondatafJelqual fin'hora le ruinc appaiono,

ma da Crucifcri di IVulTia fur con la fua rocca rouinati . e luntana da Vilna fci miglia ,
&" hi

la fua rocca nel laco in luoco per natura molto forte , alUqual andarcnon li puofc non per

barca. l'aceuano già i Duchi di Lituania ialor relìdenza in quella cittadc, prima che in

Vilna transicriia toifc . Qiiatiro miglia vicinoa Vilna e un Cafiellodell'ilicilo nome fopra

il fiume Vaca, ilqualeadilicrcnzaJi quelia cittadc, Troki nuouo li chiama. Soninqucito
PalatinatoquattrograndifTimi Jiltreiii, il GrodncnfL',ilCouunenfc,ilLidenfe , cl'Vpi'

linenle . Grodno e città di legno , con la rocca di muro iw cima a un fcoglio , appreffo laqua»

IcpaliailNcineno Cronon,liuniefjinolòenauigabile, e per ilquallc mcrcaiuiediLitua'

niaa Ciedano fi portano. Il tciriiorio Ci rodncnfc i aliai grande, &.' era già tenuto per Du-
cato . Porta l'inicgna asurra con vn corno folo , correfpondcntcal fuo l'alaiinuto , &. in elfi

l'armadclgran Ducato Lituano. Couuno città famofa di legno; nellaqual pero (ono mol-

te cafe di muro ,è poita douc ilN emcnc eia Vilia fiumi nauigabili inlicmc li mefcolano : ^
Ila fopra vnlcogliola fua rocca nairata lino da icnipi amichi .la cui nobiltà nelle guerre por*

fa l'infcgna di color celcfte . Lida Caiiello dillriituale ^^i legno , ha la fua rocca di muro,
nellaqual li tien ragione de nobili: &: ancor elio porta l'infcgna di color cclcltc. Vpifa città

l'i^uinciale di legno ha vn territorio grandilfimo, e nel qual molti Callelli fono: e l'inle-

gna clic nelle guerre porta.aU'altre dette di fopra e limile. L'jnlegna del Palatinato di Trcki P

con doi corni e fatto di braccia trenucuiqucdi fcia azurra , ncllaquale in campo rollo l'arma

del gran ducato e polta.

PtUtindtfi (Jìl$MfitHfe,

Minsko e città grandifirìma di legno, la cui rocca fatta di fcrmiiTìnìirouen* e per fito e na-

turadel luoco molto torte, ctlendo 4a vna profonda lolla circódata, e palfandoli upprrlVo vn

coto fiume, fopra ilquale fon molti molini :
1^ 'inlegna bicorne di quello Palaunaioè di co-

lor pupureo, ornata con l'arma del gran ducatoin campo bianco : QC il difircitoReciccn-

icchclòloaqucUoPalatinato 'elottopolio,poriariUcliam(cgna,madun corno folo. So-

no in cflo.Kctdanouu Caifeilocon una forte rocca, venticinque miglia da Vilnaluniano:

RadosKouuice Rocca e cittadc :oue del mille cinquecento e lellanta otto higifmondo Au-
gultoRedi Polonia, feccia rclegna di cento mila loldati e più. borifouu citta di legno, con

la rocca tabricata di roucri, e di molti balfioni fornita, (errata intorno con quattro ccnic di

inura di legno , tra quali quei vacuo che retta, di nictrectcrra C tcrniamfiiii>r!D!cno. ^'e

commodaìnente dal liumc Berdina circondata . Óliaranta miglia e' da V dna luntana : por-

uÌu\kìffu<Xd Tuo Palatinato: lincila del conunuo groffì prelidjj conerà le correrie de'
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DESCRITTIONE
in cima a vn'alco colle : Olcuusko rotea e cittade fopra il fiumeH ubcrczi'a :Z iihomir roccaD
di kj^no edificata (opra vn colle : korcc rocca e cicià ùi Icfino ,

già per Ducato tenuta col fuo

teiritorio : Ramicnicc lortcsza in cima a vn colle edificala . ZluraiS rocca cciiiade he

già viueua in libcriade col fuo territorio , e lìn'hora ducatoc ripuuu, e molti Nobili e ii^ io-

ridi qucdi pacii fono dalle fuc cii(adi honorati di titolo di Duca

.

riUtinaio dt KÌ9UÌA.

E Kiouia antichilTima , e grandiilìma cittadc , circondata di grode palificate di legno,e fu

già di tutta la RulTiaM etropoli,c poib fopra il famolinfimo fiume Boriitene luntana da V il

na cento e venti miglia Polonici : le cui rouinccliepcr fei miglia lì diUcndono,dant\o vera te

liimoniàza , che ella perii palFato e Hata cittadc regia e ma g. iihca.perciochc lin'hora ne mei-

ni monti e colline le rouinc li vedono di quali infinite chiefe,inonallerii , '. prj uaU edifici). So

no in quella città alcune cauerncgrandiliìme, elequalidicono chepcr otta a migliafotto

terra li ftcndono,6: in clic alfaiHime icpolcliri , e corpi de gli artichi huomim illuUri di Ru;

iìa.clie quantunq3 vi fìano ibti polli già tanti anni, che non II appare alcuna mcmoria.iuttauia

eifcndo folo la carne confumata, nel redo integri ti confi:ruano: tra quali fono doi corpi de doi

prcncipi.a modo del paefe vcUiti, e ncll'iUeUobabito che uiui portauano, di modo integri, G
che pare ch<: pur fiora ui ( iano lìati polii : e llandolì coli m piedi fenza elfer fepolii , fono da

menaci del Rutenico rito a forclhi ri pcrvna raracofamolirati. Ha quella ciuade laiuacit

ladellafjpraiIlkHiUene.bcnfortilicata con cerna di roucri, di picire.cdi terra, lliuograndif.

limo territorio li diilende per cinquanta miglia Polonici e più: &: hebbe prcncipe particola-

re, ma è ridotta bora in Palatinato . Partendoli da Kiouia per tirar verfo mczo giorno,!! tro

ualacittàdiCircalf.icuibabitatoriCircairi fon chiamati, e per lungo tratto ioprailBori-

Itene ilorluochi lì diltendono; fono pernationcRuteni,e».uqueUi diuulì chehabitanoin

alcuni monti vicini al mar maggiore : fono huomini bcllicoli e Itrenui , e quali del continuo

guerreggiano co'TartariPrecopcnli ad e(Ti vicini, fcorrcndo nelle lor piQuincie,e predan-

do ibeitiami loro, che poco altro in quei luochi trouauache predare. M Circaii» dilUnic

da Kiouia venticinque miglia Poloiu: (opra laquale andando contrail corfo del Boriitene

pdicclfette miglia hkuopreil CaltelloKaniouu chiaro per li huomini LeJlicoli da quali ha

biutoc . Tra Circaffì e Kaniouienli non fono liabitatiooi alcune de Chriiiiani , ma li troua

nofolocampagnediferte,eluochi da fiere faluatiche, che per quaranta miglia fi Uillendo-

no , lino ad Oczacouu caltcllo e cittade polta nella bocca del fiume lioriitcnc ; nella quale e

per tutti i circonuicini luochi e campagne aperte habitano i Tartari Precopcnli,con tutto che

la cittade e fortezza liain potére del preiidioTurchefco. E fin quia tempi del Duca Viiol-

do li ellendeuano i confini della Lituania. Porta il Palaiinaio diK louia il Uendardo da guerra

di color uerde e bitorcato,da una banda delquale e l'arma del grar; p.^c ito in campo rolfo.c

dall'altra in campo bianco un'orfo,&: ha folo un diftrctto ma graiiaiwup J,il Moferenie chia-

mato . Mofer città prouinciale grande , di legno e aprclfo il fi<. i e ' 'tisepcto edificata , ilqual

ficeueiido dodcci miglia iopra U iouia un fiume di pcfcc abbòit«i*m.i^, dcue ilTur , fé ne uà

indi a fcaricar Tacque fuenelBonUene.EMeferluntana trenta h:>u'm Polonici da kiouu,

kc altratanti da BobrasKo,vcnti da Mohibuu, e vendici daOisha . 1,2 /u4 tnfcgnac verde,

come quelli del fuo PalatiitatOt

•iiii

P«UtÌM4lo<^lscz4sUmenfi,

MsczilauiadttàdìIegno.poftaapprelToilfiume SoIa,baIa Tua rocca beninfìmo di roucri

fortificata : Giacca confini del Moicouita , e pero ordinariamente vi {\ tien grolio prefidio: il

fuo itcndardo e di color zailo con lìnfcgna del gran ducato in campo roiio : non ha cittade -1-

cuna dillrittuale , ma comanda a moki Caftelli e rocche. Hebbe già 1ignorc da fua polla : ma

è «dotta bora in forma di prouincia . I fuoi Calklli polii tutti (opra il BoriUenc fono, Dam-

brouuna polla a tonimi di Mofcouia fapra il lionltene, diltaiitc quaitordeci miglia da Sino-

icnsi\0 e qu>((ruua wr'Ua.rt.upi:»:: lunroiiuua •^•isn* iju;t:i:v :::j^:« • i7r.suuu tuvva v *.<><« "•-

iiante da I cpisz doi miglia;C riputala Contea : Moilouu rocca e cittade da bkouu fei miglia

Uìltanic

f-

cntìr narrimi j ri
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DESCRITTIONE
Vfacsacvna (otter-za pcfiatre miglia da PolcczKoIuntana , tralaDuna SC viifiurncD

dciriftefTo nome. Dilna roccaforte cd'unaftrniacgro(rapalificatacircondata,cben pro-
uiltadellccoreailagueriancccifanc, e' dalla Duna e dalla Difna d'ogni intorno ferrata , Ss:

anco la ctttà e polta in mcso a dtiti fiumi , dC d.i acuti pali e forti bafhoni ferrata , iuntana da
Poloczki fei miglia e da Vilna quaranta Driffa rocca p Caftello ferrato polio tra la Duna dC
vn altro fiume dei fuonome, e ici miglia daDifha luntano. Druta fortcssae Caftello
fei miglia da DrilFadiitante, giace tra laD una &: un fiume come elfo chiamato. Daquc-
lìà rocca cominciano i confini di Liuonia , e le fue rocche fopra la Duna polfe, lequali al luo-
co fuo defcritte fono . Et anco i luochi della Lituania e della Samogitia fono fu la ripa
della Duna vcrfo Ponente polii: e pero cominciarcmoa defcriuerela Samogitia, la quale
dicoftumi,diconfuetudincdiuiuerc,edilenguaggioallaLituania£ flmilc:&evnodepren
cipatidiqucl gran Ducato,

Ducato di Samogitia,

siTnoBiìa e La S amogitia e regione affai grande alla Lituania vicina , òL da fettentn'one con la Liuo-

i.'(llc'/'"" ni'aconfina, da Ponente col mar Baltico oucr Germanico, piegando alquanto uerfofettcn-

inonc: allaquale e' vicina anco laPrulfia. Non fono in cffa fortezze alcune notabili,ma
èbea copiola di cittadic ville cofì Regie comede Nobili, Dail Redi Polonia e granDuca
di Lituania il goucrno di quclia prouincia a chili piace, ne coli leggiermente ad alcuno E
quello gcuerno e' tolto, anzi fuol da tutti effer goduto invita ; ha il luo Vefcouo cheal-

la Rcm^snaviue contuttoil fuo clero . Gli Contadini hanno le lorcafe balle e longhe,

innn:-^o:;!leqL'alièil luoco oue fi fa fuoco, talché fedendo il padre di famiglia al fuoco con
culti i luoi , fcuopre quello che per tutta la cafa fi fa , e quello che alle fue beflie bifogna :

cllendo qiic.b. vfanr:.t , che cofi gli huomini come gli animali fìanno fotto vniitclfo

coperto , fènza cift'vus cofa alcuna che gli uni da gli altri diuida : OC i più grandi ado-

pcranopcr tazze i corni d'alcuni animali, Vri da elfi chiamati. Sono huomini ftrcnui

6Laud2ci,i3i:alleguerrepronti:hjnnocorazine&: altre armidc diuerfc forti, e particolar-

mente li feruono difpedi da caccia. Hanno i lorcaualli tanto piccoli , che par impof-

fibile, ccofa non credibile, che pollino durare in tante fatichechc fuori alla guerra ,&:

vfjniadesi 3 cafa Hcllauorarc i campi far conuengono. Rompono la terra non col fero ma col

loaui'uiei legno: laqual cofa per quefto è marauigliofa , che i lor terreni fono grolTì e non pun-
"• to arenoli , Qiiando vanno ad arare portano molti di quei legni , che in luoco di

aratro adoperano, accioche rotto vno, l'altro fìa in pronto fenza tempo perdere. Voi'
|

fevn certo goucrnatorc o General Capitano allegicrire quefta fatica afuoi prouinciali, t*
'

e fece f ire rafai Vomeri di ferro, co'quali le terreii aralìero:, ma effendoper vna certa

iaicmpeiie dell'acre fiato quello anno, egli altri fcguenti cattiua ricolta, entrò in opi-

nione del vulgo , e pertinacemente qucfto affermaua auenire per cagione de uomendi
ferro , e non per altro: onde temendo cfTo di qualche foleuaticne e rumore, rimoiri

i imi tciri, li lafsò lauorarei campi a modo loro, Abonda quefta prouincia difcluec

dibofchi , nelle quali uifìoni horrende e fpauentofe fi vedono Non lì truouain luoco

alcuno il più nobile e il più delicato miele , con manco cera, e più bianco di quel'

10 che la Samogitia produce: 6^ in cffa delle feluc gran ricchezze li cauano, per-

"sano'm'
^''^^'^^ ^'^ °g"' concauo arbore perfetto miele fi iroua : fono ancora tra loro molti

iicrpuildo contadini idolatri : i quali nutrifcono in cafa lor ceni ferpenti con quattro piediafog-
"""• già di luferte, e negri di corpo , detto in lor lenguaccio Giuoiti : che fono da lor tcnU'

11 come dei penati j&fa certi giorni ordinati purificate le cafc, mentre elfi cfcono fuo-

ri a prendere il cibo, li ftanno tinche al lor luoco ritornano , con timore e riuerenzaarif- ^
^

guardare : &C fé qualche difgratia gli occorre , giudicano ciò interuenirli per hauer mal ^
|

trattatoti fuo domeftico Dio. E intcrucnuto nuouamcnte in Lituania, in una

villa da Vilna fei miglia luntana , vicina alla città di Trochi , che vn certo Chri-
Cafo notabi
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DELLA LITV ANIA. .A bcfiia
,

1/ predico (ante la catholica fede chcIo.nHnfr. ^ -^
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^gl. prima a^oraua
: &: clfendo pocoteZodonò orn"1f ^ °'''^"'' "^'"'^ ^''^''''' ^'>'

folle, troudquellohuomo tuttodiZma^o eTon la h.Ì^ t?''''''.'
^"^"^ '^''^'^^'

'"^'^^P' '
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DESCRITTIONE
gtiofHciaHemfniflr/digiuftittajiquali fenonvigiuoranoi prcfenti, non gfudi'cano cofa D
alcuna drcttamcntc : Qc ogni parola de Lituani giudici altro che oro non fuona . I lauoratori
cinque giorni& alcune volte fei peri patroni lauorano: 5»: il Luni glie conccflò perle lor

'"""fd"! pi^opriefaccnde:eperilpiulaOomcnic3^pcrcioche non offeruanoi villani fefta alcuna de
fanti ) fanno ogni forte di lauoro , arano le terre , 8C ogni altra opera dell'agricoltura elTercJ'
tano, tagliando le biaue, fegando i praii,battendo i grani, &: altre cofc limili lacenJo . Et par-
ticolarmente in Ruflìa hannoquelèodettato,che(efonodomandati, perche la Domenica
lauorino,rifpondono, nonbifognaancola Domenica mangia» e:' Paganoogni anno tre
e quattro taglioni per pagare le diffcfe de'confini del Regno • di. anco da proprn patrani fo-
no aggraua ti di molte fìraordinariepage: Viuonodipan negro e viliflTimo , macinandola
fcgaiaconlefpigeinfieme: dCogni contadino ha tre& anco cinque moli'ni da ir ano in ca-
fafua, conliquaU le lor biade macinano: allaqualfatigha mentre attendono, cantano una
certa cantilena antiqua rendendo vn faluaticoconcerto,e fpeflbin canto ripetendo quefta pa-
rola, meglio .*fk: è quefta cofa coli a ghhuomini comealle donne familiare, chediqualun-
quc lauoro etVi facciano, hanno le particolare lor roz^e cantilene ad effo applicate : hanno in
oltre certe trobc lunghe di legno,chegonfie da loro rédono un faftidiofo e fconcertato fuono,
e tal volta alcuno con una certa graffa armonia doi a un tempo ne fuona inlicmc vnitc. Qua.

i
lì tutti iLituani , Samogiti , e Liuoni comuncméte vcftono drappi uili e di color di cenere,
talché quando la piazza di popolo e piena,non(ènevedealcuno,chcdi quello colore uè £
iìiio non fia, con liiualctti in piedi oueio di fcorza di Tilia, oucr di pelle d'animali . Fanno ca

reiteleggienfcnzacommiffura alcuna di ferro, anzi tutte concatenate con legnami inlic-

me, le ruote dclkquali fon tutte di un pezzo: ne ongcndole mai i:on graffo d'alcuna forte,

quando fanno uiaggio inlieme molte , vn falìidiofo ftridore de gli affi fi fente . Sopra che fu-

ron i fegucnti verli fatti

.

Htbtii de
Umani

.

Nfcfadles inuenitsfeTr*toh*rentU clauo

Plaujìra, facit tig»t citnóìa mtnifiertum,

Btfineferri iuJfupUgunt fuapUufira teVebrts^

Et ItgHum Ugno coftfotidarefilent .

Il -1

lì. :
'1

i»i.rÌ|

Ntf-, linìit Rutfieni quernlospinguedine curruSt

Haiidpicis AUXiUumfiridulus axts habet.

Auditiir ueniemlongc crepitare Colajpt ,

Sicfragiles ciirrus , Rujfe , uocare foles*

Namfactunt habtles , uno uè^ore quadrigas

InueéUs Ruthenis , quas equus unus agH

S cccano le biaue de tutte le forte col fumo fn una calidilTima afa , &: t'tidi ne] granato
le battono.

fJ^ododtAr4re,e difemin/tre, chenelUbiancsRufsid t. confini deH^L^ft'
fcouia , e nelgran Ducato dt Lttuinta sufa

A Pp*''*^''^'*'^o ' Lituani bC i Ruflì i lor campi nell'infrafcritto modo » Intorno alla fcila

teuT!" i^.degliapoltoliddmefedi Giugno cominciano a tagliare i fpini 5^ arbofcelh,de'quali
imbofcati i campi fono, e fino alla Mad. di Agofto a quclto cffcrcitio attendono: ilqua! e
e volgarmente da lor chiamato Lada : tagliate qucfiecofe.diflramelecopreno, coli r
per i campi, fecondo che tagliando cafcano, e per tutto i'inuerno feguente cofì reftano -, Venu
«poi la primauera, e partatele feftediPafqua, appofìano che fiano itati alquanti di fole ar-

dcntilTimo, e datoli poi fuoco, quelle materie tutte ir\ cenere conucrtono: e perche doue
non ardelTcro, non pjodurtbbe la terra quafi frutto alcuno, s'in qualche fuoco non l'hauelTc

il fuoco confumaic, raccogliono e mettono infìcme quanto non è arfo , e di nuouo il fuoco li

danno : indi leuatone folo i tizzi &: i carboni , fcminano in quella terra cofì incolta il lor tru'

mento, e mefTo un cauallofotto l'aratro, rompono la terra& il frumento cuoprono: eque»
fio nella l^ufIìa,percioche i Lituani adoperano in lacco delcauallo i bue alle corna Iccorreg-
gie ligandoli : & e quali cofa 'ncredibilc da dire , quanta fìa la fecondità di quelle terre : laqu*
le e' veramente talc.chc direfti che Cerere in qucfti paeiì nata fofTe . Nciri.lciro modo li femi
tisi . mi'etCf .crarrnoliVanrnra l^rìrfrn _ ^rri*rrj-ì/*h^ni»ri>nri-% r-i»vf»^*^rs.A/^%t^\'^émm*^^ 0-%»^;,^ i»^U/\.

kataepiugrofla, uolendoefToil terreno più graffo di quello chea! frumento G richiede.
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DELL A LITV ANI A. .^

e croppo groffi : come farehbono P.^fSn? O^ " 1'"!""" ' ^' ^°^^''° ^'b°" ^ '"'

glun'o'alcLé:cdapicd,SS^ir^:
;^^^^^^^^^^

d giungere iraerrafraggi .^lari . FaiXracS^^^^^^^
mraepcrlaferud,lJ'/&unnoncdcna^^^^^^^
le,perLnefea,inanoancoTprSL
do il frutto cauar.e, cfTer pcgri a feminar ^anS^^^^^
donnadiStttcmbr;.Ha,LancoraoJ^Sfd^f^^^^^
modate le terre nel foprafcrittomodo nfX^do r,.^^^^^

'^°"''°' ^«^
«empodellaprimaueralofen^S^reXiftateTori^^^^^^
galabaffa.aLdodigramegna.&T^^^^^^

r%Iafeguemcin„ernal,crerpSXp°rSrtS^
non e', ne anco a cauallo dentro cacciaruili e d'un fni ò«n« t

nrpeJfiffc che polTib-lc

.
donointantaaltezza, chefupe"noqS^^^^^^ P"""'^?

^:
^'^'

«allo le fue terre rompono.peV iffer q."el efaciXmpl l!,^f d^' ' ^
"."l*'""

''" ^^^'^ ^»

ftoordinendfeminaHebiadefìtW-fateL^^^^
gaIafeminano,cdicoIafegaIa dereftiS nd^

Bddr.nuerno,i;quale, H fot^e dirhabb.am^^^
I=»r2ycza,a differenciadiquella

,

AffuntionedcIUMadonnaTondedalo^^^^^^^

femina(rerefbte.n5nafc<.4bfcofaar^^^^^^^^^^

figettarebbeuialafeme.za:perciochquamunq^^^^
fruttano perdlVnandla ftagLedeirahra anSe^^h^^^^^^^
tantoquclbeftiuafattcIefelkdiPafquafp^^^^^^^^

6^iPr'uteni:eperbeneHaodeliole,^^^^^^^^^

fettentrion fi ftendono. fanno lelor fumine : cffTndoquXfSA«i.f5
°^ ^"

diS,Pietro:eleRapcperlaTftadXGSac Sa^^
gliono:talnìcnteche:ebiauefpefrevol.e,fecondochS^^^^
nano, reportaadocerjtopervHOjOttofcttimane dopo cheindii.mn f/,?rnA^^ n

?'^

n.
,
e negri Ruteni (dclIiSu.h- e" metropoli L^oIO .'Souiril^^em ^^^^^^^^^

CLttuan.repongonoifrunìem.negranariconla?aglLnr^^^^^^^^^^^^
te apprelTo i buoni padri di famiglia i quattocenro .feicento mucchiSnmJm. il
al.raiantequ.dratetorri,repofii|iaquindecieDÌuanTMTn/.^^^^^^^^

icouiti,5^iLuuanibat.onoh;bb.?or?ccXiìoSe;^^^^^

SiofTeruaancoqueiloappreffodi loro, e maOìmamente nelle perfoneuiFi chefevnoal
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utlltcoftdi
gunia.

D E S C R ITTI N B
per larglicesa (tenta miglia Poloni (ì diftendé, &:cVo(l ricco di tlicforo quanto alcun altro D
prencipe d'Italia e d'Àkmagna:Ohraqucftocompicde la Lituania moltialtridcgniducati,

iqualilannoelfagranducato: traquali tengono il primo hiocoi Magnifici et llluitri lìgnori

Radiuiloni, ili^ignor Domenico NicolaoRadiuiloDuca di Bicrzccdi Dubingio,ìumc
della Pati ia,&'vn altro Cicerone &:Hettorc della Lituania, Palatino di Vi!na:crillultre

hcroc Nicolo ChrilloforoRadiuilo, duca di Oli a, e diNeiuuicz,Contcdi Schidbnicc,
e della corte marercaIcodignifiìmo,& il Duca Giorgio (uo fratello, pcrgratiade Diocpi-
fcopo difegnarodi Vilna ,Et anco quello, chea tempi noltri un'altro Scipion lì moftra,il if-

gnor Giouanni Chodchienich,contediSchomcdiMefs,edi Vilna CaltclIano,Archi-
marefcako del gran Ducato di Lituania, Generale delle genti da guerra ,cdiLiuoniago-
?rnatorCje Capitan general di Samogitia, raro fpecchio d'ogni virtù , nutrito da Marte e da

Minerua. Molti altri fononondilTìmilidi virtù a gli antichi heroi
, quali nei par cofa lunga

<dC infrutuofa il nominarli ad vno ad vno

.

C/t i^rtico/i delle Consiitiitione dellaguerra delgran Ducato di Lituania,

ordinate nella Dietagenerale di detto Ducato,

i Che ctafchcdun che s'obligarà al fcruitio della macfià regia, debba fina al tempo detcìv

minatofcruire:mafelagueiraandafrc più in lunga dell afTignato tempo, e che nel pri-B
mo quartiere dopo ditto tempo, non li lallarà il foldato intendere di non voler più feruire,

fìa tenuto a feruirc anco il quartiere fcguente.

* Non debba alcuno feruire ad altro prcncipe lotto pena della perdita dcll'honore

.

? Se alcuno lì partirà dell'elTercito prima che finita fia la fua condotta , fé fera Nobile fìa pri

uo dell'honore, e fé plebeo li da la vita tolta:e s'alcuno amazzara qucfto tale,qual non hab'

biala patenteodalGenerale,odalRotmaelirodi poterli partire, fia giudicato benfatto.^

4 Non /difcanoifoldatidifeminarcliti e difcordictra loro fotto graue pena.,

,

5 Sealcun foldato e malTime fante a piedi, giocarà l'arme, lequah contra l'inimico operar

debbc, os'alcunacauallogiocaràilcauallodeliinatoa quella guerra, coli quello che Hia-

ucra perfOjComc quello che guadagnato haucrd, fjano per la gola impiccati

.

•^ Se alcuno o con- parole dilonelteo con fatti li leuara contro il fuo Generale, Rotmac-
ftro , oucr Capitano , o s'alcun feruitorc contra il fuo patrone , fìa con morte punito.

7 Se alcuno facelTc empito contra le guardie del campo, ouero negalTedifar lacommefla
guardia , oucr dal luoco della fua guardia fenza licenza del Generale li, partifle, iia'priuo

di vita, eccetto fc le guardie ordinarie non gli hauelTero dato il cambio.
S Qualunque ferirà alcuno apprcflo l'infcgna , lìa priuo dell'honore e della vita.

9 S'alcun foldato a piedi non teneràil luoco per guardia deputatoli, à: indi per cagione di

qualche fuaneceiriiàlì partirà,ofe polio in battaglia, oin fcntinclla, a dormir fera troua- F
to,o che il fuo officio negligentemente farà e da poltrone, licito fìa alla ronda di amazzar.
lo : e fé al Gene ralc prelentato farà,lìa della vita priuo e dell'honore.

10 S'alcuna fentinella o altri polio in guardia coli in campagna come alla muraglia , fenza
licenza del Generale ad alcun de nemici hauera parlato, per quelìo misfatto fìa fatto

morire.

% i S'alcuin foldato fi vfurpara cofa alcuna cofi del Regio teforo , come delle artegliarie,poI/

ucre , o palle , o di qual altra cofa a fua maeftà pertii;cnte , fenza mifiricordia alcuna lìa di

qtjal lì voglia più vituperofa forte di morte cauato del mondo.
jtz S'alcuno dara'incafa fua recapito alle fpie de nemici, ochiquefio fapera, fìa in quatto

quarti fatto.

\ 3 Qiialunqucnelle battaglie fuggendo abbandonata l'infcgna , ouero con qualche paro-
la darà cagione ad altri di fuggire,perdi la telta e l'honore : con laqual pena liano anco calti

gati quelli , che in tempo del pericolo contra i nemici non combatteranno , ucnendo con
cifi alle mani.

14 S'alcuno temerariamente e fenza volontà del Generale fcorrer.i nel paefe nemico , oucr
darà ai nemico occalionc di guerra, perdila iciìa

.

l y Dopo dato ilnome (che in Polonia Hallo fi dice)dcbba ciafctin foldsttoftar quieto al luO'
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bar* tonlnncmu , fia p„uo.,
jj,j'""H''alcllerumc.re,oucrorMr.carà quiildubom.

IrLe"™:'"
''^"'«^'" "'"""-• «»°'" I-I «mpo p,oWb,« . v.«a.c fc«o

alcuna mifericordia fcannato

.

necellaric al vito
,
per il valor dVn groffo^lia fcnza

nonhafccoun fcruScne ale ne!d2;' """'
^'f-

^'°"" '^^^^ ^^ «"^n^iare, fc

ti Nonard.ka:.Vu„opp|rareSfer»^
«ng'ur.a li faccia, fottograuepena.

fciutofc.::uhccar.XGencrlfoZ
^^ Non ard.fcaalcunod/ tirare rnn L 1^ .'^"^""•^'"'"'^P""«o.

trofoldatooCVtàno 'P''°'' '^^°'^^^"' ^"'^^^

B ^4 S:a|cunofarA.plcnzaaviuandSl^tXl cS;r
'""" '^'^^ ^en-le.

^ 5 S alcuno paHe. à nelle publielie lirade nrr f,™/--^
vfcendo per queao bruito gSdalnodeH^^^^^^^^

dal Generai farà limitato!
'""'"^'^"^° ^' '3"^"''' ^hcptu carouenderà diquello,chc

Jet. petu di per., ri.t.re, non Ila a. b^aT^St^ir^SS;^HS
oc.Kadr.dip.oharcncIlelcrcomSeak^^^^^^ PoUimprelidiodi qualcherocca
nìcrii, ..n^^ahccnz. ddlor GeTierT

°""'"^"''°"

5iSìl]iotnuiho(ilch"nTai,5 "^^^^^^

C co. nemici pcirr^bCorc^^^^^^^
3X Su obb.^atoil RotmaiimmTerStfn/Sir^
rerrarleporìedclluochoafecorriSSld^^^^^^^^
ba a ,tottetcncretutt.i/uoifoIdat?dem;ralhLr^^^^^^^^^^^

33 ^^"'''^"'«ni'-arcalcunodeniroalleforte-'zcfcd^twn^^fT i
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, i'''-"-"i«- jiuuugraue pena ^j-,"««"«sis!s.i^«uh

3pN*„o,c„ga.pp„ffod.fe„„„co„„„„„„^,^„„„„,^„^„^,^_^^^^^^^^^^_.^

apptefcntarla

IV

m

MIIIMM»a«. JHl^.



OfÌR<«Be di

luite intoc-

no allil'LuT

«oatiai.

DESCRITTIONE
apprcfcntarlaal RoimaflroGUcroal Generale, folto pena cótrafaccndod'cfTer appiccato.D

40 Qualuncìuc foldaiofàrà trouato caminarcfcnza Tarmi, per Icquali elfo ha toccodina'

n'afiamedo pre^ionc.

41 Non ardifca alcuno difarrunioreoqucfiionencllc fortezze fotto pena atroce: e fé

alcuno ferirà alcuno] perda la vita: e per cacciar fempliccmcntc man all'armi, li fiala

tnan tagliata

.

4x N'-l racconciare le fortezze, e maCIìme in tempo d'aflfcdio, non fi fcliiuifoldato alcu-

no pollo iui in prefidio , di lauorarc in quanto fa bifogno

.

43 Debbano i Rotmalhi e Caporali ^maclhare ilor foldaii, & infegnflrli comedcbba»

no flar nelle lor fquadre : e come le lor armi adoperare : e fé alcun efcc d'ordinanza , fìa

diviiapriuo,

44 Portino rifpctto i Caporali al lor Rotmaftro cofidi fatti come di parole : 8^ il fi milc il

Rotmaiiro faccia vcrfo loro,non li vergognando in alcun modo di parole, odibattiturc:

ma fé farà alcuno qualche errore, chiamati a confcglio gli altri minillri da guerra, lo iudi

chiccaftij^hiiSi: in cafo di rebcllionc lo denoncti al generale.

S'alcuno ofìlcialc, o compagno, ohiocotenente non olTeruarà legittimamente quefii ar.

licoli fortificati con la pena dellhonorc e della vita, il fuo Rotmaftro prcfaficurtà,e

con protetto della perdita dell'honorc edella Nobiltà al fuo Generale con i debitimo'

dilomandi. B

DESCRITTIONE COMPENDIOSA
della Prufia con lefucprouinciec cittadi,ede tutti i

Maeftri Crociferi dell'ordine Teutonico.

Opinione de dotti intorno alla deriuatione dtlU Prufsié.

Vel preclaro Ambafciator de'Gcrmani, doratore celeberrimo apprcffo molti

précipi ftranieri , Enea Siluio.qual fu fpeffe volte ambafciator in PrunTia.nclle fuc

Croniche fcriffe,che la Pruflla più conucnicntemcnte Vlmigauia douerebbe cf-

fcr chiamata, e ciònon fcnza cagione, percioche il popolo dalquale fu prima ha-

bitata, Vlmigauo era nomato . Ma Giouanni Boemo fcriuc,che di uerfoLcuantc vennero

in queftc parti ad habitarc gli Amaxobij,gli Alani,i Goti,&: i Vcnedi ouero Vandaliti . Et

Mathia Miccouienfe fcrictore della Cronographia de Poloni rcferilfe nel fecondo libro , e

ottauo capitolo del fuo fibro, che Pruffa RediBitinia, Ridai Carthaginefe Annibale per^

fuafoamouer guerra a Romani, ilche egli fatto hauendo, gli ne fucceffe male : percioche

fnoltopiu potenti eranoi Romani,qualialhora di tutto il mondo fignori.che Pruffa Re del'

laBitimafola:ondelifudaRomani tal rotta data, che fu sforzatoad abbandonarci! Re- F

jrno , econ lun^o viaggio nella Vlmigauia paflare , laqual dal fuo nome Prudìa nomino.

I^larra l'iftciToM iccouienfe in vn'altro luoco di detta Cronica ,che partitili moltiR emani d'

Italia per le crudel guerre che la trauagliauano , in quelli pacfi fi condulTero , e per la Prudla,

Lituania, Liuonia, e Satnogitia lì diffufero. Eraimo Stella afferma che quella Prouincia

fu populata da alcuni popoli, chiamati Sargatiani, Gclidani, Alani,c Venedi,qu3hpcrò

croppo non ui {\ fermarono . Seballiano Brand fcrittorc della Cronographia di Germania

,

cofidicedcPrutenicdc lorluochi. Sonoi Prutenialla Viftolaouer V andalo vicini, qual

fiumelaPoloniadalla Germania fepara, &: vfcito dalla Slefia paffando per la minor Polo'

niaeper |aMaffouia,cperlaPru{ualinoaGedanocorre,oucncl mare le fue acque fcari'

ca. Confinala Pruffìa dall'Equinoiio conlaSaffonia ,da Ponente con la Pomeraniac col

marBalticooucrGcrmanicOjdaLeuantecòla Lituania.da Mezo giorno col Regno di Po-

lonia, ccolDucato di Maffouia,e conia Curlandia e Liuoniada fcttentrione : OC è paefe

ìcrtilinimodi biaue , e d'animali . Fu habitata , e mafiTime intorno alla Viftola , fi come affer-

ma Tolomeo , da gliV Imigaui, da gli Alani , dalli Amaxobii , e da Gotti . Adorarono que-

.llegentii demoni] ÒC alcune profane creature fino a tempi de Federico fecondo Imperatore

-~t^-,~r»pC%rl«l.iiiai«.riir'riiriffi'i HplIWHinfT^uffviim . cHc Drima Mariani o PauDcriani

C cbiamauano, domati furono, Sballa Chriftiana fcdeconucrtiti l'anno dclSignore mille'---
doiccnto

I

A doiccnto

Pontefici (

Cronolog

L'anno

Brateno,!

menar viu

dotio della

notiro figr

magnifica

to braccia!

troaIlequ:i

miniltride

Idoli, ilor

poteltero.

ta,po<lairi

B uà il Dio d<

petuofuoc
IO, n'andai

era l'idolo

l:i tre nutrite
&' lituo hot

ueuanoolir

fequcrci?;

in ior K'Mgi

domcfiico,

piedi da lor

colombi, fi

tencanchel

penti, a Re
cognitionc;

zodclleletti

miele e latte

lor caie arri i;

L'anno d(

fia,alqual(cc

fi'gliuoli,i no
do, Vannoj
inetàdicent

gl'or etadc fu

uolidi Vede
fuonome pr

col tempo, ci

Sudauia e

cofi fu nomii
un fuondi tr

anticamente

leiueptenoe



DELLA PRVSSIA
ippiccato.D
)ccodfna-

rocc : e fé

i, li Tuia

dato alcu-

ne debba*

atiza, fìa

il fimi le il

battiture:

ra, lo ludi

qucfii ar-

jiìcurtà.c

jebitimo'

4P

eflTo molti

ia,nelleriie

icrebbe cf-

I prima ha^

te vennero

tidaliti.Et

io libro , e

libale per'

pcrcioche

[TjRcdel'

lare il Re- !

a nomino-
komanid'
rlaPruflia,

Proiiincia

,
quali però

jermania,

icini ,
qual

linor Polo'

eque fcari'

:rania e col

fgno di po-

di: è paefe

:ome after-

arono que-

mperatorc

Paupcriani

;nore mille

Icicento

A doicenfo e (edeci: de quai Caualheri chi delìdera i fatti e loriuine fapore feaa h C r -^nicL.

Vintica Religione deprimi Prnttnu

BrÌ;eno"°iIol?ÌST^'^?''Vf""'°u
"' '"'8"°''^88'^"='=> Pruteniouero Vlm.gaui il Recrjtcno

,
tlquale ucdendoli alla uccchiezza vicino, liuffo di più comandare e dri.drUrl w!

do odellafua gente, clfendo per degnitaKiricKireJjto chiamato che liàn fiS Pr .n';
nolìro(.8nore.HaueuanoiPrute.ii fabricatoa queflo lorPomèfì e S a\h^^doì,^ M^^^

i '"t8"'^"^riccahabitatione,fottovnacertaquerda,edaRomaRom^^
.0 bracca tmorno

a quefta Q.rerc.a erano tirlte tele d.Hnim^LS ffaXìza den^«ro ailequal. non poteuano cntrarcalfri che il Patriarca Kiric Kireritn d«r^ ^ . ^ '

mt, (tri de gli Idoli
: e fé vetiiuano alcuni per uedere , hono a e adorare %^^^^^^

Idol, ilorminiUrialzauanoalquanto una cortinadi datela tamochVo^lS^^^^^ ^r
potelTero. Era quelta Quercia tripartita . & tra mol. bo ,i d Q^^^ema p rt t^^^^^

"

ta, poUa in un luoco
, ouc cllato poi edificato il caiielloHeZeS &''^da ."^Ì n. u

"
B "a.iD.odePruteni.Pecuno, cioefulmine chiamato ^hon^cd^^^^^^^

pctuofu.KO fattodi le8ncdiquercia,chefeper malaforteoperneS
co n andaua la vua a miniltri, che erano deputati» mantenerlo, DaSa 'a '^^^^^^^^era I Idolo Patt.mpo

, ,1 culto déiquale era in mantener viuo vn ferpen e SeTm.n ftwS^.tre n,,r,coera .E nella terza parte vn I Jolodel diauolo li ved^uafde" o per nome Pat 1&.l.uol,onorarloconhftcua neltfnerliapprefTovnatelta di qualchehuomo mono H.'
ueuanoo!aaqueihancomoltiahriDei.aqualidauano.ldiulculto ef^^^^^fequcrac.

c,uahquantecofehaueuano,tantideiliconfegnauano. Vnon^^^^^^^^

^i. . ^ f ' ^^"«'« de I Tuoi n)obih cyra,comc anco a tutte le beftie domclhccdi auartm
JM d.daloreraprepob:

Vn'altrodettoSneibrato.preponeuanoall'oche
an^^^^^^^^^^colomb. i^altrihmilivccelh ;&ilterzoGurclK3detto%c tutielecofe S«^^^

penii,aRoipi,caquah tuttele Creature. P u già quefta sente barbarla'.nrT/l/
co8n.t.onealcunadile.tere:eperononhpoteuafarlSer^^^^^^
zo delle lettere ad vn'altro huomo narrare i fuoi penfieri e volontadi . L'atZK^ta ci
ISJc^f^^itnof'

"^'^ ^°' '^"^"^' '-^ "'"° -'- amoreuoliSe«.?ri'rndrc

:' I>'"Ìfiof>e de/la PrufsiaindodeciDucati,
'

^'3"npdenaiiatiuitadeInoftrofignorecinquecétofettantatreVcdenutoPr?r.ni.^.Pr.,f
Ja.alqualccome li d.lTe)fu dal fratelliBruteno, quel fiato raCnato fé trouS nad ?5. H^d
figl.uolMnonndequaiifonque(ìi,Saymo,Neydro,SudoXuo

N^^^^^^^do
, yar,no,Oggo, Pomedzo,Colmo, e Lituo-fi^ effendo elfoirpmceffoT'Sn?.?,m età ds cento e ledeq anni , diuifela PrufiTia a fuoi fioliuoli coXS <?,

'^«"P^ 8'""«>

gioretadefuper.oreaglial.n.utti.Etaquelbmodo1ptffi^^^^^^
uohd. Vedenuto,indodeciducati partila. ciafcunapartedellaSedalnm^^^
fuonome prefe. LequaliinqueltSluocodanoiferS^^^^^^^^
col tempo,che per la maggior parte da Crucifcri edificate furono.

' *
^

Sudauiaprimo ducato.
"

Sudauia era già il primo e prencipal ducato della Pruflìa auaf dal r^r^ri... e 4
cofi fu nominata . Auanza quelto Ducato tutti oM luriAiùll^ a T P'"\"P^ Sudauo
«n fuondi tromba fi cauauano fei «Wla e u^^È^^^^^^^^^ ^/' '^^^

atjticamente reltdenza i prencipali baroni cfomI^t':''\\h^,;^.^'^^^^^^
Kluep.noedt paludi, n^aue^^^^g^^^^^

auii».

j - Prursia in

padre di dodeci ''°'^^<^' •^^'^

— lidiuila.

Sudiuia e
fui dcTcnt-
(10a e.

Il HIV

i.ill



DESCRITTIONB
fette ville da lauoraton' delle terre habitate , nel territorio Luptauenfe : percioche efTo fu tut- D
to rouinato da C ruciferi dell'ordine Teutonico , non per altra caggione.che per la loro per-
fidia e diflobcdicnza :

&' è quella prouincia diftinta dalla Sambia col mezo d'una palude , e
dal DucatoNadrauienfcdal fiume detto Lauuo.

Samhìa duetto fecondo.

9'inMie
luo<hu

f^
Sambfa.adcflb chiamata S zamland, prefeil nome da Saymo fuo prJcfpc :& era di forze

e di fertilità poco all'altro inferiore: percioche lì potean d'elfo cauarc quattro mila e quattro
cento fanti. 11 fiume Pregcl dalla Natangia la diuide : e quelle fon le fue cittade e Caftelli.

Lebonicht*

Kncypach.
Rcgiomonte con un Ca-

l'tcUo, &vna anticha(co

me e(fì chiamano)citta-

dc.

Fifchufìa

Lechfiet

Mumelburg{«

Ciafcuna delle quziifu edi'

ficata l'anno del Signore.

\z^6

1330
\x6o

/i^9
1189
1x79

G ermania , Bobctia , Tiremburgia, Rudaufa , Nouhufia , Vuargia , Ceilgarbfa , Lut'
bauia, Sdiaccia, CLremctia.Vualdouia, Bonundia,Ronta,Caymen. B

Qijefto fono i nomi delle rocchcecittadi,che erano già nel Ducato di SambliajChcfuron
tutte fortificate di folTa e mura da Cruciferi: alcuna dellequali fon hor redotte in corte giudi-
ciali : OC vna gran parte giaceno per terra deffrutte e rouinate*

Natan^id Ducato terzo*

N«tirs;ii « La Natangia hebbe il nome da Natango fuo prencipe,Iaquale e diuffa dallaR egionc det-
cu» cuuii.

taBartiadall'AUa, e dalla Pomefania dal Faffara fiume, E boniflìmopaefe 5^ ha molte roc-
che e citudi > come qui di fo tto appare

.

Valdouia città

Girdauia città

Cintia Caftello

Crcncburga citta con la rocca

Heiligenbeil Caftello

Fridlandia città

Schippcnbeilia città

Brandcburg Calfello con la rocca
Balga rocca

Damnouia città

Furono edificate gli an
nidelOgnore.

f
11^6

1313
1X55

1301
131Ì

1319

IX3P
1400

Nadrauta Sluxrta. proui/tcu.

Ktdnaia g

ItMi iuochi

.

ItiuonU! t

fcoi llMClli.

La prouincia di Nadrautada Nadra fu denominata, &: il fiume Pregici dalla Natangfa la

diuide, e la Nara, un'altro fiume, dalla Slauonia. Fuquefta daCauallieri Teutonici quali
tutta ruinata,per la gran perfidia de'fuoi habiuiori ; dellaquale apparcno ancora alcune reli-

quie,che fono cafe ecapanne de pefcatori.

SUuomaDucstoQuinto»
La Regione di Slauonia a tempo degli antichi Prutenf era g ducato reputata , &f hebbe il

nome dal Prencipe Slauo:per la maggior parte da Lituani e Cruciferi dcftrutta: è dalla Litua
, ^ f j.r»

sia fepàaata dal atIcìiiOw Pmìik. isn cut oiiireno i iniralcrute cùcade e Caltdìi ii coiengono.

Ragneta

A Ragneta
Tilfa

Reno
Liecouia

Salauia

Lab/a

Tapia
Vintburgii

Chriltouer

<Boiiia '

Ceitia

fSorbeitia

Vonsdorfa
Angerburg
Dringoforti

B Bartonial

contraffa : Si

certo fiume;

LecuiRocc

Norderburj
foamiesburg

Gurgburg
Infterburg

Riteucrder

Bartouia

Rheno

Da Galin
foiMalTouial

al fuo gran pc

C tcalleìoroO

cofà «edendc
|30tclfcro più
altre donnei
thoritade,laqi

doUcroconq
ginarlijdi far <;

mati tutci i pr(

readafFrontat

bai riportata

diffe per proi

Polonia,eMa
alla uolca della

pere come i ni

atrouarei lor

magmor parte

pac'ì, e li poic

cheineOlerar



ifTofutut D
loro pcr-

palude.c

1 di forze
e quattro

fìcUu

f

iftjLut'
I

chcfuron

rte giudi-

B

foncdet-

lolteroc'

tanj^fa (a

ici quali

une relt<

hebbeil

UaLitua

eflgono*

gneta

A Ragneta
Tilfa

Reno
Liecouia

Salauia

Labi'a

Tapia
Vi'niburgia

Chnrtouerdcr',
•fioitia .

Celiù
Norbeitia

Vonsdorfa
Angerburgia

Dringofortia

DELLA PRVSSIA
SO

Che da frati Cructferi
in queiii anni della in

,

carnationcdeHìgnO' J
re edificate furono

]

:'•

[

ii?3
izSp
1X76
1X75

1x58
iX5y
1X49

1338
//8j:

1391

/405

S4rtottUfe>Ìo Ducati

y

B ^artomahalafuaenmoIogiadalprencipcBarto.econLituanieMofcouitipericonfìni
contra^Ra: bettamafbgn.&v^grandeferto dalla Lituaniala feparano, edaUa Gai^^^^^^^^^^
certo hume : & anco quella prouincia in gran partcc fiata da Lituani é CrucifcTi Sur»Le cui Rocche e Caitelli da Cruciferi rifafte lìnfrafcritte (òno.

Norderburg ->

foar^iiesburg I Ptirr)nc1ar"riTrif».-r,..» f
Gurgburg
InRerburg

Riteucrder
Bariouia

Rheno

BitronU t
fuuiluocbf.

y

Furonda Cruciferique-

(tianni edihcatc

l

150$
1x^8
1x59
/34X

/35>6

n7s

Galindia Settima Regione,

tionc.

Cala oatahl

fn S';fS'^"l-^°5'?'rPu-^"
'^"''** ^'S'°"'' ^^^^^^ nominata

, iconfìni dellaqual uer.
foiMaffouiafondabofch,term.inati:aten,pivecchifu tanto popolofa, cheil paefe nonera wr"" *

C 1':\"^:ToEF^:^fT'^^^^^ comandaroKe" ame-C tcallcloroUlteince,chenonlaflra(reroviuaalcuna putta>che per l'auuenirnafceffe -laaualco^uedendo eir, non effereolTeruata,tagliarono lete»^
|otclfero pu, notrtre alcijn figliuolo : la qual cofa cagiono grand'affanno e inifcriain tuttele

tZ^T^ T ^"^"» P^°"'""'^ ^ ^nùi.m^i vnfcerta donna Chiara per p^ nzaS'tho uade.laquale per profetella era tenuta in quelle partile folea dare alcune uSpofte Sidolkro con q uel a donna tutte le donne offefe, & elTa hauendoli còpafTionecominS imagmarhld. far qualche jngano in dano de gli huomini,& in uédetta del receuto olt?agioe cSamatt tutu
.
prcncip. eBaroni,Ii perfuafe a mouer guerra quanto prima a ChriaiaKandà!

readaffrontarhfenzaalcunarorted-armi,afierm5ndor,»eiTereiLlerdeD^^^^^^^^^^
ban riportata una fcgnalata vittoria: Stimando i Gal. - ^uefìoelleruero: perche,come«
d.ffe per profetelTa Ihaiieuano.raccoholl e giouenie vecchi, fenza alcunaLmacórferin
Polon.a,e iVlaironu,prouincie de C hriftiani,e fatto d'huomini e di beftie ungrXbo^^^^
alauohadelIapatrjatornauano:quàdoeiTendofu8gi.idalIelorma

atrouarei lornemici, cg.untoli, gli alFaliarono, roppero,emiferoin fuga,tagliandone U

S^;Ì,'^m''"''''"r"'"^'''/°
ota iaotu, meaandoneuiatutiele donneegiouenctueputu,

chetneOl erano. Le aaade e fortezze d. Galindia fono l'infrafcritte
^^P"'»»

Defcrit. delia Lituania. N ij Orteleburg

'li

•

:|,,



t-< D B S e R I TT I^ NB^
ii66Orfclcburg fortezza -\

Kattenburg Calkllo {

Ncibur^^roccac Caliello l Furono reflauftité

r

Paifenuuia Caitcilo

Drisdouù rocca e Cadello

Lucia Caitello

Luccmburg Cafiello

ri anno ^

yarmiéfittaua Regione,

1)88

1)38

»349

Vjrmi» • VArmiaoucr Vuermelandla prouincia prefe ilnomcdalfuo prefldpeVuarmo; Vh
(iagno& il fiume PalTarianiaila Pomcfania la diuidono,& alcuna alai fìumkelKdaUa

Naiangia . E t i'infralcritte roccfat rcittatìi in fé coniiene.

Ili

RcfTel rocca e citiade

Scrcburg rocca

Birchofltein città

Vuartemburg città

Allenftcin rocca e città.

Melfatiaroccae citta*.

Heisberg rocca e città*

Vucrmcdito rocca ecitii

Cuilaldiacittà«

1

FuroiKta cfucfU

> tempi ediHcate

i

HogKerUndU No»* proutncU

»337
1)48
i)tf

l)IO

B

HoilCttUn-
du e Ino di-

Hittto.

Hogkerlandiaouero Pomcfaniafa cofi nomdu dalnome di Hogo diefla fìgnore.&jl

pafTaria Humcdalla (Natangia la diuide, e iiUoriono (kMsJnrifìunu Melfin^ cOiarea;lecui

rocche e cittadi linfrafcritte fono.

Brademburg fortezza e CalicUo' ") f
Frauemburg Caiiello I Quali queflt anni

Tolkiemii Caftcllo _, ^ edificate furono

Munufìa Camello

Scharpoui villa I

r

1

1158

117P
1)0?
l)(Jf

1400

^

La fortezza d'Elbinga fufitta l'anno ii)7. fteflacittà famofacb<npopolatt,c«biara

perle grolIefìerc,cbeineiialJifannoranno/x)9edÉRcaufò*
P

Cuima Decimo DH(*to,

culmi . foi
Culma regione della Prudìa prefe il nome da Culmo fuo prencipe : la fepam dalla Polo'

luochi. nia e dalla Pomerania il V iftola fiume , dalla Pomcfania l'Ofia, e d» teriitorij di Mivhlouia e

di Dobrinia il Drebnicz: e contiene quelle ciitadi efottezzc»

Culmina città grande
Vuetislauia rocca

AlduliaCaftello

Grandentz rocca e Caftello

Gugeleburg città»

Schonfe rocca ccittadc

Strasbur roccaecittade

Bartonia rocca

Neumarkt città
a ^, r.
4wj^'_'::s3 luti*

Colmenfe citta'

Che furono queftl

anni edificate

1

J

1
l Qaenianiilcdf

I

r

l

IXtf
11)8

ia>|9

ficatefutond^

Torunia

AToraniì»
ià, citi

fiera eh
fi'cata p
iioia.

Papauia r

Fidcc^ ro

Lipno ro4

Lelnacitti

Golba roc

Lubenroc
Dcdcn citi

Bergcianij

Lauierguri

IlRedi!

B Pomefan
Elbinga.f
iezze,con
Mariem

to 8C ottanta

maciiro il e

J>;roirapalifii

ornita:&ii

Neuticbia (

Stum rocca

Crillburg r(

Prculmar'Tk

Salfeld Città

MerineKroi
Holand rocc

Lubftadiacii

Ofierrade ro

r RolTembure
Marienuerdi

GarneOa cittì

Germianica
i

e rocca

Lebmulia cit

Hohcnllcin e

Schomembei
Rofemberg e

Eilemburcitt

Neumburgci
tialauia citta c(

M/chfodoi
beroi Poloni a
città di Strasbu

La regione d
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1

•moi Vh
celUdaih

6

Ea;Iecui

rccbjara

IhPoìd'

ìhlouiac

PRV S SI A
/ijf

B

DELLA ^. ^
ATorun&rocca.edciJgrof- '

'*

£i, citude chiara perla
fieracheincffafiftijed^

fìcata prefTo il fiume Vi
fèda.

Papauia rocca

F/dcc-"<. rocca
Lipno roccai

Lelna città

Golbaroccaccittade
L ubeti rocca e citude
Dedcn chtà con la rocca
Bcrgcianta rocca

Lautcrguroiaroca. J (, ''^^
IIRediPoIoniatragUfuoituoH porta quello di quefto ducato.

PtmefanUproMMcUvndccim»,

m.dì,o il conur HMtZm{TS^^to^M^r^''''^r'^\"^'^^ /orordinegnin

groflipalificaH,diprofo„rfo(T7 Sra/Xof^ ?" P"5'°'^^^

W.

Lequaliconleloribr
rezze quciii anni
edificate furono.

runfa

Neutichia Cafìelb

Stumroccaecittade
Crillburg rocca e otti

Prcufmarckrocca
Saifeld Città

MerineKroccae dttadc
Holand rocca e città

r.ubftadia città

Oftcrrade rocca e dtti

Q RolTemburg rocca e dttàM aricnuerdcr cittadc e rocca
Garnefìa città

Germanica Eilouia dttadc
e rocca

Lebmulia citta'

Hohcnllcin città

Schomemberg rocca

Rofcmbcrg citta

Eilembur città

Ncumburg cittàcon la rocca
tiafauia citta con la rocca

MichlonixpnuimU tktdetimàv

MicIiroufoJflrcttopacfe,poftotràilBrodnaeDrebniczfìumi'pcragto^
bero I Poloni a^i frati Teutonici tn Inr rifr«.n<»m«,T*..Wn« f.*,«V.i,..4s - A.»-

cjicàdiStrasburg,ctrefortezzc,Berklio, Ì5oniiik,eMitcÌiÌouìaV
-•^«''^*-

La regione di Pomerania, checon lungo trattodi terra confina col mare,edalqiial ancofl

fuonome

\^hfy' MichlOTi»
II- erii.iilnn.

""'«Chi.

lilfU

kRp'



pofliimi

Viatfai

i*

OiJIne Tto
roiiKo ct>-

1' ' piinci-

I'
.-.ire-

Minro del

uifUn? Teu-
tonico, e lo-

ia icafttCe.

Citmétc Ttf
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looMiiie de
frali l'cuio-

tci.

DESCHITTIONE
luononichaprcfo, e da noiftaradcrcritta, ouc della Polonia trattato habbiamo: il pofTellbD
dcllaqualcfii pcrmoltiannicconiTiolteba(iaj;Iictra l'olonic P utcni Cruci feri combattu-
to:lnqucllac' pofKi lafjinofacittàdiCjcdaiiooucr DantiTcOjpcr vnmigliodalmar Germa
nico diliantc, {V appi cHo allaqualc patTondo il humc Viiiiola, uà poco indi kiniano a difcari'

care con molte j.'raii bocche le (uc grolle acque indetto mare. Si fa in quella terra iapiufa'

morigera, che lia in tutte quellic parti: Al Redi Polonia è foctopoda, e tu del 1x85 edificata.

EranoiPruteni, gentcdi barbarac fiera natura, cattiui, &:infìdeli, adorauanopcrDio
ogni forte de uanc creature, ne fopportar poteuanod'eirer redotti alla luccdella Chriftiana

fede: 11 lor proprio icnguaggio nò e punto dal Liuonico diirimile: dC a Poloni 8C a Malfouiti

tributo pagauano: ma fpello con ogni picciola occalionedalorli ribellauanorondcperlun

go tempo tra loro molte guerre fuccclfcro . E finalmcte del mille doiccnto Se: vndeci elfendo

Conrado prencipc di MaHouia,clicdal fanguc Rcgaldi Polonia era doccio, grandemente
irauagliato dalle lor fpelTecoricric, dom.Midòperfuoiambafciatoriaiutoa Federico fecon-

do Romano imperatore, che volontieri li mandò ventimila caualitcri Gfircitcri dell'ordine

Teutonico, che in quei tempi di Icrufalcm da Saraceni granfiati fcacciati: acquali diprima

f»iunta donò il prcncipcdi Madoui.i la terra Culmenfc ,conlarocca Drobzinenfe,conque>

ila condiiionechc ciri follerò tenuti ad ogni fuobifògnodarli foccorfo contra gli infidcli Pru
tcni, e d'accordo in'.ìcmcdigiultaincntetralorpartirequantoeffi nella Prufììa acquilìalfe-

ro. Tornai a'm quello luoco a propoli iQ dire qualfhctofii inwnoaU'Ongine de Cruoferi E
dell'ordine Tciuooico, n •

.

>

Origine e preNcip'fo dell"ordine Teiitomco.

L'anno del figfior; mille cento ottantaotto, regnando BalduinoRe Chriftianoinlerufa.

bm i Saraceni e barbari di Ptolemaida, detiada gli Italiani Acona, e da Germani Acris,con

le fpelfe correrie il Uato di Terra lanta grandemente drauagliar lòleuano : Per loche fu il Re
Kalduino sforzato a chiefierc^iuto a popoli Chrifliani:&:hebbetragli altri da Longo bar-

di feffjnta Galee con cinquanta mila (òldati , co'quali padarono anco molti huomini deuoti,

per vilitare con quella occalìonc i luochi di Terra fanta : Erano qucifi/comc ho detto ) cin-

quanta mila
, p-irtcdiSaffonia , e partcd'altrc Prouincie di Germania : che giunti in Soria,

andarono con molti altri Cliriftianiall'aircdiod'Acona, e per un'anno allediata la tennero: e

ne molti atfalti rclhndonc molti feriti dall'arme nemiche, e molli anco d'altre malaihie

infermandoli , no haucndo nel paefe, chili focconcflc delle cofe ncccflarie, infiniti ne mori-

uano. Molli otto Teutoni huomini da beneepii a compafTionc ditantiche periuanopcr

nonhaucrgoueino,d'hawernccurarairuntofi prefero, per ladiligentiaeijuonafcruitùdc'

quali molti la lànità recuperarono. Hauendo poiprclai Chrillianilacittade: edificarono

quelli Teuthonivn'hofpidale fotto il titolo della beata Vergine Alarla, (St^elelTeroil piimo
MacllrodicIToHcnricodi Valpor,di natione Germano qual diligentemente il fuo officio

fece , ne mancò di dar ogni aiuto polfibile a poucri &.' a gU infermi , nella qual buona opera ira

Acona i fuoi giorni fini dpi mille cento e nonanta . Edificò poi il Re Balduino in lerulalcm

vn tempio i3(: vn'hofpitakTottol'iftelfo titolo ,accioche follerò in effogouernati quei poueri

nobili tì(^ infermi che ticlla guerra d'Acona oflefi erano ftati.E finalmente del mille cento e no
nanta vno Papa ClementeTerzo queiloordineconfermo,edcttcli titolo de frati Teutoni-

ci dell'hofpitale lerofolimitano di fanta Maria, ordinandoli die fecondo la regola difànto

Agollino viuelTcro, q dandoli per inlegna la Croce negra . Il Patriarca poi lerofoHmitano

li dette Ihabito d'vn maitcllo bianco con doi Croci negre vna per banda. Ventiquattro Lai-

ci furon quelli primi, che l'Iubito prefèro,c fette facerdoti : a quali fu pcrmeffo che con la co»

razza indoìro,cconlafpadaalla banda la melfa celebrar potettero :nilTuno la barba li taglia

uà , e coli volendo la regola, fopra un Tacco pien di paglia dormiuano : ma fra poco tempo con

vna marauigliofa metamorfolì quelle cofeil lor (lato mutarono.

X SutccfTtadHenricodi Valpor nel Magilterio dell'hofpitale lerofolimitano Otto di Kar-

pen nobile Germano l'anno d el Signor i zoo.fotto Filippo fecondo di quello nome impera

cor Romano,a a tcpi d'innocentiom zo fonuuu Ponicticc, Serui quello conhumiiià e iìm-

|xlidtd di cuore aDio QC a fr? ti,e l'anno (elio del Tuo oHìcio vfci' di viiifiC in Acona fu fepolto.
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D E S C R 1 T T IONE
Imperatore ducad'Aufirta ,cdi Papa Clemente CXuarto. Transfcn* qucftolafua (ediadaD
VcneIiainPnlffianclcal^cIIodiMaricmbur^.percioche in quefii tempi perfc qucfto or-

dine per alcune occalioni le fcdic e bellilTmii pabzri, chccgli inTerra (anta, in Venctia,

inNapoli , ifi in Inghilterra liaueua. Goucrnd Salrido doi anni, Ò<:in Mariemburg
vfcrdivita.

13 Carlo TrciTcrcnfc, fotte HenrJco fettimo Imperatore, e Clemente Quinto fommo
Pontefice al magiltratoaironto fu l'anno 1309. Fu huomo chiaro, prudente, &:indullrtofo;

&:alfuo tempo del 13 iz. fu fondata eontra gli infulti de Lituani la rocca di Mcmola nella

Curlandia regione della Prufìfia» Fuchiamato quclìo prencipeaRoma, ouedimodocol

diuino aiuto 11 dificfcdallc coreimpodeliicheioprailcapo defuoi accufatori l'accufa ritor-'

rò.Bda Roma partitoti, perftiada vfcrdiviianellaciitadi Vicna, nellaqualc anco fu fc-

polto. Al fuo tempo fuccelfc vnacoO tcrribil peltc , chci frumenti ne'campi lì marcirono,

perncnuicflcr huominichcaiaccogkere gli andalTero.

14 ]1 Q.iiartodccimo MadroV crncro Vi rclcnfe,prefe l'officio l'anno x 5 xz. a tempi di Lu-

douico Celare, e diGiouanni V igclimo fecondo: e con fua gran lode quello eflTercitò, ma
pocotempo, pcrciochc mcntiecgii tornaua da Vefperola vigilia di fama Elifabetta, da

G louann! BunsJorho.,fratc dell'ordine amazcato fii.

15 )Ludo!ioDucaTulifurgcnfcoucroBiufuicenfe; Quintodecimo Maftro.prcfequcfla

dig;njta l'annoi 5^5. fottoLudouicolmpvratoie.St: di Papa Giouannivigelìmofecòdo. Fu E
hucino pio e pn-ientc, 6.' integramente la iultitia minilìrò: Aftrenfe grandemente i frati al

diuuvT culto, i«: dandoli largamente le cofc ncccfTariejfelirefe con quella liberalità molto

obcdit-rù!,

16 Di ottanta rnni era il Diftricho conte d'Aldcburg feftodecimoMaftro, quandoa que-

lla degnila fu alfonto, ne tempi dcU'imperator Ludouico,e diGiouanni vigelimo fecondo

lommo Pontefice : fu huomo molto eloquente , di grand'authorità , e molto Icuero nell'am-

niiniiirargiuiiitia: fu molto fpauentcuoie a nemici iniideli: &i edificò in Mariemburg vna

chiefaalla beata Vergine. Mori' in Torunio, cportato in Mariemburg, nellachicfadi

fanta Anna fu fepolto.

17 Fu eletto decinw fettimo Mafiro Rodolfo Duca di SalTonia.dcli 3 39. regnando l'impe

lator Ludouico , d( il Papa Benedetto vndecimo . Fece quefto del 1 34/ , vn grodo esercito,

col.|ualc laNeumarcouiafifece foggetta:a che mentre egli attende, entrarono! Lituani

in PrulTia , e la mifero quali tutta a ferro &: afuoco , menandone via molti prcgioni; Cagio-

nò queltacofa tal dolore nel pettoa qucltoprécipe,chedatoli volta il ceruello, fu dal) officio i

dcpofioj e poco foprauiuendo, di dolore mori, e nella citta di Marienuerder fepolto fu, I

iS Flenrico iJufmarienfe, JVlaltro decimoottauo, eletto fu al tcmpodi Clementefefto,

6<^annifeitcvitie in quello gouerno; fccccon Lituanie Prutcni un famofo fatto d'armeil

gvorno della Puritìcationedclla Madonna, nelqual dieci mila de'nemici vccife: e dopola F
lua morte fu in Mariemburgo fepolto: haucndo prima che di vita vfcilTe fabricato in Re-
giomonieil Monaflertodclle Verginea Diofacre,dettovolgarmenteLebenich,

19 11 ÙccimononoMailrofu HenricoKimpradienfc,chedel 134S. regnando Carlo Ini'

peratorc, e Clemente fello a quella degniti fu allonto. Sotto al cui gouerno fiorirono nel

luo ordine molti huomini dotti :&: hauendo per trentauno annoammaeftratoi fuoifudditi

nel timor diuino , mone tu fepolto in Mariemburg ,

xo Conrado Zolner vigelimo gran Maltro, prele quefto officio al tempo dell'Imperato-

re Venceslao, ed'Vibano Sello fommo Pontefice: lece molte honoratc imprefc contraglt

infidcli di Lituania e di Samogitia , nc'tempi di K eiftudo , di lagtello,V itoldo , e VisdrigcI'

Ione di Lituania Duchi: Ville otto anni, fi^in Mariemburgvlcf diuita.

Dei mille trecento òC ottantaotto Conrado Valenrodenfc afcelc alla degniti del Maelha'

to,atempidi Vcnceslao Imperatore, e di Papa Bonifacio: Fu huomo colerico eterribilc,

fii' clTcndo per natura alle cofe di guerra inchinato, odiaua di maniera i facerdoti 6^ mona-

ci , e tutte le perfonc eccleiiallice ,cht ne anco al fuo morire volfeda alcuni d'ciri elìer vii ita-

lo. L'anno 139 i.armatilii frati dell'ordine, parte per terra.e parte per barca fu per il fiume

Crononc, dittoN cmen da Lituani , in Lituania palfarono,e giunti lotto la rocca Cauunen-

(è«i pollerò ralfedio,ctaitoIi intorno tre tonijDcnucrder,Rucucrdcr,cMctcmburg chia-
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DESCRITTIONB
< l'anno ifi

i
(To al R. e di Polonia homaggio &" cbedifnza giurò ; in aiuto delquafc còbaiundoD

fglironira Vulacchj, fu rotto &:vccilo,f portalo in Kcgiomonte,iuifcpolto Ki.

5 3 Federico l.>ucadi Sallonia hcbbe il crigcfimo .crso luoco tra gran Malìri 1 anno 149S.
regnando M aflTimiliano Imperatore , e I ulio (ommo Pontctìce . N on volie quefto mai obc-
diensa al Redi Polonia giurare: per loche da Poloni fu molto trauagliato; & elfo retiratofì

inHermandura(uapatria,tcnnefuorde'confinidclfuoordincperdodecianniiIMaeftrato,
e nel (uo vempo mori' Giouanni /Alberto Re di Polonia,alqual fuccclfencl Regno Aleffan'
dro fuo fratello.

?4 Alberto Marehcfedi Brandhurg, nepotc di Cafimiro Re di Polonia , Trigefimo-
i]uartogranManro,l^udcl 1 51 z.diquelbdcgnitain Regiomontecon gran pompa inuc-
ltito,atenipidiManìmiliano CcfarCjedilulio Pontefice. Nonvolfe maia fuo germano
Sigilmondo Redi Polonia fideltà giurare, anri fortificati tutti iluochifuoj, Umile con dio
in guerra che molto tempo, e con morje d'affai deilynaedell'altra parte durò.

Fattipm notabili occorji altempo di questogran CMaflro,
L'anno del 1 ^ 1 9. intorno all'Autunno pi incipiò la gutrra tra il Re Sigifmondo dC il Mar

chefe Alberto di PrulTia Maltro : e nel prencipio dell'anno feguente , il primo giorno dellan
no,ilMarchefe Alberto airii-nprouifa occupo Brasberg: e l'anno mcdciimo', Miclzakà:
MilimhinconmoltealtrecitiadcècaitcllialRc (1 diedero: e ne giorni di QiiadragelimancI
mefc d'Aprile piefd'drerciio Regioia citta e rocca d'Oland ,& indi fu dalliiteflo ladttàc E
rocca di Bradeburg prefa e racchcgiata.Etnell'ilteffo tempo Volfango Duca Schonembur-
genie, raccolii dicci mila fanti e quattromila caualli de Cruciferiandòa combattere la citta
di Cedano, e piantate l'artcgliarie fopra vn monte (detto del Vefcouo)cliela città ligno-
reggia, indarno quattrocento tiri centra clfafparar fece: pcrciocheello non fece a nemici
danno alcuno

, di hcbbe molto danno ndla poluerc e ndle balle :& anco dalle mura della cit-

ti li fu fpez za to il miglior pez „ o,che egli haue(re;c fc alcuno foldato fi laflaua uederc niente
alla fcoperta, era dalle torre ddla città con tre e quattro tiri da nemici falutato: e patendo poi
anco il campo affai di vittuaglia, furoniCrudfcri sforzati a Icuarli dall'imprefa con perdita
de molti de'fuoi. Mandò fratanto il Re di Polonia dodccimila caualli in aiuto della cittade
artcdiata

, che dato alla coda denemici,che dallo affedio li partiuano,n'vccifero molti,6: alcu-
ni f:ccro pregioni : e da CalTabtj e Pcmerani ancora affai vcdlì ne furono . Prefe indi l'elicrei
toRcgiole rocche Oitfchouia e Stargerdo, &: anco la forte rocca di Coinicz da effo fu pre-
fa con la citiade infieme:onde tutte l'altre dttade e rocche al Re di volontà li diedero,e furono
i Cruciferi con tutti ilorloldati totalmente di Pruffìafcacciati.

|

L'annodel iìgnorc 1 52-5 .ilgiornoottauod'Anrile.laPrufsia, che prima era da Religiofi
'

Crudferi lìgnoreggiata, venne in poterdd fiato iecolare-Percioche il Marchefe Brand'bur-
genfetrigdimoquarto & vltimomaefirodiqucirordine.fafiiditodifi lunga e danofa guerra,
trouandod di prà lunga al nemico inferiore, e conoicendofi non poter còtra il fiimolocaldtra F
re,lirapadfìcocolmezod'internunctj col Re Sigifmondo di Polonia 6^ andatolo in Craco-
uia a trouarc, li fece il folenne giuramento d'obedienza in mczo alla piazza di Cracouia,fe. |
dendo ilRe in habito regale fopra il Regio tribunale a quello effetto labrica to , a Ila prcfenza
de molti prencipi e dd popolo tutto :quaIgiuramctofatto,creò il Re detto Marchefe Alber-
toprendpefecolare,ecaualliereafperond'oro:ehdcttein feudo ce ne a fudditofuoletcr-
re della Prufsia con alcuneconditioni , 5C ordino che il ffendardo porcaffe con l'arma del Re
gno Polono, b qui hcbbe fine l'ordine de Teutoni Crudleri l'anno del Iìgnorc 1 517.
de il Marchcfe Alberto refudato il titolo digran Maftro, Duca ddla Prufsia tu chiamato,
e prefa in moglicla fordla dd Re di Dania , n'hebbe un figliuolo, Alberto Federi-
go nomato , moderno Duca di Prufsia, qual ancor lui dopo la morte del padre giurò homag-
giòe fìdeltàalR e di Polonia :Chi dcfidera fapcre la ceremonia che in far quello giuramento
s'ufa.lcgga la dcfcrittionelatina,dalIaqual quella e'cauata.

La Prufsia e Regione in tutte le fuc parti amena , e molto commoda per i fpcfsi pertiche
cffa ha fopra il mar Baltico

: Sono in cffa molte illuffri cittade.calìdli, e rocche
, piene d'habi-

tatori^ e d'ogni forte de ricchezza; e graffo paefe& abbondante d'ogni forte di bdiiame,
di pcicagione

, di cacete, e di fdue rruiiuoÌii"sime;ìacre fuoè temperattfsimo di ameno,

e

dopo che effa abbracciò la Chriftiana fede , ui furon da Cruciferi fabricate fcflantadoi
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1

me pero Vafallo
,
^cudaIano

, e BcncKciario del Regno di Polonia e fa h r,,T„IM7,
•'

Reg,omomed«àmariuma, nellaqualnie-ilftudiodellebuoS nfie da™,^^^^^^^^^^

perlo,zaelIer(upe,a,a,venne(comer,diire)perua„arodefolda.iS«elto?^^^^^^

^^^^l;Td.^l,!^S^

^''"
f'^'V

.'^«^"^"•^nMo'a^Sambienfc al Vuarmienfeèvnito, &:aICulmenfciì Pot
meinamenfeGouernaadelIoilVuarmienfèEpifcopato,qualeiIprcncipal^^^^^

deA iHuftre per dottnna e fantità d. vita , .Iqual ragioneuolmcnte meg io de^li liéretTcf eirenuodifienforelipuochiamaredcllafcde Catol.cl Ne occorre adelTo a£ òn! e delagrand.fstma prouincia dellaPomeraniaJaqualdomata anticamentedTarrie^^^^^^^^
or.rnper.oobed.fre:PerciocheB^
uendo fuperat.

i
prencip. della Rufsia, e fracaffare le lor forze,piantò ad elfempS del La Hcrcole inumo tre colonne di ferro fui fiume Boriitene, a memo ia perpetua dXfue ,Stone

edeImileeotto,no(]^.guerraaSa(foni,&:alfuoimperiofeggiogòtuttaqudaD^r^^^^^^^^^

feloro,cheappreffol'Ódera,Albi,cSaIafìumiridmende,eiiunfeconK^^
fine moa la dimbricaCherfonefodettahoggi Dania. De^
molte co fuo. prelidt, forti hcò,rcducendo per forza d'arme tutte le barbareISt acmidellaPomerania apjxnderla Chriftiana fede:5^accioche duralleapprello apoftcS"
nionadellefuefel.cinfìmeuittoriedrizzo^ne'fìumi Albi, Sala , &OlTa colonne d tinohaucndoualorofamcnte domata tutta h Pr,.fc.2- u-m-rar!- -r-,-^- - - • ,'
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DESCIilTTIONE DELLA PRVSSIA.

t iui (IcTcriC

uutii.

Ducato di Pomennìi *

La PomcraniaRcgioncgrandifìTima, daHolfatia finoinLìuoniafopra il mar Germa-
nico con longo tratto li diftcndc: e l'clfcr fopraii mar gli ha ilnomedato: perciochcin Icn-

gua.SIaua,FomorzCj(jgm'fica luoco vicino almarc, ^u anticamente da gente Slauonica

populata ,ma a tempi noftri per la maggior parte e da Germani habitata. Infra terra ha
quelle citta prcncipali , S letinia, dallaquale li noma il Ducato Stetinenfe , N cugardia Lem*
biirg, S tnrj43rdia,Bcr^rado , Camene2,Pubhna,Grifemburg, bC altre molte : ma le porte '^q.

pra li mare fono , Colberg, Camin ,Coslin, Gribluald , Sund , Puckza , Rcuccol, Loucm
burg Hechel.à: altri.Vi fu già la famofilTìma città di lulino,qual giace bora dertruita. Lun-
go tempo combatterono i Poloni con i Prutcni infidcli,8^ indi co'Cruciferi per il podcffo di

quefta prouincia : i Re di Polonù bora , che per la maggior parte la poflcdono , hi i Duchi
FrulTia feudatari! de'Poloni , di ella (ignori s'mcitolano . Cedano ouer Dantifco c'di quella

Prouincia Metropoli, quale citta gvodiflìmaefamofa, per vn migliovicinaal mar Ger-
manico, & apprelToallcfue mura pyllailtìume Viftola,S(:iui con larghifìTime bocche nel

marie fueacquedctcarica:Si fanno in qucfia città grolTi trafichi di mcrcantic, pcrciochcit»

clTa concorreno mercanti d'olirà mare e di luntani paeli , d'Inghilterra , di Bertagna, di Sco-

tia , di Francia, di Spagna , di Suetia,di Dania.e di Norduegia,portandoui per mare varie &: E
infinite mercatie:fcc5do che anco per fiumi nauigabih ve ne fono portate di Lituania.diR uf-

liadi Volinia,c di Polonia,de quai luochiparticolarmentcvivarmo molti frumenti e fcgalc.

E al Re di Polonia rottopoll;a,qual vi manda il Cartellano fuprcmo magirtrato tra loro. Han-
no vna foifafatfau mano, che dal mare in lacittadcvicne,c per erta anconauc groirifllme,

Goucrnala cittade per nome del Re il Burgratio coni Confoli e Proconfoliii cittadini della-

qualcquai) fontutii Germani, emercanti ricchinfimiitalcne quella città per la bellezza

de gli edifìci, per la varietà de trafichi
,
per la commodità del mare e della Viltola

, per la mol
litudine grande de gli habttantiede torertieri,per le ricchezze de cittadini, e per la gran

C[uantità debellici inltrumcnti OC \\\ pariicolar d artegliaric,n può, a mio giudicio, parango-

narconlepiufamofeciitadi d'Europa. Ha il Pretorio con grande e Regal fpefa edificato,

con una fupcrba rocca: (onoornatilfimelc fue chiefe, e le cafe depriuaii non mcn gran-

di, che ricche, 6C con fommo artificio e non minor fpefa fabricate Vi e" la Gclda publico

palazzo della cittade, con un horologio da quali diuine mani fatto, le campani delqualc ren^

dono un marauigliofo e foauiflìmo concerto, fecondo che al fuo artefice piace , e che il tem-

po richiede,cofa che fa rtupir quei forcrtieri chcad afcoltarle vano. Ha vna fortilllma Citta-

iiella che il fuo porto fcuoprc , fornita di molta artegliana, edi grolfo prelidio de foldati.Por-

ta la Pomerania \\i.\ fuo Itendardo in campo d'oro l'Aquila negra coronata nel collo , che z<ì'n,

'fumana mano una fpadanuda tiene, non punto dilljmile a quella della PrulFia chcdifo- P

pra nei prencipiodefcritta habbiamo.
La città d'hilbinga , fui lieo del mare , alla bocca del fiume A ibi e magnificamente e ricca-

mente edificata, e chiara la rendono le gran ricchezze de cittadini , e la frequenza de ricchi

mercadanti : tra gli altri fuoi titoli , ilRe di Polonia lì chiama d'Elbinga lìgnore : pcrctociic

grandiffimoìilluo territorio, Equerto barti intorno alle cofe della Prulfia,

II
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^BREVE E SVCCINTA DESCRITTIONE
DELLA HVONJA TVTTA,

CON LE SVE PROVINCIE.CITTA. CASTELLI
BCOMMENDATVREOVfiR PALATINATI.

^^gimtom^-r?a hreue narrattorie , in chemodo mefiaEemneue^
mjfem potare de Sigtfmondo T^di Toloma , e gran T>tca di

Lituania
, e come dalgranDuca di Mofcoma e dal%e
dtSuetiaJiafiataJmembrata,

ALiuoniaoueroLteflandiaconfinadaLeuantcconfaR.ima rh^,i« /

ira ripa dclqualcronodoi rocche dVnìlkiTonr.r«» a^Y • ;,"?«» al-

i ""fcP^^-MaGiouanniBalilade.modcmDMonarATXfdfljir

,d..aro„opo«X3;^aS'dX"2S.:fe^^^

da mezogiornoallaSamogicia. Sfalla tiuan a Suan^^^^^^^
Prufiìa s'accofta . S, diftende fop a il m^ì^ZìnlmS^^^^^^^ P^'^ando alla

6^in larghezzacinquanta. MahorapX udcS
ftacra,iny.Airai}erritorninreconSr^^^^^
quali mi sforzarodifucc/ntamcntcdercriuereconiuttelelorcittadeecitt^Si;^^^
vogliocotnecquando accettalTeroifuoi popoli la ChrilWede. '"»P"'^»d«

dio, li detteempiamente e vanamentead adorare C da npmnn «.«„,,.,! \ i "r .-^
"'

h mofll da rcceuti benefici ,e da glicgreRn lor fatti huomini mnr o5,^*^ I .
P°P°

dabugiardimiracoIie.pd.gUco^ua1iililSe^^^^
Cro:elnaImenteatcr.buiuanilcgentiildiainohonor^^X^^^^^^^

pitture da gli huomini fatte .• finche la benignità di lefu C hrWo iSo Ì han^n ' '

e la chiarezza deirEuangelio fuo
,
dopo molti fecoli quafi luceSS^^

dorcIucente,fcacci(>edi.fecequeftetmibiliefceleral nebre^^^^^^
lentrionali

,
e tutti quei popoli che guardano verfo AouSone dTuImi!; .^ ^f f"'

ncUetenebre dell'Idolatria inuolti (tetterò: perdoche difficnmfmJiMP'''"''°?'8''=Ì'''
poteuanoper lalorcrudele &: efferata SaKtijtm^^^^^
detuttilaChrilhanafedeabbracciaro,diquelSpanhebC^p^^^^^^^
venutochelaLiuoniacongli altripaeichc airAquilone w^^^^^
dell'acqua deiracrobatefmo«auIaSati/4m^^^^^
Romano pacarono alcuni mercantidiòermanT^^^^^
nientepiegaronoglia^^^^^^^^^^

moftrarhmoltecofeal vfo humanoncceìTarie. Era veramente quefta «nteJunTm^àu?ghofafemphcita e p.u negligente di quel che bifognauain prouedeSquellodie ner'vfo delle fuecafe hauea bifogno, ne punto alle ricchfzzc afoiraua anJ nt^n.T ^f
rdelquale il paefe grandem.nleabbonda

) folo feruendol^U ce !„ conofce^^^^^^^^
gcttaua comccofa inutile. Succedendo nn." .1 o„:>da""^

^"
-t ^ .

"''^ '' '""^'O'

n.te.nhnuimercanti,(ìconnnciarc.otraelfiìm^^^^^^^^^

ciochementreimercattconqudtrahcogranricchezzcdiUuomacauauaXSr^^^^^^^
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DESCRITTIONE

ddbparcIaEuangelicaacqiiinafferoranimediquci popolia Chriflo . Fu in queitempiinD
Lubcca, città famoJi(rima,vn certo huoino.ncmatoMeinardo, di buona e fanta vita :qual
imbarcatofi co'nicrcanti che in Liuonia andaiiano,lanno della ialutc noftra millcc doiccnto
in cfTa pafsd

,
e vedendo in li grande e matura raccolta non lì trouare alcuno opcrario , fece

fubbitodelibcrationcdifcrmaruili, e ritenuto (eco vn fole feruitore, di rami d'arbori vna
cafarìfcce,per potcrfi con ella dalla pioggia diffendcrc: e faitofia poco a poco familiare a
pacfani

,
con loro praticando e mangiando , com incid con eflì della fede Chrifiiana a ragiona

re.ecoli pianpiano, horvnohorvn altro ritraffe dal culto degli Idoli. FauorendopoiDio
quella fanta imprefa, in poco tempo molti la ucra fede abbracaaro : il numero de' quali ogni
giorno crcfccndo, SC accendendoli di continuo (come fuol occorrere ) gli animi de molti nel
Itudio diqlla nuoua et inulìtata religione, fu da efTì vna chicfa edificata.E poco dopo fu Mei.
nardo dall'Arciuefcouo Bremenfc Vefcouodi Liuonia confccrato:ilqualindcHc(ramcnte
nelIemeirediChriftoaffaticandofi,accrefcettcgrandcmcntela Cluinianitade,conuertcndo
la maggior parte di quei popoli alla Chrilhana fede ; dopo Icqual fatiche elTendo l'anima fua
al ciclo afcefa a goderne il premio, li fuccelTe Bertoldo Abbate Ciftercicnfe, quallì delibe-
ro di uoler ad ogni modo vfar la for^ centra nemici del nome Chriliiano , e che ogni opera
taccuano per cUinguerc affatto ne lor pacli la prcncipiata fede ; e raccolto ungiulloeffercito

r.T/uu" «•'fidati Germani, che per amor di Chrilìo volontariamente a qucfta imprefa andarono,

uó'nl'
' ^" y*^""*^<^°"^'" a' "«o d'arme, e nel maggior furor della battaglia fu dal fuo sfrenato caualloE

in mezo de nimici trafportato,e da eflì crudclméte vccifo,Ic fue genti rotte . Non li rcftò per
quello di continuare la prcncipiata imprefa

, perciochecrefcendoogn'hora più ladeuotionc,
a quella facra militia affai (ì deltinarono,e prefol'habito dell'ordine de frati Teutonici, prefe-

Ordine de roinfiemcil nome di frati Spadiferi: maeffendo di forze a barbari molto inferiori, ne ba--" sp*'!'-
ftantiapoterliconquiftare,crefcendo contra loro da tutte le bande, lì congionferoinPruf-
ha con l'ordine de (rati Teutonici.qual in quei tempi per la Germania tutta gran profitto fa-
ceua

: e coli Volquinolorcapo, in ordine quinto, fu nel fuo ordine da Conrado Maftrodc
Crucileri, e già còte Turigcnfcaccettato l'anno della noltra falute 1x54. a richieda delquaf
MaUro Papa Gregorio Nono commandò che li proclamaffeinogniluoco, eparticularmcn
te appreffo a Liuoni dC a Prutcni infidcli , che l'ordine de frati dalla fpada, qual dall'A polio-
lica lede ancora confìrmatojion cra,s'intcndeffe elle e vnito dC incorporato con quello de fra
li Teutonici

.
Prefero pertanto i frati di Liuonia , detti della fpada , la Croce e l'habito fecon

do l'vfo de frati Teutonici di Pruflìa: e da quel tempo impoii gran Maltri di Pruflìaricc-
uerono un certo tributo e l'obedienza da Madri di Liuonia, fino a tempi di Alberto Mar-
chefediBrandburg, e di Pruflìa Maftro, ilquale l'anno del lignorc millee cinquecenioe
tredici rcfto con iLiuonienfi d'accordo, ericeuuta da loro una groffa (bmma di denari, li

Iibet^chcperl'auenirenon foffero più tenuti a rendere obedienza a Maliri de Teutonici di
l fulfia

.
prefero poi eflì quella libertà per la loro infoleniia in curto tcm pò: percioche Sigif. pmondo AugultoRe di Polonia,come di fotto fé dirà,fotto il fuo giogo li redulle . Ma all'hi.

itoria tornando
, prefo c'hebbero i Liuoni l'habito de Teutoni C ruciferi di Pruflìa , attefero

alle cofe della guerra, e dopo l'hauervalorolàmentepaffate e fupcrate molte dure fatiche re
Itarono fuperiori a barbari

, e di tutta la Liuonia fattili (ignori , li elcffcro vn Maftro,ilnu'ale
mcompagniade Commendatori tutto il paefegouernaffe. Oltra ilquale erano cinque Ve-
fcoui in Liuonia, chfrfuronolArciuefcouo di Riga, dCi VefcouidiDcrpta, diHabfeliac
d Ofelia, di Curlandia,c di Reualia :iqualicome altretanti prencipi, oltre il fpirituale , erano
anco del téporalh^nori: ma l'annodel Signore 1 5^8. PrefelacittàdiDerpta,altramenteTor
patodetta,c ne leuo in tutto e per tutto il Vefcouato e la fua giurifdittione;&iJRe di Polonia
come della Liuonia fignore , per fé tiene l'Arciuefcouato di Riga con tutte le fue rocche e cit
Mdi:ilRediSuuetiapoihaucndo prefo Reualia, quello epilcopato poffede: dC quellod'
Ofe la e d'Habfclia e da Magno fratello di detto Re (tato occupato, inliemc con l'ifola d'Ofc
Ha Fofledeua nella Liuonia molti caltelli crocchc fortilTimc il Maftro dell'ordineTeuto-
nico inliemeco'fuoi Comcndatori,c ne primi tempi era della città di Riga,qual è Metropoli
di quella Regione, inlieme con l'Arciuefcouo patrone , e l'uno e l'altro la propria moneta
vi .jsttcuano, dellaqualedn'horàquci popoli fi feruono: mail Maftro okra la compagnia
del dominio e (ignoria della città,era in particolare del fuo cartello patrone Dcfcriuero bora

per.
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Vcfcoui obedicnz, rcndcuano ,&3toS.ft Vif,
Co,„mcnJa.o,j , (^

a

L*trmncntLtitUnduouerdiRig»>

^
J-"''3ndiaprouincia di Liuonia contiene in fcqueRccittadecroffhrnrrnr.n.T; ir» 4-

quah,on ha pc,òg,u,aU,a,ouealc„„a fopra U c,„l\ p cSr;Srr„i ^^^^^^^^

nia,aHolJdtiajedimolualtrt RcsnicDrouinfiflìi (v>..rc.,o a %

"^""""•>"' l^^-

portatimoltilcgnami da fabricarS^c^^e^r^^^^^^^^^
quan^.tagratìd.is,ma,oltramoltealtrcfortid.mercan.ia.Eteinqu^^^^^^^^^^

raemercatod,tuitelecofe:perciochequantunqucnadal mare dua miXd^ante^ va'no

gaflcomcng^^^^^^^^^^

hoS-,"S';;"""'?^'^^'^P."S'^^''P" '"'""^ P"fi'o delluoco, èpoftafoprail marenella
boccaddliumcDuuma,IuntanodaRigadoim.gl.a:qualdal pr r.dioPoffi

Ljbcrp^gis^^^
C «'faofortczzapoftatraRigaeDunamuntfulaDuui
mm.fin della corte : quali doi luochi fongrandemente odiati daRtgel^KSm rocca mnrttafuIaOuuina edificataJuntaiudaKi^èduamigliadaquellaSher^^^^
c)opra ilqualhumevifonoanco quelle fltre rocche

^"c'w parte enea Leuanteguarda.

y'^"i>05"^t)bandonata,neIlaqualperdragionfiticne,facendouiunprefettorefiden--a
luntana da kircolm m,gUa due.Oue vn grandUsimo muccluo dbiTahumaSe vi ^no, moltrano cfferuj già fta to fatto un gran conflitto

.

'"'ndac
,
cne vi ii veao^

Lenuard rocca da Vxul quatro miglia luotana

.

A fcherad, che fu già Palatinaio
,
hor rocca forte , e dallaqualc molte volte iM ofi-o.nti G.^

ftanfcacciati,eluntanadaLenuardmigliaquattrò.
^""^'"«"«voiteiMolcou.tiloa

dei?o"ZeI'''^'°'"
^°"''""''^ «IlaqualfoleuagtafiarevnPalatino pertwmc del MaHro

SegcuoltroccaecittJ.gia delprimo Marefcalco deirordinc,con iluochiad elTaanoar-
icncnii,cioeLeuuburff.Nitauii r;porr,P«,K.«„ «r-u ,a-n

""ocniaa enaappar-

PhSilSanti
^^"'"'"^' '^^"°' ""•"" •^«"'^^"«"^ «"'gUa daPemouua.cda

Polfede

(ut CllUllt.

2^H
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DESCRfTTrONE
PofTedc riniiimfìmo Re di Polonia cuttc quclic rocche e cittadi con i fuoì Palad'nati e pre, D

fciturc,cccittoil calìclloAlancmbut^.clic dal Duca di Mofcouia e fiato occupato.
Ma AdzeUiioJoinpeo,haueiidoìciJVlorcouitiabbrufciate,ronorimaltc abbandonate.

Defcrittione deft'<^rcìuefcouato dt Riga ,

II Re di Polonia poflcde tutte le rocche e cittadi Capitancati cprefctturc di detto territo
no di Riga , che allVirciuefcouato appartens^ono , che fono

.

Kokcnao rocca e cittade per natura e per Tito del luoco fortilfimajpofta foprala Duuina,pren
ciprie tra tutti gli ahi i luochi epifcopali.

Vxul, Lenuard, rocche di fopranominate,Krcmburg,Landon,Scfuegcn,Scancborg,
Serbcn.Conemburg.roccaccittadcSalis.Vanfcl.Dalcn, lenccl.cTreidcn.
S miitcn rocca da Mofcouiti deltruita, Crcmon caliello già del Capitolo della chiefa Me^

tropolttana di Riga.

S anccl rocca foniffima al ma r vicina
, appartenente già all'Archidiaconato di Riga

,

Tutti quclti fopranominatiliiochi al Re di Polonia lottopofti fono

,

L e rocche deN oblìi , che fon in qucfio ArchiepiTcopato, fono quelle.

Nochrofen,Rofcmbcig,Maian,Pierkicl,Roppc,Nabbe,Elner, eBerfcn:ingnori
dcllcquali a i Redi Polonia obedienza rendono. £

llVefcoHutoDerpttnfe.

Derpt, oucrTorpato,ouerDebert, citta' famofaEpifcopalc, halafua rocca fortilTlma
inciimavn colle,che fignorcggia tutta la cittade. Huquelia del 1558. con dura battaglia
deirclìcrcito del gran Duca di J\ì ofcouia pfa con tutto il circonuicino pacfe : bC queftc ioiio

le rocche che ad ella apartcngono. Palcanouu,calielloeinonafteriofamofo, Neinhaus, mi-
glia dccedotto luntana da DcrptA a colini de'Ruffi vicina : Vuerbekoldentorn , Kiriepe, e
Verpcch

. Quattro erano 111 queftoEpifcopato le rocche de Nobili , Olfen , K ancllcth,Ra.
dcn,eCundialoucroRegental

, chetuitefonohorainpoterdclDucadiMofcouta.

LKpifcopato Habfelenfe é" OzeUnfe,

spifcopito Apartencuala ViKeczlaundia conlefue rocche e cittadi all'È pifcopato Habfelenfe, la.

"''luochi".
'ìp''^fgio"«"''ainlunghezza miglia quattordeci,edodcciinlarghczza fu peri liti delmar
Germanico, le cui rocche e cittadi tutteilRcdi buuetiapolTede, che l'infrafcritce fono.

Habfelroccaecittiprcncipale,nell3qualee la chiefa Cathedrale: OC per forza alRe di
S uuetia, che con vn Itretto allcdio molto la trauagliaua , render (i conuenne. p
Lode rocca forte

,
qual per un pezzo da Goiardo Keller , Duca di Curlandi fu dell'empi

todeSuuetijdifFefa, aquah anco tolfc per forza alquanti pezzi d'artegliana; ma pur final-
mente venne, in le lor mani

.

Lchal cartello e città, nellaqualce vnfamofo monafterio di vergine, c'horadaSuuetq è

confermo prefidio tenuta.

Ficzel, eFelix rocche da Mofcouiti abbrufciate e rouinate.
Verder rocca foriilTima

, polla apprelfo il fiumeZunda , fu da gli iftcflì Cruciferi di Li-
uoniadeltrutta erouinata.

EOziliavn'ifola nel mar Germanico, luntana alquanti miglia da terra ferma, &: era di
ragione dell'epilcopato Ozclenfe ; haueua due rocche e cittadi foriiffime , che per trattato d'

alcuni Crucileri in poter del R e di Dania vennero , e le poflcde bora Magno di detto Re fra-

t€llo;unadellequaliArnczburg,SonenburgèraI:rachiamau.

Li Regione CurUndU^

luei

Ccieciiudii e

(9cthc

. QueSa Regionein Liuonia poita.dalia banda verfo fettentrione dai mar Baltico e di verfo
Ponente, oue ella la Pruflìa tocca dal mar Curlandicoe bagnata, obcdifll^e alRe di Polonia,

• • '
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DELLA LIVONIA 57

cdivcrfo

i Polonia,

per

^ A pergratja e benignità dclqualcGotardoKctlcrhora la godcjfono in cfTaqacciftadc e rocche.

yinda rocca, e citta, e Palatinato, detta da Poloni Kicfs: iaelFa faceuanoiManrilalorW? relideriza
,
e ui folcuano far le Diete e congrcgationi . Hora da prclìdii Poloni e guardata •

^ tjoldmgcn rocca e cittadc con territorio grande.H CjurbineCandafarcerichilfìmigouerni.» Tuczkum,Sabel,Durbin^ftmpoth, Shruden, Frauemburg, & Alfangen rocche.
Neuburgcaltcllo ne confini della Samogitia.

h » 'c,

f L'EpifcopatodiCurlandiahafctte Rocche, che Magno fratello del Redi Dania pofTede e, iial anco II titolo di Vefcouo fA'furpa : e quelle rocche li chiamano, Eduualen,Piirhcn.
A(cmpotli,Angermund,D.Mdangen,Ncinhaus,&Amboten,

Ducato di SemigalU.

E quello al Ducato di Cuj-lsndia appoggiato, conia Lituania di verfomczodi confina: ,,„>„,» e quelle le fue rocche fono
. Soleburg rocca e prefettura , Befembor , Doblin , Nitauu • non '""' '"«'"^

'^ ha cittade alcuna:e quelle calklla fono del Re di Polonia laffategodere al Duca di Curladia,
ì>"i

B
Ducato dEUlandn.

llducatod'Eniandia.oucrd'Eftoniada fcttentrione colmardiSuuetia confina, ccontie.
ne I mtralcritte cittade e roTche con le lor prefetture

.

Felin rocca e'cutadefortimma, che iniìcme con Vilhelmo FurfterbcrgvItimoMaftro
diLiuonia.c del kedi Polonia feudatario, fu da propri) foldatimerccnarti di Germaniaper
iraUimento alDura di Mofcouia data : che fatta abbruciare la cittade , mantiene grolTo prelì
dio nella rocca

,
e li vfurpa tutto quel territorio e Palatinato . Et il Mafiro in Mofcouia con

dotto nella prcgionela vita fini'jcqucdolVItimofitif fudeMaftridiLiuonia.
LaiscTalczkofen rocche, ancora effe dal Mofcho occupate.
Tarnell ouer Tauro

, rocca fortiflìma dal prclidio Mofcouito tenuta , fu da Nicolo Rad-
ziuuil Palatino di Vilna

, egcneral JcHcgente da guerra di Lituania minata , &: inlleme con
Molcouinlattaandareinacre, allaqualimprcfaancoraioinlìemecòmiopadremiritrouai.
Frela erouinata quefia rocca

, non li fecero conto i Lituani di più fortificarla, ma hauendo in
parteamasi:atiiMolcouiii,&:inpartcfdttipregioniJalTandolaaguiradeTartaridcltrutta
«abbandonata, in Lituania con rartcgliariaS: altri inttrumenti belUciineffa irouati.lVlti-
modiLuiodel i/-6/.fenetornaro.

LaroecadiOpcrpalfudall'clTercifo Polono abbrufciata e deftrutta : &ilRe di Polonia
polfede-in quello Ducato folo queftc roi:che

.

Karxha,Helmcth, Rugen,e Parnauan rocca famofa e forfè con la cittade appreffoi liti
delmare.Era giaquefiadalRediSuuetiaftata occupata, marecuperata alla fprouiftada
Poloni , torno lotto l'obedienza della lor corona,

Virlanditt,

QueftoTerriforio di Liuonta,tra il Leuante& il S ettentrione fituato, dal golfo delBalt/-
co mare di verlo fcttentrione e" terminato.à: è bagnato dal fiumeNeruà , che da Leuante ve-
nendo fuori del famofo laco detto Peibas,nel mar Baltico corre.Confina da mezogiorno con
rEftlandia,e con l'Haria da Ponentc.edallaNcrua inlìnoa Reuualia perlonghczzaottomi
glia {i dirtende

, qual paelc l'infrafcritte rocche abbraccia.
NerOa rocca e cittade famofa , e fortilTima è lìtuata fui fiume dell'ifteffonome; allìiKontro

dellaquale fui l'altra ripa del fiumce'Hatadal Mofcouitovn'altraroccadrizzata,checbiama
noIuuanouuGorod:equclto fiume che tra l'vna e l'altra paffa,foleuagiala Liuonia dallaM ofcouia diuidere.

Tolczburg rocca polla fui lito del mar Baltico , è equalmcnte diftantc daNerua e da Rc-
ualia

, tra lequal duv cittade e'fabricata.

VuefcmburgrocCae CanttaneatOi ¥ .j
Berkolmolim eragia rocca del Vefcouo diReualia; Afs ancora 6^ Eftdtìe rocche de doi

NoblIiLiuoni, che tutte dal prencipe di Mofcouia fon Itateoccupate.
'•''^'''^"-

Uefcrit.della Liuonia D
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[j
Haripofìa appreflTo il mar df Suuctia , Icdtcì mila in lunghezza et otto /n larghrr-a

njiltfndc.afinlicmccol lemìoriodi Virlandia.pcr ducato t reputata e unuia: ndlaqual
fono linjrjfcrittf rocche.

RcujIij citta famofa, con vnafortifTìma rocca , fullitodcl mar Baltico fivedc.fl^cchia.
rapirla fede fcpifcopalernorj" molto che dia in poter andòddKe di Suuctia.Battotioi
Ri-ujlictìfc la propria fi.f^nm forrr lidranKolarc. Et il lor Vcfcouoj»ia alcune rocche
poncdaij.manfllicittadei,

,.
'' .ignorw akana, perciochcdal Maitro deirordine

era );oucriiaia

.

•

Hadjscalicllo e Mv - lali.tnr. umofo, fò vn Cprouifiu a^Faltoda Suuctij in vn fubbitopfo.
Frgucur rocca già dM Vffcouo Reua.iicn(e, horainpoterddMofcouitocandata.

Cerucrlindts Duetto.

< luoi luo
chi.

ConfiuindI
Tv & iillunil

it\ Liuoni

La Regione diGfrFinlandia tira fette miglia in lunghezza (q litidd mare.e fd e la fua lar
cl)czza,prQducc gr5d«i|jif|l rt</4f»tiud» /rumcto.e di tutte l'altre ^^fit.che dalla terra nafcono.
Ha vna rocca prcnpalc detta V , le. Hrin.ron molle ville e corte deN .bili.E Ihanno i S uuetn
tolia alh R e di Polonia;& i Poloni biali amicn la chiamano.chc pietra bianca lignifica.

Intuttiqftiierritortiovogliamodirprouincu-dcllaLiuonia.clienDucatili poffoncdpu E
. tarc.diduicrfelingueliparla.claplebeiltdladiLiuoniavfaquafi ire lenguaggi , nò molto
pcrotra elfi dilicrcti.cta(TaiairidiomaLituanicos'accolbno:lono rozzi di coitumic barba-
ri.e E la vicinanza in .nolce cole a Samogiti 3^ aLituani s'airomigliano. Vdtonodi viliirimi
panni.c

\\
lo pai di color cineritio.e nella foggia del habito affai co'Gcrmani fi còfcrmano • 8^

a vianza df Licium e de Ruteni li fanno
1
lor Itiuali o di Icorza della Tilia.odi pelle d'aìali co-

lico tuttoilpdo.Sivdbiio le donnedallcviIleamododiCingare,elefuevdtureornanocò
alcune ballottine di piòbo e d'Ambro;^^ anco le lor cam»fe,e particolarmente intornoal collo
coannelli.evari) recami da dfeornate fono Ecolìlcvccchic comelevergindleportanoica-
pdh lor giù p le fpailc.fcnza aliramente in treccia redurli.portano in capoalcuni ornamenti:
pulitamente fatn di perle hmc e di gioie di color diucrfe.chc vn vago veder fanno. Sono tutte
le matrone peritiOime incantatrici,c fuor di modo aliane magica attendono. Mangiano ne-
gro e viIiITnno pane.a^ altri cibi lenza alcuna arte faiti.Seccano prima le lor biaucdogni for
te(. anzad-- tituani)colfumoin vna lezzacahdiflTima, cpoiinungranaroperqlb-effet-
te fauo le b»*. tio Ne irouardii in tutta la Liuonia pur vna pignata di icrra,ma coli nelle cit^
fa come nelle v.llc il lor mangiare in lapeggidi ramecdimettaUocuocono.il vulgo p lamae
gior parte flu I mangiare la paglia di frumento con farina di fegala veicolata . E quantunque
lupoueri.Iimagcfc,etutiau.aoltraognicrcderaituta.halfa,fuBba,crudde,eprontaadaiiiaz
zarc,OdianodaCjermaniinfuora(fouoilgiogo dequali fon Itati lungo tòpo) tutti gli altri e
itranieri,e pari.cuhrmcnte i Polonici Lituani ài i Ruteni, e gli altri al Re di Polonia logget-
ti, chiamandoli allairini

,
mangiatori de lor beni , e tempdla decampiloro : e quando pollo-

no hauer quilche foldato feparato da gli altri,cruddn.ente ramazzano: cnon e licuro ad vno
o^adoicaminare p il lor paefe.cmaffime quando in cafa de villani allogiano,nciochc mentredb licuramente dormono,da villani fcannati o foflocati fono. Poche e quali nilTuna hofteria
licrouanointutiaLiuonia,ma foglionoiviandanurenrarlilanoitea cortiui&allecafcdc la
uoratori;vi foiioancorariaunechicfceqllcpochequali tutte ndlerocche.Sonoidtttdini et
iNobihtutu diGermania,^ viuonoaila Germana e parlano. Portano le dòne alcuni mateli
rolii,che increfpaii dalla tdta fina a piedi le coprcno : non li fanno ircede delti lor capelli, r

.

co cordelle li ligano, ma co artificio facédoli ricci, coli le maritate come le dòzdle intorni .
la tdta li riuolgono,fopralaqualc alcune berrette quadre portano, limite a qllc de Cardi' .b
di Roma.-« altrecol folo mantello tutto il capo e la fronte li coprcno.Quado la fpofa mei ^
a maruo,d yiia rotoda 5C alta corona d'argcto indorato l'adornano.et è da vna gran fquadra di

Liuoni. ai
matrone e di dongdle ycrtite di palij rofTì accòpagnata.Beueno alti popoli cofi n le citta co-

Cli.altri Dadi dinerente . i^hf rr .>itr<-«r{ip ronto o.vii«o<;^ n. a~ n .• -i ...l.

titano, comeda tutto il rcfto Je ^ i''rii«<:on fuauita bcuuia.E la Liuonia abboiidame di
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DESCRITTIONE
nella Catolica fede , clic furono fcmprc dalla Diuini tà fauorit/,3if afutati:flt' i lorcam pf cran foD
pramodofrii!;;iKTi: madopochccld 1^17 abbracciarono la fccta Luterana, pcrfcro ogni

lor anti'cho vi^;onr , ^' da varie pcrcofTe trauagliati furono : pcrcioche la terra,prima feracif'

iìma,lidcncj',auail lolitofrutto, ne produccua tanto, che di quello viucrpotcilero: ci'ac-

quc , prima di pcfci piene , rcftaron fcnza pefci e rna! fanéJ'aere corono e pclh'fero diucnne,

SfiM-^rouiti coi fi'rro e col fuoco la prouinda Dcrptenfe deltruffero . La colpa delle qual

mifeiiic a» da frati Teutoni , da i NobiIi,c da'cictadini a Catholici attribuita di. imputata.

DelUguerrA ciuiU deLinoni , (per quAlcagione ti Re di Foloni&fre"

fé [anni contm ÙcMaUro di Liuoni».

DOpocbc il ManrodiLiuoniacontfuoi frati Teutoni, e con tutto l'ordine cqucftre fet

tatori dcMaLutcrana fetta lifccero, nacquero grauidiicordie traluiel'Arciuefcouodi

Ri^a. fiiocolicga,qualdiqucltanuoua iiercfia infettare non lì uoire:cra qucftoArriucfco-

uodcUillultrcrangucdcMarchcli di Brandcburg,fratc!Iod'Alberto MarchefediBrande-
burg , già Malìro dell'ordine Teutonico , e dopo Duca di Pruffia, e del Re di Polonia ncpo
te . Il Maftro pertanto di Liuonia fatta la general Dieta ,conclufe in effa , e determinddi muo
uer guerra centra rArciueicouo, confcntendo a quello, e ciò lodando l'ordine e la nobiltà

tutta : òl. anco Henrico VcfcouoTorputenfe, fecondo che era d'animo inconftante leggier'

mente a far guerra all'Arciuelcouo j:'induflc . E gli Vcfcoui Reualienfe,& Habfclen((e,per

tema del Mailro ,fauorironoancor edl quella imprcfa : talmente che la Liuonia tutta contra B
l'Arciuefcouo predetto l'arme prefc,E l'anno i j 57 poco dopo la feftadi fan Giouanni Bat-

tifta, V ilhclmo Furiìcmbcrg Mafiro dell'ordine Teutonico congiunte le fuc gcti con quel-

le de tre Vcfcoui predetti, entrò con vn ben ordinato clTercito , e con groifo apparato di co-

fcdagucrra nel territorio di Riga. E quantunque difegnaiTe l'Arciuefcouo di metterli iti

dilTeu, come quello che fecohauea gran parte della nolMltà Rigenfe: nondimeno al nemi'

co di forze molto inlerior vedendoli , e conofcendo non ellcr poffìbilenon che di fcacciarlo,

ma ncanco di poterfi diflenderc,fe rctirò coTuoi nella rocca Cokehufcn
,
per natura dclluo-

co fortinrmia,& incimaavn'alta rupe edificata: all'alTedio dellaqual poliotìil Maflrocoti

l'elfercito tutto , non celiane ài batter di continuo le fue mura : ma non potendola ne col bat-

tcrla,ne coni fpciriair.<Uifijpcrarla,rhcbbc per la careftia delle cofe da viuere nelle mani:per-'

cioche l'ottauo giorno dcH'alfedio, vedendo l'Arciuefcouo ifuoi morir di lame ,fccc aprirle

porte,edettcfianemiciadircrcnione:laqual pochiifimafunel petto del Mallro, percioche

non rifguardando che egli compagno gli era nel gouerno di Riga e della prouincia tutta,

che da coli nobii fangue difcendeua , e che di coli alta degnuà Ecclelìaiiica eraornato,

come fé vn Barbaro liato folfc lo trattò, e vituperatolo con indegne parole e vcrgognofe,

lo priuò de tutti i fuoi cailclli e ville , e cacciatolo pregionc vn'anno ve lo tenne . Seppe il Re
di Polonia Sigifmodo A ugufto quello fuccelfo dal Marafcalco dell'ordine, chedalMaliro
per haucr egli dilTuafa quella guerra era flato fcacciato.ccompairionando il cafodelncpote, F
mando vn'ambafciator inLiuonia cshortanr'o il iM altro a liberare l'Arciueicouoiuonepo*

todipregione,S(fa venir con ciroaqualchegiulloaccordo.ma non volendo cglia quello ac-

confcntirCjlilcccilRedenonciarlaguerra .allaqualnuoua mandoilMaflro granteforoin

Alemagna per aifoldar cauallaria e fanti : di doue li fur condotte in Liuonia alquanti mila ca

ualti,Sinìegnefeidifantaria: All'incontro il Re, non perdendo punto di tempo, pafsòin

Liuonia con cento mila combattenti tra cauallaria e fantaria, e con molta artegliaria &! altro

bellico apparato : lo venne il Mallro ad incontrare con tutte le fueforzc , hauendo nel fuo ef-

(crcito fette mila caualli& fei infegnedi iantaria , di Germania uenutili : gli tre Vcfcoui det-

ti di fopracon quanta gente haucan potuta fare, e molti migliara de contadini di Liuonia :

ma fcoperto che egli hebbe l'elTercito Regio,econofciutolo tanto potente, perfe la fperanza

d'hauernevittoria: e mando' per Tuoi ambafciadori a domandar la paceal Re , che in perfo»

na in quello clìcrcito lì ritrouaua.Con fomma clrmentia e benignità li fu dal Re rifpoHo con

parole di quello tenore : che fecgli non rifguardalfe a danni , che in quella guerra erano pei

patire le pouere vcdoue,orfani e piipilli, e tutto il popol minuto,che di tutto qlto male era in-

nncptwf P/ a niialt pUcì haiK'a ro'^aff'O'l'' rhi» mai rn! M af^'O nar<» fai-rbij^-ma am'nrlip eoli"*""' ---— » — -» -|——- — — —— ——— g~-, ,— ........... -^ _ p_«»._.. ^....» »... -j-

(diireilRe)conolca,chciodelfanguc humano tion ho pumo fetc, venghi,fela pacebra-

ma, intc.aiiiacdecedottohore quiincampoariirouanni, fccoilprencipe ÓC Arciuefcouo

di Riga
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AdiR/gaconducédc^a^alhoraipattidclIapacc&facw
«ro dell ordmc quclta nIpoHa . fece fubbùo liberare l'Arciuefcouo d. procione

, pere oche
fRherapocomd,lorì.ano:ar.nl.cm

allapreren?adelRebig.rmondoliconduire.Oucdopole(rerfidapIivrii<daali.ImlunS
memcrr^taiofopraicapitolNcUaccordo, aqucilacondulionchna^^ vennero : dicilMaftro doueiTe ruornarcl Arciuefcouo nel pri«inoftato, e darli ill.bcro poffcirodeTuoi
luochi

,
pagandolim oltre tutto il danno « fpeb, che per cagione di quella cucrra l'hauea sfor

,.atoapanre:echeal Re di Polonia rimboffciafe ilSenarS, chcegiiVJrlc p c^^^^^^^^^^
II fpcfo haueua

.
Parucro durcqueitccondiiionialMaltro Teutonico, tutta uia per paura

di peggio acconlcnmtc.ctelTcqu.quantoconclufo lì era . Morendo dopo rArciucfcouo
predetto,pretendcndoil RediPolonia,chcperragionedi parenteUinluifolTer ricadute, lì

ecepatroncditu«clcc,tu.rocche,villcecaaelli,&:altregiurirdittioniairArciuefcoJa!
coappartencnti.Ncpafsp troppo, chcellendoil Maftropcr tradimento de fuoi fuoifolda-
II, Itatodatonclla rocca dihclmin poter deMofcouitifuoinemici.c morto nellclor pregio
ni venijelaLiuoma contutte kfuc ptouincie in manodel Re Sigifmondo diPoloniafE
colique«oy.lhclmoPrunembcrgultimoMaftrode Teutonie C luciferi de Liuonia S
ni iIMag.Ilerio,ede«einfiemeairordineprcdeito eftremofine

»"«:'-iuon«,n'

B
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D ESCRITTIONE
QucRf venticinque luochì dal granD uca di Mofcouia fon ftati occupati. D

ReucI
Vitenllein

Badis

Hapfcl
Leal

Ficz'<cl

\ erder

Felix

Qi^efii otto il Re di Suetia pofTede.

Arnsborg
Sonemburg
Lode
Pilten

Edualen
Hafempot
Aigemundc
Dendangen
Neaudao
Samborem

.

Magno fratello dei Re di Dania di quclii diece s'è fatto patrone.

Sofficiente e T era defcrtttione de tutte le regioni alMonarca diMo-
puma figgette , de i 'Mi i T^.rtm c^^l^ejlri, delle rocche , e

delle^reuctpalt citiade , de cofikmi de popoli , e della lor

religione e confuetudtne di ^iuere *

Aggioitcuidi più i fard rixnc;ra!i,cla tiranrùdcgrande delmoderno Monar-
cacti Moicouia Gioiktù.i Bafiiade, fideJmente defcritta.

B

K^kpndro C.<i;mm Vennefe . Capit^m defanti nelU race* di
rucjK A, che co» U Mofcouia confim, alLettore*

Ouendo IO dciautcrc, candido lettore , la Mofcouia, ariconfini dentroa
quali ella cMichtiiTa, giudico elTer conucneuoie, dir prima ondecflTa quefto

'4^ !?>°"?^P'^T;' r '
f','" •" q'-;"'' prouincia neluochi mcdittcrranii ddla biam Ruir.a

.
à:a fettcnrr.onc Af a l.cuaiue guarda : dalUqu^e tutte l'altre prò^ uincie della k u. la ali iniorno poite, quantunque habbino diuerfi nomi,

r^ jTv, r""
'1"°"?*=,^' Mofcouiad comprendono: &:ciro Monarcaddla Rufsia

gran Duca di Mof.outa li ch.aim
. I- une! l uo piccipio la gente de Ruffi di Mofcouia picco

Iaa:ofcura:mahora co:, per lacccirione demoltiprencipatide Ruffi, alcuni di volontJ
congtunti,altri per forza foggiogati

,
come per haucr effi efpugnate Qc occupate molte altre

prouinciea lorhmnme, etalmenteaccrcfciuta,cliercputar li puoperun erandinìmoim^ R
peno. Qualemq'KiìoluocoCtolta parte informatione da dotti Cofmonra^eda quclliche
per clki han caminato

,
parte hauendolo con l'elperienza e con i propri) occhi wiHo) habbiamo decritto con le lueR Cicloni, Ducati, Prouincie, Rocche, calìelli, e cittade prencinali-

con i font-, L.gh.',c fiumi
,
che per tutto il paefe fcatunfcono : Qc finalmente con i codumi Re

ligione,liabuo,eton(ueiudmedclviuerc, Si il Titolo delquale s'ornano ifuoi prencipi A
che aggiunto hahbiamo

,
e con buona fede , i fatti prencipali, o per dir meclio la Tirannide

in poco tempo dfercita ta dal prcfenie prccipe. Oltra lequal cofe n'e parfo anco di fcriuere i co
itumicmododiviuciede Tartari campcliriinHordediuin

.

Della Regione di Mofionu , e delta /ita principal cittade

,

deiriUeJlò nome chiamata

.

Ofcouia
,
detta volgarmente Moskzuna,e^ città grandilTìma , capo e Metro

poh della bunca kufsia,ik:efottopolbcon tutta laprouincia ouer Ducato
algran Duca de Moschi, eqaeftonome prcfedalfiume Moschuua cheap.
prdìy U corre : «I quale bai! fuo (onte nella prouincia Touuercnfc, al calkllo
Oleico vicino,& da MoftouialuntanooitantaVcrft,cinqucdelIcquali fan-

. , .. .
.,"°v",'^'S'''^^^'o"oj^i'''Paif'«achcejrhha Mofcouia, ercccuutoche.oli

ha «Icun. au-n humi , icguita il corio luo verioLcuante , e finalmente nella prouincia Rcz'a-
ncnfe col fiume Occa fi milcia»

^

La
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dclUcutddi
Mulcuuia.

A LacmadiMorcou.a.chca(ra.vcrfoLeuantefi difiendc, è mttad, legnami fjrfa A' caf m-^'".,
fa. grande: qual pero a guardarla di luntano, pare alfa, maggiore di qu lo h e a e' trdo .7.'^ .^iche

.
molti hortiA • fpat.ol/ cort.ui in ciafchcduna cafa.e la Ia7ghezia de'c aradcLno n > ' '

^^^^

nradunagrand.mmaci.rade:achenaggiunge,c'h3;,endo?u^^^^^^^^

cffercunadoperano,IfuocoJeIorcafefuorddlacit.adeconun'ordlelùZ^^^^^^
quahhafecovn.uecampiepran. rendono la vi«a deuna città fuor di modoSe I'

?^c&^'u^SrdfR"n""' 'i""/l'°
Ncleuuki, cofidettodalìf;^- : fpet-10 I D/cmen

. qua! caltello da Badlio padre de prencioc moderno dall';ifrra nc«/i»i

noTò'lófr '" ^"
'r'"'"''^" "t '"' 8""*^

• ' p4l.XlSrtS me, .ZctnoHoIom,Germani,eLituani,cliepcrnaturadibcucr
fi d.Imanr. P™ r

ijoluocoafoldati^altriforefiieri.&rratellitidet;^^^^^^^^^^^^

uanda.mbr,acare: laqualcofaeatuttiiiVlorcouitifottogìauc pena proh/bi^a da alcune féite dell annom fuora
: che fono .1 tempo della Natiuità dfl noftro lignCé a «e'it d ," R

e'

fi^rretnoneedelIaPemecoaeAm alcuni giornidedtc

P er?n ?r ^r"''
"^^ ^^"^'^'" ''"'" '°"'' ^^'° ^'^°^='^°' q^clleddla^bcat 7eTg.ne d^^ 1^^^^

Pietro
,
e d. fan Gtouann,

: ne q uà. giornicome fciolti da vn graue 1,gamo fi allclrano éiTcrgmmo
,

non la feib di quel fanto,che in quel giorno celebrano , ma if l.berti dp^^tcr beuc

R
'^^^'°7°8''^'«^.-PP^n^«n'«la mdfa. come porci empitif. d^ogni forte^baS uan

ce.Ica quelta gente .1 poteri, ogni giorno imbriacare , tra loro ilteflr. fi diftrugge ebbono

'

pcrcioc e come fono .mbriachi
, perdono affatto il cerudlo e la ragione e qua fi ahra'

.antebeihetraloro.ncrudcl.fcono,dandofidecoltdli,depugnaIi/idSL!ler^^^^^

ì\^lZtT'T%''T'f^'^l'"Ì'^^^ ^"1"^"^ ^'"^'^'^^ "on ^ pofr.bTcon muroolia
,
o baliion. fortificarla : fono ben fortificate alcune piazze con tiraVui la notte traS chele ferrano,e col poru. da pnma fera vn buon corpo di guardia : talché non vi può I none al!cun pa lare.E tanto baila e fangofa,che fa necelTariameme bifogno fare ipoSSuioeh. per le i rade

: ma ai^effo per quanto fi dice con vn argine di terra la drcondano Ha dogran rocc^.^ d. muro che vnitedVnacittademoftrafanSo: vna ddleaualiè3aIordeuaK°agorod ,
.

i altra Bolfigorod : che fono da vna banda ferrate dalla Moskuua , edaSi da .
IaNcgiinaa,nellaqualefonoa(Taimolini.Vifonomdtechiefedimuro,em^^^^^^^^^^
n.e:comefcno arico fpeffele cafedenob.liede prencipali ddlaterra. Jl^re^n p £e
bat lannoddfignorci5d5,vnacortechiamataOpriczna,cio!habitatione

feparata n^^^^^^quale habtta elfo prendpe con i foldati della fua guardia , eletti da lui pe huomSaui e egnalat. al numero de venti mila
,

che fono da lui tenuti alla guardia della fuaTZan^^^
<^ri

,

e giù altri d. tramee,archi, lance, e corazzine armat. vanno. Qualeinucntioneédalmoderno prencpe I ata trouata
, per potere (come di fotto fi dirà ) p.^ficu amenSnnizza:

re.f;uqudtac.ttaconvnaddlefue rocche Tanno 157.. da Tartari PrécSin^^^^^^^^
bruj^-.,ta.l8,ornodeim^^^^

perfon.c,pa,-teaffocat.dalfumo, epartedallefiammc abbrufciati : e pochi con la ft^ga fi fai

nTrot^S^dT^^glS^^^^^^^
Tuttelemercantie.chedaforeaierivifono portate , bifocnaa Dat.VWdarl^ mn^,, .,1,^

al!ho,aord.natavi«e&dhmate,nonpofronop^eròp,?ma;^^^^^^^^^
.ano apprdcnu,te

: da che viene, che i mercadan ti fono con lor dannopudelCffi^^^tenui
j, OLiando pò. occorre che di Lituania venghinoa queftacortcKaSridd R^

^.Polotita pofTonoairhoratuttiimercadantidìefecos'acVp
g^^^^^^^^

b,(V„zaalcundat.opagare,edipiul[ifonfattelefpefedaHacam^
cant.efoao,d)ed. L.tuama, d. Rullìa,di Polonia, e d'altri paefi imercadannpor.rno

tanoin Tarwna felle da «ualli e brighe, vdie,e cemure: ma arme e teonon ui fi può
porur

r
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DESCRITTIONB
portar fé non afcoramcnte : è pero licito portaruì colteli/ , manewni , ach/, fpccchii , tafchini,D
cY altre cofc limili

. i'ono i Mofcouiti nel contrattare gente buggiarda e fpergiura : es'hannoa
tare con qualcli e forelticro, domandano della robba la meta più di quel che vale(ilchc e prò-
prioanrode Lituani,) equandoefficomincianoa giurare, bifogna allhora guardarli, per-
Cloche con aniino d'ingannarci giuramenti fanno: ma non li cedono in quclfo iforeftieri,
anzi con le lor arti l? pigliano . Ha quclto paefe molta diuerlìtà di pelle : e ne ccbellini la ne-
grezza

, ipclTcsza , e lunghezza del pelo li moftra clTer megliori.c però di maggior prez
!so:cpiuHfu fono qacHi che nelle prouincie Vllingenfc, eUiuuenfe.edi Pezzoranafco-
no

.
Le pelle de Martori ui fono da diuerfe bande portate , e perfette fono quelle, chedi

Suuctia vengono, mu intorno a Mofcouia ve n'è molto maggior copia: Le pellicine anco
degli Armellini da molte parti portate vi fono, e dai bolli che effe hanno nel capo e nella
coda

,
li conofce fé fon Rate prelc in buona Hagione , o no . Vi fono anco in g.an prezzo le

pelli de Caproni e delle Volpi negre . Ella prouincia di Mofcouia non e molto grande ne
molto fertile, per elTcre arenoli i llioi terreni, oltra la immoderata afprezzadeiracrc,pcrf
freddi grandi delquale non poffono i feminati compitamente matur/rlì ; percioche vi fono i

frcdditanto grandi, che fccondocheinltaliareflase s'apre la terra per il troppo ardor del So
Icjcoliinqueltc parti s'apre per il grande e rabiofo freddo: e gettando l'acqua in aere.ofpu-
dando

,
l'vno e l'altro prima che giungano in terra, s'aghiacciano : &: i rami de gli arbori frut-

tiferi affai volte perii furor delfreddo lìfeccano: Si fpcffe volte fono fiati trouaii gli huo-

B

filini aghiacciati e morti nelle carrette : cgliOrfi cacciati dalla femefuor debofchi,fcorrendo
pcrlccafede contadini , li mettono tal terrore e fpaucnto ,cheda cfTì alle campagne fuggcn
do , difreddo vimoreno. A quclfocoli horrido freddo corrifponde alle volte vn caldo
ardétilpmOje talhora di forte che per il troppo ardor del S ole i ftagni& i fiumi R feccano:& i

prati c.ò i feminati fono come da una fiamma abbrufciati : Qual foperchio ardor del SoIe,per
fette giorni e non più duraic e folito . N on ha q uefia prouincia ne miei, ne fìcre,di forte alcu-
na, da Lepori infuora, de quali ve n'c copia grandiflìma: Produce frumento, &: herbaggi
communi :C€riefc nonfcne troua pur vna, &: gli altri frutti fono rtioltoinlìpidi: L'aeree"
poi tanto fano, che oltra ilTanaivcrloilfejtentrione, dC anco verfo Leuante mai fi dille,
che villa fiata pelle: patifcono però fpclfo di quella infermità , die da noi fcbre acuta e
chiamata, laqual poco cdillìmile dalla pcfìc, &.'iftlorlenguaggiola chiamano , Ognyo-
uua

, come a dire, Infocato , percioehc come fuoix» i corpi infiamma, di. e molto tra lorcon -

tagiofaj facilmente a chi non (i guarda attaccandoli, e pochi ache s'attacca uiuirefiano. Son
querti Mofcouiti affai più altuti e fallaci de tutti gli altri Ruftì: e fé negotiano con qualche to-
reltiero, per hauer maggior creditOjnonconfeifanod'elTer Mofcouiti, ma fingono d'cffcr
foreltieriiui venuti di Nouogard, ouerdiPIcfeouiaad habitarc. Quattro forte di moneta
per tutto il Dominio del gran Duca lì fpendono : la Mofcouiticà,tó Nouogardenfe, la Tuue
renfcclaPlesi'L'ouienfe» La moneta Mofcouitica nonètonda,ma Guata, afinlorlengua F
tIettaDzienga: lequaU di doi forte fi battono; nella prima e da una banda vn'huoino nu-
do a cauallo che con la lancia fcrifceun dracone, edall'altrail nomidèl gran Duca: nella fe-

conda dall'vna e dall'altra banda ui fono lettere, che il nome &i Titoli del graiiDucaefpri-
mono : feffanta dcUequali vannoa far vn ducato ongaro . La moneta di Nouogrod ha da vna
parte l'imagirte del prcncipe , che fede in macRà , convn'huomo dinanzi , che fé gli inchina,
edall'ahracdi lettere piena, e chiamali Neuuogodka,cualciidoppiddellaMofcouitica. lì

dinaro Tuuerenfc e carico di lettere da ogni parte, e ual quanto il Mofcouitico : E quello di
Plcfcouia da vna banda ha una icfta di Buo incoronata, e dall'atra ui fono imprcffe lettere
Vna altra forte di moneta e in Mofcouia, che per ipoueridi rame fi batte, e volgarmente è

detta Pula,quarata delle quali fanno vna Denga Mofcouitica . Tutta la moneta Mofcouitica
e di puro e buono argento : e in ciafcheduno di qucffi quattro luochi e lecito ad ogni orefice
dfbattcr moneta, equalunque lì troua hauer argento rotto e non cuneato, portandolo agli

• orefici gli e cambiato a pcfo per pefo, pagando fòlo di più vna poca mercede all'orefice per
le fue faiiclje,Ne in tutto l'imperio Moi<x)uitico iì troua altro oro o altro argento, fé non quel
Io che d'altre parti vi e portato : e per quella cagione non vuole ql prencipe,e fotto graui pe-
neio prohibiUe, che dciuoiiuocìii polii eifercauato ne oro ne argento :"ma vuole che iiìiol

fuddiiidiano abaracto a foreftieri pelli U sUre roercantic del paefe, e^a queflo modo dicono
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D E L L A M O S e O V r A. (f,

A che cfTo Jd'oro e d'argentorichimmo
, potendone entrare ncTuoi luoch,' e nò vrcVne Non fonop.ud.centoann..chein Mofcouiafi hacom.nc.atoa batter moneta dTacXeprrmafpc ndeuano pezzetti Itingh. cTargento fenèa fmagm. o fcr.ttura.dt valore dVn^R ib o^ vnRublovale cctopengheMofcou.te,chel ocentogrofT.PoIoni.e prima che wSoHcìar

8entoportato,fiferuiuanoinIuocod.monctedelIepclled'AfpreohrdS^^^^^^

fHc.orealvmonece(rar,ecomprando:Nonfibatte,nquX7ae^^
iragran quunutauencponatad'Vngariacd'altripaen

aicunaaoro,

Haucndo noi defcntta nel primo luocoM ofcou/a capo e Metropoli dell'altre Rccion. ec,ttade,a gran Duca d. Mofcouia foggetce, feguitaremo a fcriuere l'altre prou ncife f uadc
prenapal,.tlkadeffoobedienzarendono,eonqueftoordine,checominefandr^^^^

ha^atnoX-T;^^^^

Ducato di Folodimira,

J I^«F^ffla,cheneufenemari4i.cVolodimir3citta'grandeconiIfuoducato
Htitolo della.quale.lgran Dura d, Mofcouia sVrurpa.Ha quefta .Icafkilo fatto dileg^^^^^^^^

u.atrem.fe,m,gl.a^^oIonicidi(tanteallavoltad,Leuante;leampi^
BgrafT. chtrendo„o^ord,nkriamctevenripvno,e talhora vent.cinque. EravldS M-ropol.de .una la Ruma dal tempo di Volodimiro chelaed.fico^ &ilnon^ehdetre Jìnai

So^cESerfr^'''^'''''^^^^"^

Ducalo di Nouogrodififeriore*

ua,chedi fer l.taa Volodim.ra non cede fc in effovna gran città dileeno . detta Nouoomd '"•«"'- «
«nleriore. dallaqual i,.tto ,1 paefe il nome ha prefo.ft: è pofta oue la \^dga eiSca infìeme (1

-«/""

lorte «.auelkyd. n. uro:S^ e Nòuogrod inferiore diltante da Mofcouia cento mielia Polonici

.,„^ iT.S"'
''
<-'r'"''""^^" 'l"^"- banda.percioche quantunque il Sou.^o tno!

no .nefculati alcuni popoli Mahumeitan. Cerem.fiT. nominati,e tra cflì altri MorduuaX»'
ilgranUucadiMokouiagodedelTitolodiquelto DucatodiNo^Srlore

Ducato Rhezanenfe

.

e P3rtendofidaipucatodiNouogrodinferiore,araIquantoverfoPoncntcpfegando,fitro.
uà la prouinca R hezan/.tuata tra

, Tanai dC Deca fiumi.E qfto prencipato p.u ferSe aifatde tutti gli altri d, Mofcouia.e vi crefce d. maniera il frumento e tanto s'.nfpemrte.che ne i ca

7uT.T° Ir
"*';

fi
P''^°"°'7 ''

"^

a'Sl'e po/ono
a volo vfcirne:Ha gran copia d. miele,d. pcfce,d vccelli.e d. fiere d'ogni forte, OC i luoi frutti molti megliori , che quelli di Mofcouiafono:e v. fono huom/ni audaci e bellicoli. La città dell'illelfo nomedella pJouincia nomata e'd, legno lamicata fopra la ripa del fiume Occa: nò tropo lungi dall.qualt fa il detto fiume vn'

ilol4,laqual nomata e S trup, & a lei intorno era a tempi antichi un gran Ducato,c'horae to.
|almen.eemn.o,ilfignoredelquaka nilTunorende^^^^^^^
KhfgincnfcintolidelgranDucadiMofcouiaaccreffe,

*-'"<--w

.r,^Tr'"""!l'°r'''''^a°^"'\"P''??^"'"'^'"'^'"='"'«^=» '^hczam ventiotto miglia,cragia fignonadafuapofta.mahoraefoggettaalgranDucadiMofcouia. ^ '

AiLr^
lcgno,quafi quarata miglia luntano da Rhezan,c trentafei da Mofcouia

di verfo mezo g,orno:e quefto e IVItimo caUello vcrfo lecampagne diferte, nelquale BafihodiGjouannj tecevnaforte rocca dimuro.appreiroilqualevnfi'Jmepafraden'i^

n.irn ^'."^
"'"° ""

'i^
V" "'?,' alia Dunaa ai Leuantcchcmcftoiato con la Tulla.sboccano

d. n?.V n"""!''Ì[^?''
^°''°"": ^'^^^ ^"'"° "«^"° «"" tempidiBalìliopadre

d€ÌprefcnfeDucadiMofcoitiapropriongnore,chcperhered/t3meffo fucccdeua.
Dcfcriit,ddla Mofcouia, q^ Odoiouu

Rhezan fta
uinci;teiuoi

lusehi.

r.

lilt

li
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DESCRITTIONB
Odoiouu e calvello rimato oue la TuIIa e TVppa ncII'Occa fi difc?fgano : dalqual piegando n
alquanto verfo mczo giorno s'incontra nelle paludi diM fczer^'ck/oue era già vna forte roc-
ca

,
le ruinc dcllaqualc ancora appaiono : OC intorno ad c(Te habitano nelle capanne alcune pò

ucrc tamiglie
, che quado fon da Tartari infeftati,(i retirano come ia vno Alilo^nella piazza

oue la torre eflcr foleua, che cflendo dalle pallidi cin ta,dairimpeto Tartarcfco ficuri li rende

.

E quello luoco lutano da Mofcouia feflanta miglia PolonicijC dalle fontidclI'Occa.piegando
amaniignillra,n«glia deccdotto :ilqual fiume paifando vicino a Vorotina, Colluga,Ccr-
pacho, CorIìra,Golunna,Regana,Cazigoroda, eM urina cajftelli,picga indi alquanto verfo
Icttcncrionc e poco folto Nouogrod inferiore entra nella Volgji: jlcripe delqualc fono dall'
vna e dall'altra banda centc di felue piene d'Afprcoli, d'Harmdini, di Galloria e di molto
micie : e tutti i campi ancora, per oue egli paffa, inaffiati da elfo fertilifTìmi fono; ha gran qua
tita di pelei, che di bontà tutti gli altri di Mofcouia precedonoJifcono dairiUcffo fonte,ondc
egli nafcc.doi altri fiumi, il Sem eia Sofna .il Sem tirando diritto vcrfomezogiorno, cpoi
vn poco verfo [.cuantc girando, paflfa per il Ducato S euercr.fe, e bagnato il caftello Potiuolo,
nella Difna mette capoappreiroCzernigouu: laqualDifna pocofottodaKiouiancl Bori-
flenel'acquefucdifcarica. ElaSofna dhzatoilfuocorfo alla volta di Lcuantcpejr le larghe
campagncde Tartari, colTanaifinalmentefì mefcola»

Colugaccaflellocrocca di legno lui fiume Occa, difiaruedaMc^couia vent{^fe^m^gIia
Polonici,oueogniannoc folitoilgran Ducadi.Mofcouia mctterui fofficienti prdidii , per p
reprimere l'audaci correrie de Tartan; -

»r jj

'Ducalo Vorotinenfc,

Il Ducato Vorotincnfe e fìtuato fopra il fiume Occa , con un» cittadc e caftello del nome
medelimo,&: non e da Coluga più di tre miglia diftante,

"Dellefonti del'fìimeTami ^

^
Poneuano alcun», ingannandoli e da falfa opyiion guidati, le fonti del Tanai (qua! l'Afia

che redciii in miglia Poloni, cento miglia fanno Vn'altrogra'n fiume minor peròdelTanai
da quello laco ha origine , che diritiua niente correndo alla volta di Ponente , dopp reccuto 1'

Hiiop:. neirOcca mette capo.Ma il Tanai , che Don i Mofcpuiti chiamanOjVfcitodeH'tilpf.
fol4Co,aila dritta ucrfo Leuatecorje,e tra Cazan& AaraharcghideTartari(chedel/5,-4.
fur dal Duca de Mofchi al fuo imperio foggiogati) piegando il fuo coifouerfo fettentrionc
alquaios'auuicina per fei miglia o fette alla Volga.indi voltatoli totalmctea mczo giorno do
pò molto aggirarli nella paludeMeotide fi perde : nella cui bocca Azaph città tributaria del
T ureo e fuiiatailaqualc per cinque giorni di nauigatione e diftante dairiftmoT3urico,chc
Precop adefiio fi chiamata^ in ella vi concorreno da diuerfe parti del mondo infitùti mercanti,
e vi fi trafficanogroffcmercatic. Ete da notare chein queftcparti,e particoUrmente intorno
alla palude Meotide,non contano i viaggi e le diftàtie a miglia,ma a giornate; dicendo da quc
(lo luoco a quell'altro fono tante giornate, enon tanti miglia. Si ritrouavn'altro Tanai, di
quello alfai minore,che nel Ducato Seuerienfe ha il Ionie, onde e anco Dunecz Seuerski no-
mato, e fopra d'Azoph nel Tanai grande mette capo . Intorno alla bocca delqualc , diftante
dalla citta d'Azoph quattro diete, dicono uedcrlì ne monti chiamati fantialcune ftatue &: ima
giniantichiinme. Hanno anco alcuni in queftiluochi polle le colonne del magno Alefi:an'
dro:ma qlli che pereUÌ fpefte volte hanno caminato.negano apparcrne alcun legnale ; e perq
non fi può cofa alcuna di certo di effe fcriucre.Et quello bafti quanto al fiume Tanai: torna-
roliora a defcriuerc l'altre prouincie del gran Duca diMofcouia, e voltandomi a mandc-
ftrada Mofcouia verfo mczo giorno,ilDucato Seuerienfe toccare.

Delgran Ducato Seuerienfe ^

li Duwfo Seuerienfe e grande , e di luite le cofe abbondante , la cui larghezza dal'Bori-
Itene fino al fopradcuo Mfccnek lì diftcndc : grande e deferte campagne abbracciando.
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DBLLA MOSCOVfA.
tfj,

^Dl°!L^??'•"'"^'^*^."'"'"''
i/uoi Duchi fuperiorcalcuno

: dopo p« molti anni a! cran

DuVh^^X'i'^^wu^o^^^d '^^^^^
.cmpodiBafiliopadredflDucadYMorr;:^^^^^^^^

direbeU.oncalonn.ato,eperciodeIprencipatopriuo.Defcendeuanoq"Sénd^
x.en(. daD emetr.o g, an Uuca di Mofcouia. Affai rocche e cittade fono que to ducitó lì comprendono,ma le più celebre fono Nouogrod, altramente detta «,>, l!c^1 «1° u ? o
IuCzernigouu,eBra„sKo.Abbondan'oleLeX^^^^^^
coifuoicampifenilidimifono "'"i^-'prvoiijeuimicicaan-

ccnquata m.gl.a 1, arr.uarnelqual viaggioli toccano Coluga,VorotinirSerSo e B a^kòCzern,gouu rocca e cai elio e da Kiouia trenta miglia luntano .
^ ' *

B d,kTSc T'^ l""^
"^^'Sno da Mofcouia cento e quaranta miglia Polonici e^diftante e

t-Mf '^'^'"";^^ P^V^^"«^o «na fclua di ventiquattro miglia di larghezza IIJanDucadiMofcoutatragUfuoititoa,Impcrator Seucrienfe fi chiama.
8"^2z»'"8«nuuca

UDHUiO SmoUfcenfe,

E SmoIcnsiTo città grande e famofa, fituatafoprafl Borirtcn, STha vna rocca fatta dira,
«enda^raltra parte del Hume, nellaquale cffendoui molte cafedilc^ofabrSr I d^^^^^^^^
3a"n&f(? ''':^"""^''"^ ^^^^"^ rerratadavnabandadalSeBor ft ie! d fc '"""•

JS^a^Slflv'; '"m'5"'?^''^"'/^^^^
cui mezoincimaadlvn eleuato fcogliofiedc

vnachiefaalla VcrgmeiVIadredcdicata. Fu quefhcittàpcr lungo temooSi: indarnocom!
battutacOneftremeiorzcdaBal.liogranDucldiMofcouia/flncheffi^^
«^eptunobili^BaronideRuffia.echercgnando Aleffandroin Po^^^^^^^

Ito, ribellatoli da quella corona, e nfugito a detto Balìlio.fu da lui delle fue eenti latto CaSta

«Sw . r P •^^"g"^^*^'
f ^'^^^^ "O" Kl' ne fuccedendo alcuna, coroppe co denari e

Kll ,. ''"r"'
' '

"fr*".'" S"'A^''
^'"^ ''°'"> '^^^ '^' '•h^''be d'accordo in fuo potere!dalqua» tempo finoa quelto il gran Ducadi iVl ofcouia la poffede. E quefìa città Dofta in nS

nura,edb8niintornodacolIiefelueeVinta,deliequahgraScopiairfì2i^^^^^^^^^
,C a e da IVlofcouiadiftanic ottanta miglia Polonici.

F "«=»»•« u««"o.

L'Hugra^:umegroffoefangofo,invnacertareluapocoIungidaDohobonafce,etraCa.

femU ""' nellOcca mette capo: à: era già qWo fifme il termine tra Limante

fo.m Ìmr?nrm? '""'"?f
'fe '

Poftofopr»vn fiumedcl medefimonome, che poco di

Seni f?^l ^oh^ • P"','^^°"°'^''Vn quefto luoco far fpcffo menUone del Borii
Itene, humemoltoncminato , duoalcunecofe intorno al fuonafcimento.Ha

1
Borirtene U UK-> fi^nte apprcffo una certa villa, dettaDnepcrsKo, e però da Mofcoui itarm^^^

tiedagl.altr.RumDncperenominato;S:,Jfuocorfoe'quefto*.Bagn;egliprima^^

So OrffDKuùnTt'Iv'^t ' ^-^--f -Itando, paffavicinSaDr'oh^ob'Tmllens: '

' i H
Dubrouuna, eiV»oi)ilouu:epoldinuouoamczogiornogirandofi,^ca Kio-u.ag«dcIlaRuifia mctropolM C.rcaffi, Centrato finalmente ne diferti arlf. 0.^°.

ujm rocca e cittaae ae i .. wi i We.:openfi,quaranta miglia diUant e da Circas , di douc final-

no,cheaucdeilediluntanoadung.um,re.affomigl,ano.S«moqftofiumeDneDfiadag°i

M
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DESCRITTIONB
I( all'ani congruamJFtc chiamato Boriftcnc,ionò logiudico.Pcrciecbe cflo dalle fue fonti Dne. D
pcrsKoUcttCjCominunenteè da iVIofcouni, da Rudi, daLituani , da Poloni e da lum gli
altri Stniwti chiamato Oncpcr: qua! vocabolo anco da Boriftene e molto difcrepante^oii'
de iv-) itùuv:» che il hume IScrezina

, qual paflando per la rocca Borifouu , e per moltealtre.al
fiinc slvKi incl Dncpcr, lode anticamente chiamatoBoriitenc, ilche^illuocodelvocabo'
lo , £c ella congrutrntia della voce din^oflra»

Moi:aysko rocca e calkllodilcgi!,^, luntano da Mofcouia decedotto miglia vcrfomc'
zogiorno,e da Vicznavcntifei. IntijueQo luocoallcuoltefuoleil prcndpedaraudientiaa
gli ambaiciatori : & ogni ui ii riduce alla caccia

,
percicche ui regna oltra ogni credergran co

pia di Lepori per la maggior parte bianchi. Quel Olgerdo e quel Vitoldo gran Duchi di Li
tuuiiia,de'quali non hcbbc la Lituania i più bellicoll, pofcro a fuoi tempii tcrminidelfua
ducato ki miglia oltra il Mozaysko.

Bkls'iU Ducato. , .

Biclskia di Ruflìa hcbbc già Hgnorc da fua pofta , quali a gran Duchi di Lituania ,defccQ
denti di lagielo , tributo pagauano : ma BaQlio fuo prencipe ad cffi ribellatoli, s'accoitàa Ba-
(ilio gran Duca diM ofcouia , e fcedi col fuo Ducato a lui fogetto . E in, quello prencipato la

città di Bicla col fuo caltello apprelTo il fiume Obfeha tra profondilTime felue lituata , da JMo E
fcouia /eirauta mit^Iia Polonici , e da S molcnsko trcntafei diftante « TragU altri fuo* Titoli il

gran duca di Mofcouia , duca di Biclskia fi chiama»

Ducato di RfcotiU%

Nel territorio Rscouéfe fopra il fiume Volga la dttàe rocca di Rsheuua e di legno edifiai
ta , & e da Mofcouia verlò Ponente andando ventitre miglia luntana : Oltra laqualealquan^
te miglia

, pur continuando il caminoa Ponente , fi trouala felua VuolkouuskileSjnellaqqa-
Ic e la palude Vuronouu , d'onde elee vn certo fìume,ilqual dopo corli doi miglia Polonici

,

entra in vn'altro laco dettoVolgo,con l'acque delquale accrefciuto,piu grollo di quello efcc,e
da elfo Volga è nomiiuio: &: in. fé receuèdo molti fi'umi»corre per tutto l'imperio iMofcouito,
epa(TandopcrilRegnoCu'zancnfc,&: Aftrachanenfe, e per alcune campagne deferte de'

Tartarijsbocca finalmente con bocche fettanta nelmarCafpio;! iVlofcQUitidal lago onde
cglinafce. Volgala chiamano,! Tartari Edcl, eda Ptolomcoe da greci e chiamato Rha«
Ciijclto Ducatcsnelquale è la fua fonte j molto paefc abbraccia, e d'elio il gran Duca diMo-
fcouia il titolo s'vfurpa , di Rfcouia duca chiamandoli

.

Vuoloczk e rocca e cittàdi legno,daMofcouia vetfo Ponente ventiquattro miglia lunta-
na

,
dodeci da Mozaysko , da Tuuera venti :abbonda quella prouincia di lepori bianchi , e F

vi fuol il gran Duca andar fpeilo alla caccia*

Velcolu . cittacie e rocca pur di legno , è da Mofcouia cento e quaranta miglia diftantc,da
Nouogrod lagràdefcflanta,edaPolo:rKotrentafei, per effa il fiume Louatpaffa, &:ver.-
fofeticntrionc correndo, vicino aNouogrodlagrandenellagollmenliperde»

Toropiecz rocca e cittade diltante da Velcoluk miglia decedotto ,a confini dellaL itva,
nia, toccandoilDucatodiSmolenKojèpolia: laquale con l'altre rocche vicine, Drohobo,
Biela.c Brcnsko,cò buona parte del Ducato Scuerienfe,!! dette al tempo d'Alcffandro Re (U
Polonia in potere di Giouanni di Bafilio gran Duca di Mofcouia, come più diffulàmente
di fopra fi è detto» ....

. ir ^

•' Ducato Tuuerenfi.

Tun.rir. D» ^ Ducato Tuuerenfe , il titolo delquale il M ofcouito s'vfurpa , era già di fua giurifdittio-
«.o.fuad, nc,&:vnode'granprcncipatidiRuflria,poftofoprala Volga, trentalei miglia daMofco-

uia diltante; è in elio alla volta diPoncntelacittàdetraTuuer,"er!anuana Volpa "affa, fu
l'altra riua delqual fiume e il fuocaftello di legno , allinconiro didoiie la Tuuercza'^entra in
la Volga Balie quella città propria moneta, che di valuta alla Mofcouitica cpari.
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DELLA MOSCOVIA.
^,

ATerfakaftelIodiecimiglia Polonici lonuno da TuiTM. .1 ««rr-rr j « . .j.
già del Ducato* Nouogrod

, & lalt3«à d 'auenodiP^ ^f "^''L'
7^"' ^^'^"^'^ ^^

iiliogran Ducadi MofS,uia'd7qieS„?o S^^^^^^^
^icuanni diBu-

'
' Jiiicato Pscouìenfe^

Il prcndpato di Pscouia fu ancora elfo già di Propria ciurifditrfoni- r^.A.r
BafiUo del / 500. occupato fu .E in cflbla hmaScinPAi g'"""""S"« >

«na « G.ouanni di

«incia,fìtuatafopravnIaco PsCu detr£^^^^^^
pafl-andopermezo la cittade

,

ki migl aSluS em"a neiTZ'r'
"*'"

l"'J°
"°"'^

'

^''^

chiamatololaPfcouiadiligrWonLerod e" Hw^^^

I

Liuonia iVlet7opohf?iranta,SenonfoaèT mp^^^^

Gorod,cNeruacalìelli.facilifllmafcriaùnSo^^

leilfìumeNeruadoporbauerrcceuutiinoltS?rf«r.v!T 1°^
beil DucadiAIofco^uiaper tradS^detcrZ q^
lifuoi cittadini, arioMofcouia condottili LrLmn.K.^^^^

B quellaliba.à,ch.lungotempod?ffStueua!^°^^

Vucato dt muogrodU grande,

iliaGreciadSroXriac^^^^^^
dollilfuoimperioa Lcuan^e, a meSrnn g
Suuetia ,€Norduuc?a locando pSft '

^"tentnonc
, & la Lituania

, Phiiandia,

laN^gral agrat^n«ì^^^^^^
pralacitfàdc lafolK^^^
toLadoga^ffnifl.illagofinpol ^do^vS^^^
Bitie lunao edod«ilfran /v.^r^ e . '°P"'^°"°8''°'^'^^"Qo«omigia Polo-

cento e venti miglia
, da Pskouia trent^fei da luanS n,r^5? v ? '

^'""^^ "*' ^°"'"'^»

-quetìacittèanticaméntevn'idolodSXrun n.T^^
lll'iftcnoidolo PerunskTmoXSSo oueadeffoe.l monaiierio,

fomnia venerauoneccultoTdnofqu^^^
CinfocatapietraaUafaettafimile:pSheP^^^^^^^^^

fignifica:ahonordiqueftoidoloardcurdifómin?,l^f T ^^^^^^

ca%takachin'haueu1,curailIaff«Toeftl^^^^^^

roRediPoloniaedtLituaniag anoSca-S 3Tb!^^^^^^
per fetteannicontinuigrandemcnteelaci tV fi^i?fl .,1

""^^^^

nofpemaffaUi.Puralfafìnedr^^ha^endf^^^^^^^^
ilfìumeScholona.gliaftrenfeaforzaadSin nf« Jr?^ ^ "r

' 1"° elTerciioapprcfl-o

Kutenico,moftrauano volerfìaccoftareaHa Romf», .i,.-i~. ,
""/.*^°^""atoili^ito

Iacittade,inmiferaferuitalariduffe7efpci^^^^^

tovnquartodellorhauerlaffanddi.fifeSode^r^^^^^^^
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D SCRITTIONE
folla fn forma di lago, è poi con diuer(ì can:»!i nel callcllo alle lor cafc tirato,* dafcun di quel D
b acqua a luo piacer li ta del Tale»

I ludouu Gorod e vna rocca , fabricata di pietre fu la ripa della Nerua da Giouanni Bafl-
lùric, dal qualprele anco il nome: e diilanteda Nouogrodquarantainiglia,5^altrctantida
Plv OHM . V icino ad ella è la città di Nerua,coli dal fiume chiamata , nellaqual fogliono i mer
cacìainidiNouonarda, cdi Pscouialebr mcrcantie fermare. Sulaltra ripa del qual fiume
e V n'iiltra cittadc e rocca purN erua chiamata>qual e delle ragioni di Liuònia : e quello fiume
foltuagui Itati del Moicouita dalla Liuonia diuiderc:maGiouaQniBaliliade a tempi no-
li» i impatjonito|i della Ncruì iu laltra riiia polia , e d'altri luochi affai , ha molto adargaiil
fuoi confini . Il fiume Nerua nafce nel Iago dcttoCzudzko, e receutiin fé doi altri fiumi, la
PslCouw

,
e la V ic!ii<.a Reka.che di vcric mczo vengono,paffa per luanouu Gorod e perla

Nctu3,dC indi sbocca il mar Liuonicoie per effo lì portanoal mare le mercàtic di Mofcouia,
e particolarmente qlle di Nowogardj,e di lVouia . lamma e vn cartello lutano dodeci miglia
dj luanouu Gorod, e da Ntrua : polio alla bocca del fiume Pluda alla volta di fcttentrione:
dalqual luoco quattrom jglia diltanie , e il caftcllo e cittàdi Coporogia , fopra un fiume dell*

iftcllonome:didouevcrro fcttentrione andando perventicinque miglia litrouanlecittadj
Orcfs'C & Corella

, polle fopra il fiume Polna,ilqualc diuidc l'imperio del Mofcouito dal-
la PlwUndia al Re di Suuetia fottopoUa

.

B

Que*flaprouincia, da Nouograda trenta miglia diftantc, e tra Ponente eSettentriotiefi'
tuata: gli habitatori della quale hanno il proprio'lenguaggio, alquanto dif&rente dal Rute-
nico« Vi e qucitodi mar-uigliofo, che tutti gli animaliche d'altre parti iui fi portano,mu>
tando il lor colore bianchi douentano*

'

CorelU proittBcia. .>' ;

Ha qucRaprouincla l'Idioma proprio, Qi e daNouogarda andando verfó fettentrfone
fellanta miglia Polonici dilìante .(\\i habitatori dellaqualeper la uicinanza dell'vno e dell'ai

irò prcncipc,& al Duca di Mofcouia, Sc al Redi Suuetfa tribmo pagano; &i confinidi
«jucfta prouincia lino al mar glaciale lì diltendono.

L'ifola Solauiki polìaOtto migka Polonici in mar verfo fettetrione,tra la Duuina e Corel
la^uincic,al graDuca di Mofcouia e' fottopofta;a:e'da Mofcouia treccio miglia Polonie* di
(tante.Vi^ la grati quantità^ di làle;e nel folititio cftiyo ventidoi horc in effa il giorno e iwo^o,

Duuinaprouimia^

Giace quella prouindafotto il fcttentrione,»: era già fottopoftaaNouogarda, & il no-
me prcfe dal fiumeDuuina , che per effa paffa , OC effo fiume coli e detto per l'unione del lug
e della Sucbana , altri doi fiumi, percioche Duuina , in lengua de RuflTi, doi inlìeme,fìgnifv
ca

, che dopo il confluffo di detti doi fiumi prefo il nome predetto , per cento miglia corre,
e nel Oceano fettentrionale , che la Suuetia, e la Norduetia bagna.con fci bocche le fuc acque
difcarica: dalle cui bocche lino alla atta di Mofcouia trecento miglia Polonid fi contano.
Qiieftaprouincia quantunque circondicento miglia, non contiene in fé altro cheilcaftcllo
Colmogora.e ladttàDuuina che nelmesodieffae'ruuata,&il caftello Pinega che nelle
boccht ..Ila Duuina e^ fabricato : ui fono nondimeno molte ville,ma però l'una dall'altra di-
fLme p t

.
la gran Rerilità di quelle terre . Viuono i fuoi popoli di pcfce e di carne d^animalf,

delle pelu Cidi «quali anco li veflono.ncmai fanno che cofa ita pane . Si trouano ne fuoi luochi
maritimi mohi orli biancbi,chelianola maggior parte dd tempond mare, con le pelle de
gualiconqudie d'alidanimali accompap.nat?, pagano il tributo alDuca diMofcouialor
lignore* Vili iagran quantità di faie, onde mttclaltre cuconmdneprouindcquiuiabon*
dantemcnted dlofifornifcono.
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DELLAMOSCOVIA.
^^ y^tu^* Regioni»

'n'iif»3afxim,miiofapucamnx,ix^iiJi^^c^^JZ'' ,

''«"dclquak tifa

& ancora ilnomt vecchio mailicnrmeaààtó „,?,^L «T ""«'i"
P'" '" <" '""'f"'».

rc>.aquaIc.na,n™„giap,„r"awS:forSC^^^

...aevo,,cdi«„c.=a,Lbcl.i„TÌÌ^,'i:„';^'i'^rXSl^^^^^^^^^^^

Volochd*proumci*.
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«ac.c.nev,uono,&hannogranquantitàdipelIeTvo'pinegrec^

Bicleiezhro Ducato t
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lanoRuleniclvSiodrcSvtooaMl^^r^^

DucatoMiarasUuU*

daMSa'te»*^^^^^^
Vol8a.Eragiadcfl.„a.SódrSbuThf^rAXua'''™rP'''"'''^
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DESCRITTONE •

Ducalo dt ReiloHU

,

\

EraantJcamentcqiicnoducatorrputatodopo Nouogardd fa grande, tra prendpaHe pili

antichi prenapad di Cuffia : &a fecondi geniti de Duchi de RuUìa eraaffignato, i defcen'
dcntidelqualcdaCìiouannidiBafiIio, auo del preferite Gioiianni Bafiliadc, d'erto priua-

ti furono . E in elio una città e roccu di legno Koltouu dctta.dclla prouincia capo, nellaquale

l'Arciiiefcouolafuafedetiene:&cdaMofcouiairen(aquattroniigliadiftance,lituataapprer'

fo un certo lago, dalqualclce il fiume Cotorea , chcpairaiola cittàdi larolTauia entra in la

Volga . li Duca di Mcfcouia s'intitola di quelto luoco Duca,hauendo tirannicamenteamaz
zatodel 15^5- il vero Tuo (ìgnore con tutto il fuo parentado.

Vliiz città e cartello, Tuia Volga edificata , luntana da Mofcoufa ventiquattro miglia, e
da laroslauia trenta.

Chlopigrod città doi miglia difiante da Vglitzill fanno in quella fpelTe e grofTe fìere.alle-

quali vi concorrciio mere nti di Suuctia , di Liuonia , di K. uflfia , di Lituania ,di Tartaria, e

di molti altri paclì , &.' tra quelli non corron dinari, ma tutto a barratto lì dà.

Pcrcaslauu città ccallclloc fopra vn lago polia,diftante da Mofcouia ventiquattro miglia,

e da Roltouu dieci : vicino a llequale è vn lago , del qual molto làle li caua »

' Ducato Snfdalienfé.
j

Il Ducato Snfdalicolcanclloccittade del mcdefimonome,nellaqoaIcela fede Eplfcopa-
Ic , alla Roftù'.na , et alla Volodimira e confìnantc.flit: era già tra primi e preicipali dellaR uf-

fiaconnumcrato,cfl'endoMctropolideiraltre parti d'en4;eraancoqiiefto vnode'Ducatichc
per ragion d'herediià a fecondi geniti de Duchi di Mofcouia perueniua:< defccndenti de*

qualidii GiouanmdiBalilio,auodclprelcnteDuca, furono di lìgnoria priUaii, edel fiato

(cacciati,
-• '

' ' ->-''•

Cai tromougorod e vna citta conia fua rocca polla oue la Coftroma eia Volga infiemefi

mcfcoUno , luntana da laroslauia venti miglia alla volta di Leuantc.
hndandoda Mofcouia verfo Leuantc, pallatochc (t haCaflromougorodjfitroualapro

uincta e cittade di Galicz : nella quale per le Ipeflx palude e fìumiVe fohifTimi bofchi polfi-

bilnon e d'olieruar fempre vna certa, lìcura,c vera 1trada.

ViliKa renio

ne, e tuo li-

Fiatka Regione,

Piglia il nomcqucflo pacfc dal fiume ViatKa , fopra le cui ripe fon polle ChiIfnona,OrIa,
Cotclmics.c Sloboda cittadi rdellequali Orlo c'oltra Chi'inoua quattro miglia,& andando
poi verlo Ponente lì trouano Sloboda e Cotclnicz, vicine al fiume Reczicza

,
qual da Lcuà F

tie venendo entra in la Viatka . E quella Regione , luntana cento e Cinquanta miglia da Mo-
fcouia, andando trafìrocco e L cuante : &.' e tutta paluitre ; abbonda folo di micie, (aluaticine,

pefci , a: afpreoli : 8C i Ceremifli , che fono certi popoli vagabondi fpeflfc correrie e molti la-

trocinij vi fanno.Fu già fotto l'imperio deTartari,nia fur fcacciati d? Balilio monarca diMo
(couia, che indi Duca di Viatka li chiama: H abitano nondimeno aliai di loro nelle campa*
gne vicine all'una Si: all'altra ripadclfìumc ViatKa,emairime ou? elio entra nel Camafiu»
tnegroirillìmo.

Permia Regione,

perm 1 rt- Doiccnto c Cinquanta miglia dillantc da Mofcouia e la gran regione di Permia:& ha vna
giont ,

.
luo cimàe. dcll'ilteflo nome polla fui fiume Vifchoro,qual dieci miglia di fotto nel Cama fi cac

eia. Gli habitatorf di quelto paelerarilTime volte mangiano pane,madi carne di ceruo ed'aU
ire fiere viuono . Hanno Icnguaggio proprio , e propri) carettcrl di lettere , lequali dallEpi'
fcopoStcfano(che alla fede di Chriilo li conuerti, eque:! da Ruteni èmclTo nei catalogo de
de iantOdaii ii iuroiio. Voile vn'aitro Vefcou j prima ti Stefano alla tede tirarli,ma lu da elfi

fcorticaio uiuo ;& uè ne foiio ancóra tra loro, che a gli Idoli feruono, quali vanno qua e la

perle



)al/cpi'u

b priua-

llaqualc

lappref'

itra in la

iteamaz

mfpjia, e

ercallc

irtaria,

e

> iriiglia,

p/fcopa-

IliRuf-

icatichc

hmti de'

del fiato

ifìemen

lalapro

lipoflì-

ia,Orfa,

ndando

laLeuà P
daMo
laticine,

noltiia'

)diMo
campa'

imafiu'

ha vn?

la ficac

ocd'al-

allEpi'

loco de

jdaeiiì

^uaela

lerle

DELLA MOSCOVrA. if
A per le fclitc vagando. LV letno per lencui con le creggte fanno i lor vhRci : Sono le ucaaic«rrc,inurcnruuo.e.che da can^oucr da ceru, bianchi (frafc.na.e fono^Si rpe^^^^^^^^^^

oi,o.picd.c.mfuokdi.cgnoIunjKhedoiouertr.braccia&alquantoalrcd^^^^^^
lun^.,0 baltonc appogg.au(i.e con effo fpingendofi veloccmàc per la ncue cor ono.Nune ^Jy

R.Lnti, drcndoilcorfodequ-ell.dailcncui.edairarprezzadcl camino cranclcLnrcrcurdl
e,, oue qucU. che con quelle corrono fociiiOìmamenre i colli, . .ronchi ,eSe ^Xno^

tiudlaRcgionccoIRcgnodi Tumcn. delegale vnprencipeTar.aroèlignorc.

Sibit prmincUt

E fituata quefla prouinda fui fiume Camam in mezo le regioni Permia e Via tka lao.ia » '- p'cm
lem,uc,odicaUrMiediciaadicvuo.a;nafceineffa.lfiume]ariczk,quaU'grò^^^^

ÌT.a„ir^'«"/''^r"rT'''"=' ^^^P'°' '•fcr^c.Glihabill.oriCopro^ lofcnguagg
, non fanno che cofa fiapan

.

, ma di carne falua.iche lì pafcono : di pelle d^fD^coliche tra lor fono fìn,mmi,fanno me, cantia , e dcll'illeire al gran Duca di Mokou.a .Ho? rfba

lHgY4 regione.

lugri fuln-
ciiic Inoli-
lo.

Peiior» Rt
gfont.eruo
lud.

I

La Rfgfone fugra ouer luhra e pofta fu l'Oceano Settentrionale , e d'cfTa vogliono che n

«n!/.!-^ ' '^ w" ^'""°"''» vcnnero,e prelonc il poirellojuhari. la chiamarono. Sual

V^}(^1a
'^^'' ^"''°P» trauagharono

.
Et di qui viene, che i Mofcouit (ì gloriano che i

1. /n,.Ì" ^"'rr°" ^''^P""
'^'"^ Germania,deiri.alia edella Grecia , e h?a u."o/l mon

u^L^s^ot!:;^^^;^^^^^^^^^^^

cjn j 1 n Petzora Regione,

AAr^A^f^^^''''^
P«zo« con lungo tratto a fcttentrionc Afa Leuante foprailitide mar detto Glaciale, prefe .1 nomeda vn S;me che venendo da mezo giornotut?aS

?^.r^n? . Tu """""r "TP"'"""'"^' ^''^d^'^"'^"» ^'«^•"not l'oias fon chiamaiche Cngolo della terra fignifica:Ic fommita dc'quali perii continuo foffiar de vent n?d eC fenza herbafono e per la maggior parte dehèpo carichi di neue: CrefcononeUepartS o
ninhnmcedr.,arboriahiffim.a,:odoriferi>aquali negriinmizebcllini l°r^^^^^dano qftì monti dVccelIi da caccia Si in particolare di i-^lconi bianchi , ched'Sn A^ ofco

fn ^mr ', "'''"''^'f
^^ «'''""''" '^^heiouero Hiperborei furclnam3ti:NÓn fi vede "^'''^ p-^.»n eir. altro che ppetu. ghiacci e neui.e difffcilmcte vi lì fa viaggio.-pcioche lì dice eiTere d'ai S^ "'"'

lezzatale,che alcuni madaci a qfto effetto dal gra Duca diM
n.nell alcedere fopra ad vno deiri,neperó poterò nella fu. cima ag^^ungerrOndc ailfchc

le prou.nce Vltiuga e Buu.na,tirano dirittamente alla volta di Permia , che doStoc,^quanta m.gia da Mofcouia diltante, & indi per llrade più praticabili a Pet«,«(^^^^^^^

tnT; ^°"° •
^"°' P-P°!'' fempliciirimeperfone, hanno I nguagg^^^^^^

Iro.^I. rh°f- " P/3'V V'!^"°
«"'"^ cinquecento e decedottoffecfndo S Rutenicorito alla C hrilhana fede h redulTero . V arie pelle per tributo al gran Duca di Mofcouia

neluidelOceaPofettentrionalevariegentifitrouano.checommunementedaKS
.«nauiau- oamogedz, cioè, gemi che tra lorfi mangiano : nedi queftifene vede maì'alcunom ^-^^--^->V^^^^^^,l;pruU. de tutti gli fieri huon^iniluggot" tbon no

Defcrm.della Mofcouia, R ju^/

j
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DESCRITTIONE
ftior di modo dVcccIIi e d'animali,cornea dire, di zebcHini,di cafiori,d'Ermclinr,d afprcoli, D
d'Orti biachi,deLupi,diLcpori,cd'aIfre forte fìmili: Ncmenchclcfclucdcfìerce l'Oceano
dcdiucrli pefci copiofoA olua i pcfci nafcono in cnbcaualli marini &' altri animali aquatici,
naqualivnoucn'edi grandezza d'vnbuo,chedaiMorcouiticchiamatoMor.s,ilciualclioia*
fta in terra 8C Iiora in marc.e fpaucntcuoli fono i fuoi boati;ha i piedi curti a foggi di Caliere,
il petto infuora e largo, S>C i denti di fopra molto lunghi : e quando cfcc dell'Oceano p andar iiì

terra a prcdare.s'attacca co'denti a fcogli che fopra d'cdì pendono, dC co i piedi di dietro aiu-
landofi velocemente in terra aTriua,c p dicci e più miglia ciòche egli incontra dcuora &: amaz
zaA indi nell'Oceano ritornarma molte volte quando le gentidel mar vfcir lo vedono,polte
lì nelle cime demonti.co i faffi òC altiearnicla itrada li togliono,€aiTaivoltc,vccidono, prima
clic alla fommità de monti arriui . Per hauere i fuoi denti iolo lì cerca di pigliarne, percioche
ferumdofcne i Mofcouiti.i Turchi,&: i Tartari in far d'elfi manichi da pugnali e da coltelli,

a graprczzohpagano.Soprail fopradetto fiume Petzora lì trouavn'altro cartello dettoPapi
nougorodjc'ha il fuo parlai e diucrfo dal Ruteno , dC tributo algra Duca di Mofcouia paga,

Ohdoria Regioat *

Obdora prefe ilnome dal fiumeObbi, che per cfiTa paffa, efce qucfto d'un grandiffimo Ia-

go chiamato Kitaisko, dC correndo da Leuante verfo fettentrione , con fci bocche «ntra ncll' E
Oceano fctte.itrionale: e dicono efferc appreflb il cartello Obbi tal fua larghczza,che fedeci
miglia Polonici, dC ottanta Vucrft Mofcouicice parta , e per frefco che fia il vento nelle vele,
doj giornate vi li Ita a paffarlo , e tanto fperti i pefci vi guizzano,chc i nauiganti gli vrtano co
ircmi.Habitanoanco (opra qucfto fiume i popólidetti Vogulici,fi<: Hugrit2cbi,che anima
li di più forte pigliano,à: della lor carne ^i fortentano,non crtendo punto tra lor il pane in vfo:
fono del granD uca di Mofcouia trjbutari,e di pretiofe pellegli lopagano

De/Udolo dettoU -vecchia, d'oro.

E in quefta regione d'Obdoria alla bocca del liume Obba , un certo antichidimo idolo in-
tagliato di pictra,quale Zolota Baba,cioè Vecchia d'oro i M» >uiti chiamano;E la fua elfi

gie,una donna vecchia, che tiene vn puttino in braccio,&: vn'. o apprelfo li lìa, qual i pae-
fani fuoncpote ellcrc affermano. Adoranoquclto idolo coldiuino culto gli Obdonani,i lur

hifci,iVohulifci,a.'altregcntiadenìconfìnante,zebelliniepretiofealtrepellcofferendoli,c
ccrui eletti(Timi facrifìcandoli , del fangue de'quali la boca, gli occhi, e gli altri membri dell'

Idolo bagnano , e la carne e'cofi cruda da erti deuorata : e mentre il facritìcio dura , domanda
il facerdote coniglio all'Idolo di quanto far debbono:^!: è fama(cofa in vero marauigliofa da
dire)chc elfo fuol dar rifpoite certe, e predir le cofe venture.Diconoanco, che ne'vicini mon
li lì fentono ftrcpiti continui a modo di fuono di trombc:ilche io non penfo che altro lìa , che P
qualche initrumentoanticamentein efTì porti, oucroqualchc fotterraneo canale dalla natu-
ra fatto.quali per il perpetuo foffiar deuenti rendono il detto fuono, chcrt fentc»
Andando a man tìniltra fupc lfiumeObbo,fitrouanoi CanaIi,popoli che alla capagna

viuono,e del gran Duca di Mofcouia tributari) fono

.

Tra le bocche ali Obba e la vecchia d'oro corrono molti groffi fiumi,rirtifca,Ia Berefuua,
la Sofa.il Trachnim, il Danadim.Sf altri molri.che da monti , detti Circolo della terra difccil

dono:E fé dice che tutte le genti che fopra ui habitano lino alla Vecchia d'oro, &: all'Oceano
fettentrionalc ,al Mofcouito obedicnza e tributo rendono.

Condora. Regione

QuertaRegioncntuatafopral'Oceanofettentriona!e,eairObdoravicina:afc quali tutta

dabofchi e da fiumareimpedita:qlii che l'habitano hanno lenguaggio proprio: Adorano con
gliObdoriti l'Idolo della vecchia:li pafconodicarnede ficrc,dcllaqualeabb6da molto,epaga
no E tributoal grà Duca di Mofcouia varie pelli : e qlto paefe vuoto n\ tutto di cittade,di ca-

itelli,e di ville borgatc.Tra gli altri fuoi titoli il Mofcouito Duca di Candora 11 chiama.
Liicomoria Regione.

Si diftcndcLucomoria co tratto lunghillìmo (òpra il fettcnirionaIeOccano,criiabitanof

fuoipopolinòncUecafe,ch€noleuoiiUòfarc,maRlcfelucepcricapidifpcrn.Sonovicinia
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'"'!l°'
n'^"^ ''^"'^° «''''''^ "'^^"''°'' ^^PP^ « "-ouano, gente fie -.-'^ -racbcltiale,clieperle fdue & alla campagna ftanno.non hanno mai qucftifcdic ferina nvi r'°"^

confum,natochannoinvnluocoipefaelefiere,d^
palanom vn altro:cuoprono le lor capanelle di fcorze d arbori e di zolSi terra li vd°ró

''''"'"

d. pelle d. fiere diuerfc indcme cufite,che fono di zcbdlini.di hermi^n .e céruSe- de auaUne vcgono inM ofcouia portatile delle pelle de cerui fé ne fanno anTó«pdh e fcarnetZt
EtnbutoalMofcouitopdleepefci;hànolid,oma^priochedaal"i3o^^^^
Yoreiher.mutipaiono.fonoperfettifsimifagittarreralichequ"dó«^^^^^^
clu- gualiarno gì. vogliono la pelle,la colgono di mira a lor piacerenZ^rnetl' oc hf

alacaXrno';?T"''""'""'°';"^"^'°'"P^alUcacaa vanno:c fealruorno trouano le moglie allegre per haucr hauto commercio can-nale Cd fuo fore t.ero,radopiandoli le carezze li fanno ancSde'doni ma quando3o none con brutte villanie lo d.fcacciano. Non s'ufa tra lor moneta d alcione ma tutto daZ
,abarat,o,dando,perpannogro(ro,permanare,achi,fcorlier.-coltè^,^^^^^^^^^
trecorelim.Ii,pell. finifsimedetutteleforte.EquehopaefefrigidSc^^e

"^^^^^^
•

C uo per quaranta giorni perpetui uedono 11 corpo folareVche da hore r^dcllan^^^^^^^^^

rerfclTSullmfz^^peroci.siaiUrmqudmczoilorlauori,comcfecharofoffc,8onouialcunialfi(«m.,«nnM
chea ionugliazade Etna di Sidlia il fuocoeshalano.ndqual fuo^d cto v.Se Sa^^^^^^^^^

^;i^C^X
'^^^^^^^ "°" ^'"""^"'^ dTquclbdKT^ner

OlfralOccanoglacialegiaccvna.prouinciadcttaEngrondand, comeadirc .incognita- « ..Qudia pcrglialt.montidineuecarichicdighiaccio,cperla pcricòlofanau.uaLnrcKqudmaie fempre pienodi Ghiazzoni. che! venti attorno menano, non np^òpS.^a e epercioincognitacdiiamata, -»^>""""puupiaticaie, e

Si gloriano i iSlolcouiti che il lor prencipe receua il tributo da regfone cofi remota e aua-

*odalodarlenc.perc.ocienohannoqudpopoliquantunque
remotifsimi preS

d. u.pu,v.c.no.bqu.l.ailHnc ddleregioni.chefoprailmar gladaleiiX^^
eccediamo di grana a Mofcouiti che lor tributarie lìeno . Tornerò i,nr. .,.* r'Ji!" :ATi-
lumeso giorno, adefcnuerc qudlcprouinciechcconlaMofcouiawiiìnanor

""""''''
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D SCRITTIONB
Vijtka e Volocda bab/tano: banno Icnguaggio propràj, ctolTeruanoIaMabumcttanaD
kua:cvenc fono anco de gentiti

, priuj in tutto della cognitione de Dio. Attendono tutti

a latrocini) 8C a furti,e fonograndcmcnte inclNnati a gli incanti S<: all'arte magica . fono nelle
battaglie centra ititi delle frczze intrepidi: rare voke mangiano pane, ma peni più di car-
ne di làluaticincviuonoedi micie, delquale molto cflbpaefe abbonda: Coti le donne come
glibuominiveloccmentccorrono, cfono valenti fagiftarti, ne mai fi lalTano l'arco di mano:
dekjuale tanto li dilettano, die non vi)gliono dar da mangiare a figliuoli, fc prima non colgo
nacon lafrezza il dclignatoluoco : etutto ilJor artcfi'cio evitica è l'andare alla caccia , ccon
le fresse le fiere traffigerc, la carne dtllcquali mangiando, cdelle pcllelì veftono.S^alMo*
fcouito il lor tributo pagano. Portano in piedi ncllecaccic, come anco fenno quali tuttii fcc»

lentrionali , le N arte , dcUcquali di fopra nella defcrittionc di Pcrmia li e ragionato

.

{Jìtordiatapopoli.

Andando daNouogrodinferJorcIaqual di fopra habbiamodcfcirtta alla volta di Leuan
te cdimezogiornOilHrouanograndi eprofondibofchijCheintornoalla Volga da alcuni pò
poli, detti Morduua,liabitatiiono; quali hanno proprio lenguaggio, hanno ville borgate,
e l'agricoltura cHercitano : hanno miele e pelfe prctiofe d'aniinali in abbondStia: fono huomi
ni duri e bellicolj,e valorofaméte fcacciano i Tartari,chc a lor vicini fono, quàdo a niolellar li a
vanno : fono quali tutti pedoni', adoperano archi lunghilFimi, e fono valenti fagittatori:

ilche lì conofcc, chcvolendoetlìamazzarfierc,chelc pelle hanno finifTimc, pcrnongua-
flarlila pelle, nel nafo a piacer loro con le freszclcferifcono. Alcuni fono tra lor Maumei
tani,&: alcuni ancor nell' idolatria pcrfeucrano: Pagano ogni anno il lor tributo al Mofco-
uito di prctiofe pelle . Si tengono le lor donne per bellezza l'onghic di negro, e fempre por-
tanoi capelli fciolti & il capo fcopcrto : fonoconquclti mcfcolati alcuni popoh, cheadif«
fereniiade Cercmiifi Scttctrionali detti di fopra, CcrcmilTi fuperiori ouer montani fonde-
nominati. Saria quclto ti luoco di parlare dc'Tartari Cazanenlt al Mofcouitico imperio vi
Cini, S^ancodeglialtriturcijchcdiuifi in Orde

,
per lccampagnemenanolorvita:mapcf

non interromper l'ordine, toccaremo prima della vita , religioni e coitumi de iMofcoiriti ; ia*
di breuemenie dc'Tartari e de lor coitami a ragionar ritornaremo*

DelU Rdi^ione de CHo/imiti e de tutti i Rit/si,

Del 94x.al tempo di OIha DuchefTaedi "Volodimirofuo figliuolo dcMa RuflìaMonar
liconuertironoiRuflìallaChriftiana fede, fecondo però il rito de Greci, nedaquale con

llantemente fempre fi hanno mantenuti: e fé bene alcuni Baroni di quella parte dilìuffia
chealla-oronadiPoIoniaobcdifre,dapoco tempo in qua hanno abbracciata la fetta Luterà F
na, eia Zuingliana, il vulgo e la maggior parte de nobili fermamente retengono la lor pri-
iiina fede , Tutta la RulTia bianca medefimamcnte al prcncipe ài iHofcouia iogc^ta, di pari
volere alla Greca fede, già da lor rcceuuta, obcdienza rendono. Era anticamente un fo-

lo Metropolitano de tutta la RulTìa, qual deua tributo SCalMofcouitOjà: al DucadiLi-
iuania,& al Re di Polonia, ftla fuafedctcncua inKiouia , già della Lituania Metropoli,
chcd'indi in Volodimira, e poi in. Mofcouia transferitalù . Ht andando ogni fette anni il

Metropolitano di Mofcouia a viiìtar la Ruflìa a Lituani foftopolìa e cauandone ogni vol-
ta molti dinari, Vitoldogran Duca di Lituania , conlìdcrando chea qucfto modo vcniua-
no le fuc prouincie a cffer fpogliatc de dinari , OC arrichite quelle d'altro prencipe, e volendo
a quefto prouedcre ,fece congregare inlìeme tutti i Vcfcoui èC Abbati del paefe a lui fogct'

co, eco] parer lorovn Metropolita del fuoltatocleffc, qualin Vilna Metropoli della Litua
riiarefidcnzafacefre, nella chiefa della Madonna, che da Ruteni Prcczifta, cioecaltiflìma
e detta .Vie anco in V ilna vn Vcfcouo fecondo il Romano rito, percioche gran pane del-

la citiade alla Romana viuono : fé bene fono più quelli che alla Greca lànno,e clic più chiefe
vi habbino, Hannoi Meironoli di Ruflìa la lor autli.orita' da Pauiarchi Cofian'ip. nnljjgn?

& foleuanogia ellcre eletti da Vcfcoui Qc Abbati del &t:a. , ma hor*il jjranDuca di'Mofco'
uia egli folo clii a lui piace elegge*
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D E S C R I T T IONE
fici terreo , ttcl quarto Leone , Vigilio nel quinto , nel fefto Orphanio,c nel fcttimo Adrta-D
no. Tuttiglialiri conrilti dopo queUof3iti,chiamano maladetti, pcruerfi edlierefiaimbrat'

tati . E perche un certo Ifìdoro Metropolita di K.uflia venne in Fiorenza al concilio, che (u

fotto Eugenio celebrato,& in eflb uni la chiefa deRunrialIaRomana.epoi tornato cercaua

con l'authorità della fcrittura indurli a confeniire a quella vnione. Io prefero e priuatolo del'

la degnità e de'beni , in pregionc lo ferrarono.

1 dottori che cfiì fcguono, fono Balilio magno , Gregorio Nazianzcno , e Giouanni
Cfirifoftomo, dC hanno anco i libri Morali di Gregorio Romano Pontefice. Dicono U
melTa inlcngua Slauonica , mefcolateuialcunecofe Greche: recitano con alta echiara voce

rEpiliol'cì'Euangcliofuoridelchoroinmezoallachiefa,accioche meglio dal popolo in-

tefe lìano . Non vogliono predicatori , contentandoli di alcoltar Tcpifiolac rEuangcIio in la

lorlenguan'icntreli dice mcnra:^:^ in quello oitinatilTimi Hanno, dicendo che cili a quello

modo fuggono diucrfc hercfic , 8C opinioni cattiue , che dalle prediche , da fottili argomenti,

cdafofìfhchc quclhoninafcerlògliono. Se gloriano i Rulli lolo cfìTicUcr veriCbriitiani:e

biafinano e maledicono i Romani e gli altriChriltiani come defertori della Primitiua chiela

,

e de lette fami Concillj preuaricaiori.

Vfanoquefteceremonie nel battizare: Nata che è la creatura, fubbito ilfacerdotc chia'

niano,checondottoliinanzialla porta della donna diparto, dice alcune oraticne,emciroi!

nome al putto ouero putta, a cafa ritorna . portano indi il putito in chiefa, & a quello mo- B
do lo battezano . Lo immergono prima tutto nell'acqua , poi l'vngcno con la Chrilma,che

eflìlafettimanafanta confacrano, &indi conia mirra: taglia poi il facerdotei capelli ;^lla

Creatura, econlacera intricatili, inchiefanelluocoaqucfto deputato li repone: non ni

adoperano ne fai ne faliua:S(! ogni uolta che battizzano, l'acqua del battifmo confacrano,

qua! Hnito in vna foffa per quello apparecchiata gettano :iComparipgnifìata che il prete

addimanda s'il battizaio al demonio rcnoncia , refpondcndo de lì , in terrra fputano.

Non vogliono a modo alcuno acconfentire che vi fiailfacramento della conlermatione»

ne qucllodcH'cnremavnaone. Negano il Purgatorio, e dicono che l'anime del.corpovfci-

te, s'hannooperatobcne vannoin certi luochi allegri , oue da gli angioli accompagnate il

giorno del Giuditio in allegrezza afpettano : dC quelle che hanno operato male fonom com
pagnia de brutnllimi fpiriti in ofcurilfìmi luochi ferrate, iinche detto giorno uerra.nelqua'

le co'corpi reunue , con i quali hanno peccato o fatto bene , inlieme con cfTì ferranno o pre-

miate o punite: non relbno di fare clìequieSifollìcij peri morti, dicendoche conctlis'ini

pi'tra all'anime luoco mcgliore , doue afpettar debbono il giudicio . Et quando muore quaU
chv- huomo grande e d'authorUà , il Metropolitano oucr Epifcopo fcriue vna lettera.e fogcl^

lata col fuofuggello,qual mette fui corpo del delonto facendoh fede e tcUimonianza della

lua buona uita,2cc!0che conofciuto per quella eller buon C hriltiano,lìa dopo il giudicio più

facilmeikteadmeiro in ciclo. Il Volgo poi tanno diuerfeceremonie,o per dir meglio fuper- P
ilitsoni intorno alle fepolture de morti, quai ne'bofchi o per i campi lepcililcono , e facendr-

li fopraihuinub di terra fortificato di pietre, in cima la Croceui piantano: neconfacrano i

luochi delle (epolure, dicendo coni corpi battizati, e dc'facramenti diChrilio ornatila

terra lìlantiftca*

b ì come neU'altre cerimonie , coli nel degiunarc difcordano i Ruffì dalla Romana chtcfa,

Se hanno quattro gran degiuni , ne'quali non mangiano carne , Il primo eia Quadragelìma,

nellaquale non folo dalla carne e lat:icintj,ma anco dalpefce s'altengono ,foiv)d'hecbe,de

cauli , di rauani , e di fungi contenti:aicuni più deuoii dalla Domenica dC il fabbatto infuO'

fi(ne'quai giorni tengono elTer gran peccatoli degiunare) mangiano gli altri giorni delia

Qi!adr2ge!imalóIovn bocconcino dipanein fui mezogiorr.o: Altri mangiano di cotto la

Domenica d Marti , la Giobbia, dC il Sabbato , e gli altri giorni con un boccon di pane , dC

un poco d'acqua fermentata fc la paflfano. Quella (ettimana poi che noi facciamo il Carneua
le , efiì non mangiano carne , ma lì bene cibi di latte e di butiro , onde è da efìfi chiamataHu
tiracea. Il fecòdo degiuno è da paffata L'ottaua della PètecoRe lino alla vigilia di fan Pietro e di

fan P'ulo £ lo chiamano il dcfiuno diPictrOillisrsQcdalDrimQi'iQrnQd'AcollolinosU*

Alfuntione della Madonna . Il Quarto (ci fettimaneinanzi Natale, qualclu'amanodiFilip

pò , percloche efIì itantiola Udii di i»a Filippo a quel tempo , che quello digiuno comincia-

no :B
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DELLAMOSCOVIA.
^5

cunftnto v/giha nonfanno, qualfelha vennnou ^r^ofto cX?'°''T'.'^"'^^^^'^^^''
S'ordcgiuniaUretti fono, Derciocheconnpn„nn«o^^^^^
pocod'aVquafcrmcntatailgCno

^°"°"'' '°"^^""^'^^

re^TpttTe'cSTg^r^^^^^^^^^ Pongono ilconfclTo.

qualche f.nto , ecoSat , Kioral .olV ''t'
^°'"'^°lvifo ver/o l'imag.nc di

dclpeccato, sit^chfnanoSinfefflJ elaS^r''
'' ^'""^"^.' fecondo la grauezza

il petto i bracci&:,nchinandofrcon mn?^^ f^r .•
" "".'^'"''

^ ^P"^° %nandoli la fronte

«oVolodeS^to^hlt^or^^^^^^^^^
con acqua fanta il faccrdotc qual e' da enìllZvt', ^ u r ''^"n"°

8«-an peccatici laua

cauano dal fiume , odaSg^T Lnc&/S p '" *?''^' ' ^"^«° ^^^'^
'
d' quella che

delvoIgofannoilPaternor/percSe'^^^^^^^^
non hanno altro chefare: e quanmnaueh ronfpfflon n ^i ^ ^'^no" S>i a faccrdoti, che
fivoglionoi contadini coSaTd^^^^^^^^^^^^
chea lor bafta credere in Dia 8/ in lpf.. ruìinr

'^°""^"',"' » Ugnori e gcnnlfauomini , e

yfa„oilracra.emódS'luStroS^^^^^^^
,D che h comunicano, 61: vn'altroDcr di infermi, r^nf,*^.; «^^"on hanno per quelli

fanta, àm vn vaf^ mo^do^cS^^^^^^^^^
vnìnfermo, metteiIf.ccrdo?e ulSpaJSinvS^^^qua tepida, lintenerifle e cofi all'iof*.rm«i,««r^ ^''""andohfopra vinca: ac

por|e,irac«do,e'acoZSt*pmmulX^^^^
conljOTinpancfomentatoaS, J6,,^h!T..!;" "'*'^''''''''''^""'> """Greca,

n

fa da Chrilhano ?Non^a^S^^^^^
nìaritatanonfia.D^VoSrde'lor {^^^^^^^

mar,tato,l'impacdar(ì condonna che
rn'altra ne prendono Vanno i^^^^^^
deuote cerimoSnno/

fpofarnper man defacerdoti, ilche con molte

^ Deireipeditione hettic»

IO, da effi chiamata Ucngha, di ualutad-ynerolfoPoIon^r^ E; '^f

vna moneta d argen f"-»

cornano
,
e reliando in man del principe irmoneted°auelhch^ nH r S""''

' '"'P'^''^''*

uieneelloafaperc giulbmenteVanti deS S^^SÌ^.0^?^^^^
gentil'huominifpn'odaluidifor?etirannTzl"cTevokÌ^^^^
Ruerra .nqualcheambafciariamandarIi,fonotenutifertu«oa

or^^^^^^^Duca far tortn nota per tuttcle prouinciei fieliuolideNohhrh^\!5r^"'^?^
lor numero

,
e quanti caualli e feruitori habKafcunn S^ ifr ^^T' ^?"° ' P" ^'P"^ «'

o con b u uetij-
,
o con Tartari Precoocnlio con Tm-rh? /J ?/ e "' ' ° '^°" '-'"'^"''

.<.«uall,,aahra«„.if„ui,ca,sau„d'.aid?ft,/„adi:Ì^™;'dtpTci'^^^^^^^^^^^

edi

Mcdo HI
fcrmcr «ffèt
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DESCRITTIONH
cdilcgumi, efalc, portando fcco pi'gnaitc di ramo, e quando fa bi fogno, acccfojl fuoco, D
fanno con un piccgo di farina , oucr con vn pocode legumi , molta mineitra , aggiungcndo-
ui alle volte vn pezzetto di carne di porco, e con quclta poca cofa tutti viuono: rnaciusdcl.-»

fi trouanohaucr aglioo cipolle, d'altra mincltra non li curano. I Capitani, Scaltri officiali

fanno vn poco miglior vita, e conuitano fcmprcde'Nobili di baffa fortuna allalormcnià.

Hanno da 40 anni in quai Alofcouiii molta artcgiiaria, ebeni^Tìmoadoperar la fanno.c

fono molto valenti in cfpugnar fortezze: ma rare volte ucngonoa fatti d'arme con Poloni

econLituania campagnaapcr(a:perciochec|uantunquecrÌìfiano huomini digraniòrza,

non fanno pero l'arme maneggiare , dC vfano fol la forza , e niente l'ingegno : onde facil-

mente da chi fa maneggiar l'armi fon uenti e fupcratiiSi: achi co lor combatte bifogna auucr
tire di non (1 bifar metter le mani adolTo , perche faria <pedito,eirendo eilì tanto robufti e ga
gliardt,che molte voltefcnza alcun arma con Heri orli s'aBront3no,eprefeli gl'orecchie tato

li remcnano,che da ilachczza gliodì in terra cafcono, dC efTì alhor li vccidono . Adoperano
nclleguerrclapharctradifrezzepiena,rarco,ilmanarino,framea,mazzedallequaliballedi

piombo pendono, e coltelli lunghi, dc'quali in luoco de pugnali flferuono: Molti pedoni
portano picche 81^ icaualli alcune lancie corte e molto diffimiìe daU'Vngare e Pelone: S'arma
no ds corazzine lunghe , dC alle volte doppie , di corfaletti , e ài morioni . CaualcanocaualU
piccoli cali rati, e fenza ferarli : e le lor felle inmodo accomodate fono-, che ad ogni banda ef'

li voltar il pcilono, e fenza impedimento l'arco adoperare :cauaicano poi tanto curti in fule B
fìatic.ciie ogni poco incontro dilancia li getta da cauallo : non adoperano fperoni , ma in luo

co ie quelli della fcorregiata fi feruono . Vfano comunemctc velli lunghe lino fui col del pie

de di lana imbottite odi bambagio. Nel piantar le trinciere eleggenoil luoco migliore, e per

Tuo più fci le , e le (errano non con carettc,ma co fpini& arbofcelli a modo di muro : nel me-
zo delle quali drizzano i più potenti le lor tende e trabacche , l'altro volgo con rami d'arbori

l'alloggiamento lì fa,&: alci. ^ iantaii in terra i rami de gli arbori , li piegano in arco , e ficca-

no anco l'altro capo in terra , e gettatoui foprailor manielli , con effì dall'aere lì dilFendono.

Mandano i lor caualli a pafcere, e per quella cagione fogliono nel pigliare il luoco per le trin

cicre gran paefe abbracciare . Quando fono per venire co'nemtci alle mani, alTai trombe fuo-

nano , che cllendo diuerfe,ediuerfamcnte fonate,rendono vn fconcertato di hornbil fuono;

nel numero grande più che nel valore li confidano , e perciò cercano femprc ferrare i nemici

in mczo, di. alfalirli g fianco dC alle fpalle,ma rare volte in campagna vittoriofi reltano,percio

che portano tantcarme.che piutollofì poflono dir carichi che armati, &f all'incontro i lor

nemici coperti più dall'ingegno che dall'armi, ficuramente quantunque in minor numero
con ellì la battaglia attaccano, OAinatamentc e co.i molto valore nel combatterei lacchi

lEorti li portano.

De/la confuetudine e ceFliimìde CMofcouitU F

Gode qucfta gente Mofcouitica e Rutena più della feruitù , che della libcrtade,nc in que-

llo il lor prencipe li manca :pcrcioche tutti di qualunque (iato oconditione lilìano, fono di

cllrema fcruiiiiaggrauati, comedi fotto ne'fatti del moderno prencipe diradi, INobili,»
Baroni,i Gouernatori,i Configlieri, OC tutti i prencipali huomini di quel (iato , lì chiamano
ChlopijCioe abietilTimie uiiifTimi fchiaui del gran Duca: OC ilor beni coli nobili come
immobili dicono efler non fuoi, ma dicffogranlJuca: e fecondo che l'ordine equellre è dil

gran Duca tirannizato , coli la plebe &C i cittadini minori fono da Baroni e da Nobili molto
mal trattati , elTendo i beni de contadini e del popolo minuto efpoffi alla preda de più potcn»

ti , e per difprczzo huomini negri e ChriRiani communemenie li chiamano . Sei giorni del

la fettimana lauorano i còtadini per i lor patroni,^ il fcttimoper loro ideili : ne vogliono lauo

rarefolecitamente,fenon fono dalle baronate cacciati: d^hannodalor patroni alcuni canv

petti , alfegnateli da elTi, accioche di quelli lì polTino cauare il uitto , e da pagare gli ordinarli

tributi .B prci'critto a gli artifici il prezzo delle fatiche loro, e quello piccolo, talmente che

quandoénientecareltia, hanno fatica con la fatica e follecitolauor de turtoil giornodigua-

dagnarfi il pane. I cittadini ancora e i mcrcadanti da infinite grauczzc impoueritifono:e k
vieiiea notitia del gran Duca che alcun Ila dcnaroio> ikhe fubbitogli e auuerttto dalle molte
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D E' T A R T A li I. ^^

ctZ
^"•^•- «cocente, li refponde.io non ne voglio faper altro , uadi fopra 1' n ma di

S

cheaccufa.,1 hanno.e canto batterlo la,finchecgh paga quan.oglie dal prencipcpifcS
„6nvt^Xr

'" ^°^'°"'' ^."'2° coftumcche non volendo i debitori fior de^btR p g e fo
nópren,8<in|mluo«aqueliodepufato,condotti:ouefonodagIiofficialidelUfiiuftX^^^
tor,gg,atccbacchettetan,ofottoipiedi,cne'ginoccbibattuu-f«,JS^^^

cSt.mà^::ì:^r\'^^^^^^^^^
^°'"^*'" '^^ credito«:efenrtroua„ amò

««V«f{^ ?i
/?"'?'° ba«un,fonoconfegnaciperfchiauia creditori perquantotem-

poproffonoillordeb.tofcontarc.Tuttidifchiaui liferuonoo (tomprati, o prefi in batiacS
guaiypeffevaltefogIionalIalormortela(Iarliberi:&emufa,ialb^^^^
lia ad altn patron, fi vendono.Hanno i padri libertà di uender per quattro volteim^ìU^
«ientjchet»uendoIivnavoltavèduti,reperquaJchecafo

oS?* "'"?*'"
•%^f "."° alla quarta volta

: dopo laquale non hanno pi, lEpndi lo?ó
giurifdittione alaina:Si dogliono i fcruitori quando non fono da'patroni feridati ebattuti S
cendoqtieftoeflerfegno,cheemnongliam?no,Etfecondochegl|hu?,nS^^^^^^
notenut<co(ì,nferuitud«oppreffi.co^effilelordonneincafa tengono: la w^^^
qualieinoUocattiua;percjoch€niaunadabenecrepuuu,fenonftadiconunuofmatainca
Mjouc a filare attende & a fertefe,

««"«t*

lequali
|fgrandiche iiano, hanno tanto piccolt porte che all'entrarai abbaffar la teda conuieA

Ihouefanihannovn'imaginediqualchefantonelpiudegnoluocoiequandovn'anìicooDa

fentcmcafadiqualcheunoentra,primach€egIiaIcunofiluti,guardaoueI'imaaincUtroui
«fattoi, n-e reucrentie « tre volte (ìgnatofì.feluta poi quelli della caÉ. : laqual cerimonia Ci vfi
ancondpart.rfi;shonoranoconmolteccrimoniedi parole, «con mohi inchini.Ifignori dimaggtor porcataHanno quaQ fempre in cafa afcoO .acquiftSdo a Sfto modo maggior credito
«eputaitoneco'popoi^vnchefiadifanguinobileperpouerocheeglifia.agàvcrgog
6C ignòmmuii tìene.il fareffercitio alcuno mecanico Pochi offidali del gran Duca haSìo
authoritaldifar morire alcuno perilor misfani, ma tutti fo.»o reiiicflì alla corte Ducale&a
ftioicotifiglierl. Non poffonoipoucrihauer entrata nelle lor caufe al gran Duca, mafoloa
Configl.eriecondifficult8,ptrop iamaggiornonfifagiuftiiiaapoJerifenonla coprano
cooprelentare i mmiftn di cfTa.In ogni citta prencipale dimora vn magiftrato,cheh perfona
delgran Duca rapprelcntaOkolniK dettoda loro. VcRono tutti alla lunga, e perii più colore
azzurrbjèuer di biài^co,lornifcono i colari delle lor camife dika di uarij colori,c5 recami d*
oro, coii^PéfIe,&rcon tondini d'arzento odi rame indorato» Portano i più ricchi crocette d'
oro al collodi variegemme ornate, i poucri di ferro, ouer di rame . Non clecitoa poueri ve
«ircornei ricchi,tna con leggi e poRo ordine ai veihr d'ogni qualità di pcrfone.T.W il crJDuca unnumero quali iofinitodi ueftc.quali^lTo in occalionc di qualche folenniti od'Am-
bafcianaacitudinil'imprena,pagandoglinc«flì unccrtonolo*

C"' '• ^ '

GiouanniSaJtliadegrdnDucddiLMo/ccHU,

HaufndobreuememedefcrittoiIfitodclIeRegionidellaRufna,aIgranDucadiMofco

«afogetta,laReI.gione,icoflumi,elaconfuctadinefinaImentcdefuoipopoli,ncreftaadire
quachccofadeGiouanniBalìliadede quelli pacfi fignorerma prima che diluii, parli dirò
qualchccofadegnadaraperliintornoalfuo Titolo.

«.f^fÌ5!'Tr'*-^""?Ì^'S"7ì?^""p'!!
Nouograda lagrande, delqual s'è parlato difo. oiooini u-

diGiouSn.padredelprenc.peniodcrnoGiouaniBafiliade.PcrdOche fauorédola fortunale "^^^^^^^^^

«fed.q(loBafilio.hprcfeegl. Tj^:olodigra(.gnore,Rc,egrJDuca di molti luochie^ui^
cie.Maadcflo molti e maRlme i Gcrnani co titolo d'imperator l'honorano:DC.ochen6 fapé
do eli. .1 vero fign|ficato di C zar,parola Slauonica,in ucce di Rc,lmperator lo chiamano.B
xitatOualaDe.chel- 2:ar.icpnnriam^»i»fifinifi« «r'i^.^.n..^ D --• f -__ - R» /•

Ulti chtamano .1 lor prccipe Re de tutta la Ruffia . Ma gli altri Slauoni , come fono i Poloni,
iBolieinwLituani,&: altri che diucrfaméte parlano daRuflì , con diuerfo nomeanco,ilRe

DcfcMK,d« Tartari. S Krol,

uiuteoRa-
mi.

'»»
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D E s jC ri t t ro n «
Kfo!v*3f dfi»£K,oM,^.«tWii«ialdtnonWn»nò{<,yJKv.itio<fl^^^ parolu, <i sanImpera tei D
lignirtdkiandc;f<'aiCidkìiiii.BKni"4' clft Morcouifiniiieiaìucnatioiu Impcraipf il ltìr fnvcipe
cluamJtianp>«qn*mt«ahdno(àtiWR loro a liqnorjijlfciUqlto nofljrr-M^gni^ndtìUtjtiiKda parcia
Czar^qiiimtdi^ociakrorfi^i^taòljf^rtóchilmiggi

i libri cdlfiKrrilcòiilcprtìhti.i<if,Ru(n,(i trouadicCziar I<;C»eK«far Iiripcfawr |/j*n«fica. Bf
il Tartxtn'liLjedeltziTatjatdajCo^r tìrecopeuftiOQ^Re ii

T«tari<iudioi»meadoi*»aaQrc!de,qAiiweo<i(«h«moJi»nonfep$(Jp>lfiKH>w^
danrioiiroIojd'iqpcrjttóaatBtUiqàtiprcncipi d« Tartari,qbp t« I.Qfo Czai^Cioe R« fon no*
nuilati ; Omtmqo^ltri (qrnifine rfuoiluddiiuil prcncipe diMofcoui^O
latlÌK(uimcfao^ddlaiìè»di»;i£ufìna,d)iamirìddìqueUa.c^^^ PoiOniaobedilieta
Ruflriaolfgrà,t}{rantùqae poiFfdi anco pane déllaBianca»Q;iero forli'e^hiaiiKHO.ReBianco»
pacbetftu$tiqaÉtluoipopoUidibianco.veliono.Iàarjlio^adreddmodcrnO;pcieiKipe,quaru

do«gUaJi?a^ayqlWmpèraTor8!& ?dalit»ilrenii|MYcriueuaitì foicofcriycua JR,«r^
Pobnùnoiiiilrraia granQuòa s'intitolaua:& fé bene il prencipe moderno ài^
IonDÌiiiaiiQ:flddiRc,Tiongltcdacnbrcrcritco{snon'Coincagr;u!)iPuca»

i •
: .• ! .'>

G touannitìaitliàdepKaoi^di Mofcouiailiperi de auihor^tithe egliha fopn i Aio/ pD«
poUi Monarchi de ruttotrcftodBlmonda'perciothe aflfdlutidientee iìgnofc. dlògoi fortea
conditione di pcrfonc cefi religiofi come laici,& aflblutarn«c;fen:aa alcuna conuadiiioncdk
fponedellavitietìc'beniddtuttit«egUcidaaIcunopcrgrand'huomochecglilì»,uicof!»3lcu R
na contradetto : anzi tuttiiBarotii> e coatìglierii e wtfol-'o«dih(C cqyeiire,fil'^«lfiUaftij:o,pi||

bljcam/énic'cDfcflano, la vofon'tà del lor principe cffer lì dcDiovolonià:& ch«tft^^ fii co)&
Jllcu.iamalamentc.dicoho cflericib voler diuinoicper quefto loteputaooe crcdoQpejIer ve*
n- ^Uccutore della diuiria aoloatS.Oride qua^ dtConlìglieritìdwjuakhc cofe pregato,fuo|
>I picnk.tpérifpdndcre:S'a Dio piacerà, QfcDiQjb:C0G3mandarà,ip lo far<)4;Bft

quindo diqtialche cofxdùl^a domandati fonOihannoiacpmni UjQe.vrodtit^p!9ndeve}Idd)Q
Se iì graaDuca lo faiNoaftda quej^teprdntìpeJkiue fortezyzJe Ma;fflàad'alfitH)9-ÌHq^pareli»
ma ne.da U g^QoertióacIuiU ^^eQé iniaotariAich«f>oi glilo tuolfl(6i]u3
u:i)oiit a Tua vogliacrea depleheù CRuaUtorijPi^Hni, e conU^wr^-.^ i

am ridurli ad eftrcma i3»ojKMadcifitcgg«.c priuftftfQa vol^ntai,Mptropolita, V^feewiiAb^
ti,e pnorideMonaikrii,,«finalÉncoifiricoe tutiafotto miknfetUni, SiìvLSiii^iion M fi»
graafprezdaeftintcìune leiBaggiQr<af^te:delfu]Qifi%to,trouado g ogni le^gfbiffimi cagifl'
ne occaiioprd'Qcciderc ciadelmétctpKtfciprfi dUfle,dopola inorte d'-Nì^sJij.ft^pQi

ddcifc tutta kk»famigtìa'c;parcnti:Vfa graff fctlfiragine con 1? matrone,^',h8q99,qaik)fhe jE^

itia di bdi^zba,percicK:heià^ele fotto preteftO;dì qualcheacciifaialfa appF$f(;n^«j<^
haticrlcgpdme^E fa da fuoi cortigiani ftiapacdare^ft: indioccidsrc» t iantalac?pde|iàchf
egli in alcunccitià ha ufataichcfon quafi tcflatetotalmente di^fettQdilettandpliiJnit d'anjm^
sar lcgt:nti o^! fua màno:haufeua vnitateUo tfelqUale enttatòf^erilégi^riiri m/j caggj^^xc in foe. F
ipctto.lo fece crudclmétc rormScatee ucdd«re«tìafabrieato q(ìp.;Uu«,vn,(;<j:|p luppalazzo
a form.\ di Monafterio,ouc 11 reduce fpelTo con i fuoi cortcgiani, e giunto ad cito inlìcme con *

tutti fuoi dVn certo habito negro amodo di Monaco fi uelt^^ in|Icrtie con loro l'officio alla

Rutenica dice,chiamandolì in quclluoco frate,efrati chiamando i cortigiani.e finito l'officio,

gli èpo«aipdl ffangiare f^im» a lui cornea frate maggiore ii^v«naceltella,^ in ^naccflcUa g
cadaunodedewi ftioi fraii,e. mangiato che ^Hi Iia,non è mai giorno,cbf not»Jw^cpndurrc ia
detto luoco decedotto o verni huqmini, e gilpiaa torto accui^ti , p jf^tia la fua eneraia crudeltà
in uederli tormentare,edopo molti cruciati in feirl^on diwerfe tnaptcre di iTiort.e,iiccidere: on
de quando alcuno grand'hiioino è da lui fatto in queito IuocQ(;hiainare , corfifi^^to d'andare
allamorte,da tpttii fuoi cpipMatoprend?, Chi delìderaintenid^rc piti difF^f?n^^tcepiu par
ticolarm«nt«Ja fua gran^wdeltade^leggaladefcrittioacde Mofcouia latina;,dal]aqual quca»
e' cauaca« Perche a me iign palude fciiu^iiaeptu..

,'11 •!.,
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Bretiifsìma defcritttone de TartariO . t^efìri, inHor-

de dimjt, e décoflumi e confuetudme

dellaVita loro.

RimachdocominciaparlarcdeTartaninHordcdiuifi.m'occorrcaramo,
narc de Tartan Gazancn i confinanti col dato Mofcoui^o SaliS
nodaBafiiogranDucadiMofcouiaconmoItc battaniraì J^^^^^topoajdelm. le cinquecentoecinquantatre, a^liqual ^n^^^^^^^

Btl Regno Cazutnenfe .

Diuidel7mperfoMofcoui't/codaICazancnfercgnoilfiumeSura,quaIvencndodivi.rf«
mczogiorno/ottoNouogrodinfcriore.effcndoriaLeuantevoliato cnrrlnpIhV^^^^
a,nHuSodc-quaifiun.iedL6Baniiogran Ducadi MofSa r«ftX?e'^^^

fta^ L^ff^H
"°"""°"°' °"5,'^nendo un groffo prdid/o

, da gli infultide Cazanéfi"roiftati diffcndeua
.
Cominca .1 Regno di Cazan feflanta migli. Polonici di ìbtto da NouoB grod mfcnore appreffo laVo ga : &: a Leuante , OC a mezoiiorno confina c5 quelle ca^^^^^^gne delerie chcdoicento miglia Polonici fi diftendono , toccando fu l'altra band" ddLeufn<ei confini de quei Tartari

.
c^uai Shibanski, e Cozaski h chiamano.

^'"'"

Lacitta di Cazan, quale metropolide tutto ilRegno,tra la Volga,a: il fiumeCazana

b le, OC eda Nouogrod inferiore fettanta miglia diftante . Quefti Cazancnfi fono alSufm«piinngegnofiepjuhumanide tutti gIial.ri^Tartari:daq:;:iifonoa^^^^^^^

non allacampagna
,
cfferc.tano la mercantia e barattano diuerfe cofe co i MofcouiX5c^

S/o fon n'f' '
*T •

'''" ^1"'" '' ^'^^"° ^"^ **^ '°' P°"^ fi"° =>» '^«npo del Duca Ba.f lofopradettanead alcuno tributo p.gauano: ma dopo lunga guerra glifottopofe effoal

Ì^odtrHT"'i '^ ";\'^i^".^'?"''
achefuron sforzatiad acconfentirecofip rlacom

inoditademoltihumi,ched.MofcouiaentranellaVolga,comeperilgrandannoch^^

S"r r'''"^° ''r "^^'Tr'^^'i*'
guerra co'xMofcoStitrafi-cafeJI primo Re^^^^^^^^

Rfgno d(
Tartari Ci-
zancnfi.ruoi

confini) e co
flumi de i

fuoi fopolV

«^ -j • ir 1 iV .
;;,""""•'&"*•*'"•""'' muuue vn ne luoioaetto Ale-go

.
e do. gli ne fece la Regina

, Machmedemin,& Abdelatiph: e morto AbrahamZAl eC ga fuo primogenito fu al regno affunto, qual mofirandoli pocoobedientea commandamen
t. del gran DucaM ofcouuo^iu vn giorno da Baroni Mofcouiti , che il Re datiglThauea D«
conliglierMnvncouuoimbriacato,a^indicomefelouolc(rerocondurreacafa7meffoinuii
cocchio, a:inMoa;ouiamenato,oueconfinatopregioneneIla roccadi Volochda pochotempodopo fin. .milcramintefa vita. Priuatochefu Alcgadel Regno.Iifucceffe il fratelloAbdclat,ph.ma preito ne fu ancaegli priuo Qc a Machmedemin fu?onfegnato,ne cu'tem-
pofiribellarono.CazancniidalMofcouiro,nepiuvoIferoobediczarend«^^^^^^^

dannerò Pftf 'u'n
""^T^^ '^f'"° ^"^^ °^^'^'' '° «"^"^^^ ~" «"o'" artegliart a

danndequeft.fuo.rubeili:mafueffotoltoinmezodaCazanenedaCcremin,popolichc
benclarcoadoperana,erotto vccifoepofto in fuga, e menatone gran numero a Aitrahanfieradelmar Cafp,ooùerPcrl.co,aTurchi,aTartari,&aPernam>éduti furono S^^^^^^^^^^

fede Mofch. fauor.ua e chiamato al lor Regno Sapiregio figliuolo diMcndligero Re
?'^?""'^' ^"•'.°"°'^;°'^^'^^";"noe'Jeirritro Regno, Centrati neliCdMo-

X\\Ì7aÌ^
"^ ^"TT""

^'"^"^'^ ''^ yicouuo non n pi ouuit: d eiier ppetuamente tributario

ii^Mnl""""'''' uP°'(?^"'"5'^ ^'^'f"
'*^''" quella lor retirata conduO-e fuor del

(tato Mofcouinco queltoeflercto de Cazanèfi e de Taurici trecento mila anime pregioni,
Dcfcritt.de Tartan, S ij cofa

Rciu data
da Tartan a
Mofcumii.

TartariafTe-

diano Mo-
fcouia , eli

fanno dal
Buta^inct.
i" iribuio.
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DESCR.ITTIONB
cofa che quali appena fi può credere . Di' che volendoli il Mofco vendicare , raccolto vn ni(. D
nurofo cMercito sfidò il R e nemico alla bauaglia,renfacciandoIi che l'anno palTato elio come
ladroncgli era andato adolTo fenza imimarli la guerra :achc nTpofe egliihe mille liuuc
haiicua da poter alfalirc Si oHcnderla Mofcouia, e che le guerre non tanto con l'arine

quanto conl'occalionc lì fanno, echeperòeglinonad arbitrio del nemico, maafuouolcrc
moueria le genti. Onde ardendo il prencipe di Mofcouia didcllderio diucndctta.lì molle
del ivij. adanni del Regno Cazanefe :efecc, come li diffe di fopra, vnaforteaza oue
la S ura nclh Volga mette capo, per poter da quel luoco il nemico dannegiare : ma vltimamc
te lenza larimprcia alcuna rclTcrcitodifmife. Vi mando poi l'anno fcgucnte vn'altro elfcr-

citoqualdopomoltocontralloe rotte datecreceuute, s'impatronidclla citta di Cazan,à;
a quello modo torno' di nuouo quel regno ad elTer tribuiarioal Mofcouito , e tal fi mantenne
lincile li Duca Baliliovilfc: dopo la cui morte ribellato elTendolì,per fette anni còtinuihfcce
il O uca Giouanni fuo figliuolo guerra , 5*: hauendolo finalmente domato, dcflb Re s'intito-

lò : e sforzogran parte de quei popoli a receuer la Chriftiana fede , facendo tagliarea pezzi
&: annegare molti di quelli che accettar non la volfero : tuttaufa hora , da alcuni pochi infuo-
ra de iptunobili,gli altri o Maumettanifono, o Idolatri*

Hordd de Tartari Nohaicenjt ^

B
Tamrifono
ili lIoidecA

Morde de
Taitart cam
peltri , e toc

coflumi.

f .
!1

HabitanoiTartaricampeftriailacampagna fenza hauercconfine© termine alcutiopre-
filTo

, &: fono in Hordc
,
quali in prouincie,dallequah' il cognome pigliano

, partiti . Et que>
ila parola Horda fignitìca vna congrcgationcouero aflunanzad'huomini, in forma di citta-

de inQeme raccolti rCiafcunadellcquah hai! fuo particolar cognome,& fono molte, & al-

quanto anco tra lor ne'collumi diffcrcti i la Noaicenfeja Zauolenfe,la Precopenfe,la Crim-
fcenfe, la Cofaczkicnfc,laTumenenfe,la Calmunkicnfe.elaTurcomanenfeleprencipali
fono,5^oltraquene molte altre, che tutte feguitano la dottrina del falfo profeta Mabumet.
L'Horda de'Tartari Nohaicenlì e la prima che li troua andando dal Regno di Cazan ve»

foLeuante:laquak va errando di la dalla Volga intorno a liti del mar Caipto,efuperleri'
pedelfiumelaiczk,qual dalla prouincia di Sibier correin quelle parti. 1 Tartari delqual
paefc non hannoR c,ma Duchi, e fono in tre Ducati diuifi : il primo de'quali con la atta det*
taScharaczikdila dalla Volga alla, volta di Leuante fopra il fiumelayczK ii diftende, e dal-
la fopradctta città ti nome prende : L'altro Ducato è limato tra la Volga , Camma , e layczk
fiumi, & il terzo con la prouincia Sibiricnfe confina: efonoquefìi paefì nini pieni di bo-
fchi,da quella parte infuora,oue la dttà Scharaycz ; ein campagna aperta è pofta. Partendoli
dal DucatoScharaicenfe, a: aLeuantc tirando,lì trouano i lurgenczi, popoli dal fratello del
gran Cam,fopremo Imperator de'Tartari, fignoregiati : S^ indi diece giornate caminando
ne'Stati del gran CamRe del Cataio lì entra* ^

Horda de Tartari Zauolhenji,

Piegando alquanto del RegnoCazanenfe a mezo giorno fi troua la Bulgaria oueroVol-
garia Horda de Tartari Zauolenlì.chc quellonome prefe dal famofo fiume Volga, qual lun
gamentc per cffa palla e corre : di quello luoco vennero quei Bulgari Slauoni, c'hora al Tur
coobcdifcono,6(:i Volinni e Ruteni popoli della Lituania al Re di Polonia fogetti*Fugia
quella Horda la maggiore,e quali la prencipale tra l'altre tutte , per lemolte valorofe impre-
feda lei fatte, per la groffa prouincia ncllaqual habita ,8(: da efia hanno origine hauuu tutte
l'altreHordede Tartari Campcltri: qualclituata tra la Volga &ilIayczKappreiroilCa
fpio mare , Hcbbc ella Re propi io lino a tempid'AIefrandroRe di Polonia : nelqual tem-
po fu Sachmat vltimo fuo Re del regno fcacciato per cagione d'alcune ingiurie vecchie , da
Machmatgircy R e di Taurica: di elfendo Sachmat ricorfo per aiuto al predetto Re Aleffan
dro, ^' andando lente le prouilloni del foccorfo, s'inlignon' fra tanto Machmagirey detut-
toilfuopaefe, ctuttalaecntcli tolfc. Onde pochi anni dopo trouando Bafilio "rgnciosdl
Mofcouia quella Horda tutta conquaffata, là fottopofe facilmente al fuo dominole da ciuell'

hora a qucfta s'intitolano i Duchi di MofcouiaRe de'Bulgari , cioidi quella Horda Zauo-
Ihenfe*
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Allienfe.SonooItraIaRe8,oneVlatcaa:dRegnodiCazantieaftreHordi.
^Tf,., ,.ibcb.bons';.,&i Cozask. .quali (tanno alla campauaa.t^onJlTur^^^^^.emoghe vogliono Beuono late d.caualla. non Lno SforteaTuAa 51'

h^^^^
adoperano moneta, fìdannograndcmentea oli incantamVn,;.n .

'"'"'^' """
alle volte leuare folnOìme dC oscure nTbS I I a tritemnZ(l ^V'" ' '? l'^"^"

^'""^

nellebattagl.e,ncmi«. rcrtano7o"d,lor^S^
Volga fui mar Cafpio porta , habita al a camZna 't/r^' i
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DESCRITTIONB
Horda de / VJr^tfsi
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Habitano {Tartari KfrRcfTì inturmc allac3mpa£in3,c quella eia lor fede e religione.

Quando il lor faccrdotc vuol far il facriHcio, piglia fjnguc.laite , e Itcrco d'animali,c mcfcola
IO in vn vafo ogni cofa inficmc , monta con elfo in cima ad vn'arborc , e fa una lunga predica
al popolo, indi con quella miltura gli afpcrgc , àC il popolo allior lì getta in terra, e quella mi
llura a.br.i per vn Dio, tenendo ferina opinione non elfer colà più (alutifera al genere huma-
no di t|u ;il ì die fono la tara e gli animali. In vc^e di fcpclire i morti a gli arbori gli appicca-
no :£c'liinir per rontìnanti da Ponente i Tartari Bafcliirdi,i3(: gli Hicleliti da Leuantc.Laf'
fatiqucliiji ' perlu/igofratfaoltr:u!montclmanocaminando alla uolta del Scitico Oceano,
fi rouanr i Tart^i J\lolgi>rriOrani&fiBaidai,quali adorano il Sole ouerovn panno roffo

di 1 zzati) in cima a vn palo : vi iir 170 nelle caucrnc fotteranee , e delle carni d'ogni forte d'ani-

mai ti pafcc IO non ìì fparando ne a lilTene, a ucrmi,ne a forzi , ne ad altri animali nmiliihan-

no propiiclengi aggio, e conrinanocoiMacriti e Samogiti, popoli che tra lor lì mangiano,
Hauendobfcue.ncntcìocco de quciti Tartari che Hanno oltra il monte Imauo, e quali fo'

nopcrnoinf conofciuriappcnna.tornaro a ragionar de quelli, che colHatoMofcouiticocoiv
finanojche iuno i CrimsA i,i Precopski, a: i Pictiorski.

Ctrcafst Tartari PietionY^t, fi

Partcndofi dal Regnod'Ailracan,Mandando a Ponente, e poi alquanto a mezo giorno
piegando, lì trouano intorno alla Hai' \e Mcoiide dC al mar maggioreappffo il fiumeCupa
f popoliAphgalidctii:oue inlino a! ;amie Merula,qual entra nel mar maggiore,fono alcune
aitilTìnie montagne : 3l in clic alciipi Tartari Circal1ri,dctti Pictiorski , cioè babitantt in citi

que mono . bone huomini tltrcir 1 bcllicolì, e ne paeli iiretii e diffìcili delle lor montagne af-

ricurati,a Turchi Ò^ a Tartari" '^liardamcntcrcliHono: hanno lenguaggio proprio, e fono
Chriliiani fccondoilruo Rdtcnico: Stanno come gli ahri Tartari alla campagna, eneUa
morte de parenti fanno honoratc e poinpofceilcquie, dC in memoria de mortialorcaridì^

mi vn'orecchia o parte de cffa n tagliano , fono Corfari audaciffimi , percioche vfciti de'fiumi

che da lor monti fccndono , con le lor barchette nel mar maggiore ,0 nella palude Meotidc fi

cacciano , e quanti litrouan rubbano j e maifime quelli che da Capha uerfo Coftantinopoli

ti camin tengono.

CrimfciouerVrecopsc'^Tartan,

Tra i Rc^ni di Cazan,c d'Aflracan al Duca di Mofcouia foggctti , per lungo tratto, per

doicento cioè trenta miglia Polonici, giù per la ripa della Volga iinoalBoriflcnjfonocam- F
pagne deferte : Icquali fono piene di Tartari erranti, bi in folo doi luochi hanno le ftanze ter*

me, &: attendono a gouerni delle cafelorOjChc fonoAzophflufAchasz citta pofte nelle boc
che del fiume Tanai,e tributarie del Turco , con leuille che intorno li fono. É polla in que-

fti campi deferuCrim, già Icdia dei Redi Taurica, edellaqualCrinski quei popoli nomi-
nati furono : ma dopo ellendo l'Iftmo quali in ifola ridotto con vna profonda fofw, non più

Crimski ma Precops ^ii Re di Taurica li chiamarono, da que! taglio ti nome prendendo,
percioche Precop in lenguaSlaua folTa lignifica.E quelìa città Precop lauata nella Taurica
Cherfonefo , cinque giornate da Azoph diltante : e la Taurica Cherfonefo da una profonda
egran fclua e per il mezodiuifa,e la parte che guardaal mar maggiore,èdal Turco F«3iredu-

la, nella quale e la nobile citta di Capha, già Teodoliadtu^i, e da Genucfi lungo tempo pof
feffa.che poi fu da Mahomet Imperator deTurchi,hauendola quattordeci anni combattuta,
finalmentt tolta per tradimentoaGenueli,5i^ al Tuo imperio aggiunta. Tengono l'altra parte

di quelta Peninfola iPrecopenll Tartari, che dall'Horda dcZauolhcnii in quelle ban*

de vennero.

OczaKouu cartello è città edificata ouc il Borifiene entra nel marM aijgiore , e da Tartari

Precopenlihabitata, quali al Turco pagano tributo: e'diliante da Precop quaranta miglia

&al(ratantidaAbbajdetta da gli antichi Moncailro, cittadella Valachia,e pur quaranta d?
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DESCRITTIONB
co'ncmici daluntano.c fpcffo la fuga fingono per difordinarcfclTerci to nemicox pur.quSdo5
iiigono fono da tcmerc,pciochc fuggendo nonmcnvalorofamcntc te frczzc contranemici

(caricano di quello che moHrando il vifo fanno: e tuitoa vn tempo i lor caualligirando.nc'di'

fordinati nemici empito fanno,e la battaglia rcnouano.QiJìndo in campagne larghcja batta

glia fannOjS acconciano in cerchio,e con un ordine marauigliofo girandoli e l'uno fotietrando

all'aliro.mandanovna continua e fpeffa pioggia de frezze foprai nemici: e quello modo di

combaticrc e da eflTi chiamato il ballo.nelqualc fé per difgrai.a vengono amazzirfìquelli.che

guiddnokfqiiadre,ofeperpaura!a(ìanodifaril!orofficio,taImètclefquadrcUdifordinano,

che non ì pofTibil più fiord inarli.ne farli co'nemi'ci combatterc.ma quando fon redotti a paflì

itretti.ne poUonoUi qltoordme feruirli,facilmente fi pógonoinfuga : perciochcnonhaaen-.

do cffì ne fcudo,nc lancia , ne morione.o altra arma da diffefa,fono inutili da combatter da vi

cinoe^ a battaglia falda.Non hanno famaria,ne fanno combatter lefortezze, ne |^ unto dell*

ancghanclì fcruono:efepurdelidcrano pighar qualche fortezza,tentanoo con qualche in

ganno.ocol fuoco haucrla;6ifhautala,ne menano uialegctie uuotalalaffano.nonucurando

lencrne il polTel]o:QuàdoBqucllcIorcapagnc errando vanno,cÒlatramontana il lor camino

goucrnano.V cftono alla lunga tÓ i capelli aguzzi.coll gli huomini come le ddne,ne fono in

altro differcnti.fe non che effe co vn velo di lino il capoti copreno:ralna turba più Uile|)orta-

no vefU di pelle di pecora, dellcquali fino a tSto che (e ne ticn pezzo,non fi fpogltano. Si cO'

freno con un velo di Imo la faccia le lor Reginccic moglie d huomini di maj^fore authori Q
là ,

quando in publico comparlfcono.Non li fermano iioppo in un'Iuoco , ma mangiate c'hi

no i lor armenti tutte le h?rbc dVn luoco , in uh'aitro con le moglie e figliuoli uanno , condip

tendo fu carri le lor ma(Taritic,da quelli infuori,chc ne lor pochi caftelk hanno le flanze:S li-

mano infelicità grandifFima il Ibr lungotépo in un luoco lermi;taJmètcchequadoco'figIiuo

Il fi corozzano, parendo a lor darli vna gran bialìema, cofi dicono : Pofll tu fenpteln vnluo

co ItarCjCome i Chnlìiani fanno.e fentire la tua propria puzza.Quando h5no qualche guer-

ra importante tpericolofa,afcondono le mogli à: i figliuoli nelle più fecrete parte de bòfchf.

Quàdo in qualchej)uinciak lor correrie fanno, abbrufciano.e rouinano tutto qllo che troua

no.ccrcàdo redurle tutte in folitudini,Rche coli dicono d'ampliare i lor confìni.Sono vna raz

sa d'huomini rapacifTimi.che fempre a ql d'altri hàno la gola,depredando còtinuamente huo

mini de animali,e mafTime in terre de Chritliani.e di qllo viucdo nò vogliono a patto alcuno

lauorare:nò fanno che colà lìa pane,re non qlle prouincie che co la Podolia confinano.L'oro

6C argento nò e tra elTi in vfo alcuno, da mcrcadanti infuora;e fé pur toccano qualche dinaro

delle Ipoglie e captiui,in Ruffìa li mandano delle vocili a còprarfì:e tra loro il tutto fi danno a

baratto.'! engono fchiaui i pgioni ch'efTì fanno^e ne vedono dC anco ne lafTano rifcuotere dal

le vergini infuora:ma i vecchi e gli intcrmi,da quali non pofTano utilità cauare, li dlno in ma
no de lor giouenetti,acciochc con ctlì comindno vfarfi ad imbratarf i leman di fangue huma^

no, Riparino gli huominiamazzare,qualiocon lefrezzeli trafììgono,oh tagliano a pezzi, p
o II lapidano.o ne fiumi li traboccano.N ó è tra lor gtuRitia alcuna , anzi fé un di qlche cofa ha

bifogno (Violentemcieairahro la tuole, 8C fc l'ofTefo fi duolecol giudice e giufiitia chiede,nd

niega il raptore.ma dice che no ne può far di macole che ^ò gli l'ha tolta. Alhora il giudice da

^iia fentciia:fe ancora tu hauerai bifogno di alcuna fua cofa, fa eòe egli ha fatto. Se vie tra effì

amazzatoalcuno,piglianrhomicida,e toltoli il cauallo,erarme,eleveffi,lo cacciano via,cò

darli un'arco d^vn trillo cauailo,dicédoli,ua ^uedi al fatto tuo.E t efscdo elfi come fono impa

liétijiare volte tra loro s'amazzano,cccetto fé nò fi moueno i fuoi Re tra loro guerra:Portano

lata riueréza al fuo Setjd, cioè fommo facerdote,che i Re lo vanno ad incòtrare qu2do a cor^

te va,c coli a cauallo cfiinandofi la mano li bafciano,ilche a'Re folo ccòceffo,pcioche i Duchi

non la mano,ma igenocchi li bifciino,6C i nobili i piedi, all'altra plebe balla bafla folo a pO'

terli il cauallo o la verte toccare , Nò hanno qftì Tartari capeitri alcun confine, ma a turme j>

lecampagneeirandov:)nno:eglirdallanaturada:oqfio,chegcttatida cauallo dal nemico,fe-

riti,fpogliati dcll'armi.e ir.ezi viuilafTati.cò le mani, co'piedi, condenti Sfai peggio chepofTo

no,ccrcano il nemico oficndcrc:c pur alhora btfogna da lor guardali
, quando ii crede che iia

*»>-* m rma'i^*» ^ ^K >• -« ..w^^.'.^ «».mm tfm^ir%'^ #%A»^f*Ad»«i**^4^rirtl city* ^*t^ A» f-ar «\trtrir f»^r\ il l^nt» tymw^^i^^.
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P R O E M IODI A/I A T T H E O
DI M I C H E O V O,

DOTTOR FUJCO, E CANONICO CRACOVIENSE.
*^/ Rcutrendifs. Monjìg, ilSignore Stanislao Ttirfinc Olomiieenfi.

^ Olt. Scrittori lijnno con le lor vigilie, e dichiarationi (Monfignord/irnillì-
S' mo)defcritro I Vniucrlita di tutto il mondo , ma come fono giunti alle Sarma

ne
,
panandole ii come cofc non conofciute, le hannolafciatc. Pur coloro che

di CIO rn qualche cofa a'pofleri hanno voluto lafdar mcmo.ia, indiftintamen
te coli forzati dalla antichità .come nella meza notte ofcuramcie ne hano par

*.,»,«• •
'^'"•f^"f"ochcepiuintolcrabile, molte cofc fìnte e fauolefcnza capo, al

Iirr'l" w r"/r
"' 'ì'""° '^«'""''

• '' *^°'"«^ ' 'l"'"^' ^'^«^ o''" '<^ 'è^xm^nz all'Occcano fctlentrionalc
,
hi foffcro le campagne Elilìe , venn e aria temperatiflìma , huomini di uiia pU-cidiuima, perpetua, e piena d'ogni piacere: i quali poi che foffcro paffati aliai età , cffendo loro uenuta a noia la vecchiezza, uolontariamcntc dalle ripe per fomm ergerli nell'Oceano tt

R ttauano
: coli l'impaccio della efaurta uecd.iezza fchifando . Oltra di quello hanno dettoche quiuinafcono ideici fughi ambrolij.di foaue odore, i quali confortano gli habitatori'

l^^^J!t V
"P'" Tf^"^

«li ''uomini inlicme con i caualli . & gì, portano ncllaria,acc oclicnon gU ucnga tolto loro e uia portato . E più dicono che quiui .1 Sole, Luna, e l'altre

S, ?. ,J ?,"" ' '""^'r ' "^"« "«spagne della Alìatica Sarmatia habitatricc nò douer mainioi ire e d.I principio fin adeflb nella Scithia elfere : concioda che ella ha gente venuta di

slrm^,?, A 1*'""^"'""'' S'* P"*"" P'" *^''' ^'"'^"^° =>""'
'
*'^"'^"'lo cambiate Itantie

, nella

f.r^TJ'v''^^ *""'"."' enonmaiauanticonofquta, li come nel principio del mio irat-

LLm S; °"n'l'''°"'^'''*T""'^''*"''"'P"^°'"'<^ ^'^^^^
'
per tutto i! mondo

ramolillimi in quelle Settentrionali Regioni, dallequali uogliono che nafcono fiumi non
mancotamoli:equeite cole fono fcritteda famoli e celebrati Poeti. Il Tanai, il Boriitene
inaggior e minore

,
e Volga il più gran fumé di tutti gli altri : ilche elfendo alieno dalla veri-W

,

non lenza caufa reffcndo la lipcrienza macUra di tutte le cofe
,
che lì pollono d»rc)li può

riDutareeconfutar.come cofa profana e fenza ifpcrienza diuuigata. Sappiamo certo, cdi
propria uedutaconofciamo,i predetti tre fiumi(grandicerto)Boriltene,Tanai,cVolua dal'

„ H'J!iru"^^"'/
'*^ '*•'""'*"''• ''"''"°' I^O"ltenc, da Ariltotcle chiamato Diaboriltc-

niae, dalla Kufsia fupenorc hauer hauuto principio , e nel maggiore Boriitene fcorrere e
nieicolarli

.
Sappiamo certifsimamcntc , che i monti Allani ,Ritei , e Hipcrborei quiui n5lono

; di che facciamo tellimonio di propria veduta : Qc noi 1tefsi vediamo , che qiiei fiumi

U^JT?' '^°""""''""''«'^rgono in terra piana
. Perche Monlìgnor Keuercndifamo.ac-

Cloche tutte quelle cofc nere e verilsimc alla volira grandezza raccontai : io ho voluto
lar quello trattato delle due Sarmatie,dalli antichi almancoconofciute di nome, coni quali a
noitrueinpi il chiamano, dico haucrle uoluie fcriuerea Voi patrone e Signor mio Tempre
coicndiisimo

,
con breuita

,
li come il foggctco ricercherà

, per incitar altri channoconolciu.
IO maggior cofe a fcriuerlc con più elegante Itile , accioche li come la parteM cridionalc , con
le genti vicine ali Oceano fin nella India per il Re di Portogallo è li- -a aperta.coli la parte S et
tcntrionalecon le genti e popoli all'Oceano Settentrionalcconfinantedi uerfolOricnte, per
la miluiacgucrreggiar del Re di Polonia aperte al mondo, lìanocliiare,emanifcltc.

otatcianoMonligncrVcfcouodignifsimo,

il Hncdel proemio.

Il
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IL PRIMO LIBRO DI MATTHEO d

DIMICHEOVO.
'Dottor Fi/ìco y^ Canonico Cracouienfe ,deh due Sarmatie ,•

.
diutjòm tre trattati

;^ tradotto per il Signore

Qyilnmbal Adam

.

TRATTATO PRIMO.

Chefono due Sarmatie, Capitolofumo %

Tanai.hPBS'

hiii.i " »'«

Pm Antichi hanno porto due Sarmatie , vna in Europa.raltra ncll'Afia
vna vicina all'altra: nella huropa fono le Regioni della Ruffia, oucr
de'Ruteni, Lituani, Mofcouiti,&alcunialtriconfinidcirOccidentc,
nnchiufe dal fiume Visla : daUOrieme, dal fiume Tanai: le gemi di E
queitercgioni folcanli dimandar Gcti. Nella Sarmatia AfianaadcfTo
«anno e viuonopur affai forti di Tartari, dall'Occid^tc dal fiume
Doti, ouer Tanai .dal mareCafpio verfo Oriente ferrate. Gllmpe-

.„ .n .
':'°'^^."^"'''^8<;""'<'8'^'^c<^on^«mdini,icofturai,le grandezze

delle terre
, i fiumi

, e i paeli circonuicini li fottofcriueranno

.

^Kfc^ s/sms\^
f'"^^^ 1 ii^^^fN^
l^sSSj^ fe?^/^!
'^^^^^ ^"^^^^
n^G^^il^J R^^ll ^liwflw

s^S
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NEH anno delfignorc mille dugento vndeci , apparue vna grande Comctanelli giorni diMaggio per diciotto giorni
, laqual giro fopra Polouozchi, il Tanai , di la Ruflìa.ha

ucndo la coda fparta verfo Ponente : laquale fìgnificaua la venuta de i Tartari : perche nel fé-
guentcanno la gentt de'Tartari fin'a quel df incognita,hauendo(come lì dice) morto il lor
proprio I<.e Dauid

.
Hauendo di la da'montidella India debellate pur affai nationidel fettcn-

tnone,ic ne uennenelle contrade di Polouozchi . I Polouozchi fono genti, che «annodai
lato bcttentrionale al mare Maggiore, oltra le Paludi Meotide: quali da alcuni fon dimaiv
dati Uotti

,
Foiouoschiin lingua Rutena fono interpretati Cacciatori, oueroladri.& (Ira

garrii
:
perche fpcffe uofie alfaltando i Roffi

,
gli fpoghauano

, come fanno adeffo i Tartari,
hntranjk) adunque cin Tartari ne'paefi Polouozchani

,
mandarono ambafciatori a i prenci-

pi dcllaRuiria,dimandandod'drcrefoccorlìcontuttele forti diaiutichcpoteuano, perche
aitrimcnuhcendocffihauercbbonoincorforineiropericolo. Dall'altra parte fopraucnne.
roambafciatonde 1 artaridenuntiandoa'Roflì, chenon fcneimpacciaflero in porgere foc

M tiT"""! '
""' P'" P''"° ''°'^^'''° P'°^""' '* '°' '"'"a

>
<^0'n« ài loroaSuerfari.

MaiKolli haueiido terminato vn configlio traloronon troppobuono.mortigliambafcia-
tori de i artari

,
e latto I ellcrcito .andarono , in aiuto de Polouozchi per terra a^ per acqua,

cioe;MicislauoRomanuichco'foIdatidiiiriouia,MicislauoMlcislaichco'foldatid'Aliaa,
anchoraghaltricapiRuteni,yiodimiroRuri ouich,i Capitani C.rconouicntì , equcllì
bmolnenli, hauendo mcffoinfjcmcgli efferati coni Polouozchiin Protoicc.edaquelluo^
gomontatiacauallo,pcrfpaiiodidodeciliadiperuenncropreffoalfiumeaicza,doueaia
t 1 artari haueuano mcflo il fuo campo , e coli i Tartari non hauendo dato fpatio al nemico
puredircfpirare, lo affaltarono : doue effcndo rumati& rotti i Polouozchi, il campodc"
Roffì fu |confitto bt hauendo latta affai mortalità, prefero due Capitani de' Roffi , Mi-
oslauo Duca dtKiouia, eil Cirnouienfe. Gfialtriche fi:ggiuano( cofacompaffioneuolc

F

rclouczchi
,

ro » per ia (tira dequaìi fuggiuano, &ai
quah haueuano dato aiuto

, erano morti , e fpogliati. I caualieri, per rubar loro i ca-
uaUi: I pedoni per leuar loro le vcffi , erano allogati nell'acque. In quel giorno
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y^

^l^^lTf 'i^"*"^
"fcarono iti uno horrendo pencolo non mai più udito nc'Ioro pacOe quella fu la pr.ma rotta che

. RoiT, patirono da i Tartari. MicislaSoM fcllauic HalK n'le Duca mentre fuggendo era peruenutoallenaui.hauendo paffatiifiumi pSe la ic

indi fcampandoptenodi paura, perucnneinHal.c.Vladimr'Runkou.car.choraeàhha
uendon ialuato con la fuga, li condulTe in Kiouo, doue (. fermò. Tutta lalrra^ZuA^
lercttedalla ripa di fame morirono, eccetto alcuni Capitani, epochi folda.i checonbat-
teli, paffa, ono

,
fiumi . Oltra di quefto nell'anno milleduqcntovent'oLiSa entraronocon in .nua moltitudine nelle Regioni de'Rofr, , e haue'Sdo dato .1 gSlo a tut a coTa!

Jl^[' "'r"^'T •' [IP°' '
^'''^''' 8'°"^""">e i putti : l'altra moltitudine fu condot-ta uiam feru.tu

,
haiicndo abbrucia ti i fuoi cartelli. Vn'altra uolta l'fnuerno deliiteffo anno

vetjnero.Tartar.nelleterrede'Surdali,fl^hauendouidatoiIguaftopertutto,^

Tn^lL ^ ?
'"°

* '^ ''°"'"°
f
°" ' P"8'°"' '^^ ^ '°' ''^"'^g'o *^°"dotto via . Nell'annoancora che fegu.to

,
entrarono nel territorio S molnenfe Qc Elirnycouienfe, Qc non hauendo

t.erdonatoneaeta,neafe(Toalcuno,diedero per tunoii guaflo.vccidendo crudelffrima^^^^

B iignori. Et coli carichi di bottino e prigioni , ritornarono ne'Ior paefi

.

^

Del(rudelegitaUo dato alla Polonia é" Vngheria,
dai Tartari. Cap^ s*

TTxOpoIe prcdcttccore.eglieda fcriucr per ordinevn crudelifnmo guafto , fatto per iTar.

T^fn^A^i^f
anno del lignore m.lledugento quarant'uno , uenneroi Tartari nella Ruflìa.

menteedifìcata
. Hebbe la predetta Città le portee le torri ferm.nT.mamente fatte , ari t«!IO eh alcune porte era indorato fi^ luccnn^..^^ . Hebbe & ha anchora il V efcouo fuo MetropdMano,fecondoil co tumeGreco, oucro Ruteno: ilquale ha rotto difeaffai V

SXf .''

"' °'' «^•'.nubio venendo per la Moldauia, Valachia.Ruflr.a,eMofcouia;
^qu«lgianonhap.u.nK.ouia,dopoladefiruttionefua.Hebbcoltradiquelb

M^h ;^r"^^°K^^'"t"' ^.'l""'"^»nchora,ciorquelladiSataMaria,ediSamoM chtle
.
lequah bannoalcu.u . . .opra il tetto indorate , che quando fon vedute da-Tartau quali vengono a for bottino

, gridano Aitimbair.na.cio^ tetti che hanno il capo doro in

r^£STiP° ' ^""'""i/'S"^' ' ^' q"«^' P^^ff' ''ano fatto nel monte,doue per il palfato Itaua il

fi he m.^^^^^^^ ' ^°'''^ P°'Tedono
fi che tmia la RulTìa con la fua M etropolitana città , &: la Podoiia per ogni luogo furono
conquafrateeruinate.Batto Imperator dei Tartari volendo entrar nella Vngheria, mandò

rPn^nJ'""h R'"'':r^"''^*"'f^"'"°='"'P°'^'"'^'^°" "" «'•^«"de efferato. Dicono

dimeno la pm ven h. tona e cofi lacronica degli Vngheri dice, Battonon effer fiato
nella Polonu ma ben

.
fuoi Capitani : i quali hauendo fattS morire i principi tiranni de i Ru!

ieni,S<: hauedo portato rbottmonel caitclloLublin Sl' Zauicholf,&:altu luoghi uicini rinor
.aronoquellonclla Ruflìa..a^ ritornando velocemente, pigliarono pe forla S ndoS
con.lca{iellobauendo.uimortol'AbbatePokriuoiccnfecontutti,fuoifrati,egrann^^^^^
dhuomini Cd. donne; i quahcr^no ridottiin Sandomiria, coli nobil. come .«nobili, mtconferuat.one della lor u.w. Vict.d, là fene uenneroper Vilticha in ScaSria .'^Ecol. r.tornauano per condi.r il bottino nella RuflT.a. Accadde che clTendo fermati affiume Carna appreffo la Villa dimandata .1 maggior Thursko , furono reZt^^^^mente aiialtati da Vlod.miio Palatino Cracouienl? , con i MA^ù a^ n.^^'r ""

dL^"nT?""''*°"
'"^'l"/" "^^^^] tugg.rono tutti i prigioni nelle vicine fcluei 'noZ

na aTi «r/r ' ^T''''f' ^" ''^''
*

^'"^'""^'^ ^°" pochi
,
e i Tartan era-no aliai, pur i lartar. hauendo nccuuto un gran danno

, pauroli ritornarono

11
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LIBRO
nella Rufna per la fcIuaStrcmcch:douehaiicndotoIfnnruppIemen(oaflraiTartari,con£>ràD
de Itrcpito crucciati.ritornarono nella Polonia: e perche haueuano vn grandifllimo e'fTercito,

giunti a Sandomira fecero due pam della gentc;la minore fu mandata in Lancicia, Siradia.fi^
K uiauia, con il prcncipe Cadano , nomiimo da i Poloni Caldano : e coli fcnza vn mimmo
contranocrudcliHimamcn ».n tutti quelli contorni diederoilguafto, a ferro &: a fuoco . il

majjgior cffercito con il Capuano Pcta prencipc Tartaro, fc ne andò vcrfo Cracouia , lìniil.

mente tuti >il paefc propinquo , doue palfaua , a ferro, a fanguc,e a fuoco malmetiendo. Vlo
dimiro Palatino

, Clemente Callellano Cracouienfe, Pacoslauo Palatino , Giacomo Raci-
boruuicit CaUcllano Saldomiricnfe , con i nobili foKlati Cracouiefì e Sandomiriclì.fcgli [e-
cero incontra nella villa Chnulik.apprcdo ilcaRclloSillouo:doueclTendo venuti al fatto

d*

arme, vnufquadronc dcTariariicorifictogia dando volta, fu foccorfo dall'altro che era più
valente: ma i Peloni firacchi per il frefco combattere,! pochi dai molti furono fuperati: mo
rendo quali tutti con le ferite nel petto; alcuni dati alla fuga, fcamparono per occulti fentic
Il ne i bofchi dalor conofciuti . Morirono in quel fatto d'arme ChriltinoSulcouich di Nic-
ducd

,
N icolù V itìouich , Alberto Stampouic , Zemenia Gambrina, e Sulislauo, tutti fol-

dati valoroli.ix: altri iillai valenti huomini. Per laqualeftragc entro in tutti tanta paura, che
ogniuno chi qua chi là fuggiuano : e i Villanicon i loro figliuoli, famiglie , e belhameli afcò
deuanonellc paludi ,filue, &: altri luochii.;accefIìbili.Bolislauo Pudico Duca di Cracouia
cSandoniitia, prcfclafugaconGrzimislauafuamadre.eA'ingafuamc^lie, imainVn S
ghcrianclcalkllol'ienino, apifcdoallaiocca Sandecz: dipoi fìfaluo nella Morauia nel
Monancrodc'Ceriolini.lTKrtvidopo quel fatto d'arme apprcflb Chmelic, vennero»
Cracouia nel giorno delle ceneri primo di quarciima: dC hauédola trouata vuota d'habitato-
ri,pei the tutti erano liggui per luoghi nakolli , s'incrudelironocon l'abbruciarle Chicfe, e
i calununti ; ma hauendo cooibattuio aliai la Chiefa di Santo Andreajaquale era fuori del!»
tuta, non la poierono pigliare, eflcndodiffefa da puralTai Poloni, che difetideuano in qu«l
luogo loro itefT», & le lor cole aocJiora, con grandifsima fortezza; però nulla hauendo ef«
quito

,
fi pararono, e vennero in Vra tislauia ; laqual fimilmeme trouando fcnza habiiatori,

abbrudaie le habitationi , cominciarono a combattere il caftcUo . Haueuano i C ittadiniVra
lislauicli quali tutte Iclor cofc per paura abandonatc,folamente le cofe migliori tolte in fret-
ta s'haucuano con la fuga faluaic . 1 Ichc vedendo i faldati del Gapfuno Henrico difcefero

,

«ducendo con loro il reltantcnellaKocca, hauendo però prima nrelTo fuoco necafamentl
della Città: perche i Tartari non trouando cola alcuna nella Città , lafciarono ralTedio della
Rocca

.
b t per le oraiioni come fi dice, di Cislaup priore dell'ordine de'predicatori , QC con-

tinue lagrime dcTuoi frati, tolti nel Callello , fecero partita . In queftomezoi Tartari effen-
«Ioli congiunu la feconda feria diPafquacon quelli che haueuano dato il guallo a Kuiauia,
andarono a LegniczaJl Duca HenricoSecondo figliuolo che fu di Santa Heduia .haueua
raccolto allhora gente affai e foldati, coli nobili , come villani , nella maggior Polonia, e Sle- F
ha. Hrano venuti i principi con i loldaii Micislauo Cazamiri,Ouca Oppolicnfc, Boleslauo
tìghuolùdclDifpotoMarchefe della Morauia fcscciato, ilqual fu cognominato Scpiolka e
Poraponedi Holferno gran Macliro de'Croci«hieri della Priiffia coni frati dei fuo ordine:
oltra di quelli pur aliai legnali di croce.Hora conducendo qlfo Hcni ico fuori del caltelloLe
gnicenfe,lc fue fq uadre : e caualcàdo horqua\ hot là.vna pietra die cadde dalla fommità della
Chicfa di Santa Maria, quali ruppe il capo al detto Duca, prcfagio veramente cattiuo. Ma
hauendo egli pallato i borghi delia C itta,ordinC)' quauro fquadroni de i fuoi foldaù. Nel pri
mo erano quelli della cruciata , e quelli delle miniere dell'oro di Goldberk , con altri foldati
forellieri.Ciuella toccòa BoIcsIaoSepiolk, figliuolo d<lMarchefediMorauia,L'altrafcbie
ra fa condotta da Solislao, fratello di Vladimiro Palatino Cracouienfe , che già fu mono
prclio il Caltello Chraeiclic,nelquale erano i foldati di Cracouia con quelli della maggior
Polonia. Della terza fu gouernatorc M icislauo Duca Oppolicnfc : nella quale erano i foìda-
tiOppohenfi,e Pompone maeltro della nulitta dt Pruflìa co'loldati.co'fuoi frati. Della quar
ta Hearico iftclTo volle cffcr il condii tore , con tutti i più valorolblì foldati delia Slelia, emac
i>Ìor Polonia, e impfi'i'narii . Alfrpfann'f.luVr<« »•««<-» «•«ita/j-inr - j i.' i..- i-_,
"r ,' " j-^^sft Mii i aiiaji,5j!uujiira!iu«uine
e tortezza de genti erano fupcriori in tanto, che vna fola Iquadra delle loro era maggior di
tutte quelle di Poloiiia inlicmc . Nella cainpagjia dunjjue UcwaD uon, campo hirgoe lungo

per ogni
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Tartar.,duedcnoari,fo..o.lgoucrnodSr?e
At^.^^^^^^^^ ''f.'

'^^^^^^ 'u

valcmiaimamemevrtaronone'Tartari faccndoneoMnH,(T.i,<j <^P "'*^'^"^'* """"'*•

Sforzati a ritornarfcne indietro, fuSo aSu potfre ^I^^^ "^' •' "''"'"'' '^'' ^"'''''''

dilFima freita correndo, circarvio^^raSer^^r/on\" ?"m^
"'""^ ""° ^°" ^''^'

Bicga,,ce:che(uo„aneilanoliraIgua fugg^^ e^^^^^^^
Micislauo DucaCppolienfe bauendól^tS oK^ T .

''*'°/'^"0''e ne noftri, che

8-,«.a„dofccov„i| ™l:;JS^^^^^^^^^^

jro nella battaglia
,
laquale fu lunga& crudcl.rs.ma;mae(rVndZ^^^^

l« fuggire
;
vn ceno alfiere Tartaro comincip a sbattervnaSSaSai.Th r

'
""^

^ tJHia
, nella quale era depinta quella lettera GrecaX e in r?£ in! ? ^ ^''^ ^'S'' Por

B 8rir6imQ&brutt.Tsimo^ore, conlaS^^^

dogndo.hauendo dato volta lpfniìt.r<..-^»'D i

*"""'"="*'oy"g"naiiMmo,ahorrcn

negranmaeftrodejcrccfchieridiPrursia^conpurl^^^

DucaHcnncoeraftatt)fattoccrchio,(ichedidictroed'auamieraDercolVop^^^^^
lu«amentefoliqaat.roera.u>rimafi,Suli.Luofratcllodi{^^^^^^i^^^^^^
lePalatmo Glogouienfe, Conrado Konra.houicz , & Giouani^^ foannouTi Au.Wr.^

lo del Uuca fei-ito,non poteua andar auanti . I Taruri dunque con vcloHf./mr. Zlci

comu llqu»le(liaucndolo accerchialo) alquanto lempo comba.tcrono : ma Giouann??^!^

le iquadre inimiche,il prefentoal Duca.ilqual montato ieguitaua Giouanni [oanno.nrJ^rh^faceua la v« per mezogli initnià . Ma ellendo egli nel correre ftaVofcrto e /cam3^^^^al U uca Henrico fu tolta la uia , e la terza volta cinto dal nimico . eJ"^^^^^^C combauendo contra « Tartari , mentre con la man lignilira leua a udSr° un T^r^r^che gì, veniua incontro,vn altro Tartaro il traffiffe fouo il braccio con vna ancia e elfi «n
rendocolbracciopendente,caddeda caualloMlqual da-Tarta^con ^^^^^^^^^^^

Aford,tìate,prefo,&fuordelluogodellabatta8lia,quantofarebbonod^^^^^^^^^^^
K>,con vna fpada gì, tagliarono .1 capo . lafciando ,1 co rpo nudo, e rpogliatò d, tutteleZZf^tie.hu xnor,a.nqueia battagliagranmol.i,ud,nedeV,obilidi Polonia

°^

Glogouienle, ConradoConratouicStefanodi Virbna, &: Andrea fuo finitolo Cl.mJn

ddUuwHenmodopolaba.tagliaapcnancI feUoditodcI piede mancino fu conòfciut?c
«(MjaofufepoltodaArmaruamoglKinmezoUchorodellaCh
Ioifraum,nor,m Vrat.slauia.l corpi di Pompone gran i\laeilrodiPrufsia fi^dcToldau-fegna atifopradettinelmedelitnomonafteriod, Vrati.lauiafonofepeliti I co^
uofigI.uobdelMarchercdiMorauianelehorode'coiiuerti.iinLuLchocon^
tedchmortnnauelabatrao ijfpnr^n.r.^1.». im»ii ._ j... ,

""^"""«'«"cprp'a»
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LIBRO
potclTero fapcrìl numero di tutti, ne furono pieni. La teda del Duca HcnrfcomefTafopraD
vn'hafta lunga , fi voltarono vcrfo il cartel Lcgnicha , che per paura de'Tartari era (iato ab-

bruciato:douc comcindjrono a quelli della Rocca clic morto il Tuo Capitano,fubito gli a prif-

(ero le porte. Q.uelli della Roccj conueneuolmcntc glirifpofero, checglino perunDuca
morto haucuano più lif^liuoli che erano viui per Capitani. 1 Tartari hauendo datoilgualio

Oc abbruciato tutti i luoghi circa Lcgnicha , li ritirarono in Othomuchouo: douc cffcndo i\i

ti per ouindici giorni continuj,dicdcro il guaito intornoa tutto il paefc. Quindi entrati nella

centra JaRutiboricnic, fermati in Boloiisko ritornarono in Morauia. Et tenendoli Vin*
cislao iiedi Bohcniia dentro dc'ripari forte per più d'vn mefc con mortalità, e rapine gli die

deroii guafio. Diqiu' panili pcricttanta miglia daOlmec arriuaronoin Vngheria , fl«: alla

maggior compagnia deli'lmperatoi- Batti, ilqual già era entrato neU'Vngherialiaccom'
pagnarono

.

DelfAnguinofò cr crudelgmjlo dato a/la Vnghcrìa da Baiti

IfKperator de Tartan, Cap. ^»

HAuendo Batti datoilguallo alla Run[ìa,&: quali ridotta a niente, s'affrettaua d'entrar

ncirVngheriacon cinquecento mila foldati: doue ritrouó il Conte Palatino dellaVh"
gheria,mandjfod3Bclaquatto Rcdella Vngheriane'monti Sarmatici perchiuderltilpafB
lo ÒC tarli relìiten=,a : ma dal Tartaro fu fubito rotto & fracafTato :& con gran fretta ardendo
caitclla,ecittà, fé ne ucnncal fiume Ticia,ilqual fi dice fiume CiTa, efcendeda'tnontiSar'

maticiverlo mczodf lul Danubio,d'ondefaccdocorrerie diedero il guaito Sif abbruciarono

Vacia conia fuaChicfa c^itcvlrale. Andauano anchora& s'accampauanoaPelto,doucil

Re Bela era intento a cciigrcgar clfeicito per contrattar loro .-alcuna volta auuicinandofi, al-

cuna volta fuggendo, li rome e vianza de'Tartari dicombattere. Hauendo adunque elfo

Rcadunatoungroirocfieriito lidi perfone fcculari , come d'ecclcfialtici , comincioandar

loro incontro, procedcaco Hn'al fiume Tifa, doue fermò il fuo campo: & hauendo medi
mille armati a la guardia del ponte, pcntaua t he i Tartari non douelTcro poter paRar il fiume:

perche eglicalfoptotondo, fangolo,enonfi può guazzare. I Tartari che già erano au€Z
zia patTar maggior fiume , hauendo trouato vn poco di guado il paiTaronola notte,e nell'alba

diedero l'alTalto all'cHercito di Bt la , hauendolo d'ogni banda circondato , e tirando fpclTe SiT

quali infinite faette , limili prò prio a vna fpelTa tempctta , e con grande ftrepito , perche mif-

fero gli Vnghcn in fcom piglio , facendone morire atTai.e più terendone. Gli Vngheridun
que volendo contrattar , e non cflcndo in ordinan t:a , moriuano. 11 che veduto da alcuni pau
rolì di nafcoito ti dauano a tuggire . 1 Tartari, come pertone aftutegit lafciauano paflar per

mczo di loro,percheColomanofrateIlodelRc,e il Re Bela come incognito, fcamparono: il

retto da quelli (errato crudelitfimamente fin all'vltimo fu morto . Tra i quali gli Bcclcliaftici P
maggiori furono Mathia Vcfcouo Strigonienfe , Vgolino Arciuefcouo Coloccnfe, Grcgo
rio VefcouoSaurinenfe, Reinaido V efcouo della Tranhluania, edella Chietà di Nitro,

NicolaoprepottoSebenicnlee Vicecancellierodel Re, bradio ArchidiaconoBachienfe,

Macftro Alberto Strigonienfe Archidiacono. De i Secolari Nobili &: ignobili quali infiiiiti

morirono : alcuni di quelli che erano fuggiti dC (cguitati da loro , furono morti Qi iafciati per

levie. In Petto anchora molto popolo inlieme ridotto etfendo foprauenuti i Tartari fu ta-

gliato a pezzi. Il Re Bela affrettando il tuggire, giunfe ai confini dell'Auttria: doucfuri-

tenuto e tatto prigione, pigliuto peri' Arciduca d'Auttria: finalmente lafciato 6^ arriuatodo

uccrala Regina lua moglie , li ritirò in Ifchiauonia: (tandoti quiuifinoalla perfecutione

del Caidan.elfcndo rumata l'Vngheria da vna parte del Danubio. Venendo l'inuerno prof-

fimo il Danubio i>'aggliiacciò, (opra il quùle dall'altra banda pacarono i Tartari, hauendo
fatto le loro itantie in btrigonia e taurino , doue Hn'al di' d'hoggi li veggono le fo(Te , e i ba-

fiioni delle loro liabitationi: da'quali luoghi crudcfiifimamcnccatHiggeuano la regione ol*

tra il fiume con abbruciamcnti,rubamcnii,emortaIità.VolendodunqueritorriarcinTar-
tarea, diuifeto i eiT< rciio:dL il principe Caidati coiura tìRe Bela piegò il viaggio neilaSchia

uonia,dalcofpettodclqualefpauent<toiiRr, iìni.iòal mare: dtpoifin dentro alia città di

Pola , CaidaUjlt come haueua ordinato con Bàtti^pali'ate Ce ruinatc laBoifìna; la Scruta, àL la

Bulgaria,
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.E perche baucuano afcoli , tefori cercati daTartari fotto te ra Zcòtnufn?^no morti fcnza alcuna dilcret/onc d'età ne di feffo Han^n^^ JrA e ' ^ '"««/"'^o

nolungoalDanubiopreffoall-errercrdemtc/peS^^^^^

roiTanaril Vnghenaquanper fpatiodidueannicon varie difgratic

''''"' S/r/'T''^!^f%r''''r^"^''""
'^''"^ 'portandolo che.oK'vo-

UJJeperfegmur t ChnHtam& come e^rlt ttgbòU fede di
UMacometto. Cap. ^,

tN quel tempo che partirono i Tartar/
,

tremò tutta l'Europa
, 8^ i prfnc/pi Chrifiian/ rnnIfultarono

1 un con 1 altro per riparar alla ritornata loro
, quando vSravòhavo^^^^^^^^^^^^ntre.Innocennoanchora Papa quarto mando frate Afcèlinoconpur^^^^^^^^^^^^^^

ordme,&' d'altri anchora dal conciliodi Leoncaloran Can^ r.ZT \v
*"""^" ^^''"?

co 5^ fua madre Grimtslaua
,
e anchora da Prandotta ordinario del luoco benieTamente r^^^^

colt.&trattattfurono:edipmpelliquanto meglio a:piupoterono^^^^^^^
i.,0Iraquellechecomperaronoco'lorodenariper doKare^ercheeSttÓ^

uerz ;ScÓ3?/rT

«omamieitatalaicgattonedellabannta delPapa, dimandarono chevoleffcro conofcerc «

ftJt'e (a«^nTp f' P'^u^'l^^r;' '''"^ *°"*=^^ '^"^ ""'«^ ™°"='»'"
' cime poco a erano

cinqueanmluarebbe a leauto d'entrarm terradi Chriftiani fi partirono per IViìcfTa uia ri>to mando con etteredeirimperator Cham .1 Papa .Tu ritrouerai queftaK a ^^^^^^^

C lai cole fuperftmofa .Dopo la partita de gli ambalòatori Chrift.ani , fopragiunferoambafciaton Saracm,
,
perfuadendogli l'accettar la fede di Macometto, come p7u Sci ^uTok^

SelaMacZ'tt'^^^^^cnelaiviacomcttanacpienadimoltevnlita,piaceri, edellealtrc leggi con armccperforzaumcitrice
,
quale fuperaua i fuperbi , e a gli hum.li imponcua il tributo PracaTeaSaH^

fpectalmenteadeffolmperatorBattoCham.comeperfoned "u^e pro^^^^^^^^
laperfuationed^baracini^ercidquellaenonahrariceuerono.EquSr^^^^^^
colla cioeleOi a: lo J^pirito di Dio, dicono poi Mahumet Roffolai, doeM^^^^^^
fht.ad|Dio.NonuolferoaccettarG.efubenedetto,SpiritodiDiochetnCa^^^^^^^^^
re fp.r..ualmente

:
ma la giultma di Dio

,
cioèMarometto, ilqual Ln^^^^^^^^^^

co nclfangcl infegna in tutte le fporchezze fenfualmentTuiuerc . HannTpSfa«K°cche farà d. e notte nel lago delle horrende pene tormentata : perche daq^'hou n q uj! an!

uLoX7orlZ-^'''"""°;°^'''^""°''P'""uano certe lor leggi: mancano di campane: mao2niPÌornod.ronr,L»'-."-ii|. ,' - I
Uù 0^ non < le non vn fol Dio

. Veramente dicono dVfler eg«ìno gl'I fmaclKi 'dìnì^.H^V«
.poMChr.ft.an.D^ntis,c.oèPagani.baur,doc.nfedeliefenlarJ^^^^^^^
no 1. comcgli altri baracm. anchora tre felti nell'anno, il primo Kuuiran^doc la ! >a.^'^ d ,

li

t

il

Jii

Mi!

é

u

cblj.. JOt,

t j



m

i\\i

1

Hogei mare
li:l Bjchu.

LIBRO
cbLuionc, in memoria della oblationc d'I faac , quando Habraam padre d'affai gente .uolc- D
ìli offerir Ifaac in ("acrifìcio

, per comandamento di Dio . Jn qucfta fefta offerifcono caliron»
vccelii domelhchic faluatici, Vn'alcratclta fanno pcrleanimcdc'morti : allhoravilitanoi*
fcpolcri dc'Ioro maggiori , e cercano^! far opere di mifcricordia , e nutrifcono dc'poiicri al-
iai

.
La terza fefta ianno per loro, e per la loro ialute . t'cr la prima fclta digiunano trenta di',

per la feconda mczo mele, per la terza dodici dj".

Ve coglimi de Tartari, e di quelle cofe chejì contengono
nelle lor regioni. Cap, 6,

Tartari fono Iiuomini per la maggior parte di mediocre ftatura , lunghi di fpalle e di petto,
e larghi di faccia, col nalolchacciato, di color brutto, edcformc,d'vnafortezzarobufÌa,'

paticnti del freddo, del caldo, e della fame, hanno per piacerefìn dalla pueritia il caualcare*
ciartcdclbenfaeuarc. tutte le lor cofc portano con loro: non hanno luogo (tabilc, ma uà-
g..bondi con le mogli, figliuoli, àlorobeliianii lianno per li campi: non hanno ne città,nc
villi, ne cafamenii. Nil tempo dcirinucrno per alleggierir il freddo, vanno ucrfo il mar
Cdlpio, perche ui troiiano per rifpctto del mare

, più temperato aere. Nel tempo
dilla ibte ritornano nel Icr paclc, alcuni de'quali arano una , due, otre colle, in lungo per
fpatio di tre campi e fin quattro, & vi feminanodel miglio : del quale ne fanno cibi , edella E
baira, cioè polia. Non hanno fermento ne altra forte di legumi , tengono pecore, e altra

fonedibelliaini, cfpecialmcnieCaualhcCaualle buoni percau2lcare,cpcrdarlorodaui
uere . SalalTano li cau alli , &: deuoranli il fangue lolo , e anchora con il miglio. Lecarni d'al>

cri beitianii , coli niezc cotte mangiano molto volentieri . I caualli moni da lor porta ( hauen
doperò tagliato via il luogo poftcmato) fono loroOctimo cibo . Bcuono latte,acqua,c céruo-
^vA fatta col miglio . 1 Tartari.e i Turchi.dunandano l'acqua Su : alcuna volt? iTartari dico-
no Sua, la ceruogia di miglio Buzan, iRuteni tìraba. Lodano prindpalmentcìUatteace-
tofo, perche purga il loro llomaco,&: fa come una medicina purgatiua.Ne'Ioropa eli Ivono
il latte folimato, che adimandano araka, ilquale mirabdmente, & preito imbriaca. Non
rubbano,nevoglionnfraIoroper modo alcuno ladii» Nondimeno ilvjucr di rubbarie,e
Spogliar i lor uicini e cofa non tanto gioconda appretlo loro, niadiuina .Nonlònopreilo
loro artefici alcuni , ne danari , ma tramutano le cole dando delle loro per quelle d'altri : non-
dimtnonclla compagnia de'Zauolenli hanno cominciato a pigliar e tener vna moneta Tur-
chefca d'argento detta alpri. N dia compagnia de'PreKopenIì accettano anchora i ducati.
Nella compagnia N..liailt a danno cofe per cofe, robe per robe :fagaci,&:rompiton di fede
a i forcltieri , ma fra di loro& a'ioro fidchirimi : fpeile volte vcltono veftimcnti di feltro &: la-

na grolla : hanno molto acciaio :&: una certa forte di vcltimcnii, chenominanooponce,0'
ueroioponce,chec vnveftimenio bianco e folto leriza cuciturapcrlepioggic.lllorterri p
torio è paefc piano fenza monti e fcnza arbori, folo abondante dipafcoli. Non hanno uie,

ne adoperano naui , ma computano il lor uiaggio a giornate : come è, cheti pacfe dc'Tartari
Zauolenli a vnvelocilfimu cornerò e dal fiume Tanai final mare Cafpio quali trenta gior
nate: corrono in undi miglia venti Alemani grandi.Non fanno viaggi a piede.ma a cauallo.
Trouanli prelTo loro animali faluatichi , ccrui , daini , Itambuchi , dorcc , e fuaK, qual e del-
la grandezza di una pecora,n5 più viito in altra ierra,che ha la lana bigia, due corni piccioli,

uelocilTimi nel correre, &:ha lecarni foauiirimc al guho: mentre che la mandria d'quclti
Suak fi vede in qualche campagna Itarnell'herba , (_ham Impcratorcon i fuoi cacciatori da
ogni banda andando, circondano il campo , afcondcndoli però nelle herbealtifìfime, hauen-
do con loro le campanelle; lequali mentre le cominciano a fuonare , le Suak paurolc , sbattute
della paura hor qua, hor là vclociHìmamente in vna pa. te e in vn'altra corrono , e tanto re : U-
cano il correre fin che lalTe, e lianchc cqmincian a lallar il corfo ; allhora i Tartari con le frec-

ete le amazzano,
De i confini et termini de Ta> tari Zauolenfi. Cap. 7.

,..?,.„..., ..^, ,vvii\^,..am, cut. X di iati .c_au.jjculi,uaii Vincaie uaimjrv^aipio: aaioct-
tentrione con certi cani pi di grandiffima lunghezza e larghezza ; dallOccidcntedal fìu

me V Olga, e Tanai: dal Mezzodì da pane del mar Maggiore, i5c parte da gli altiffimi mon
ti della
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A ti dc\b Albania ,
&" Ibcria . 11 mar Cafpio vicn detto da i Ruteni CliainIesKemore,a:« vn

inare quul non vien dall'Oceano , ma e latto da pur aflai fiumi , che ui cafcano dentro . S bal-
zano molti de gran fiumi dalle riuc alte nel iuo feno con grandilTìmo impeto , tanto e di tal

forte, che danno libero il pallaggio fotio di loro fu la riua del mare a chiunque ui voi paffare:
prnlchcneHa fiate folcuall da'M edi QC Perii cercar refrigerio in q(h luoghi al caldo:aL l'inucr
no anchcra al freddo , per nTpctto de'vapori delle acque . Apprefio quel mareA oltra ver fo
Oriente , fono i Tartari capigliati , dimandati da loro Tartari Kalmuchi, Pagani ; perche no
oflTcruano la legge Machomettana, ne radono icapelli come tuitiglialm Tartari, fuori che
igtouanetti:iquali hauendoraO gli altri capegli, lafciano pender in giù dueciocchctte ài
capcUifopra ambedue le orecchie, e fin fu le braccia, in fegno che non hanno moglie, e che
fono vergini

. Dall'occidente fono i fiumi Volga Qc Tanai , Don nominato da i Tartari: il-

qual dalle fue fontane nel ducatoR zofentko dal Duca della Mofcouia polleduio; uerfoTra
montana fcorrc , dipoi voltando vcrfomezodi' con tre bocche entra nelle palude Mcotide,
anzieflbcauraqucfte paludi.Sono circa al Tanai arbori pomari.e querele che hanno dentro
del mele:ondc i Tartari lo nominano Sando Don

, perche appreifo quello ritrouano il vuie
rcde'frutti,melc, e pefce. Volga fiume nella lingua de'Tartari uien detto tdcl;na/ce nella
Mofcouia:&: ha le fue fonti più verfo l'Occidente.e più Settctnonali che non ha il Tanaial.
quale fcorrendovcrfoiramontana.circóda co lungo interuallo il Tanaiidipoi voltatoli verfo

B Orientc,etpoi verfo mezodr co venticinque bocche entra nel mar Maggiore.E lòtano Voi
ga dal Tanai p un viaggio di cinq? fettimane.ouero al maco a un velocifiìino corriero p fpa-
110 di trc.E' Volga tre volte tato come e il Tanai: vcticinque fiumi che vi enirano détro fono
moltogradi.iminori fono nò maco di qllochecilTeuere.ilqual palla p Rot.ia:ouero Vif.
la, che palla pCracouia.Sono molto pieni di pcfci,talmcte che pallandoi Tartari prelToquei
fiumi con le fpadeamaszano e tagliano del pefce, e lo pigliano, b'apprefio quefii fiumi il

calamo aromatico , ilqual uien nominato Broftuorce . In gran copia ui crcfce il Rha Pon
lieo, che da loro e chiamato Ciniriuent, afe parola Perfica: vi nafce anchora quello, che è
domandato occhio dicornicc,Si:èdigrancaIidità.Delnafccredi quelli fiumi quando trat-
terò' della Mofcouia , più copiofamente ne dirò qualche cofa . Ogni volta che i Tartari
Zauolenliuanno bottinando perlenolire terre, paffanoper qucftifiumi,cioèTanaie Voi
gafenza barche, ma nuotando fuori hanno legate le lor valligie fopra le fpallc, e le lordon-
ne con i putti fopra la fchicna de'caualli , tenendo loro le code d'eiri caualli , con le mani ; do-
uc fanno inaudite crudeltà e rapine contra il Mezodr. Verfo il mar Cafpio fonoi mon-
lidi Ibcriac Albania

,

i quali dalla gentedella RuflTia , Piacihorli Cirkaci.qualì cinque mon
tan^Cir^aci,fonoadimandati.InqueIlcmontagnefonolcgentide'Cazari, iqualicomedi .^ „_.
ce la noftra leggenda Morauica da Santo Cirillo e Methudio fratelli, daM ichele Jmperator gÌ!^;,'. '«ÌS
Coltantinopolitanomandati.furono alla fede di Chriftoconuertiti,cfin'hoggi feruanolafe

Cdcc cerimonie de'Greci. Sono huomini guerrieri in tutta l'Alia, e per l'Egitto accettati.
ApprcfliO coftuii Tartari Zauolenfì li fornifcono d'arme: nondimeno in quelto tempo

i

Greci li chiamano Abgazari,e Abgazeli , i quali h'.no drcóuicini a loro i popoli de'Cirkaf
fi, e Mcgrclli.tutti alla fede di Chrilto nelle ceremonie Grcche,per il beato Cirillo còuertiti.
Quindi ritornado il beato Cirillo E il mar Maggiorcnel quale Iddio onnipotcte hauea dato
al fuo martire Cleméte vnahabitationedivna Chiefa marmorea, latta j; mano di Angeli, la-
quale ogni anno nel giorno di Sato Cleméte appariua g fette di' còiinui.dando luogo e fpatio
limare d'acque, fpartcndolì per far la uia, doue licuri gli habitatoridiqueipaeii pote-
uano andare , e ritornare a lor piacere. Dico che il predetto beato Cirillo quindi portò
il corpo del beato Clemente andando inM orauia per predicar in quel luogo la fede di Chri
Ho . Fu egli dipoi accettato da Papa Nicola a Roma : doue portò con lui il detto corpo di
Santo Clemente, clodipofe honorcuolmcnte nella Cbiefa di Santo Clemente in Ro-
ma . Ma Voi Monhgnor ReuerendiITimo , hauendo con gran diligenza cercato , e delidc
rando di ritrouar l'offa diquelli.non le haucte potute ritrouarc. Da i monti de'CirkafTi.ouc-
ro dai cinque monti, come altri gli chiamano, difcende un gran fiume, detto Tirk in hn-
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de loro Imperatori. Cap. g.
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QVattro fono le hordc, ouero compagnfedf'Tartari o rome jlcunf dicono inbu , e aln et-

iamiiloroliT>peratori,cuùl.icompjgniadeiZauolrnfi,cdciCoHancnli, de i Pie
kopenli\c d« i NaKaccnli

: alcuni ti aj^giungv-ino la quinta che non ha I mpcraiore; &• I.J doni j
dano Karaka :di qudlifcnc farà meniione dapoi. Horda in Tartarico uol dire moltitudint',
ocompa^',nia. Adunque lapr/ncipal horda Ite quclladi Czahadairi.oucroZauoIcnIi

,

la qua! TA Xi, cioc piincipal compagnia e principali huomini OC liberi (ignihca, (i per
che non fono foi;gi((i ud alcinii , (i perche da quella horda le altre fono fiate femmatc . fc t per
ciòi Morcouiii la domandano, (cnzacognominanzaaltrimente la grande horda : donde
il loro J «npfrairr nel lor lingiì.!OM,o vicn detto Ir Ili Xi , cioè libero liuomo : èanchora detto
Vlacchdm,chevoldirqranhignorc,ouerograndc Impcrator : Vlu grande , ChamSi-
gnor ouero JmpeiJtorc; alami lonominano gran Cane,&rhàiino mal interpretato, perche
Viucham non uo! dii gran Cane. Ciham coti l'aipiraiione Signore,© Imperatore: ma Cam
fnisali,uoldirilfangiif,quandoè fuori dille vene :&: neanche qucfio inlingua Tartarica
voi fnaidirCane.Uuonoadiinquei Tartariche vna orna vcdoua s'ingrauidd &' hcbbe un
iìgliiiolo:aIqu3lcporcnomcCiin;is;ilchchauèdo udito glialtrlfuoifigliohJavoUcrofermo
rire, come donna adultera: perche cllafin(c,efcufofTinondahuomo, ma dai raggi del Sole E
hauer concetto quel figliuolo. Alla qual bugia i tìgliuolicrcdcndo,lafciaronola madrclibcra.
Hora qlto Cingis di bada conduionc.ma forti(fìmo,crcbbe moftograndc e pol]cntc:eqUo fu
il primo fcminatorede gli Imperatori Zauolenli, e primo Imperatore. 11 figliuol del quale
hcbbe nomcIochucha^GentilcePaganoiIochuchà fu padredel terso Imperator dettoZa-
incha,ilqualp tutto il mddoA'maflìmamcmc in Polonia e in VnghrriafiicliiamatoBatti.
^lucltodelfrulle la Gotia,la Ruflìa.Ia Pclonia.la Morauia,Ia Slefia.e la Vngheria.comc di
lopra diccmo

.
Qucfto Batto primieraméte adoraua gli ldoli:dipoi pcrfuafo da alcuni pigliò

la fetta iVlacomcitana con tutti i fuoiTartari,chc fino al di' d'hoggi matcni»ono 11 quarto Ini
perator ut nerato da Batti,fu Temir Kutul, &: e interpretato da i Tartari tclice ferro.Tcmi r

klict,KuiLifcrro:qlbueramctefufelice,egucrriero. Qycfh e qlloTamerbno celebrato dal
le hiiioric,( he come un torrente di fuoco,ruinando tutta l'Alia pafsd fino all'Egitto. Qucfli e
quegli che hauendo fatto prigione Baiazcttc Imperator de'Turchi, fconfitto daluiinvno
grandiiiimo fatto d'arme, prima lo tenne legato con catene d'oro, dipoi in brcue lo lafcid

hbero.(slueliihebbevn'eircrcitod"vnmiglione,ai:dugcto mila foldati.Kuvn'altro Principe
dcTdridriinqltéponominatoAkifax Ku -losche voi dir zoppo ferro oche fu zoppoma
feroce. Colt ui fece pur aliai guerre felicemétc:ac: hauendo p forza prefa la grà CittaR umu-
iiiedczar,nelpacfede'TariariZauoIenli,Iaruinò talmente, chela ridullein un deferto.So'
noanchoiacalcinqlla Città murate,mauotc,etrecctoChiefe,cheE il palfato furono dc'Got r«

ti,alle cerimonie Macomettaneridotte,horafenzahabifatori.Nelcal(ello di quella dftàh fa
hora il fepolcro degli Imperatori Zauolenli. Il quinto imperator nato dclTamerUno,fu
Temir czarqlio R Viioldo Duca della Lituania e Vladislao Re di Polonia, domandatom
fùccorfo ccntta,come li dice,a i Crocicchieri della Pruiria.fortemente combattendo fu mor-
lolUfeliofigliuol di Temiczar,fuMacmctczar:da quello fu generato Acmct czar fettimo.
Quclti lu padre di Siachmet ottauo , che voi dir come K eligiofo : eqlli Tartari lochiamano
Sciachmet, rome mai tirizatoArmct: perche quelli fu pigliato dai Lituani, &:fnKiouiari
tenuto in prigione. Qyeffi elTendo Itato domandato per Alberto Re di l'olonia,c per il gran
Duca della Lituania AlelTandro, per aiuto contra diMcnliigcri: l'impcrator de'Prcko-
penii Tartari, nellanno del Signore mille e cinquecento, fé ne venne fottorinuerno con
lellanta mila loldati: le donne e i putti futono più di cento mila. H perche linucrnotu frcd-
diifimo: la fua moglie non (opportandoil freddo , ne la fame, di nafcolto domandata dall'

Imperator iMcnlifgcri dc'PreXopenIì, fuggi inPrekopa dalfuo marito, con gran parte
delluocncrcito.Sciachmet adunque enendoglimacata una parte deli ellercito, ibattutodal
cotinuo,egridilTimo freddo,fece fatto d arme còiraM clitgeri PreKopcfe, nel qual fu rotto e
fconhtto co il iuo eiferciio:* egli le ne fuggi' verfo Haiazet Imperator de'Tnrchi co trecéto

«ualhluli,blIcndoRuenutoat5gogligrod,chc ucl dir Canclllobiaco,plIo il mar Maggiore,
hebbc

A hctbe ^
gione:p<

càpjgnc

dolo atre

d'oruieal

Ionia e li

comandi
(rato vn i

con certa

d'oche la

lafciaron

ga con 1^

la.Hora

fa per fu

fnefTo/n

tnanico:

B
ITarta

cini,«l

diehora
remo pei

taquaitrc

gio della

Andrea!
il ghucc:

io,nelqu

fero di ali

della R
xio comi
foggetti :

rotta la fé

tono tuti

me un fi

no a far p
efiume V
romCra
lati:douc

noritorn

efpedita <

CIÒ elicne

paura gri

tra volta i

lafame,fc

Sandonu
Sandomi
famentei

nalierij :

nella vigi

alquanti

per affai [

.lezzade

^liìrerofì



PRIMO. 78
A hctìiif p<t fpia

,
che fc andaua più auanii.pcr còmiflìoiw di Baiazwte, farebbe Rato faito pri-

gionc;perclicconvcloci(nmocconiinuocorfoindieiroritornando,còcinquatacauallincllc
cipjRnc;3ppn Ilo Kiouo (ì ridulfcl I Capitano di Kiouo cffcndo «atto certo chi culi crahaué
dolo alterniate con i fuoi ioldati. Io pigliò, e faccdolo prigione, lo madom Vilna ai Lituani,
donde alcune uoltc fece proua di fuggire,ma tu riprefo. Facendoli p AleffandroKc di Po-
loniacijgran Duca dellaL,iuaniavnadietainBrefchadcllaKufl[ìa;fuprefcnt.uo per ilfuo
coinartdamcntofc»ciacl)m«,chcerain Vilna, cmagnificamcntc per ilRcAlcffandroincon-
irato vn migl.o fuori della Citta, fu riceuuto , Dipoi in Rodom condotto , fu terminato , che
conccrtaquamad.cauaUiallalcggicra,foffecondottoinTartaria,oItrailfiumeVolcaHtac
dochc la fua ritornata folfe più honoreuoIe.eCapprclToi fuoi folle più lodcuole il rPccuerlo,
lalciarono Razahk Soldano fratello cugino del Sciachmet ; il qual arriuòoltra il fiume Voi-
gacon /^Ihusarimczar zio di Sciachmet;ecoli fi fermo in Czalcadai terra della fua parente-
la. Horabcuchmetcllendopairatovn'altra volta in Lituania,peruoIcr far folda ti vnaltra voi
ta per fubornationediMét.lgerilmpcratordc'Prekppenfj, fu fatto pregioncdai Lituani.e
nello in diltrcito in Kiouo , ilqual caffello e appreiTo il mar Baitco.che vien detto Golfo Ger
manico: Sciachmet da i fuoi veramente addimandato, cioè Martuizato

,

l|

i

11

B
Cèeg/i Scithìfci»« TarUriftHofempre in/jHteti eUJru C*p, f*

Ile.

I
Tartari non poffono Wuer quiètamente, anzi fcmp. e affaltano e dannodifturbo a i lor vi-

cmi,€fannobottinodirobe,ebcfhami:equcOoecoracomuneatuitelcordede'TartaridaI
di ehoracheturonoa^mondo fin'ahoggi. Onde volendo raccogliere alcune cofc.lefcriue^ j<,p„di.i6temo per elfempio di qllo che habbiamo dettaNell'anno del Signore mile dugèio e cinquan
taquatiro un grande dfcrcito di Tartari Ctto di pur affai fquadroni . crefciuto poi nel paffag
gio della KullM e Lmuania, coni fuoi Capitani Nogaii e Telcbuga, dopo la ffiffa di Santo
/\ndrcauenneticlpaefediSandomina,chauendopalfatofoprailfìumeViftula,induraton

vmui,.ho,
Il ghuccio,coliIa Citta,comclc ChiefeSandominefc abbruciarono e deltruff^ero.U Caffcì «' ^"'*-

lo, nel gualcii pacfc di Sandomiria hauea mandate tutte le fue donne , figliuoli , e roba , cin-

l".? .» /r » ^•'^"0"« non "flando mai di combatterlo : ma non preuaIendo,i Duchi
della Ruffia , Valilko e Leone fighuoli di Daniele Re della RulTia , con ingan.
no cominciarono a perfuadere che uolcflfero promettere di pagar tributo , & elfer
foggciti a I Tartari

, accioche foffero licuri : onde l'accordo fu fatto . Ma i Tartari hauendo
rotta la tede, con gran furia e fpaucntofc grida, dato l'affilto, nel cartello entrando.amazza-
tono tutu crudehirimamentccondiucrlifupplicn.ll fangue correndo fuori della Rocca,co-
me un hume nella Vislaentraua, ma homaieffendo fati] damazzarne più, cominciaro-
no a far prigioni, 1 quali da loro come brachi di beltiami fpintie cacciati,furono annegali nel

Chume Visla.Hora elfendo Iparfi i Tartari fuori della Sandomiria.eguidatida i Ruteni, vene
roinCracouia:&iiaucdoiatrouatafenzahabitatori,incrudelironrincllccafe,encgliamma-
lati:doue hauedoper tre meli alTalTinato fenza alcuna reiifléza.ouer còtrafìo.carichi di botti-
no ritornarono in Tartaria . In Cracouia un putto a pena di fei mefiCmirabil cofa ) con voce
cfpedita e chiara, predaTe la venuta de i Tartari, iquali;doueano tagliar la telta de'Pollacchi.p
CIO ellcndotuui impauriti, fu domandato (feanchora egli temeuaqllavenuta,rifpolehauernc
pauragradilfima, perche fra glialtri,eranopdouer tagliar anchorailfuo capo, tteccoun'al
ira volta fouoafpriflTimi freddi,e fpcfTifflme neui , U ferocifTima gente dc'Tartari.per fatiar

lafamc.fottoiCapitaniNogatiel"elebuga,primieramctenciLublierieMazouia,dipoiin
bandomiria,biradia,eCracouia,fpeflri come loculie,uennero:i quali dal CaltcUoe Città di
bandomiria, con ignominia e vergognofa mortalità furono fcacciati , adoperandoli ualoro-
famcnteifoldatiche erano alla guardia di quella. Ottennero però alcune fortezze e mo.
nalierij : bC gh deltruirtro mettcndoui il fuoco. Ma uencndo alla Citta di Cracouia,
nella vigilia della Natiuitii del Signore , cominciarono a combatterla , doue pcrderono
alquanti de'Ioro principali: perche con gridi Qc mughi quindi partendoli , allargarono
per aliai paefc il lor bottinare OC le lor rubbcrie, !! Duca Lesko.affnearrì -ò. ({àlàoW ddh for-

.
lezza dctuoi (oldati,li ritirò nella V ngheria,c5 Griffina fua moglie:e i Tartari airàflinadò,
gmfwo fina moti dcJla Vngheria e della Slclìa:hauédo adu«i3 fpogliatc le pdette terre e paeli,

Dclcritt.dcIlcdueSarmatie, V ij amazzati
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aniazzat/iSacfrdoH'.fpmn'nichclatuuano.eiveccW, congrandlfllmobott/n^ dihuomi D
ni , donne , bcltiami , dC ogni forte di roba ti partirono . Hauendo poi fra loro dm lo la preda
in Vlidimiria Città della RufFia, (atto il co.nputo.trouaronoluucrdidonne non anchor
maritate numero ucnt'un migliaio . Perche da qUt lì potrà conlidenur la moltitudine degli al.
iiihuominic altrcdonne. In quello ilèeifotempoi Tartari venendo dalla Cumania nella
Vnghcriaruinarono ogni col'a.e diedero il guaito fina Peli , douc rcUaronot I ecero dimora
dalt^ otuua della Hpilania.tìn'alla Iella di Palqua. Nelmedelimo annoaiichoraiTarurl
alialiarono l'inipcno Coltantinopolitano.c hauèdo morti pur affai huomini.ruinaronomoi
liluo^^hi, d'onde appare elici Tartari mai uiuono fenza rapine, ne lafciano mai quieti ilor
vicini, come in queltiannii Tartari Pre openli hanno latto, alTalIìnando la Vallachia.la
Kullia

,
la Lituania.e la Molcouia . 1 Tartari Noiahcniì e Rofancnli fpcireuolteairaltaiio

fpogliano, crumanolaiMofcouiacongrandiirime mortalità, e rapine*
*

Il Fine de! primo Tratuto.

TRATTATO ILDI MATTHEO
DIMICHEOVQ, E

dottor Tifico ,^ Canonico Cracouienfi , delle due Sarmaùe .

chegenti
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Sfcndo folamentc trecento* fei anni, che iTartari hannooccupato laSarma-
cia Aluiu, poinadul)itar alcuno, che popolihabiialfero la dctaSaimatia,
horacncitempi antichi dimandatala Scithia. Alchefadlmenw, fecondo
IthiHorieh riipondcchei Gotti, neltcmpochcvenneroiTar»fl,habita-

^ rono quel paclc da i uicmi adimandati Polouozcb#,ilchc inlinguaSchiauo

r- j '">f$,"'cna,eiVlolcha,voldireladricaira(rmi;petciocbeinqudtempo,i
(jotti, come addio i Tartari, limili ai cani dicacaa, allaltandole nationi vicine, le mole-
ilauanofpcghandole. Ma udendo più chiaro inuelligar la verità, diremo fecondoTob*
meo

,
nel fecondo

,
cheil cantone dell'Aquilone Settentrionale , doue adeflbUantianoi far

tari
,
e della parmione del Triangulo de i legni acrei S ettentrionalc , nel quale domina Satur

nocon lUcgno di Aquario, ilqualc rende neldetiocantoncglihabitatorimoltohorrendi, e
feroci

.
1 1 detto Tolomeoanchora dice, q uelli t he conuerfano ne i confini della Sarmatia e del F

la Afcarda, lirafromiglianoad Aquario, e Saturno, perche fono di maggior crudeltà e
gh animi loro fon ferociOìmi: e ueramentecgliedVna maligna inHuentia quello falcifero
baturno jimmiallimoalgenerehumano, per lefue qualità piene difìcciiàc frigidiià.Da
quello cantone adunque II Icuaronofemprc , eancbo-a li leuano generationi afpre, crudeli,
eperturbatricidclgenerehumano.SecondochediceGicremianel primo capo,DairAqui
Ione li fcopriranno tutti i mali , fopra gli habitarori della terra ; ilche fc vorremo ben conlìde>
me,chiaroapparirà,elIcr verifTimo il diuino oracolo . In quel luogo dicono le Hiftorie,c
Tolomeo nel luogo preallegato, hauerhabitato donne che furono chiamate Amazon! in
quel tcpo terrore del modo.lequali hauendo la fragilità donnefca da un càto gettata,Bran pae
fi fcorfero ,a^ hauendo occupala l'Alia minore , la famofa citta di EffefoediKcarono: bora
quelle ellendo fpcte.fiC in tutto eOirpatcfucfelleroaltre nationi comunemente addimandatc
bcuhi ,chc furono allVniuerfo mondo a Hai volte molclii . Finalmente foprauennero i Geti
oucto Gotti,e quelli fono, che da i Comici G reci elTendobui fchiaui,fono addimadati Ce-
ti. Ciuciti fono chelungamcnte furono Signori di quelle regioni. Edificarono puralTai
citta e calte! I .e fempre yiHero di Udronecci , finche vltimamenie vennero da lurha pofta
ni* 1 fini nrlla i arrivi'» ^^fftfntkx'^.^ . t -. I i C' ....'-..ii . . f , •' ./; ;;. ~, "'"' ••5t^Y"»0"«s,i iuim, puma nagus,aipoiJuiono detti Vnghen.
UyelUconlaloro innumcrabik moiutudinc fca Piarono cffi Gotti, nondimenonon pote-
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Ri. Allani.
.
Ro folani .

.
Rutem

,
e Vandali fcacciarono . Finalmente fermati prelTo il marMaRRiorc

,
albltarono la Kulgaria

,
la Tracia , e rimpcrio Coftaniinopolitano

: perche ef-
fendoli grandemente fpaueniato Zenone Imperatore . ne fidandoli d'haucr li fatti vieni fi
inandoaliberarlaltalia dalle mani diOdoacroErulo. comedi fottoh dirà. Gli Aliarne Va
dalKlfcndo vagabondi.dmandaronoluoBodi poterli fermare airimperaiorCoIbntino.do
uè per loro ftantiah furono confignate lePannonie. DicoHoro fpeciaimcnte di fottol.farà
tnent.one

.

I lurhieircndoalTaimultiplicati.paflaronoi grandiffìmifium i.iquali.come fi di-
<e,condott. a pcrfualionedi certi cacciatori clic fcguitauano vna cerua.hauendoli fatto animo,
entrarono nella RuOia. Donde prcflo affaltarono le Pannonie, doue haucndoli eletto per lorCapitano A ttila

,

quafi tiitta la Europa conturbarono; e quelli che erano rettati hauendolì co
llorvicmi pacificati

, multiplicarono grandemente,hauendo accettato iniìeme con loro i Tar
lari loro alfaltatori , e fcacciatori . come habbiamo dimoltrato di fopra . Quefte cofc fomma
riamente Itano dette delia Sarmatia Altana : di fotto poi più pariicolarmcntc ne diremo.

Vedi II flioo

doliti lib t.

dclit puma
Ulti.

Il

Dei Cotti, Ca/>,

T /NapartcdeiGortidelIaSdtlifafcacciatl nella IfoIaTaurfca, einqueiluophl chefo;B y "o««ornoalmarMagciore,fìkrmarono:raltrapartcchefuronopiudidugct^tomila
mltcme co il lor Re Radagalfo, affalirono la 1 talia.pcrche effendo Roma sbigottirà e trematido per la fama d vno fi potente esercito .Dio mirabilmente le fouucnne : pcrcioche in brcue•empo quali tutu la multitudinc di quello . fopra l'afpro giogo dcllAppenino

, prcfloFiefo

X\ a "»'«;"b'''"«"'f, «non' • Il Re RadagalTo pre?o fu polio in prigione : quello
cheerareitato d un tantoc li grande efTcrcito , a modo di pecore melTo in rotta , fu tapliato
partea pezzi, e parte venduto. Ma quelli che nella Thaurica, e circa al marMagcióren«ano termau

,
indue parti fi diuifero , una che con Alar^r ., k ^^ e verfo Occidente in 1 talia

<branciacaminarono,Vifìgotti,cio£GottiOccident k furow, detti. Ma quelli che con
hrigierolorprincipe nelumbi primada locooccup ,ti circati , ^r Maggiore reftarono.
Ultrogotti,aoe Orientah Gotti furono addtmandati

.
Oi He h chi fifccperqual caufa fìanò

Cftiamau Vi jgottieOnrogotti. E' anche cofamanifeii in .jann.. lì quelli che diconoeflTc.
re Gotti quelli, che fottoal Re diDatia nella Gotia fi io,e uolcrfi del nome di Vili.
gottieOttrogottiuaIere,efpecialmentechcnondiIoro: madi quelli che habitano circa la

.
. ,'u

'^*/ >
^^S'orc

,
e quelli anchora che paffarono nella Italia e Francia tolferonomi

natiallhora Vtligotti e Oitrogotti. Quelli poi che fono nella Gotia,fo«oal fettentrione prcf^
10 al mare non in Oriente, ma in paefe freddiOlmohannoIeloroftanticefenza alcuna ragio
rie occupano iiTomi altrui. Nel che fi può ucdere quello, che dice Paolo Diacono ncllibro

Cdccimo(elto al Capitolo fecondo. Horai Gotti Orientali, eifendo entrati nellaMilìa hora
detta Bulgaria

,
enella Tracia , e altre prouinciedelllmpzrio di Coltantinopoli pofero gran-

dilijmo terrore nell'Imperatore : ilqualc rifolutoa tenerfegli lontani , con Tcodoricolor Re
gli mando a liberar la 1 talia dalle mani di Odoacro . Cortoro per la Seruia , e per VVnchcria
pairandoperuciìutialfiumeLifontio, preflb Aquilcgia,pigliandoilcibo,eripofandori eòi
toro bcUiami,hebbero all'incontro Odoacro,chc gli prouocaua allagucria,con ilqualeucnu
11 alle maiii,lo fupcrarono:doue fuggendo a Roma gli furono ferrate cótra te porte : perche ri
tornando indietro

, entrò in Rauenna : douealfediato da Tcodorico , dopo tre anni li refe co
patti e conuentione fra loro : ma effì nondimeno lo feceroa tradimento morire , e coliTcodo
ricolu Signore di tutu l'Italia. Chi foflero gliRechc ngnorcggiarono ndlalulia, nella
hrancw enella Spagnae facilcofauederlonellchiftorie:perche^diciònon e mia principale
mtcntionefcriucre. Fallando i lurhi dalla Sarmatia Aliana nelle Pannonie, le reliquie de*Gota furono grandemente accrefciute e multiplicate: ma da iTaruri chefoprauciicrodall
Unente turonom tutto fpenti: e non folo cflTi , ma anchora ruinarono le città S(: le Calklla
lalinente che nella Taurica fola nercRarono alcuni : doue in proceffo di tempo , i gene'
rolipopoJiItalianioccuparonoTeodofiaCittàfamora, facendola loro colonia, con darlcii
uOfr.c.ai y^Mà

.
Finalmente i i artari della tamiglu VUana, entrati nella Ifola per la via Set-

«cnuionale, la occuparono tutta , non eccettyando ne CaficUo ne VilIa,faluo che la Rocca:
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laqua 1 fu ritenuta da i Capitani di Mankup di fan^uc Gottico. Macomctto poiottauo Impc D
rator dcTurdìi , auolo del prcfentc Scliin Imperatore , io^'giojrò l'ifola: prcfc Cafta per hr
zu;iTarrjri Vlljni.oiaro PrckopcniKOn tutto il ChcroiKiJo fece tributari): &oltra di CIÒ
nclU ripa del Tanai

,
oltra [l'ifola di iterio? I Settentrione , cdiftcòun Cartello dettoAzouo

polleduto fin l)0};gidida'r urchi ; ne cefsò fin che i due fratelli diM ankup , di Icnpuaccioc
(angue Gottico.iola fpcranza dclL poitcrita Gottica , con la Rocca di Mankup hcbbe nel-
le mani , facendo lorodi (ub ito tagliar latita : e coli i Gotti totalmente li nella Sarmaiu
come nella Iulia,Francia , e la Spagna furono diciatti e (penti .

'

De^^/t i^Uìii , Vatiddli , e Siieni, Cap, j.

Tolomeo p'i

«lommi A!

4jnni, r Mar

GLi Allani furono gente della Allanianclla Sarmatia Europea còiigua'al fiume Tanai,
laqual cregionepiana.ftnza monti, colli, e ualli.c manca d'habitatori, perche da diuerlì

anaiitondirpcrlià fiiorulciti inaltre tcrrcfcacciati.fonofinaimcntcmorti. Giacciono icam*
pidclla AIbnialarghie fpatiori.lida'proprti come da'forcltieri habitatoriabandonati;auen-
gachcalcunc voItcìRazaci, cornee di lorcollumc, cercando di aUafrìnar qualche uno la
pallino

.
Razit e nome Tartarico , Rozat Rutcnico, che voi dir in Italiano , feruo ft ipen-

^iiario, alUI iino,vli a uiucrc di ladronccci.a ncffuno foggctti : in fquadrone le larghi(Iìmc,&
vote càpagne poircggono a trc,a quattro.a dieci.a ucnti.c più: andado hor qua lior là CrcfccB
in quella contrada il calamo aromatico abondantiffimamcntc detto TatarfcKatjzele dai Po
Inni nitnir rofri-t /4 I ; ''Piglili' • •««•«.V.^U^^»— _~l.~ . . / •• ' . ....loni,nomc tolto dai Tartari: pcrciochenon molto lontano nafce dalla rcgiònc*dcTaVtàrì!

ono.come tcltifica PUnio,Suctonio Traquillo.c Cornelio Tacito,
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OjCiurono. _..— ,--»...»-..iw .. ia»^uinu,*:v^uiiicuu i umo,
populi Jvlla Germania pilo il fiume Vandalo,cofi nominato dtlU iua Regina: laqualc haué
do riportato de i luoi nimici una grade vitioria,fì oHerfe in uittima e facrifìcio a gli Dti, fom.
rutgendoli in quello fpontancamentc

. que(ioF.umc Viftula e Visla vicn detto. Ma aedo.
«hf.ipollannghonicrirrHiiloriadcVsndali.ridebbcrapere, chcghfchiauidalauanfi.
gì. uulo di i alti per h lifa (urono rtopagati

, pcrcioche Noè genero Sem, Cam , e lafci:dipoi
lauaniuo quarto gcmto < fi^oi fratelli . lauanclfcndo entratom quelle terre, chegiacciono
circa i mail, dipoi dci'.i Ionio& Egeo, generai Greci. Dal fighuolo per nome detto Heli-
(a

,
vennero ^li McJadiri, onero holij,c Schiauoni . lauan <u quello che diede il nome al mar

Ionio
,
e che Ila il vero, gli fi ebrei chiamano lonci , ei Grcci,ncl lorlinguaggio,lauan.Q,uc-

Uo w il parer di G lolefo nelle lue antichità de i figliuoli di Noe .N on molto tempo dopo, gli
bchuuoni pollcdcrono il pacfc di qua da i Greci uerfo Occidente , la Seruia , la Dalmatia,la
Ivokia,laMilia,laliulgaria,la Pannonia, Stila Schiauonia. Furono i loro principi Lech,c
Czcchambilratellincpotidilauan.dicelìdallalineadihlifa.HabiiàdoqudtilaCroacJa.ela

bchiauonia.fiparatcd-IvclocecrapidilIimofiumeKrupa.p forte toccòloroandareadhabi-
lar co le lor famiglie là douc e la lor Principal iedia reale.noiatà Piani : laqualc tenero p loro uil F
lagio e cartello final di d'fioggi,fcruàdo il lor nome applfo il fiume fopradetto di Krupa:douc
adcifoancora fono ailai lauoratori di terra,di linguaggio 8chiauone:e il cartello rumato fin da
i fondameli, non tiene altro che! nome e le ruinc.HoracHcndocrefciuiiqrti popoli in infinita
quantità non erano ballanti la Croatia, la Dalmatia , S)C la Schiauonia a ritcnerli:pcrchc fpcf-
k uoltc contcntioni e vccilioni tra fratelli, parenti, e amici nafceuano : onde i predetti Capitam Ledi

,
e Czech udendo fcliiuare tann misfatti, di communc e falutifero conlìglio.clcllc'

rodi voler andar uerfo 1 Occidenic,iuttc le lor genti e robbe hauendo raccolte, con quelle pò-
clKmaHariiicche erano rdtatc loro. Hauendo adunque mandati fpioni uerfò 1 Occidente,
lapcndocheuerforUricntc,eilMczcgiorno erano ipacli tutti occupaii.e per qudtoindar
nogliharebbcrotètati,comandaronolorocheuolcrterocercarcrtanzcnuouc.Ecoliencndo
andate innanzi le ipit

, giunlero nellaM orauia e Boliemia,doue veduta la regione fpatiofa e
larga, non anchora toltiuata , dVr: laluteuole dC buono acre , terreno fertile r. abondante, fer-
marono le lor tcrdr : lontenominatoKzip. Czechminorlrai Ilo dalla amenità del luo
go pigliato, couign. ianzada Lech luo maggior fratdio, cominciò a dimandar il pacfc
della iVlorauja e bv^hemia per hercditàdcYuoi porterie difccncnti.Lechpietofo non uolcn-
ào mancare al irati ilo deiU fraterna beniuolenza , codeiccle alle dimadc &i piaceri di Czech:
douc dfcndofiamorcuolmcic accomiatato uno daiialtrOaLcchfcne andò uerfo rOrienic.tC'
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p Ji r M o. So
A ncndon vfrfo Sctifntnone fin clic tmuo terre incuftc , ma. da afcunf alianti Iiihitatc . che fo

noia Mclia,cla ma^8'«>'- Polonia: d.iue deliberò fermarli, e col. lece. NcKiual luo^o ,aproaMo di Kmpocrebbero ,n Krandilfinu quantica con raiutod.ti.MO ,. Lcclm. .. qu!i, f^^
no 11 o oni: oleica chr empierono la Vandalia , cioè laPolonù

, prelfoal tuime Vc...JaIo,l.o
ra V.sb: popoiaronoanclielaPomcrama.la Caffub.a , e tutu nuclla rccj.onechelìa veMo
lima, Cur..umco, doucaddroclaMarchia,Lul5ck,eliollok, hn'alla Vcsblia ,c\lecon
ciò l..d,urrlita de luoghi che pigliarono ad hahiarc, furonodi vari noni.ch.unau. Ot.p|li
chcliabitarono3pprclloilhumeSucuo,adei[oinTodercoSpre,oucrSpuotudeuo,«u.o,io
nonimau bucui

: e altri apprcHo qlh Hof^ondioni^cori detn da cena quami d. cale r.dutte in
l.cmc,chc.nlinpaPolonafonobro«n.hcdìghaltrmieurian.ic;rrauijani]e,dalIaquatui
de legnami e palcoli li denominarono. Nel tèpo d'Augullo lmperatore,comc nfenfce .1 lup
plemcnto del eC toniche, uéncro ofioccnto mila Borgognoni dal Settentrione , e termaron,
t fu la npa di

1 Reno : doue fiberio e Drufo nepoti di cib Imperatore, come racconta Pan-
10 Urol.o gli (cacciarono, e coltrinlero tornai e ne'prop.ijpaelì. Vl.imamcntc Drufo paf
lati I hum. Reno &: Albi

, ilqual Albi è fiume che pallando perla Bohcmia (i fcarca nel mar
Uerman.co,dcttoBaltco3ppreffonoi,eapprelfoBohemiLibna,hebbeair.ncontroiSue
UIC tsohcmi , con I qnah cifcndo uenutoa battaglia /anguinoliffima

,
gli vinle nondimeno

«;"ovinc,tor Drulopcrman della ferocilIlmagcmeSucua morto, fu riportacoa Madonna:
15 doueghlu fatto vnfcpoIcro,ilqu3l linoaldi dhoggili vede. Dipoi vedendo CcfareOtia-

Ulano
,
come racconta S uetonioTranqinllo , la ferocia de' S ucui , accioche fotto clima aliai

più piaccuole
,

facelTc più quieta la loro indomabile natura
, glicondulTe nella Gallia,

circa la ripa del Reno: doue /u edificata una cittàin nome di Augulb Imperatore detta
Augulta: gli habiiatori fin in quello giorno Sueui dalla prima patria Sucuia, e Vindelici
daMingaaggiodfi Vandali, eSchiaui fono chiamati; perche ella città vien detta Au^'ulla
de Vindclici. Quelle cofe rifcrifcono Suctonio, e Martino nella feconda pan- della fua
Mariimana.nelledelcritiioni che fa delle cofe di Cefare Augnilo : aucga che i Sucui d oltre
11 mar Balteo, onero Germanico

, dalla propria prouincia lìeno Itati cauati.nondimeno i
I cloni, I Vandali

,
OC gli Schiauoni , ricmpieronolelfanrrc che haueanolafciate uoic.Onde

al^tcmpodi Valentmiano Imperatore, come dice Paolo Orolio. dC il fupplemento delle
Croniche, i Burgondioni leuandoli vnaltra volta dal Settentrione fuori delle tede' Van-
dali

,
panarono al fiume Rodano , e perche modcltamtntc lì portarono con i vicini , paciH.cameme reUarono in quel paefc ; hauendo nominata dal lornome , Borgondia.quella contra

da
.
Ala

1 Vandali che Itanno circa LubeAT , RoHok, Meckeisburg.e il fiume Sucuo:elIendo
pertinaci

,
e non udendo pigliar il nome Chrilhano

. per gli Imperatori Hcnrici furonom
diueric battaglie vinti ,c fotiopolti : hauendogli vltimamentc Henrico Terzo Imperatore
iijperati,gli fcaccio: ein luogo loro vìntrodulleTodefchi. R.ferifce anchorala Hiltoriadel

Cdettolmperatorc,chequattroRedeidcttiVandali,neigiornidellafelfadifua coronano-
ne

,

I. dierc.tauano nella fua cucma
, per maggior ignominia , portando pignatte &: caldaie,

fecondo che era di meltieri, e fecondo il bifogno di quella. Nondimeno (ono anchora in quei
paelialcuniVandali,rueroSchiauoni,cioè!nI.ubek,RolJok.Mifna.eMarchia,nòd.conel
citta

,

ma ne villaggi
,
e nellecontrade , Ipecialmcnte quelli clic fono detti Sarbi e Vinde.Re

nano anchora I nomi Poloni
,
e Vandali nella loro a.itica nominat.onc , a'.uoghi , CalteUi.e

Citta, perchcLubck,RoIfo ,cMec elsburg,fononomiPoloni. ' ^ '
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^ Li Allani
,
fcacciati da i lor.'proprij paeli

, pigliarono il camino verfo i Vandali , e coQVJ entrarono mfiemc nelle Pannonic; doue quali perlellanta anni haurndoui habiiato,
atHUlcrola Romana Rcpubhca, hauendo alIaltacalaGalliaionde poi ruornaunelU Vai;
dalia

,
e Polonia fin al tempo di Stillicone Capitano Romano, iui li quietarono , haucnda

riportaiocon loro una grand.fTima quantità di monete dargento.li come li può far conietiu.
" " "; -T,- y^^- "-^ -K qi.- «c muiittc iMucuano improntata ia criigie d Adriano impera

lorc
,
e la circonlcrittione

: e anchora adelfo fé ne trouano in Polonia prello i fiumi, e fcopiitu
»«di campagne, per acque duorrcnci, e dai lauoratori decampi , A li chiamano danari di

Santo
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S*"^oG'OU*'"^' Battifia , pfrclic hanno il capo folo con ilcollo che pare troncato.DcfidcranD

'pii«».' «io Stillicene Còte e Capitano Romano nei ccmpi di Hcnorio Imperatore acquilìar al pro-
prio figliuolo Bucheriolagrandezza del Romano Imperio , non rcRo Hn che hcbbc hibct
nati i V andah , i Sueiii , rt llani ,€ Quadi , a mouer guerra al Dominio Romano . E coli

entra ti vn'altra volta nelleG al lic, voltarono Tottofopra tutte Iccofc, (ìdiuinc, comchuma-
ne , deftroggendo e rumando il tutto , Dipoi cedendo alla furia Gottica , che gli vcniua alle

fpalle, fpinlero nella Spagna perturbando, e terribilmente ogni cofamal menando: nean-
che là lì icrmarono , ma da Bonifacio Capitano Romano chiamati , nella Africa traghcttaro

no,aferroe fuoco mettendo il tutto, fin chcThebbcro fitta loro. Nel primo anno adunque
di G ratiano 1 mpcratore che lu ne gli anni di noUro S ignore trecento e ottantVno , la Aiddet"
ta moltitudine dc'Vandali , ufcita della Polonia ,hebbeperReModogolillo, ilqualregnò
per (patio di anni trenta. Dopo quello, il Tuo figliuolo Gonderico regnò nella Spagna ani'

nifcdici. Quciti hauendo niello man nelle cole facre della Chiefa dHifpafi, altliorada

lui per forza foggiogaia , fubito dal Demonio affalito e prcfo mori' . Alquale il fratello Gen
ferico fuccclTe , ìi come ne racconta Paolo Diacono . t fu quello che pafsò dalla S pagna nell'

Africa , a ferro ,a fuoco concrudehfTuni aflalTinamcti, rubbcriec perfecutioniogni cofa mal
mettendo, &' macchiò la caiolica e ortodofla fede Chriiliana, con lapeliilcra fetta della im'
pietà Arriana.Ebandcggio tutni VefcouiCatolici. Sotto quella horribiletempcfta,dice

Paolo Diacono, e Poflìdonio lo icltilica : Vedendo il beato e mirabile dottorr AgoftinolaB.
ruinadelU Tua citta Hippona ,poichehcbbecompiiianni feitantafei di fuavita, morendo
andòa Dio . Mora Genfcrico hauendo pigliata per forza Cartagine, non reliò quiui, ma co
potentilFimoclferi ito dalla Africa traghettando nella Italia pigliò Roma, eia faccheggid,6C

menò in Cartagine EudolTia 1 mperairicc con due figliuole e affai migliaia di prigioni , dan-
dola pcrmogliea Traiimundo Tuo figliuolo: ma prima abbruciò ediUrufTelaWuglia 8C la

Vf<iisjmo Campagna,non perdonando con lìmilruina.nca Nola.ncaCapoa. In quella maluaeità

• luaii^iiio- di tempiil ptetoio Paolino Vclcouo della Citta di Nola, ipontaneamenteiiriduirem Afri'
**'

ca , e fecclì fchiauo
,
per rifcattodelIVnico figliuolo dVna vedoua . Regno Genferico quarS-

ta otto anni; al qua] morto fuccelle Honorico, ilquaic fcacciati benpiuditrccentoctrenta

quattro Catolici Vrfcoui, e ferrate lelorChiefe, alHiKc la plebe di varie di innumerabili

pene , hauendo a pur aiTat tagliate le mani e la lingua.non reliando pero quelli di chiara e (pe

diiamente parlare, come dice ti beato Gregorio nel terzo libro de'iuoi Dialoghi , e Paolo

Diacononcllecofede'Romani . finalmente per giullo giudizio di Dio, fcaturendoh uermi
da tutte le parti del corpo horribilmentemori . Gc.tomondodopo quelli regnò noucanni,

Sfj4UÌtòcolhjiTralimondp,ilqualedugento e venti Vcfcoui confinò nella IfoladiSardigna:

dopo alquzle regnò Hildericolùo figliuolo nato d'Eud^iia figliuola di Valentinianolmpe-
ratorc , che fu condotta prigiona da Genfcrico nell'Africa , Q.ueUi fu aitretto dal padre Tra-

iimondo, quando volea morire con illrettifrimofacramento, che non maihaucticariceue' R
re nel luo regno i Catolici : nondimeno morrò che fu il padre , fubito riuocò di bando tutti i

Catolici, ccomandòa'Vefcoui, che riformallero lelorChiefe. Quclii hauendo regnato

Perotto anni, fu mortoda Giimcro cheregnò peranni cinque, con tanta crudeltà,chene

anco al proprio fangue fuo volfe perdonare .linalmenteda BcllifarioPatricio mandato nell'

Africa da Giulttniano I mperatore, dopo le gran rotte date a' Vandali,fu prefo vtuo elio Gii

nicroRe,& a Cofìantinopoli mandato con catencd'argentolegato;ccoliiIRegnodci Va
dati nell'Africa fudiltrutto. li vede adunque dalle fudJette cole, chei Vandali , Sueui, e

Borgondi vennero dal Regno di Polonia , hauendoli pigliati i nomi da'Iuoghic'habitarono,

con il parlar tn lingua Polena . Tu hai anchora che i detti popoli Vandali, Sueui, e Borgon
dioni, non dallaScithia, ma dallaGermania pigliarono la loro origine, epcr ciò Vincentio

nel fuo Speculo hifioriale, e certi anchora più antichi, fenza ragione hanno detto che furvv

noScithi. Vedi anchora che i predetti popoli non della Ifola Scandia , ma natiui proprio del

la Polonia , furono quelli che parte della Europa Occidentale e tutta l'Africa perturbarono:

e perciò non bene hanno detto alcuni anticiii, nomin dogli Scithi, venuti da Scandia,ef'

fendo come lì fa, pioprio la Scithia olirà il Tanaiverlo Unente ncll'Alia: di^l'lfoladiScan'

dUjOitrcii mar CJcrmanico,verfo Occidente tenendoli ai Settentrione giaccia prelTolaUa-

cii,8cdàlRe di Dacia pofleduia, laqualec molto lontana dalla Scitbia : perche molto confU'
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PRIMO. Sì
A fammtf parlano Sili che dicono che gli Allani,< Gotti, 5C gli Vnghcri vcnifTcro da S candia

laquale mai non fu da loro ne ueduta.ne toccata . Tu hai anchora p la prcfcn teH idoria che i
Poloni, 1 hueui.e i Bohcmi.tutti gli Schiauoni godono dal diluuio Hn'a qfla era i ior propnj e
natiui regni : eno fono venuti da altri paefì.Non e anchora il ucro quello c'ha detto il Biondo
di do parlando(faluo peròl'honore dVn tanto Hidorico veramente dotti(lìmo)cIicnli Scliii
uonida oltre il Tanai,afcédendo p il Bosforo,venero neirillirico.DaFmatia,e Croaua: echc
Lech.e Czcch Principi de'Poloni.e Bohcmi.volgendolì verfo Occidente alle terre de'Vada
«dopo la partita loro nelle Gallie entrarono; còciofia che gli Schiauoni, ei principiLcrh eCzech dal diluuio fin'a quefta noftraetà.mainon fi lìano partiti dalla Polonia.e Hohemia do
uè tono, e Haranno fcmpre co l'aiuto d'Iddio.E t auucga che i Ruteni, oueio Roflì lìano afcc
li coaltri popoli daIBosforo.deHaCroatiaelllirico,&gÌihabbianofaccheeoiati,n5pcròfto
fonoreOatiquiuLAnchoralìpartonodalla Vadalia.oueroPoIoniadafeffanti mila fcldaci e
ancho cento mila alcuna volta,comro i Ior vicini;ne ancho R quefto il R egno della Polonia ri
tnsn di gente fpogliato,conciofia che i Cittadini, mercanti,e,lauoratori dc'capi relimo al furto
clienti dalla miIitia,ne'loro Caftelli e uillaggi fenza difertarii.taimcnteche ha coli libera iVii-
irata a'foreftieridi occuparli.comc fu al tempo d'Honorio Cefare, quando Iblamcntc i com -

battitori Vadali vfcirono nclleGallic.E piudiconogli Scrittori Hiftoricichentornati i Va
dalihabitarono le proprie ftanze nella Vandalia . Adunquealtri non gli occuparono An-B chora fi ha che il linguaggio Schiauone è fparfo in grandinimi paeli.e lo vfano aiFaiffìme na>
iioni,comenellaScruia,Mina,Bulgaria,Bofrina,Dalmatia,Croatia,Vngheria,Schiauoiiia
Carnia, Bohemia,MoraiJÌa,Slefia, Polonia maggiore, e minore, Mazouia , Pomcrania, Cafl
fubia,Sarbfa,Ruma,cMofcouia.QueftituttifonoVandalieSchiauoni,habitatoridiam-
phlfimi Regni. Vi fono anchora iLituani,che già cominciano a parlare Schiauone.i Nouo-
gardiatichoraciPlesokuienfi

, &gliSmolnenli e OhuUci.le croniche de'qualilì polTonove
dere.yItimamente fi raccoglie.che di qua dal mar G ermanico.i Poloni, i S ueui.e i Borgon-
dioni furono per glilmpcratoriHenricÌ€ftirpaticfpétiaffiitto,rdhndouifohiinhoraiSar
bi,ei Vandali,come di fopra e detto»

Dtllilurhi. C*p. s-

G Li rurhi,da furba terra della Scithia molto inanzifotto al Settentrione freddiflìma aca
toairOcceano Settentrionale, per retta uia da Mofcouia Citta de'Mofchi verfo Tra-

montana, diftantc dnquecento grandi miglia ledefchi, afcefero, & vennero verfo il me-
zodi per pacfepiano.ncUa regione della Scithia:doue adefTohabitanoi Czahadaienfì oue*
ro Zauolenf I : i quali con la Ior moltitudine opprellero,e fcacciarono i Gotti dalla Gotta nel-
fa Sarmatia:doue effendofi ingagliarditi.e quafi in infinito moltiplicati,udirono da alcuni cac

C «"tori
,
i quali feguendo una cerua, palTarono la Volga e Ù Tanai,comc il pacfe della Sarma-

«a Europea era più fcrtile,c d'aria più piaceuolc, &:perd a compagnie nuotando fuori dc'det-
«fiumi ruppero in un fatto d'arme i Sarmati eiRofri,eper/eguitandoi Gotti,uennerocon
qlliallemaninellaTraciaeMifia,horadettaValacchia,&:gliruppero.Entratipoi

nelle Pan
nonie, dalla abòdanza del terreno e dolcezza del uinoallcttati,in quella fermarono il piede
AflaltaronoMaternocTcriicoCapitaniRomani.llprimomorio,raltrohaucndolidatoaÌ

m la fuga,lafciarono l'efTerdto Romano da loro fconfitto , e tagliato a pezzi . Oltra di ciò fattaw rclettionc .cleflcro fopra di loro vn Reaftuto.animofoeualente, detto Amla:ilqualcin!m.
guaggio Vnghcrouien chiamato Ethele. Quelli chiamati moluRcc fatta la railegna di tut

* quelli, 6^ daltra gente che egli hauea, entrato nelle Gallie da uero Tiranno crudelmente
le comincioa ruinarc

:
ma ellendo uenuto nclarghi e Ipa^iolì capi Catalsunici, Ethio patritio

conlclegioniRomane,eTeodoricoRcde'Gotti,emoltialtriaiutifeglifcccroincòtroIlchc
faputo da A ttila

,
fi conlìglio con glindouini e Arufpid della vittoria ; i quali uille le entra-

gliedcgli animali
,

differo lui douerceflerc inferiore in quella battaglia , aggiungendo-
li

,
cheil maggiore dell' cffercico nimico faria morto. Pcnfaua ucramcnte Attila clic

•— "••• V- ~ &•-' -"i'-«'"-'i--o.iiaiiu i«.sjtquc5io,t;i4: uuuciJciriorire,percli€ s'aiie-
graua grandemente della fua morte, li terribile gli p;uucla potenza di hthio: pero^ ha-
ucndo ordinate le fue fquadre,malitiofamcnte non nel niezo di ,ma verfo fera,comando' che
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dcHicffcro dar nrlfc tr5bc,&r attaccare il fatto d'armc.doue vtì innumerabfTc &:infIfuto popò- D
lo fu morto, Si: TeodorjcoRe dc'Got(i,n5 Eihio come voleua Attila mori. Atttila vcdcdo-
li vinto,fcce vn baièionc intorno a fé& a'fuoi foldati.in mczo il fuo capo,co'carri:c pche culi
<ra venuta la nottc,c5mandò che II faccde vna barca di fcllc.c in qllcs'acccdcfle il fuoco.accio
che fc da'nimici folle vrtato , in qllo gettandoli, morifTc.piu tolìo che venir nelle altrui mani

.

il giorno feguente Torifmondo figliuolo di Tcodorico.delìdcrando ucdicar la paterna mor
«e,apparecchiaualeordinazcdeToldaticontra di Attila.bthio hauendo parimcte per fofpei
li lì i Gottijcome gli Vnni.oucro Vngheri,pfuafe a Torifmondo , che douefleaffreiurli di
andare a pigliar il poffello del regno paterno, accioche il fuo fratello nò fé ne faccfTc padrone.
Alle qual cofe hauendo date orecchie, fubito lì parti; doue tutto l'elTercito cfFendoH sbadato,
andò chi qua Sì: chi là.eche Attila da nonfperata allegrezza fopraprcfo,riuolgeua neiranil
mofuo l'inique fpcranzc della uendetta.E partito da ql luogo cinfed'aflcdio la Città di Re-
niis,e la prefc.tagliadoui a pezzi tutti i Cittadini,cò Nicalio Vefcouo della Cittta,& Eutro
piafuaforella.GiuntopoiaTrechas,fegli fece incontro Santo Lupo Vefcouo della Città,
tìi:domadandolo,difre ad Attila.chi fci turalquale egli.lo fon Attila flagello della iradiDio.il
che dctto.il Saio Ve(couo,pigIiata la briglia del fuo cauallOjlointroduffe nella Città, co tut-
to il fuo eflcrcito:quc{ìe parole dicendoli, Ben venga il HagcIIo della ira di Dio.Attila inai
punto fatto cieco.e tratto da una pane della città pacificamente riufci" dall'altra. Vna donna
pouenllìma haucdo dicci Hg!iuoIe,sbatruia dalla pauradelcrudelelTcrcito, fcnefuggiua fuo B
ri dVn borgo della Città, portando al collo legata in vn panno una fìgliuolina di dui anni, ulti

mamcnteddlei generata, con ducaliripicciolcttianchorafoprad'unagiumcnta.haucdo tut-
te le altre figliuole attorno a fé. Colici fopragiunta da'foldati d "A ttila,con le figliuole impauri
tc.fubito da loro fu tolta in mezo.onde refiandò ftupida e fuori di fé, veduto vn fiume frettolo
fa corrcua per annegarli in quello: ma i loldati pigliadola che era hormai fu la ripa del fiume,
la conduflcroad Attila con tutte le iigliuolc: doue ella lafciandoli andar bocconi in teria,bii'
milinente lo prcgaua che uolelTero iiaucr compaflìone di lei . Attila fatto mifericordioio,
hauendole data una buona quantità di danari e veltimcti anchora,lei con tutte le fue figliuole
lafciò andar libera:e nò tato a Ici,ma a tutti qlli che erano ucnuti co lei cdonò. Attila paricdoli
quindi,entrò nella Germania,dado il guaito SC ruiiiado Città,Caftella,&: Villaggi,fin che in
icfe,che Eihio e i Gotti, vn'altra volta liaueuano contra di lui rinouato refrercito:gche haucn
do paura,ritornò nella Piinonia, doue haucdoaccrefciutorcflcrcito,rhuoniovcndicatiuo&'af

irii. gi. Va frettaua d'entrar n':lla Italia.volendo palTar per la S tiria e Carinthia: auifato poi dalle fpie che
"* '"»'"' Ethio con un copidìnìmo ellercito l'afpettaua alle radici delle alpi, diuertcdo venne vcrfo la

Dalmata e litria;doueruinati aliai notabiL Città prelloalmar Adriatico.pertreannialTcdiò
Aquilegia . finalmente mancando il fuo ellercito di vittuaglic , cominciò per la fame a mor-
inorar contro al Capitano,ondc ritorno Attila vn'altra voltaa riconofccr la Città,cauaIc5do
intorno a quella, feda qualche parte folle cfpugnabilcvolendo al tutto darle rvltimoaflalto, F
< coli caualcandouide una cicogna con il becco dalla altezza della Rocca portar un fuo cico
gnino nel vicin canneto.^: dietro a cjuello l'altro , e coli di mano in mano, fin che gli hcbbe
portati tutti.A tuia ciò vedendo grido, e dille che rvccclloindouinodeiraucnirc.haucua per
certa la ruina della Città.&che per qllofc ne partiua: perche Itrignendcla gagliardamente, la

prefe
, doue fecondo l'ufanza de'Tiranni , fece morir tutti quclh che ui trouò dentro.ln quel

lempola Magnifica e potentiirimaCittàdi Vinctia,fola reliquia della libertà Italiana, per
la paura di Attila hcbbe il fuo cominciamcnto. Non contcntodi quello entrò in quella par-
te della Italia,che adelfouien detta Lombardia, crudeliffimamètefaccheggiandcabbrucian
do.cruinandoognicofa, dC elfendo giunto a Raueiina hcbbe all'incontro Leone Papa , che
con ogni forte di preghiere e humiltàlo fuppUcaua , che volcifc celiar dalia ruma della Jta

lia. ilche fubito gli conceffc. E mentre ifuoifoldati marauigliandolil'vn con l'altro dice-
• uano

,
egli non hauer paura d'alcuno , fuor che di due animali che erano fiati un Lupo,& vii

Leone , in ciò volendo inferir due Pontefici , aquah hauca fatta gratia, rilpofc Attila . lo vi-
di vn vecchio venerando, vcltitod'habito clericale, liarapprello a Leone, convn coltello
tagliente,e vibrandolo mi minacciò di morte, fé non li concedcua la pace . Si parti adunque,
ernornójn Vnghcria ; doue celebrando le nozze convnabeliillimugiouane.lafcras'im'
briacòbc di uino,c la notte dormcdo,di morte fubiuna loftbuto,mo« ",verfando fangue dal.
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PRIMO. 9t
A la bocca e da! nafo, poi che hebbc compiti cento e ventiquattro annidi fua vita. In quelli

notte Marnano Imperatore infogno vide, clTcndo in Goliantinopoli, l'arco di Amia rotto.
Sono gli archi veramente arme de gli Vnni.Morto Attila li Icuarono fra gii V nni moire di
fcordie.e riffe fangutnofe^talmente che ne furono morti aliai . Il rtfto , con Caba figliuolo d'
Attila dal Re de i Gcpidi, e da altri ad Attila foggctt j furono dalle Pannonie fcacciati.i qua-
li nella Gothia per le paludiM eotide palTarono. Vero è che tre mila di loro nel paruri i fuori
della Pannonia fi diuifero da quclli,c li fermarono nella Tranliluania.cacciochenon follerò
fcacciati daVicini , fi fecero chiamare St'culi.che fona nella lor lingua CzaklcCiucUi che ha
ucano pallate le Meotide, oltre al mar EuUìno.cioe mar Maggiore,raccordadoli fpcITe volte
della fertilità dC abondanza del pane e uino della Pannonia.llimolauano i lor difcendéti, che
volellcro ritornare a goder vn'altra volta quelli diletteuoli &abondanti paeli.E cofi dopo tre

cento e vn'anno,quelti hauendo fatta la ralfegna di dugento e fedici mila foldat i,cntra(i per la

via che tennero i loroauoli a canto alle paludi Meoiide.paflandoper la Sarmatia
, giunfero

neIlePannofiie,cciòfune'tempidiColtantino quinto Imperatore, e Zacada Papa, cioè ne
gliannidelSignorefettecento equarataquatro. E primieramcteafceferoin laziges.ciquel
lo luogo eleflero fette Capiiani,a ciafcuno de'qualiper poterli difender da'nemici, conligna-
ron tréta mila foldatiift: accioche più ftellero {ìcuri.fecero fette caftelli.con alla grolla e fenza
alcuna maellreuole diligenza fatti di ternj,c5fegnandone vn

fj
Capitano.dc'quali fette callel

B li.ne uicn detta la terra de'fettc Caftelli.OIira di qito madarono un lor foldato p nome Rulìd,
clieoccultamctec5lideralIelaPannonia.Quefti,hauendotrouato Suoiatoplug della Panno
nia Re.ilqual era Schiauonr (e veramente tutta la Regioncdella Pànonia e terra degli Schia
uoni:auégacheiRomani,aqllidcnerofoldati,€Capifaniforcfiieri)lofalutòg parte de'Iurhi
foreflieri.pfentandogli un caual bianco.cò la fella e briglia indorate, in ricòpenfa domandan-
doli un poco di terra, herba,S<: acqua . 1 Iche da S uoiatoplug liberalmcte fu còceflo, penfando
^lli eiler lauoratort.di terra : e come fore(Iierì,qualche particella di terreno adimàdare per la^

uorarlo:c pciò ridendo dilTegli:Ne pij^lino quanta ne vogliano. Rulìd adunque un fccchio di

acqua del Danubio,vno di lerra.e vn al tro di herba porondo con lui, ritornò aTuoi,contandc
loro quanto hauca fatto . lurhi conofcendo quel paefe eder ottimo e abondantiilìmo, per no
me del primo Capitano.che hauea nome Arpad , intimarono a Suoiatoplug , che da quello
giorno inanzi non doucilc più iiar nel fuo paefe,comperaio da lui per vn cauallo bianco/cl
la e briglia indorate:ma di fubito sgombrade.Egli tardi auueduto , che la guerra gli fopraff:^

ua,metteuainIicmerc(Icrcito.Gn lurhi con ogni preftezza affrettandoli di trouarilRc-,
fé gli fecero incontro preflo al Danubio,e uenuti al fatto d'arme , ruppero i Pannonici con il

lorR e.S uoiatoplug fuggendo da quelli, calcò nel Danubio,dalleacque del quale fommer(ò,

mori'. Gli lurhi cacciarono tutti gli Schiauoni,c'habitauano le Pannonie,mettendogli a file di

rpada,fin'a quella bora poffedendo quel paefe.B ben uero che gli Schiaui liano intorno qua
C li per tutti i confini.Prima lì ha da notare che gii lurhi fon uenuti da lurha regione dellaSci'

thia,nella quale fono nzti:ccondi mano in mano da gli Schiauoni , Bohemi, Poloni,e Vnni.
da gli altri Vnni tinalmente furono detti Vngheri.Anchora lì dichiara che lailfeilafaudla e<

modo di prononciar acuto è comunca gli lurhi, che fono in Scithia , con gli Vngheri.figlie

ben uero,che gli Vngheri nella Pannonia adorano Chrifto, uiuono più politicamente/; fono

più humani in tutte le cofe. Gli lurhi della Scithia fono Idolatri e huomini bofcherecci.Si ve
de ancora che lurha è gràdcmète fotto la Tramotana, séza gradiffìmi,e inacceffìbili mòti, ne
anchora coO fatti,come fono le alpi nella Italia,ne anchora come i monti Sarmati.Non hanno
ben detto adunque quelli che dicono gl^i Vngheri eilere vfciti dalla! lor Prouincia, fallando

per grandifTimi monti e inaccefTibili.È ben il vero che fono nella lurha monti, con folte fei

uc, piani,e buoni da pa(Iarui,di altezza coli mediocre,abondante di faffi e pietre,co/,ne appar

per tutto prcfllbal marOceano , fotto laTramontana.Hauui anchora una forte di pefce, per

nome in linguaM ofcha,M orsf.che riufcendo dal detto mar Oceano,afccndc ne'monti che lo

no a quello coniigui.attaccandoli co'denti a fani,flnche Ha alla fommi(àdclmonte,dipoincir

altra parte sdrucciolando fin'a baffo lì getta. Qyefti fono^igliati dargli lui hi , &:. altre genti

S ettcntrionaii.chc vendono 1 denti di queili a MoicouitijTartarseT urchiide'quali , perche

fono d'una pelante grauezza , ne fanno manichi di coltelli , di fpadc , 6C di fcimi; %rre , ac^

cfochc le ferite che con quelle danno,lìano più impetuofe. Anchora è rnanifeffo , cìie « monti
pefcrttt.delledueSarmatir, X ij Rilci
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LIBRO
Rifci& Hipcrborci,non fono in alcun liiogone nella Scithia.nc nella Mofcouia.nc in qua- H
lunquealnoluogo.conctodachcqualMutti iCofmografì icaiHcanoiI Tanai.Edcl, ouc
ro Volj^a, i.>ruoljina,a:altiijiianHunii,daiprcdcmmonndifccndere, cofc pcròfìntec
ferme da perlonc fcnza efpericnza

. Vengono i gran fiumi Tanai e Volga , &: aliri anchora
ddl

j iMofcouia ,
e nafcono ùi paefc piano , fangofo , e bofchcreccio , non occupato da mon

tialcum.d come quando (ì dirà dellaMorc na, pienamcnteli faràvcdcre. Monfignor
nnoKcucrcndimmo, qua lì mi li para aùantivn baratro, oucro confufionc intricatimma
perla quanuta de'chianlnmi Scrittori, iciuali vogliono i monti Rifei, bC Hipcrboreief-
Icreinquilli luoghi, da'qiT;.liia voftra amphifima dignitàiri difenderà, contra luttiifot^
til.lUmi argomenn loro

, opponendo la efpcrienza . Et chi noi voi credere , uada , e vecea
egli Uelfo

,
che cglie coli come io ho fcr '-':.

, Dalle predette coic anchora li ha , che eli lur
111 nella lutluaiSciihia, noncoltiuanc . ..npi ,ncfeminano;nonhannopane, vino.nccer
uogia

: viuono m. (cnmamcntc nelle h ; je , e fpclunche fotterranee , mangiando folo pefce e
carne di faluaticine: delle quali hanno grandiOìma abondanza: beono deiracqua.&ftvè-
«ono di pelli di diuerli animali, cucite inliemc, rome farebbe di lupo, di ceruo, di volpe bC

M t"'''J^ '..f^''"
*"""•*''

* ^"''"'' Regione è ueramentei rifera, come dice Hippocràtc
nel libro delle Regioni, laqualc Ita iòtto al popolo Artico ; pi; l'acre , e per l'acqua. Sono
Joggctti al gran Duca della Mofcouia, e pagano illor; tributocon peHi di diuerli animali
quando non hat)no altro e he donare, b anchora da notare, c'hanno fallato alcuni famvf '(Ti!pmibcnttori, i quali hanno creduto, che in quellocantonepreifoalmarScttcmrionaJtfia,
no regioni piaccuolillimc, nelle quali pa- Il temperamento del l;»!iiberrimoacrf liano huo-
mini, che lunghiin.namente e beatamente viuano, fin che da tedio di lunga nr^ -rucciati
da monti nel mare per finirla li precipitano. Che beatitudine ir-xo cgh eirea-.non hauer
"^P^"!a"*^ 7!'^''^""'"^ alno di piacere, che temperie d'arsa rpur (empiternr fredr? e
nel bolltitioHicmaleprou-; continua notte , nel SollliiioEltiuo per; etui e temo» Sol' ve-
dere ^ oltra che in lurhaà: alti Manghi fotto la Tramont. u, nonli cauano ori;arKent8 m
a ire minere di Ione alcuna : doae Jcfauolf. ^mx orrifpondono in queito , che i Grifoni ^
aItrivccclligrandinonprohibiicono,neik. ...I dell'oro, ne il portarlo fuori: perche rìon
ce ne e,c manco timil Ione dVccdli comcgli d* -, óior; •. <i ritroiu ìo in alcune parti . Si por-
ta bene a noi vn certo vccello di rapina , della grardest ;;3 dvna aquila , ma con maggiorali e
ccH.in foggia di iparuiero, e lo nominano ì IVI licoi u Kissroth , i noftri Io chianiano Bia
lo xor.quali che ha d'vn colore che aiquàtu oiancl cgjjia fotfo al petto . Tutti gli altri vcceW
ui rapin?

, come fono falconi , & fparuicri , à: altri iimili , tanto hanno paura di quello vccel^
lo, Cile come Io hanno veduto

, ti emano . «icano , « muoiono incontinente. Vltimamentc lì
ha da lip^rech»^ nel Settentrione

, oltra la Gotia , Suetia , Finlandia e lurha, e oltre al mar
(^alpio,non ione- quelle figure dhuomini moltruoiì.cioc d'vn occhio folo, di due telfe c'han
no capo di cane

, &. altri limili; ma fono della iliellk forma humana come noi : nondimeno di F
diucrfequaiita.per ^e fonoliuidi, d'uncmo colore che il Ireddo imprime loro nel corno
rari

,
Iparnazzan

,
chi qua, chi là habitanti , e in poco numero. dueHe cofc fono ucre a!

chi le ha (crine , ha fcnuo il ucro, e fappiamo che il fuo tellimonio è vero.
*
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TRATTATO IIL DI MATTHÉO
DI MICHEOVO,

DOTTOR FISICO. ET CANONICO CRACOVIENSE-Nel qiul fi tratta delia f i.ccelliua gcncrationc de Tal^tan
"^ ^ ^ ^ ^ ^ '

diuifa in tanaglie.

De/itTurcht, C4p,

El precedente Trattato fecemmo un poco d, digretrione
, parlando d'alcune

Sr.^h< r ;^f?
Scuhta d. tempo in tempo : cioè delle Amazon,", de «U

Scithi,Goth.Jurh,,oueroVnni.HoracòIequentemeniend,radeleva1o
rofe gct, per origine daTartar. Czaiadaienliicminate.con.e fonoTurch/

n,.nn„.. . ,
^''"*^°""°T»?iP'«^l^oP^n">TartariRo^anenfi,e Ta tariNoiSma prins Mk?mo primieramentedeTurchi alcune poche p3rok . Dodo la venu^^^^^^

^ t^l'^^^;^'^^'''''?^ GzahaiJ^laien^ foli^inSuir^^I^
deSdel afortunr^P^^^

gagliardo, pi.ceuole, &: Immano, poucrouè oeni delJa fortuna, ma valorofo e molto robuHo del fuo coroc t d'inpconn andare ; oV,,
Ieperalcune.nfi.urie,ncomepareuaalui,daTart.riconqXant^

«ccaà iolriIm ^'r""""'
'''' '"°«° ' ^'^ '^«"P^ ' ^« de'Iadronecci. col quale,fì?ome

^Ì:.^ctSjl' ""'T" ' '"8»8'«'-dendor. di d^ in di" i^r^ndimmamcnte , in modo

riwSr a ' ' ^ P°P°'' •^ P"^^<^ "°" "QUO redUenza , Egli pronto di mani edvnadeluczpaffornta, partcconterrorieminacce.parttccn l^ccheL^^^^

rfecrdoR^J??n* ?°;f/'^'".f r"° Ottomano, .Ifigliuolofuo.^perno^e A Janes

S?? Ja^d?cia edtiivr'"^'''
P'^^ dimmigliantc ndlartcdel guer "g-

gure, d audacia
,
e d ambitione ben fornito, ma di prudenza nclk cofcfamieUari affai ni!»

jn^^hutco:percheaccade,cheIaSignoria,erimper,S^

Qpefti,effendo,raiGrecigrand,ffimedircordic.dainmpcratordiT;abifondac^^^^

lefo irGr.S J^^^^^^
P'^""«^^' '''""^'^^ ^^ finedellaguerta. finche

rnmrffn " ^^ ',

"*'" ''"-? P*"' ' ' '''" '°"*= *^ indebolite furono : onde pigiata Ibccalione
collera Iqro volto learme fue

,occupando la Tracia . Amurate morto , leSoW4°?uo o fuò

fuo Imperio quali tutta la Grecia, inlieme con laTellaglia, e la Macedonia I bE/oI
i^SoSSmemT;"^
T^TSf *^''"'"''^,'^' ^^"^^ trauaghata e cinta dalledio, che cffo Imperator CoRantinoDoI -

^«bn! f^ ^T'p^?"' '8''^." ^'^'^ ^«^''T'"-"
'
>'q"=«'^da gli Hilbrici uien de.foTVwcrlancfcorrcndo l'Alia a guifa di faetta celcfte . «'.nr-^rrn .n »tf.,^..- ^.^"

"
! . u

"° \^

racoaicombattere;iqual.vcnutiaUattodarme.Baiaze.Vrd^^

lccrat,ato:ma.nbrcuehaucndolola(ciato|,bcro.quindiapocoiempomor..ScS

ao

II

leggi II Gl(f>

uluiCit Rion
dn , chen«!

pj(l'.gf,o J.

ICII4 Santi
fa mcnnoii*
deìTui'-iii

Otiom^in.

fu nello ira
IjOO. V'ils

nel Restio

>nai x%.

H
I I

i

a

lU'i'e^ffitn

.

CIO ili SjUiO



r

lì

'

I!":;

m
M i

•f!]i

LìmHE <K<"

TrlTilonicj .

tir'.iii Solo-

SIC

Dicr il Cio-

iiioche I bt •

gnori Vini-

luni hiteut
DO rit'itto lo

If'àmilii ai

jj;;iif uni-
tile in meno
«li quiti4tci

);ioMti,l.)Uo-

Mlllluci )IU
durala nula
l'crfoiic in

lii'O idcHii

icnipo.

Sotioliiefto

"fu piiginne

Ani1if4i-iit

iicheftj poi

Doge di Vi-

tella ,

LIBRO
floil quintoRe per nome Calapino: contro alqualc S/gifmondo Impcrator Romano ReD
ddìì Vnglicria e Bohemia rpinfc un grande cfTcrcito, douc venuti alle mani, Calapino dif'

ordinatamente combattendo, fupcratoeuintoabandnnòilcampOjC fuggendoa pena con

vnapicciola barchetta per il Danubio, vcrgcgnoiamcnte li faiuò la uita. Dopo quello li ie-

lioRcdc'TurchipernomeMacometto, trouò nel fuo regno modi di metter grandi anga-

rie, allargò i confini del fuo Imperio con continue correrie. Morto MacomettoiI fettimo

Re Amurate fecondo pigliò l'Imperio paterno.Qjiielh ruinòTelTalonica Città illultre,guer

rcggiò in Cipri, foggiogo' la Etholia,diede il guaito a'Triballi,Illirij,6(: Vnglieri : (iipcrò

Vladislao Re di Polonia e Vngheria, ilqual hauea feliceméte dato principio al cobactere, al

lagj V arncnfc: douc l'infelice Re Vladislao vltimamcnte con tutti i fuoi fu morto, elTendo-

'il Ibttratto dal combattere,e fuggendo Giouanni Huniadccon gli Vnghcri . Perche per

qucfia vittoria infuperbito, piglio' per Éorzail PeloponefTo, hora detto la Morea, ruinò

fino ai fondamenti l'È riamilo, che fono i muri di Corintho,chetrauerfanorillmo,e fepa-

rano il PeloponnelTo dall'altra Grecia . Quello elTendo morto , fucceife il fuo figliuolo Ma^
comettoottauoRede'Turchi, e fu quello che nell'anno di noftrafalute mille quattrocento

cinquanratre, l'vltimo di' di Maggio dopo che hebbeafTediataCoftantinopoli, per cinqui
taquattro di':con grande sforzo e grade dtfperauone de'coinbattéti,per forza la piglio' . 1 1 eb
be anchora in quello ifteffo tempo Pera, luogo ricchiffìmo d'accordo: ilquale sfafcio' de'fuoi

muri, foggiogo" la Bulgaria e la RulTia, lì fece Signor del magnifico e nobile cartello Snun B
derouo.polto foprail Uantibio nella Roflìa.dal quale con fpclfe correrie induffe quali vna

folitudine nella Dalmatia e Croatia, hauendo fcorfo fin nella etiti» , e nella Auflria . In Ne^
groponte , qual era pollo fotto al dominio Vinitiano , fermo' la fua Signoria,hauendola per

forza prefa; dipoi volto' le uittoriofearmccontroTeodoIìa Città, adefTo detta Caf{à,coto-

nia de'G enoelì
,
poiia nella [fola Tauricha, e quella con tutta l'I fola fece fua , hauendo fatto

tagliar ilcapoa due Principi del CailelloMankup, come lì diceua ultime reliquiedellanir

peGoitica,& ridotto fotto il fuo Imperio Mentligerilmpcrator de'Tartari nella predetta

IfolaTaurica: diede il guaflo alla Moldauia e alla Valacchia .per fedid anni continui fece

guerra contra 'Vinitiani . Contraftò con continua guerra controVffuncaffano Re della Per-

lia, elTendo fpcITe uoltc perditore, dC alcune volte uincitore.Morì ilprimo di' di Maggio del

mille quattrocento ottantauno , e fu feppellito in CoflantinopoU , clfendo da i Turchi alzato

all'Imperio paterno Baiazete fuo figliuolo, perche Zizimo fuo fratello minore sdegnato ri-

correndo al Soldano dell'Egitto hebbe aiuto d'uno effercfto,col quale infelicemente combat
tè contra il fratello Baiazete. Vedendoli fconfìtto, drizzo* la fuga inRodi: douedalgran
Mafìrodcll'ordine di Rodi fatto prigione fu mandato in Francia, poi dato in mano d'AleC-

fandro fello Pontefice : finalmente Carlo Re di Franda, che andauaper fottomettere la

Puglia, per uiadi contrattolo hebbe dal Papa : doue egliéin dubbio fc per (iracchezza

del uiaggio , ouero elTendo attoflìcaio raoriHe . Piglio' per forza Baiazetenono Re de'Tur P
chi , Kilia e Caliello bianco nella Moldauia . Nel dominio de i Signori Vinitiani per forza

e con aflTedio efpugno" Modone Città : fpedc volte contro il SofiRe della Perfia combatt«,€

ne rello" inferiore quafi fempre . Quello elTendo hormai vecchio, il figliuolo fuo Selfm Za-
beg,ilquale da inoltri uien detto SeIimbeg,rimperio piglio, e Baiazete Condotto là, doue
era fiato da picciolo nutrito , in breue mori . Il decimo lie de'Turchi Selimbeg , chf bora re

gna prefo l'Imperio , in prima i tuoi fratelli amazzo' , dipoi minacdofo conn-a i Chrifliani,

fpeciaimcnte contra l'Vngheria lì difpofe mouer guerra . Ma Dio onnipotente nel fuo pro-

fondo giudiciofufcitò contro quelto il Sofi RedellaPeriia, che in alcune battaglie contra

quello fu vicitore . Si vedevltimamente l'imperiai Città Collantinopolitana , effcr fatta con-

tinua fediade'tre Imperatori Turchi, laqual fu nominata la feconda Roma:talmentechcda
i circcnuicini , e fpecialmente da i S chiauoni , non BilTantio , ne Collantinopoli, ma Czaro
nuo dom , cioè Cafa di Cefare uien detta . E' Collantinopoli di lieo di di forma triangulare:

condui fianchi guarda il mare, cconil terzo le campagne, circonda diootto miglia Italia-

iii:non ha troppo gran palaz2Ì,fenonalcuneftufe,c certeScolediFilofofi,nuouamentecò
grande magnificenza edificate : e il Tempio di Santa Sofia , cioè delia fapienza Diuina, già

ìontuofamcnte, e con grande fpcfa, lungo tempo adictro edificato,da Macometto fecondo

Imperatore de Turdu in parte ruinato , tu ridotto a clfere ilalla di beltic.
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.
oucro generationc deTartari Vllani , da i Tartari Za-

I \?u^^ ^"'"° allaliiore della Ifola Taurica . Vlanli e una donzella verL'inc e wr

vergini cdonzclle fenza huomo impregnano e partonfcono : ecio non è cran miracolo oer-che quello prelTo loro fperromteru.mc
. E^ la Taur.cana porta nella palu^dc?\Se d'.^un

ouc ^.alteli,
,
Man ujp ,

e Azouo . Solar e chiamato da'Tartari Chrim e oer aJci'to chfa

àuò r^i^^S ó"'' '1"=''"T>
^^o^" ^>«=» d. legnami 8^ zolle di terra.fopra quelt] ci

h bilaShi Ì5 ' TT "" '*"«°"' ^'^^ ^'"°""^ 8'' ''"°'^""'
'
«

•
l'^"'»'"'

= perchegi

dred'fdd n .SI' I T^' ^"°"""J
Chrifliani. iquali pregarono la beata egloriofrMa.

drcdIdd.o,chcglivoìeffcl.bcrar da quello pericolo del dragone .videro adunque in oro^

^ „..t;'°"°'*'^°'^"Signora,nclcofpcttodcllaquaIeardcua illume, ei| dragone folto che

fo aeualofSSV"""'^
• ^t^^"««dunque grane di cofi miracòlofl libfranone hauen!

\S^T^^'^''''T^^'^'Tr^'^'''' Epercheglihabi»toriglorifkandolabea?a

leS^r. £?n]^' fempio di quefti tirato, fupplicò alla beata Vergine, che lo vo.

noIavSeM^^^^
a^smdT Prn?.! r f

'
M^^^'^^^^ *^°P"'* virilehauer concetto, epartorito il

cne quelli auanti
1 imaginc detta, ogni annoaideffcro, ilche per li polterifìn'a quefto eior-

Man?un ^?n T «!f n
° ^'£?"'"'«' ^«"Pc^tor deTurchi la foggiogò . Il Cartello

m.rn ? V
«'qu^'ecdalla parte Occidentale a Gaffa dal predetto Macometto per for-afu

ficdLo^^^^^^^^
Tart«Tv lanfnfi ?(f n

"^
?'' ^"""^ T>"»'

'
"q^^»!

è mantenuto finhora daTurchi .Mai
1 artari VlanenJ (d come e lor proprio coftumc) entrati nella ifola ftantiarono nelle camoa-gtìe

.

r tra quelleanchora fuori della Ifoletta occuparono le pianureXlìXmat^EX

cSt'at^fforavcJLTSl'-^^
mododun ponte, non perddi perfetta opera, ma cofìaila groffa, talmente che lea^iui del
mare,nJcuniluoghifoprauazanoX1folaanticamctcTaJ;ca,horauieXTwr^^^^^^^
uold.rfo(rato:peraochcleacquelacircondanoedifendonolaCit,a;corS^^^^

&WcaSc^^"''''"''?* V'r^'^'^ l^getiealcgia. Do^^vt:^f^6n^,
fratello 1 emirKutluczarlmperator Zauolenfe.gucrregg.ò.cfufuperato.Thadametczar

«arloTca^'c'^^^^^^^^

Ctuaniado^°'L^^^^^Liman a. doue cfTcndo fatto prigione con la moglie e figlioli miferabilmente mori' .N e'cior

Tetc^^lTT^'l
^}'<^'^\^^^on»

,
e gran U uca della Lituania , morto che la Ac^.Xe

Sanr&onT/H'rM'?'^
r!!!o ""'_"rK° ^."5*

'^f
"*M ofcouia hcbbero ricorfo : ilq ualc li riceuè . e donò loro il Da,

«7Ò Achmét A>r^'. il

)'""*^^" «annacquerò nouehgliuoli : il primo Mahumet Kcrei:laU

!!?!. -T ,

'' "'^° Mahemut K erci : il quarto Bethi Kerei , ilqual s'anneeo mentre
uolcacodurvnbottinoperunhume,iellaVaJacchia.rannoddSignoreMDX U^

fìuxnju
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Burna Kcrei : il fcfloM uharok Kcrci : ir fcttimo Sadcch Kerci. I nomi dclI'oHauo &:dcl no* D
no mi (ono ufciti della memoria ; addio in luv>^o Jcl padre rej^na Machmct kerci czar . b'
aiichora da fapere, che quancunquc I Tartan Frccopcli lìano iotcopoiiiapiupiaccuolaria,

cornee fotte il fciìo clima, rottoilqualehabitano, viourcbbonociTerepiu ciuilie manfueti:
nondimeno non hanno mai potuto laiciar la loro amica e lupina rapacità , mifchiata con be-
ftialc e fiera crudeltà i

ì come quelli che quali l>clhchabitano campagne e fduc, e non citta,

ne ville . Quelli fono che ogni anno ailaltano , Qc danno il guafto , e fpoglianoU Ruflla , Li-
tuania , Valacchia,& la l^olonia, e alcune uoheanchora la Moicouia.

Df' Tértéri RafaMca/t, e Tartsri Noihaie»fi, Céf>, 3.

dine .Il «'••

djuno if">

CI pile, co»"

hkluflli Jl-

M*7-

11 PircKcitl

uole cheque
«I AlUni
toflciu I MlC
Tijcu.

confini

Hor
gli altri . Queìta borda Rofa-

ncnfcmccicin campo quali dodicimila con.battenii: & ta! • !:,i -iu con gli aiuti de altri

Tartari , fìn'a trenta mila . I Principi , le faceadc , eia g< . in. «'i v^a^i non lì dffcriue :

perche lono tributari] al Duca della Mofcouia:dal qi u uw j^».o< Mtrio della ulta e morte
disili, de anchora del guerreggiar QC conili tuir foprì di 'oro Capitani:& perciò quello che ti

dira del principe Mokouitico , lì potria accommuk.it anchora a quefti.La quarta borda vi-g
cima enuoua da i Tartari Zauolenlì deriuata , èdct;a de gli Occadì, ouero Tartari Noihaien
li

,
perche dopo che Occallo Icgnalato feruitor e e foldato del granCbam , ilqual hauea tren-

cajfigliuoh, tu morto, idetti figliuoli fi partirono dalla principale borda Zauolenf*, eco-
rninciaronoadhabitareprcf^oalCal^clloSarai:fettamaanniaualiaquff", .f:i..£u...u;qual

idei M D XVil.opocomanco,douetoitocrebberoinvnainnumerabilequiHta:in tanto
chea quello tempo la loro borda lì ègrandinPima . Quelli fono più fottopontilSettemiio-
ne , e più freddi che gli altri Tartarirconitn^sno con la Mofcouia dalla parte Orientale,! fpcf
fo la affollano e fpogliano . Signorcggian-t :ra quelli i tìgliudli,e ncpoti d'Òccaflb, Non han*
noncdaturi , ne moneta: ma col barau^ie comprano j e ucndono le lorcofe.

l/F/fj£ 'ciprimo Ithro .

IL SECONDO LIBRO DI MATTHEO
l^ l MICHEOVO,

^ottorFtfìcOy^CarjomcoCracouienjèjdcUedueSarmatie;

àiuifi m due trattati.

Trattato Primo della liipcrior Sarmatia Europea.

LelU EmJsu , dtlfuo dilirttto , delU ahtndd/rzs , t di futile che
*

ft comicntmqiulU, Cép, /

Opo che habbiamo detto della Sarmatia . iatica . la qual H ^.inanda Sdthia,

ouero Taruria:ci refla a dir della Sarmatia Europea: nella quale prima ci oc-

corre dir del^a Ruffìa,gia detta RolToIania: vn lato delia quale s'accolla al Ì\\i

meTanai, QC alIcptIudiMeotid Icqu... duidono l'Afia 'ilIa Europx
Negli antichi tempi gli Allani habicarono ai fìumeTanaitdipci apprclTodi

quelli uerfo il mezo di erano i Roflfolani. Quelle nationi in tuft ' 'pente 1»

fono annullate: e veggonlì le fp^ciolìITime campagne da ghhabitatori defetu : nelk- quali

folo le fiere ,& gii affaitiniR ofacci , come di Ibpra sì detto , le palle^t 'o . Oh'i quelli v et

fo il mezo di' ui rellano !c reliquie de'Ctrcalfì: i quali fonogente belUrc ^ -Im e HeritTima,

digenc'
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A di scncn tionc e lingua li utena: dipoi vi « il caftclbOczarkouo. che fu fondata djlITmncra
lor de 1 urur, I >rccopenl

.
ne dom.nio della L icuania . Oltra .k|ual Oczarkouo ticrfo ,Tm

"
codi ('^uita Dzallouo caftello

:
ilqual a'noUri tempi e Hato ruinaio

.
Da Dzalìuuo in lU a

.^rct .>k,u,: fu occupato daTurdn . fono hi migfta . ScRuita la Podolia ucrlo . Vc.d.-mr;
la Moldauu ,e Valacchia dalla bandaM cridionalc.dalla Orientale con le ca.npaw „e de 'i'ar-lancliWa raunca.Qucliocunopacfcfcrtihmmcd.xranocmide abondam.iri.no e clic
CIÒ l.a II ucro poco che Uà lauorato il terreno.fcnza alcuna arte coli alla «rolla . e fcminatoal,
fopra il grano, per tre anni còtinui vi nafce il formentone però q.iando 1 1 miete i i lafciano ca -

karin terra alcuni p,rani,chc lianofemenzaper iannofegueiì qucltolo dicoquàtoachc
nafce per tte anni ienza coltiuar.ne arar il tcrrenaproducecol. ito eabondantemcnte eh
hcrbagi,! i»c pafcoh.chc fé uicn mclla in un prato una pertica,in i giorni uien dallherba co-
perta:& I aratro a cafo diméucatoin qualche luogo lierbolo per gualche giorno.riicrba lo co
pre.lichc nonfifa trouarc.GIifciamidcllepccchicnófolone'luoghiappropriati.maancho
ra nelle r

i
pc e nella terra fpeflo li ritrouano. A uuicne fpelTe volte che arriuano noue pecchie

e cercando clferminar e difcacciar quelle.chc fono nelle calfette.i contadini difendcdo le loro
domeftiche.le amazzano fommergèdole nelle acque, accioche quelle che erano prima in ca-
fa ui ftianoancho per l'auuenire. Olirà quelli prello i moti Sarmatici habita la yente R utena
alla quale fignoreggiano i nobili della i'olon.a nella Kolomia , in Zidacono , in htria t .n , in

15 Roarin.ein Husko. botto i detti monti uieil contado Allicienfe (già detto Cialliiia)A: i'rc
mishenle.nc monti Sarmatici il contado Sanocenfc.Andando in mczo la RulFia ui e il paefc
Lcupolicnfc,e una Citta deUilfelIo nome aliai forte co due CaUelli:quello di fopra.a: quello
di fotto:&elaMctropolitanadellaRuffia.Verfo il Settentrione vieildilirettoChelmenfe
e Belzenefe.e il paefe che Itadi mezoa qdi.Chiudcii la RulTia al mezodi da'monti Sarmati
ci,eHumeIira,daglihabitatoridcttoNyelb.UaUa parte OriètalcdalhumcTanai.a: dalla
palude iVleotide.edairifolaThauricauDal Settctrionc uf fta laLituaniaJaquale dalla parte di
Fonenie terniw.ì con la Polonia. Dalla Mofcouia viene il Borittenc.da i paefani chiamato Di
nepr.faniofo humc: e fcorre per la Lituania cRuOla : e palfa fotto Smoicnfco.e Chiouo. Nel
quale di uerfol Occidente circa il caltcllo Chmyelr . Buoh non picciol tìumeenira.Mail
Koriftene hauendo icorfo trecento migliaG crmanici,mr - nel mare Maggiore . Nel paefe
della Iv uaia.fe bene ella e fcrnlc,& abondante di miele, ix di Medonc, beuanda fatta di mie-
Icviliconducenondimenoil vinodella Vnghcria.dellaMoldauia ideila Valacchia cóle
quah cohna:e del vino Greco della Cjrecia,qujle e molto gagliardo ,& deUa ccruogia ne ha
quanta ne uole.h fertile di cauaUi.di buoi.a^ di pecore:ha grà qualità di cera:abonda lìmilmè
«cdipeUidimartori.dihmic.divoI, t,&dibuoi.B'abondantedihumi,daquah vie bagna-
«a,&:d"acqucdapcfcare,talmentcchedouunq)liritrouaacqua,quiuianchora

11 ritrouano pc
fci.non li portano ?efci nelle pefchicre de Rolfi.ma come è adunata l'acq ua,fubito(come li diC ce) ui calcanoi pei i dalla rugiada ccleftc, fenza cura , o faliidio humano;à: fono nel contado
LcupolienfeLucc, «ndi&' 'odcuoli.i quali lì diuidono in pezzi, come piaftre di ferro ;a-
bondi faRulTia veriou Tanai cbpalude Meotide di calamo aromatico, anchora in quel-
liiiUliiKfoghicilRhai

. icico.ac più hcrbeeradidinaltriluoghi non più vedute: ecopiofa
tuttala Rullìadialcur ,.';^«P"l«Tintori,che in gran quantità iuicrefcono.i quali eRendù
ne'patlat» tempia d noua, 6 iorenza, città delia Italia porta", bora a pena le ne
raccoglie qualch'uno, doue q mnullati e non raccolti , uanno inaiente. Neldiarcito
Chdmenieiramidd pino albeiw ugluti, e lafciati interra, in uno oucro in due anni lì

conucrtono in falli & pietre dure : dc -.nchora la terra biandia che a noi vien portata

.

Vie anchora il falc che li raccoglie nd lago Kaczibeio ne' tempi dd gran fecco; 3^ per-
che e^Ue prcUoal calldlo OczarKouo de'Tartari, i conduttieri del Tale fpeffc volte fono
intercetti e fatti prigioni , alcuna uolta con dugento dC trecento carradi fale. Siripo^
ne anchora il fai cotto , Sfatto in pezzetti grandi e .iccioli nd paefe Premilienfe, jro-
hobicnfe

.
Nella Ruflìa fono aliai fette: ui è la religione Chrilliana foggetta alla fani*ChUU Romani: dC quella fì e la migliore, comeche hai oca pernumero. Hauuiunal

crai, i de'RofTìmaggiore, che nenie cerimonie G rcthe,& occupa tutta laRulfia. Vie
vn4Ìù4r«:iiaUe'Giuddnonuiurai,comc fono neUe contrade de'noltri Chriltiani:ma lauora
toti,agficultori,e mercanti grandi,! quali perla maggior parte fopraftanoaidati, & gabdlc

Dcfcritt.ddleduebarmatie. Y piiblichc*
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LIBRO
liubliilic. Vie la quarta fctladc ^li Armeni, fpccialmcntc nella Città Kamyfrìyccciirci.1)
Lcupolicnfc. Cintiti fono mercanti accortjllinii che nc}j;otuiio a Carta, a Coltantincj.oli, in

AlcHaixlria.al Cairo,e hno nella India.d'ondc portanoallai mrrcàtic.Vi ino i Iv odi i pjr^nic
li e vrtìctiancliora delle Chicfe limili a quelli de GrcciJunno li proprio idioma, ìlVraltabcio

quali limile e vicinoaUJrcco.GliMebreiiimdmenteuiano lettere cani limili .(gli altri Hc'
brci:ltudianoanchora ncUearti liberali,comeèi'Alironomia& la Mcdicina.Gli Armeni ^o
donoi ÌM modi , collumi.e kitcrc.hra i Sann 'lonorano più Santo Tideo ApoUolo.tcItiftcA

do quello etlcre Hato che ^li ha conuertiti alla iedc C hriitiana.olira qiicHo anchor t honora-
no Santo BarthoIomeoApo{lolo;dalquale,come dicono,hanno riceuuti molti jrticolideJla

icde.Hanno affai magnihci e belli paramenti da Chiife.pianetCjC ornamenti non felfi,ma ton
di da ogni partc:Libri, Gallici,e altri paramèti ecclefiaftici,belli, e fplendidi, fecondo il modo

in.m.irfi.ii antico.Quanto a' Vcfcoui.à.' Pfelidcnti ChriHiani,il maggiorc € lArciucfcouo Lcupolicnfc
llo'jiu '.U" Metropolitano de i Rolli Lituani;chc ha fotto la fua Signoria il Kiouenfe,c'I Kamicnicccn-

fe,l'remislienfc,Cliclmenfe,c'l L uccrienfe, eM eduicck,V cfcoui.l IM ciropoli tano dc'R of
fieil VcfcouodcllaChiouia,ilqualc(u perii palTato capo del Ru(Iìa:ha foggctii gli A rciue
fcouici V cfc,5uidclIcccriinonic Ci rcchc.ncllaiVIoldauia e Valacchia final fiumcdcIDanu
bio:uno nella Rufrìa,ilquale è anchora egli detto CheImenfc:un'altro nel dominio dc'Litua
ni:il Valdimiricnfc

,
oueroHriftenfe; il terzo dc"Pinski,oueroMorouiiki: il quartoIV

louofchenfe;il quinto Lucenenfe;c il rcitoSmolèfe,6^ altri Vefcoui.c Abbati nelle terre dei B
Mofcouiti fparli ucrfoil Settentrione, llidoro di cerimonii oltumi, e fede Greco, Vefcouo
Metropolitano Chiouenfe

,
peritilTìmo nella fua doitrina,al tempo di Eugenio Papa quarto

ucnnc accompagnato con cento huomini a cauallo.al Concilio ^iortnlino: dC hauendoricC'
uuta la unione della fama Romana Chiefa era ruornaio nella Rudìa, e perche predicauala
vntonc con la Romana Chiefa, i Mofcouiti lo fp^liarono, sforzaronlo a morir d vna morte
molto ignominiofa. Seguono i RotTi i Dottor» e Theologi Greci:e fpcciaimctc il grande Ba
rilio,GregorioNazianzcno,5^GiouàniChiilolbmo:adimàdanoGrcgorioNazianzcno
> lor linguaggiOjBogoHouOjilche uol dirc.lodatore di lddio;accettai»o ancora il noltro S , Gre
gorioPapa Romano Ipecialmcntenc'librtdeìuoi moralt:iquah tradotti ndla lor lingua gli
chiamano Bicllcdnijkchc tanto voi dire come prcdicatorc,oucroperfuafoie.NclleChiefe de*
Rolli II u(a la lingua Schiauona,con la quale leggono, celebrano , dC cantano i diurni offici) »

In quelle de gli Armeni , in lingua Armena , Nelle Sinagoghe dcgliHcbrci ufano il parlar
Hebreo:quelli poi che olleruanolcccremonie Romane, citano, cclcbrano,elcggono fecon-
do che fanno i Latini. Si ha anchora da fapere che ne'tìumidella RulFia e della Lituania fpc-
cialmcnte nel BorilteneeBuoh.nel tempo della Hate muliiplicanoleEfimcre,chc fono ver-
mi che uolano,alcuui conquattro,alcunicon fci ali:i quali ellendo gcncran la mattina uolano
fopra le acque, e corrono fopra le ripe circa il mezo di , e nel ti amontar del Sck niuojono:di
quelli parla Ariftotclc nel primo della hiitoria de gli animali, e ne i fuoi problemi ; e i Medi- P
ci quando fanno mentiQne della febre EHmera.

At.Ho.nel I.

ntl (..le l'i

initnili i

ri

Deffd Lituania , e Samogi itia * Cap.

IL gra Ducato della Lituania cuna regione larghiflìmacfpaiiofa: in quella fignoreggi'ano
aliai Duchi della Lituania ix: della Ruiria:ma unofololì è fopra tutti Monarcha, alquale

lutti gli altri ubidifcono.chiamato il gran Duca dcllaLituania.Diconoalcuniantichiinuelti
gatori delle antichiià.che certi 1 taliani per le dilcordieRomanc haucndo abandonata la Italia,

entrarono nel paefeLituanico^a: diedero il nome della patria alla rcgione.cioc Italia, &: alla
gente Itali: laquale da'paltori , corrottoli vocabolo, Littalia , e la gente Littali cominciò a ef*
kr dimandata

. 1 RofìTi e i Polacchi lor vicini maggiormente corrompendo il nome, la nomi
narono.come li ta fin nel prelente giorno .Lituania , Qi la gente Lituani . Ciucfli prima cdi-
hcaronola Città Vilno , qualhalaeleuationdelpolo di cinquantafettegradi.cdalnomedi
Villio.cò ilqual capitano erano entrati ni quelli paclì.la dimandarono V lino . A i fìumianco
ra,i quali fcorronopreilo qllo,i| nome dello iltelfo capitano diedero : cioè Vilia e Vilna.La
Samogittsa anchora cofi nominarono.cnc nei ior iinguaggio tanto uoi dire.come terra inierìa
rr,cioc più balla. Alcuni anchora hàno detto, che la Lituania fu coli detta, per il Littuo.che e'

la tromba.



SECONDO. f<J

Abiromla,crcrocornodcicacciafori,pcrriochcqucllJrcRioncanjnieircrci(ancIlccacciea
chcall t llctt .

,
non all.i oriV,m«dflla hilbria.niu xoll^ (iaJpctta. Qjìclh j.cnfc Lidunica ne'

pall4^l^:l^pl fa tcniiia tanunifcura
e iiilcprcffo Hiom.che < principe : lll^uicMll n.->n 1 ifcofc

ujno Cd quelli in luogo di crihuto, (e non pelli da fjr braclic e foiicri. per U pouci ti e l^cnlità
dclpucNAancholcdenccofclctoj^Iiciranopcr dimollrar diccrano lon> (oKi^ccti cciuclto
hnchc Viicncn Capitano LitaaiuiindulfciL/tiiania iibcllarft contrj i Rom doircluiKn-
dolilJtfoCapitanocUucalrairiioipopolari.cofiaiJufiifóbattèconira

i principi drlla Riif-
fia:e coli puM piano crebbe tantr.difor=c,chchau»:iloiTiff{oiIjiiiogoaiSiVnoriRom(ittclIi
iDfdclimi tributi che egli per alFai tempo loro haiicua pinato , i detti Roni'j lui erano sforza
«di patire, li coli quelli che icgiiitarono il Duca Vitenen con lupine rubane, e impm-
uife correrie alfiltaiiano.e fpogliauanolc uicine nationi della RoiFia, PrijflTia Masoufa
ci o..->nia:Hn dici Irati CrocicchicridcirordineTcut.-nicodiSanfa Maria, da Conrado Du
ca dellaM azouia chiamati e tolti in aiuio.haucndo per brza e con le arme acquiliara la Pru
lia.comincijrouo a domar la Sjmagittia.a: la Limania.col far prigioni.dcbcllar luoehi.e op
primcrgh hn'a tanto che la (ìgnoria peruennc fuccclTìuamentc a Olgcdro Kcyltut Duca dei
laLituania.l uOlgedrogranI)ucadellaLiCuania,clHgl.uoIofuolViljgcllonc.il.iualciren
do poi bamsato e detto Vladislao, fu coronato Re della Polonia. Ma il fratello fuo fu Kcy.
«ut grande oppugnatore, &( pcrfecuforc de'C hrilhani:ilquale nel combatter che fece contra

15 i Crocicchicri Tedcfchi nella Prutia tre uoltc lulatto prigione, e tre uoltc con altutia & miti
bilcoccallone contro la volontà de Tedcfchi.fuliberato.fcampadodalla prigione. Hebbc un
figliuolo qllo kcyltut per nome Vitnldo, clic fu principe pieno duna innata bontà.Ma lagci
loneilqual fu poi Vladislaofottolalida della pacc.fia'doprigioncKcyllutelfuo figliuolo Vi
toldo fece morire A cyltut icarceratotma Vftoldo lafció nella prigiò legato. Finalmètc lagcilo
ne da'Crocicchicri &: edcrcfti de'C hrifìùni fpelle uolie urtato p mifericordia diuina s'accollò

a'PoIoni:douehaucdoriceuutalafedeChriaianjinlicmecòotiofratcllichchauea,fucorona
to R e della Polonia. TolfeHeduige figliuola di LodouicoR e dellaV nghcria, & della Polo
niapfuaconrorte,neirannodiN.Signoremillcircci'foottantarci,ingioucdj a'xiiij.dclmcfe
di iebralo.chf fu il giorno di Santo Valentino. Cominciò il pdctto Re V ladislao a inlìarc dC
metter l'animo fecondo le fue promcITcaccioche cauaffela nationcLituanica dalle tenebre
dell'errore l'dolatrico.hauendo con lui inlicmc P.odzanta Arciuefcouo Gnczncfc.e alfai altri
liuomini ecclelìaltici di religiolKÒt anchora la R cma Heduigc e i Duchi Scmouiio e Giou.ì-
niMazouich;a: Conrado anchora Ulefniccnle Duca, con altri affai Baroni. Nell'anno
mille trecento ottanta fette.entrd nella Liiuania.e comtncioa procurar che i Littuani pigliaf-
fero l'acqua del battcfmo. Adorauanonel principio! Lituani per Dei il fuoco, le feluc, gli
afpidi , ei ferpenti. Il fuoco , ilqual nella lor lingua vicn detto Zincz, per man del lor Sacer-
dote che gli mininrauaIelegne,craabbruciato.Pcnfauano anchora che le feluccibofchifoirc

C ro facrolrfiiti habiracoli de gli Dei:ma gli afpidi,c i ferpenti in ciafcuna cafa.come Dei penati,
da loro erano putricatf,&: adorati . Il Re Vladislaoduque entrato che fu nella Città Vilncn
fc.qllo che cffi penfauano che (offe il facrato fuoco, in pfenz.i loro uolfechc folle fpcnto:il Té
pio e fallare nc'quali facriricauano le bclhe,fcce ruinarc

: le felue e i bofchi comadò che follerò
lagluti e diffi pati:e i fcrpcnti.a^ gli afpidi follerò morti: ftando i barbari che qlìo vedcuano in
pian ti e bgi ime per Telterminio dc'Ior fallì Dei.M a non ardiuano di dir pure vna parola con-
tra il Re: benché li marauiglianochci uiolatoridel fuoco, delle feluc, fi^dcTerpcniinon
foffcropunitida'lor Dei, come interucniua loro, ogni uolta che gli tcntauano , oucro limili
cofe faccuano

.
Ellcndoli dunque citerminaii gli Idoli , il popolo Lituanico fpcfc qual-

chegiorno per imparar eli articoli della fama fede nofìra , & la orationc dominicale
per mezo de Sacerdoti Poloni: ma meglio era infegnata loro per uia del Re Vladislao
che intendcua il lor linguàggio : e ogni di'gran moltitudine di quelli lì bauczaua. Do-
ve la hbcraluà del Re pietofo ludi gran giouamcnto a quelli, perche a tutti un per uno
del popolo cheli ueniuano a battczare, donaua vna nuoua velie di panno di lana chea
bello Itudio hauea recate dalla Polonia , accioclie quella natione grolla, e uefìita ancho-
ra alla grolla, contenta fina quel giorno dipanni lini.diuulgandolilafama di qudbli.
ijeraìiia, per conleguir cjuella uel te di lana , da ogni banda toncorrelle al battelimo:ilcljc fuccc
deua fecondo il dcliderio:&: pche egli era una fatica troppo grande battczar vn per unocoinc

Uefcritt. delle due Sarmatic. Y ri vaùuano.
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Do noii't I 'iii;i), !! t feconda i 'joIoamUj terra tjioujniii.etoiì di mano in iiv.no.Vj.'c Ic-

initi> liitiilii^cnu;duiilcincr>pav^nir, era polio i) nome l'i (.'.i(arin.i,i\lai^aiita , <i\:al(rinoiri

leivìMilo li linanriià delle fòpa^MUC.A i;li lujoniini poi ('^Malati nella xuerra li liaua li Iv.itclN

m ì i 1 iiiiO(,K-)con(iiero,londòill\.c nella (Jiiiàdi Vilna la C'Irclaiatedralclounil molo di
S.inio Stanislao, patrone e di lenlor della l 'oliMiia, nietiendo l'aUarc ma^j^ioi e inijl luouo, do
Ufcullodiisatio il hioco,c!ieCillicrcJeuanodoutrdiirar 111 pcrpciiioiacciocliererior di quelle

I

luuendo I leeuuia la lede l liriiluna.l , t p conokerc U natitrj di quella ^cntc,inlicmccon ùU
ladellaProuincia,edaLipcrc,cIie USama^itria e Seitentiionaicc fredda, chcconfìna con la

Liiuania.Liiionia.el'iulia da (cine crlline, e liumicinondatJ.diltintam quelli còtaUi.cloc;
lrai;ola,i\l)edniki,Chulle.lvo(ciia,Viduki,Viclunia,Aeltliini,C=ccra.Lcbny,at'cdclla
Pioiiineia fono d'alta e lorinata Itatura.viilani e fen=a coUumJ.di poco ecatiiuo cibo.-vli a cac
tiar la lete con racijiia, rare ui Ite con la ceriiof^ia.oucr col mcdonc;doro,d'arj»cnto,di rame,
di krro A' di inno in quel tempo cianoal timo ij;noraiiti;a"qiiali era aniliorlccitoche un'Imo pnobaucflepiu monli e morto il padre pigliar per moglie la matrigna , e morto illratcilo pi-

'

j;liar la coj;naia:qiinii non erano iiiille.ne palazzi di nobili , ma foli tuguri), communi a tut-
li loro: tv lono di quella torma. Hanno il eoi j)o diiteb ài lun^o.ma le clircmiià che li rillrinco
no,dileRno,A dicannuctuvconlillelalìrutturad'drilargaaballo, ma coli pian piano liu«
Ilici HU'endoim alla lonimità.ma per far pm chiara la lor lonna: ella e" di UatLU^^me unaca
lei i;ioilariuerfa(a Miicima ha (ola una linciirachedifopra^lircndcil laiH«^/^ttodeIla quale
li L li kioio.cli cuocono i lor ciIm nec» liarij.c li (caccia il h eddo.alqualc per la maggior parte
dell ..uno quella Prouincia è kittopolta : ui Hanno (otto i patroni, le iiui^h,i figliuoli,! (cruito
n

,
le le. uc, il befliamc i>rollo e ininuto.il grano, e tutta la mafaritia dell»ca(a. La gente è de-

dita a gli auguri) e indouinationi. Il pi mcijialc Dio de'Samagif i era il tuoco
, ilqual pcn(aaa«

no che folk laerofanto e pei pctuo; di quello pollo lopra al giogo d un monte ahifTimoa cS,
IO al hunH'Neii!a!=a,dj| Sacerdote a CIÒ Iaculo con il coiumuo mcticruilegnccra nodrito:
alquale aiuiaiido Vladislao Rc.abbruciolatorrc.nclliqualclirerbaua.hauendolparlò.dif-
lipato,e Ipcr.ioill.oco. 'ragliòanchorapermezodcluoi (oldati Poloni le fcluc, ci'lxv
khi.i quali non ;iltrimcnti che i (eUei folkro, erano da loro reputan facrofantijccon-
do quel drtiodel Poeta : Habitarono gli Utialhoia le leluc : e tanu ealliginc olìu(caua
I lor cuoti

,
che(Jtteleco(c, le qua h ritrouauano in elfi , diceuanoellerlacròfantc.comcfò

tio vecchi, e animahfaliiatiehi.e aquelli che violauano ti luogo, intvruetnua per arte dia. i,

bolua, eiici piedi ole manife gli loiceiiano. fcianadunque 'tenuti da gr^ndillìmama
rauinlia quelli liarbari, chcalcuno defolJati Poloiu non paiiuano alcune di quelle kia-
gu..-, tai^iiindo il boleo, come (pelle uoltc haucanopaittc elli; ejuandouhaucuanomcl-
lo il ferro. Haueiiano oltradiqueho nelle predeticfilue i focolari diliinn, fecondo le cala-
te- e famiglie :nc^qua!iabbruciauanoi corpi moni de loro più carie famigliari .co'migluj-
ricaualli, Ielle, à: iieltiiiKnti c'Iwuelfcro.iMciteuanoanchora intorno .t fuochi fedie fatte
dilnueio:nelie quali poneujiio cene cole da mangiare di palla, fatte in foggia di formagi-i
e fpaigeuano il fuoco di Medont, ingannali daf ci cder che Icanimediquci corpi morti che
erano uatiahbiiiciati

,
ui douelferouenitc a fanarddiquei cibi.ohia di quello il primo

d Ottobre, I Samagiti cekbraiiano grandiUìma Idia ne detti bofohi: doiie concorrendo
da ogni R egione tutio il popolo coli huomini , come donne , fecondo la poHibiliti ocniuno
portaiia cibi per mangiare A; bere

:
co'quali hauendo per qualche giorno paitegiatoa'lor fahi

Uei.elptcìalmenie allor OioPerkuno, cuc Dnitruo, ciafcuno a ftioi fuochi orteriua
I facrihcij . V ladislao Re duiuiuc pnmieramentc il Pater nollcr;dipoi mfegnò loro il Simbo
lo.pertheniuno, da lui in Inora , fapeuaillinguauuio SamaiFiiiKo; &: fu tiiHÌh dm.-..
màdo che fv>llero baitezati.Hora unodc principali .Sariiagiii a nome di luuidilf'el )iporchr,
o bcrcnidimoRc, gliUcinoltri , come languidi u pohtonidal Dio de Poloni fono tbii
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«tri Da a^ le lor ccnnion.e ci acco i.amoA pcròc, liamo ba«V,aS, rodò ,1 ^Ui^^\y^^^^^
k,unaCh.cfacatcdralc o,,o.lmolodcSan.. Aldfandro. Eucnt.o, a^Theodó o L negh alm luogh, edifico ClLcfc parocch.al.

, dC le doto d'entrata fufi, .ente . Il pnmo Velco!

C^à^!^^^'^:f'!' Mattila, per origine Alemanno, nond.m'enona^ndb
' >-""

'''J
''"*

• •'l'"' "' '"
»"^J''"'>

confecruto
: perche era molto ben perito nella lingua Li«"»n'«»8^^-'ma«.mca AccaddeunsiornonellaprimitiuaChiefadicoltoro.m^^^^^^^^

mag t. da maeflroN .colo Vazik frate dell'ordine dcPrcdicatori . dC Pred.catorTde li e oér
v«d.nterpretce.ano.nrtruttic.>eaIafede.che(acendolìmentionedellacre^^^^^^^
do.o di cafo d Adampr.mo liuomo.unoSamogàononuolendopiu fopportarel par"
la di colui che predicaua. lo interrupppe con quefie parole : Se ne mente quello Sacerdo e
p Re t»eren.lTìrno,perche dice .1 mondo elfer creato,conc,olia che! lìa vn'huomo di^Surip
pò grande età

: fono certo fra di no. pur affai più vecchi di coflui per numero di.nr^^Spair«o cento ann. d, or vita : I quali nò (l ricordano d'alcuna creatione : ma fempreh/nX
XVla.lKeVladislao.comand5dochcegl.doueffetaccrc,d.chiarocheMae»ro Nicolo Va.
ziknohaueadettolacrcaiionedelmòdohaucrcominciatoncfuoigiorn.>apuralTaiinazf

B Re vfishnT '
n^'" '^.^'.^'? ^''P'"'"«'°« P'" ^he fei m.la anni innanzi

.
Conler?B Ke Vlad. lao ilgran Ducato della Lituania . flC della Samagittia ad Aleffandro Vitoldo fuocug.no da lato d. Padxe

.
CoHui pche crajanimofo e gagliardo nel cóbaitcre. a' «detti Ducati

agg.unfe.Ducatodil>lefcouo.cheèlaPlefcouia:oUu3iquc(toanchora.rDu^^^^^^

l'inn .^ .

^r'«"'^*lo"« incontrandoti per aucntur* tn una borda de'Tartari.ne ti-

no alprefcntcanchora »anno.Qye«oDuca,hau<do melTo inlime un maggiore efferato 3^

douehebbeall..icontronmpcratorZauoknfeThemirkuilu.dimidatodagli Scrittori Ta
»n€riano,con una .nhnita quantità e innumcrabile ellcrci.o de'Tartariara quclìi da una par.

.!^i!li" 'f'*".°
'" '"«"«'oni de"' treguaA pace anchora;ma . Tartari non vdfcro rnairn.lenom cofa alcuna «rea la toncordii. V itoldo adunque pcrfuafo dafuoi con la guardia del.

la propna e ona.ritorao indietro nella L ituania.comc fuggitiuolafciando il fuo cUcrdto daU'

u"TL" «"o'^judine de'Tartari opprclìo e in tutto (pento . Ohra di quello S igifmódo
KcdeXomani, volendo metter difcord.clra il Re Vlad.sUo.r V.toldo fuo fratello promi-U la corona 4 V itoldo.dandogli ad intender, che lo voleua lare Re della Lituania.ma mentre
la coronagli era portata.pallando p luoghi più lìcuri.cioè p la Marchia e Prulia, i nobili della

Cmaggior Polonia fcglioppofero: ac Iramci.endoluò gli Iwoniafpettauanogli ambafdatori
del Ke de Romamnel luocoche iidomada Turragora. Vitoldo Utto di do auifato.eflendo.
gh nato nelle fpalle un carbone n malcconia, Imi la Ulta fua inlìeme col principato nel! anno
nulle quattrocctoc ircta.Dopo la mone di Vitoldo, Vladislao lagellone Re di Polonia inu(
Ih col fuo anello Suoitrigdlo fuo fratello nel DucatodcllaLituania.ilquale ingrato del bene
hcio riceuuto

,
contra del R e Vladislao lagellone fece tumulto & guerra . Perche Vladislao

comandoa Starodupdicueldfeleuareil UucatoddlaLiiuania aSuoiirigello, Apparue
adunque una cometa piccola fopraqudDucato,quando.l Capitano Sig.fmondod.Staro.
dupcacdohuoitrigello.&entrò in polfdfo del gran Ducato della Lituania . QiidfoDuca
ludipoidaCjioninniDucaCzartorienlcdi generatione a^ fetta Ruteno, pallaii alquanti
giorni morto in qudio modo . Haucua qudto Sigifmondo una Orfa che ufaua entrar nel
luopadighonc: ilcheconliderando; RolTi. fecondo la confuetudineddl'Orfa, rafpando
inoueuanolvicio della fua camera. Sigilmondopcnlando che folferOrfa apcrfcia porta nel
la quale entrati i RolFi

, con pur aliai leriie , lo lecero morire . f- nea dc'Piccolhuom.ni.ilquJ
tu poi l apa Pio, r.lcrifcc, che qudti non li. Sigifmondo , m^ VitolJbdi fopra fcritto, iKiual
lUda luO. DCrUia dell'Or fjÌ/lLi3nnjti)'mi<'nli il :>/-r<>H.t«<^-.rta>r^».J^. ...J.ii. I. <i. ' a.

Ila JcriHola bugia; licomeanchoraindutto da limileerrore,aUaicofcdc'Poloni5t'deLitujni

fmtclMfcritto;doucifeguentiHiltori»>grafifei;uaadoluichehilaiUto,«rranondddcrmcri

Ucfcrift.ddicduc&armaiu-, Y iij luoghi,
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luoghi , e icoflumi dì quelle non mai ucdutc nsfioni , alirimcntcdi quello che fono fiite

peni paffato , Cx'fono horu : 'conciolia clic Uilju-ricnaa delle pallate e prefcnii riprenda

quelli che fchuono le cofc altramente che non fono. Succcdcal Duca Sij»iTmondo diSta-
rodup Kazimjro terzo (genito di Via Jisbo la^clione nel gran Ducato della Lituania,gouer
nandolo quali per cinquanta anni . Sotto gli ultimi e quali elìrcmi anni di quello , Giouan-
ni Duca della Mofcouia ("mcmhiò per forza , dC s'appropriò il Ducato Nouogrodienfc, già

detto Nugardia,oucroNugardicn(c . DopoKazimiro nellaLituanialignorcggiò Alellàn-

drofuo figliuolo quarto genito :ne'tempi del quale il prefato Giouanni Duca della Mofco*
usa gli rubò il principato Mozaifenrcdi lunghezza di fettanta miglia: Si: d'altretantalar'

ghczza, e quaranta caikili. Alellandro poiché fu morto, il prefcnte Sigifmondo gran
Ducaro della Lituania fu pollo: nel dominio del quale Balilio Duca della Mofcouiacom'
bau) il principato di Plefcouo, chiamato Plcfcouia, eilDucato bmolenfe: e Hn'hora lo

poiiìcdc.

DelU grandezza delgrande Diicéto della LitH/inia, e delle eofe che fi

(ontengono in quello, Caf, j»

LA grandezza del gran Ducato della Lituania e' tale. Dal mare Bafteo, ouero Prutcnico.a

Vilna CittapnricipalefonofcnantamigIia:madaRigaa Vilna ucncfonofettàta. Qi^icl

h eh»' torconoUva lopra Holoz o,comc la maggior parte fa , faranno daR igaa Vilna cen
somiglia. Di Vilna a Kiouo fono cento miglia. Da Kiouo fino al confluente, douc II

*onj;i;iungono mdetnc i fiumi Dineper, e Buoh,iquah da'Grccifono dimandati il mag-
gtor.e minov Bor iiionc, fono dieci giornate,che fanno fettanta miglia.Vi era il caiiello Dzaf'
iouo,ilqu-il adelf4)é dcllrutto.oin quelluogoèil fìncdcldominio Lituanico, nonoftantc
che prima s'eliendeu j fino a Bialigrod , che da'Latini uicn detto Caftel bianco:qual fu prefo

etenuto fina bora da'Turchi intorno al quale habitanoi Tartari perle campagne. Quelio
è il còpiito verfo tiM erodi : atrci per dir maggior verità fra l'Oriente il Mezodi'. Vn'altra
volta ce putandu per trauerlc da Parccuoei termini della Lituania Kno in Vilna fono ottan^

la miglia : ma da C racouia per la tllcKa uia fino in V ilna fono cento venti miglia : é% Vilna
in Smclenlcoccnto mic;lu : da Smolcnfcom Mos'^oua Città de'Mofcouiti centomiglia:&
lutti quelli iono grandi niigliad'Aicmagna. La prima di: principal Cittinclla Lituania (ìe

Vilna:3[:éditantaquautud,comcc CracouiainfiemcconCazimiria, Ctepardia,& tutti

iboi'ghi .Male cafcnou toccano vna l'altra, come s'ufa nelle noltre città: ma per la maggior
parte uiintramezanohoai^ (giardini. Ha Vil!iaducCaUcIiidimuro,uno nel monte di

fopra : Qc l'altro al ballo . Nouigrodche 1 Latini domandano Nugardia.oucroNouogardia,
fudel dominio Lituanico acquiftato con l'armidat Duca Vitoldo. E Nouigrod di gran-
dezza poco maggior di R oma : ma Nouigrod ha gli editici) di legno, e Roma di muro . E'
dittante Nouigrod dal mare Balthco, quali tre miglia . Furono QC fono in quella ricchiffìmi

mercanti, talmente che prelTo il luogo, doue fcparatamente mangiano tutti i mercanti vn
per uno uicilCranez.cioc il falua robba latto in- uolta : douc l'oro, l'argento e Taltre eo-

fe pretiolc li gettano fcnza numero . Perche Giouanni Principe Mofcouita nell'anno di no-
Uro Signore mille quattrocento fetiantanijoue.robbando Nouigrod dalle manidikazimi'
ro, gran Duca della Lituania, faccheggiò quelli tcforiNouigiodienli, menando trecento
carri pieni

,
q^uanto poteuano capire , (olamente d'oro , d'argento , Qcài giofecon lui nella

Moicouia . bt perche ni Nouigrod era crelciuta vna mala confuetudinedeglialTaflìni ài la-

dri , per clfere fpe ife volte trouato , ouero fpiato qualche reo , li fonaua la campana dei paiaz
zo, doue cento Senatori, come Giudici fedcuano: i quali tutti lì lafciauano venir la barba
lunga, fecondo la conluctudinedi quella patria : doucanchon il popolo di tutu la Città vdi-
ioti fuono della campana da ogni banda concorreua. Talmente cheognicapo di cafa hauea
due falfi, e i figliuoli limilmente : QL mentre il reo era da i Senatori condannato , il volgo che
era prcfentc lo lapidai a: òi tutti confufamentt correndo alla cafa del condannato.rtracciando
rubauano i fuoi ben' . & il fondo doue era la cafa 1 i uendcua , e i\ denaie . che nuello fi caua-

ua,eraconfegnatoa.<ifco : pcrciòGiouanni predetto duca della Mofcouia , entrato al

polleifo di Nouigrod, in cinque più famofe piazze della città coiiliitui cinque bargelli co'

loro
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A oro birri
.
acc/ochc cITi hauciTcroa quietar , e vietar clic non fi faccITcro i foliti tumulti alTaf.

linainentieruhcnc. fa in Nouigrod un caftcllodctto Dcczcn : nel qualcc li prmdn.l di.e-

u A";^ M '•''°''f''r'"'''/"'"''
''''"''

*^ ^'^P'^"^ '^' ^P'«;nJ'de P'altrc d.oro. Aneli uà
nella iltcffaNouigrod .fono fate monalicrij : Cirkorienic , eoe dcnioii,.ci negri , delia reyo
la di Santo Bald.o Si fono d.fianti l'uno dallaltro poco manco ,o p.udun .liczo m.ulX
Mei primo mona! crio della beata Vergine Maria fono mille monaci. Nell'altro di S Gior
gio lettecciito. Nel terzo fci cento .Nel quarto quutroccnto, e coli confeq uentemcte ne eli
altri Monalteri

.
Vi forio anchora affai altre ch.efc intitolate a Santiima di fantoN icolao folo.

llqualce tenuto più in deuotione da quelle genii.che tutti gir alcri fanti.ue ne fono tante quan
Il giorni (i rurouano nell ano. Ha la clcuatione del polo Nouigrod di felTantafci gradi . N ella

ftatccirailboUht.obltiuale.dopoiltramontardelSoIefin'alleuardiqucllo, appare tanto
lucido 11 cielo

,
che gli artehci farti , calzolai , 5^ altri meccanici polTono acconciamente cuci-

re, tì^lauorarncllc loro arti lenza altro lume. Ohrcla Nogardia uerfo la Tramontana,
ui e la b uetia

,
e la Filandia.fin nell Oceano Settentrionale Pos . ouo Città notabilegrande 3:

latta di muri, minornondimeno che Nouingrod, toccala Mofcouiaà: la Lituania. Oue-
Ita e detta da i Latini PIcsKouia : i fuoi habitatori fono tutti di lingue e coftumi Ruteni non «
radono la barba

,
non li tofano i capelli : d'habito in tutto raffomigliano all'A lemanno'. ha la

Cittadi Pleskouia trenta callellifatti di muro ; iquali fono di uerio la Liuonia : e non fono fiB buoni cartelli
,
ne in Lituania

, ne in Mofcouia. Contiene il pacfe della Plefcouia in lunghcz
za fellanu miglia

,
e in larghezza quaranta.Balilio moderno principe Mofcouita per patti

e tradimenti de'maggioiri della Città, li fece Signore , e poffede Plefcouia : doue depofe la ci
pana

,
al fuono della quale tutta citta concorrcua iniìcme : e opprimeua quelli, daquali proce

deua l'injjiuria : cetra il pattoanchora sforzatamente condulTe uia il Volatica , cioè Vefcouo
della citta, 8^ pur aliai nobili Cittadini di Plescouia, dirtribuendogli poi nella città Moska,
eal^riluoghidella Mofcouia. Dipoi verforOrientc vi e Polozko, cartello e città grande,
che appai iicne al Ducato Smolenfc, polfcduto dal gran Duca della Lituania. Seguita quella
verfoLeuantc il cartello e citta diSmolcfco; fortitìcata con legnami grortì e foffe profonde
Contiene il ilio paefcdi lunghezza fclfanta o feitanta miglia Germanici. Si ha anchora da
laperccheillinguaggio Lituanico e'pariitoin quattro forti. Il primo lì e dclaczuini , &: di
quelli che fono circa al cartello Dorhicino : dc'quali ne rcftano pochi : l'altro de'Lituani e Sa-
iTiagitti.il terzo quello dc'Pruteni: il quarto quello che sVfainLoihuoa, cioè inLiuonia,
circa II hume Dzuina eR iga citta . La lingua de'quali , aucngache lia tutta duna forte, non-
dimeno uno a pienonon intende laltro,fe non qualche uno pratico di quel paefe.Hebbc que
Ho linguaggio quadriparuio, nel tempo della idolatria, uno Pontefice maggiore: ilqualdi-
mandauano Criue : che Ibua nella cittàRomoue , detta coli da Roma : perche quelta gene-
raiioneh gloria d'cfleruenuta d'Italia. inuero haalcuni uocabuli I tal iani nel fuo parlare. Di

CqueliùCituc.&dcIlaCitiàRomoue, fc ne fa mcntione nella leggenda di Santo Adalberto
martire

.
Oltra di querto s'ha da fapcre , che nella Prutenia pochi (ono che parlino Prutenico:

perciochc la lingua Polonaft: Alemanna ui fono enti aie : coli anchora in Loihua, cioè' Liuo
nia

,
fohalcuni uillani feruanola natiua : perche ui e entrata la lingua Alemanna. Nella Sama

gittia poi che ha di lunghezza cinquanta miglia, &: nella Littuania, nelle uiUe fole li parla
Lituanico, anche per la maggior parte al modo dc'Pùloni. Et certo i predicatori predicano
in lingua Polonica. Ancora li debbc fapcre che querto linguaggio quadripartito li e' tutto foc
lopoltoallaSanta Romana Cliiela.ManellecirconuicineProuincie,comcinNouigrod,in
Flescouia

,
in Poloc <o , in Smolenfco, 3^ uerfo il mezodi' fin'in K iouo , fono tuttiR uteni,£^

parlanoinlinguaggioRuteno,oueroSchiauone.OtIeruanolcccrimoniede'Grcci,cheren
dono ubidienza^li^airiarca di Cortantinopoli. Oltra di quello fono nel Ducato della Litua-
nia Tartari circa la Citta di V lina ; i tjuali hanno i proprii villaggi : lauorano le campagne a
nortravfanza, à' conducono mcrtatantic: al comando del gran Duca della Lituania tut-
ti vanno alla giima:parlino rariarico.à: adorano Macometto: perche fono di fetta Sara-
Cina. Viionoanchora dcghllcbiei, cfpcciaImctenellaCittiTroki .querti lauorano 5^ pi
_ .. ,, .„ ..v.iiit«viit,-ai uiutc. w^ i]ucu<j uaui uuantoa iin^iuaggi:
veniamo hon a dir de tìunii.

Dalla parte Orientale della Lituania icrmina il fiume Oskol, lugraDonfcczcloe' il pie

ciclo
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dolo , Don , cioè Tanai . Qucfti con pure afTai altri fcorrono nel Tanaì , anehci-a nel domi D
nioLituanico.oltrail Calìello Vclniia, ilqual dal prcfcntc Duca MofcotiiticoHalilioc 111

looccupato. Nafcc il Dinepr, onero tionlknciu terra piana, fangofa, QC acque mortiC'

ce, nelle fpefle feluc, e fcorre foito Smolcnfco , & fotto Kiouo : tìnalmentc poiché ha fcot'-

fotrcccntoniigliaCiermanicicafca nel mar maggiore. Ancora Viliavn'altro fiumccomin-
eia ti Tuo fonte trenta miglia djlU parte Orientale di Vilna Città: &fotto il caliellodi ViU
na , con un'altro Hume detto Vilna (ilqualchail Tuo prirKipio due miglia lontani dalla deit»

Citta di Vilna)!! mcfchia , e inlicmc uanno nel gran tìumeN icmc.che fa il fuo viaggio mol-
lo tortuofo. Soilicnclc naui cariche di mercantic , OC oltra ilCaftcllo Conono, cafcancl
mar Pruteno . Vi e Duorina gran fiume, ha iefue tonti ncUaMofcouia QC nel dominio
d.:ila Lituinia . fcorre (otto alcandlo Vitepsk ;5(: dipoi fotto Poloczko: Iefue foci fono
prelTot<.iga,Citta della Liuoniaidouc calca nei mare.Et fappia,(ìcomeiohofcrittodi fopra,

che tre gran Rumi preilorvno all'altro naicono, cioè Dinepr>Duozina,& Volga, in luoghi
paludoìì, piani,&: bofchcrccci, dC nò da'monti Hiperborei,ne K.ifei,nc altri monti^chejió ui

fono . E ben ucro, che quelli fono tiaii tìnti da Ci reci, li come veramente follerò : come l loro

vfanza di far tutte le lor cofcgloriofe , SC piene di vanità : douc i fegucnti Hiftorici , Cofmo'
^rafi,8^Poeti,fenza haurmc alcuna fpcrienza, hanno dette le bugic.uoicndo feguitarquel
li . Vi e il Dinepr , iiqual è il Boriiicne, che fcorre uerfo il mezodi fin che entra nel mar mag
giore

.
Duzina gran fiume uenendo fuori della Mofcouiaincòtro al Ponente p il dominio Li E

luanico.à: Liuomco.fcorrcndo prefTo Riga città,nel mare Baltheo entra . Volga piugrande
di tutti gli altri fiumi, narcendoanchoraqucllodailaMofcouia.lailiuoviaggiorontro alla

Tramontana : dipoi voltato uerfo Lcuante da lontano circonda il Taxui:finalmente voltato al
mezodi" , per la Tartaria , ouero Sarmatia Alìaiica fli^ pianitTime campagne de'Tartari,fpar

fitoin venticinque gran tìumi, entra nel mar Éulino. ti dilfanic dTanaida Volganella
Tartaria per uiaggio ili (ei fettimane . Sono molto altri fiumi lenza numero grandi e piccio
li , e grandi ffagni nella Lituania , òù JMofcouia , che entrano nc'fìumi maggiori , tutti abon^
dantementepcfcarecci: talmente che doucfono acque, anchora quiuiiiritrouanopefci:Sf
fono pefcipiufaporoiì&dtietteuolialgullode inoUri. Nonlì fannoinqueipaelìpefchie'
te per confcruar il pefce , come cofa inutile . Anchora nella Lituania il pane de' contadini dC
villani è negriifìmo , non criuellato , di fegala , ouero d'orzo con le femole : il pane dc'nobl-
li&Signorie bianchinimo &: bello di purilfìmaiài-ma digrano: non hanno uino, fé d'al-

tronde non vienconduito , come è il uinoRinenfe. Anchora fé ne conduce dalle Regioni
Occidentali qualche poco per il mare Germanico 2C mar Baltheo . Del Medone liquido e
(jpelfo &! li; diucrii modi coirò . molto uc n'abonda , dC con quello ii riitoranoei imbriacano.
Cuocono la ceruogia a diuerli modi , & « di diuerli grani , come di frumento , di fegala, d'or
zo, di uena ,& di miglio , 5C d'altri grani , i quali non fono troppo faporolì . Gli huomini
vulgaripoi,qualifcmprcbeuonoacqua. I-rutti ueramcnte delicati non nafcono in quelli H

E
adi, comeoliue Scaltri frutti dolci: perche la Prouincta è agghiacciata fi^ fredda. Hanno
eltiami groiTi , dC fa!uaticine più che in tutte le altre parti de'Chriiiiani . I pafcoli deferti 8C

bofchi fono grandi : alcune volte di dieci, di quindici, fl<: qualche volta di uenticinque mi-
glia : a canto a i deferti Qi felue fi trouano delle ville , con gli habitatori :& perche ui fono gr

«

iclucquiui li ritrouatio anchora gran ficre.e in grandiiriinaquantuà;fli: fi pigliano vriebuoi
faiiiaiichi.i quali in lor linguaggio fono chiamati Turhi.c zumbroni,alini,ecauallifaluatici,

cerui,camozzc,ifambucchi,capre,cinghiali,orli , martori , fimmic,fii: limili altri animali.
Olradi quelto gli vccclliui abondano, e fpecialmcnteibeccafichi:doue anchora chenon
liane» vigne , nondimeno <> ingrallano Si. fono mangiati con gran dilettatione . H nella Litua-
nia, &nella Mofcouia un'animale uoracilfìmo , einuiile, ilqual in altro paefe noniìriiro-
ua .nominato i<i^ufoma: a, d altezza d'un cane,dcllafacciad'un gatto, di corpo S^ coda come
vna volpe , di colore negro , OC mangia corpi morti . Queito animale trouato che ha un cor-
po morto, tanto ne dcuoi^ che (i diUendc dC fi gonfia, come un tamburo : dC tiouata una Itret-

iczzj fra due alberi ui cnua per forza coli a poco a poco : di forte che uien a calar uiolcn^
temente la pancia con gli inteltini, acciòchcquellocheegliha manuuto uiolentcmentexon
maggior uioicnza lo digcrifca ; ma fubitochc cglic citenuato, un'altra uolta iì mette co'dcn#
$i aiiorno ul corpo morto : finalmente ia tante uoltc queito atto , finche ìu finito di deuorar il

morticino

A moitici

ripunii

no con»

menici

alla vjig

timcnti

loaquc

uia:mu|

nc'pacii

mini . C
co'fancii

ueri huc

uoluani

tanno i
[

B t:

Schiauon

trenta mi.

Mofcoui
CpolFcdutc

glia leJi

noi, ma pi

ia città Al
tento veri

Ducau:a
ni combai

quale il ca

chiama'!'

mi.Inqu
inqucllv>i

aquetiaci

no Icticm

ifaiquaic e

'l'iioerdcii

ii Ducalo

inij;luch«



s B e O N D O.

I

no conimuj.o u.wiio oucro bjMd,..,rr, . ?. <
'^""P^^'^' • P"^'"-- « gran ..celi.

, come hj.i-

P^piÌ^ÌÌÌ[uia:ma più poi.e pili sbccuiamcfcl.coliumauri'ariam /";' J ,7 / ' .
^"^''^

nc'pacli dilla L.iuaniu . Mofcouia cTar,.«^ r ,Ti /
*''"'• <^^^"'"""d'nc ancora

m..ì.
.
Cl.cll. che fono

, r u.ur c'ru, ?o 2;.S\ i "' ""«'"' '
'*'' "'"^'^ ^«^ «'' '"'^'

uer.huonu^i.no.ìhi^ucndór^^

;^;^^.a.a.fi.ac.ochcapp.;£;t:-^

//f/'«r delprimo tr.tttatt.

B TRATTATO II- DI MATTHEO
DI M I C H E O V O,

Trottar Vijìco
,^ Canomco CrAComeufe ; delle due Sarmaùe

.

De//a Mo/coui/i, Cap.

AMofcouiac vnarfR.one lunghimma, e larghimma, perche da SmoIffU
Ico Jmoa MosKua eia (ono cento m.gha : da Moskua citta fìn'a Volochda
cento miglia. Volochda e una Prouincia cftumcanchoradclliaeironomc.
cliclepaljapcf mczo. Uà Voioclhla fina Vfczuga cento miglia. Da Vfc
zugd lin a V lathka

, cento miglia : dC quelle quattrocento miglia fono della

Ciri,.. .„ .
'!«'''"^^^P'°P"°P*'^^«^^o'fO"«"fo:«'parlare,pcrtutioeRute.io,ou^

ftcliiauoneroltradiqucltoda Viatbka PermsKa cento miglia: dindi alla terra Vauich-' a
trenta miglia

,
iV queii» confina con la Sciihia: Qc quclte Prouincic Ione fòygettc aJ l Hic^a diMofcouu: con la ijiumadiquciti paclichc fono (òtto aUa Tramontana lurl.a. & CordaC polfcdute dal Duca di Mofcouia : i quali fo«o nella Sc.tlua : & col. faranno cinquecento mi-

glia i cd«(chegrandi:veroc chci Alorcouiii non computano i lorviagui p.r in.clia come

la citta Moskua fin a Vobdamira cita diixiicite miglia Tcdefchi, di fi a Vfzuchcinquc«nto veWi:anchoradaykzuchalurlucinqi.cccn.overli. Nella Mofcouia uifononiol.i
1JucjMxV prima VI e il Uucatodella Mofcouia : nella quale I. tanno trenta mila gcn.ilhuomi
lu combattenti

: de contadini feilanta mila . Vi e il Ducato , oucr pacfc TuouerczKa dalquale l.caua-ìo quaranta m.la geni.lhuom.niloldati . In qucito Ducato la prmci pai citi UciJiama laucrd. e citta grande, cinta di mura di Segnarne,*? tutta dentro edificata d. Icuna.mi
.
In MUflIa fono Chiefcdi legno centoU icUan.a . ilcaltcHo anchora lì è di legno : OC iono

>n quello nuouc Lh.tk : h prmupuK- 1. e di Santo -ialuator , ài quella lofi e murata ; di fot.o
aqueJtacitta lcorreilgTand,H,m.-.h«mc VoJ^a. Vicil Ducato Chcimski.dalquakuUua
rio lette mila foUiati

.

1

1

Ducato Zubczouoski che ia quattro mila (oldan.ll Ducalo Klm>K ,:

. alqualc due mila ioldati vanno lucri in guerra; &:qucHi fono computati con la regione

.^!u?.'! ?'/ ' '^"'""'^^ •' Ducato K ubcnle comiaic per lurigo innta m.gl.a . ii Du. Ju- i a-
!n.^«.s!?ccrr,£ qiursnu nTt^hs di territorio poiiedc.ij Durato azucfiienie ne ha venti «unii j.U Uiu-aiohzachc»enfc trenta migl.j perSuntry. QueKocompuioi.ccnHc^i tu.tom <h . Ila
migluchehlofiodeticcUc.iKUalu..gl.czx4Ìv!hAi.:/couia. Ultra J. qutlt, uic.Uucata
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L r B k o
R Tczenfc: dcl'qualccfcono quindici trita foldati Boiarr«ni,cioè nobili:^' da qucflo Ducato D
il cclcbratifTimo fiume Tanat piii;lij orii^mc. Hauui anchora il Ducato Siifdalcnfc Si' pur af-

fai Alti che fono (hfi ruinati da'Tartari.e Hanno dishabitati . Euiii la borda nominati de'T \r

tari l^ozancnli , laqual fa trenta mila combaticnii , e ih in un pacfe a loro confc-jnaio , tìf

fogvjctto al principe Mofcouitico nelle campagne prcifo al canclloRozan:ilqual e deli ìli'

cadiMofcouia.SnJuien bagnato dal gran tìumc Volga. Mofcoua è la città principale della

Mofcouia, maggior due volte che non è l-iorcn-a città di Tofcana,oucro due uoitcancbora

che non è Praga nella Bobcmia : dico Praga che bora (ia , Si voi l'hauetc veduta : non quella

Praga.clie un certo nouoHiitorico la finge lunga d'vnviaggiodi tre giorni. Ma Alofcoiiaè

di legni &C non di muri ; ha pur aliai piasse : À' douc una piazza finifce, l'altra immediate

non comincia -. ma ui (ta di mczo un capo : tra le cafc anchora in mczo d'una Qi d'un'jlira tra-

mezjno le Chiefe , taimcnce cbc le calè non ilianno attaccate una con i'altra . L e cafc de'nobi

li fono grandi : ma quelle dc'picbei picciole . Palla per mczo la città il fiume detto Mofcoua:
S\' di (otto il caflcllo anchora .ilqual e co!ì grande, comeMuliauìiin Praga loucro Arno in

fiori-nza. Il cafiello clic Ita in mczo lacitininlito piano fl^muratocbuono.calUllo di tanta

grandezza come Buda in Vnglicna: ha tre torrioni, oucrobaloardi. con quelli Iònocom'
pittati diecifcttcgran torri, copcrtcdi tegole di terra, ma d'un muro folo.I n quel caficllo fono

iedici Cbicfe;tre di murcciotCìIla di Santa Maria.diS Michele, S^diS.Nicolao.raltrefono

di legno.ll palazzo del Duca nel detto c-<Ucllo e fatto di mura nouealiniilitudine degli Italia B
ni.manò gràde.ne fpaciofo: ire corti di Gentilbuominifonodi mura; le altre di legno: &f tut

te le IhiHcnegre. Tutte le altre città de'JVIolcouiii fono minori,fabricatc di legnami Olii a di

qiie'to i! p.icic delta iMofcouia e piano: Af di bokhi,feliic,fiumi,acque,pefci & Jicrc,lì come la

Lituann picnifTimo: ma più freddo 5^ più fotto alla Tramontana, perche le capre &f pcco-

re là fono picciole di fenza co'na
,
quali fcmpi e : & ciò per il freddo . M a gli huomim iono

di grolla , alta , oi robulla IIatijt .» . Bcono il mcdone , e quafìecz : cioè liquori latti con il Icua

IO. rs rane Si' fanno (cnticri nel terreno fenza ferramento alcuno, & erpicano co'rami de g!i

all'yen tirati da'cauallifopra il fcminato: flufrare volte per gli intenfie lu/iglii freddi le bude
pofTono maturarli : Qc perciò mietute di raccolte le paglie con la biada le ripongono nelle (luf

fé ; douc le feccano : la maturano , e la tribbiano fuori . S peifo vfano fpecicrie che fcaldano;an

chora del folimato , del mele , QC d'altre cole, che fcaldano. talmente che del la vena cauano ac'

qua quali ardente , oucro folimato , 6i la bcuono
,
per fuggire, Hi cacciai e il gliiaccio Si' fred

pò , aitrimentc morrebbono di freddo. Mancano di olio.e vino : Si accioche non li imbriachi

no,i principi hanno prohibito che ne medone, ne altro liquore, che polla imbriacare litro

ui in cafa di alcuno, fotto pena di priuationc della uita , faluo che due uoltc l'anno, ouero tre,

con licenza del principe. Hanno una moneta di argento puro nominata Dzingis. La mag-
gior i3if la minore di forma bislonga , di quattro fàccie, non tonda , non polita , ne bene fpia^

nata. b"paefericcod'argento,dac'gni banda ferraio, talmentechenontantoi ferula: pri F
gioni , ma ne anche gli huomim Uberi , habitaiori &' foreltieri polfono ulcir fensa lettere

del principe . I fiumi nella Mofcouia fono aitai, de quali nominerò i più degni. Il TanainO'

minatilfimo fiume da i Tartari e Mofcouiti Don detto : ha le fonti nella AUMcouia prelfo al

UucatoRzezenfe: vien da un luogo piano , Iterile, fangofo, paludofo, d'bofcherectio;il-

qualchauendo fatto il lue viaggio verfoLcuante, fino a'termini dellaSnthia,& Tartaria,

declina al mezodf , Qi arriuandoalle paludi M eoiide (bora dette Zabaccha ) in quelle entra

de la la fua foce . E tanto grande il Tanai quanto iarebbc tre uolteil i'euere fotto Roma,oue
ro il Danubio prelfo Buda . Hanno quella opinione gli Altrologhi , che il Tanai lìa della

itelTa lunghezza che il Nilo d'Egitto: cioè circa felTania gradi di lunghezza: &! li come il

Nilo dal mczodf nel mare Alcif'andrino calca, coli il Fanaidal Settentrione nelle Meoihi-

de , 6: nti mar Maggiore sbocchi. Nemi rinaefces replicar quello, diedi l'opra hodctto,

altri gran fiumi efTer nati dallaM ofcouia , cioè Duozina , V olga, &( Dinepr , ouvro Boriiie

ne : èc conciolia che la ha terra piana , 6C non moiuuolà , i predetti fiumi in diiianza non trop

pò lontana un dall'altro nafcono. B quei gran hume Volga nominato da'Tartaribdel: va
IC-. _» ., iC ;.» J; J...

"n*
" jt

—
~u.i-=iuu.

uocalieilo nella Mofcouia, nel quale s'incontra a un'altro gran fiume, che procede dai mezo
della Mofcouia, nonunatoOcca< d^congiungcndolt inheme per ottanca miglia Tedefclii,

fcoircndo



SECONDO.
90A /correndo paffjno fotto .1 caficllo Rof.n terra del Duca Mofcoufta : fìnalmcntr a canto al e,

«ellob3ra.d€lartariA'd,po.ucrfoUMe2od«,hauendor.ccu,.uen..c.nqucl.um,j^^^^^^

quatnaMua(oc.Ueuere.nRonìa,&aItnmol.oma«KÌori.nelmarEufinolUcar.ca:Sa^^^^^
cu dunque vollra b.gnoria Reuercndiffima

, & centra tutti coloro che con.ralblfcro, ,n, uo
gliadilendm.cheipredcttiftuminondamonti.neda radici di monti dilccndoiio urche
nonvencfonoalcuni,Anthoraliadafapcre.chenonui(ononemontiRiit,,nemontiHi
pcrborci d,: ;ilcun, fauolo(amcntc fenili faluo. fé qualche uno non aflTermalIc quelli ederur,
perche foUcvo dipintim qualche libro . (fucila farà anchora cauta, che nel domm.o Moirou

on°;. InoT i ht i"'" V'?
'"
^r^'if

Turchefca
,
gì, huommi fono irasicriti da h.o.

f.,mTr ""''A"''l!'^°''.^'''^?"
delprincipe; entrando altrui nelle habitation.di

quelh che fono partiti.QucSIa anchora fapera che in tutti i pacli dcRoifi , dC Satrapi . & nrin
opali MorcouitnvieunlinKuag^io&un parlare Rutenico,cioe'Schiauonejalm^c^
cho.hObuhciAqnichelianomViathka.fonoRom.f^ parlane
una fé ta,& una reMoe,come fanno i GrecijflC tutti iVolatici,ciO€ i loro Vcfcoui fono fon
getti al Patriarca d.Coitàt.nopoli:dalquale pigliano la còfirma.ione,pmettendogl. ;b.dicsa^be ne cauanoi Tartari Ro(anen(ifoli,i quali haucdo .1 Uuca Mofcou.ta p Signore , ml.emeco Saracini adorano MacoiT,etto,a^ parlano Tartaro . Anchora s eccettuano certi ioreiheri.i
quali «annoinScithiafoitola rramcntana.chehannoilproprfolinguaggfo. a:adorano«UB Idol, comel.d.ra ne fe^ueniecapitolo.Sappia anchora VofiraSignonaReuerend.lImu
cheoltrailpaefediV.at3aentrandoncllaSc..h.a,u.e.l8randeJdoloZloiababa,chem"«:
pretatouoldtrevecch.adoro;.lqualdallegente vicine e honorato A: adorato, dóuee que-

oJlif 'rZln rHÌ'""° V "t?-'^?
' "'1^P" ^"'"' P'^'' ' ° P" qualche altro feru.g.o ap-pre fo aidctto Iddo nonfopalTi fcnza farl.quilchc prefentc, aniifegli manca dadar..(i

Z.t?oI
!;'"' " "P''=r '«'il''

""' »^^"^
'

°""° =>''"^"^° ""»"d"'' "n pelo deUa uè.
Itimenta glie io porge , e inchinandoli con riuercnza fc ne palla.

De//e Rcgtom della Scitfm , Perni, Raskird, lurLt cr Core/a ,per il
D^u*di<JUtfcoui.%foggi$g^te. Cap, j,

A-^Lltra la Mofccuia ui fono genti S^ regioni fra il Settentrione Sc lOriente nel fin dell'A-

lurha, Corda Hermipronuntia per una fillaba fola, & fu regione chcadoraua gli Idoli:ma UiouanniDucagli.sforzoapigliarilbatte(ìmogia venti anni, airuianzadcRom ouero Urea, dando loro un Vefcouo pernome Stefano. MaiBarbaridopola partita dclDii-
calofcorticaronocoliuiuo,&fofeceromorire.RitornatoilDucaKl.uilhi.òmoltobenc&:

C d.edclorovn altro Veicouo: fotto ilqualecomc nuoui Chriliiani. r cdono lecondo il collii,me ec modo de Ruteni fchifmatici. Ma le altre regioni prenom.na .• rcltjno nella loro mie-
delta

,
e Idolatria : adorano ilSole , la Luna , leStelle , 8< le beUic delle iciue : v-V quclb cheprima il di incontrano: hannoil proprio linguaggio & dottrina : nel taritoriodll'erm ilproprio hc.guaggio, nel paefeBaskirdo Umilmente il proprio.colid'un'altra ione in lurha '&:d un ahra in Corda

.
In qudic regioni non arano, non ieminano , non hanno ne pane ne da-

nari: iuarigi.no delle laluaticinc
, delle quali ne hanno gran copia : & beono fofo acqua. Stanno nelle fol.clclueàcupannc «attedi uinchi. Et perche ibofdu hanno coperto tuttiqud-U pad 1, pero gli huomim fono doucnian bdiiah A: laluatichi . Sono proprfo come bdiic letizj ragione : non hanno Tdhmenii di lana : il lor udiire é di pelli : lequali attaccano , fecondo

che la forte le mette loro innanzi , di lupo , di ccruo . d'orfo.ft: d'altri animali . de 1 quah tutti

d"annT.n ?rH"M r'"'*'^'l"''''
qucllipad. non faimo, che cola iunominiere.nondanno -I Duca diM oicouia pa tributo cofc mineiaii ; ma pelli di an.nuli faluaiichi , de qua-habodano. CiuelIipmprcffiiniallX.\canoSettentrionalecomedurhi,eiCord!i.pefcano

a. piglranojldJeBalencedc Viidiià: Cani marini
,
quali d^ loro lon.. domandati Ver uoh

BitccmhmiopmhvHkmio:mMmmontt^imÙ€ima^mummo»k,i qualdono me.
dioin

"''• ilitt die
» quella Iti.

IIIJ l.'llcbi.

Iu(;n(iiirt'(:[ic

rtorii , nu he
a un piomù.
Iorio «Itilo

Smii-t.oUrj
Il nilKUnio
di ucift, |«
Occaio



LIBRO
di'ocri fli* confinano con l'Oceano, fjlgono pcfci , chiamati Morff :& quefioafcender lo fan^ D
no atucccandoli ioli apocoapococo'dcniialpiu atto, i quali quando fono peruenuci allj

fommità, rotolando! icafcano dall'altra parte: quelli denti i quali fono bianchi, & dimoia
grauezza,iono con diligenzaricercatida quelle genti, elicgli vendono a'Moicouii j, iqu^li

u adoperano, £k: parte ne mandano in Tartaria Snella Turchia, per far manichi di coltelli,

fpadcd^ pugnali: perche con la lorgrauczza danno maggior forza alla mano.quandoli
adoperano ledette armi nel combattere df dar le ferite. Si debbe ricordare, che quelta

e

quella I urha : dalla quale gli furbi , i quali poi da'difcendenti fono adimandati V nni & Vn -

gheri , aftiendendo nella ùotia,grandinrimi Rumi pallando.circa le paludi Meotide lì ferma

tono : Si^ poi entrarono nelle Pannonie : di nel fecondo ritorno quelle occuparono : Si fino al

prefente polkggono:& fono dell'i Ueffo parlare di linguaggio, eccetto , che funno aggiunti

alcuni vocaboli bchiauoni, di quelle cole che noniìtrouauanoinlurha. B'verochc nella

Vngheria gli Vnni fono Chrittiani,ma ini urha i loro anteceiTori adorano gh Idoli c&fo'
130 più politi Qi più coUumaii nel viuere gli Vngheri dc pieni di tutte le dclitie ( auuenga che

nonhabbinoin tutto depoita la lorferociià)che non fono gli lurhi, fottolaTramonuna.che

al tutto fono faluatichi , QC beffiali , uiucndo in una IrigidifTima OC pouera regione . ancho'

ra ricordar lì debbe,in qucfle regioni Settentrionali , uerfo l'Oceano della Scithia , non eiTer

gran fiumi, &cilerui certi fcogli , & non monti di tanta ahcz za, come lì fcriue. Se haucfle

ffo detto i predetti popoli effer venuti fuori dai bofcbf e fpcfTiffìmc felue.&noada'fnonti' g
inacceiiiLili barcbbono detto meglio.

I t f I K B.

Regiftro.
r

abcdbfgh;iklmnopq.rst vxy;"

Jutti foiw Duani , eccetto Y,che cTemo*
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